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a  questione  dell'oso  e  della  proscrizione  del  salasso  si  è 
ridotta  nel  campo  della  cura  della  pneumonite,  nel  quale 
ferve  una  lotta  che  fa  piuttosto  onore  ai  medici,  perchè  la* 
sciate  in  gran  parte  le  teorie,  cerca  di  aggirarsi  nell'ordine 
dei  fatti,  e  che  certamente  dovrà  riuscire  a  qualche  utilità 
nella  pratica.  Per  il  che  quasi  a  complemento  dello  seriuo 
che  intorno  al  salasso  inserii  in  questo  periodico  nel  mese 
di  ottobre  p.°  p.°  (4),  pubblico  il  presente  articolo*  in  cui 
mi  provo  a  combattere  nel  modo  che  posso  alcune  obbie- 
zioni ed  argomenti  coi  quali  i  tedeschi  sono  soliti  da  qual- 
che tempo  avversare  la  pratica  del  salasso  nella  suddetta 
malattia.  Nel  far  questo  non  penserò  a  ripetere  ciò  che  ho 
toccato  nel  citato  scritto,  ma  a  quelle  osservazioni  aggiun- 
gerò  piuttosto  altre  che  allora  non  poterono   trovar   luogo 

I  conveniente. 

Coloro  che  proscrivono  il  salasso  dalla  cura  della  pneu- 

L  monile,  cercano  di  provare  con  qualche  compiacenza,  che 


(1)  Vedi  *  Annali  univ.  di  med.  »,  ottobre  1862.  Jlcune  ri* 
(tettimi  intorno  al  salasso,  ecc. 
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esso  non  è  uno  specifico  contro  questa  malattia.  Tale  ar- 
gomento è  ripetuto  assai  spesso,  né  vedesi  chiaro  il  perchè 
lo  ripetano  con  tanta  compiacenza,  poiché  se  non  è  uno 
specifico  contro  la  pneumonite,  basta  egli  perchè  non  si  debba 
usare  come  pare  convenga?  Ben  pochi  sono  gli  specifici  co- 
nosciuti ed  ammessi  in  medicina:  tuttavia  molti  sono  i  far- 
machi celebrali  ed  usali;  ma  perchè  non  sono  specifici  di 
questa  o  quella  malattia,  li  dovremo  dunque  vedere  tutti 
esclusi?  La  china  ed  i  suoi  preparati  per  altro  verso  sono 
dichiarati  specifici  per  le  febbri  intermittenti  e  per  le  ma- 
lattie a  periodo  ;  eppertanto  saranno  male  usati  se  si  odo- 
ptrano,  come  si  fa  spesso,  anche  in  malattie  di  altra  natura 
contro  le  quali  non  è  stato  detto  che  sieno  specifici  ;  op- 
pure, perchè  molte  febbri  periodiche  resistono  ostinatamente 
mi  essi,  o  guariscono  con  altri  mezzi,  dovranno  perdere  la 
fama  della  loro  virtù?  Diremo  anzj  che  il  salasso,  appunto 
perchè  non  è  uno  specifico  per  alcuna  malattia,,  si  adopera 
con  vantaggio  in  molte  e  diverse  malattie.  Ma  l'insistenza 
che  gli  avversari  del  salasso  pongono  in  questo  avvertimento, 
fa  credere  che  sia  loro  pensiero  che  in  generale  i  medici 
salassatoci  insegnino  che  il  salasso  nella  pneumonite  sin  un 
vero  specifico.  Il  che,  come  credenza  comune,  azzardo  dire, 
sia  del  tutto  falso:  perchè  se  può  anche  darsi  ohe  qualche 
medico  abbia  pensato  in  questo  modo,  certamente  però  la 
maggioranza  dei  medici,  se  ritiene  che  il  salasso  nella  pneu- 
monite sia  da  porsi  fra  i  principali  mezzi  di  cura,  non  lu 
proclama  però  mai  come  specifico;  ed  in  ciò  si  accordano 
i  salassatori  cogli  anti-salassatori  ;  e  nello  scritto  succitato 
notai  già,  parlando  del  celebre  Baglivi,  come  egli,  sebbene 
raccomandi  il  salasso  nella  pneumonite  quale  precipuo  ri* 
medio,  pure  avverte  che  si  danno  certe  pneumonjti  in  sog- 
getti deboli,  scorbutici,  ipocondriaci,  nelle  quali  il  salasso  è 
poco  indicato. 

//  salassa  non  fa  abortire  la  pneumonite,  dicono  gli  av- 
versari della  flebotomia.  Lasciamo  da  parte  il  significato  me- 
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Mforico  della  parole  abortire  Usata  in  questi  òasi,  e  badiamo 
invece  all'idea  che  deve  esprimere,  cioè  terminare  in  breve 
la  malattia,  od  anche  troncare  il  suo  corso.  Preso  in  que- 
sto senso  l'abortire,  distinguiamo  una  pneumonile  nel  suo 
primo  principio»  per  cosi  dire*  da  una  pneumonile  già  co- 
stituita ed  in  corso.  Che  una  affezióne  acuta  di  polmone 
tal  quale  Si  trova  in  una  prima  o  seconda  giornata  di  pneu- 
monile possa  essere  tolta  in  breve  da  un  salasso  subito  fatto 
a  larga  vena  ed  in  persona  ben  costituita  in  forze  ed  ki 
nutrizione,  è  eosa  troppo  confermata  dai  fatti  perchè  si  possa 
negare;  e  si  arrivasse  pur  sempre  ih  tempo  e  non  se  ne 
lasciasse  troppo  spesso  sfuggir  l'occasione  I  Che  se  ora  non 
si  ha  modo  di  citare  •  alcuno  di  questi  fotti,  egli  è  perchè 
nel  passato  non  si  tenevano  a  calcolo  queste  vittorie  del* 
l'artev  se  non  per  ricordar  l'utilità  del  salasso  nel  principio 
della  pneumonile,  e  non  già  per  porle  sotto  occhio  a  chi 
non  si  sarebbe  mdi  imàginato  fosse  sorto  a  contrastarle.  Ad 
ogni  modo  però  il  fatto  non  è  men  vero  per  questo,  ed 
ogni  pratico  coscienzioso  ed  illuminalo  non  può  fare  a  meno 
di  noverarne  alcuno  nella  sua  pratica,  quantunque  come  ho 
detto,  non  sempre  siasi  cosi  fortunati  di  sorprendere  io  prima 
giornata  siffatta  malattia.  Se  poi  si  tratta  di  pneumonile  già 
in  corso,  allora  è  ceno  che  il  salasso  non  l'abortisce;  ma 
niun  medico  nemmeno  ha  mai  avuto  in  pensiero  di  ottener 
ciò  salassando.  Perocché  se  non  si  salassa  per  abortire  la 
pneumonile,  si  salassa  per  impedire  che  la  pneumonile  tra- 
scenda, che  il  lavoro  flogistico  si  allarghi  e  propaghi,  l'ipe- 
remia aggiunga  fomite  al -male;  per  togliere  l'inceppamento 
di  telline  funzioni  e  certi  pericolosi  ristagni!  in  una  parola, 
ciò  si  fa  affinchè  possano  accadere  quei  misteriosi  cambia- 
menti nell'organismo,  i  quali,  comecché  non  si  sappiano  spie- 
gare, pure  si  vede  che  influiscono  salutarmente  .contro  la 
malattia.  Ci  sarà  un  poco  di  empirismo,  ma  pazienza;  ba- 
sta che  si  guarisca. 

Non  basta  C iperemìa  per  costituire  la  flogosi,  dunque, 
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essi  dicono,  il  salasso  è  inutile,  Questo  argomento,  un  lo- 
gico ignorante  di  medicina,   troverebbe  che  zoppica:  e  in- 
fatti il  medito  può  aggiungere  che  se  non  basta  l'iperemia 
per  costituire  la  flogosi,  il  che  niuno  negherà,  altrimenti 
iperemia  e  flogosi  sarebbero  presso  che  sinonimi,  nop  vuol 
dire  però,  ohe  quando  ci  ha  iperemia  non  sia  più  facile  la 
flogosi*  No,  per  certo:  dunque  se  il  salasso  può  togliere  ta- 
lora V  iperemia  in  qualche  parte ,  rende  o  più  difficile  lo 
«viluppo  delia   flogosi  o  la  conduce   più  presto  al  suo  ter- 
mine, od  impedisce  che  si  diffonda  ad  altre  parti»  Imperoc- 
ché niuno  negherà  ohe  l'iperemia  o  la  preceda,  o  le  venga 
appresso,   accompagni  la  flogosi,  e  sia  uno  degli  elementi 
fattori  di  essa.  Avremo ..  KtrcAow  che  non  sarà  disposto  a 
porre  come  universale  questo  fatto,  ma  mentre  egli  ad  ori- 
ginare la  flogosi  ammette  assai  chiaramente  l'influenza  del 
sangue,  le  sue  dottrine  però  non  sono  ancora  accette  e  con- 
fermate in  modo  che  si  possa  far  molto  ealcolo  di  ciò  che 
ivi  si  trova  di  coatradditorio  colle  dottrine  fin  qui  profes- 
sate. Altri  però  verrà  innanzi  colla  famosa  obbiezione  della 
infiammazione  della  cornea,  per  provare  la  piuna  influenza 
del  sangue  su  questo  processo  morboso.  Ma  io  domanderò 
se  è  propriamente  necessario  .ammettere  che  l'infiammazione 
per  essere  una  nella  sua  esgema*    vuoi  nel  modo  spiegalo 
da   VirchoW)  vuoi  ne' diversi  modi  spiegati  da  altri  istologi, 
non  possa  ricevere  modalità,  ed  accidentali  forme  secondo 
i  diversi  tessuti  ed  organi  in  cui  si  sviluppa  ?  Ciò  non  do- 
vrebbe parere,  anzi  si  può  impunemente  impugnarne  la  pro- 
babilità: ed  allora  verrebbe  facilmente  .sciolta    l'obbiezione 
suaccennata.  .  Perchè  infatti , la  infiammazione  non  deve  as- 
sumere forma  ed  importanza,  ed  andamento  diverso  a  se- 
conda che  colpisce  parti  più  o  meno   ricche  di  vasi  o  più 
o  meno  fornite  di  nervi?   L'esperienza  non  fa  vedere  più 
facile  la  guarigione  di  certe   parti   infiammate  in  paragone 
di  altre,  non  fa  vedere  più  difficili  certe  altre  parti  ad  in- 
fiammarsi? Virchow  stesso  non  ammette  ben  distinta  diffc- 


tfenza  di  forma  deUa.  infiammazione  del  parenchima  dtì  quelle 
delle  membrane?  Gii  ntiaiomo-patoiogi  hanno  preso:  a  con* 
sidérare  meno  l'influenza  dèi   sangue  e  de*  nervi  nella  in- 
fiammacene, primieramente  «perchè  hanno*  veduto  infiam- 
mate certe  parti  'bette  qualr  poebi  sono  i  vasi  sanguigni,  0 
pochi  i  filamenti  nervosi;  ma  ciò  non  toglie  che  nelle  parti 
dove  il  sangue  ed  i  nervi  abbondano,  non  vogKanò  essi  avere 
ani  protesse   infiammatorio  quell'  influenza  che  in  tutte  le 
azioni  concernenti  la  vita  tengono  in  primo  grado.  Seconda - 
ri  a  mente  danno  ad  essi  poca  importanza,  perchè  coil'ecehio 
armato  di  lente  non  hanno  trovato  nella  pane  infiammata 
«di  tm  cadavere  che  tubtlli,  cellule,  vasi  capillari  pieni  degli 
eternasti  del  sangue  che  vi  accorse,  rad,  eome  bene  osserva 
il  sig.  Brizio  Cocchi,  il  peso,  il  volume  accresciuta  la  eoo* 
sionei  la  secrezione  alterata  ed  anche  soppressa,  Ut  perduta 
endo~esosmos*\  gli  essudati  vi  ritarderanno  i  caratteri  che 
gli  antichi  ed  tinche  i  modèrni  concedono  all'Infiammazione + 
cioè  il  rossore,  il  \lumorei  il  calore}  lasciando  da  parte  i! 
dolore'  che  è  fenomeno  soar/ettivo,  ma  che  dinota  che  l'in* 
/nervazione  fu  profondamente  in  attata  (i). 

La  pneumonite  ha  un  corsa  ciclico  Quanto  qualsiasi  altra 
malattia,  ih  modo  che  lùstiata  a  sé,  non  w  incontro,  trat- 
tandosi di  uomini  rigorosi;  a  complicazioni  di'  sorto,  e  che 
sorgendo  con  moderata  intensità,  finisce  quasi-  sempre  con 
guarigione.  Cosi  dice  Niemèyet)  cosi  dipeno  i  tedeschi;  ansi 
il  dette  Cantoni,  azzarda  dire*  che  si  faooianò  o  non  si  fac- 
ciano salassi,  la  pneumonite  si  riaelve  sempre  tra'  la  7.a  e 
la  &.*  giornata  di  malattia. 

Ma  qui,  o  si  parla  dì  pleumoniti  facili'  a  guarirsi,  e  non 
ci  può  essere  alcuna  «pùsiiofte  ;  io  se  >  bene  che  vi  Sano  me- 


•^in 


I» 


(t)  conMdetationi  sugli  ultimi  pensaménti  intorno  la  scien* 
*a  patologica,  e  nuovo  saggio  di  proposizioni  elementari  palo* 
logiche.  —  «  Ann,  uiriv.  di  uied.  »  *  maggi*  t&ttt>  pay    383, 
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lattie   che  possono  guarire  anche  sema  cura:  mi  piace  però 
che  il    prof.  Kieweyer  «{a  in  ciò  meno  avventalo  del  dottor 
Cantoni %  ed  abbi  a  detto  che  le  pneumtiniti  di  «oberata  in- 
ternila, fini$cono  quasi  sempre  con  guarigione.  Ma  se' si  parla 
poi  di  pleumoniti  di  piti  che  moderata  intensità,  allora  con 
buona  pace  di  tulli,  bisogna  che  io  dica,  che  le  loro  parole 
non  confortano  abbastanza,  cosi  che*  si  possa   essere  tanto 
coraggiosi  da  abbandonare  là  pratica   ehc  è  stata  stabilita, 
approvata  e  resa  celebre  dalie  sommile  della  seienza  nostra, 
per  darci  in  bracoio  ad  una  nuova  ohe  fino  ad  orti  poggiata 
sopra  ipotesi*  non  ha  ancora  la  sanzione  del  tempo,  lo  penso 
ohe  non  solo  riescici  sempre  malagévole  provare  che  una 
pneurnonite  salassata,  solo  perchè  è  stata  salassata,  corra  un 
corso  più  lungo  e  pericoloso  di  un'altra  noli  salassata:  ma 
dico  ben  più,  che  questa  esperienza  non  possono  aver  fatta 
in  mode  sicuro  e  concludente  coloro  die  esclamano  e  scri- 
vono contro  P  Uso  del  salasso.  La  storia  della  medicina   ci 
ha  resi  avvertili  a  noti  abbracciare  cosi  facilmente  certi  mi- 
racoli ^dell'arte,  che  di  venti  in  venti  anni  si  vanno  procla- 
mando con  una  non  interrotta  successione,  perche  possiamo 
per  ora  dar  buona  fede  a  ciò  che  ci  vi<*n  detto  dai  medici 
tedeschi  e  che  a  noi  non  par  di  vedere. 

Infatti  intorno  a  questo  punto,  il  prof.  Salvatore  Tom- 
masi,  che  non  può  essere  autoriti    sospetta  pei  nostri  av- 
versari, dopo  avere  poste  innanzi  alcune  ragioni  che  oppon- 
gono non  poche  eccezioni  alla  regola  generale  del  coreo  ci» 
elico  e  determinato;  e  dopo  aver  detto  nella  prima  pagina, 
che  rara  è  stata  la  completa    risoluzione  delle  pncumoniii 
tra  la  7.a  e  la  9/  giornata,  tna  che  per  lo  più  è  avvenuta 
nella  42.*,  dice:   e  la  pulmonite  specifica  di  questo  anno 
«  (1862)  durava    d'ordinario  da  42  a  è  A  giorni;  ed  ecco 
«  mi  pare  un'altra  causa,  che  è  forse  la  natura  generale 
«  del  processo,  la  quale  mantiene  il  morbo  locale*  Non  c'è 
«  dubbio,   che  in  una  costituzione   debole  ed  infermicela 
«  la  risoluzione  sia  più  lenta;  e  finalmente,  quando  ci  sia 


«  jm  intenso  Som  ite  crupale,  o  quando  Ita  succedili»  IVp*t« 
«lizzatone  grigia  in  quei  limiti  che  io  he  mentovalo  di» 
€  sopra*  «Mora  il  decorso  può  prolungarsi  Goo  a  due  me» 
«  si:  (4)»;  e<*  in  altro  luogo  dice  che  «  quando  la  (Condizione 
«  erupeie  è  profonda,  -lai  malattia  che  pareva  .risolversi  si 
«  riesacerba;  o.  completamente  risoluta* . dopo  alcuni  giorni 
«  di  convalescenza  si  ripete  nello  stesso  silo,  o  più  in  alto 
«  o  più  in  basso,  a  da  un  polmone  passa  in  un  altri*  (2)  ». 
—  lo  posso  dire  che  in  20$  pleumoniti  curate  nello  spe- 
dale della  Vita  in  Bologna,  «....  ì  tempi  d'incremento  della 
«  malattia  si  seno  osservati  tra  la  sesta,  la  settima  è  P  ot- 
«  lava  giornata;  i  tempi  di  miglioramento  tra  l'ottava,  la 
€  nona  e  la  decima;  sette  poi  migliorarono  iv  48.*,  cinque 
€  oltre  qu?sto  tempo,  e  tre  soltanto  migliorarono,  in  5/  gkwr- 
«  nata.  Le  guarigioni  (s'intende  l'uscite  dello  spedale)  sono 
«  più  di  frequeote  accadute  nel  quarto  settenario  negli  no- 
«  mini,  nel  quinto  nelle  donne:  per  sette  accaddero  nel  3.°, 
«  e  sei  pneumontti  invece  sono  arrivate  fino  -ali*  8*°  sette- 
«  nario.  La  media  pqrò .  dei  giorni  di  malattia  e  di  contro» 
«  lescenza  è  stata  (  in  308  pleumoniti  )  di  83  .giorni .  e 
«  mezzo  »  (3).  Finalmente  il  Totnmasi  •  conclude:  «  se  il 
«  ciclo  anzidetto  costituisce  la  regola,  bisogna  anche  oonve- 
«  nire  che  questa  regola  ha  molte  eccezioni  (4)  *  \  il  che 
per  quelli  che,  non  si  sentono  ancora  costretti  ad  accettare 
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(1)  »  Il  Morgagni  »,  anno  1862»  disp.  V,  pag.  339,  art.  in* 
titolato;  Sulla  pulmonite  osservata  nella  Clinica  medica  di  Pa* 
via  negli  anni  1859-GO,  1861-02. 

(2)  Ibid.,  pag.  519. 

(5)  Vedi  il  Discorso  sulla  riforma  degli  spedali  di  Bologna 
relazione  intorno  alle  malattie  ed  in  ispecie  alla  pneumonite  e 
e  ferite,  del  no*.  1856  alVott.  1858,  ne/io  Spedale  della  Plta, 
curate,  del  dott  M.  Fenturoli.  Bologna,  tip»  S.  Tommaso  d'Aqui- 
no, pag.  IH,  115. 

(4)  Art   cit,  pag.  329. 
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la  regola  di  Niemeyer,  di  Jaksch  e  di  Cantoni ,  vttot  dire 
«•he  lo  eccezioni  sono- tante,  ohe  uccidono,  barbaramente  la 
regola  nel  sua  bel  nascere.  E  mi  piace  infatti  rilevare  ebe 
il  doti.  Fantini  combina  appunto  eoì-Tommasi,  poiché  nel 
giornale  medico ,  V  Impaniale,  mentre  in  un  luogo  parla 
•di  pleumoniti  acute  0  lenta  evoluzione  e  nelle  quali  l'opera 
dello  scioglimento  si  eom  pie  bardameli  te  (4),  in  altro  luogo 
dice  chiaramente  che  €  giusta  1* 'di versa  naturategli  iodi- 
«  vidui,  o  per  date  aoeidcntalità  la  pneumonite  offre,  come 
«  dissi*  nelle  sue  fasi,  varietà-  di  grado,  spazio  e  tempo  fclie 
m.  fanno  ineluttabilmente  variare  il  suo  decorno  clinico..*  (2)  »  * 
'  —  E  fosse  pur  anche  Vero  il  fallo  di  questo  cielo  misurato, 
ne  verrebbe  per  questo  poi  che  in  grazia  sua  non  si  doves- 
sero curare  le  pneumoniti  e  non  si  dovessero  fare  salassi  ? 
Quanti  pneuinonici  muoiono  e  possono  morire  prima  del  con- 
sumato ciclo? 

Ma  badiamo,  dicono  alcuni  ohe  cascafto  dalle  stelle  ad 
ogni  rumore,  badiamo  che  essi  ci  danno  statistiche*  Oh  be- 
nedette statistiche!  Esse  servono  cosi  bene  a  tutte  le  opi- 
nioni, che  quasi  quasi  non  contano  piò  del  zero;  ed  il  po- 
vero Melchiorre  Gioia  sé  alzar  potesse  il  capo  dalla  tomba, 
ohi  sa  quanti  lamenti  gli  sfuggirebbero  ne)  vedere  cosi  pro- 
stituita la  sua  prediletta  pupiHè. 

Ci&  non  ostante  affrontiamo  pur  anche  le  statistiche  delle 
pneumoniti,  delle  quali  il  prof.  Salvatore-  Tommasi  ha  pub* 
blicate  buon  numero  (3).  Da  esse,  aggiunte  le  sue,  si  estrae 
una  somma  di  3128  pneumonici  curati  quali  con  molli,  quali 
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(4)  Sulla  pneumonite  ,k  riflessi  teorico* pratici  del  dott.  Fran* 
ceseo  Fantini,  dì  Bologna;  «  L'Imparziale  *  di  Firenze,  N.°  43t 
44,  4$.  —  Vedi  if  N.°  44  a  pag.  452. 
.  (2)  IMA,  N.°  4»,  pag.  488. 

(3)  Vedi  il  sopraccitato  Morgagni  nel  saddetto  articolo ,  pa- 
gina 335  e  seg. 
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con  pochi  salassi,;  e  di  era  469  morirono,  eieé  il  39  per 
cento.  Poi  avvi  un  630  poeumanici  £he  diootìai  curali  senta 
salassi»  dei  quali  sono  morii  78;  cioè  il  15  per  cento*  Que- 
sto primo-  dato  statistica  parrebbe  fosse  pienamente  favore- 
vole al  nemici  del  salasso  :  ma  il  doti.  Ponto*  risponde  per 
noi  colle  parole  del  prof»  Coricato*  il  quale  fa  vedere  die 
i  dati  sommari  di  statistiche  sulle  pleumoniti  poco  conclu- 
dono (4).  Ed  io,  nel  mentre  che  trovo  giusta  quatta  sen- 
tenza, sebbene  per  ragioni  diverse  di  quelle  del  suddetto 
professare,  eredo  però  di  dovere,  per  incidenza,  far  osser- 
vare al  sullodato  dottor  Fantini  dbe  fra  t  dati  statistici 
che  ei  chiama  non  utilizzabili  (2),  perchè  sommari,  forse 
non  doveva  egli  porre  quello  tratto  della  relazione  delle 
pleumoniti  curate  nello  spedale  della  Vita  in  Bologna*  non 
avendole  certamente  trovate  racoolte  m  massa,  come  ei  dice. 
A  tutti  è  chiaro  che  in  quella  reiasione  (3),  le  508  pneu- 
moniti  sono  descritte  jn  diciannove  pagine;  e  ohe  rispetto 
alla  oifra  de'  morti  vi  è  pur  detto,  ohe  se  da  essa  vengono 
tolti  undici  casi  di  pneumoniti  accolte  in  tale  estremo  da 
rendere  vano. ogni  soccorso  dell'arte,  può  ginltamente  es- 
sere ridotto  a  40  il  numero  dei  morti  per  pneumonite,  in- 
vece di  (il  (4).  Dirò  4i  più,  ohe  a  quei  40  «posafaroo  senza 
indiscrezione  sottrarre  quattro  ehe  non  morirono  per  la 
pneumonite;  cioè  tre  ebe  morirono-  improvvisamente}  un 
facchino  ubbriacone*  d'aoui  52*  che  meri  in  58/  giornata 
di  pneumonite  follasi  cronica,  ma  con  dilatazione  ed  iper- 
trofia eccentrica  di  cuore,  ed  aortite;  un  secondo  per  con- 
crezioni  fibro-albuminose  che  otturarono  il  foro  aortico  e 


(!)  Art.  cit.,  pag.  3«9. 

(J)  Ibidem.     >  .        i    . 

(3)  Vedi  il  sopraccitato  Discorso  sulla  riforma  degli  spedati 
e  relazione,  ecc.,  pag.  109  e  seg. 

(4)  Loc.  cit.,  pag.  110. 


tuffa  la  covila  sinistra  del  cuore;  un  terso  per  embolismo 
della  vena  pobnonate  e  concrezioni  fibrino*albuminosé  del 
ventricolo  sinistro  del  cuore.  Il  quarto  da  segnarsi,  si  è  un 
uomo,  che  mori  per  gangrena  della  mucosa  orale  in  seguilo 
<li  stomatite  mercuriale.  Per  coi,  i  40  morti  diventano  36, 
e  danno  perciò  una  perdita  del  17  4|S  per  cento,  che  non 
di  malto  si  discosta  dalla  cifra  del  ab  per  cento  della  per- 
dita sommaria  registrata  nelle  statistiche  pubblicate  dal  pro- 
fessore Tommani  intorno  alle  pneumoniti  che  si  dicono  cu- 
rate senea  salassi.  Perdita  poi  di  molto  inferiore  a  quella 
che  si  suole  osservare'  negli  spedali  stessi  di  Vienna,  dove 
predominano  le  teorìe  di  cui  il  Concaio  è  un  riverbero  ed 
il  Fantini  un  caldo  encomiatore.  , 

Nella  suddetta  relazione  si  mostra  pltre  a  ciò»,  che  tre 
sole  pneumoniti  ébbersi  a  curare  in  fanciulli  ;  sole  40  in 
giovanetti  dal  decimo  al  20."  anno,  e  che  il  maggior  nume- 
ro delle  pneumoniti. è  stato  curato  negli  uomini,  ed  in  quelli 
di  uà  dei  4)0  ai  60  anni  (4);  ben  diversamente  dal  nu- 
mero, delle  pneumoniti  di  cui  perla  il  Fantini,  dove  ab- 
bondano i  bambini,  che  unii»  alle  donne  formano  la  metà 
degli  infermi.  La  specie  di  pneumonile  della  quale  è  nel 
suddetto  luogo  discorso,  è  quella  che  si  suole  dare  per  tipo 
di  questa  malattia,  e  che  corrisponde  a  quella  che  i  tede- 
schi chiamano  orupale  o  crupo$as  cioè  a  dire  la  più  grave; 
e  se  nella  detta  relazione  non  sono  notate  le  pneumoniti 
reumàtiche,  costituzionali  o  d'infezione,  come  il  suddetto 
scrittore,  seguendo  gl'insegnamenti  tir  Concaio,  si  esprime, 
ciò  dipende  dal  diverso  modo  d'intendere  la  nosologia.  Del 
resto  non  si  è  ivi  mancato  di  notare  quante  pneumoniti  fu- 
rono trovate  con  sintomi  nervosi  e  tifici ,  con  sintomi  di 
migliare,  con  eruzioni  morbillose,  con  parotiti  e  quali  esiti 
si  ebbero.  Per  ultimo  è  bene  l'avvertire  che  queste   pneu- 
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(i)  Ibid.,  pag.  412. 
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moniti  sono   stale   accolte  a  caso,  e  non  già  scelle ,   come 
sembra  siasi  fatto  nella  Clinica  di  Bologna  (*). 

Ma  ritornando  in  corso,  dirò  che  intórno  alle  osserva- 
zioni che  vanno  fatte  sopra  le  statistiche  che  portano  i  ne- 
mici del  salasso  nella  pneumonile,  non  istarò  a  ripetere 
ciò  che  ho  detto  altrove;  ed  anzi  riferendomi  alle  cose 
dette;  aggiùngo  che  siccome  coloro  che  proclamano  Pasti* 
nenia  dal  salasso  nella  pneumonile,  seguono  ancora  certe 
idee  in  patologia  ,  per  le  quali  non  classificano  nel  modo 
stesso  dei  loro  avversari  le  malattie;  così  è  da  avvertire 
che  nel  quadro  delle  loro  pneumoniti  entrano  di  tali,  cho 
altri  metterebbero  fra  le  bronchiti,  fra  i  catarri  bronchiali 
o  brpticorree  f  o  fra  le  semplici  pleuriti.  Il  che ,  se  non 
vorrò  io  giudicare  quanto  sia  giusto  od  erroneo,  o  negare 
che  ciò  possa  essere  effetto  di  una  più  accorata  diagnosi, 
nei  primi;  npn  per  questo  mancherò  di  far  osservare  che 
nelle  statistiche  degli  avversari  dei  salassi,  vengono  ad  in- 
grossare il  numero  quei  casi  che  fanno  fare  buona  figura 
a  chi  li  ha  posti,  sapendo  ognuno  che  quelli  che  dai  me- 
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(*)  Il  doti.  Fantini  infatti  cosi  si  esprime;  *  E  notisi  che  la 
»  clinica  è  andata  in  traccia  di  quelle  pneumoniti  che  si  sapevano 
»  vergini  di  cure  e  di  salassi,  ecc.  ».  -—•  Questo  andare  in  trac*, 
eia  di  pneumoniti,  sia  pure  per  la  ragione  ivi  detta,  è  sempre  Ui 
una  grande  tentazione  per  chi  si  trova  impegnalo  a  pubblicare 
i  risultali  delle  proprie  cure.  Dà  luogo,  non  fosse  altro,  a  certi 
sospetti,  i  quali  comecché  possono  essere  senza  fondamento,  sono 
sempre  dannosi.  Anzi  mentre  scrivo  vengo  assicurato  in  modo  posi- 
tivo, che  oggi  nella  Clinica  di  Bologna  non  si  accettano  pneuino- 
nili  se  non  vergini  di  salassi.  Questo  espediente  conduce  all'effetto 
di  vedere  in  Clinica  soltanto  quelle  pneumonill  che  sono  lievi  e 
di  poco  conto,  giacché  é  ben  difficile  di  trovare  in  terza  o  quarta 
«ionia la  una  pneumonile  grave,  per  la  quale  non  siasi  eseguilo 
almeno  un  salasso.  Dopo  ciò  possiamo  aspettarci  di  vedere  bril- 
lantissime statistiche. 
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diri  salassatoci  vengono  chiamili  catarri,  bronchiti  e  pleu- 
riti, sono  facilmente  guaribili  anche  senza  Calassi.  Di  modo 
che,  méntre  questa  introducono  nelle  statistiche  favorisce 
coloro  che  abhorrono  dal  sangue,  per  la  stèssa  ragione,  la 
loro  esclusione  nelle  statistiche  degli  amici  del  salasso,  ren- 
de  in  apparenza  piò  notevole  la  perdrta  che  fanno  nel  cu- 
rare le  vere  e  genuine  pneumoniti.  Tanto  è  vtero  che  le 
statistiche  così  prese  superficialmente,  sbagliano  nelle  con- 
chiusioni.  Ripeto  che  non  intendo  di  rettificare  diagnosi; 
osservò  il  fatto  ed  avverto  alle  conseguenze  che  per  esso 
ne  derivano  nei  risultati  delle  statistiche  gulle  pneumoniti. 
Andiamo  innanzi. 

Le  statistiche  riportate  dal  prof.  Temmasi  prese  sepa- 
ratamente, sono  poi  cosi  concludenti  in  favore  del  l'astinen- 
za dal  salasso,  come  alla  prima  occhiata  potrebbero  sem- 
brare? Fra  coloro  che  hanno  curato  le  pneumoniti  col  sa- 
lasso vediamo  Rasori  che  nello  spedale  militare  di  Milano 
ha  perduto  soltanto' il  4  4  per  100  di  pneumonicij  il  Bufa- 
lini  che  nella  Clinica  di'  Bologna  negli  anni  1843-4  5  ne 
perdeva  il  4  6  per  400,  sebbene  curasse  le  pneumoniti  al- 
l'antica (4).  Grisolle  poi  sopra  80  pneumonici  di  2.°  grado 
ha  avuto  40  morti,  cioè' il  42  pei-  100,  ed  in  804  ha  avuto 
43  morti,  cioè  il  44  per  400,  quantunque  adoperasse  il 
salasso  e  T  emetico  a  dose  rasofiana.  Abbiamo  veduto  che 
il  prof.  Pinati  di  Padova  (2)  ha  perduto  il  4.  4/2  per  400, 
e  lo  stesso  Tommasi ,  che  non  ha  escluso  del  tutto  il  sa- 
lasso, perdeva  il  9.  —  D'altra  parte,  fra  quelli  che  dicono 
non  avere  usato  salassi,  vediamo  Skoda  perdere  il  33  per 
400,  Bordes  il  22  per  400,  Schmitiì  23,  Ambrogio  Laèn- 
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(i)  Opere.  Prospetto  delle  malattie  curate  nello  spedale  eli- 
nico  dell'Università  di  Bologna,  ecc. 

(2)  «  Gazi.  med.  italiana.  Provincie  venete  * ,  10  maggio 
4862 
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nee  il  45  per  400-  Vediamo  che  negli  spedali  di  Vienna 
la  mortalità  delle  pneumontti  è  tutt'attro  che  discreta;  e  eo- 
me  ce  lo  fa  sapere  il  doti.  Arturo  Mitchett^  io  IO  anni 
Bello  spedale  generale  di  Vienna,  la  mortalità  nelle  pneti* 
monili  è  siala  del  84  per  100;  nel  4860  fu  del  fio  per 
400,  ma  ftel  4855  fu  del  84;  cifra  alla  quale  non  ai  arriva 
negli  spedali  d'itali*.  Da  un  rapporto  dello  «pedale  del 
Wieden-distrtcht,  nel.  4884  la  mortalità  fu  ivi  nelle  pneu* 
moniti  del  80  per  400;  e  finalmente  nel  4&60<  nello  spe- 
dale generale  di  Vienna ,  la  perdita  in  pneumouici  è  stata 
di  446  sopra  460,  cioè  del  37  circa  per  400.  Eppure  si  era 
fatta  astinenza  dai  galatei  !  (4). 

Poste  le  quali  cose  io  non  capisco  come  il  dott.  Fantini 
possa  dire  con  tanta  franchete*  che  la  maggior  parte  dello 
pneumontti  è  guaribile  tenta  la  perdita  di  una  iota  goccia 
di  questo  pabulo  (il  sangue).  0  egli  è  disposto  a  dire  al* 
uettanto  delle  pleumoniti  che  vengono  combattute  col  sa* 
lasso,- e  allora  passi;  o  no,  ed  alloro  fo  osservare  che  per 
sostenere  ciò  eh  e  dice  saranno  necessari  alenai  anni,  quan- 
do l'osservazione  e  l'esperienza  avranno  parlato  in  modo 
più  decisivo.  Ma  ora,  salvo  una  speciale  intuizione,  con  tro« 
vo  alcun  dato  pratico  che  possa  giustificare  una  semema 
eoe)  assoluta.  Che  se  Diett  in  questo  tempo  ed  in  quei 
luoghi  pretende  di  «avere  avuto  soltanto  la  mortalità  del  7 
e  del  9  per  400,;  e  nella  sezione  disposta  fino  dal  4849  negli 
spedali  di  Vienna  per  In  cura  aspettante  (che  consiste  in 
riposo,  dieta  severissima  ed  ipecacuana  ) ,  secondo  il  nomi* 
nato  dott.  A.  MitehM%  si  è  avuto  soltanto  il  48  per  400 
di  mortalità;  coltre  alle  moke  riflessioni  che  si  sonò  edposte 
nell'altro  articolo,  non.  è  da  preterirsi  che  forse  in  niuna 
di  queste  pleumoniti  guarite,  è  stata  fetta  assoluta  astinenza 
di  evacuazione  sanguigna,  come  si  vuol  far  credere;  perchè 


(t)  «  Ann.  univ.  di  medicina  »,  agosto  1862,  pag   450. 
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se  si  può  essere  persuasi,  e  lo  ciarlio  facilmente,  che  Dietl 
è.  gli  aliri  non  abbiano  nello  spedale  ordinalo  alcun  salasso 
«lai  braccio  ai  loro  infermi,  Don  è  dimostralo  che  ad  essi, 
h vanii  l'ingresso  .nelle  infermerie,  al  loro  proprio  domicilio, 
qualche  salasso  non  sia  sia^o  fatto  ;  che  anzi  si  è  sicuri  ohe 
U  maggior  parte  entrò  già  salassata,  come  è  pratica  comu- 
ne, anche  colà.  Secondariamente  è  bene  di  nuovo  avvertire 
che  non  è  detto  che.  nello  spedale  non  sieno  state  ordinate 
sottrazioni  sanguigne  di  altra  specie;  poiché  si  sa  che  que- 
sti signori  che  vantanti  di  non  trar  essi  sangue  dai  pneu- 
inonici,  pe  danno  però  l'incarico  alle  mignatte;  il  che  vale 
le  tante,  volte  per  soddisfare  al  bisognò*  di  una  sanguigna  dal 
braccio. 

Ma  i  nostri  avversari  possono  ayere  qualche  cosa  a  dire. 
«  Voi  avete  ri  porla  ti,  possono  dire,  i  risultati  di  alcune  cu- 
re di  pneumoniti  operate  da  chi  disse  essersi  astenuto  dai 
salassi  ;  e  mentre  mostrate  di  credere  che  non  abbia  avuto 
luogo  questa  rigorosa  astinenza,  vi  compiacete  di  far  osser- 
vare che  essi  poi  non  hanno  ottenuto  che.  risultati  poco  o 
nulla  differenti  dai  vostri.  Sapete  dunque  che  cosa  rispon- 
diamo noi?  Che  appunto  i  risultali  loro  se  non  sono  quanto 
era  da  aspettarsi  felici,  sono  dovuti  a  questa  non  rispettata 
astinenza  dalle  sottrazioni  sanguigne  ».  La  risposta  è  acuta, 
ma  per  malayventura  distrugge  tutto  il  beli'  edilizio  degli 
ematofobi;  poiché  mentre  (ove  ciò  dicessero)  ci  darebbero 
ragione  del  nostro  non  credere  alla  proclamala  aumenta  dei 
salassi,  toglierebbe  ogni  importanza  alle  loro  statistiche  e 
le.  ridurrebbero  al  valore  di  uno  zero  perfetto,  non  escluse 
quelle  di  Dietl,  di  Bang,  di  Ray  e  di  altri.  Ber  altra  parte 
intorno  a  questo  particolare  torna  bene  come;  cosa  un  pò 
strana  il  notare  che  il  Dliemeyer  ò  persuaso  che  i  risulla- 
menti  clinici  di  Ditti  sarebbero  stati  più  favorevoli,  se  etjlit 
avesse  aperta  la  vena  ogni  qualvolta  la  vita  fosse  stata  Mi- 
nacciata da  un  intensa  iperemia    collaterale,  da  sintomi  di 


<7 

complessione  eerebraitì  eoe.  (é).  Queste  vuol  dire  adunque 
ohfe  seeotidfe'H  parere  di  ffiemeyer,  Disti  per  Air  meglio 
di  quello  che  ha  fello,  doveva  fer  salassare  un  J)ò  di  pia. 
A  Mite .  rifttftstobe  «he tosa  si  può  opporre,  quando  è  messe 
da  uno  degli  apostoli  àe'i  fatti  positivi;  da  un  seguftde,  ami 
da  uà  propagatore  détte  teorie  mediche  di'  Germania  ?  Per- 
eto quando  i  fanatici :  per  hi  cura  aspettativa  nella  pneumo* 
nice  ci  pongono  dinanzi  agir  occhi  «mistiche  cosi  magnifi- 
che ,  oo  pè  tròppe  magnifiche ,  o  bisogna  dire  che  hanno 
eveto  a  «he  lak-e  con  pirewitontti  da  nulla ,  o  che  ai  sodo 
felli  salassi  ohe  non  ai  dicono,  o  dhè  sono  state  curato 
contro  <lo  regole  che  casi  ftiedèsisrii  insegnato,  mentre  non 
vogliono  estere  tutti  risgeardatr  dome  diaprescaftori  siste* 
mitici  del  salasso.  B  ih  tirila,  dimanderò  anche  io  a  loro 
c&  ohe  il  dottor  Tìuwain»  dimanda  al  dottor  Fonimi,  se 
non  ai  trova  indicazione  pel  salasso  qiando  straordinario  è 
l'orgasmo  circolatorio,  quando  il  calore  è  aumentalo,  quan-r 
do  in  una  panel»  ti  ha  lebbre  ardita,  quando  avvi  cefalea, 
gravali  va,  quando  diapnea,  quando  secreaiom  sospese,  o  per 
lo- meno  diffidili^  dallo  quàti  condizioni  si  vorrtu ,  istituir- 
lo? (1)  Che  f*  eglino  non  >si  'Sono  mai  incontrati  in  simili 
condizioni,  per  cui- hanno  potuto  senza  danno  risparmiare 
i  salassi,  che  pnàuiéenhi    vorremo  pensare  saranno  state 

codeste?  ••• '  <•'  »..».• 

Il  prof»  Tomtnati  dà  nel  suo  particolare  una  buona  ra« 
gione  per  provare  c4ie  egli  si  è  apposto  bel  salassare  par* 
enrnente  i  contadini  del  Pavese  che  venivano  nella  sua  Cli- 
nica per  mirarsi  dette  pneumoniti,  e  dice  perchè  li  trovava 
deboli  e  mal  nevriti.  Al  povero  the  piène  in  CUniea,  dice, 
egli;  ntifritooh'  aea<  mais  a  di  aegma,  non  $o  che  cosa  a6- 


(ì)  Patologia  e  terapia  speciale.  Venezia  9  1862.  G.  Ebhardt 
editore,  pag.  188. 

(2)  Vedi  «  I/Imparsiate  •,  N.°  48,  anno  1863»  pag»  872. 
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km»  &*  invidiar*  S*  «**«*i  delt America  M  **à  (4);  ed 
è  per  questo  riflesso,  della  massfaia  importane,  eh»  nella 
Cliqica  di  Paria  ii  «ttodató  .professore,  è  alato  pane»  nel 
•«tosare.  Ora, -se  sopr»  questa  riflessi»»*  «he  #  «è  bale- 
nala alla  mente,  si  fosse  fermato  un  tal  poco,  awtìbb*  me- 
dio-giustificata,  la  mm  parsimonia,  nelle  «oguigne,  e  più 
presto  compresa.  <**  la  teoria  del  non  talattar»  *  del  aa- 
tanare  q  *m  «•«*  t  *»*  P»°  essere  assoluta»  «vuol*  «•■ 
«ere  an»  adattata  ai  4eo»pi,  ai  luoghi  ed  alle  popolasioei, 
e  ohe  a  torto  si  prebende .  «rilioa»  da  Stooojesa,  da  Cop*< 
mga*  dall'Aia  o  da  Edimbusga  le  «ura  dei  mediai  del  fio, 
dell'Amos  del  Tenere,  e  de»  Sebeto.  1/osser.vaaione  del  TV»»»', 
moti  viene  in  sostegno  di  quanto  dissi  nell'articolo  U*ho- 
latoi  jifo«ne.rtfe*sio»s  intorno  ai  «o/asso  (3),  quando  fra 
le  ragioni  poste  per  ispiegare  in  qualche  «odo  l'intolle- 
ratwa  dei  viennesi  ed  inglesi  pei  salassi  v  diceva  che  gl'io, 
fermi- che  vengono  curati  par  rio  W  in  quei  spedali  sono 
dei  più  p»wri»  malautrUi.,  viventi  in  malsane  •b««woi-, 
affranti  «MI»  fa»»**».. e. pei  lo.più  «erratti  dall'alcoolism», 
..Brasi  risuUau'  sommari  di ^  pneumowti  /eliflemenw  ,ou^ 
rat»  senni  sabssi ,  giusiamenie  non  lacerò  quello   pubbli- 

est»  dall'egri'0  dott*  Fantini*  che  DÌÙ  voUe  '*****  ** *tto 
scritto  ho.  dovuto  citare..  Egli  fa  cenno  di  S3  oasi  di  iu- 
Bammazione  polmonale ,  dei  quali  otto  terminarono  croni- 
cameni»  ed  «Uri  guarirono;  e  fuwno  osservati  in  *6  uo- 
miai,  adulti.,.  14  donne  ed  in.  5  foociulli.  Per  provare  la 
bontà  dell*  «uova  cura  insegnata  ora  nella  Clinica  di  Bo- 
logna e i  mostrare,  il  difetto  dai  melodi  antwbi,  mette  inoaosi 
it,  felice  esis*.  delle-  otte  pneurooniti  croniche.  M«  io  non  so 
dispensami  dal  eredere,  che.  questi  casi  non  siano  «tolto  a 
proposito,  conciossiachè  la  pneumontte  cronica  non  sia  quel 


^ — — ^ — ^_ ^vq^M^MK 


(\)  Ari.  cit.,  pag,  551. 

(3)  «  Ano.  univ.  di  luedicida  «t  atlokrc  4862. 


tipo  di  pneumenite  che  si  suol  dorè  ad  «sempio,  ed  in  cai 
t'amico  metodo  -  antiflogistico  fosse  e  sii  osato  in  tatto  il 
suo  rigòre,  aperta  di  sei  essi'  tìei   quali  H  cronicismo  fa 
conteeguensa  di  mofti:  salassi  fatti;  e  cifr:  (Aifr  'essere;1  ma* 
questo  sai*   difètto  di  chi  Orni  serb&  limite  jgtosio4  nella 
Afa  di  quelle  malattie,  non    già  del  metodo  antiflogistico 
adoperato.  Chi  nega  òhe  si  possane  dare  mediti  o  che  fra- 
smodino   nei   salassi  >  o  li  adoperino  ftior  di   tempo  e  di' 
loogo?  Intanto  che  ne  ce  via  mot  Che  non  tutte  le  89  pneu* 
oìonhi  sono  rimaste  vergtafi  di  salassi  ;  per  lo  meno  le  sei 
che  il  nostro  amico  dice  di  noh  over  vedute  net  loro  prin- 
cipio* Vediamo  poi  che  sopra  25  y  si  è  aVuto  a  deplorante 
una  curata  senta'  salassi  e  volta  ad  andamento  lento.  Détte 
84  acttté  poco  sappiamo.  Sappiamo  soltanto  che  fra  questi 
infermi  Airone  4  bambini  dai  fai  6  anni,  net   quali  per 
ordinarie  fa  pneumonite  suole   mostrarsi   benigna  e  di  in- 
dole eatetr<tle  e  lieve.  Sappiamo,  ohe  si  trovavano   quattro 
inberitolosi  ;  ed  in  questi  l'esperienza  consegna  ehe  le  pleu- 
moniti non  si  sviluppano  quasi  mai  con  quella  fiewsta  cc^ 
me  negli  nomini  robusti  e  vigorosi,  è  tfhe  peréiò  appunto 
possono  essere  state  trattate  con  pochi  o  con  eiun1  salalo 
ancora,  perchè  ne  sorto  spesso   intollerami  e  bastane  *fr 
vente  le  sole  sanguisughe.  Sappiamo  infine   che  questo  ri- 
saltato  sommaria  non  è  sufficiente  per  cavarne  le  deduzioni 
che  l'egregio  mio  amico  éi  affretta  trarne,  perchè   troppe* 
ristretto  è  il  numero  dei  casi  che  pone  sótto  degli  occhi  f 
perchè  tali  risultati  non  sono  :nuovi  anche  per  chi  curato 
altro  modo  le  pneumonili,  e  perchè  infine,  come  egli  stesso 
aveva  ben  detto  prima,  tali  dati  stoti$tict\  perchè-  abbrae* 
ciano  pneùmoniH  raccolte  in  matta ,   non  tonò  '  aHlitUa* 
òtti  (4). 


(1)  Vedi  «  L'Impaniale  -  di  Firenze,  N.°  13,   anno   1862. 
Art.  cit. ,  pag.  599. 
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Oli  emalofobi  Mi*  ismfetlbno  dal  ritornare  al  1oror  prat 
diletto  argomenta»  dello  più  lunga  convalescenza  che  tqeca 
a  chi  si  lasciò  salassare,  o  c)ella  più  pronta  guarigione  .in 
obi  nonio  fu.  Dissi  già  pel  ci  lato  scritto  che  questa  ora 
un'asserzione  gratuita*  eppoi  ne  mostrai  con  alcuni  fatti  la 
falsità.  Ora  io. aggiungerò  /che  pelle  pneumonifi  osservato 
nello  Spedale  (folla  Vita,  non  poche  che  furono  salassate 
Qfsai,  .guarirono  in  breve  tempo,  mentre  altre  che  furono 
poca  scasaste,  dorarono  mollo  a  guarire,  fra  le  prime,  di 
Ire  pneumonioi  ad  ognuno  dei  quali  furono  fatti  tre  salassi, 
uno  guari  iq  46.a,  uno  io  .44,*  ed  uno  in  44.a  giornata.  A 
cinque  furono. (atti  quattro  salassi  e  guarirono  uno  in  24 
giorni,  due  in  $2,  uno  in  20  ed  uno  in  45.  A  tre  furono 
eseguili  sei  salassi,  e  ciò,  non  ostante  uno  guari  in  <3?  watt 
ni,  uno  in  82  ed  uno  iti  48;  e  un  contadino  preso  da  acu- 
tissima poeumonite  destra,  nel  quale  il  medico  condotto  del 
luogo,  avanti  che  entrasse  nello  spedale  volle  lussureggiare 
in  sangue,  e  fece  perciò  in  otto  giorni  40  salassi,  tuttavia 
in  dtriaiKW  giorni  era  già  guarito,  ed  usci  dallo  spedate 
dopo  41  soli  giorni  di  dimora,  Fra  i  pneumonioi  poi  che 
ebbero  tarda  guarigione,  si  nota  uno  a  cui  furono  fatti  soli 
tre  salassi  e  tuttavia  non  guari  prima  di  77  giorni,  a  due 
furono  fatti  soli  due  salassi  e  l'un  di  questi  guari  in  56,  e 
l'altro  in  80  giorni}  a  tre  fu  fatto  un  solo  salasso,  eppure 
il  primo  ebbe  bjsogno  di  29  giorni  per  guarire,  il  secondo 
giorni  47»  il  tergo  54.  Mi  ricordo  poi  di  certa  Moria  Lue? 
ehi,  d'anni  52,  e  posta  al  letto  N.°  49,  la  quale  avanti  dj 
entrare  nello  spedale  era  stata  einque  giórni  inferma  a  ca- 
sa, e  per  ninna  .guisa  corata.  Quando  entrò  si  conobbe  af- 
fetta 4»  ptifitimctnite  destra  al  secondo  grado;  era  trava- 
gliata da  gagliardissima  febbre;  aveva  polsi  frequenti  assai, 
resistenti  e  ristretti ,  aqgustiatissima  dispnea,  cianosi  alle 
labbra  ed  alle  pinne  nasali.  Due  salassi  fatti  uno  alla  sera 
ed  ,unq  alla  mattiqa  seguente  non  recarono  notevole  sol- 
lievo; soltanto  nelI'aUro  d),  7-°  <J?  malattia,  un  salasso,  della, 
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gitigrftévr  apportò  visibile  e  presso  che  istantaneo  sollievo^ 
dòpo'  d^él  futile  M    maialila    s'incamminò   alfa    risoluzione; 
tuttavìa  per  guarire  *bbe  bisognò  nort  meno  di  *  quaranta*- 
quattro  giorni.  —  Fra  i  morti  di pneumonité,  tròvòséi  una 
rJtohna  die  itt  li  giorni  rtort  Ai  durata  a  domiciHo,  non  eb- 
be aletirt  salasso  fatto  é  mori  iti  30  giorni.  Due  uomini  in 
4  4  giorrii  infermi  di  phéumorihi  *  privi  di  alcun   soccorso 
terapèutico*   urr  solo  salasso    ebbero  nello   spedate  e   mori- 
rono H  )>rlmo  fu  34  gidrrtVH  secondo  in  45.  Un  altro  eh* 
restò  senta  sOeeortó  per  qdattro  giorni*  ebbe  due  salassi  e 
mori  itt  4  6  giorni  :  un  secando    Vi ,  rimase  in  questo  *  staio 
'cinque,  Un  altro  otto  ed  ebbero  poi  ognuno  un  solo  saifta* 
My  il  primo  mari  in  òtto  e  l'altro  iti  20  giorni.  Finalménte 
tin  uomo  che  per  sei  giortìi  non  fu  èoedorso  e  non  ebbe  al- 
eno sfolass»,  toOrr  irt  tredici  'giorni.  Di  questi    ninno    potrà 
dire  eHe  sìeho  morti  per  troppi  Salassi,  e  che  la  dura  aspet- 
tativa sta  molto  confortante;  bensì  si  può  forse  con  piò  ra- 
gione osservare  il  danno  del  hOn  fare  i  salassi    in  tempo, 
massimamente  nel  primo  sviluppo  della  malattia/  come  i  pia 
celebrati  pratici  insegnano/. 

Con  ciò  che  si  è  detto  $  fritti  ohe  à  sfrlficienai  si    sia 
riposto  alle  obbiezioni  dei  patrocinatori    dell'astinenza  dai 
salassi  nella  pneUmorrke;  ma  il  nòstro  argoménto    può  so- 
tenersi  ancorar  con  ragioni  da  opporsi  aì  nostri    avversar]. 
ta  OaOsà'  nostra  itoli  è  ridotta  a  cosi  mal  partito  Ohe  di  dot»* 
btomo  trincerare  nei  limiti  di  una  lattica  difensiva,  hot  pos- 
siamo uscire  anche 'all'attacco.  E  valga  fi  Vero.  I  hoìitri  av- 
versari- ifóano  <?art    grande    predilezione    Y  applicatone  sut 
petto  infermar  delle  compresse  bagnate  nell'acqua  fredda.  A 
éhe  servono  esse  ?   À  ,  sottrarre  calore  eertamente.  A  the 
serve  ero  por?  lo  non  saprei ,  **  non  che ,  olire  gfi  effetti 
secondar) (de/  sentirsi  meglio  degli  ammalati ,    come    dice 
Pfiemeyer,  delta  diminuzione  del  dolore,  dello  dispnea,  della 
frequenza  dei,  polsi  e  della  temperatura),  sottraendo  ri  ca- 
lore, s' indebolisce  il  fomite  infiammatorie  e  casi  l' inforni- 


reazione  stessa.  Ora  che  il  «tasso  ouenga,  dioasi  por  anche 
indirettamente,  i  medesimi  effetti,  cioè  abbassi  la  tempera^ 
tura,  dirainuiaee  il  dolore*  Ja  dispnea,  la  frequenza  dei  pol- 
si, ed  indebolisca  eoo  ciò  e  perciò»  i)  fomite  infiammatorie, 
e  l'infiammazione,  non  vi.  è» medicò  pratico  al  mondo  che 
non  lo  possa  sos  te  aere -sul  serio;  cosi  ohe  lo  stesso  Niente* 
yer  è  costretto  constatarlo,  dove  dw*  che  U  sottrazioni  san- 
guigne, io  tutti  i  casi  nei  quali  i  dolori  non,  si  numerane 
eoi  freddo,  o  quando  questo  non  viene  tollerato,  o  quando 
gli  ammalati  si  ricusano  di  .sottopersi  alle  fomentazioni  fred,- 
de,  quasi  tempre  mitigano  il  dolore;. e  eoa  ciò»  attenete, 
dosi  una  più  libera  respirazione,  si  ha  eosj  una  favorevole 
influenza  del  corso  della  malattia  {i\  Dunque  le  sottrazioni 
sanguigne  non  solo  non  sopp  sempre  dannose,  non  solo  non 
sono  inutili  nella  pneumooite,  ma  a  deità  eziandio  de'  seguaci 
dei  fatti  poetivi  e  dei  medici  del  progresso,  sono  pur  tuft* 
tavia  vantaggiose.  Potranno  essi  avere  più  inclinazione  per  le 
sottrazioni  immediate,  e  locali,' die  per.  le  derivative  e  ge- 
nerali; ciò  import^  meno  di  quella  che  sqmbra,  essendo  que- 
sta questione  secondaria  ed  accidentale;  la  sostanza  è  che  sì 
evacui  il  sangue,  è  che  mentre  essi  a  parole  fanno  grande 
chiassa  contro  le  sottrazioni  sanguigne  in  generale,  infatto 
poi  come  gli  altri  o  poco  meno  degli  altri  le.  usano. 

Niemeyer  dice  che  una  delle  indicazioni  pel  salasso, 
nella  pneumonjte  crupale,  è  la  febbre  ardeq  t'issi  ma;  ed  as- 
sicura ohe  un  salasso  in  tal  caso  modera  il  polso  ed  ab- 
bassa lo  temperatura  nelle  persone  robuste  (2).  Questo  è. 
sempre  stato  detto  anche  dai  medici  retrogradi;  e  da  quo-» 
ati  il  salasso  è  sempre  stato  in  simili  casi  adoperato,  come 
se  ne  sono  astenuti  ordinariamente  quando  la  febbre  è  stata 
trovata  lieve  *  e  le  persone  inferme  sonai  deboli  o  eacbetU 


(1)  Op.  cit.,  pag.  191 
(3)  Ibid.,  pag.  187. 
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che.  Pare  adunque  che  non  vi  dovesse  '  essere  molta  diver- 
genza fra  imediot*  da  una  ipart*  e  dall'akra.  Il*  se  tyuedta 
divergenza  non  di  dovrebbe  essere,  cornei'  sta  poi  che  gli 
ematofabt  vanno  Udendo  intérpninaMIi  declamazioni;  seeoft» 
do  le  quali  il  salasso  deve  essere  considerata  alméno  imi* 
tifa,  per  la  poen  influenza  che  il  sangue  dorrebbe  avere 
sulla  febbre  o4a  febbre  poco  tutta  infommaztone,  o  dan- 
noso poi  il  salasso,  «e  la  febbre  fatte- tip  effetto  inddctina- 
bile  e  necessari*}'  della  malattia,  un  simonia  di  organza 
energia  4a  non  doversi  per  ninna  '  guisa'  indebolire  o  fiac- 
care? Questo  è  un  punto-  ehe  resta  dhreroodo  useuto* 

Il  citato  scrittore  dice  che  la  digitale  inerita  uria  larga 
application*  nella  cura  dcNa  pweomofiite; perchè  dees* -'è  uh 
febbrifugo  comtil  *alm*&;  éò  tn  aio  obi  non  tede  come  egli 
e.  gii  altri  che*  la  pensane  net  modo  stesso,  vadano  in  <Jtaa4- 
ebe  modo  dfacoordo  coi  tanto   derisi   rasorioni  e  tommasi- 
niani?  Dire   ehe  lo   digitale   detta  efcsefé  adoperata    Métto 
nella  pleumonite  perchè  è  febbrifugo,  pereto*  nè%aàm  la 
ttmperaturnj  modera  la  frequenta  del  peteo,  è  dire  chela 
febbre  e  V  alta  temperatura1  sono  da   averci  hi  rotar  nella 
cura  delta    pneummke;  è  dite  che  si   devono  combattere 
con  meni  «datti;  è  dire  'finalmente  ette  ànòhe  il  salasso, 
deve  essere  adoperato  per  ottenere  il  medesimo  effètto,  È 
vero  ohe  ri  inculcano  di  preferire  hr  digitale*  al  salalo  per- 
chè essa  non  estende,  dice  il  ftfiémefer,   corbe   questo  fa 
sua  azione  controHimaìantè  su  tutto  l'organismo 7  ma  que- 
eta  ragione  potrebbe-  ben   essere   contraddetta   dalle   note 
spertenze  di  Jforde\  Attóri,  Tommtìsini,  Giacontfaii  Goz- 
zi, ecc. ,  intorno  ali»  digitale,  le  -quali1  addimostrano'  come 
essa;  data  anche  a  discreta  dose  p  strettii'»  a  1*1'  puntò  i'  po- 
teri vitali,  al  quale  eerto  «non  '>  arriva  il  salasso,  «ebbene  pf fi 
duraturi  Steno  i  suoi  effetti.   Ma  -fosse  pur   vera  là  ragione 
che  ne  dà  l'esimio  scrittore,  io  potrò  'anche'  rispondere  che 
essa  insegnerebbe  non  altro,  che  vi  sono'  «tesi  nei  quali  la 
pneumonite  è  meglio  curala   eolla   digitale;    ed   altri    nei 


queliift&ttli  itone  combattuta  dalsalasso.  La  qu'rstiooe  dllora 
si  ridurre,  a^  uneff*te  di  preferenza  e  di  pncdileciorte;/ e 
coloro  ehe  eoatenti  dei  .togati  oUramaatatti  r<lcH!i>w  di- 
arti,  temono  come  iteneMt  la. perdita  di^quel  materiale-  eh* 
può  dar*  Wk  selaase,  asfaoao  più  lieti  di  adoperare  la  di* 
gitale,!  «abbene .  ogei  -medico  piratico  leonesca  quanto  in* 
certa  ed ,  indeterminata  sm  la  <  sua  azione  secondo  i  casi  e 
secondo  le  .idiosinorasie;  e  quelli  ebe-oon*  sono  ancora  per* 
sitasi  ebe  Je  Aeoriejolkf&mpolsoe  abbiano  quel  fondamento 
e  quella  «eoUdftà  ohe  alcuni  proclamano*  Sotterrarlo  alPao** 
lica  pratica  di  usare  qualche  salasso  di'  più*  del  cui  efretu» 
sono  più  tiourv  {abbastanza  soddisfatti  dt  vedere  per  lo  me- 
no  guarire , quanti  pneuniooiei  è  4ato  agli  alttii  di  guarire  * 
se  non  torse,  aeche  di  più  v  (Secondo  le  diviefae  oendiatanf 
particolari*  Essendoché  Cotanto  che.  ci  van  dicendo  che  il 
salasso  ò  soltanto  inutile,  e  cke  si  salassi  o  no,  rie  pneu* 
inonUi  corrono  egualmente  i  loro  starij*,  non  et  possiamo 
sentire  alcun  scrupolo  nel  «lassare;  arai  persuasi  conte 
siamo  che  il  salasse  sia  utile  lo  adoperiamo  «eoa  confidenza* 
Se  ci  vengono  poi  a  dire  adattamente  ebe  il  salasso  è  dan- 
noso, allora  cominceremo  a <  dare  ascolto  alle  ragioni  dei 
novatori.,  Ma  perchè  ciò  ^coeda/ bisogna  die  possiamo  es- 
sere sicuri  ohe  essi  non  (sbagliano  più  di  noi;  ed  o  questo 
fine  è  necessario»  che  essi,  i  preelaotateri  eiei  fa4ii  positivi*; 
che  gli  anatomo-patologi  tedeschi  si  trovino  prima  rdlaeeordo 
ira  loro  nelle  investigazioni  e,  deduzioni  di  anatomia  pato* 
logica,  chimica  organiea  e  micrografia  <  ptima  ehe  noi  poa~ 
siamo  con,  con&denza  accostarci,  a  loro.  Afa -finché  essi  con- 
trastano, per  noi  è  un  giusto  segno  che  qualcuno  di  essi  è- 
in  errore;  e  siccome  la  quistrone  verte  non  tanto  soprai 
teorie,  ma  sopra  ciò  che  essi. chiamano  fatti  positivi,  prtiw 
cipj  sicuri,  eco*  ;  ognun  vede,  che  l'affare  è  abbastanza  serio 
ed  importante,  e  che  bisognerebbe  venirne  in  qualche  modo 
a  capo.  Bisogna  adunque  che  intorno  a  questi  benedetti 
fatti  positivi  la  scuola  di  Vienna,  quelle  di  Praga  e  di  Tu* 


binga  si  mettano  a  parlarti  un  linguaggio  snio-  con  /  tfflfen* 
di  Virzborga  e  di  Belino  ;  bisognai  che  intorno  ai  foiu  pri* 
aitivi.  Virthow,  KoUiker,  fìemnk  m  «iettano  d'aeenrrfo<  con 
Henh  e  con  Wvnderlick.  Ma  fiatiti  vediamo  Virchow  et\± 
ticare  la  scuola  <li  Vienna*'  massi  usamente  in  un  punto  cast 
importami  ■  quale  Àil  fatto  delia,  tnflamnaatidne ,  eHpwndtf 
v  ed  iamo  alla  sua  voi  ta  i  V  Ebdomadario  :  ctiiùcó  di  ftaltogfra  ', 
che  pnè  considerarsi  come  il  portavoce  deMor*  «mola  Wien> 
neae  *  dichiarare ,  annunciando  in  ano  •■■  de'  snpi  ■'. numeri-  ta 
tersa  ed  aio o e  della  Patologia  pntta/o***,  .eh*  hr  Motti  punti 
il  celebre»  prof,  di  Berlino  si  trova  in  errore  ;  quale  fittoci* 
posiamo  aver  noi  poveri  ignoranti  n«U*  loro  sapienza  ?  D* 
quale  parte  dobbiamo  .noi  credere  di  -vedane  i  fatti  fKtéittvit 
le  verità  ^novellamente  scoperte?.  In  questo*  caso  noi  nM 
possiamo  far  altra  cosa  migliore,  ohe» contentarci  d*  ci*  die 
crediamo  avere  imparata  di  aero  e  nulla  più  cerchiamo.  v 
Nello  «crino  piò  voke  citato' siti  salasso ,  dissi  ohe  pe* 
giudicare  se  a  principio  dal'  secalo  si  sia  .raramente  abit- 
alo del  salasso,  bisognerebbe  potar  sapere  sé  mai  in  qtlél 
tempo  le  infiatnniafcioài  non  si  foeaprd  presentate  .fa  modo 
più  violento, e  grave,  tome  suole  accadere  «seefli  periodi, 
ne'  quali,  una  data  ma  latita  si  rende  per  diverse  ragioni  di 
indole  f>ià  fiera  e: ribelle s  e  quel  che  dico  dei  tempi,  in- 
tendo ancera-  de*  diversi  luoghi  e  alieni;  Il  dottor  Ftmtmi 
però  non  .sembra  ài .  onesto  avviso ,  non  pe*r  una  4f  triettone 
di  fatto,  uiar  a  quel  che' pare,  per  Una.  qneatiotte  di  prin- 
cipio (f).  lo  per  è  confesso  di  seotirtai  tutto  ili  coraggio  di 
affrontare  le  sue  serere  parale  contro  coloro  che.  pensano 
con  me  incorna, a  quesfco .  punto.  E  vedo  e  mi  conforto  dt 
poter  dividere  la  mia  opinione*,  anzi  di  poterla  sostenere  e 
difendere  coli*  autorità  di  tali  nomini  che  non  temono*  colpi 
di  critica,  .degli  uomini  dico- i  più  «dotti   the  si   abbia  li 

«  '  "•'•,■  ''!.*•*'  *'  •        '      • 

■      '■  >'  f  ^*«*ifc*i*i>»*iw»fa—  i  i  i       ■■         i  ■    i      mimi  iwMtMwit 

(1)  Vedi  «  L'ImpmiaJe  *,  N.°  15,  pag.  404  401».  Art.  alt;    > 


ecienzs,  i  quoli  non  dubitarono  ili  credere  e  dì  tuldirtiostrard 
che»  come  secondo  i  diversi  luoghi  certe  malattie  postano 
estere  suaeeitibili  di  cure  diverse,  orni  ancora   ohe  fa' duri 
periodi*  le  malattie  assumoaw  «ma   Serena?  maggióre  e  si 
rendono  più  difficili  a errarsi*   Vedo  che  acro' è- ignoranza 
in  questo  modo  di  radere,  «arò  in  buona  compagnia,' e  per 
non  parlare  d' Ippocratt  e  degli;  altri   antichi  f    mi  «troverò 
con  .BaglivU  eoo  Syd4nkmmy  eon  Ricmmzzini,  btmtiti,  Wftn 
Swiet«n>  fumki  Huxbrnn  e  mobrMimi  <ahri ,  ohe  sono  V  (* 
iiore  dello-  acieotfa..Mn  sciasi  comunque  vogliasi  od  «Ile  ra-» 
pioni. od  ai  fatti,  che  ai  ipuò  dire  .in  contrario?: Gbe  la  fio 
irosi  è   sempre   quella    per   natura    sua?   Bell'argomento! 
Altre  malattie  per  natura  loro  »son  sempre  quella  •;  «oche  lo 
acnrbyto,  la  scarlattina,  il  vajnoto,  la  apoplessie,  te  mìgliari, 
i  tifi,  le  acute  reumatiche  affetioni  e  sturili  ^  sono  tempre 
della  medesima  ed  identica    naturai  «io  «on    ostante   ehi 
non  vede  cotne  oro  eteoo  Iteti,  ora  gravi,  'mi  certi  tempi  e 
periodi  benigne,  m  altre  mMdiatt,  quando  facili  a  guarirsi , 
quando  difficilmente  guaribili  e  con  somma  fatica  e  studio? 
Nessuno,  ignora  ohe  le  «rafettie  per  isvflupparsi  e  per  man* 
temersi  abbiano  d!  uopo  talora  di  molteplici  e  svariate  cause , 
e.  di  altrettante  e  tali  condizioni,  organici^  .più  o  meno  pro- 
fonde e  stabilitele  queste-  appunto   influiscono  ora  in  un 
modo  t>rs  in  un  altro  intomo  all' indole  delle  malattie,  senza 
cangiarle  perei*  la  natora;  Non  so  cosi  e  la  pensi  ora  il  Pan- 
rim>  p»  e»,  intorno  alla  teoria  della  diatesi  in  generale  (non 
parlo  detta  teoria  di  flaton);  ma  obi  te  ammette  sasso pra 
secondo  le  idee  pifr  o  meno  modificate  dai  niedréi  di  questi 
flltinni  tempi  io  Italia,  sa  quanta  influenza  esse  abbiano  sul 
eorso  e  sul  Test  to  talora  delle  malattie.  Ma  poniamo  non  le 
ammetta,  rimangono  altre  cose  da  considerarsi,  le  quali  se 
M"Q  cambiano  la  natura  delle  malattie,  le  rendono  però  ora 
più  frequenti,  ora  più  gravi,  ostinate,  tremende,  E^li  fa  cenno 
della  diversità  delle  condizioni  cosmo-telluriche ,  e  pare  vi 
annetta  px>ca  importanza,  lo  non  sarò  per  determinare  1  li- 
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miti  .di  qw»ta<  i«poriraia  eulle  «viluppo  t  stili1  indole  spe- 
ciale della  malattie*  né  saio  per»  attribuire  ad  esse  un'in*- 
portaoaa  (opri  4i  misura  ;  perette  quatte  sono  questioni  dif- 
ficili e  lettor*  paco  detarmmate.  fltoo  per  questo  si  può  ne- 
gare ohe  le  Iok>  importerà  sia  abbaatausa  gr&ride,  e  «ale 
da  avere  «ina  precipua  influenza  eolio  sviluppa  $uU9  indole 
e  sull' andamento  delle  malattie,  .alle  a  stabilire  quelle  co- 
stituctooi  morbpse  ,  che  hanno  (ormala  e  formarti)  ancora 
una  parlo  imperiarne  di  utili  e  partenti  auidj..  E  da  ohe 
vedo  ohe.  ei  vdoaueri  ve  .eitjwdo  U  Bnfrtim  e  w  io  dà  ad 
esempio*  cosi  io.  lo»  inviterà  a  leggere  mito  intere  le  opere 
di  questo  illustro  scrittore*  ed  allora  vedrà  ohe  vi  è  quel» 
che  co*a  di  jerio;  oaltf  opinione  di  colora  che  ammettono 
che  io  dati  pef  iodi  '  le  Malattie  acquetino  '119  carattere  pia 
malefico  ed  ostinalo  die  MA  io  litri* 

Nella  parie  omologie*,  dello  sua  patologia  analitica  (4)t 
T  illustre  patologo  e&amuwi  le  influente  chimiche  dell'atmo- 
sfera ,  ooosider+te:  come  oagioae  di  malattie  *  e  detto  delle 
molteplici,  ioflueme-  ebe  stabiliscono  le  qualità  naturali  dei 
climi  e  delle  cagami  $he  operano*  in  questi  tempi*  leale  e 
permanenti*  ovvero  anche  rapide  e  transitorie  akeraaioni ; 
degli  effetti,. morbiferi,  e  *a luta  ri  dell' osono  soil*  economia 
dei  viventi,  dq&Mffqui  morbiferi  dei  olimi  freddi  ed  asciutti* 
dei  oliali  freddi  ed  umidi,  dei  caldi  ed  asciutti,  e  dei  caldi 
ed  umidi*  vipne  a  parlare,  delle  origini  dette  eoa&ituatont 
epidemiche  e  di  altri  risaltati  principali  ,■  e  ciascuno  dei 
quali  è  fonte  ^,.di.yerse,^0|i4i^ioiM  morbose  (3).  Egli  la  os-r 
osservare  phf  la  costituspne  atmosferica  dei  climi  freddi  eé 
umidii  *  allontanando  i  corpi  della  pnedisposixioqe  alla  dia- 
«  lesi  flogistica*  fa  lì  ,P^^i  k  febbri  <)a  costipazione  cutanea, 
«  prendano  facilmente  natura  di  reumatiche,  di  catarrali  e  di 


(1)  Gap.  VII. 

(2f  Ibid.,  SS  I»  %  »  e  seg. 


«  macole*  e  le  flagri,  poco  accorge  ai  prodótti  organici* 
-«  valgono  pienotto  a  generare  f  versameli  li  sierosi  et*  al*» 
«  bemmosi  »  e  «ftitndi  •  pentono  difficilmente  il  carattere  di 
•*  quelle  dette  $qtìrì9il^  èvvtto  Ugìitime  ?  èva  prendono  ansi 
-«quelle  della  catarie!!  t  dette  note  >  d*He  acefale  e  delle 
••  épurie  pur  anehe  (<)'»•'  &  VWò  dunque  eh*  talora  le 
flogosi  difficilmente  vestono  il  carattere  di  squisite*  e  genuine, 
seoondo  il  •  Bufai  flit;  Altrove  dice1  noti-  doterò  dimenticare 
eiò  ohe  Avvertita  II  Zècehifielll,  che  <pto»  fi»  0gni  epidemia,1 
le  inabili*  addimostrane  eletto  «he  di- particolare  che  le  di' 
róftgtie  dallo  malattie'  medesime  -di- oh re*  epidemie  (2);  il 
ohe  dipende  da  ciò  elle  égli  chiama  ooafiluWénc»  morti/fai. 
Accenna  ohe*  Podére  aveva  osservato  pweumomti  fcpirrie  che 
rrgnavaNa^mto 'l'iti fl nenia  dei  venti  di  ititi  ed  »*4,  celare 
per  incanto  allo  spirare  «dei  verni  di*  nord  e  di  ntrd-òQest  ,- 
ijhè  abfassfcvantt  di  f*f  gt<4  I*  temperature  atmosferica  (3). 
Nel  8  4  *•  parerà  fé  dell'ottavo  cepttoltf  di  questa  stts*af  parte* 
db  hotitfef  in  isebreioi'di1  alcune  diverse  »  influenze  «unesfe-' 
rie+ie  del  passato  Mdà\o>  étiìì e  quali  ai'  rWéva  che  negli  ann* 
caWo*wmid*  del  f749  al  #7^6  vWefsr  etirrttini  In  Europa  le 
affrtioni  catarrali,  e  fra  esse  dominami  ancore-  ir  retimi,  le 
febbri  maligne,  le  riaipofè  e  le  peripneumonie  maligne.  Nel 
paragrafo  29.*  è  détto  che  nei  prim'r  \1  anni  di  qttesto  ac- 
etato prevalsi?*  per  tfcttiéaeriianlfe  di  Osnnàm  e  *ft  Beééi%  te 
eostitufeione  infiammatori*  delle  malattie  ;  ft  prime  di«  essi 
anzi  aveva  osservato  per  dieci  anni  dominare  in  Milano  nelle 
malarie  In  natdra  ftogifetica,  siccome  in  Lione  nel  medesimo» 
tempo  la  Costituzione  catarrale.  Aggiunge  il  Bufali**  che 
dal  4847  in  poi,  la  òòstittràiorie  infiammatoria  non  fu  mar 
piò  dothirtantc;  e  osseCvéèst,  er  dice,  armi  *i  ed  anni  no, 


(i)    LOC.    Gii. 

(2)  Gap.  Vili,  S  & 

(3)  S  «. 
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f  quando  in  alcuni  quandi'  ia  altri  luoghi  d*  Eur*p* ,  ben 

*  dtfficrtmeiue   estesa  e  perseverami  »,  e  conchiude  con 
queste  parole  *  fukidi  poi  paiamo  rea^eute  4»cei  *e$tk 
f  moni  di  d\\v  oppisi  caatiijKiofjt  «HtfbjliolMvk  flpgjfttioa. 
«  prima,  iodi  <]qetìft  oh?  più  tiomunemftntè  dietimo  epide- 
«  mica,  e  eomprpndte  wtta  Ja  «erte  «dei  intorbi*  a  pramsao 

Si  potrebbe!  dire  che  si  è  uacilv4v  argomento  f  e&eiMi* 
che  si  pRrJa  <^  f|*klemia  e  ooo  €<¥ue  si  dovrebbe  iti  ma- 
lattie sporadiche.;  rpa  sejfza  aMrp  si  può  risponder*  eolia 
parole .<|el|o  rtisfo  fUtfalinii  e*  modella  ;•  tao*  quegli  eie- 
f  menti  morbosi  che  già  dicemmo  poter»  in  eietdo  $eoe«v 
f  dario  co ngi ungere  coi   morbi*  e^eroi/^,   si  sviluppano 

*  eziandio  iti  maniera  consimile  nelle  malattie  iporadiche; 
e  ed  ecco  il  (orzo  modo  pel-qmie  essere  partecipano  alla 
«  natura  di  quelli  (4)  *.  Qbbietjerassi  ancora  che  la  prima 
diflfctfffr  mòssa  èra  aHV  maggióre  it*  urinare  gravezza  ed  al; 
r indole  (MÉTO  ntenò  fiera  della  pneiirnonite?  Ma  a  questa 
obbiezione  ài  rispónde  beh  presto  dfcemfo,  che  se  è  Vero 
die  i  mrtrbl  quander  assalgono  4' gettilo  epidemico,  sono  più 
gravi  e  tntatdfolf1,  se  è  Vere  che  i  morbi  sporadici,  quando 
assumono  carattere  epidemico  portano  geco  ancora  Y  indole 
delle  epidemie,  sarà  vero  altresì  che  le  (logosi  del  polmone 
possono  hi  certi  tempi  assumere  un  carattere  ora  più  franco 
e  vroléuto,  ora  pili  mua  ed  oscuro*  ed  essere  perciò  più  a 
spetto  micidiali, 

Queste  cose  io  ho  aggiunto,  qo»  per  menomare  la  sti- 
ma che  meritamente  gode  fra  suoi  colleghi  il  dottor  Fantini, 
né  per  far  onta. a  quella  amicizia  che  fino  dai  primi  giova* 
nili  anni  a  lui  mi  leg*:^  ma  soltanto  per  render  viemme- 
glio chiari  certi  punti  della  nostra  scienza,  i  quali  fono 
iroppp  importami  perche  ai  paesano  passare  in  silenzio.  A 
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so 

eórielusfane  poi  di  questo  ftrrirnlo  ditfo  adunque  che  x  mo- 
tivi pei  quali  gli  ematofobi  si  mostrano  contrari  ali9  uso  del 
salasso  MHa  pleumonite,  essendo  inconefademi,  come  incoti* 
eludenti  seno  le  statistiche  ohe  si  portano  irt  sostegno  di 
questi  moderna  pratica,  e  di  pia  gli  osi  pratici  dei  me- 
desimi essendo  tali  che  :  piuttosto  confermano  P  milita  del 
salasso  in  questa  Inaiatila  ;  si  riconosce  che  fino'  é  miglior 
tèmpo,  osski  finché  i  fatti  non  Mostrino'  realmente  l' utilità 
delta  suddetta  pratica  f  la  ragione ,  -  la  prudenza  é  li  carità 
vogliono  che  non  si  abbandoni  la  pratica  antichi  e  tradizio- 
nale, per  seguire  dottrine'  incerte  e  ino  ad  ofa  fondate  sol- 
tanto sopra  ipetegi. 

Bologna,  4  novembre  4862/ 
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Sai  valor©  defll  recidenti  ette  aeconjpaffuano 
■a  litotripsia  %  è  «al  uiespl,  più  vantacelo»! 
per  prevenirli  ©  correggerli*  studj  del  dottore. 
FEBDLVlftBO  Si AflTOPADBE  ,  chirurgo  primario 
in  Urbino  ,  socio  delle  più  illustri  Accademie  scientifi- 
che e  letterarie  d' Italia. 

L' nonio   di   scienze   e  di   lettere   ha  stretto 
pbblìgo  di   volgere   l'ingegno   suo  a  pub- 
blicò bene,  è  tristo  colui  che  fa  della  let- 
tura e  della  scienza  un  miserando  str omento 
•  di  renila,  ' 

Franklin. 

1  prinòipj  della  scienza  quando  partono  da  fatti  dubbii,  e 
da  una  esperienza  mal  fondata  sono  inammissibili  nella  pra* 
tiea,  perchè  conducono  a  risultati  erronei,  ad  un.  esercizio 
incerto  e  fizioso.  Colui,  ebe  preso  da  passione  nell'eserci- 
zio del  sacro  ministero  della  medicina,  ardisse  vantare  una 
esperienza  propria  per  erigersene  in  cattedra,  professerebbe 


di 

teorie  e  fatti  ingombri  di  fafae  dottrine,  e  risplendttiti  sòl- 
lauto  delta  lue*  dell'amore.  L'itterico  vede  gli  oggetti  co- 
lorati di  giallo,  niente  non  lo  sono  in  realtà,  ma  tatt' di- 
ventano per  kii' in  forte  delle  attefazitfni,  ehe  fo  hit*  hn- 
prime  ne  1K organo  visivo.  Perchè  dunque  ne*!1  esercizio  del- 
l'arte salutare  abbiansi  a  ritenere  giuste  oerte  massime,  che 
si  presentano  siccome  rrtultmi  di  una  buona  esperienza,  per 
essere  "poscia  adottabili  nella  pratica,  fa  di  mestieri  che  siano 
basate  sali' esistenza  dei  (ani  sart  si  orlati  da  osservazioni  at- 
tenie*  costanti  e  mature  di  uomini  capaci  e  di  lunga  espe* 
rienzd.-  Ciò  ammesso*  ai  Vede  chiaramente  quanto  eehe  con- 
siderazioni da  alcuni  pubblicate  intorno  qualche 'argomento 
scientifico,  giano  fallaci  e  contrarie  all' opinione  di  ■  tatui 
altri,  che  vi  si  dedicarono  specialtneme,*  atti  solamente  a 
pronunciarne  apprezzabili  giudhtii,  ed  a  tratiare  e*  professo 
di  un  argomentò  in  confronto  di  quelli ,  cbe  senza  avere 
le  necessarie  cognizioni,  hanno  l'ardimento  di  accingervisì» 
Molte  possono  essere  le  considerazioni,  che  sorgono  ♦  da  un 
fatto  pratico,  le  quali  sfuggono  sovente  all' occhio  non  pro- 
li co;  ma  afferrate  e  sottoposte  a  disamina  dall'esperto,  por- 
gono materia  ad  utili  insegnamenti,  La  scienza  dimostra 
questa '  verità  nell'esercizio  delle  mediche  specialità.  I  nota- 
bili progressi  fatti  dalla  ortopedia,  daW  ostetricia,  dall'  ofud* 
miatria,  debbono  attribuirsi  allo  studio  incessante  e  scrupo- 
loso di  quei  saggi,  cbe  si  dettero  a  tuu' uomo  alla  contem- 
plazione di  una  branca  Speciale  di*  medicina  operatoria. 

La  litotripsia ,  italiana  invenzione,  non  cessa  di  esser 
tuttora  soggetto  di  gravi  discussioni,  perchè  la  sua  estensione 
incontra  ancora  degli  ostacoli  per  parte  di  taluni  chirurghi, 
i  quali  non  esercitati  quanto  si  richiède  in  questo  ratino  r 
e  traendo  argomento  dd  qualche  infelice  successo ,  vanno 
immaginando  ideali  complicazioni,  e  dichiarando  sopravve- 
nienze proprie  dei  mareggi  de*T  operazione,  quegli  accidenti 
che  debbono  ritenersi  quale  effetto  di  inesattezze ,  e  di 
esercitazioni  inopportune. 


:  ,1^  vedo  estere  poehi  coloro,  che  si  danno  allo    studio* 
di  qtezta  «caperla.  Multi  invece  vi  si  lanciano  contro  senza 
pwttf  conoscerò  il ,  soggetto  che  tratutto.  In    questo   ramo 
la  seoriacienza  si  deve  fuggire;  conviene  bere  a  sazietà  nella 
fonte  dall'esperienza.  Neil' osservare,  ohe  i  primi  io  forza 
dei  loro  atudj  e  sperimene  ,  si  affezionano  sempre  più  al- 
l'argomento in  discorso,  e  6e  pubblicano  i  risultali  vantai 
»iosi  (siccóme  fecero  i  cultori  distinti,  Maiagodi ,  Porta, 
Sii/uni,  Par  tosto,  eec.)  mentre  gli  altri  vi  si  scagliano  contro, 
librandosi  unicamente  nell'ipotesi  e  ne*  falsi  timori,   mi  è 
tluopo  dov ore  ammettere  -,  che  la  litotripsia    comprenda  in 
so  una  esilità,  sènza  restrizione,  la  etti  estensione  non  può 
assiste  giudica t«r,  se  non  da  ehi  ha  considerato  a  fondo  la 
pratica  .della  medesima.   La  litotripsia   adunque  formerà  il 
soggetto  dalle  mie  considerazioni:  tratterò  in  modo  speciale 
di. alcuni  ostacoli,  ohe  fi  credono  da   molti    contrariarla; 
meairaodo  col  .fatto,  che  quos|j<  sodo  apparenti  soltanto.  Ora 
ini  sia  lecito  fare  osservare  «In  non  bastano  due,  tre  o  quat- 
tro.casi,  per  costituire  ttaa  individuale  esperienza.  Come  si 
può -infatti  rilevare  dair«*f>erjepsa,  quel  che  non  si  ò  mai, 
a  poetiti   vote  sperimentato»  o  che    non  si    sperimenterà 
forse? .Egli'  è  eerto  eh*  tao  fono,  come  si  è  presentato  una, 
dde,  o  tre  volte ,  pftò  riprodursi    molte  altre,   quando  le 
et  reostaoze  saranno  le  medesime.  Al  variare  però  di  queste, 
diversi   saranno  certamente   gli.  effetti,  i  quali    porteranno, 
un  cambiamento  nell' isteria  esperienze.  È  quindi  necessaria 
un'altra  autorità  diversa  dalla  esperienza»  che  è  la  ragiotie; 
la  quale  ci  .fa-dtftinguere  rie  varietà,  che  compongono  i  fatti* 
V  esperienza  di    vero  non  dà  $o  non  quel   che  ha.  Tra  i 
fitti  da.  noi  scòrti,  e  gli  altri  che  ai  affermano  generalmente, 
senza  averli  veduti,  vi  et.  di  mózzo  un  intervallo  di  varietà, 
ed- tuia  distanza  talocho  occorrono ,  criterio,  cognizione  e 
ragione  per  stabilirvi  una  ver*  esperienza.  Per  rintracciare  : 
una  verità. nel  suo  germe,  è.  necessario  i|  genio;  per  decre- 
scere vigore  a  quella   che  già  si  sviluppa,  si    ncluede   in- 
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tòlteli*  perniiwM1*W(*lbt**&*r?  #°i  Uà  gfetwniNii  il  ri- 
sellaio, di  giiestE  t fréròk  avitoppaie  f  b*#*  «*  amaro reno, 
mio  ecpafgiti*  dall>roor  dai  Isiftw-tSNUilLi!  Sttftalif  priomfpj;  «fl- 
Kono.d! aitai;  nel U  iprefiae  d*»qiia|lMìqt|6  raw  iseteittfco , 
sono  valutabili  e.  prffeeaaaa  io.  iqfetllo  delle  lit<}tilipsfta*, iter- 
alo aqfoinept*  jQokii# .mi  nn.a.war*  U  toaoe,  4eir*iawmi 
leagueoie  ;.ehf  ebbe  .tpportymUà  di  studiare  nette  ^altitu- 
dine de*  .fimlie  paritoalari*  é  -qoesjat  op^miane;  ebe  le 
sottanine  jl  mefeiraf  dipiiMna.,  e  *e  ne  ;fomfc  we ,  peaiioa  , 
piò  traverei  nella  >cabdpi«ae  ài  naalci«taffé  o  di  attender* 
t'appltoaaiana  dì  4qH*  t«itóewto>j.  dtstagiMirQft  te  ,  qualità 
diverpe, e  giudicare,  l! Manaus*  dei  ptfrikolijrube  te. ai  op- 
pongalo. N&ucoo  -eia.  card*  ftalato»  «tu?  io  prendendo  41  .apri* 
vera  di  cpMsya  matèria*  preatàma  di  «aigerfl»  *  me<*eU*  4^ 
mie  deboli  forie  mi  permettano  soliamo  di  pubblicare  te 
sete  oonsi4erssteiiij.ciie.  potai  trarre  deli»;  audio,  di  qjeeta 
doparla  >  coi  mi  tjkadieai  par.  .molli  anfti*  lo  c^Qeegpeuaa 
pennata. dei.  noki  peai  ohe  parali  dello  •coofereoee  «ien- 
tifiebo  ehe  leoftij  jp^iywaiin  più  dittioU  della  acteosa  ;  dei 
viaggi eseguiti  a  talfeaaapo; stella  Jiilara jo6eo„4*i,  malti 
sentii,  italiani  51  stipami»  esponga  jla  mip  opimooe  adone- 
sto argomentava  pwsr e  io  aegttjla  eM*i  Aeaeqisippf  ,di, 
ateppii:  iDigliQoaoleHfi  r  cbe  temperie***  mj.,4i*UBir4j  wi  a 
aempUotasai»  V  operaste»*,  a.  métterla  sempre  più,  *1  4ouro 
dettai  temute^  cumpHcfaienL  ,    « 

•  Macaoni»  gli  «eetdeoii»  abe  rpoaa*  eeoempegeare ,  la  ij* 
letrjp^ia»  *U  ;ripprlarlt  jd  ano  ad  tuae  aerebhe  opera,  frusta* 
ite*,,  a  venda  di  viale  materia  parlalo  4iffgMMMMe  *elte  mia 
opera.  Qipndo  siooaaiociava  a  disfattene  di  questa  scoperta, 
vre  g»er^  o|asùooe;t^  ateemoai^fìajitoai  (opero. prò* 
prie  dei  maneggi  diwsi  ette,  «pref>eoeMew  perseguirla; 
per  cui  fi  ad*  alleva  jursere  alenai  direttori»  i^h  #  falera, 
a  confutarne  te  «oaveaietafa»  a  b.apfdiaasiooa*  Jiterigri.^* 
ruiwaù  prosarono  j>ofe  .die  tali  acetdwU  per  ito  pjù  deriva 
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gli  opporitror  *pcfffo6nri*6^tipaM  eh* 

si-  è  acciaiata  l'artlitmliriepetfeei*  sei  Deleteri  seufe  mediarne 
il  pétaitsere;  la  'qualcòsa  à  di  aaaatuHK  tre?  e  seità,  e  l*«lifcfe 
tripla  desterà  pià^  sempliee  mM^mo  «Mia  efeewtone^  «  non 
tanto  perieéfoaà  ndftuNiaflrentoafceoeasivew  È  (fi  fello*  elio 
per  I*  esperienza  del  cateterismo  .per  4*  ptù  iMr  pfahttona 
Bèi  f>atreriii  tJaotbwòtn/ preéieaiehe,  feeeracfamfrv  lafee^vie 
uretrali ,  **e*regie  \-  ciètiKj  4ercagiode  éetlerquatòv  «m* 
per  ceosarcf  il  proprio  '-tettare»  ai  attribuisce  a  cp**s*  iedoa 
cerne  opemiqné.  -fido  eoa  ìuMti  aaem  ai  pbttòfa»Uro*re 
la  vere  oognìiiane,  e<h  nfceesaarb'  attitudine!  per  praticarla 
regolamente,  «  *on  prefitto»  Ifcobr*  fnercè  T  qseaeieiaJoq- 
ungo  4d  aMèràfaa,  ti  gteng*  «Iti»*  «ri  «qteaiMe.lti»* 
fidcnza  09»  le  patti  ^rieaeia;  «dunepraùea  ;bsste*aie»  per 
allontanare  qtieHa  sturerà  prévfenelene,  ehe  aesaie  snervila 
pia  Panirtìo  del  cbirqrgh  ,^u*n(Wtk*bbe  eapersi  per  la, 
prima  tolta  ad  eseguire  wa  atoèf*  optraartmej  Uffa  V  e* 
aercilio  todtcaut  ani  eadeveet  ^olle*  uokle  .OeL.  èoqsifii  fùù 
saggi,  0  òon  stromentf  oppostosi»  e  bone  oosireiu  (aroqiimp 
che  vi  «tene  le  tteecsaàriai  eogma  ioni  enaitmifehe)  A  priore- 
deri)  all'  operacene  sul  vhro;  primiproroenfe  nei  eaai  sem- 
plici, ròta  evitare  Ritrite  <*Kppttea*ionif  quilli  teaupceast,  i 
qftaii  tina  *oltarqec*d«tt  nei  primi  ieaet  drtpeatttOperaateM, 
irohatasjuurt  t*  operatore  |to>*eefaggiiBe  ai  punto  da,  reni 
derlo  tweiM  eH*  nwdesiam,  Le^r^oau*Wii  <Ae  attìpo^m- 
pre  mWi^  Utili  j  *hko*glMvdiveQjctQft  ithMspensabtf*  a*  f*fii'*i 
(ripianti,  cnaaaim*  neHa.peattce  4i  queeto  aptrAiiona^  Goaiìi; 
disporre  NnfeNa»  per  «fualebe  tempo  non  i  ;<raeni  étigge* 
riti ,  affine  4i 'imtMtei*  te  «eneHtólttè  tolte  •  ¥te  .  owaeie; 
prepararle,  ed  abituarle  a  gradi  al  jneneggro  dell' opera- 
zione, pheiqre- enohe  nel  tempo  ehe  l\infcr tìao  ai  iwm.  i*\ 
favorevole  stala  e  qualche  breve  sedi**  <ti  Sperimento»  *en&* 
protrari*  fina  :  alto .  ctfittfe  del  calcala  ;  e  rifa  per  ae^Utare 
sempre  più  etperientf  «W  fello*  pjragredtìwkfcr  poeew  ^con 
tutela,  e  co»  gradwape  air  inflazione  4*i  «*<k«ityo  ;  MW-s 
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totìft  i^to*^  ^trie^o,  e4  <ii*ioeda,*i£tflda  >  e  he  otte 
W  fA^iW4iÌpt4mMìd«MP^rMmg||ia  •iéAMfriiiJM^ioar^rKijcMtViSMMQi^ 
fterita  #  questa ttptfrtRMfcé'j  è  dt'fueatM*  4oria.Ja<j  (tallita* 
han  (fte  riittfortaoda  dfall*  Opafaaione  efeaaet  i  <<*„  ,  :.  ,:.<, 
-  Mteilt't  t*  lisdlrifistai -jwreh à  rie Wd e  < Mtttbdine  | , de- 
4HHHféi»i  04  «ipevteiiMi:  Éid  è'/f)iréb  Tato  ><»odi  àtomi  per* 
ftftrptff  4*h<*ggttao<'fof«e'iraf  M<  «imperniai  tuUatofe  che 
ftaeoto  *  camion**)  *  di  >  dtfìeekfcU  predaeiiotté^  *4  M 
;  mtrggibhe  -e  tota*  tal***  delle  propri*  ioreej.  pomi*  odi  ad- 
f  rwe**^  *  dtufefiuìte  gerite  <dtttcolièk;  hit  qludt  talvolta  lem 
-  brino  grati »  in  dppereMa  <t  «temtéi  -  ndn  lo  etile  tu,  teatri. 
- 1/ egpeirittftt a  tot  weaéea  eòi.  Imi,  .GeUfaagistatd  ;pM|  fòli*  91 
ca«i  d^qteettrtmtimv  «nir^^  ^àtH*  ftìtìtadUi  * 

Hi**  parevano  ithponeeiii  é  false  inenfiettiiilb  L^nÀudioo, 

•  la  del  idonea»  r*  t»  pratile  eolio  «é*ditt*n»i  essahxiatt  per 
ttfii*  l'^parwiwilg  ?*iiei  le  qfaaH»  od»  #e  iir  potrebbe  elé- 
giiir*  «tettar?  a  quatte  dmdiaMI  Ji  aedi»  fràfitilM attdd  fera-    . 

-dat  attuai  tè  datatile  P'etfefdRflbwi  Cosi  d<*rébttè  dirsi   deHa 

(Miplflrf  artifeiete?  »di  tallenti* «foratimi  dì  delkrféaia  ? 

Sarebbero  foti^  impriift^**rpe*ebè  difficili  e  **gg*tté  alle 

*mi<*ttefd  éspétfiefl         -    «»  *>,    •     ... 

•    La  dfffieohte  s»*4»*l.  ^rt#tópte  <ftiale  dette  óM  opera- 

•  attori  m  la  mene  fflMU+Idlai  V  optatone  dei  foggi  fondata 
ttiWtHrpetleftea  fflMtarsrti  tovOre  deff <tperarfioné  incruenta. 
tJ^séofediffilff4éWditnqiie  ItfiKloirip^ìa  perchè   richiede  te 

•  prerogative  dapékf*  f  off*  è  **g Alitato ; .  da  péspdrla  élla  ci 
«moiwiat  È  de  etlfèrtii*  rttltd  muggii  paridi  dei  fatti  Foto 
*toe  Pe^eHèot*  >dÈtaefci^i*gtooe¥o^  «d  utile;      .. 

«  S^pMetfNkr  Mfinè  tk»  ehdebb»  «àtewre  li  Htoiripeitf 
ftieeòrte  -pràGiteo  «ceécietia!*  '.pe*  \  <eeti  dati  fewevoK, 

;  Se  U  Ktetripéi*  ale  melode  '  ecoez  fattale  o  generale,  éf 
«aggetto;  di' <<fue*riaoe.  f*et4r'dop»  tutto  Quinto  fi  è ..dettcr 
In  <fue*tf>  «Ideii  tempi,-  td fO'ttsqtaeJttdi  motti  hetl  ebe  fa- 
ftnni.  pobhMealty  aembra  taataatemeiit*  (Irovato^cbe  ta  lhe- 
i  è;  metodo  generale?  ette  aèbraoeie  la. maggior .ymf 
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afe  cM  «83b  II.  ocoàtoarfa  luttor»  m«odo~e*wùoii*tei  è 
itto^rai^  ignora*»  dir quett»  tmtnmiùm»  {cb»*  J  pittfaire- 
sere»  éft  publaKo»  dii«to.<  Qtaatche  ria»h»H*>  infette»  dalla  lue- 
tripsia,  non  baia  per  aamnmpt  daek*<medee»ma  diveng* 
idappHoabilein  >akri  asi<'«aapiantlfi  La i ariete*'  <uffrtf  più 
«setppji  d£<épecasiéfii  di  queattf  ape*»  moetuitcf ale  de  «un*, 
ed  abhamioftati  ma  spai  tu  di  ()»a4cè*  aoetrieMc,  m*  riprese 
e  feondeeae  a  Mtqe  edeot^  4é  atoo  foparetoM)  più  esperto. 
Scrini  »h»  eifparróbei'  dMeroi»*; 

sei  catei/ etesii  eraaifcù  datliÉi^biiwg^  ftaa0f<>«iaii  t«^NHi 
dà  uguali  ristrilaai.  Io»  starò  per  tua*  assoluta*  negative*  V  ♦* 
pim&K  pattane*  da  quelli  ,♦  cbe  I»  eoneiaVc ratio  quale*  »opt- 
rétjote'perieojftaa t  dittai!» »  <r>prttcceao  «tcttùenale  per  la 
eora  dt'poèhi  efele»loeir  ò>'feàdat»  aopra  basi  rnsusaisteilii. 
jMj  pericolo  e  l*<dtfBo»lta  «teaiaeono  <4»ir eseroiet» :*  la  mag* 
gtore  o:  minor»  esteaaione  dpll»!  stMi+pplàmt»»»  -inil-risul* 
tavneMo:  ddla  .pratiee*  il  taaii  pubblicata  e  tesperienea  si  di- 
•  ehì»raj»o(ia  tao*». dette  litotripsia*  e  constatano  i'-iftapprei- 
xab<lita>idtlie  xi  feri  le  «f^oa^oi^  L«  eafiociadi  lauti  timori, 
«. lao  diffidenza  dei  gi  (fratti  ve*ed  questa  grande  scoperta-, 
deriva  dalla  mancanza  di  uno  stabilimento  deslinaf»  per 
«ese.»  &rtienfe  della  Jitoiòpsaa  quello  eh»  &  accaduto  della 
ortopedia.  Prifttn  »b6  in  helia,  si,  provvedesse  all'istruzione 
di  «fucata  branca-operatori»  con  opportuni  stabilimenti,  ai 
parlava  di  cóottaqo  d»Ne  temeiomie  «del  Philipp*,  dui  Bhp 
fenbàk,  àù\  Guétrìn,  àeì  Difpuytrtnti  scoia  eh»  rito*  si  ve- 
desse i  protieare^'tra^  nei  uà»  Irti*  epe-reziune*  Questa.  etA 
esclusiva  di  aioujtiy  perchè  reduei  degli  ospedali  okranion- 
few,  divarine  peseie  ce&uoe*  quando  fa  veduta  eseguirsi 
nelle  apposite  «aie  .cliniche*  Aperti  gH  aiabUiwemi  dioftaJ- 
raiatriay  di  ostetricia,  e>  deli»/ etare  spedalità  mediche Y  non 
si  sentì  <>più  Ubi  sago»  di  ricorrere  okremoote»  per  forti 
operate  :  ausa  <  dataralla,*  pec  impanare  le  manualità  ostetriche, 
per  Arai  curare  di  una  dermatosi,  *  ooai  vi»  ragionando* 
Qualora  si  istituisse  «una  sol*  etmie»  petto  studio  delie 


^rrMkMHfBMfftS^ciQ  pBt  ia«e»^iiei  daleebsi  in  qualbbe  città 
dulie  ^i.popbtate,  teiumttibberft  s* 4aio:*redeeà  tutte  quelle 
dKBnnhk ,  hi  rpraafrtta;  dfcitaoltlasiaBe  ■  ossorvarisni  si  cnnfetr- 
Vtàittbl)*  Ut jtói^à  (Mrttica  ;  a^la  .«edttifttfl  »»i  <  róvolgeaebhc 
rtj|ta^bin»)tfkgli>9Uidi(lfi^<edi  atta  primiere  oomraFÌflàv*u~ 
^iMrfrebiw iil/4tttdfitfk>f4Ìi(iBefttre  sdllecfaasnenter  in  pra* 
fjfa>  T  ojteriwbpoe  fin  yolt*  >eedtfta ,  esegui**  follemente» 

•AtsJiflne  .non  bagueeì  Smaniai  un  mia  scritto  al  Mi- 
wUtùép Uà  paddi  ca  istfasiena»  Jhntfestava  in» queltp  la ne- 
Otasità  di  «s**«h;«iinicay  pej<la  eufe  dei  ealoelosi,  nella 
quale  tjpias^> posarne  *qppiua^M e  !•'  litotripsia  esercita» 
dovisi,  e  persuadersi  della  molte  sua  utilità,  e  della  prefe- 
eenaat  :ehei<que*t*  merita'  sblU  opempUsiie  ertienta.  Per  viep- 
più i  rag  gaiagpe  re  tetseape  (Ai  isotytqrint  per  meato  di  que- 
atorùsit  lutaste  alla  tuanfanKaidi  uaa  clinica  speciale,  riguardo 
atte  tnehiaie,  degli  «fgatf  orinar}),  «mirava  nel  mie  prò- 
gntjo.  »la?  sunna  niente  ctee  ftissaiu  «Éehe  queste  aeamcwe 
neir  istessa  cliniea  ;  onde  cosi  nel  pratieo*  insegnamento,  e 
*egoajaoientevf»*p  rista  ntis  speeiasità  mediche,  pomi' a  livello 
.delle  {nseinai  *stàe*krej   Qisesj*  esposizione  coopererebbe 
all' inereewaée.  daéle  litotripsia*  Ohi  si  dedica  a  questo  ramo 
4k  fflAdtfJM  <operaieàa>*es>  debbo  essere  ptoraaseme  enee- 
sttnionji  ma.  J)a   doopq  <  saptatnuo  di  fWssasHre  oègtitetoni 
lMa>:fMibe ,.  stilile:  divnra*  apnete*  di  jnelattie  ehe   atteoeabo 
gK  argani  della  *^<*esbnr -annose*  Il  ìcoasntendare  lo  sradio 
^tte  sp^cialitk  €bimr§ieÌM^  nasi  vuol  dire   restringersi  al 
puro  taaneoantsaao  -.delle   tasannnlkè  <tta  importa1  T  obbliga 
4*  istruirai  intorno.  a>  ustteuln  attor,  malattie*  eòe  li  anno  rap- 
•parte  eoli-  operasene  .spsoisfrw   Ud»  sala  >eliniea  destinala 
upieamente  perni*  liwrteipsisyroduaroblso  eseeutpridi  manna* 
Jitk  «ttimi^  non, parò  operatòri  eapnei  a>  saper  di#tinguefls 
la  4miree  todieeesani  aelatteè  alile  .eieeastfcuee   vagiate  del 
me»**»  e  Torniti  di'  quel  latta  e  di  4pteHe<  vedute  ohe  sono 
il  risultalo  di  >profisudi>siadj,*ba  flessione  invece  di  una 
sei*  eKuicu,.ohe  riunisse,  alle  jnsegnssnente*  della  litotripsia 
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(foèilo  dellf,  matotlie  del  sistema  orinario  4  produrrebbe  il 
vantaggioso  effetto,  di*  «presentare  allo  studioso  io  cognizione 
deIJfe  .cause  ohe  freoerarooo  il  calcale;  delle  pompkcazionl 
del  medfatifnfo,*fiaUe  sde  moltfplici  ferule,  e  varietà;  e  dei 
nUfect;  per.  <  rimediarvi»  ^eota  lo  studio  delle  nialottie  frutta* 
tichf ,  sena*  quello  ideile  affezioni,  'ofaé>  mia  dono  il  rene  * 
la  vescica,  l'uretre*  e  -gli  altri  organi*  eoq  i  .quoti  Ijb  ftiecra 
è  hi  reiezione,  come*  si  potrà  |>eoe 'diriger*  la  cttra  ptepa- 
ralocfe  ^peri  l'applicazione  della  litotripsia?  Cóme  si  p*i  muto 
prevenire  urne  cdmplfttszidnt,  tfhp  ai  giudicano  acdidantefy 
e  riescono»  if^prevédute  appunto  per  le  magnane*  ^elle  oq* 
gnigni  opportune?/  .».'■..-•;  ••>,'« 

Il  jtrpgetfcttfii  sottoposta  al  Consiglio  super  jor*  di  penila 
e  vende  seeettoto  da  qup)  dotto  consesso,  il  qqcle  lo  rieor 
nobbe  giusto  e  ragionevole ,  ed,  è  operabile,  che  l'attuale 
governa  iterilo  al  migliar? memo  dell?  naiioiie,  «errh  riem* 
pire  maestà  tema*  ehe  rimane  aucoc»  «di'  iotruaione  pra* 
liea  della  chirurgia*  ,.;-    ....  • 

Trattali  ^  ffar  dipeina  .gli  prgpmemt  generali  diesane 
d*  pppe^iwone  alla  titoM-ipsia,  perchè  rateano  a  eiò  perlai > 
e  nella  om  operto,  e  negli  altri  scaitti  posteriormente  pub- 
blicati, fffmaraebbero  ekre  circostanze  ed  essere  considerate; 
alcune  delle  quali  arcato  pago an4o  spesso  la  presenza  del 
calcolo  «  si  ritengono  pei  centrpiftdieaziòni  alia  litotripsia-, 
altre  invece  si.  credono  non  conseguenza  di  queste  operai 
rione»  me  cagione  di  ulteriori  cisuharaenti  sinistri.  l{  catarro 
vesoicale,  lo  stringimento  uretrale  ,  V  eccessiva  sensibilità 
delle  vie  brida  rie,  gli  ascessi  orinosi»  e  l' arrctto  dei  frani* 
menti  nel  .cangia  Uretrale?*  dopa -eseguite  la  seduta,  formati* 
la  serie  di  queste  circostanze,  eoi  ipelti  pratici  coneeduuero 
una  importanza  gravissima.  Per  conoscere  e  significare  il 
valore  delle  medesime,  e  la  loro  influenza  sull'andamento 
dell'  operazione/  mi  converrebbe  ripetere  le  ragióni  esposte 
nel  mio  Trattato*  là  dote;  parjava  del  catarro  vescicole ,  é 
degli  altri  accidenti  morbosi,  il  che  .sarebbe  frustraneo.  Es** 
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minerò  quindi  queHe  aotorrteme  ,{  the :'  MnAó  comtghenr* 
della  rottura  de  tfcaicofcv  "potino  itr molti  éisi  diventare  ito* 
genti  ili  funewe  complfeatietti ,  quawdo  non  ai  faccia  <to6ffr 
del  te  uhi  me  óssarvawwii  pubblicate  iti  ordine  *T  Modo '  d! 
fare  ite  sedute.  lM-  ■'«'  >■    *  '■•■  >'       •■'  ,*,,p   ?   .  ,!"  •'>' 

Certamente  egli  *  imbarazzante  pter  V  operatore,  berierrè 
il  pie  (e^eKo,  fiei  ca^^ant*e  aempltef*  la  circostanza  In  euri 
trovasr  tpiuhdo  pratièata  la  < romita  '  l#et  etftedlì»  »  Mitemente, 
qualche  fr«fwme^oalqu^(a  voluminoso,  ò  tii'fdhrift  irre- 
golare, s'incastra  nel  ébtiato  ftretfttte  nel  nlotnèrìto  che  J* 
veseifca  tenta  ifbarmzarsi  dei  medesimi.  A  late  fftéiÀentè 
subentrano,'  irritamenti,  lacerazioni  uretrali,  efaórràgié,  eh 
in  tspeète  ff  tosrrdtoso  bisógno  dei  metal  ftdraki+1  ;  èM  a(5 
crescono  tofr&tormènte  K  irritazione.  We  seguono  perciò 
lacerriziòìri,  aóéssi -,  fl*oW  orinarté,  canrgrena,  e  rnórte.  Le 
quali  conseguente  accadute  aovente'net  passato',  è  die  ib 
ebb*  ocGasloflè  'KH  veder*  più  tf  una  folta,  hànrio  ragione- 
volmente battio  flflort  ghive  timore  mei  ptm\tl  L*  scie/nzb 
Hello  stato  attuarle  elfi  possesso  -tif  altre  mddtfieatfofii ;  di 
altri  hlfeiul  ji  qudH  stf  noit  prèateMratiò  gif  operarti  Ai  tritura- 
zione;  in  >un  modo  assoluto  da  queste  ferrioli  eonaeguenzé, 
per*  ne  réttririgètóo  r'fttti,  e  rendono  tiK  cortfilictóonr  pili 
facilmente  cttrabiff.  Partendo  d#IH»  Ittàfiripifla,  tiò  potata  coti- 
vincermi  per  mezz^  deH^ss^rvfczfone  costarne,  ette  far  poto  p  a 
di  abtIM,  in  qoeift  featf  'tool' dire  cornarti  mederà  IT'  Buon 
successo  Jéir  operazione.  Assai'  sventurato  per  'certo  '{farebbe 
colui  il  qùàte  attendendo  alW  gloria  di  cónipéHrtf  jptófoitb 
ed  azzardóso  ftèff  eseguire  fa  tholfipsla  ;  rriancasfed1  poi  di 
pazienta,  rton  •ti'atfop'éràssè  fl  tempo  heces^arìo,  '  e  ff atti- 
rasse pftrré  qifèfle  pféchitetòni,  In  Virtù  dèlté'  (juaìl  Aè  ri  sul* 
(ano  fcvòreVoil  Mfebcki.  '    *      "     '   x  ' 

la  miiiKfisia  imfacftHtó  tfdrifa  ^ochi  faUtof I;  I1  èspetìénzu 
la  preseti  ve  àotatftehfér  quando  offfohsi  le  Condizioni  favo- 
revoli. "ft'coW  in  coni  rasi  abili?  per  c?hi  ponga  mente  ài'ìfahi 
d*  iniucéesso,  thè  il  ritoltolo  ì  o  favorevole! ,  o  sfavorevole, 


«i*  i*  f^nintiQ  fratta  del  f*td»  4on  etti  fi  opera.  VufaKhi 
HWor^cQ  retatale  etf>  die  il  aejtf Hmmiof  di  umafltfà  itti* 
.f#ffò  *{  efcr^gJK  (4Vt^lur^  «wiè»  »i  prtwtuo  piA  »iwr# 
wHfi^er#zi^:0Ì|t|t<H*a, &ht>#Y*e«mH»re  la  attienile!  pa- 
llente ad  altri  mezzi,  alti  solamente  a  far  rjaùllare  ii  im** 
i^4,4elKfp#flftM^  eh*, la  Hwrtpaia 

\\qi\  è  epurazione .tfiflujik eporia^sa,  r*a  che  taleiliftopta, 
»llawb£  ;  **ng*  *aeg*i<a  #wm  pRpdmim.  ^rnaàfle  ^edeaaarte 
cs^ele».  *  ì  PW  M  94»  to#r .  d'  appagare  4ar  propria  ambiatone, 
f  di  /ar.  ffle*j*ft  ,df4U  ftaprift  «Mi**      •      ; 

.  Pr^cincU^cV?  <)*  mn9  pWì  wo|i  è  w*o,  oh*  l'arresto  èm 
frammetti  j^llVope&r^si*  jain*  ,  ffeqiiam*  «piani*  ili  erede, 
*e  ai,  operi  gu^e  eoTpfqctfSsa  SwrpilifUKi  dall'  #twi*lwp}  fc 
liq  rpoflj  prdip»rj{  potete  9|*pMÌ9e0,<eb»ara<iieiHe  dalle  aia- 
liaticbe  «|i  quftstft  Qfwratwe,,  p.  dai  iprite  xtei>4io$WTÌ  Miavti, 
,«[ssec$  fan  qW  casi,  dj  Kvrtrip*4!f  *he  wtirpoo  inflnsfo 
esiip  per  |$  jM^ju*  cagione.,  I?  +iemrn cafai  maitre &*l* Mi r- 
coslanza  fiqo  ,pro4mpa  te  f*oq  *e  up..  riarda  all'ago  fiei- 
Vope^zi^n^;  in  «lui  r  weita  del  fnftalpettp  auqcease  <nam- 
ralrpqntc  dopo  .qqalch^  giorno,  e  Uè  cosi  luogo  ad  qkiwre 
la  litotripsia,,  M  pol$  «a$o  promette  imponeva  e^ie^^eb- 
b(?^  r^ro ,  p^,p9rs  Atta*  «paeadw  (ed  io  an«p  wlta  i*e 
fm^t^^poi^)  prity^awiie.  oeJU  4itotripata>  iflwnediam, 
è  qq^llo  io  ;$ui  {1  fraip/i>^4*v  dopo  l\  infrazione  del  cakyl<*, 
tri  afasia  fl$U'  itreir^v  ed  «  quache  disianza  daj  t  a  prostata. 
ISqo  .ppie^do  que^p  progredire  *erao  l'udita,  né  essere  re- 

.If^pipio, ^IV iftivt^  dcjja  c^vHk  K?«wJ«*  op«  il:puf" wi- 
Juepe,  q  per,  la;*ua  Carnea  irregolare,  pronte*  diateudweeti, 
ìrriia^ioni  ur£tf»U,,#  .^iscurie,  per  la.  ragione,  ohe  il  pazzo 
jppasucftfo  fopnaa  fearjriety  *glir,*!trj  che  la~  vescica  espelle^ 
dà  luogo  alla  chiusura  del  eanale,  ed  impedisce' U  paasag- 
gip  Mie  orine,  io  <^e#o  x*jw  nqo  si  presenta  all' operatore 
^rp  {nonché  I*  uretfjQfQmjqvper  arrazzare  il  «amala  ur e- 
ifaJe}  giacché  ogni .  tentativo  di  estrazione^  adi  ripulitone, 
cfoe.  fi  lucesse,  rtescirebbe  decisamente*  dannoso:  Ma  questo 
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meno,  henehè  m^he  fiate  riesea  ftaewtobt  settaria  test  in- 
tuisce «pel  pézieiMè  m.  tetfnplioefciont ,  ;sa>  «mi  periotieaa , 
spiacevole  cetteompte.  Qtmdfc  fuf ,  ripaswrimp  <raoei*A  «©Ha 
sta  efficacia  .dai  dittisi  aetibtrty  ^  tnfcterodfc  :  qteai' ar- 
ticolo: e  ci*  btttàpèrckè'  rumroitalia  ibese  riguardata  con 
sospetto,  *ed  aceoHa  sinistrèaaenae,  non  atto  4at  chirurghi', 
ma  dagli  .< «telai r  lkotripsbti,  i qtitlLj  k  toner  *  tale -espediente 
(la  orctrotosma)  di  §randia«moi  otlacofoi  tlla,  jkoiripaia* 

.  Convengo*  «jhe  Ita  lutai  fpfaccictafiiL  ebe;  si  &f tiàboiscooo 
alla  litotripsie^  questo  aia  ti  più  aoteb'dfi*  Nei  txrtii  'tasi  du 
me  operati,  queqto  fenomeno  -ai  è  patentate  di' rade,  per- 
chè io  quanto  afa  nNi^  ò«4;càleol0*.faa)iwato  uH8Ìati^a>fe 
diverso  da  quello  comunemente  si  adotta*  rFtn  dai  primi 
fatti  «he  ebbi  *  trattare;  adorai,  ta^  ndceacttèi  di  «odificare 
ilmedo*  ealqoale  si  fasewano  /  te  .aedukn  ^enipemai  po- 
tessero essere  ì n  ^aitr  >fH»ttetti  gii  acettaili  ia  discorse. 
Perciò  credetii  opportuno,  ed  assai  bene  untiti*^  i)  reatrift- 
germi  nella  prima  seduta  alla  sola  rottura  del  calcolo,  per 
tenere  al  possibile  ^ quasi  sioimottMe  lontane  le  esposte 
complicazioni. 

Ho  pariate  finora  degli  facooriaaieoti  y  che  da  **ttfni  si 
credono  peoptj  della»  Iiielripsi%,  e  dotte  4fnaiftiMe  «co&akW- 
raiioni  ari  stadjai  dar  ioco^  qtleif  impurUiliaiar.  the  tieriUMi^ 
Fa  ora  .mestieri .  *h?  io  traili  4*  altro*  a/gQ  patti*,,  il  qpaje 
riguarda  ili.  protesa*  doir-apèreiiofce,  noiv  quale  si  è  adottalo 
finqiiiv<ma«cimeitifto  d?  itiportaqii  ^odifioéaiotH  «  che  P  t- 
sparitota  to'  ingegnò:  giuste*.  l*e..  presta*^  ai  twIU*t  di  que- 
st'ante, otde  ne  traggariOf. partii  a^l^li^twanno  pr^fitte- 
vole*  siccome  iorebbta  lodafrtiede,  ^opfatWMKper  prevpfiir^ 
il  più  considerevole  ti»  glinoeideiHi  swistri,  TaiT^o  .dei 
ftammeati  éal;  calcolò  nel  .canale  nell'ale.' 

Questo  metoide  non  presenta  irtsrilfc::  iadioa  soltanto  I* 
via  pie  riaura/  per  »  raggiungere .  lei  aetpo.  Crede  $i  del  m»a* 
siano 'interasse  e  tote  da  rie bia aiate!  l'aitefizieee  dei  «bi- 
rurght.  Se  per  questo  .si  giunga  a*  prevenire  detto  aeeideuie 
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(?  arresto  dei  frammemi,  che  costituisce,  come  dissi  4.  Y** 
«stacofo  piò  gravo  per  il  bodq  saccesso  dettar  litotripsia)  fa 
aóopena.  aarè  <Oansegtiitó  il  marno  ;  pia  granite  dì  perfezio- 
nansem^  ;  «it  quale  risdkerà;  efficace  pia. di  tuite  teln?en- 
«atorti  imegMista  per  réaaedisrenili  frftfo  dopo  estere»  avvertalo. 
►B  perchè  netT  «opera  <  citata/  indicai  le  sole  nomine  4  the  si 
tlebbonp  accettare  per  pfaéfara  le  sedute  del  (poeto  che  ho 
proposteli  oggi -ionio  sii  questa  argomento  per  narrare  al- 
cani  felli  pia  interessanti <  che  ne  coarferrtrano  rutilila,  e 
per  descrivere  esattamente  >  ttyme  se  ce  posa*  eseguire  il 
procedo*  Verrè  osò  per  stimolare  sempre  più  i  cultori  delle 
litotripsia  ad  adottarlo  nel  loro  pratico  ebereiaiaj  a  ftropa- 
garne  I*  efficacia* 

Affinchè»  bene  intendano  le  modificazioni  afpporWe  di 
processo*  poanuné*  mi  sabbila  cosa  conveniente  fare  minuta 
descrizione  del  otto  metodo*  e  secondo  le  norme  che  tpe* 
rittfeniai  migliori,  •>.... 


'1,1  f  ' 


!.. 


Procmo  operatorio, 


ÀHorchè  mi  si*  presenta*  un  ^idrante,  principale  itild 
scopo  è  (fuetto  di  esplorarla  mediante  il  percussore.  Coti 
«fareste  esamina  lo  ityto  delhj  vie  orinarle,  i  caratteri  del 
corpo  estrànee,  la  tolleranza  delta  vescica  al  lavoro  detto 
struofttfnto*  Assicuratomi  dell'esistenza  del  calcolò,  .trovando 
buone  le-  eaftdtzteai  dell'  apparato  orinario  <  sottopongo  il 
fnalato  aMa  tura  pfepepatpriet  ette  io  non  trascoro  giammai 
liei  fitti  ancorché  setaplicif  tranne  nei  casi  acci  dentali,  óve 
si  rteotfosée  ,  profittatole  la  litotripsia  Immediata.  Applico 
quindi-  te*  ifenrielette  rteir  uretra, .  onde  dilatarla  se  ristretta* 
e  modificarne  la  sensibilità  se  eéeessivaf  e  passo  ade  ioje- 
aioyri  giornaliere  per  ciwqafc,  sei  o  sette  giorni  secortdo  il 
bisogne.  Vista  ta  oonfeaienza  di  altra  seduta*  colloco  il  ma- 
lato sulla  sponda  del  letto,  e*  come  si  osa  comunemente  * 
introduco  in  vescica   il  percussore  *    premessa  sempre  fina 


iojezione  di  acqua  tiepida*  Il  modo  eoi*  cui  V  introduce  lo 
stt^ineuip  mprita  attenzione,  perciò  è  il  tgomeiito  più  im$- 
resina}?  &  <ja  poi  dipende  in  parie  raiHaro&nto  •wcoqssiyo, 
dell'  operazione.    Ho  veduto  in  alcuni   ricusare    quello  wfH 
neggio_di  molta  difficoltà,  marinamente    quando  U  beotu, 
del.  percussore  è  giunto»  nella  prostata*  e  trova  ostacoli  d* 
super^r^  Iq  crpjo  i|e  siano  cagioni  la  li  tubala,  il  tjmore 
e.  li)  Jeqiepta  con  «mi  l'operatore;  eseguisca  l'abbassamento 
dplip  giramento  ;  affinchè. il  becco  di  l|ii  sorpassi  l'apertura 
proaiaiica;  concia  succede  pel  oaieteristnq  ordinario*  jj  hhh 
villania  d'iqtrinJwone   devp  essere   franco  e  delibato  nel, 
medesimo  Uropo»  Uguale  (ranchetta  si  richiede  quatte»  si 
adopera  il  percussore*  Tuttoché  i'ijpArqfl unione  di  siesta  spot- 
bri  incontrare  maggiore  osiacplo  per  la  su»  forma   presso- 
ché rettilinea*  ?  per  la  grosse***  della  *ua  estremità  tetti- 
ate,, pure  riesce  mino,  pericolo^  dtll*  fhre  sonde,  LbsoI- 
lecimdine  del  movimento  rende  più  scorri  bile   l' catramila 
del  per#t)p$ore  .fi  più  agevolante  gli  fa  sorpassare  gli  ostò- 
coli  dell9  apertura^  prostalipa.  |l  in?  iodi)  che  io  pratico  è  il 
wgqenteJ  .sollev?  petla  posiiiqn?  orrdinam  in  euj.ò  l'infer- 
mo  jl  pene  vertjcajtnejue,  e  spingendo  nell'isiesso  seu*o  il 
percussore  dall'  aho  in  basso  Qoo  alla  prosiala  (mentre  di* 
stendo  V.  uretra  UT*)**)»   djeprìnw  lo  stmroeui*  eoa  tiran- 
Qhe^a,  e  sempre  distendendo  l'uretre  in  guisa  ,  olite   f*cH* 
mente  e  quasi   sempre   penetro  in  .vescica   sanai    riputare 
l'aito.  Quando  anche  la  prostata  venisse  leggentusme ,  pqu« 
tusa,  questa  circoatansa  0,00  produrrebbe  -conseguenze  wh>- 
yanti,  perchè  sarebbe  di  già  assuefatta  agli  nrii  contìnui 

del  cqrpó  estraneo.  Appena  entrato  io  vqswa*  nit  fa  a  *v 
qeroare  il  calcolo  ed,  afferratolo,  procuro  d' infrangerlo  <H>n 
ripetqti  colpi/  di  martello.  Tfcl  cpsq  che  vi  ritrovassi  gra,ve 
resistenza ,  fp  sosta  e  riporto  ad  !.*ltra  ornata  '  la  cura  di 
romperlo.  Dopo  due  o  ire  giorni  al  pjuq,  qualora  le  ette, 
corralo  regolarmeli*,  ripeta  lo  sperimento,  nel  quale  opero 
il  gota  jnfrit4gi(MftMtt  4*1  CftMo,  flou  mi  ottundo  punta  di 


anainuszare  altri  petit.  Dm  htjezicnc,  d*  acqua  tiepida  -sta- 
razta  la  vescica  dèlie  particelle  più  m'mttte  del  corpo  frat- 
turato; intanto  il  paziente  ai  adagia  orizzontalmente  nel 
letto;  si  obbliga  ad  emettere  le  orine  in  questa  posizione 
per  le  prime  fi  ore  almeno;  perchè  tale  circostanza  rie- 
sce Vantaggiosa  a  prevenire  T  accumulo  dei  pezzi  ri  eli  ca- 
nale uretrale.  *  Infatti  dopo  la  rottura  dei  calcoli*,  i  fram- 
menti piti  piccoli  e  superficiali  sono,  quelli,  che  pei*  i  pri- 
mi Vengono  esouisi  dalla  vescica,  mescolati  alle  orine;  men- 
tre*! pi  ùr  grassi  riposano  per  lo  più  nel  fondo  del  serfad<» 
tojo.  L'uscita  dei  primi  non  trae  secò  qqelli  inconvenienti 
e  qwette  difficoltà,  che  sono  proprie  da*  secondi;  Laonde 
obbligati  i  più  'grosfti  a  stanziare  nel  fondo  vescicole,  ai  evi- 
rano le  epasmodtè  e  quelli  ingorghi  deMt  prostata ,  che  11 
pitr  delle  toflè  Sono  provocali  dalla  preserva  dei  più  grossi 
frammenti.  Trascorse  il  primo  giorno,  sì  fa  levare  dal  letto 
l'infermo  per  qualche  momento,  in  fepecte  quando  sente  il 
bisogno  d'orinare,  aÌHnchè  I' espulsione  dei  frammenti  si 
faccia  a  gradi,  màssimamente  dopo  la  prima  seduta,  hi  cui 
non  si  può  calcolate  sulla  forma  e^  sul  volume  delle  parti' 
infrante.  Ed  «ve  I*  accumulo  dei  frammenti  fosse  abbon- 
dante, taluno  dei  quali 'mostrasse incastrerà  nel  canale  ap- 
pena vi  si  fisse  introdotto*  lo  respingo  affiatante  e  ripon* 
go  r  infermo  nfeHa  postatone  Criraontale,  per  avere  occa- 
sione più  favorevole  a  passare  nel  giorno  appresso  alla  sé* 
conda  'seduca.  In  questa  introduco  il  percussore  e  mi  re- 
stringo a  rompere,  ìidn  già  i  piò  grossi  ma  ì  mezzani  fram- 
menti,  quelli,  cioè,  che  I* esperienza  insegnò  riuscire  più 
pericolosi  nel  loro  passaggio.  Cosi  che  non  di  potendo  i  piti' 
grossi  introdurre  nelFuretra  per  il  loro  volume,  tnentre  i 
più  piccoli  verrebbero  fuori  colle  brine  senza  difficoltà,  l'o- 
peratore col  restringerei  al  mette  esposto,  si  mette  al  sicuro 
daH'indìcat*  acindeatct,  •»  ■  x- 

•     La  cannula  rette  da  tfvei  progettata  riesce  assai  be*ie>  ed 
io  l'adopera  quasi  «eroprg  per  vuotare  la  vescica  dopo  ogni 
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•ediita.  Pressoché  sèmpre  U  puri?   pulvferulehta  cti  ?  pefcri 
più  piccoli  sono  eliminati  ìid le  prime  24  ote^  ìtì  grati*  poi 
della  posizione  orizzontale,  il  paziente  non  soffre  il  minimo 
dolore  nello  emettere  le  orine,  le  quali  escono  per  Io  più 
chiare  e  sema  difficoltà.  Un'omo  appresso"  succede  lo  sca- 
rico, ilei  {r*inuwM!ti,  tra  j  quali  può  presentarsene  qualcuno 
incompatibile  <wM  oapackà  dfir.uretra.  Io  tal  #**o  cerco  di 
causarlo  0*  iaoUraio,  «  lo  respfegt  In  cavità  per  rwperlo 
ndtiahfo  <sp«rk»*nté  *oc<^aif*.  Ho  a  iodati!»  di   questa 
metodi,  «he  «ftnjaslehe  dotar  preferisco  agii'  altri,  statuititi 
quello  ohe  mt  riuscì  sempre  *ftn«lg|fiafc0  *«•!  abbandona* 
per  tèmpre  «  «stema  deik  lunghe  Stftitè  ed*  a  funghi  tri* 
tervèlli  praticate.  Proseguo  coll'òWihe  annunziato  nelle  se- 
dute  sino  alla' distruzione  intera  del  calcolo,  di  cui  mi  ac* 
certo  mediante  l'esplorazione  finale. 


OMétvazione  prtovk  —  «ftlfagaefo  dal  48*0  fa  da  ni» «pio* 
rato  uti  *c?lo  Giuseppe  Ubaldetli,  di-anni' 74  wa  *irbi,  possidente^ 
del  territorio  di'  Ca|jl*,  malato  dì  pitti*;   ItHiveeuJto  il  calcolo  di 
forma  ovoide,  èH*  fcegttm  nel  ffeftxftstfre  11  'tièeef;  ?  ili  indicata 
1*  tootripsla.  ^el  giorno  *  dtto*Kff*f»  iifeéwhwetate  fai  cura   pro* 
paratasi  pwdò  injérioai;  <ffla<*aièti«:  gvadmt*  4èW  «atra *  *ti« 
steri,  dieta;  ece.;  il  qnele  Sistema  diedre  ftf  continua**  par  sai 
giorni,  te  eotidfefonl  delle  fl»  »riMfi*  draito  *•**«,  iti  sta  pare 
catarro  teseleale  purulento  e  talvolta  'sangui^bt^tòfNfc  pattai** 
praticarla   prima  .seduta  il  di  U  ettUbfe  I8«i  latte  la  detti* 
injezione,  introdussi  il  percussóre  ed  apertene  fc  fcraneke,  ilucal- 
colo  vi  cadde  immediatamente,  per  cui  venne  fermato.  Molti  colpi 
di  martelfo  furono  necessari  per  romperle,  sondo  piatto**  duro, 
ma  s'infranse  senza  molestia  dai  pallente.  Successe  «bisogno  di 
orinar*  Allora  Intromisi  la  cannula  e? senatrice;  par  metto  dell» 
quale  uscirono  l'àequé  instiate  ed  afeunt  piccoli  frammenti  misti 
a  materia  putvérolerfta.   A  làlè  òpera   *****  èatm*  piantai** 
nell'infermo,  il  quale  adagiato  *rtoOnttlmènte  art  firaprt»  letto,  ^». 
preso  da  placido  sonilo,*  né  il  desiò  sa  «•*  dopo  qiiribbe  «nu 
Passò  benissimo  W  giornata'  ed- ori***  «anta  à  dMctflè v  arfònb* 
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non  avveniva  prima  degl'operazione.   Sul  far  del)*  sera,*  cominciò 
ad  espellere  alcun  piccolo  frammento,  del  quali  una  quantità  con- 
siderevole fu  eliminata  poscia  durante  la  notte*  Il  giorno  appresso 
l'uscita  dei  frammenti  proseguiva  sema  incomodo.  Il  catarro  più 
non  esisterà;  si  pronunciava  sólamente  dì  lauto  in  tanto  una  sen- 
sazione qn  poco  fastidiosa  net  colto  delta  veseioa,  la  quale  a  gui- 
sa di  premito  eccitava  II  bisogno  di  spossai  orinare;-  Ciò  mostrata 
tesservi  qualche  grosso  penò,   elle   ternata   aprir»!  il  jttssaggio 
m^oretri.  La  sémplice  introduzione  deNa   sclfhvga  tositi  a  est* 
mère*  guelfa  sensesionei  e  ^erositele  scarico  dette  oràe.>  Rè rijpet 
Ulta  wtà  5.  .fciórno  1+  Sfonda   seduta *  fri  ruppero  vrtNi  pfessa.di 
fce-o  quattro  Mate  ciascune»  'respingendo  invece  qi^elli/efie  *of ri- 
va,^ mediante  il  percussore  f  maggior  volume,  onde  |a  vescica 
(osse  sbarasaata  delle  parti  più  facili,  ad  oltrepassare,  il  eolio.  Gli 
altri  venivano  abbandonati  al  successivo  sperimento,  non  essendo 
tali  da  originare  alcun  inconveniente  per  le  ragiooi  sopra  accennate. 
Colla  iniezione  si  ebbe  scaricò  abbondante  dì  materia  frantumata. 
Si  prosegui  lo  stesso  tenore  di  cura  Uno  alla  ventesima  seduta, 
U  quale  deètiaòla  disfcniioo*  completa  del  ca|ceta<  e  perei*  la 
guarigione  del  «alato.'  Non  vi  iq  nell'andamento  di  questa   cura, 
teaaiojie  alcuna,  mai  s'arrestarono  frammenti  oetl'uretra»  t'infarino 
passò  i.40  giorni  quasi  sempre  netta  posiiionè  orizzontale,  sqns* 
risentirne  incomodo;  ausi  gli  rùurciva  spiacevole   talvolta   rimuo- 
versene, pe*  lUbitudio*  eoe  trattavi.  Co»l  soddisfa t lo  di  un  metodo 
f  iHii  sarebbe**  al  dire  del  medesimo  sottomesso   votootiert   ogni 
volta  che  -vi  fosse  stato  bisogno^  partiva  di  questa  città  U  gioxno 
$0  novemfcte  4860.  I  frammetti  estratti  iu  tutte  le  sedale   com- 
poneva nd  un  -corpo  del  volume  idi  mi  ovo  di  tfaJUoa  e   del  peso 
di  nd'oneia  e  dieaza  ftirea. 

i         •  «  •  !.  Iti  .    t    >>     *  '         .  .  •  •  •• 

,  Qs9*mtim*  àiOQtKfr*  r*r  It  contadino  Cre&cenUno  FralernaU, 
*bbe<  rkovert  iu  fiutato  ospedale  per  essere  affètto  di  calcolo  in 
«caricai  da  (qualche  anno»  Trovatasi  nel  1&.*.  anno  della  sua  vita, 
ed  m  cattivo  auto  di  salute.  |l  giorno  J5  luglio  1858  si  fece 
l'  esploraaioiMi  eoi  percussore  e  ù  rinvenne  un  calcolo  di  10  li- 
nee. Le  vie  «rtaarie  si  trovavamo,  in.  discreto  stato;  le  orine  flui- 
vano s  fetentp,  ma  associate  a  catarro,  vescicale  «bbuudante.  Il 
malato  avverse  all'opcraaione  dei  taglio  desiderava  sottomettersi 
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alla  triturazione*  Fu  pertanto  intrapresa  la  cura  preparatòria 
che  durò  dièci  giorni,  consistente  nella  pratica  delle  injezioni, 
e  nel  procurare  col  mezzo  delle*  candelette  ìa  dilatazione  dell'" u- 
retra,  alquanto  ristretta  e  sensibile;  e  tutto  questo  per  renderla 
indifferente  al  passaggio  ripetuto  degli  stromenti.  Fu  fatto  i! 
primo  sperimento  il  dì  8  agosto  nel  quale,  preso  il  calcolo,  fu 
rotto  interamente,  e  si  conobbe  essere  completo  r  infrangimento 
dal  sentirsi  chiudere  gradatamente  le  bianche  de!  percussore  co- 
me  se  da  un  corpo  consistente  sì  fosse  passato  ad  un  corpo  molle, 
là  qual  cosa  non  avviene  quando  il  calcolo  rimane  scheggiato  in 
un  punto  e  sfugge  dalla  presa  dello  strumento,  specialmente  in 
quelli  lisci  e  duri  in  cui  la  chiusura  delle  branche  accade  all'i- 
stante  e  sensibilmente.  Intromisi  la  mia  cannula  retta  munita  del 
fusto,  il  quale  estrarlo  permise  iHiscita  del  fluido  racchiuso  entro 
la  vescica  e  di  una  gran  parte  dei  frantumi  del  calcolo.  Collo- 
cato l'infermo  nella  giaciture  orizzontale,  questi  passò  assai  bene 
il  primo  gì  or  iv),  nel  quale  mandò  fuori  diversi  frammenti  di  con- 

serva  alle  orine.  Altri  furono  espulsi  nel  secondo  giorno.  Perchè 

•  * '  *  ,  i°i '  '  '  '•  ■  *,     .  >  .,  j. 

le  cose  .procedevano  senza  disordine,  praticai  nel  terzo  giorno  la 
seconda  seduta,  in  virtù  detta  quale  attenni  la  rottura  di  molti 
pezzi,  che  poscia  per  mezzo  della  cannula  furono  espulsi  insieme 
con  te  orine.  Nell'istesso  modo  diportandomi  nell'altre  tornate  ese- 
guite ad  intervalli  uguali  di  tempo,  giunsi  felicemente  alla  decima 
eolia  quale  diedi  cornai  melilo  alla  guarigione  del  giovine  Yra- 
ternalù 

Osservazione  terza.  —  Il  4  settembre  ì 860  visitai  un  certo'Ber- 
nardino  Perozzi,  del  MolUefellro,  di  anni  circa  sessanta,  malato 
di  pietra  da  molti  anni.  Llesploragione  fatta  col  percussore  indi- 
eivk  un  corpo  di  10  lineò  incirca.  Le  vie  orinane  si  prestavano 
per  eccellenza  alla  introduzione  dello  siriimento.  Vi  eira  però  ea- 
larro  vescicale,  ma  non  purulento.  La  semplicità  del  fatto  mostrò 
doversi  preferire  la  litotripsia,  a  eui  l'infermo  volòntiéri  si  as- 
soggettò.  Dopo  due  giorni  di  riposo  in  quésta  citta ,  fu  incomin- 
ciata la  cura  preparatoria,  la  quale,  bene  sopportata,  non  tu  prò- 
tratta  a  lungo.,  per  cui  nel  4.°  giorno  della  cura  incomfaciata , 
passai  alla  prima  sessione.  Nel  sesto,  ossia  nel  decimo  dello  stessp 
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mese»  introdussi  il  percussore,  afferrai  facilmente  il  calcolo  e  cer- 
cai di  romperlo.  Fu  trovato  assai  consìstente,  ma  dopo  aver  agito 
a  riprese  e  eoo  mólti  colpi  di  martello,  finalmente  si  ruppe.  La 
sola  infrazione  fu  sufficiente  in  questa  prima  seduta.  In  vista  del- 
l'azione, alquanto  energica  dello  stroroento,  spiegata  per  raggiane 
gere  la  rottura  del  calcolo,  non  fu  permesso  protrarre  più  a  lun- 
go la  seduta.  I/injezione  praticata  all'istante  portò  fuori  qualche 
frammento,  il  malato  fu  posto  netta  posizione  orizzontale,  nella 
quale  emetteva  le  orine  nel  momento  del  bisogno.  Passò  in  istatb 
di  calma  i  primi  due  giorni  e  senza  alcun  accidente.  .Nel  terzo, 
praticata  una  injezione,  tornai  ad  esplorare  col  percussore  ed  af- 
ferrati ad  uno  ad  uno  varj  pezzi  di  quattro  e  cinque  linee  cia- 
scuno, li  infransi.  La  cannula  introdotta  in  vescica  dette  scarico  al 
fluido  contenuto,  e  con  questo  ad  una  quantità  abbondante  di 
particelle  infrante.  Con  questo  stesso  ordine  di  sedute  e  senza  la 
più  piccola  molestia  del  paziente,  praticai  altri  dieci  sperimenti 
coll'interyallo  di  due  giorni  ed  una  volta  di  tre,  fra  l'una  e  l'al- 
tra tornata.  Ottenni  quindi  la  completa  guarigione  del  pietrante, 
nel  corso  di  un  mese  circa,  di  un  calcolo  assai  duro  e  più  presto 
grosso,  come  si  è  notato  al  di  sopra,  e  potei  preservare  l'operato 
dalla  sopravvenienza  dell'arresto  dei  frammenti  nel  canale  ure- 
trale, mercè  il  metodo  finora  raccomandato.   .    ,   • 

•  4 

*  r  *         *i 

Osservazione  quarta.  —  Chiamato   nel  maggio   48(H  da  un 

4  . 

eerto  Crescentino  'Giovanni,  di  anni  circa  70,  di  Montecalvi,  con* 

• 

ladino  possidènte,  il  quale  erasi  qui  recato  per  essere  visitato  di 
on  ingorgo  inveterato  nel  testicolo  sinistro,  lo  trovai  affetto  di 
calcolo  vescicale,  da  cui  ebbe  origine  l'ingorgo  suddetto.  Il  per- 
cussore presentava  un  calcolo  di  \\  linee  e  di  forma  ovoide.  Vi 
erano  associate  la  strangnria  ed  il  catarro  vescicale  per  lo  più  san- 
gnigno,  e  sensibilità  forte  nelle  vie  orinane.  Dieci  giorni  di  cura 
preparatoria,  la  quale  fu  praticata  mediante  l' introduzione  delle 
sciringhe  elastiche  e  le  ripetute  injezioni,  bastarono  per  disporre 
le  parti  al  primo  sperimento,  che  venne  poscia  eseguito  il  20  di 
detto  mese.  La  prima  seduta  fu  un  poco  molesta,  perchè  furono 
necessari  anche  in  questo  caso  molti  colpi  di  raartellp,  sendo  il 
calcolo  alquanto  duro;  perciò  l'esperimento  fu  limitato  alla  sola 
infrazione  del  corpo  estraneo.  Non  avvenne  alcun  sinistro  effetto, 
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per  cai  dopo  due  giorni  che  l'infermo,  passò,  nella  postelo!»* ori*- 
sonUU»  si  procede  aHa  seconda-  seduta.  In  questa  fonato,  rotti  £ 
frammenti  .dei  pia  gtossK  i  quali  nel  corso  dei  dqo  precèssivi 
giorni  vennero  («ori  in  parti  piccai  Usi  me  .In  ogni  terzo  giorno» 
fa  ripetala  eguale  seduta,  e  sempre  colte  stesso  metodo  fino  «alla 
duodecima,  nolla  quale  si  potè  compiere  la  distruzione  del  cal- 
celo. Il  paziente  >  patta  guarito  perfettamente  da  questa  città  dopo 
40  sgiorni. 


.  ♦  •* 


O88$r9azione  quinta»  —  Ubaldi  Francesco,  del  territorio. éel 
Piobbico,  di  anni  55,  possidente»  da  varj  anni  andava  soggetto 
a  gravi  difficoltà  dj  orjaaret*Piit vpHeper Aaip' cagano A^exà: sof- 
ferto .malattie  assai  lunghe f  e  fino,  al  momento  qhe  ai  qeodufisp 
in  Urbino»  onde  essere  curato,  non  ay.evà  adottalo  altra  cura,  cb$ 
l'oso  continuato  delle  bevande  diuretiche.,  Nel  6  settembre  .1861 
fu  esplorato  col  percussore  e  fu  rinvenuto  un  calcolo  di  li  li* 
nee.  tfesploraziotie  però  riuscì  assai  difficoltosa  per  le  ragioni  che 
l'uretra  presentava  degli  ostacoli  al  passaggio  dello  stro mento  :  che 
questo  canale  offeriva  sensibilità  tale  che  provocava  energiche 
contrazioni ,  quando  s>  introduceva  il  percussore  ;  che  la  vescica 
era  affetta  da  catarro  purulènto  ed  abbtfmfarite.  Quéste  '  éoihpÌ!éà<J 
zioni,  che.  sembravano  essere  contrarie  aMa  litotripsia»  si  vìnsero 
pure  in  grazia  della  cura  preparatoria*  Dififttò,  abltyarisr  al  pa. 
stente:  alla  graduale  introduzione  delle  sooifc, eoliche  oell'uvdttft 
non  che  alle  injezioai  di  fluido  emolliente;  |e  qua|i  pose,  pere^à, 
coadiuvate  da  un  salasso  che  feci  praticare  in  principio^  e  dal- 
l'uso dei  semicupi»  e  delle  bevande  mucilagioose,  produssero  l'ef- 
fetto *  desiderato.  Cosi  l'inférmo  lo  assoggettai  ad  uno  sperimento 
d'assaggio.  La  mattina  del  17  infatti,  introdotto,  senza  difficoltà  il 
percussóre  iti  Vescica;  feci  prèsa  immediata  del  calcolo.  Non  molto . 
doro»  s'infranse  dopo  un  quaranta  colpi  di  matello.  Non  mi  durai 
d'altro;  sofàtnént*  raccomandai  la  posizione  irtdteafef.  tfoa  si  ebbe 
verona  oomplicazttne  ;  veriq  Ib  sera  il  inalato  qatfoe  ne4Pe«iftai^ 
molti  piccoli  foam»coti.  NqI  terto- giorno,  praticai  la  seconda  *e. 
dota»  in  cui  furono  schiac4J«|U  inerti  pezzi,  cfe?  segnavo**  le  quello» 
le  cinque  e  le  sei  linee.  Se  -si  eccettui  la  quarta  s.edu.ty,  ;depo«Ja 
quale  si  manifestò  la  iscuria  per  presentazione  di  un  ir^mnifi^^ 
nel  collo  della  vescica»  e  che  fu  agevole  respingere  mediante, la 


«aringa,  le  altre  al  nuoiero  di  15  praticate  nello  stesso  modo,  re* 
capano  U  g«mr Igioti©  delibi nférroih  Negli  altri  fatti  pubblicati  intorno 
la  litotripsia»  ogftono  avrà  osservato,  che  io  più  o  meno  m^  at- 
tenni «Ilo  stesso  metodo;  il  quale  se  talvolta  variava  neft' itile** 
Tàlli  della  tornata*  e  ne)U  fona  ed  astrazióne  di  fctasounav  eió  di- 
pendeva dà  qoalehe  oircostansa  particolare;  die  pao  afflane  fiate 
interrompere  H  eoi?»  ordinato  tteif  operaswno.  Laonde  veoV  Imi- 
tile di  riferire  altre  osservazioni ,  poiché  i  cinque  casi  «sposti 
bastano»  a  mio  avviso,  a  cjiraostrare  l'efficacia  del  processo  in- 
dicato,      .        l  .••..••'•.-'• 

9t  dirà  da  tettino  !  la  litotripsia  con  questo  procèssa , 
tinti  che  essere  semplieiraata,  diverrà  operazione  (tinga ,  e 
più  grave,  perchè  bisognevole  di  tin  numero  maggiore  di 
sedute/ Operando  invece  la,  litotripsia  con  aedpte  prolungale, 
se  ne  restringe  il  numero,  e  diventano  perciò  n^e^o  fre- 
quenti per  i|  calqolosQ  le  occasioni  (lei  pericolo. 

{I  supposto  danno,  che  dipende  dall'  accresciuto,  numero 
delle  sedute,  trova*  ip  vista,  della  loro  brevità,  e  di  quanta 
dissi  altra  ?olu>  un  compenso  nella  brevità  stessa ,  e  negli 
intervalli  di  tempo  tra J'< una  .e  l'altra  seduta*  Egli  è  vero 
che  un  calcolo,  ohe  potrebbe  .distruggersi  oon  una  o  dite 
sedute,  non  si  potrà  secondo  il  metodo  da  me  raccoman- 
dato disfare  che;  in  fi  q  7.  Tale  diversità  però  è  ben  giù-, 
feti  ficai»  ed  auimessibile ,  quando  fondasi  sopra  una  mag- 
giore ptobahiKiè|  di  Successo  felice,  e  quando  presemi  mi- 
nori difficoltà ,  minori  pericoli  per  il  malato,.  E,  che  tulio 
ciò  ottengasi  co)  metpdo  di.  cuj  si  ragiona,  \'  esperienza  lo 
ba  provalo  coi  fotti.  .  .  ■     .. 

.  Pa  quanta  si  è  parlato  fin  qui  multai  ebe  tre  sono  le 
modiifiewoni  apportate  da  tue  ai  precessa  comune  della  li» 
totripttaz  la  (brevità  :  delle  .  sedute  j  11  4ort*  intervallo  tra; 
IVun&'je  V  «dirci  di5  qrfeaie;  la  posizione  orizsontale  del  pa-> 
stente  'detoe  efasduttal  seduta.  Nel  processo  comune  adottata 
siftòra,  riguardo  al  tempo  da  impiegarsi  negli  sperimenti,' 
e  quello  da   aspettarsi   per  il  passaggio   dall'  uno   all'  altro 
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(ove  anche  &l  permeila  ut  paziente   appena  falla   l*  qpertf- 
fcioqe*  4*  aliarti  4^  letto*  e  di  camminare);  le  conseguenze 
sinistre  consisterono  nelle  infiammazioni ,  nt)Jle .  lacerazioni  ♦ 
e>  sopratMitot  nèil'  arresto  dei  frammenti  nel  cantile  uretrale. 
Ora  r, la  li.  jntooo  venienti  noa  accadono    tanto   facilmente  nel 
trattamento  da  me   indicato}   perchè  in   questo  le  cagioni 
che  «fanno   sviluppo,  ai  suddetti  effetti,  sono  di  tip.  grado 
minore,  Quanto  più  Mtae  prolungai*  la  Mota  *  altrettanto 
r  a^ariKo  vtscicale  ne  risente   l'influenza*  ip  rpodfl  che 
nJi  p&eui  che  ne  risultano,  richiedono  tempo  maggiore  per 
-la  loro  risoluzione ,  e  ponno  divenire  letteli  ed  invincibili, 
in  forza  di  qualche  sconosciuta  cagione:  la  qual  cosa  si  pre- 
viene sicuramente  attenendosi  alle  sedute,  brevi.  Circoscritta 
la  eun*  atta,  sola  rottura  del  calco  Ip  a  dì  pochi,  frana  menti, 
la  litotripsia  diventa  operazione;  aqmplicef  poco  più  conside- 
revole di  un  cateterjsnio,  che  perbene  dopo  due  o  tre  giorni 
ripetei  I4  altra  infrantura.  Queste  tornale  cosi  frequenti,  che 
impediscono  l'accumulo  dei  franamenti  nella  prostata,  prò- 
tette  dalla    posizione  orizzontale  del.  paziente    prevengono 
|>r  resta  mento  dei  pe**i  em*o  il  Canale  uretrale* 

,  A  ine,  sejmbra;  ohe  la  posiaiorìe .  orizzontale  dell*  infermo 
sia  circostanza  indispensabile ,  dopo;  la  rottura  dei  calcoli, 
per  ottenere  il  regolare  e  favorevole  procedimento  deir.o* 
peratiene  ;  come  ai  è  osservato  nei  fatti  narrati.  Nulla  cale 
che  l'operato  dopo  la*  manualità  ai  dia  al  passeggio  ed  alle 
abituali  occupazioni.  Lo  acòpo  principale  della  scoperta  t  è 
quello  di  conseguire  una  guarigione  epn  mezzi  i  piy  seni* 
(pliii»  i  mpna  fpstidic^j,  |  più  solleciti.  Ognuno  vede,  che 
per  iotjbef)ere«  qveqtp*  sono  necessarie, tutte  fé  cautele  sug- 
gerite dall'esperienza.  Da  ctò  risulta  tessere  preferibile  il 
metodo  da  me  esposto ,  perchè  immune  da  quelle  eonse- 
.guenzje,  cui  lenqero  dietro  gli  infausti  successi  che  deriva^ 
fTono  dalla  pratica  di  ffzurteloup.  B  ,se  a  fronte  della  tra-* 
scuranaa  4»  qnesti  provvedimenti,  ai  ebbero  favorevoli  sue 
cesai,  ancora  col  metodo  di  fare  alzare  e  camminare  gì*  in* 
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fermi  dopo  riasétttia  seduta,  ciò  Varrà  per  eoftferoftre  eh* 
P  operazione  in  diverso  non  sia  tanto  pericola,  «quanto  » 
crede,  e  che  riésod  essai  più  facitrrtente,  qua  fri  do  venga  -ese* 
guita  eòi  processò  propósto.  Eseguendo  questa  operazione 
adunque  con  sedane  brevi,  e  ristrette  solamente  *dtafran<- 
gere  pochi  petit,  che  per  il  4att*  si  créderanno  più  facili 
ad  essale  distrutti  eolla  pressione;  e  lasciando  i  più  grossi, 
i  quali  difficilmente  potranno  penetrare  nell<  uretra^ ed  in- 
terrompere il  eorso  alle  manualità  ;  ripetendo  lo  sperimento 
dopo  dwe  o  iW  giorni,  perchè  si  abbia  opportunità  di  rom- 
pere gK  altri  petti1  dopo  quelli  della  prima  seduta  ;  obbli- 
gando infine  tt  paziente  atla  positura  orizzontale,  in  ispeete 
nel  momento  che  espelle  te  orine  (cosa  che  facilita  remis- 
sione dèi  piccoli  e  previene  là  presentazione  de!  pia  grossi 
frammenti  nell'orificio  uretrale);  si  preverranno  eoo  mag- 
giore probabilità  le  infiammazioni  ed  in  particolare  quell'or- 
restamento  dei  frammenti  nei  varj  punti  del  Canale  uretrale, 
che  forma  la  complicazione  maggiore  alla  litotripsia,  ed  ti 
più  grave  imbarazzo  per  T  operatore. 

Tuttociò   riguarda  il  processo  operatorio  che  io  ho  in- 
dicato per  rompere  il  calcolo,  e  prevenirne   V arresto  dei 
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frammenti  nell'intervallo  che  passa  tra  le  dedote/  Però  dopo 
la  rottura  dèi  corpo  estraneo,  ovvero  dei  pezzi,  può  succe- 
dere talvolta,  come  io  stesso  ebbi  campo  di  osservare,  che 
al  primo  scarico  delle  orine  e  del  fluido  injettnto,  qualche 
frammento  sr  faccia  strada  nell'uretra,  ed  inquieti  l'opera- 
tore ed  il  malato,  massimamente  perchè  dopo  la  seduta- non 
può  aversi  criterio  alcuno  della  quantità  e  della  forma 
dei'  frammenti.  Per  riparare  a  questa  sopravvenienza,  il  cav. 
Baroni  usava  di  una  sonda  piuttosto  grossa  e  rètta  ;  il  Leroy 
immaginava  fa  sua  eannula  evacttalrice,  la  quale,  siccome  fe- 
cero mólti  pratici ,  anch'  io  adoperai  per  qualche  tempo. 
Ma  per  ottenere  egaale- efiètto  trovai  più  utile  una' cannula 
grossa,  rètta,  aperta  nell'estremità  vescica  le,  e  munita  di  un 
fusto  di  legno  che  serve  per  introdurla  in  vescica,  la  quale 
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corri  e  sémplicissima  e  di  sollecita  applicazione,  credo  meri- 
tevole di  preferenza'  alle  altre  a  tal  uopo  ideate. 

È  questa  una  cannula  d'acciajo  o  di  argento/  retta, 
lunga  guanto  una  scirihga  comune,  aperta  in  ambedue  le 
estremile,  e  di  gfosso  calibro,  ma  compatibile  còlla  dimen- 
sione dell'uretra.  È  munita  di  un' fusto  di  legno,  òdi  ac- 
ciàjo,  ebe  la  riempia/e  per  poche  lìnee  oltrepassi  l'estremità 
▼escicale  con  una  forma  rotonda,  ed  a  perfètto  contatto  del- 
T  estremità  della  sonda,  in  guisa  che  forma  II  òapo  uguale 
a  quello  di  una  sciringa  comune.  Eseguila  appena  la  tritu- 
razione del  corpo  estraneo,  questa  s'introduce  in  vescica; 
sé  ne  ritira  il  fusto;  è  lasciandovi  la  cannula  si  fa  evacuare 
il  fluido  in  unione  ai  pezzi  die  vi  penetrano. 

Nella  sonda  scaricatrice  del  Leroy s  e  nell'altre  all'uopo 
inventale,  esistono  lateralmente  due  aperture  per  dare  pas- 
saggio ai  frammenti.  Questi  ponno  alcune  volte  indbstrarvisi, 
e  cagionare  qualche  difficoltà  ali1  estrazione  delio  slromento. 
Il  fusto  metallico  dentato  poi,  sebbene  costrutto  In   modo 
da   sminuzzare  i  pezzi  e  respingerli   m    vescica  ,  oltreché 
Manca  qualche  vòlta  nell'effetto,  rende  un  poco  complicata, 
od  almeno  ritardata  la   manualità.   Più  è  sollecita   l'opera 
In  questi  casi,  e  maggiori  sono  le  probabilità  del  successo  \ 
laonde  la  cannula  da  me  proposta   s'introduce   facilmente 
perchè  guidata  dal  fusto;  per  là  sua  fórma  retta  rende  più 
spedito  il  passaggio  ai  frammenti;  permette  vi  ài   introdu- 
cano soltanto  quelli  di  corrispondente  calibro;  né  può  av- 
venire che  alcuno' ie  ne  incastri,  è  produéa  difficoltà  ulte- 
riori, giacché  la  sola   introduzióne  Bel  fusto  basterebbe  a 
respingerlo.  Tutto  sr  pratica  infine  con  la  massima  faciliti 
e  soHecitudiné.  Questo  sifeterria  qtoiridi  suàffdfatò  Adì  concorso 
della  cànnula  ora  desdfitta,  rappresenta  M  IftbtHpViA  siccome 
operazione  divenuta  più  semplice,' e  più  sollecita  in  quanto 
alla  manualità  pereto  meno  pericolosa,  ed  atta  à  prefefenz* 
àflv  impedite  I* arresto  dei  frammenti."  Tolta  questa  sinistra 
conseguenza,  ciascuno  si  potrà  persuadere,  che  la  litotripsia 
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abbia  fauo  un  gran  passo  verso  la  perfezione  ^  per  cai  I 
giovani  con  maggior  coraggio  potranno  intraprenderne  l'uso 
guidati  dalle  regole  esposte.  Se  aqcbe  dopo  le  indicale  cau- 
tele si .  presentasse  il  bisogno  di,  dover  infrangere  qualche 
pezzo  ferratosi  accidentalmente  nell'uretra,  allora  tanto  per 
estrarlo  che  p^f  triturarlo  si  potrà .  ricofjrer?  alla  qanonla 
del  tallemand*  da  me  modificata;  più  presto  che  usare 
questa, cannula,  semplice ,  o  quella  del  Dubowisky, t  od  il 
limolaste  del  (limala-  La  ragione,  che  m'indusse  a  questa 
modificazione,  fu  che  cercando  di  estrarre  un  pezzo»  incastrato 
nel  mezpo  dell'uretra  in  pn  individuo  assoggettato  alla  li- 
totripsia ?  non  potei  portarlo  fuori»  benché  afferralo  collo 
tre  branche  del  detto  istromeiHo;  poiché  facendo,  la  ;hp<*es- 
ria  trazione,  le  branche  cedevano  alla  resistenza  del  corpo, 
cagionarsi  dolore  al  paziente,  e  ren^evasi  inutile  la  per- 
sistenza nell'opera.  .  ., 

Questo  siromeoto,  come  già  accennai,  è  formato  di  una 
cannula  retta,  con  fusto  metallico,  il  quale  nell'estremità 
vescicole  si  apre  con  tre  branche  e  (ascia  scorrere  nelT  in- 
terno altro  fusto  bottonuto,  che  serve  a  tastare  il  corpp 
quando  è  preso  dalle  franche.  In  cambio  di  questo  specillo, 
vidi  ragionevole  sostituirvi  qn  perforatore  formato  di  un 
fusto  di  ferro,  piq  resistente  nell'estremità,  che  guarda  le 
branche  del  primo  fusto.,  p<  termina  a  quattro  punte,  t*<? 
laterali,  ed  una  eentrale  è  più  sporgente  e  forma  copie  una 
piramide,  in.  guisa,  che  è  h  prima  ad  attaccare  il  fraromepiq 
quando-  è  fi^sa^o , dalle  dette,  branche. .In  luogo  dei  hpftoty 
cino  destinato  a  fissare  ij  fusto  nel]- estremila  citeriore, /eri 
costruire  un  axiello  piano  ^  per,  donare. air asfa  perforatrice 
il  moto  di  rotazione,  per  il  qqaJe  premendosi  il  frammento 
venisse  a  speziarsi.  Nel  caso  discorso  adunque  t<  yjsiq  !'■  im- 
possibilità qi  estrarre  il  pezzo,  ritirai  lo  stro/nentp,  e  sosti- 
tuito;  il  fusto  perforatore  a  quello  bottonuto ,  lo,  intrqdus$i 
{Qno  al  frammento  sul  quale,' assicurato  dalle  tr?  branche, 
spinsi  i\  perforatore  e  qe   ebbi  la  divisione  ipv.più   parti. 
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Ebbi  cosi  la  liberazione,  dell'uretra,  ohe  non  avrei  oiteo^» 
forje  sogli  al*rjp  #)$ujL  eQjmchjli. 

Gli  sirom.enti . de\  ie^Pr  9  del  Dubowishy,  l'uno  cprar 
posto  del  qucchjajo  articolato,  della  molletta  •  a,  gqaif^a  a  tre 
branpbe,  e  del  perforatore,,  il  sfcondq  formato  di  due  sol} 
peni,  del  cucphiajo  articolato,  cioè ,  e  del  trapano  perfora- 
tore, non  vanno  immuni  da  insuccessi»  e  per  la  tfiflfìcojiji 
che  sv  incontra  nelP  afferrare  il  calcolo,  e  per  agire  sul  me- 
desimo dopo  averlo  fissalo*  Laonde  -pensai  di  aggiungere  a 
quello  del  Uuboniskr  una  cannula  esteriore,  che  racchiu- 
desse  t  due  petti ,  cuccnfajò  articolato,  cioè/  e  perforatore , 
affinchè  "P  azione  di  prèsa  fosse  più  forte  sul  frammento  ed 
impedisse  ih  pari  tempo  il  movimento  scambiévole  dej  due 
fttromenti  a  contacio,  in  occasione' di  manovre  uq  poco  ga- 
gliarde e  ripetute,  copie  può  occorrere  in  talune  circo- 
stanze. 

Nolte  delle  complicazioni  adunque,  che  nel' tèmpo  pas- 
sato sopravvenivano  ai  maneggi  dell' operazione  (quando 
questa  eotntOffiava  ,*d  etttfr*  praticata,  fra  noi)  e  oh*  fhò 
dirsi,  a  ragione,  v  di  ifeod*lwo>  dalie  ittesatteme  del  metodo* 
dalla  UnperfeùwM»  dei  proeesai,  dallo  incongrua  oppjicazion* 
degli  stromenii  (imperfetti*  oggi  i^Ut  non-  «uooedono» 

Migliorate  cosi  le,  oottdixieot  >  della .  litotripsia  e  •  rete .  pie 
leggiere  por  «paesfte  Itf  cagioni  delle  irritazioni  a  danno  ideilo 
Vie  antiarte,  «ooadéfìlie.pià.  cari  e  «oett  pravi  ne  debbono 
risolare •l*:,9ÌottireiMQse£U60*e}  perciò  ii dolori,  io  uretriti, 
le  qif^itiiJo.lAOorwmat  veaeiaaJi,  la  eongreoa,  obo  coati wti- 
vano  il  quadro  spaventevole  a  caricò  di  quoata  oeoqftettavai 
manifestarono ,  come  dimostrai  più  volte ,  meno  frequenti , 
e  più  facilmetUOi^tjM^tìiV'dnpeh  gir Aikioii,i perfezionamenti 
apportati  alla  litotripsia. 

Seti  -fiòvernd,  ihdèfetaó  come  èV  precettare*!7  ovahia- 
mento  delle  scìètifcè,  od  il  bene  sffT  immolili ,  coopererà  ai 
nostri  sforzi  pèb  II  <prògi*edimentò  di  questa  spoetatiti,  isti- 
tuendo la  richiesta  clinica,  I*  umanità  ne  risénteri  incalco- 
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labile  vantaggio  ;  la  scienza  sarà  arricchita  di  ulteriori  do- 
cumenti ;  e .  P italica  nazione,  che  va  orgogliosa  dei  suoi 
monumenti,  òhe  ricordano  il  genio  delle  scienze  e  delle 
arti,  non  andrà  meno  superba  di  questa  istituzione,  la 
quale  proverà  sèmpre  piò  la  sollecitudine  incessante  di  chi 
Ih  regge  a  prò  della  scienza  e  dell' istruitane,  e  a  benefi- 
cio degli  Infermi. 


•9*-é*mmmmmi+ 


tributo  alla  «torta  delle  malattie  «Ittlltlehe  del 
sistema  nervoso!  dei  dottori  cav.  ANTONIO  QUA- 
GLINO, professore  di  clinica  oculistica  presso  là  R* 
Università  di  Pavia  >  ed  ANGELO  SCARENZIO, 
incaricato  dell'insegnamento  clinico  delle  malattie  ve» 
neree  nella  medesima  Università.  —  Relazione  dei  dot- 
tore A.  Scare— fio* 

•   '         '   '        '  '      '  '  ' 

A  corredò  del  rrtio  brtittri*  feIWiogrVfico  sulle  malattie  si- 
fititiehe  del  sffwerti»  nervoso  (>  Aita.  Univ.  di  med.  »  voi. 
480*  anno  4862)  ed  e  conferma  di  quanto  ivi  asserii  in 
rapporto  ali*  amaorosi  dalb  medesitaB  eat)9q,  I1  illustre  ottal- 
litologo  prof.  qav.  doti*  Antonio  Quaglino  gentilmente  mi 
comunicava  le  dm  seguenti  istorie  di  retinite  da  Idi  oatfcr* 
tate)  e  che  mi  chiaro*  (ottonato  di  pubMìearre  ad  utilità  dei 
miei  eollegbi  e  ad  onore  di  chi  set  tanto  degnamente  rap» 
presentare  e  sostetere  ti  lustra  italiano  «nèh*  ia  questa 
parte  $  aeiemts*     ,:    <•    »-   »  4  .'_  »•  .■•»*■    «»  •••■•■•■■ 

I*  AaJMfe  emsdutiva  é*  *fiUà*. 

Ir» —  l^aigif  di  Bestione  (Valila),  d>ai«,  fenatajo, 

i|i  suona  costitaxiooe,  di  statura  piuf tosto  grande  9  naeqee  da  ge- 
nitori di  età  media ,  sempre  sani.  Ha  moglie  da  tre  *Boit  e  «n 
figlio  di  18  mesi  sanissimo. 

Da  giovinetto  ebbe  mal  d'occhio   d'indole   linfatica.   La  sua 
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fiata  però  fu  sempre  normale.  Contrasto  it8  aftnVuhMufeiloite 
celtica,  ètte  guarì  senza  cura  regolare;  ©r  dteef  eifni'a  qoesU 
parte'  (SO  ottobre  1S6I  )  dice  di  soffrire  dotori  reutriatter,  iti  «ausa 
probabilmente  dell'  abitare  in  loci  II  assai  umidi.     •    - 

Sofia  fine  delFaprfle,  detto  anno/  s*acteorse*  df  tifi  tutercbletto 
al  prepuzio,  che  fa  susseguito  da  doe  altri  alfa  cute 'del  penfc  i 
quali  guarirono  ben  presto.      '      '  '      '  • 

Ai  40  maggio  fu  obbligato  è  fermarsi  a  hello  per  dolori  ©a 'ei 
ritenne  <F  indole  reumatica,  alte  ginocchia,  aite  gambo  e  alte  arti* 
colazióni  in  generale;  e  guari  in  40  giorni  senza  cara  niedtea.  Do* 
rante  i  primi  dieci  giorni  «di  degenza  a*  letto  si  anntfeslò''  un 
molesto  prurito  ai  'piedi  ed  alle  gambe,  al  quatti  tenue  dietro  una 
erruzione  pustolare  con  caratteri  sifilitici  che-  af  -diffuse  a  tatto  il 
corpo  ed  esisteva  ancora  in  alcàni  peniti  già  essiccata  sotto  férma 
di  macchie  cupree,  in  attri  con  forma  tuttavia  pustola**. 

Da  sei  settimane  diventava  alquanto  Sferdó  darti*  orecchio  lini? 
slro  ;  disturbo  che  in  capo  a  circa  venti  giorni  si  dissipava  spon- 
taneamente.     l         ,    •'    .  •>">  .'         >  -  -  "« 

Da  un  mese  e  mento  era  molestato  é^  lacrimazione,  e  da  sei 
giorni  rimarcava  un  progressivo  anebbiamento  della  vista  nell'oc- 
chio destro:  non  ebbe  fotofobia,  né  mfodesopsia,  né  fotopsi* 

Slatcrpresente*,  —  Ha  un  ulcero  indurato  ak  prepuzio  :  accusa 

r. 

dolori  alla  regione  del  carpo  destro.  Esplorato  il  campo  visuale 
destro;  si  'trota  Utaitttioiie  centrale  del  campo  stesse*  ' 

Esame  oitalmoseofiico.  —  Occhio  destro  *—  Midriasi  artifjcia- 
le.  Mèzzi  trasparenti  normali;  pepiti*  ottica  piuttosto  grande,  mar* 
gini  lievemente  soffusi  al  lato  esterno,  superficie  plana* rosea*  vene 
della  papHta  assai  turgide  con  saogue  cupo',  artèrie  più  estri  e  ve- 
late in  alcuni  punii  del  loro  "decorso  :  la  ratina  ai  \  presenta  bigia 
specialmente  nell' etòisfero  interno  (immagine  caperete  ),  editi 
corrispondenza  della  macola  lutea.  <    ' 

Occhio  sinistro.  •—  Sferzi  trasparenti  normali*  papille  soffuso  ai 
margini,  vasi  sanguigni  turgidi;  serpentini»  velati  da  riflesso  bigie 
della  '  retina.   *      -  >  ■''•    '<►*.,  4j.  .  - 

Cura.  —  Sanguisugio  all'ano.  Sublimato  corrosivo  in  aolur 
sione  con  tintura  tebatea»      •»•    .  .      ,   > .      i    ;  ;  / 

5  Novembre,  Bobe  vantaggi*  tfal  sanguisugio  aWàno,  e  ance» 
parso  l'ematoma  centrale  destro;  sono  peggiorate  però  le  comi*- 
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(ioni  4tH'  qcdkio  shystro  nel  qoaje  1'  annebbiamapto  *'  accrebbe, 
Perdono  sebbene  qpgno colorite  |e,.  macchie  cupree  ella  pelle. 
iCofvli^ua  il  sublimato  alla  dose,  di  8  eentig ►  *n  400  grani»  d'acqua 
con  2  gram.  di  tintura,  tcbaica).  , 

,50  Nove  morti  Dolore  ai  sopracciglio  destro  —  congestione  del 
corpo  cigliare  -**-  aainaccia  d'  irit)de«.  Salasso  e  infuso  Usualità. 

4  Dicembre,  tnjesione  vira  del  balbo  4*str0;»  anello  per icor> 
neate,  papilla  irregolare,  cofpea  sbuffata,  dolor  frontale,,  papule,  mu- 
cose eli?  ano,  ;e  .lungo  la  linea  rafe  -r~.  ulceri  .indurite  al  frenulo  — - 
patto  frequento  —  Salasso»  -r.  Polveri  risolventi  con  Rabarbaro» 
.  <  3*  QcMiajo  |8fò. .  Ricorse,  all'ospitate  Fate-bene-fra^lli  ;  gli 
furono  applicate  47  sanguisughe  al  propesi?  maslpidep   destro  e 

amministrata  Internamente  pillole,  d' ignota  natura* 

j.  V  occhio ,  destro  non  ba  più  iujezione:  la  pupilla  è  irregolare* 
aderente,  pier  sineccfria  posteriore.  La  vista, di  quest'occhio  è  on 
fiè  fosca:  quella  del  sinistro  è  normale   . 


';-••-.!  ■   /  . 


II.  Emeralopia.  —  Cor  oido  retinite  pigmentosa,  — 
,  Mrofia  dei  vtyi  retinici.         


•» i« 

■  »  •      •  .        •    • 


&k.f*.éi  4HoyatMfti,.4i  Milano,  d'anni  B3,  pos(afp  di  tabacco, 
ammoglialo  scusa  Dgli*  nacque  da  genitori  sani  *  , ora  defunti ,  i 
quali. non  ebbero  mai  affezioni  oculari.  A  3$  anni  ebbe  una,,. ma- 
lattia febbrile  di  cui  non  sa  specificare  la. natura*  che,  .gli  durò  per 
cinque  mesi.  *  venne  trattato  con.  &  salassi»  purgativi  ed  altri  ri" 
mcdii.  A  30  anni  contrassi*  gonorrea  ed  ulceri  sifilitiche  eh?  de- 
terminarono bubboni  inguinali;  non  fece  per  fai  malattia  alcuna 
cura  regolare., Altre  vojte  ebbe  infezioni  di  eguale. natura  e  sem- 
pre ti  euro  éaeè>eoiO>  Quali  sintomi  di  lue  genera^  ebbe  i  do- 
torii  osteocopi  e  l'alopecia;  soffri  inoltre  dolori  alle  articolaaipni  e 
specialmente  a  quella  del  ginocchio*  dei  quali  guari  coli1,  applica- 
tion© dei  resecanti  volanti.  Tali  dolori  antiche  alia  condiiione 
sinUliaa  possono  forse  ascriversi,  a  cada*  reumatiche  alle  quali  si 
espose  per  lungo  tempo»  avendo  fatto  il  vetturale  prima  d' essere 

A  40  anni  pati  altra  malattia  infiammatocene  dqrò  iS  giorni 
e  venne  trattala  con  7  salassi  «  purgativi.  Guarì  inseguito  a  tal 
cura. 
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Tre  anni  dopo,  sema  che  egli  sappia  d'avervi  dato  causa  spe- 
ciale, una  sera  tétto  ad  un  tratto  rimase  cieco  per  modo  da  non 

•  ....  , 

distinguere  nemmeno  là  luce.  Per  cura  gli  fecero  9  salassi,  un- 
zioni mercuriali  alla  fronte  e  gli  torti  ministrarono  rimedfi  interni 
«Pignola  natura,  riei  quali  però  sembra  che  fosse  contenuto  del 
mercurio/ giacché  durante  tal1  cara  ebbe  una  grave  stomatite. 

in  capo  ad  un  frese  la  Vista  a  poco  a  poco  si  ristabilì  quasi 
al  hònhale  e  vi  si  mantenne  per  due  o  tre  anni,  dopo  quest'e- 
poca cominciò  ad  annebbiarsi  e  per  tre  o  quattro  mesi  ebbe 
diplopia' con  superpòsizione  dell'immagine  falsa;  contemporanea- 
mente  e1>bef  o  lo  p*i  a',    miodesopsia  e  inetamdrfopsia.    In  appresso 

,  *  i 

questi  fenomeni  cessarono  e  la  vista' rimale  annebbiata,  ìri  modo 
però  da  permettergli  ili  accudire  alle' proprie  occupazióni  Vedendo 
meglio  alla  luce  artificiate  piuttosto  forte  che  alla  solare,  tali  con- 
dizioni  durarono  Ario  a  18  giorni  òr  sono,  Hi  qual  tempo  la  vista, 
senza  che  il  paziente  sappia  d'avervi  dato  certe  cause,  se  sì  eccet- 
lui  qualche  patema  morate,  si  annebbiò  notevolmente  e  sf  con- 
giunse ad  emeralopia, 

Slato  presente.  —  (7  dicembre  1861  ).  Nel  generale  sia  bene. 
In  quanto  alla  vista ,  vede  una  nebbia  che  gt' impedisce  di  di- 
stingiìere  gli  oggetti  nei  lóro  dettagli.    Ha  limitazione   dèi  rampi» 

visuale  concentrica,  marcatissìma  ah" in  arto  ed  alt' internò  nell'oc- 

,  .  *       •        >  ,  »      •        .  < 

chjo  sinistro  ;  nell'altro  evvi  quasi  amaurosì. 

Esame  ottalmóscopko.  —  tessuti  esterni  normali;  pupille  di- 
lalate,  poco  mobili  ;  la  destra  ha  una  sinecchia  posteriore  al  lato 
interno. 

Occhio  #é#fro.  — >  Qn&tefw  picciolo' <3orpo  ifteèile  nel*  vitreo; 
papilla  otàca  ftffeotta^a  Margini' «affasi,  di  un  color  giallo  rosstgnut 
superficie  piana  *  retina  trasparente.  Hi  corròpoodeoia  delta  ffco* 
paHpapilltre  V  coperta  4i  piccole  piazze  nerq  issate  eelU  zona 
equatoriale  e  nell'ewjftferq  anteriore,  ove  queste,  chiazze  si  molti* 
plica  no  e  si  riuniscono  in  grandi  gruppi  in  modo  da  coprire  g)ran 
parte, della  retina  »  Ivas^  venpsi  ^d  arteriosi  che  partono  dalia 
papilla,  sono  esili,  pallidi,,  poco  ramificati  e  visibili  anche  frani,- 
mezzo  alle  chiazze  nerastre.  La  coroidea  appare  ora  splendente 
per  atropa  estesa  di  pigmento,  ora  marezzata  per  scarsezza  dei 
medesimo,  lièi  quali  plinti  si  vedono  i  vasi  corèi deali  scarsi  e  rosei  : 
l'atrofia  del  pigmento  traroitieile,  prevale  alla  zona  peripapillare. 
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Ofehio  Uni*!??.  —    l^ote  li?Tpi»fnlf   opacala  a  raggi.:  nel 

a 

vitreo  atesini  corpi  mobili»  filiformi,  eclissimi;  papilla  piccola  e4 
alquanto  soffusa  cinta  da  una  zona  alquanto  splendente*  L'emi- 
sfero superiore  detta  retina  si  presenta  trasparente  in  corrispon- 
denza della  tona  peripapillare  ed  equatoriale  :  nella  periferia  scor- 
sesi la  degenerazione  pigmentosa  :  in  corrispondenza  della  macula 
lutea  trovasi  una  chiazza  a  margini  irregolari,  grande,  di  color 
rosso  cupo  che  simula  un'emorragia  od  un  esito  della  stessa  ad- 
dietro la  retina*  I  vasi  arteriosi  e  venosi  sono  molto  pia  nutriti 
cbe.neir  altro  occhio.  La  coroidea  appare  or  splendente  per  atrofia 
<J»  pigmento,  ora  marezzata  per  macerazione,  i  suoi  vasi  appajooo 
motto  più  turgidi  e  più  numerosi  dei  destri. 

Cura.  —  polveri  risolventi  eoo  rabarbaro  a  gram.  8. 

IO  Dicembre.  Jeri  a  sera  ebbe  dolori  di  capo,  e  questa  mat- 
tina trovò  la  viat?  molto  più  .annebbiata  del  solito  ;  continua  la 
lingua  ad  essere  sporca.  Infuso. lassa*,  con  tarU  stib.  a  3  centig. 

14  Dicembre.  La  vista  ritornò  allo  stato  del  primo  esame.  De* 
cotto  amaro  con  tintura  d' aloe  e  rabarbaro.  - 

*  *  * 

18  Dicembre.  La  condizione  gastrica  si  è  alquanto  migliorata: 
la  lingua  però  non  è  ancora  affatto  netta.  Osservato  all'ottalmó- 
scopo  non  si  avverte  alcun  cangiamento.  —  Pillole  di  2  gram. 
di  ferro  ridotto  per  l'idrogeno  e  ana  gram.  i  d'estratto  d'arnica 
e  trifoglio  Sbrino  da  dividere  in  20. 

27  Dicembre*  Stazionaria  —  prese  le  pillole  —  (  ferro,  canfo- 
ra, estratto  d'arnica)» 

In,  oosi  chiare  e  precise  esposizioni  è  facile  trovare 
riuniti  pressoché  tutti  i  ritoltati  «ai  giunsero  gli  ottsl* 
moiogi  dei  nostri  tempi  eira  ali»  retinite  sifilitica ,  cioè , 
la  congestione  del  vasi  peptHari  segnalata  da  Wade  e  Me- 
tagas;  l'atrofia  della  papilla,  i  focolai  sanguigni  circoscrìtti , 
la  diminuzione'  nel  Calibro  dei  vasi  '  centrali ,  gli  essudati 
plastici  9  veduti  da  Cusco ,  Qtaefe ,  Gosselin,  Folliny  Gros> 
Zambaco*  uesmarres.  E  se  nella  seconda'  delle  storie  sur- 
riferite appare  anche  la  disorganizzazione  della  coroidea , 
tip,  ipl  fatto  serve  3  rrjeijef e  d'accordo  la  opinione,  degli  ora 
cUmi  w\ori  cbe.crctlaoo   alla  .predilezione   degli  ;  essudati 
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per  la  retina,  con  quella  di  Lancereau^  Schultze,  Zomba» 
co,  Chassaignac  ed .  altri  qhe  li  assegnerebbero  specialmente 
alla  coroidea,  e  l'accordo  starebbe  netla  seguente  di  esara- 
zione del  prof.  Quaglino  che  volentieri  ripetiamo;  «r Quan- 
do la  retinite  manifestò  un  certo ,  grado  di  acutezza  alla 
sua  origine,  dice  egli  nella  preziosa  sua  opera  di  clinica 
iconografica,  e  fu  tale  da  .lasciar  luogo  alla  formazione  di 
molteplici  ed  estesi  essudati  plastici,  i  risultati  oftalmosco- 
pici provarono  che  il  processo  flogistico  anziché  limitarsi 
alla  retina  influenzava  altresì  ta  coroidea.  In  simili  casi 
difatti  oltre  agli  essudati  retinici  si  osservarono  quelli  della 
parziale  disorganizzazione  di  quest'ultima  membrana  »♦  . 

\  i    -      .  % 

III.  Gomma  sifilitica  alla  gobba  parietale 

dell'emisfero  cerebrale  sinistro. 

J 

V. . . .  A. .  . .,  da  Mantova  9  d'anni  28,  dedita  alla  prostitu- 
zione e  maltrattata  nei  suoi  più  fiorenti  anni  da  accidenti  sitili- 
liei  primitivi  e  costituzionali;  dal  1953  trova  vasi  io  preda  ai  sin- 
tomi avanzati  della  sifilide  generale,  manifesuntesi  specialmente 
con  dolori  ostepeopi  ,  violenta;  nevralgia  sopraorbitale  sinistra  e 
carie  di  ossa   nelle  cavità  nasali   staccaoUsi  e  portaotisi  all'è- 

«      *  *  * 

sterno.  ... 

A  tali  segni  erasi  nel  maggio  1857  aggiunto  uno  acolo  leu- 
corroico  cronico  dall'utero,  pel  quale  ricorreva  alla  sezione  me- 
dica del  civico  spedale  di  quella  città.  Iyi  per  alcun  tempo  la 
paziente  continuo  nello  plesso  stato,  ma  in  seguito  ad  una  cura 
mercuriale  energica,  i, .detti  sintomi  diminuirono  nella  loro  Inten- 
sità.» e  migliorata  di  molto,  nel  susseguente  luglio  se  ne  andava, 
alla  propria  casa,,  v    , 

Scorsi  però  appena  1 5  giorni  di  benessere ,  ritornava,  in 
scena  la  forte  cefalalgia  e  la  carie  alle  cavità  nasali,,  ppr  le  quali 
l' ammalala,  alla  metà  dell'ora  nominato  mese,  veniva  collocata 
nel  riparto  delle  veneree  in  allora  a  me  affidato* 

Sialo  presente.  —  La  fisonomia  delF  ammalata  è  un  pò,  istu- 
pidita ,  «Ile  domande  direttele  risponde  a  stenti  e  coinp  q)»po 
avervi  luugameutc  pensato,  le  sue  idee  però  sono  cbjare  e  pre* 


else,'  non  si  rileva  alcun  difetto  netta  memoriale  del  tempo  lon- 
tanò, né  del  recentemente  scorso,  ma'  fa  cefalalgia  persiste  senza 
interrottone  in  modo  atroce  ed  irradiatesi  come  da  centro,  dalla 
gobbi  parietale  sinistra.  Del  resto  non  avìrt  alcuna  traccia  di  pa- 
ralisi a  qualsiasi  parie  del  corpo,  la  sensibilità  e  l'addolorabilità 
sono  jroré  intatte. 

Colla  scorta  di  cosi  pochi  dati  positivi,  si  dubitò  di  qualche 
produzione  sifilitica,  se  non  ossea,  pseudo-membranacea  almeno» 
ontro  la  cavità  del  cranio;  e  si  ricominciava  Tunica  cura  per* 
messa ,  quella  cioè  delle  unzioni  mercuriali.  .  Ma  la  si  era  ap- 
pena iniziata,  quando  l'inferma  sempre  tormentata  dagli  stessi 
malori  e  senza  peggiorare  nell'esercizio  delle  facoltà  mentali,  pia- 

•  4 

fidamente  moriva. 

Dalla  autopsia  eseguita  Si  ore  dopo  la  morte  ebbi  i  seguenti 

risultati:  *  •  ' 

Levata  la  callotola  ossea  ridi  i  Ta  dura  madre  congesta  massi- 
mamente alla  gobba  parietale  sinistra,  ove  tasteggiando  nella  sua 
parte  media  si  sentiva  al  dissolto  un  tubercolettó  duro  del  dia- 
metro massimo  di  ceritim.  I.  1^3;'  levando  la  dura  madre,  fn  nes- 
sun putito  l^i  Ritrovai  aderente  alla  pia 'meninge  e  nemmeno  sul 
iito  óve  trovatasi  l'accennato  piccolo  tumore.  ' 
1  Quest'ultima  membrana  e  purè  finamente  iniettata  edirt  modo 
speciale' attorno  affa  produzione  morbosa  cui  aderisce  immedesi- 
mala colla  aracnoidea.  Delle  dimensioni  sopra  accennate,  il  nuovo 

prodotto  si  mostra  (fi  una  (furezza  sci  r  rosa'  e  dì  color  rossiccio  e 

.    .  .        .     »  ,,  •  ■ 

sofge  quale  fungosità  dalla  parte  conversa  di  una  circonvoluzione 

cerebrale.  '      ' 

Del  rimanente  la  sostanza  corticale  de)  cervello  é  di  color  na-' 
turale  ed  appare  al1  tatto  un  pò  molliccia;1  l'emisfero  sinistro  però 
è  'molle  helfà  s^ra  t'ótalita  e  menlr'e  il  desilo,  privo  d'appoggio, 
conserva  la  propria  forma,  questo  spontaneamente  s' appiattisce. 

M  Studiando  r  rapporti  defti  produzione  morbosa  colla  sostanza 
cerebrale,1  si  vede  che  essa  attacca  là  cinerea  sii  tutto  lo  spessore 
approfondandosi" anche  per1  f}£  centina,  nella  bianca',  il  suo  tes- 
suto è  duro,  lardàceo,  con  caratteri  macroscopici  simili  a  quelli 
dello  sifrroi"  M  "';  '•''''•'•      '  •»  ••      • 

*  cTJel  compiere*  tiitte  Queste  manualità  trovo  che  là  sostanza  ce- 
rebrale da  questo  lato  é  multe,  anche  satto  (I  taglio  del  bistori, 
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il  quale  giunto  nella  parte  e  evirale  dell' emisfero  sinistro  ai  Ue- 
fa immerso'  in  una  vera  poltìglia  e  coti  scorrer eie  e*©  spandasi 
1  da  sola  sili  tavolato;  ed  era  meraviglioso  il  vedere  coinè  frani- 
messo  a  quella  liquefatone,  che  lanciava  all'emisfero  d' intatto  la 
sola  corteccia ,  fossero  rimàsti  sani  quali  sottilissimi  -fili  i  vasi 
sanguigni.  *  »    " 

I/emisfero  destro  ha  poi  perduto  HrlegferieèiaM»  grado  la  nor- 
male consistenza.  Gli  oggetti  dei  ventricoli  mostrane!  sani»  come 
'  purè  il  cervellètlò  ed  il  midólle.  Nulla  si  trova  di  morboso  alla 
base  del  cranio  e  quasi  nulla  alla  cavità  delle  narici  ove?  le  ossa 
nasali  avevano  perduto  qualche  frammento»  ed  ove  por  brevissimo 
trattò  era  denudato  il  setto.  Negli  altri  visceri  tutto  era  d' appa- 
renza '  fisiològico, 

Coir  esame  microscopico  il  tutu  ore  Ilo  Cerebrale  mi  apparve 
costituito  da  fibre  elàstiche  a  larghi  tnterstttti  ripieni  di  granuli 
adiposi  liberi  o  fra  loto  legali  sotto  l'apparenta  ili  oettu le, granu- 
late, non  che  Ma  Cellule  glandi  con  une  o  pia  atrcJei  *  nucleolo, 
gran  numero  delle  quali  si  sarebbero  una  volta  ritenute  a  carattere 
infallibile  dei'  cancro,  ma  che  M  giorno  d'oggi  lo  ti*  ha  ootnune 
con  altri  tessuti  patologici  e  forse  anche  normali. 

Del  resto  gli  antecedenti  coi  andò  soggetta  la  paeiente*  i  aiu- 
tami concomitanti,  l'affeaioa»  cerebrale,  il  buon  eaito  di  ima  cura 
mercuriale,  e  la  nozione  che  nessun  miorografo  potè  scoprire  ai- 
'cun  elemento- speciale  nei  tumori  gommoni  siiliMci,  mi  persuadono 
che  appuntò  à  Ufo  specie  appartiene  il  fibro*plasticq  da  me  rin- 
venuto. Non'  ci  voleva  poi  eoa  una  grande  leatessa  nel  di  lui  avi- 
tappo,  dàlie  vascolariszate  meiiùigi',al  cervello»  a  nella  forwaaktfte 
dì  un  conseguente  rammollimento,  perchè  l'organismo  non.  oe  desse 
seguo  colla  «sor  genia  di  fenomeni  gravi  e4  imponente  sin  dallato 
della  intelligenza  che  della  motilità; 


(V.  domito  sifllfHca  alia  parte  anteriori  ó$W***ièfer+  cmbraà* 
dèstro  ed  al  centra  ovate  del  Yieussen*. 

Li  22  aprile  1863  il  doti.  Giuseppe  Morgana  vai  invitava  a4 
esaminare  nella  sala  A,  di  questo  civico  spedale  di  Pavia*  da  lui 
diretta  j  L.  . , ,.  Giuseppa,  di  Passalaqua,  d'anni  95,  contadina » 

'  AMMALI    PIaI    CLXXXIU.  ti 
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ivi  accolta  nel  giorno  antecedente  ;  sgopo  dell?  visita  si  era 
quello  di  constatare  nel  consulto  di  pratica,  se  esistevano  in  essa 
segni  di  infesione  sifilitica  che  ne  autorizzassero  il  trasporlo 
nella  divisione  delle  Tenerne* 

Abbastanza  bene  nutrita,  la  paziente  giaceva  abbattuta  ed  opr 
pressa  sul  fianco  sinistro,  con  febbre  continua  e  sub-delirio.  Pre- 
sentava prolaaaàta  la  palpebra  superiore  sinistra,  le  pupille  dita* 
tate  ed  immobili,  era  tarda  nei  movimenti  voioqtarii,  come  pure 
ottuse  apparivano  le  facoltà  intellettuali;,  i  moti  riflessi,  la  addo* 
lorabilità  e  la  sensibilità  culaneo*muscolare  sussistevano  intatte. 

All'  ingoipe  sinistre  eravi  una  cicatrice  da  pregresso  bub- 
bone suppuralo,  ed  ai  contorni  dell'ano  e  ^el  Post  io  vaginale  dis- 
seminate stavano  piastre  di  color  cupreo,  e  papule  mucose 
esulcerate  gementi  ieore  sanioso  ebe  escoriava  le  parti  cui  veni- 
va a  contatto.  La  donna  confessava  d'essere  stata  infetta  da  per- 
sona già  ammalata  di  fenomeni  sifilitici  ai  genitali,  ma  lo  stato 
grave  non  permise  ebe  venisse  trasportata  nel  mio  riparto.  Infatti 
•l  giorno  84  successive  casa  Cessava,  di  vjvere. 

Fui  presente  alla  autopsia  eseguita  3£  ore  circa  dopo  la 
morte,  dall'egregie  prof.  Sangalli  nella  scuola  d'anatomia  patolo- 
gica* ed  cacone  il.  risultato: 

Capo.  — ■  La  dura'  madre  e  tesa,  le  cifoonvoluzionj  piuttosto 
appianate;  la  pia  madre  è  iojettata  più  del  normale  In  corri» 
spondenza  della  parte  anteriore  del  solco  divisore,  presenta  una 
piastra  irregolare  gialliccia  per  trasudamento  fibrinoso;  questo  si 
trova  pure  al  chiasma.  L'emisfero  cerebrale  destro  offre  due  nodi» 
Tono  in  corrisponderne  del  lobo  anteriore,  l'altro  del  centro,  ovale 
del  P4*us$$n*>  Questi  dee  nodi,  piuttosto  duri,  sono  esternamente 
di  colore  rocco  roseo  per  apoplessie  capillare,  internamente  di  co- 
iore  gialliccio  per  trasudamento  fibritwtQ. 

La  aostanaa  midollare  dell'emisfero  destro  è  rammollita,  di  co- 
lere traente  ai  pu^istin^  d'aspetto  .fuati  .gelatinoso  e  trtmiolante. 
Pel  resto  nulla  d'abjaormci    ,  .  •  ,.    . 

Torace.  —  Segni  manifesti  di  congestione  alla  parte  poste- 
riore, del   polmone  destro  nan  .ebe  alto  di  Jui  mucca*   bron- 


Jddome*  — .  Chiazze  rossigne  alla  mucosa   gastrica ,   quella  # 
dell'intestino  tenue  è  qua  e  là  incettata;  vi  sono  varie  ulcerazioni    ^ 
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*Ufl/ofca$$£o4eat$  ed  alla  Ine  dell'ileo;  ipertrofia  del  fegato,  della 
miUae  delle  ghiandole  del  mesenterio. 

,  Organi  genitali.  —  Sono  quasi  scomparse,  per  il  pallore  ed 
avvjzzimento  cadaverici,  le  macchie  e  le  papuìe  al  zenitali  esterni. 
La  vagina  ba  per  altro  colorato  in  fosso  vivo  la  mucosa,  special* 
mente  alla  sua  parte  inferiore. 

Dall*esatae  microscopico  eseguito  dal  sig  •  prof.  Sangalli  non 
ai  ebbe  alcun  dato  che  facesse  uscire  i  due  nodi  sopra  aceto? 
nati  dal  novero  dei  Sémplici'  prodotti  della  iufiammasione^ 

E  sotto  qnesta  forma  appunto  la  sifilide  costituzionale  ordi- 
sce quasi  sempre  In  modo  «wWoJp  ed  inavvertito  1  suoi  effetti 
nei  vasrii  origani  de)  nostro  corpo,  effetti  *be  nel  caso  attuale  io 
ritengo  siano  stata  causa  immediata  della  menjnyo-encefalite  la 
.quale,  trfftsa  a. repentina  mqrte  la  paziente. 


mmé, 


•  t    ■ 


Del   eeneette  naeManleo   della  vita*  —   Distorto 

1  pronunciato  da  *MMM#W  nella  ter**  seduta  generale 
dei  84.°  Congresso  dei  naturalisti  e  medisi  tedeschi  a 
Carlsruhe,  il  Sfr  settembre  4858*  —  Versione  del  dot» 
tor  SfmrsiM  &osnew*ic*f  da  Stradeltu. 

T'      '  ' 
eptando  jq  di  trattare  dinanzi  a, si  illuminato  Congresso 

del  conqelio  meccanico  dei  processi  vitali,  devo  innanzi  tutto 
ritn*over«  ogni  Mqiore  qW  io  abbia  intensione  Jfi  rinnovare 
quell'ingrata-  4*eufflta&*.  *ui.  JioiiMd^J  creder^  e:  del  ampere, 
die  dal  Congrego  .dei.  wtturtlirti  di  Gottipga,  formò' .così  di 
frequento  il  tenia  di  generali  treueni*nanti.  Il  sapere  non 
ba  altro  limile  che  il  non  sapere *  *d  iq  nutro  la  lieta 
fiducia,  ohe  non  ai  giunga  mai  io  Germania,  ad  innalzare 
ance*  una  verità  la  difesa  a  giudice  della  sciwa.  Una  na- 
zione ohe  per  la  libertà  di  cosciente  sanguinò  in  una  guer- 
ra di  trem'anoi,  e  che  l'acquistò  poi  anche  di  4iritto  nella 
pace  di  Westfalia,  .può  almeno  considerare  tale  questione 
siccome  risolta. 
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II  nostro    compilo  è    diverso.    Nel    prodigiose   rfrikippo 
delle  .scienze  naturali  aumentano  gradatamente  anche  le  spe- 
rimentali in  modo ,  che  sarebbe  ad    ognuno  'sommamente 
diffìcile  ij  comprenderle  l'assieme  adqn  sol  colpo  d'occhio, 
e  le  biologiche    discipline    vedqno   compromessa  fin  ,d*  or* 
<  quell'intima  qnipnc,  che  gii  possedevano  con  U)U(e  le  scien- 
~  ze  naturali.    Non  v'  ha    cosa   che  *j  preferì  ip  qipdft   pq§i 
urgente,  quanto  il  rannodare  l'antico  nesso  dello  scibile,  $ 
'  riecquif  tatto?  d*  quest'armonie  tutta  la  forza  <}ell?  unità»  Al- 
meno nel  concetto  generale  «folla  trita    dorrebbero  i  natu- 
ralisti essere  dTàcc*rdo.  0  un  tal  concetto  dal  lato   jeierm- 
Oco    naturale  è  possibile ,    e  alloca  ili  detti    considerare  fa 
dottrina  delU  fila,  la  biologia  9  eccome  uh  oggetto  di  me- 
lodiche indagini  scientifiche  P  non  è  tale,  P  allora  *i  deve 
desistere  dql  yoler  sottopone  i  processi  cjella  vita  alle  leggi 
•naturali.    »  .  ■-  "  -  ■       ^  . 

Àncur  prima  di  un'età  Ctonio  1 1 'im  una  cast*  confor- 
mità di  opipiOui  sulU  manifestazione  d^lla  vita,  npll*  quale 
venite  compresa  l'intiera  natura..  Che  di  più  sublime  cre- 
dette di  pronunciare  la  fisica  parlando.  ti|  t\na  yita  <|e|lv  at- 
mosfera! Dacché  si  teppe  c^e  l'aria  consta  invariabilmente 
{li  una  miscela  di  determinati  gas,  p^fye  co$a  assai  naturate, 
che  tinche  alT-atmosfera  fo$se  inerente,  siccome  èlle  piarne 
ed  agli  animali,  un  determinato  principio  ;  che  duchessa  ot- 
tenesse e  conservasse  per  $è  la  $ue  speciale  frtisóela.  Ma  la 
nieieorolQgia  ha  §$ioIiq  letico  problema  indicando  donde 
Viene  e  dove  va/  il  vento;  essa  bfl  tnojftratq  nel  vicendevole 
rapporto  fra  $ole  $  terra,  fra  luogo  p  taogo,  le  condizioni 
flellq  cqrrcnti  a;ereev  eésa  *q  che  |e  piante  assdrtywr  V aci- 
do carbonico  emesso  dajjli  animali  rtell' espirazione ,  ed  al- 
l' incontro'  phe  dessf  emettono  V  Origene ,  di  •  cui  abbiso- 
gnano gli  animali  per  Spirare.  Senza  la  vitq  deh  vegetali 
è  degli  a  tinti  alt  ì\òn  yi  sarebbe  alcuna  castani*  miscela  di 
aria;  è  in  quésti  c\\è  esiste  h  vita,  me  ìtf*  questi  soliamo, 
Ì!  Wfftto  dfdl*  vita,  se  non  si  vupj  cadere  fo  $^ni  tfl>\z 
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fatili  ti!  Ìùo*riWRnsiWÌi> >  dfcy'essaw»  cojlagaiò  ed  esieri  vi- 
*t^fWi»  Sonpìftoj^n^)  ^  jMprì}fl>  gli, ammali  e  l'uomo  che  si 
4»ieQiH*c*p0>  <juaJt  esseri  dotsit  di  tiia.  La  vita  è  vincolata 
a  questfe  deterrtùnaft  forine}  d^ir  analisi  di  osse  tìè  deve 
Seguire  J'imerfM-fiU^Que  del  concetto  vimle,  e  può  soliamo 
noddiafej-e,  q^eir  i^ecpreu^'wrtf ,  ette,  si  adatta  a  ciascuna 
fprma  delle  t  vi|*t.$ia:  de«£Q  quarto  ii  voglia,  superiore  od 

friffriom,-    •     ....    -•,.  ,..,..-      •      s 

La  questione  della  Vita  appartiene  qtjtndi  in  «stretto  seri* 
m  éoUrfcetue  4llu  ,iftlattlcfc» ^Ù^i  zoologia»  alla  filologia  ed 
alla  mediai  W  fcsironomjp,  non  parla  più  della,  tijd  delle 
siejle*  la  geologia  non  ptria  più  della  vita  della  terrà.  Cer- 
lamento,  anche  i  corpi >6ai«i ,  h^apo  la  loro  ètof  ja  i  benché 
se  jip  &,OTMtó  beji.  pago;  L'erigine  è  la  fine  dei  corpi 
fisici  ;*or»o«  fjh  qui  argomenti  iflaqces^ibili  alla  nostra  osser- 
vation?*  puisi  ipanifeta  ia  loro,  movimento  4  sviluppo  ed 
*tii?jHà, ,  La  .terra,  non  ,fa  serpere  ciò  che  è  alluminiente  ; 
tombi*  ad  ogni  tinnite.  Vite  e^sfl  pei;  ciò?  Si  itowà  Torse 
freJJti ,  aya  storia  AùaJehe  iwstfmjglisrifta  con  duella  dèlie 
pittile  e.  -degli  .attiratali?  B  de&a  ornile  a  noi?  Sarebbe  ve- 
capente  uit'abcprajufnA  #  fantasia  Se  di  cereale  dì  fecon- 
dàfe  e  sviluppale  mia  tallé  Mièa,  La  le/ra  trovar  il  suo  si- 
rótte  ir^gU.dUrt  corpi  fisici*, ed  è  tàriiò  aleuta  paragona* 
biie  *gli  «casieri  vi.teoii  che  Cjpitfieq^  quanto  là  è  ali*  etere,' 
che  Itì'copgtUitre  ,d*j  fisici  .pongono  fra.  essa  e  gli  «Uri 
corpi;  ■'..•!  ; 

La  vMà  flou  Si  dì  sofiaiUo  g  co/>o^qeft,  pèfafoè  produce; 
*è*tfiivrfie.c*n4iie<H>o  aceamo  agli  *Jtri;  un*  esisieqiza  pro-\ 
pria,,  si  ootoeffrftirf  «otite,  «Utli*  e  Spiegano  per  mesto  di  una\ 
Cesia  foro*  Hi  «sai  i  aerolite  Qn,'*Uivtt&  Speciale.  Tutto  que- 
sta apparti***  jlwr^.ai  dorpi  «isiei,  di  Sassi*  ai  «riltalli,  L'è* 
Sistema  pròpria  degli  esseri  riveriti  è  iridiftotùbilmetite  le* 
«aia  ad.  ima  .data  <*tcùfv  nàti*  <|u#Je!  ti*  delineata  la  base 
delbi  conservali*!**  e  Ja  diresi  otte  deM^Uifità;  ed  olire  *• 
tìè, presertta.it  feno io eno  della,  riproduzione,  della  rrmiotat* 


7d 

tiont  e  detraccreacinfento.  Ogni4  essere  vìvente  ba  in  virtù 
di  quella  determinata  forma,  ohe  rappresenta,  una  cena  spe- 
cialità ed  invariabilità  di  tessuto,  ed  entra  questo  lessato 
una  certa  specialità  ed  invariabilità  di  miscela,  d'intima 
coqiposisione,  ed  è  soltanto  questa  uniformità  di  tessuto  e 
miscela,  che  ci autorizza  a  mettere  la  più  piccola  pianta  a 
Iato  del  più  grosso  animale  in  «n  sol  grande  regno  di  vi* 
venti,  e  contrapporre  questo  regno  al  mondo  ancor  più 
grande  degli  esseri  privi  di  vita. 

La  forma  speciale  e  costarne  della  vita  è  la  cellula»  Qua* 
lunque  essere  vivente  noi  imprendiamo  ad  esaminare  ripete 
sempre  la  sua  origine  da  una   cellula ,  è  composto  ed  ro* 
tessuto  di  cellule.  La  pianta  rappresenta  una  coordinazione 
dì  cellule  più  lassa,  l'animale  più  intima,  più  compatta  ;  eia* 
scuna  di  queste  cellule  ha  in  sé  certi  caratteri,  pei  quali  è 
simile  o  piuttosto  eguale  alle  altre.   Finora  non  si  è  stabi- 
lito con  tutta  certezza   qoanti  caràtteri   deve  riunire  in  sé 
Ciascuna  celiala,  se  deve*?  attribuirò  maggiore   importanza 
a  questa  o  a  quella •  delle  sue  parti;  aneer  adesso  si  disputa, 
se  tutti  i  tessuti  dell'organismo  contengono  sempre  prodotti 
cellulari,  e  se  le  piante  e  gli  animali  più  semplici  posseg- 
gono cellule  in  tutta  la  pienezza  del  concetto  scolastico.  Ma  ' 
il  fatto,  che  il  punto  di  partenza  e  la  riproducane   delie 
vita  stia  nelle  cellule,  ehe  la  sua  storia  eia   essenzialmente 
legata  ad  esse,  non  si  può  più  mettere  in  dubbio.   Tutti  i 
rami  della  biologia  trovano  quindi  nella  dottrina  della  «et* 
lab  la  loro  concatenazione;  il  pernierò  dell'unità  dell*  Pila 
in  ogni  vivente  trova  la  sua  naturale  tepveeeione  nella  ce/- 
Itti*.  Ciocché  si  andava  cercando  neU'  immaginazione,  lo  si 
trovò  finalmente  nella,  realià,  ciocché  a  molti  parve  un  so- 
gno, prese  forma  Visibile  e  sia  realmente  davanti  ai  nostri 
cechi. 

Un  nucleo  di'  speciale  ^trattura,  provvisto  spesse   volte 

>df  uno  speciale  nucleolo,  circondato  da  una  massa   molle  , 

ricoperto  all'esterno  da  una  membranefla   ora  più-  tenera, 
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om'  più  resistente,  il  tutto  imposto  di  sostenta  azotata  ed 
albuminosa,  ^  etto  tè  cellule  organica.  Està  è  già  nella 
sua  unite  molteplice;  è  ira  organiselo  io  piecolo  ;  è  giè  ca- 
pace'di' condurre  per  efriitt'esMetiza' propria,  come  io  ve- 
diamo realizzarsi  in  modo  transitorie  nella  cellula  dell'uovo 
animale,  ed  m  siedo  costatole  nelle  piamo  inferiori.  Per* 
tanto  o  la  cellula  è  /to*  individuo  vivo,  o  contiene  eie  ohe 
più  tardi  si  suol  chiamare  cosi*;  almeno  dopo  il  suo  svi- 
luppo* 

Ma  h  Vrta  oltre  a  quelle  che  ha  di  eotnttne  e  di  gene- 
rale^ per  uni  è  véramente  vita,  possiede  pure  alcun  che  di 
speciale  e  di  caratteristico*   per  cui  si  éfettngue   da  altre 
specie  di  vha.  E  questo   alcun   che  di  speciale  e  di  carat- 
teristico si  trova  pure  nelle  cellule.  Quanto  più  perfetta  6 
la  creatura  è  l'orgauisme,  tante  più  differenti  sono  pure  le 
cellule.  In  talune  alghe  V  intera  pianta  è  composta  ila  una 
serie  di  cellule  eguali ,  calibeate  W  uno  accanto  alle  altre. 
Negli  onhnaK  vertebrati  e  afeli*  uomo  sono  soltanto   eguali 
nella  loro  intima  struttura  le  cellule  dolio  stesso  tessuto  od 
organo,  le  cosi  dette  parti  simili  previste  dagli  antichi,  menr 
ite  le  celloie  di  differenti  •  tessuti  od  organi   presentano  lo 
più  grande  differenza  d'intimo  composizione,  e  talvolta  an- 
che di  esterna  conformacene.  Questa  differenza  corrispon- 
de aHa  speciale  attività  ed  astone  dei   varii   tessuti  ed  or- 
gani; essa  rappresenta  la  grandissima  diversità  di  attitudine 
non  solo  delle  singole  parti   dell'  organismo ,  ma  si  anebe 
dell'organiamo  intiero;  per  essa  noi  non  comprendiamo  sol- 
tanto, come  si  esplichilo  in  ogni  genere  o  specie  di  pianto 
od  animali  certe  proprietà  generiehe  o  specifiche,  aia  com- 
prendiamo ancora ,  come  ogni  singola»  pianta ,  egei  singole 
animata  possegga  certe  individuati  proprietà,  che  sene  ine* 
renti  al  genere  ed  ella  specie.  - 

Sono  le  cellule  che  producono  il  verde  delle  faglie  t  i 
mirabili  colori  dei  fiori,  senta  ebe  Gessino  persie  d' essere 
cellule.  Sono  pure  le  Cellule,  che  forniscono,  alle  penne,  ni 
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capelli  vagli  occhi,  ali  sangue  tutte  quelle  tatielà  dt  còlo* 
rito,  per  coi  il  genere;  la  specie,  le  tane  e  loro:  varieté.  *' 
e  finalmente  Io  stesso»  individuo  vengono  contraddistinti  in 
modo  cosi  sorprèndente.*  NeHa  materia  colorante  verde  delie 
foglie,  nel  rosso  del  sar>^ae  sta<  riposto  il  lavorio  della  re* 
spiratone,  il  quate  non  4i  < potrebbe-  compiere  per  riletta 
della  semplice  edlula.  Sono  le  dettate  che  Formano  il  duro 
legno-  degli  alberi,  e  la  contrattile  massa  miracolare  j  e.tantir 
\t  grado  di  durezza  del  legno  *  come  la  forza  motrice  dei 
muscoli' cangiano  noti  solamente  secondo  il  genere  è  la  «pe* 
eie ,  ma  al  ancora  secondo  lo  sviluppo*  più  o  meno  favo- 
revole dell'individuo.  E  eosi  <  l'analisi  ci  conduce-  pia  in  allo 
(ino  al  tessuto  finissimo  dell'apparato  nervóso,  dovei  le  -piò 
elevate  proprietà  detta  vita,  ani  mate,  sensazione,  influenza 
motrice  /  pensiero ,  stanno  togati  a  determinati  gruppi  di 
prodotti  eetfaJeri*  r       .  .  - 

La  viia  è  V attività  della  cxlMa,  la  tifa   gpebialkd  è  la 
Specialità  dèlta  ctttnta.    La  eeHnla  è  un    corpo   materiale, 
composto  di  ÉoStanze  chimiche  determinate,  e  costrutto  se- 
condo determinate  leggi.  La  sua  attività-  cambia   eoi   cam- 
biar della  materia  di  cui  è  fermata  é  Ch'essa  coriiienè;  la 
sua  funzione  <sl  modifica*  cresce  6  diminuisce,  si  fiaba  o  si 
abbassa*  col  modificarsi,  cotì'accresocrre.  é  col  diminuire  della 
stessa  materia.  Ma  questa  materia  nort  é  divèrsa  da' queifa 
che  forma  il  mondo  inorganico  e  privo  di  vita;  per  cui  si 
reintegra  incessantemente,  ed  in  cui  si  si  trasforma  V   dop© 
-d'aver  conseguito  il  suo  scopo*  speciale.  Avvi-  solo  di  parti- 
colare ti  mode  di  coordinatone ,  il   ^aggrappa  mento  dcHe 
-più  piccole  particelle,  ed  anche   questo   muri  e  cosi    esclu- 
sivo da  formare  un  contrapposto  con  quella  specte  di  coor- 
dinazione e  di  raggruppamento  di'  particelle,  che;  ci  'dimo- 
stra la  chimica  dei  corpi  inorganica  k  boi  pare  .di' vedere 
qualche  cosa  di  proprio  net  toodo  di  attività  e  nella  spe- 
ciale anione  dell»  materia  organica,  ma  anche'  queste  noti 
< sì, manifestano  diverse  dall'attività  e  dall'azione,  che  la  fi- 
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sica  ri^opasjje  ne|la  natura  ptyri*.  Tutto  qpello  che  v!J*,a  <U 
propirfcf  ,^i  ItflPfH  *if»ftt  .phft  nel  ,P*M  piccai*  spalto  si  <#»- 
qentrano.  le  più  flrqndi  e  pi^avarjafe  combjttywcKM  ^i  j&o* 
teriache  qgiji^plj^a  rapftresenja  ^  cenfcp  <li,  guaite  \*y 
lime  a^oliir^  eh*  ^ega^^tfprqntt  salame?  fa  woUépUoé 
maniera  fra  jli  loro  combinate*  ,#  quinci  (si  oi^ogon^,  ri- 
sultati».?^, in,  natura  ^  19  nftffUfi.aljjro  -luogcu 
perchè,  in  oepsun  aUrp tyo|p,  si,  ripoppppoep   egtwji   eemrt 

Per  quanto,  jpetfale  e.  Ri;np.ri3,Lpf*r.  quapt*  jqi'w»  «a  la; 
Vita,  si  sottrae  di  pocq,  al  domjpio,  dej|e  l^ggi  fisiqbs  e  c|fc? 
miche.  Qjjni  puovo passo  aql  c^«Mno  rfella^.iwietìza  ci  900- 
duce  sempre  più  alla  co^ascenta  dei.  pttfpesat  fisici  e  cbi? 
mici*  ;*u  cui  |a  ft^W^M  fi»P*a.  ,0gni  spendi  vi  la  ,tf(*? 
va  la  sua  spiegazione  nejla  spepiaje  co^^mione,,  anatomica 
e  chimica*  della  speciale  disposizione  ideila  oiatqria,  la  quatti 
per  metzo  di  questa  disposizione  esplica,  Jpsityg  Jqr^g*  Ifi 
proprietà  che  le  gpqo  inerenti*  ipa,  io #hùìq.  appa/efifcejmente 
diverso  da  cpiellp  ,  che  si  osserva-  p«l  mpude  inorganico. 
Questa  diversità  è  soltanto  appararne,  poiché  la  corrente 
elettrica;  del  nervi  »pu  è  di  natica  div/sasa  fla  quella  d«i 
fili  del  telegrafo,  o  delta,  nubi \  l'organismo, sviluppa  Al.sjtcf 
calore  per  mejzo  della,  combustione,  c^me  a,vvi$ae  io  ..tuta 
stufa;  lapido  ^d la  pianta  e  aelj'a^im^le.si  converte.  (ior  zuc- 
chero^ codile  \n  una  fabbrica^  Qpivjoqn  c'è  «fittesi*  tua  si 
Vede  soltanto  qna.^pecLaJii4. .,  ,-.  ,  ,..  ,  ,  ,  <r 

La  c^llfjln  ad^que  è  ,tl#*  flaftp  ,e^tei]ie  p$r  •**  in,?ui 
conoscitive  sofftygze  cbimicj^  co^le.  loro  ordinarie  ,prpprietà 
stanno  tqstem,  cQrmbitvitjC  ip  u?  nwdft  sppoia)cv  ?  «spiano 
un'atticità  corrispgndept?  ^  tfmeftq  ,cwpt>ityaziofie  «  a  Uè,  lor<j 
proprietà.  QiafsiJatiifjiA  ppn,p«ò  ftsqre*  diversa  dalla  m#0r 
caaica*  Si  tenta  indarno  dj  trqiffkfp  jflncoptrapppsi*  ira  vita 
e  meccanica.  Ogni  esperienza  c#o<luce  t  alla,  medesima  corn 
clusione,  cioè  che  la  vita  consista  in  un  particolare  idoth 
menta  di  determinate  sostante*  che  divengono  d'intima  ne* 
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oesttó  Mite  dtaU-o' fazione  di  tino  stimolo,  dietro  un  im* 
pttbo  •  Ànito&x  »  «  Ogni  atto  vitale  porta  un  cambiamento 
nette  parti  organiche,  a  piuttosto  ogni  feafntriamebtb  detle 
parti  organiche  ci- si  presenta,  finché  le  parti  vivono,  come  ^n 
impulso  all'azióne,  qtial  èccitamerito,  per  chi  si  estrinseca 
ki  •  vi*.  -Contraendosi  il  muscolo,  le  pKi  piccolo  particelle  si1 
dispongono  nel  suo  interno  in  gniéa  diversa  da  quella,  che 
portava  erti  sé  lo  stato  di  quieti!  e  contemporaneamente  av-J 
vengono  cambiamenti  chimici  pei  quali  alcune  di  queste  , 
particelle  vengono  drst*utté,  rito  piatiate  da*  altre.  Il  mu- 
scolo però  non  sv  contrae  dtf  iè,  uoit  è  «limolo  a  sé  stesso 
di  questi  intimi'  cambiamenti  e  di  azione,  ma  riceve  Fo  sti- 
molo dal  di  foori,  e  non  sta  jn  suo  arbitrio  di  potersi  Oòn- 
trarre,  o  meno;  egli  deve  conirarsi  tutta  volta  io  stimolo 
esterno,  è  abbastahza  forte  da  disturbare  la  quiete  delle  sue 
interne  particelle.  Là  tegge  fatta  cantatiti  vate  anche  per 
fa  natura  organica.  ' 

Non  è  questo  il  piò  poro  materialismo?   Cosi  suona  la 
questióne  che  presi  ora  a  trattare ,   e  come    tale   contiene 
già  Ito  sentenza  di  condanna.   Come   son  pochi    coloro,  cui 
sta  a  cuore  di  attendere  h  risposta!   Quasi    òhe  tale   que- 
stione fosse  per  sé  latita  chiara,  che  il  gkrdttib  dovesse  es- 
sere di  condanna,  quand'anche  la  risposta  fosse   affermati- 
va! Non  sarebbe  ^gti  possibile  che  l'esperienza,  per  quanto 
tri  opponganogli  ereditati  pregiudizi,  fosse  ben  fondata  e  si 
avesse  molto  più  ragione  di  esigere  il  sacrificio  dei  pregiu- 
dizi; anai  che  di  pronunciare  la  condanna  dell' esperfenta! 
io  folto  però,  ti  eonc&ito  meccanico  della  vita  non  è  mate- 
rialismo.  Poreiocché  quel'  ahra  cosa  si  può   esprimere  con 
questa  parola,  se  non  la  tendenza,  a  voler   spiegare    tutto 
oiò  che  succede,   e  si  forma  dalla  materia   conosciuta?   Il 
«nateriiiltsmo  va  al  di  là  dell'esperienza;  egli  applica  la  certa 
misura  del  suo  sapere  ad  ogni  fenomeno  ;  egli  si  costituisce 
iil  sistema.     «  »  • 

t  sistemi  nella  scienza  naturale  sono  d' una  grande  im- 
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partala  v  ma  lo  ioito  sdamenle  quando  damano  dalfespe* 
rienza.  Ora  la  maggior  parte  dei  eiateini  som  jtóù  uà  pro* 
dòiio  della  speoelatfone*  che  non  dell?  espèrienaa  t  giacché 
portano  in.  sé  il  bisogno  del  perCassenanaento,  e  non  possono 
soddisfare  a  questo  bisogno»  se  no  per  metto  della  apecu* 
Iasione  9>  essendo  ogni  cognizioni  sperimentate  incompleta 
ed  imperfetto*  Pertshfc»  predomina  oggigiorno  nelle  scienze 
naturali  una  grande  avversione  pei  «isiemi*  ed  in  alenai 
rami  di  esse  persino  un  «erto  Umore,  pei  medesimi.  I  si- 
stemi ai  ammettono,  ma  sempre  eolia  pia  grande  precauzio- 
ne* per  ordinare  le  materie  conosciute,?  per  classificarle,  per 
rischiararle.  Il  timore  di  oltrepassare  i  foniti  del  sapere  ape* 
rimentale,  è  cosi  «generale,  ohe  anche  gli  scrittori  •  accusati 
per  lo  più  di  materialismo ,  si  guardante  bene  dal  fare  un 
sistema*  , 

L'intuicione  meccanica  è  eesl  pone  materialistie* ,  che 
senta  di  casa  non  si  possono  neppur  formare  opinioni  re* 
ligiose.  ti  doco mento  di  Moie' dice  precisamente:  e  e  Dio 
il  Signore  formò  attorno  da  un  peno  di  creta ,  e  gir  alitò 
entro  ir  naso  il  soffio  vitate  »  e  *  dalla  «asta  ehe  prese 
dall'uomo  eostrusse  ima  donna  »»  Quest'opinione  della  orna* 
tione  meccanica  deiroomo  lituo  di  terra:  che  diventa  mio* 
vamente  polvere  dotìd'  é  uscita,  predomina  talmente  nello 
tramandateci  dottrine  religiose,  che ••  non  ili  può  far  rimpro- 
vero alle  attuati  scienze  naturali  di  esaere  meccaniche  ih 
pia  aho  grado.  Al  contrario  la  loro  meccanica  è  meno  gre»- 
solana,  esse  non  si  arrestano  alla  roma  espressione  più  ec- 
otone, mb  temano  còl  progresso  dette*  «dieroe  tperiense  di 
investigare  l'assieme  di  «filanto  avvi  di  pia  sottile  m  tutto 
il  creato.'  ■./.., 

Taluno  d9  ìmmagin*  ehe  <*on  ciò  **nga  distruuo  tutto 
l'ideale,  e  svanisca  ogni  pietica  immagine*  Si  compiange  il 
naturalista ,  che  allontana  da  sé  le  illusioni  della  fanciirt- 
letzrt  ;  si  rifugge  davanti  ad  un'esperienza,  che  non  si  fer- 
ma più  sopra  un  tozzo  fenomeno/  ma  penetra   neM'  intima 
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esserla  delle  éàeé;  si  erede  ©he  il  cuore  del  naturalista  re- 
sti chioso  ài  sorprendente  quadro  del  feiclo  e  rielUT*  terra  4 
pei*  lui  la  natura  ai  veste  indarno  dei  sdoi  bellissimi  colori,' 
invano  si  presenta  omi  lòlle  4a  rnagnificedza  dèlie  dure  for- 
me, — •  al  ròcchio  indifferente  del  naturalista  scompaiono  .co- 
lori e  forme,  egli  vede  soliamo  gli  atomi  dell»  materia,  che 
ai  muovono  senta  libertà,, senta'  senso.  La4  stSenza  non  am- 
mira che  sé  ed  i  suoi  trionfi,  e  divinizzando  sé  stessa,  non 
venera,  non  ammira  estranee  grandezze. 

Quale  confusione!  Non  bisogna  essere  naturalista  per* 
aver  un  cuor  duro*  un  animo  insensibile,  per  essere  indif- 
ferente, divinizzando  jsè  stes*o  ad  ogni  merito'  altrui ,  pef 
essere'  inaccessibile  ad  ogni  dentiniento.  d'ammirazione;  Il 
severo  avvertimento)  Nil  admiraril  ci  fu  tramandato  dalle 
scuole  filosofiche  dell'antichità.  È  nella  natura  e  rterla4  di- 
sposizione dell'individuo,  còme  nella  costituzione  dalle  Mas- 
se) che  si  deve  cercare  la  cagione*  per  cui  gli  individui  iti 
una  stessa  epoca  e  le  masse  ad  éfutólìe  differenti  dono  in- 
oltriate a  percepire  in  vario  senso  i  fenouteni  delFuoive,rso, 
ora  simbòlicamente*  óra  obbietti  veniente }  corte  a  np  he  per- 
ché lo  stesso  individuo  è  secondo  i  momenti  più  sensitivo' 
o  più  riflessivo.,  più  poeta  ò  più  filosofo.  Nei  primi  tempi 
dello  sviluppo  dei  popoli  parlava  dal  tuono  delle  nubi  >  la 
voce  degli  stéssi  dèi  *  e  Y  arco  baleno  era  ari  vero  ponte 
tra  eielo.e  terra;  ai  nostri,  giorni  il  fanciullo  *  la  debole 
femmina,  l*  inspirato  poetai  possono  seguire  con  speranzoso 
t>  timido  sguardo  il  eorso  della  «  nube  messaggera  »  ,  o 
scorgere  nell'informe  nebbia  strane  e  sconosciate  figure: 
spettri,  ammali,  Volti  umani,  o  lontani  monti.  Può  egli Tuo- 
mo  serio  correr  diètro  a  siffatte  illusioni?  Si  deve  seoipref 
chiamare,  in  ajuto  il  soprannaturale,  o  abbandonarti  a  tutti 
r  giuochi. ddla  sfrenata  fantasia  per  comprendere  le  beli ez* 
ze  delta  natura? 

Il  cielo  é  nuovamente  percorso  da  una  cometa,  e  daf 
lunga  tempo   non  se  ne  vide   altra   più   Splendida  e  rag- 
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già  ino.  Dobbiamo  qqì  ancora  considerarla  come  un  avviso 
od  uim.'iniiiacci»  al  popolo  colpevole;,  rome  aiinuiizisiirioe 
di  .tempi  ealamitosi,  coinè  portalrice  di,  guerra,  fame  e  pe- 
ste?. Q  dubbiamo  scorgere  io  essa  un  lieto  segnale  di  bud- 
ini v^qdemmia?  Il  cielo  oou  tiene  più  di  questi  messa;?- 
gieri,  che  vengono  spediti  a  piacimento  per  servire  a  que- 
sto a  a  quello  scopo,  gastronomo  eajooia,  H  eorso  della  eo- 
.meta. e  determina  il  tempo  del  suo  girq;  jolla  ritornerà  in 
un  date  giorno,  e  in  quel  giorno  deve  ritornare.  £  so  al- 
lora gli  Jiomihi  sì  fenwerannn  a  contemplarla,  se.  un'  altra 
generazione  appoggiala  a  busi  scientifiche  pip  estese  he  at- 
tenderà l'apparizione»  il  fiammeggiare  del  suo  potènte  co- 
vone  di  fuqco  sul  notturno  orizzonte  dovrebbe  forse  piv 
citare  minor  meraviglia?.  La  eortiparsa  di  queito  viandante 
di  estranei  luoghi  non  dovrebbe  anche  in  allora  risvegliare 
nell'uomo  impressionabile  quel  senso,  di  tremante  stopore , 
che  desta,  in  noi  la  .vista  del  sublime? 

ISo,  |a  scienza  delia,  natura  non  cancella  il  sentimento 
dei  Mio  ,  non  affievolisce  V  Impressione  del  sublime ,  tmip 
parolaia  V  emozione  che  desta  in  noi  la  coooscenaa  dui 
buono  e  dell'utile.  Le  nevose  eresie  dei  monti,  le  azzurra 
catene  dei  eolii,  il  succoso  verde  del  piano,  le  mormoreg- 
giami onde  del  ruscello,  la  vaghezza  del  fiore  non  lasciano 
di  risvegliar  anche  nel  nostro  cuore  le  pia  profonde  seni 
safeioni.  Anche  noi  sentiamo  il  più  vivo  desidèrio  4J1  pro- 
vare quella  gioja  pura,  che  infonde  negli  anirpi  nostri  là  si- 
lenziosa «otuemplazioiie  della  natura)  anche  fa  nostra  mente 
si  petHipa-  a  dipingere  quadri  di  strani  avvenimenti,  a  rap- 
presentarci i  oasi  del  passato  e  dell'avvenire,  a  crear  al 
presente  nuove  combinazioni  e  nuove  parvenze. 

"  Ma  la  *Q$t*à  fantania  non  ha  èi*§gno  d'illtuitwL  À  che 
immaginarsi  una..  Drjade  in  ogni  albero,  ove  noi  cpnoscia- 
iìio  dall'esperienza  una  vita  moltd  più  rigogliosa  di  quella, 
che  potrebbe  offrirci'  questa  creazione  di  ima  divinità  di 
fcectmd'ordifle.  i\(che  far  abiure  spiniti    folletti  nei  cavi  si- 
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lenz'ios*  delle' rupi,  ove  le  forze  4*i  tassi,  dell'acqua  e  cW- 
Y*ri*i  l'azion  reagente  e  cooperarne  del  tatare  ,  della  vita 
dei  vegetali  e  degli  animali  ci  aprono  al  ricca  sorgente  di 
fonte  attive?  La  conoscenza  della  legge  che  governa  le  co- 
se erette  sarebbe  adunque  nemica  d'ogrii  emoaione,  d'ogni 
sensazione  !  Ah  no*  per  essa  all'incontro  le  impressioni  del- 
l'animo  riescono  pie  profonde,  e  dipende  solo  dalla  nostra 
disposizione  >  se  queste  impressioni  sono  pia  .prodotte  dal 
bello,  dal  sublime  o  dal  commovente.  H  naturalista  non 
ha  d'uopo  degli  uragani,  delle  comete ,  di  straordinari!  fe- 
nomeni per  partecipare  a  tali  sensazioni.  Anebe  il  fosco 
cielo  d'aatunn*,  il  giornaliero  levare  e  tramontare  del  sole, 
ì  più  ordinarli  ed  i  più  piccoli  processi  della  propria  .esi- 
stente gli  offrono  inesauribile  materia  non  .solo  per  l'intel- 
letto, ma  anche  pel  cuore»  B  se  U  prodigio  perde  il  ca- 
rattere dell'  illusione ,  se  si  appalesa  solamente  come  la 
rivelazione  della  legge  *  è  forse  per  questo  la  legge  meno 
mirabile?  I)  prodigio  meno  sorprendente?  Si  può  pro- 
prio credere  che,  se  si < toglie  l'illusione,  il  cuore  del- 
l' uomo*  perda  ogni  sorgente  d' impressionabilità ,  e  che  il 
prodigio  aia  un  atto  unicamente  designato  a  produrre  tal 
effetto?  Non  sorprende  mólto  di  più  lo  scorgere  con  abba- 
gliante chiarezza  nel  prodigio*  la  legge,  che  il  velo  del  mi- 
stero copriva  al  nostro  intelletto» 

//  prodigio  è  la  legge,  e  la  legge  tiene  eseguita  ih  mo- 
do meccanico  per  la  via  delta  carnalità  e  della  neeeeeità. 
La  càusa  produce  di  necessaria  conseguenza  l'effetto,  6  l'ef- 
fetto diventa  nuovamente  eausa  di  akro  effetto.  L'uno  pro- 
duce l'altro  o  io  modo  ordinario  o  ih  modo  straordinario, 
ma  sempre  mcravighoso.  Soltauto  che  lo  straordinario  fa 
più  impressione  sul  nostro  intelletto  che  sul  nostro  animo, 
lascia  più  durevoli  impronte,  e  ci  fa  progredire  di  più,  se 
.arriviamo  a  comprenderlo* 

•Ma  noi  non  la  possiamo   altrimenti  compreddere ,  che 
dal  suo  manifestarsi  in  mode  meccanico ,   come  causa  ad 
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effetto.  Poiché  Jo  spirito  umano  #  incapa^  di  comprènder 
le  cote  in  quafunqyt  jtltro  modo,   É  una   vera  illusione  il 
credere,  che  a  questo  intento   esistpoo  vie   diverse,  e  sta 
in  noi  la  scelta,  [a  filosofia  e  la  religione  ium  possono  .per- 
correre  vie  differenti  senza  giungere  a,  consegnarne  oscure, 
arbitrarie,  ripugnaci alla  vera  ecsema  dello  spinto,  umano; 
e  finora   fu   vittoriosamante   combattuta   quella  filosofia  e 
quella  religione  che  non    tenne   diedro  ai   progressi   della 
scienza,  e  pon  sciolse  l'antagonismo  tra  la  tradizione  e  l'e- 
sperienza a  favore  di  quest' ultiina.  La  riforma   dev'essere  , 
perniapetote, .  e  nello  ste^o  modo  chei  più  antichi  teoremi 
dei  sistemi   filosofici   e,  religiosi ..  hanno   guadagnato   dalle 
scienze  sperimentali  del  loro  tenripo  in  contenuto  ed  aspo* 
sizione,  così  contenuto  ed  (esposizione  devono   pure  secon- 
dare le  scienze  progressive*  La  novità,  finché,  è  tale,,  sem- 
bra  sempre   pericolosa*  ,  Anche  la  chiesa   romana   diventa 
amica  dell'astronomia,  e  la  maomettana  non  abborre  più 
l'anatomia. 

Avvi  senza  dubbio  un  punto,  m  cui  la  vittoria  del  me- 
todo scientifico  naturale  non  sarà  ben  certa  .anoora  per  lungo 
tempo.  La  legge  della  causalità  £  &QQhfe  valevole,  per  la  vita 
spirituale  ?  Non  ci  sarebbe   almen  qui    libertà ,  mentre  la 
necessità   signoreggia   P  intera   natura?   È  molto  arduo- il 
trattare  una  questione,  ove  s'affacciano  aj  freddo  pensatore 
tanti  pregiudizi! ,  lanie   illusioni ,  e  vi  prende  si  superflua 
parte  il  sentimento;  ove  è  parimenti  molto. .difficile il  sosti- 
tuire alle  cattive  frasi  vergini  concetti.  Che  esosa  è  libertà f 
È  dessa   l' arbitrio  ?  Sono  io  pienamente .  libero  t  quando 
agisco  a  seconda  del  mio  volere?  E  posso  io  volere   real- 
mente, come  credono  gli  uomjni?   Lo  si  temi   soltanto, 
e  sarà  facile  il  persuadersi  dell'inganno.    La  libertà,  noi)  è 
l'arbitrio  di  a^ire  a  spo  beneplacito*  ma  Io  capacità  dj  agire 
secondo  ragione.  Il  semplice  arbitrio  noti  è  libero,  perchè 
sottoposto  all'impero  degli  affetti. e  dellq  passiona  Ma, l'uomo 
veramente  libero  sii  padroneggiar  sé  e  le  sue  inclinazioni 
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1ttp*ra  a  por  freno  alle  passioni  cofla  forza  della  morale: 
tralascia  di  far  quéllb  che  gli1  èorhànda  là  passóne  ;  ed 
f)j>era  qhelìo  ctie  gr  impone  lì  sentimento  morale  o  la  con- 
vincione.  In  ógni  caso  égli' è  forzato;  sT  trovq  sempre  nella 
necessità'  di  procedere  da  causa'  ad  effetto.  "La  libertà  del- 
Taziorie  non  significa  altro  che  la  libertà  del  pensiero,  ed 
rmehe  questa  non  indica  il  pensiero  arbitrario,  ma' sib()ène 
il*  pensiero  che  si  uniforma  alla  necessitò  della  legge ,'  il 
pernierò  sciòlto  compleigmente  da  ogni  viticolo  ;  à  cui  si 
Hvela  là  legge  ift  tutta  la  sua  bella  é  purezza/  |f  pìtf  alto 
prodigio  anche  nei  campo  della  morale,  è  solamente  la  più 
semplice  e  più  immediata  rivelazione  della  legge. 

Ovunque  si  ritolga  lo  sguardo  iti  scorge  causalità,  ne- 
«e.**f/d,  conformità  di  fegffl*.'  È  si  vuol  accusare  il  naturalista ,  * 
éhe  appoggia  le  $u*  indagini/ atìa  legge,  che  da  per  tutto 
$i  oppone  all' atbhrio ,  al  caso,  al  capriccio,  corvè  nerpico 
dell'idealismo?  Bove  mai  si' è  data  una  filosofia,  che  fòsse 
più  idealistica  dell*  attuale  scienza  naturale?  Donde  derivano 
tutti  i  rimproveri,  eh*  noi  difettiamo  d'ogni  ideale  dire- 
zione? Non  bisogna  illudersi:  lutti  questi  rimproveri  venr 
gono  dal  campo  dei  spiritualisti,  pia  che  sostengano  lo,  spi- 
rittfaltèrtio  pubblicamele  od  In  privato/ 

And  he  tra  ì  natqralisti  si 'annoverano  aprrhualfkit  ;  e  si 
trovano  cosi  da v Vicino,  che  questi  cercano  appunta  di  sta- 
bilire le  loro  proposizioni  sulle  basi  della  vita  organica. 
Ma'  è  veramente  assai  caratteristico,  che  in  geuere  lo'spi- 
rfttftlittnó  'sMm^tfrohjsce  del  naturalista,  quando  questi  nel 
gramtfe  fegno  tfeHt*  tintura  ai  port$  sopra  Un  terreno,  cui 
pu6  dirsi  estraneo.  U  ehrmìco  i\oii  è  spiritualista  nelle  oose 
cbifaiclie,  ma  lo  po&  essere  riefle  fisiologiche,  di  cui  è  sem- 
plice dilettante.  Poiché  non  si  potrei  cerio  negare,  che  per 
ógni  naturalista  vi  sona  alcune  parti  della  scienza  naturale, 
«elle  quali  ò  interamente  dilettante;  ed  alcune  fa  cui  èaemi- 
diflettante,  ed  il  suo    dilettantismo  si    distingue    sopratmip 
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da)  (Jilptlantismo  comune,  dei  profani  per  ciò ,  cjie  almeno 
in  alcuni  rami  della  scienza  egli  è  maestro, 

IL  bifllo^o  ha  egli  bisogna  dello  spiritualismo?  Uno  dei 
più  grandi  chimici  dell'  epoqa  .  npstra  ,  rispose  a  questa,  di- 
manda  affermativamente  (t).  Egli  paragona  il  cprpo  vivente 
ad  mah  fabbrica,  che  venne  edificata  secondo  uq  dato  dise- 
gno previamente  stabilito*  L'architetto  pripna  che  sia  inco- 
mipcifrta  U  fabbrica  ne  disegna  il  piano  in  tutti  i  suoi  par- 
ticolari* Le  pietre,  il  legname,  e  tutto  il  materiale  vengono 
poi  ordinati  insieme,  finché  ci  si  presenta  il  disegno  ridotto 
in  corpo  con  tutte  le  sue  linee  e  proporzioni.  |Non  è  forse 
«osi. dell'  organismo?  Non  £  desso  costruito» secondo  un  de- 
leriiìtaaio  disegna,  cui  fu  addatutp  il  materiale  ?  È  forse  il 
materiale  ehe  fa  il. disegno? 

Tali  questioni  oltrepassano  facilflaenle  i  limiti  dell'  espe- 
rienza ;  diventano  tran$c*ndetUali.  Il  biologo  va  io  traccia 
innanzi  tutto  del  disegno,  ossia,  come  diciamo  noi,  della  legge. 
Trovala .  la.  legge,,  la  prima  dimanda  a  farsi  non  è  chi  fece 
la  legge,  ma  sibbene  in  qual  modo  la  legge,  il  disegno  è 
stato  eseguito.  Il  disegno,  la  legge  contiene  forse  io  so  slessa 
i  mezzi  d' esecuzione  ?  Possiede  essa  una  forza  operante  in 
modo  da  togliere  la  materia  all'  immobilità ,  metterla  in 
movimento,  e  costringerla  ad  assumere  in  forma  organica  ?: 
La  stessa  legge  è  forse  la  forza,  e  non  ha  la  materia  altra 
proprietà  che  l'inerzia?  La  risposta  dei  chimici  a  simile 
dimanda  non  può  essere  che  negativa.  Una .  materia  senza 
proprietà ,  senza  forze,  è  pn  nulla  ;  una  legge  colla  forza , 
un  disegna  colla  propria  attuazione  ali!  incontro  è  una  so- 
stanza. Si  può  contendere  fin  che  si  vuole,  si  può  imma- 
ginare ,  una  sostanza  il  più  possibilmente  fina  ed  immate- 


.    (i)  Lièbàg*  .Ueber  nnorganisclie  Natur  uod  orgtftiuboi 
ben.  «  Aogsb.  Ali.  Zeilnag  -,  4856,  N.°  34. 
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riale,  ma  è  sempre  una  sostanza,  «e  se  questa  sostanza,  co- 
me avviene  nella  vita,  manifesta  le  pi  A  svariate  attitudini, 
è  dà  luogo  ad  un  lavoro  meccanico  cbm^ttéMtefcfmtt',  è  ap- 
punto uno  spirito,  Un  essere  organicamente  codiato.  Essa 
è  lo  spiri? u$  reefor. 

Il  chimico  non  si  còte  punto  di  riconoscere  lo  spiritus 
rector  (Io  a  tanto  che  sta  fuori  de9  suoi  domimi.  Entro  i 
suoi  domimi  si  accontenta  della  legge  puramente  ideale,  e 
della  materia  che  possiede  proprietà  e  forze  determinate. 
Miai  non  si  trova  poi  ingannato  dalle  difficoltà  che  incontra  ? 
Anche  la  legge  chimica  nel  suo  significato  puramente  ideale 
non  ha  in  sé  alcun  potere  sopra  la'  materia  :  essa  néri  ha 
la  forza  meccanica  per  la  vera  esecuzione  del  lavoro*  E 
piuttosto  la  materia  chimica,  che  lavora  ed  agisce  secondo 
la  sua  specialità,  e  la  legge  non  sta  al  di  fuori  della  ma- 
teria, come  uno  straniero  oppressore,  ma  è  veramente  insita 
in  lei. 

Ora  si  mostri  puro  la  differenza  che  passa  ira  lavoro 
chimico  ed  orgànico  !  L'organismo  vegetale  ed  animale  è 
còsthhto  di  sostanze  chimiche  che,  quivi  si  uniscono  fra  di 
loro,  come  altróve,  ed  il  chimico  potrebbe  tòttalpfìù  fiflr  os- 
servare, che  questo  processo  organico  è  diverso  dal  chimico. 
La  mano  dell'architetto  o  dei  muratori  si  rende  palese  in 
nessun  luogo  ;  quanto  più  diligenti  sono  le  nostre  indagini, 
tanto  piti  chiaramente  scorgiamo  la  stessa  ma  terra  atta  al- 
l' òpra ,  ed  operante.  I  corpi  chimici  si  collocano  da  sé 
stessi  nel  sito  che  lbro  appartiene,  o  vi  sono  spinti  da  altri, 
còrpi,  Àia  nessuna  mano  straniera  interviene  in  questa  fi- 
nissima meccanica ,  senta  recarle  dannò.  Tutto  ciò  che  vi 
ha  d'  estrarle©  diventa  un  ostacolo.  Tanto  più  perfettamente 
sarà  infine  attuato  il  disegno,  eseguita  la  legge,  quanto  meno 
disturbate  saranno  le  materie  nel  loro  silenzioso  e  reciproco 
scambiò.  Potrebbe  ciò  avvenire  in  qualche  aliro  luogo,  fuori 
della  materia  ? 

È  del  tutto  indifferente  sia  che  si  fratti  di  prodotti  or- 


83 

ganici  ói  inorganici.  In  essi  non  sì  dislingue  lo  spiritus 
recior  ,  lo  spirilo  della  vita ,  dell'  acqua ,  o  del  fuoco.  Si 
vede  dovunque  un  fai'to  meccanico  in  urla  non  interrotta 
Decessila  di  causa  ed  effetto.  Il  disegno  sia  nell'organismo, 
l'ideale  sta  nel  reale,  la  forza  nella  materia;  quivi  non  v'ha 
altra  divisione,  che  quella  della  nostra  mente  ;  ma  in  realtà 
si  trovano  ambidue  insieme  congiunti,  affano  inseparabili: 
quivi  scompare  Completamente  il  contrapposto  di  forza  e 
materia ,  disegno  ed  esecuzione  si  confondono  insieme  ;  e 
chi' solleva  la  questione  sull'autore  del  disegno,  deve  pure 
sforzarsi  di  riccipseere  1'  autore:  '  del-a  materia,  *  Ma  allora 
non  si  tratta' piar  di  un  caso  semplice,  non  si  traila  più  di 
diversi  spinti ,  autori  o  muratori,  di  cui  l'uno  fa  crescere 
gli  uomini,  l'altro  gli  animali  6  le  piante;  l'uno  fabbrica 
questo,  r  altro'  quesi^  altro  uomo.  Allora  non  si  tratta  più 
d'una  questione  di  fisica,  la  quale  cerca  soltanto  di  cono- 
scere il'  mondo  ne*  suoi  fenomeni,  ma  non  possiede  i  mezzi 
di  fare  dell*  origine  mondiale  Uh  oggetto  d'indagini.  Allora 
non  si  irati*  più  di  lina  questione  scientifica,  poiché  nes- 
suno può  dire  di  sapefr  qualche  cosa  dell'esistenza,  e  di 
Éci6  che  v'era  prima  dell'esistènza.  Ecco  i  limiti  del  ira- 
scertdentale:  chi  li  sorpassaci  trova  fuori  del  campo  delle 
dispute  scientifiche.  Egli  può  ritirarsi  nella  camera  segreta 
della  sua  coscienza  e  venir  a  consiglio  con  sé  stesso,  le  sue 
conclusióni  non  possono  più  formar  soggetto  di  pubbliche 
discussioni:  l'essenza  della  fede  è  cosi  inlima  e  così  per- 
sonale, che  non  yi  si  può  applicale  la  legge  della  scienza 
universale,  dell'esperienza,  e  delle  nozioni  obbiettive. 

La  scienza  naturale  non  estende  il  suo  potere  al  di  là 
dei  fenòmeni  fisici  dell'  universa  natura.  Essa  è  totalmente 
estranea  all'origine  del  mondo.  Per  quanto  lontano  possano 
estèndersi  le  sue  cognizioni  (e  si  estendano  al  di  là  delia 
creazióne  del  gènere  umano  )  hanno  però  sempre  per  ar-  :  : 
gomento  il  solo  universo,  ed  il  suo  compito  è  di  foudare*,.* 
la  stòrto  dell*  universo  nei  limiti  di  questo  argomento.  Già 
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da  lungo  tempo  si  ammette  dì  pieno  accordo,  che  la  storia 
dei  corpi  fisici  sia  stabilita  secondo  le  leggi  della  meccanica, 
se  mai  fosse  possibile  sotto  forme  matematiche.  Si  fecero 
lunghi  tentativi  per  rinvenire  simili  leggi  anche  pei  corpi 
organici,  pel  mondo  vivente,  ma  quasi  sempre  indarno.  Non 
era  forse  più  ragionevole  il  riconoscere  in  loro  forze  spe- 
ciali ,  che  agiscono  in  modo  meccanico  diverso  da  quella 
della  rimanente  natura  ?  Si  può  formare  aria  ed  acqua , 
fpoco  e  terra ,  non  si  potrebbe  anche  fare  artificialmente 
piante  animali  e  fors'  anche  I'  uomo  se  sono  costrutti  secondo 
i  priueipii  della  meccanica  ? 

I  dotti  del  medio  evo  sf  affaticarono  indarno  a  fabbricare 
V  Homunculus.  Invano  tentano  i  moderni  di  formare  cellule. 
La  dottrina  della  generazione  spontanea  {generatio  aequivoca), 
secondo  la  quale  esseri  viventi  sono  prodotti  da  materia 
morta  ,  senza  padre ,  senza  madre,  si  vede  sempre  più  ab- 
bandonata: e  sono  solamente  i  più  semplici   organismi  dei 

*  ■ 

vegetali  ed  animali  inferiori ,  che  offrono  la  possibilità  §\ 
rinnovare  ai  nostri  giorni  l' antica  questione.  La  generazione 
spontanea  per  gli  altri  esseri  più  perfetti  non  ammette  ora 
alcuna  eonteslazione  :  ogni  pianta  ba  il  suo  seme,  ogni  ani- 
male il  sua  uovo  o  il  suo  germe ,  ogni  cellula  deriva  da 
una  cellula  primitiva.  In  questi  ultimi  anni  ci  è  appunto 
occorso  di  rovesciare  gli  ultimi  sostegni  della  generazione 
spontanea  anche  nella  patologia,  avendo  dimostrato  che  tutti 
i  tessuti  di  nuova  formazione,  tutti  i  tumori,  tutte  le  pro- 
duzioni morbose  si  riferiscono  ad  un  prodotto  generatore , 
che  appartiene  all'  organismo  sano. 

La  vita  adunque  forma  una  lunga  serie  di  non  in- 
terrotte  generazioni,  ove  i  figli  diventano  genitori,  l'ef- 
fetto ridiventa  causa.  Una  intrecciata  catena  di  esseri  vi- 
venti ,  entro  i  quali  si  compie  un  movimento  assai  cqm- 
posto,  ma  non  per  questo  meno  meccanico,  di  continuo 
;  ringiovinamento,  e  sempre  nuovo  vigore*  Qui  non  si  scor- 
ge che  riproduzione,   nessuna   origine   nuova;  e  il  movi- 
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mento  meccanico  della  vita  si  distingue  totalmente  dal  mo- 
vimento  chimico  della  rirti'anente  natura  per  ciò,  che  P  or- 
ganizzazione già  costituita,  non  producibile  ad  arte,  rin- 
chiude sèmpre  il  fondamento  delle  nuove  e  successive  or- 
ganizzazioni. A  misura  che  Questo  movimento  si  spiega  ila- 
vanti  af  nostri  occhi ,  si  dimostra  col  fatto  specificamente 
diverso,  interrotto  da  numerosissime  e  costanti  serie/  tra 
cui  non  esiste  immediata  comunicazione.  La  pianta  produce 
piante,  l'animale  genera  animali.  Ma  una  determinata  spe- 
cie df  piante  .produce  sol  tati  lo  piante  della  medesima  specie 
e  non  di  specie  diversa;  l'animale  si  riproduce  soltanto  en- 
tro la  specie  che  gli  è  propria*  Se  la  specie  si  perde ,  va 
perduta  per  sempre.  Anche  il  prodotto  morboso  è  circo- 
scritto  ad  una  data  specie;  anche  nelle  alterazioni  paiolo- 
giché  più  pronunciate  non  produce  il  corpo  umano,  come' 
ho  già  procurato  di  dimostrare,  alcuna  forma  organica,  al- 
cuna cellula,*  che  non  abbia  il  suo  simile  nell'organismo 
sano.  Tutti  i  prodotti  fisiologici  e  patologici  sono  la  ripe- 
tizione, la  riproduzione  ora  più  semplice,  oi*a  più  compo- 
sta di  conosciute  forme  primitive  (tipi).  Il  tipo  delV  orga- 
nizzazioné  è  invariabile  entro  la  specie ,  j  la  specie  non  si 
scosta  dalla  specie. 

,  Periamo  ciascun  essere  vivente  che  nasca  o  si  ripro- 
duca, non  ha  d'uopo  di  un  nuovo  tipo,  o  di  un  nuovo  di- 
segno. Il  disegno  preesiste  nella  madre,  è  insito  nella  ma- 
teria organica,  e  perchè  si  traduca  in  atto,  e  finalmente  si 
presenti  a  noi  sotto  forma  corporea  od  organica ,  è  neces- 
saria l' attività  della  materia ,  il  cui  intimo  movimento  si 
compie  precisamente  in  modo  meccanico. 

Ma'  queste  specie  di  esseri  viventi,  queste  forme  di  ge- 
nerazioni ,  che  si  succedono  senza  posa ,  non  sono  sempre 
preesìstite.  La  storia  del  nostro  globo  c'insegna,  ch'ebbero 
vita  Puna  dopo  l'altra,  e  qui  appare  di  nuovo  la  grande 
differenza  che  esiste  tra  natura  organica  ed  inorganica.  Irt 
nessun  luogo  noi  troviamo  un  principio  del  mondo,  anche" 
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oltrepassandone  i  confini,-  ina  vi  deve  essere,  stato.  u,n  pria* 
cri  pia  della  vita,  perchè  la  geologia  ci  conduce  ad  epoche 
di  forme  terrestri,  in  cui  la  vita  era  impossibile,  ove  non 
se  ne  trova  traceia  od  impronta.  Se  la  vita  ebbe  un  prin- 
cipio, dev'essere  anche  possibile  alla  scienza  di  stabilire  le 
condizioni  di  questo  principio.  Per  ora  è  questo  un  prò* 
blema  ancora  da  sciogliersi.  Le  nostre  esperienze  non  ci 
autorizzano  a  considerare  F  invariabilità  della  specie ,  che 
presentemente  sembra  cosi  certa*  come  una  regola  valevole 
per  tutte  le  epoche;  giacché  la  geologia  ci  fa  conoscere 
una  graduala  successione  di. diverse  specie,  ove  le  superiori, 
derivano  dalle  inferiori;  e  per  quanto  vi  si  opponga  l'at- 
tuale sperienza  >  io  devo  però  confessare ,  che  mi  sembra 
una  necessità  scientifica  il  ritornare  sempre  più  sulla  capa- 
cità di  passaggio  da  specie,  a  specie.  La  teoria  meccanica 
della  vita  guadagna  in  quésto  senso  una  positiva  cer- 
tezza (4). 

Provvisoriamente  esiste  nella  nostra  scienza  una  grande 
lacuna.  Dobbiamo  noi  riempierla  di  ipotesi?  Si  certo,  poi- 
ché è  solo  per  mezzo  delle  ipotesi,  che  viene  tracciata  la 
via  delle  indagini  in  terreni  sconosciuti.  Avvi  sicuramente 
un  altro  mezzo  per  riempiere  le  locane.  Si  può  far  inter- 
venire nella  storia  della  creazione  la  tradizione  religiosa  e 
con  ciò  escludere  le  indagini  scientifiche.  Ma  io  dichiaro 
apertamente,  che  non  si  ha  alcuna  ragione  di  tenere  per 
inammissibile  nplla  creazione  dell'uomo  l'investigazione  se- 
concio  i  processi  meccanici.  Ciò  sarebbe  contro  la  natura 
upaana,  sarebbe  un'offesa  allo  spirito.  Se  anche  la  religione 
positiva  rappresenta  il  fatto  della  creazione  in  un  modo  pu- 


tì) Il  libro  di  Carlo  Darwin  («  0<i  the  origin  of  specie*  by 
lucana  of  naturai  selection  »..  LoikJoq,   1859)  diventato   cosi    ce- 
^  ìefrre  io  br^vt  tempo,  non  era  uscito,  quando  fu  scritto  U  presente 
:  "  :  discorso. 
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ramente  meccanico,  come  mai  si  può  ricusare  alla  scienza 
di  aderire  a  questa  .meccanica  ?  Se  noi  non  possiamo»  con- 
cepire oo  sol  fenomeoo  fisico  se  non  tn  senso  meccanico f . 
non  si  deve  nemmeno  biasimarci  di  applicare  questo  leon- 
cello a  tulle  te  cose  create,  È  questa  la  vera  libertà  della 
scienze^  senza  di  $b$  si  potrebbe  inceppare  ogni  sorta  di 
sludj. 

Ma  anche  ai  giorni  nostri  si  trovano  pur   sempre  pro- 
feti di  sventure,  che  da  questa  scienza  sciolta  do  ogni  vin- 
colo vedono  derivarne  i  più  grandi  pericoli  per  Io  Stato  e 
per  la  Chiesa.  Non  è  eg|i  necessario  il  dar  loro  una  men- 
tita? Se  la  scienza  è  erronea,  non  porta  con  sé  le  armi  per 
combattere  Terrore?  Se  lo  Stato  come  si  trova  attualmente, 
se  la  Chiesa  eome  si  è  costituita  nel  corso  dei   secoli  non. 
fossero  in  grado  idi  sostenere  il  vero ,  non  sarebbe   questo 
un  sicuro  indizio,  che  sono  essi  slessi  nell'errore?   Non  è 
la  scienza   che  s' accosta   sempre    più  alla  •  conoscenza   del 
vero,  che  predica    sempre  più   altamente  il  dominio  jlella 
le^e?  Si  certo,  la  scienza  è  solo  pericolosa    per  tutto  ciò 
"che  v'ha  di  erroneo,  di  arbitrario,  per  le  umane  istituzioni» 
Quanto  più  libera  s'applica  essa  alla  natura,  tanto  più  grandi 
sono  i  bepefieii  che  può  spandere  sopra  l'umanità,  e  nes- 
sun'  epoca  dovrebbe  esserle  più  riconoscente   della    nostra* 
Non  è  solameote.il  progresso  materiale  dei  popoli,  eh* essa 
promuove;  ma  vanno  anche   sempre   più   scomparendo  la 
superstizione,  V  inclinazione   al   misticismo,  il  pregiudizi? 
della   tradizione.  In  luogo  di   una  dimostrazione   semplice- 
mente negativa,  procede  sempre  dim  sicura  là  positiva  con- 
vinzione dell'intima  armonia  di  tqtti  i  fenomeni  mondiali, 
del  costante  e  progressivo  sviluppo,  della   soluzione   delle 
antitesi  in  una  unità  più  sublime. 
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/        * 

Rivista    elettro  •  logica  %  del  dottor   BELL'  ACQUA. 

HHLIOE*  già  medico-assistente  nell'Ospedale  Maggiore 
di  Miiwo. 

I. De  Télectrisation  localì$ée,  e  te.  —  Del? elettrizzazione  lo* 
calizzata  e  della  sua  applicazione  alla  patologia  ed*  atta 
terapeutica,  de]  doti.  G.  B,  Dcghenne  di  Boulogne.  2.a  edi- 
zione. Parigi,  4861,  4  voi.  inw8.°  di  pag.  1046  con  179 
figure  intercalate  nel  lesto  e  una  tavola* litografica. 

Album'  de  photographies,  etc.  -  —  Album  di  fotografie  pa toh* 
giche}  complementario  del  tibro  «  Dell' elettrizzazióne  Yo- 
calizzata  ».  Dello  stesso  Autore.  Parigi,  4862. 

.Lia  nostra  Rivista  eleltro-jatrica  non  si  e  mai  occupata  dì 
dare  un  estratto  della  4. *  edizione  del  litro  di  Duchenne 
di  cui  ora  apnunciamo  una  edizione  novella  ,  perchè  detta 
4.*  edizione  edita  a  Parigi  nel  4855  ne  aveva  già  parlato 
in  modo  opportuno  e  diffusamente  il  distinto  collega  dott. 
Pietro  Maestri  in  quattro  bene  elaborati  articoli  bibliogra- 
fici inserti  nella  riputata  «  Gazzetta  medica  di  Lombardia  » 
(vedi  i  numeri  48,  50  e  51  del  4854  ed  il  N.°  4  9  del 
485i). 

Noi  oggi  ci  limitiamo  ad  annunciare  la  2.a  edizione,  rag- 
guagliando \  nostri  lettori  non  già  sulle  primitive  massime 
fondamentali  ebe  informano  ambedue  i  pregevoli  lavori  del 
Duchenne,  ma  segnando  unicamente  le  innovazioni  ed  i 
fatti  più  importanti  dall'Autore  recentemente  introdotti.  — 
'Da  quest'annuncio  non  «dobbiamo  e  non  possiamo  disgiun- 
gere la  relazione  anche  de\V Album  fotografico,  che  costi- 
tuisce la  parte  ultima,  per  cosi  dire,  ed  il  complemento 
della  grande  opera* 

La  2.*  edizione  dell'opera  Duchenne  si  raccomanda  dal 
lato  materiale  per  nuove  aggiunte  che  ne  aumentarono  la 
mole,  per  un  soprappiù  di  71   figure    intercalate  nel  testo 
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fra  cui  una  mnptrrfftcn  tavola  litografica  colorata,  finalmente 
per  Caria  e  tipi  più  chiari  e  distinti. 

L'Autore  dopo  la  pubblicazione  della  !•'  edizione  del 
suo  libro  non  ha  mai  desistito  dalle  intraprese  esperiènze 
elettro-fisiologiche  e  patologiche  e  per  esse  fu  condotto  a 
scoprire  nuove  specie  morbose  e  ad  intendere  là  genesi  di 
numerose  deformità  congenite  od  acquisite,  le  une  non  an- 
cora descritte,  le  altre  descritte  incompletamente  o  mal  stu- 
diate; esse  gli  permisero  dì  terminare  studii  importanti  non 
peranco  sottoposti  all'ultima  lima  e  di  fare  della  2.*  edi- 
zione un  lavoro  intieramente  nuovo.  La  prima  non  era  che 
una  raccolta  di  memorie;  alla  seconda  fu  data  una  forma 
metodica  e  didattica  che  ne  fo  tm  trattato  di  patologia  fe 
terapeutica  rischiarato  dalla  osservazione  e  sperimentazione 
elettrica.  ,''**' 

Diffondendosi  ampiamente  sull'elettrizzazione  localizzata 
e  sull'elettro- terapia,  volle  l'Autore  che  il  suo  libro  s\  oc- 
cupasse precipuamente  di  patologia  mugolare,  sul  qual  ar- 
gomento del  resto  non  ammise  che  le  questioni  sulle  quali 
le  proprie  ricerche  hanno  diradata  qualche  tenebra. 

Quanto  alle  conclusioni  cui  Duchenne  ha  creduto  di  ad- 
divenire in  base  alle  sue  ricerche  antecedenti  alla  I.*  edi- 
zione, esso  ebbe  ben  poco  in  seguito  a  modificarle.  Sem- 
pre in  guardia  contro  le  idee  sistematiche  assolute,  da  cui 
non  è  facile  qualche  volta  il  sottrarsi ,  e'  risoluto  di  far 
ragione  degli  errori  e  delle  illusioni  dalle  quali  avrebbe 
potuto  lasciarsi  abbagliare,  ha  sottoposte  le  sue  convinzioni 
al  controllo  potente  delta  pubblica  esperimentazione  e  fece 
appello  anche  al  cozzo  delle  avverse' opinioni.  —  E  allora 
il  Duchenne  fu  ben  lieto  di  vedere  che  non  solò  si  ripro- 
ducevano fatti  assolutamente  identici  ed  emergevano  uguali 
convinzioni,  ma  più  ancora  ebbe  la  compiacenza  di  vedere 
che  i  fatti  suoi  e  le  sue  conclusioni ,  dopo  aver  resistito 
alla  grande  prova  ed  al  crogiolo  della  eritrea  e  dell'  osser- 
vazione rigorosa,  furono  quasi  universalmente  riconosciute. 
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Dopo  aver  esposte  io  questa  opera  uà  gran  numero  di 
«(lezioni  muscolari,  l'Autore  venne  alla  composizione  del  sue? 
Album  fotografico  patologico,  n^l  pensiero  ohe  la  migliori 
descrizioni  non  danno  uci'ideà  perfettamente  esatta  del  loro 
,  aspetto,  delle  deformazioni  e  dei  movimenti  patologici  cui 
danno  luogo,  mentre  che  ^a$ta  d'aver  os*eryate  in  ijtn  ma* 
lato  queste  deformazioni,  qMCsti  movimenti  patologici ,  per 
riconoscerli ,  anche  prima  di  pssere  venuto  in  cognizione 
della  malattia  che  le  ha  prodotta  E  perciò* che  la  vista  del 
inalato  ajuta  potentemente  la  descrizione  delle  affezioni  mu- 
scolari. Trattandosi,  per  es,.,  di  una  malattia  tanto  bizzarra, 
nella  sua  forma  esterna,  quanta  l'atrofia  muscolare  adiposa 
progressiva ,  l'artista  il  più  abile  non  saprebbe  afferrarne 
esattamente  i  rilievi,  il  modellato  infinitamente  vario  e  ca- 
priecioso,  quel  non  so  che  infine  che  permette  di  diagno- 
sticare subitamente  questa  specie  di  malattia,  ma  baila  che 
la  si  abbia  vista  tuia  ?ola   ypha  anteriormente* 

La  fotografia  sola  poteva  jn^tt^re  ih  piena  mostra  la  na- 
tura, come  si  osserva  nelle  suddette  manifestazioni  morbose. 
Fin  dal  4852  il  Duchenne  ebbe  la  felice  idea  di  rappresen- 
tare, coll'ajuto  del  meraviglioso  processo  fotografico,  l'azione 
propria  dei  iquscoli  eccitati  individualmente  dall'  elettrizza- 
zione localizzata  ed  i  disturbi  funzionali  che  si  osservano 
consecutivamente  alle  affezioni  muscolari,  tanto  durante  il 
riposo,  quanto  durante  i  movimenti.  Le  prove  fotografiche 
degli  artisti  ai  quali  l'Autore  si  è  rivolto  furono  popò  sod- 
disfacenti, malgrado  la  loro  abilità  incontestabile,  pqr^hè,  in 
questo  genere  di  fotografie,  il  difficile  dall'arte  consiste  nel 
mettere  in  rilievo  il  fenomeno  fisiologico  o  patologico  sul 
quale  si  vuol  attirare  l'attenzione.  Ora  per  ben  rappresen- 
tare simili  fenomeni,  bisogna  comprenderli,  e  compresi,  stu- 
dia/ la  maniera  di  metterli  in  risalto.  Era  dunque  neqessa- 
rio  che  il  fotografo  fosse  per  questi  casi  fisiologo  e  pato- 
logo. Queste  ragioni  determinarono.  l'Autore  ad  apprenderò 
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e  stigliare  .lVie  Iella  fotografia  sotto  il  punto  di  vista  della 
sua  applicazione  alla  fisiologia  ed  alla  patologia. 

In  qualche  anno  riusci  il  Duchenne  a  comporre  unii 
ricca  collezione  di  fotografie  elettro- fisiologiche  e  patologi- 
che a\\e  lo  apitaroao  di  molto  nelle  sue  ricerche  e  dalle 
quali  ne  scelse  alcune  atte  a  far  conoscere  le  forme  este- 
riori o  T  aspetto  di  qualcuna  delle  affezioni  muscolari  de- 
aerate nel  soo  libro  e  principalmente  dell'atrofia  mescolare 
grassosa  progressiva.  * 

Le  fotografie  elettro-fisiologiche  rappresentano  la  mag- 
gior parte  dei  moti  parziali  della  faccia  é  dei  membri.  L'Au- 
tore ne  ha  dato  un  saggio  nella  figura  posta  in  testa  del- 
V Album,  ove  egli,  stesso  si  vede  mentre  sta  faradizzando  il 
muscolo  frontale  di  un  individuo,  e  nella  figura  7.*  oy§ 
promove  a  sinistra  la  contrazione  del  deltoide  d'  un  mem- 
bro sano ,  comparativamente  all'  elevazione,  volontaria  del 
membro  superiore  del  lato  opposto,  di  cui  il  gran  dentato  è 
atrofico. 

Questo  genere  di  fotografare  presenta  un  numero  rag* 
guardevple  di  difficoltà,  perchè  i  movimenti  prodotti  dal- 
l'esperimento elettro-fisiologico  sono  di  cortissima  durata  e 
perchè  i  soggetti  deboli  o  affetti  nella  loro  muscolatura,  non 
possono  conservare,  l'immobilità  necessaria  alla  nettezza  del- 
l'immagine  fotografica. 

Yi  hanno  poi  delle  deformità  che  appajono  e  dispajono 
solo  durante  certi,  movimenti.  Sovente  i  malati  eseguiscono 
difficilmente  questi  movimenti  o  non  possono  conservare 
lungo  tempo  l' attitudine  patologica  che  prendono  i  |oro 
membri,  L'Autore  ha  dovuto,  per  cosi  dire,  afferrare  a  volo 
colla  fotografia  istantanea  queste  deformità,  e  questi  qno« 
vimemi  jnprbosi. 

Se  dwqije  |e  fotografie  di  cui  consta  V Album,  che  non 
furono  ritoccate ,  lasciano  alcun  che  a  desiderare  y  quanto 
alla  loro  esecuzione,  come  processo  fisico-chimico,  si  dovrà 
tener  conto  delle  annunciate  difficoltà  e  pensare  t  vantaggi 
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che  ne  potrà  trarre  V  iconografia  scientifica.  L'  Autore  al- 
quanto umilmente  dice  che  per  tal  modo  avrà  almeno  ad- 
ditata la  via  è  non  dispera  d'arrivar  un  giorno  a  più  spic- 
cata perfezione. 

Ora  daremo  una  succinta  relazione  delle  figure  princi- 
pali che  costituiscono  questo,  importante  Album  e  fin  d'ora 
felicitiamo  altamente  il  signor  Bucherine  che,  olire  all'aver 
resi  coi  suoi  stùdj  e  colle  sue  fatiche  i  più  grandi  servigi 
alla  nostra  scienza,  ha  sapulo  con  tanto  onore,  vantaggio  e 
lustro  della  scienza  stessa  aggiungere  i  frutti  rigogliosi  di 
una  nuova  applicazione  importantisiima ,  quella  della  foto- 
grafia. 

Le  figure  1/  e  2.a  rappresentano  un  individuo  veduto 
anteriormente  e  posteriormente,  nel  quale,  verso  l'età  dt7 
anni,  l'atrofia  muscolare  grassosa  progressiva  incominciò  alla 
faccia  ove  essa  distrusse  la  maggior  parte  dei  muscoli,  e  nel 
quale,  otto  anni  più  tardi,  riprendendo  il  suo  cammino  pro- 
gressivo, quest'affezione  ha  invasi  progressivamente  le  mem- 
bra ed  il  tronco,  di  cui  ha  alterato  in  diversi  gradi  un  nu- 
mero più  o.  meno  grande  di  muscoli. 

L'Autore  ha  potuto  fotografare  questo  caso  patologico 
nel  4860,  per  gentilezza  del  signor  Herard  che  glielo  mo- 
strava nel  suo  comparto  all'ospitale  Lariboisière.  —  Lare* 
(azione  di  questo  caso  manca  nel  libro  DelF  elettrizzùzione 
localizzata.  Essa  rammenta  assai  bene  l'aspetto  di  molti  sog- 
getti atrofici  di  cui  l'Autore  ha  riferite  le  relazioni  e  che 
non  ha  potuto  fotografare. 

L' individuo  fotografato  fu  preso  ali*  età  di  cinque  anni 
da  un'affezione  intestinale  che  durò  lungo  tempo  e  alterò 
;  profondamente  la  sua  costituzione.  Il  suo  medico  dichiarò 
di  non  aver  osservate  convulsioni  durante  questa  malattia. 
All'età  di  circa  sette  anni  la  sua  fisionomia  cominciò  a  per- 
dere !Jdel1a  suajespressione  e  nel  medesimo  tempo  la  mo- 
tilità della'faccia  poco  a  poco  si  estinse;  tuttavia  egli  ha 
potuto   sempre   muovere   gli  occhi  ed  aprire  e  chiudere 
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la  bocca.  Nel  giorno  in  cui  fu  ritrattolo,  non,  obbedivano 
all'eccitazione  volontaria,  espressiva  eti  elettrica,  che  il  fron- 
tale, l'orbicolare  delle  palpebre,  qualche  fascio  del  grande 
zigomatico  sinistro  e  del  buccinatole  destro,  il  massetere 
destro  e  questi  muscoli  stessi,  ad  eccezione  dell'ultimo,  non 
agiscono  che  debolmente* 

I  lineamenti  del  malato  sono  sprovvisti  affatto  d'espres- 
sione e  la  sua  faccia  è  scarna,  i  suoi  labbri  tumidi  ed  im- 
mobili.  —  Nessuna  descrizione  però  può  tener  luogo  della 
idea  precisa  del  male  quanto  il  mirare  le  figure  necessaria" 
mente  veritiere  tratte  colla  fotografia. 

Nella  figura  3,a  è  rappresentato  un  individuo  a  42  anni, 
commesso  in  uno  studio  di  nptajp,  nel  quale  l'atrofia  mu- 
scolare grassosa  progressiva  distrusse  pressoché  intieramente, 
senza  causa  nota,  la  muscolatura  dei  membri  superiori,  i 
gran  dentati,  i  traperj,  i  romboidi,  i  gran  dorsali  e  gli  esten- 
sori della  testa. 

In  questo  malato  I'  atrofia  muscolare  grassosa  sf  è  pre- 
sentala  nel  solito  modo ,  cioè  affettando  primitivamente  i 
muscoli  dell'eminenza  tenar  e  gl'interos?ei  che  distrusse  suc- 
cessivamente d'ambo  i  lati;  in  seguito  essa  .attaccò  progres- 
sivamente i  muscoli  dei  membri  superiori ,  del  tronco  e 
delle  gambe  ooll'ordine  sopra  indicato. 

Dal  4856,  epoea  nella  quale  questo  caso  fu  fotografato, 
fino  al  4860,  la  malattia  rimase  fortunatamente  stazionaria, 
perchè  se  avesse  seguito  il  suo  ordinario  decorso,  avrebbe 
dovuto  a  quest'ora  infermare  i  muscoli  che  presiedono  alla 
respirazione  ed  alla  deglutizione.  Questo  arresto  di  progrès- 
sione  può  essere  attribuito  alla  faradizzazione  muscolare  che 
fu  frequentemente  applicata  nei  varii  spedali  ove  l'individue 

fu  accolto. 

La  figura  4.*  ci  presenta  un  individuo  nel  quale  i  pet- 
torali sono  pressoché  intieramente  distrutti  dall'atrofia  mu- 
scolare grassosa  progressiva,  che  fu  fotografato  in  posizione 
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di  avanzamento  delle  spalle,  tale  da  far  meglio  risaltare  la 
legione  muscolare. 

L'airoda  ha  pure  profondamente  alterati  i  muscoli  fles- 
sori dell'avambraccio  sul  braccio.  I  dettagliati  ragguagli  di 
quésto  caso,  si  leggono  nell'opera  a  pag.  457  e  seguito. 

La  figura  5/  offre  distintamente  P  attitudine  delta  sca- 
pola destra  in  un  individuo'  nel  quale  il  grati  dentato  de- 
stro è  complètamente  atrofizzato,  méntre  le  braccia  sòdo 
elevate  in  avanti.  L'atrofia  grassosa  muscolare  progressiva 
ha  ugualmente  invasi  i  muscoli  dell'eminenza  tenar  dello 
stesso  lato. 

La  malattia  di  cui  si  tratta  incomincia  raramente  dal 
gran  dentalo,  coftié  il  caso  presente.  Una  giusta  diagnosi 
sarebbe  stata  impossibile,  se  I*  atrofia  parziale  dei  muscoli 
dell'eminenza  tehar  non  fosse  sórta  più  tardi  a  manife- 
starla. 

Nella  figura  6."  è  nuovamente  rappresentato  l'individuo 
segnato  dall'antecedente  fotografia,  ma  situato  colle  braccia 
cadenti  lungo  i  lati  del  tronco. 

Si  rimarca  che  il  margine  spinale  dell' omoplata  è  più 
(listante  dal  tronco  di  quello  che  sia  l' istesào  margine  del 
lato  opposto  e  che  il  margine  inferiore  del  romboide  fa 
rilievo  sotto  la  pelle;  è  il  segnale  dell'atrofia  della  metà 
inferiore  del  trapezio  destro. 

Nella  figura  7. V  come  nel  caso  precedente,  è  rappresen- 
tata l'atrofia  che  distrusse  il  solo  gran  dentato  destro. 

I  segni  patognomoftiei  di  questa  lesione  parafale  si  ma- 
nifestano allorché  l'auniinlato  allontana  libraccio  destro  dal 
tronco.  —  Dal  lato  opposto  ove  i*  muscoli  sono  sani,  il 
Ductienne  provocò  la  contrazione  del  deltoide  col  mezzo 
della  faradizzazione,  mentre  i|  braccio  sinistro  era  in  ri- 
poso  e  cadente  lungo  il  tronco.  Quest'esperienza  elettro-fi- 
siològica mette  in  luce  il  meccanismo  della  deformazione 
della  spalla,  cagionata  nel  momento  dell'elevazione  del  brac- 
cio, dall'atrofia  del  gran  dentato. 
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La  figura  8.*  rileva  l'attitudine  delle  scapale  in  ita  in- 
dividuo nel  quale  i  due  gran  dentati  soncr  atròfici ,  situato 
colte  branda  elevate  in  avanti.  *—  Quésta  Caso  non  fu  ri- 
ferito nel  librò;  *■*".•. 

Una  delle  circostanze  pie  Importanti  idi  questo  caso'par* 
ticolàrè  è  l'esordite  della  malattia  dalle  membra  Inferiori 
(dai  flessori  della  coscia  sul  bacino).  È  rimarchevole  inól- 
tre il  fatto  dettò  sbaglio  diagnostico  primitivo  ,  efc&tidosi 
creduto  a  paraplegia  da  lesióne  dèlia  parte  inferiore  del 
midollo,  come  indicano  le  cicatfiòi  db  eia  inerii  applicati  al 
livello  di  questa  regione. 

La  figura  9/  riproduce  il  soggetto  di  coi  sr  è  parlato 
dianzi,  mentre  le  sue  braccia  cadono  ai  lati  del  tronco. 

In  questa  positura  il  sintdma  patognomonicó  (  l'adonta* 
namenlo  delfe  scapute  in  forma  d'ali)  dell'atrofia  dei  gran 
dentati  più  non  si  osserva.  H  rilievo  dei  romboidi  Inflìtte; 
che  appare  hello  spazio  infra-scapolare,  annuncia  che  il 
terzo  inferiore  dei  trapeej  è  atrofizzato;  inflitti  l'esplorati*- 
né  elettrica  'non  trova  più  le  dette  porzioni  muscolari. 

È  rappresentata  dalla  figura  40.* Tattitmlirte  filologica  del 
tronco  di  un  individuo  sul  quale  avvi  atrofia  dei  mùscoli 
sacro-spinosi. 

La  malattia  è  caratterizzata  da  un  infossamento  cotoide» 
revole  de?le  grcmdàje  vertebrali,  dall'  impossibilità  di  rad- 
drizzarsi allorché  il  corpo  è  inclinato  in  avanti,  infine  dalla 
debolezza  delle  contrazioni  muscolari  sótto  l'influenza  dèlia 
faradizzazione.  Il  tronco  nella  stazione  in  piedi  prende  una 
positura  talmente  inclinata  all'indietro  che  la  linea  calala  dal 
centro  di  gravità,  invece  di  cadere  sulla  base  di  sostegno , 
passa  6  a  8  centimetri  alPindietro  del  sacro,  fi  tronco  cade 
in  avanti  senza  che ,  l' individuo  possa  opporvisi  o  raddriz- 
zarsi.    ' 

La  !!.*  figura  pone  sott* occhi  un  caso  di  contrattura 
del  romboidale  e  della  porzione  aeromiale  del  trapezio  del 
lato  destro. 
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U  oonirallura  del  romboide  è  l career huau  o>JJa  dire- 
zione  obbliqua,  dal  ba*so  Àn  alva  e  dal  ai  dentro  si  di  fuori 
che  imprime  al  margine  speciale  della  scapuJa  e  da  m/e- 
levatezza  formata  dal  rilievo  del  muscolo  contratto.,  e  si- 
tualo al  di  «opra  ed  all'indentro  della  spina  dell'orapplata. 
U  figura  4  SU*  offre  egregiamente  un  caso  di  paralisi 
«trofica  grassosa  di  tutti  i  muscoli  motori  delie  mmifbra 
inferiori,  ad  eccezione  dpi  tensore  aponeorotic©  smistilo.. 

L'individuo  all'età  4i  8  anni,  senza  causa  nota,    .venne 
preao  da  movimenti   convulsivi    generali  -  nelle  .  membra  e 
nei  tronco  con  perdila  della  coscienza  per  dorè;  noa  feb- 
bre avvertita,  non  dolori.  Una    medicazione  attiva  re  razio- 
nale non  valse  a  trionfare  della  paralisi-  —  Nel  4858  (otto, 
anni  dopo  l'invasione  della   malattia),  il  povero   malata  fu 
presentato  al  signor  Ihtchenne   che  lo  trovava   nello   stato 
espresso  dalla   figure  43/  e  44.*  del  libro  e  12.a  dell!  Al- 
bum,  cioè,  la  pelle  delle  membra  inferiori  ejra  letteralmente 
aderente  alle  ossa.  Con  la  palpazione   non  fu   possibile  di 
riconoscere  in  alcun  punta  il  tessuto  carnoso.  L'espio  razio- 
nile elettrica  don    provocò   alcuna  contrazione  ad    eccezione 
del  luogo  ave  corrisponde  il  tensore  aponeurotico  deatra  e 
impossibilità  a  muovere  le  gambe,  i  piedi,  i  pollici.  Fieue-   ' 
va  solamente   ed   assai   leggermente  la  coscia   sinistra   sul 
bacino  quando  si  coricava  sul  lato  destro,  ma    questo  mo- 
vimento è  cosi   debole  da  non    poter  ,  vincere    il  peso  del 
membro  inferiore,  come  allorquando  essendo  seduto  cercava 
di  levare  la  coscia.  —  Qualche  mese  dopo  il  principio  della 
paralisi;  il  r^ga^zo  si  è  messo,  come  toui  quelli  affetti  dal- 
l'infermità  in  discorso,  a  passare  da  un  luogo  all'altro  stri- 
sciando  colle  natiche   eoil'ajutn  dei  membri   superiori.  Ma 
ben    presto    ha    trovata    una    maniera    più   comoda    e  più 
rapida  d'incedere  sulle  membra  inferiori;  atteggiandosi  ad 
arco  egli  afferrava  i  piedi  colle  mani  eli  portava  l'uno  do- 
po l'altro  in  avanti,  imitando  cosi  i  passi  di  marcia.  Acqui- 
stò bentosto  tanta  abilità  in  quest'esercizio  da  poter  passa- 


97 

re  y  per  tat'Oiodó, >4a  un  luogo  ad  un  elico  (titìh  rapida- 
mente di  qu*l  che  faceva  trascinandosi  sulle  natiebe.  £gli 
ha  potuto  immare  anche  una  scafa.  <  ■      m  ,•■'.• 

Stante  il  periodo   avanzatissimo  del   male  il  pronostico 

fognare.  ..    *J  :i-       ■.<•'.'«  -:     ♦     •.;         ,i 

Un  ca$o  di  paraplegia  ipertrofica  congenita  ci  offre  la 
igm-a  i&J  «*  È  Un  ragazza  di  oiiK)oe  anni r ohe. pati  dalla 
nascita  una  detotezie  estrema  dei  movinwai  delle  ete- 
rnità iaferiori  e.delb  colonna  vertebrale.  Nei  primi  tenni 
poteva  né  camminare,  aè  star  io  piedi;  bisogne vn< portarlo. 
A>  &  ami  stava  dHfiettaenie  fermo  sulle  gambe  e  dopo  qual* 
che  passo  bisognava  sostenerlo;  coricato,  non  potava    rial- 

Malgrado  questo  stelo  paralitico  congenito,  la  nutrizione 
museolare  «mi:  fu  offra*;  si  vede  ali  eeMrario  che  la  mu- 
scolatura è  atletica  nelle  membra  inferiori  paralizzatele  ohe 
i.aactospiaoei  poaoaviUtppatissknw  Queste  ipertrofia,  dei  aiu- 
s&ah  paralizaett  contrasta  colla  msgreiza  delle  membra»  su- 
periori, che;  però  godono  della  lora  flftotililà  fisiologica.  *. 
.  ia  figura. ,44*  offne  uneasixli  lussazione  posteriore *cd 
eaterna  della  spalla  (tassazione  *ouoi*cromiale)vche  «lata 
dalla  nascita,  io  «m  ragazzo  di  %  arai,  oarattertstwta  J.°  da 
un  rilievo  .situato  al  di  eolio  dell*  adirlo  !  poAtetàare  >  dell'  a- 1 
cromie,  forcato  <d*Ua>  teste  dell'omero  che  sta  a  cavallo  sul 
margine  fìp&ctiftr*  4eH*.eavi!è  glene)  dee  f.M  per. «na lek- 
pressione  anteriore  sotto^acreaiiele;  3»°  dall' allentaaamento 
al  di  bori: ed  allevanti  «lei  gomita v  che  aca  «poèt  essere 
aw«rie*to  ial  tronco?  A.a  dalla  rotazione  al  .di.  destro  dei 
linaocio»  che  non  ti  può  far  gif  are  A  dtiJìioei*  5w?  fieal-* 
ineat-cdrila  samiiflessiooe  dell'*  Y4e»bfittci»i4&e  nofefuA.ee- 
sere  disteso*  i)    *  .         ,.   »    -.!•  .  ..-.  i<;   .«•;.•.■. ij.y.  •< 

.  Gasi  cofishttilt  ponno  eesepe.giiafHidBUe  nibaafiònedella 
lussazione.  QoeL  casi  incuria  lunga  durtua  d*|la  Ipesrtiefce: 
predasse  :  deformazioni  intarahili,  t  pessonq  ttatt&tia  esatte  itù 
glorati  dalla  faradizzazione.  •    t- 

Annall  Poi.  CLXXXW.  7 
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La  4B»a  figura  porta  i  ritratti  della  fisionomia  d'una 
donna  moria  pei'  la  malattia  dall'Autore  denominata;  para* 
lisi  della  lingua  9  del  velo  palatino  e  dèli9  orfeieolaro  delle 
labbra» 

Di  questa  malattia  diremo  più  sotto,  riferendo  une  sto* 
ria  del  -  doti.  Tommasn  .      • 

L'Autore  ha  fotografata  la  malata  in  due  momenti  bea 
diversi  delPawmo;  nell'uno  elta'  mostrasi  afflitta  dalla  cono- 
scenza d*Nt  sua  sventurata  posisione;  Bell'altra  mostrasi  di*, 
stratta  dalla  sua  triste  id^a  fissa.  La  muscolatura  in  ambe* 
due  i  casi,  per  quanto  diversamente  disposta,  mostra  sempre 
i  caratteri  della  malattia  io  discorso. 

La  figura  46.a  finalmente  rappresenta,  l'atrofia  muscolare 
grassosa  progressiva  congenita  in  qn  ragaSso,  ebe  ha  preso 
sede  in  qualche  mortolo  della  faccia,  del  tronco  e  delle 
membra» 

La  stessa  malattia  ha  ausacele  tre  oltre  pèrsone  delia 
sua  famiglia  dal-  lato  'materni.  u*  Il  ragtìtzo,  come  sua;  ma- 
dre (l'ima  delle  tre  pèrsone  affette  oltre  lui),  ha  le  labbra 
tumide  e  easfaoth  L'esploraiione  elettrice  dimostrò  a  Du- 
chenne  t'asseusa  dei  muscoli  nrbieolarè  delle  labbra ,  zigo- 
matico, cenino,  etevater  proprio  del  labbro  superiore  e  Pe- 
levator  comune  del  labbro  superiore  e  della  pinna  nasale. 
Dopo  qualche  tempo  e  eoll'istesso  messo  elettrico  si  trovò 
che  la  malattia  aveva  progredito  distrùggendo  il  gran  den- 
tato destre*  i  trapesj,  i  pettorali. 

Non  seppiati)*  chiudere. il  rapido  cenno  ohe  abbiamo 
dato  delle  annunciale  rispettabili  ultime  opere  del  Duthen- 
ne,  senza  accennare  anche  ad  un  nuovo  ed  importante  stu- 
dio di  qui  si  onora  altamente  la  g.*  edizione^  Vogliamo  dire 
dell'Appendice  al  capitolo  delle  Paratì$i  parziali  dei  bum* 
bri,  ove  l'Attore  sviluppa  «on  sdensav  e  maf stria  l'argomento 
delle  Protèsi  t»m scolar ey  /itro%ica,  dedoèto  dalie  prvmvit  ri* 
czrvhe  ehttrQ- fisiologiche  t  pdtoloynht  sui  mwitnenli  dèlia 
mano  e  de/  piede* 
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.  Introdurre  oella  pratica  uà  sistema  d'apparecchi  desti» 
nati  a  supplire  i\  più  poasibUmente  all'azione  volontaria  ed 
individuale  dei- muscoli  paralizzati  od  atrofici;  finalmente 
prevenire  o  combattere  le  morbose  conformazioni  articolari; 
tale  è  lo  scopo  ultimo  d'un  metodo  d'ortopedia,  fisiologica 
applicabile  alla  cura  delle  paralisi  o  atrofie  muscolari  par* 
ziali,  che  l'Autore  9i,  è  proposto  di  svolgere  e  che  volle 
battezzare  col  nome  di  protesi  svicolare. 

Il  metodo  è  assolutamente  fisiologico,  perchè  tende  ad 
imitare  la  natura  disponendo,  gli  organi  motori  artificiali 
appoggiandosi  a. dalli,  anatomici  e  fisiologici  esatti* 

L'appendice  del  Capitolo  esordisce  con  assennate  conside- 
razioni preliminari  sulle  nozioni  che  necessita  di  avere  per 
uniformarsi  alle  diverse  indicazioni  della  protesi  muscolare 
fisiologica;  indi  passa  con  due  articoli  a  sviluppare  Jo  studio- 
speciale  degli  apparecchi  appropriati  alla  paralisi  o  all'atro- 
fia di  ciascuno  dei  muscoli  degli  arti.  Ali9  appoggio  di  nu- 
merose, precise  e  chiarissime  figure;  spiega  nel  l.°  art.  la 
protesi  muscolare  della  rnario,  nel  2.Q  art.  la    protesi  mu- 
scolare delle  membra  inferiori ,  parlando   anche   di  alcuni 
apparecchi  ortopedici  o  mezzi  proiettai  applicabili  :ai  movi- 
menti del  tronco.  —  L/ argomento  della  protesi  muscolare 
fisiologica  è,  secondo  Aòi,  sviluppato  dal  sig*  Duchenne  con 
tale  abbondanza  di  ragionamenti  e  di  fatti  da  renderlo    in* 
teressantissimo  all'anatòmico,  al  fisiologo,  al  chirurgo  ed  al 
meccsutao-ortopedicof  che  pud  trarre  da  esso  utilissimi  am- 
maestramenti per  l'arie  sua.  Ne  raccomandiamo    la   lettura 
come  di  cosa  che  segna  ..un    vero   progresso'  nel   difficile 
campo  dall'ortopedia* 

IL  Gonférences  sur Télectro-thérapie ,  ,efe.   —    Conferenze 
sull'elettro- terapia  date  air  ospedale  militare  di  Liegi;  dal 
doti.  Stacquk.  Bruxelles,  486Ì2,  —  («  Gazette  medicate* 
de  Paris  »,  settembre  4862). 

L'Autore  di  queste  conferepze   non   ebbe  in  mente  di 


pubblicare  un  imitato  completo  sull'argomento,  uè  di  pas- 
sare in  rivista  i  diversi  perfezionamenti  apportati  alla  co* 
siruzione  degli  apparati  elettrici.  —  Forte  della  sua  espe- 
rienza personale ,  che  riposa  su  una  pratica  elettro-medica, 
di  42  anni,  si  è  specialmente  proposto  di  far  conoscere  e 
i  numerosi  succedi  terapeutici  da  lui  ottenuti  con  di  verno 
pianterò  d'eTettri$zaaione  e  te  innovazioni  principali  che  ca- 
fatterizzanp  il  suo  apparecchio  d'induzione. 

Ciò  ohe  maggiormente  colpisce  id  questo  lavorò,  si  è  il 
modo  franco  e  serio  col  quale  espone 'l'Autore  lo  sue  idee 
e  le  sue  teorie,  che  però  non  sono  affatto  nuove.  —  Noi 
che  non  ci  occupiamo  delle  questioni  che  non  hanno  uno 
stretto  legame  colla  pratica,  riferiremo  però  (e  opinioni  sue 
strane  sulla,  natura  4efle  majaljie  e  $qll'ajLon,e  dei  medica- 
memi. 

Iti  un  organò,  egli  dice,  oin  un  giaietti»  d'organi  scon- 
certato do  maialila,  vi  ha  aumento  o  diminuzione  della 
quantità  norràale  di  (laido  elettrico.  La  guarigione  dipen* 
derà  àaj  conoscere  ae  tràt^si  dolf  qna,  o  de(lf  altra  altera-, 
xione. 

Per  tal  modo  Tèndere  agli  organi  ammalali  la  quantiUi 
di  fluido  elettrico  di  cui  sono  in  difetto;  togliervi  quella 
che  tengono  in  sovèrchio;  ecco  la  base  della  terapeutica, 
medica,  ecco  quale  dev'essere  razione  del  medicamenti  che 
dobbiamo  amministrare. 

Con  questa  maniera  assoluta  di  vedere  e  di  giudicare,  si 
ha  ragione  di  dire  che  il  sig.  Stocqu**  tenta  di  far  rivì- 
vere le  antiche  dottrine  di  ftròwn  e  di  fhsòri. 

frrimbilitd,  eccitabilità  o  elettricità  ò  lerhpre  lo  stessa 
agente  n\odiflcator£  della  vita,  della  salute  e  della  malattia; 
e  un  ricqnoscere  solo  le  differenze  di  quantità  fra.  le  di- 
verse  condizioni,  patologiche;  è  uq  circoscrivere  sempre  la 
_- ffcerca^  delle  indicazioni  terapeutiche  nel  dualismo  della  ma- 
"  :  fattia  per  eccesso  o  per  difetto  di  forza,  di  stimolo,  di  flui- 
do elettrico;  ò  infijne  un  semplificare  stranamente  la  ii^te- 
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fid  itterici*  e  iWtiripgélré  gli  eletti  dei  ritoedj  all'ufficio  uiv 
timo  digeriti  imitante  o  oalmaà& 

Sulle  proprie  dottane  il  zig.  Slocfuez  non  ammette  di< 
abusatane;  sorto  precise  éi  assolale,  e  sulle  loro  realizza- 
«ione' fenda  le \più  b  Miami  spéraifaé  <ti  feliee  risultalo.  Egli 
opina .  «òhe  *  per  tiwù  elettrica  che  gif  alimenti  si  trasfor- 
mano m  rrtirtertitfi  ti paratoci  e  per  l'ietfssd  aziona  gli  ali- 
menti èistabitoscoiwi  éegH  organi  reiterala  armonia,  k  I  me- 

*  diar*^?  vorrebbero  eictosa  l'elettricità  dalla  terapia,-  noti 
»  tgpavlioòiio:  e  non    possono  guarire  che   col  mezzo  del- 

•  l'èlettrieità  *  •  *-  *i  DHìBeile  però' ed-  anche  impossibile 
è  lo  stabilire  se  in  dati  casi  l'elettricità  sia  in  eccetto  o  io 
d /affo  ed  In  quale  qfantitàj  ^Uesui  è  la  eausa  degli  in- 
successi  che  l'Aulose  confida  saranno  scongiurali  dall'ini* 
man  cabile  progresso  di  questi  atvdj. 

Ore  eramjnhimo  la  parte  pratica  del  lavoro. 

L'Adtore  ippstraai  perjuakd  eoo  Hiffelthéim  dhd  il  flui- 
do, elettrice  ,000  sia  ^i  sua  natura  uh  agente  essenzialmefite* 
eccitante  e  che  solo  secondo  il  ifaddo  d'amjniriistrarto  risulti 
eccifanfa  o  seduti  tó.  . 

Per  ottenere  questi  effetti  ift  mttnier^  precisa,  converrà 
usare  le  torrènti'  con  tifate  per  sedarti  le  eorrenti  iMèrrótte 
per  eccitare.  ' 

Mtfotre  f  dettrieitl  nailon  0  di  sfregaménto  é?  general* 
mente  rifiutata  come  incèrta  o  dannosa,  l'Amore  invece  la 
raccomanda  caldamente  come  efficace.  Ai  bagni  attribuisce 
la  vinili  sedante,  olle  scintille  ed  alle  stoue  attribuisce  la' 
eccitante  )  e  per  ovviare  agli  inconvenienti  rfeultapti  da 
scosse  troppo  fa/rtr,  l'Autore  avrebbe  immaginate  due  modi- 
ficazioni a|la  sua  macchina  d'elettricità  staticsj  tali  da  per* 
mettere  di  dotate  tè  ^eatiette  a  piacere.  -^  Per  rispetto 
agli  épitottccMì&A9 fnduzhne  1  l'Autore  conviene  delle  diffi* 
eolia  d'una  buona  scelta,  epperò  finisce  nel  dar  le  prefe- 
renza ai  grandi  apparecchi  ebe  si  prestano  bene  à  little  le 
indicazioni  terapeutiche.  —  Gli  apparecchi  piccofy  secondo* 
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lui,  non  hanno  di  buono  ohe  il  bassa  prono  «  fa  -rapidità 
delle  interruzioni;  essi  debbono  estero  proscritti  perchè  ar» 
recano  dolore,  arrossano  ed  anehe  dtasrganizzsnp  {.tessati. 
—  Condanna  gli  oppa  reechi  di  Duohennt,  del  Consiglio  dt 
sanità  dell'armata»  di  toboid  a  di  Ruhmkorff  òhe  tré  v*  im- 
perfetti; troppo  complicati  enonabbaataba»  sensibili. 

Al  cospetto  di  questi ■'.  gpndiq.  ooai  decisi  ,  Stacqte*  do- 
veva offrire  un  apparecchio  esente  dalle  imperfeaiom  in 
cui  versarono  i  suoi  predéeebsori.  Infatti.il  ano  apparato  si 
votrehhe.  capace  di  tre  correnti  indotte,  «ciascuna  delle  quali 
può  ossero  intermittente  e  raminoci.  Le  intermittènze  sono 
rare  o  rapide  a  piacere  ioll'operatore  e  le  scosse  possono 
essere,  avvicinate  od .  allontanate  *  volontà»—  Una  disposi- 
zione semplicissima  permette  d?  elettrizzare  parecchie  per- 
sone in  una  volta  e  di  amminietrare  ciascuna  corrente»  fa- 
cendola agire,  nello  atesso  tempo,  su  2  a  8  parti  del  -cor- 
po. Questi  sono  i  vantaggi  del .  proposto  apparecchio  che 
l'Autore  si  compiace  di  giudicare  il  più  completo,  il  più 
semplice  ed  il:  più  sensibile. 

Le  prime  due  correnti  indotte  agirebbero  sulla  sensibi- 
lità e  sulla  motilità  eccitandole  t  senza  poter  stabilire  con 
precisione,  se  la  prima  o  la  seconda  porti  lassila  azione 
sulla  sensibilità  o  sulla  motilità.  ~  La  corrente  poi  del  ter* 
zo  filo,  oltre  ad  esercitare  anch'essa  la  sua,  asiane  sul  moto 
e  sul  senso,  avrebbe  un'anione  più  manifesta  sulle  funzioni 
della  nutrizione  e  sarebbe  la  più  efficace  a  eombattere  l'a- 
trofia, ottenere  la  risoluzione  degl'ingorghi  e  l'assorbimento 
dei  liquidi  effusi.  —  Le  intermittenze  agirebbero  partico- 
larmente solla  sensibilità  e  tanto  più  se  esse  saranno  assai 
rapide  e  il  filo  assai  sottile, 

Stacquez  s'occupa  infine  delle  applicazioni  terapeutiche, 
studiandole  •  od  esponendole  divise  in  quattro  distinti  ca- 
pitoli: ! 

4.°  Alterazioni  della  nutrizione* 

8.°  Lesioni  di  moto. 
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3.°  Lesioni  di  senso. 

4J  MalsiUe  etiinirficfae.        ■■.,,,.        t 
Le  totem  deàla  nmtriakme  the  VAmtm  ha  guarilevsori 
molte  e  citòrento;l?atr«éb  muscolare  ^  site   pa- 

ralisi di  vecchia datatjf  lftdegMe#azi**e grassosa  muscolare, 
gl'ingorghi  gbiaodohiri  adtìeiii  e*  ribatti,  il  gotto* l'idrocele 
(di  eoi  la  guarigione  può  essere  rtìdkak  se  si  usa  anche 
Fagt*  puntura)  ,«  gK  stravasi  seRgutgai  *  nel  tessuto  cellula- 
re.  .»  i  ma  i*ò  che  maon  ad  atea  meraviglia  e  suscita  un 
senso  morate  che  tralasciamo -di  definire,  6  il  sentire  ehe 
egli,  il: doti*  StacquBp,  ha  ottomila  la  guarigióne  Mia  U$i 
póèmomrti  »  .»  «=*. 

Quante  vite  temoni  di  ejefotdice  che  oen  tutte  te  paralisi, 
nei  veci,  toro,  pernii,  possono  avvantaggiare  dall'elettricità^ 
tali  sono:  le  saturnine,  le  isterici»*,  quoWe-  degli  alienati  e 
le  olire  dipendenti  da  Jesiont  e  oompressioni  dei  cervèllo, 
àpi  midollo  e  del  tragitto  dei  ner^i. 

Riconoscono  invece  grande,  vanteggio  dati»  elettricità'  le 
paralisi  traumatiche  da  lesitene  dei  nervi  misti,  le*  reumati- 
che e  le  emiplegie  facciali,  e  tanto  più  se  verranno  curalo 
sul  bel  principio. 

Le  paralisi  vescicatr  limitate  od  estese,  si  guariscono  ab- 
bastanza bene  e  prontamente  tanto  celle  correnti  d'indu- 
zione/ quanto  colta  bottiglia  di  teyda. 

La  stipsi  cede  facilmente  a  due  eccitatori  posti  air  ipo- 
gastrio e  meglio  eri  poto  negativo  nel  retto;,  il  positivo 
nell'addome.  < 

L'Autore  pretenderebbe  gassi  re  qualche .  volta , .  spesso 
migliorare,  i  rammollimenti  idei  midollo  spinale,  - 

Le  cerovuiaiobr  e  k  contratture  sono  più.  rare  e  difficili 
a  guarire*  ■   .  i    •  ♦• 

Quanto  elle  lenóni  deUa  sensibilità,  anestesie  ed  ipere- 
stesie, 1'eleurteo  presterà  buoni  ed  immancabili  servigj  in 
quelle  fra  esse  che  sodo  indipendenti  da  altre  affezioni  — • 
ben  diversa  è  la  cesa  per  quelle  subordinate  ad  altri  mali; 
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tuttavia  si  potrà  trovare  nell*  elettrieo  un  metto  valevole 
almeno  a  calmare  od  abbreviare  Indurata  degi«<aece»*i. 

Quatto  alle  nevralgìe  4  ae  ^dolori  *ono  continui ,  dice 
l'Amore  te/Cow^l^iateraMtaoti  »m  fanno  eh* 'aumenta** 
le,  róejHift  diaùau*se«M»  .gli  atpetoL  Al  contrari**  durame 
il  datore  flesso- e  eeriia  «tener  éoot*  delta,  ooniinattfc.a,del- 
l'mttfiTO&teiMà  delta  nevralgia,  »  le  itprventt  comiane  *ono 
effi-c&cjy  ma,  impotenti  a  prevenire  M  ritorno  (leU'aoóesao,  . 
...  Rispetto»  alta  :«r(tóld  <ed  fflamnmmsii  PArtone.  non .  può 
raecoetì*e>  roteiti  peodigj  <  ^k  sooo  affezioni  f  -  dice  *  troppo 
gravi»  da,  aeiw?  spepa  inamovibili  e  quindi  tncuraètlt.  /,  :» 

Nella  cura  finalmente  degli  aneurismi  e  dei  tutneri  erèft 
tili,  l'dettricilà  noe  offre  interesse*  e  nemmeno  i*  gallano* 
patftffifti.  domanda-  che >  vi  aien©  apeap  .  parerle ,  essendo  un 
argomento  ;nori.  aneorp  beri  eludiate. 

L'autore  lascia .. iaqefati  per  vero  iholti  qveqtti  contro- 
versi  d' elettro-terapia  ;<  però,  ieé  onta  delle -sue  strane  teo- 
rie e  /di;  ahimè  aue  -più  atrane  guarigioni,  merita  la  consi- 
deratone degli  ^specialisti*  perchè  si  mostra  profondamente 
versato  nella  pratica  *Jeura*tradic*.  i  • 

IH.  D'un  procèlle  d,q  gaIvano«-csustique,  etc.  —  ,Un  protetto 
gafoano-cou$tico  (ondato,  non  più  sugli  effetti  calorifici 
delle  correnti  co^ti^ue*  wa  pulla  ior<?  azione  ctiiaika; 
di  TaiPi^  (jdeip,  ifcjd^qi),. 

<  Ir  tòni  i  processi  di  emendazione  galvanica  impie- 
gali fino  al  giorno  d'oggi,  si  trae'  partito  dal  calore  svilùpi 
pato  in  .un:  filo  metafilica  sottile  da  uria  sergente  voltaica 
di  grande  superficie.  ■« — Si  òoaoseono  i  vantaggi  e  gli. io- 
convenienti  di  questo  metodo  che  te  rendono inferiore  al- 
l'uso del  ferro  roveute  in  tutti  i  casi  ove  l' azione  del. ca- 
lore  dev'essere  parlata  su  «ina  superficie  alquanto  eat&a. 

Il  signor  Tripier  ha  immaginalo ,  per  evitare  quest'  ul- 
timo i  neon  v  eden  lev  di  utilizare,  non  più  gii  effetti  calori- 
vfiei  d'  uaa  pila  a«  grande  superficie  n  ma  gli  effetti    chimici 
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che  tf  oaéervwnf  in  corrispondenza  al  ponto  d'àpplteafcionè 
dell'  elettrodo  negativo  delle  pile  a  piccola  superficie  e  ad 
alta  tensàww  *h«r  staffilo  fra  I*  inani  <K  tutti  i medici  che 
adopanno'le  *  oèrrei**  eowfmoa.  Si  può  ottenere  ben'aneto* 
lentamente»  peto,  ma  senta  vivo  dolore,  una  eeuteriimione 
assai  prtffof*)*. 

lì  pfoe*s*6  antico  (fetide**  «'soffogare  il  ferro  rovente 
e  quello  di  TrtytéT  rikftptoztereblfe  tanto  l'applicatone 
della  potata  caustica*  quante  quella  della  potassa  di  Vien- 
na, seconda  1e  dimensióni  e  tt  numero  dellfc  coppie  ▼o!tà¥- 
che  impiegate.       : 

Fra  le  operazioni  ehe  «ai1  praticarono  b  si  tentò  di  pra- 
ticare mediatile  «cauterio  gaftrattfeo,  quelle  che  sarebbero 
di  applicarne  plò'fàcHe  e  soddisfacente,  sembrano  essere: 
la  distrufeioòe  dei  cancro  Uterino  Httmato  al  còllo;  dei  tu- 
mori erettili,  e 'to'  cautetifctatfone  *fei  tragitti  ftstotosi;  Ve- 
gli strtogiftiéfiti  uretrali*  Dna  cauterizzazione  leggiera  della 
cavila  del  cello  wertaÀ  è  vantaggiosissima-  per  M  eéssai-e 
Pipersecrezìone  gJaltogtiofa  di  quéste  cariale',  éhe  persiste 
spesso  con  grande  tenacità,  arfeeabód  ariette:  trial!  maggiori. 
In  questo  caso  1a  eaèterin&ztooe  galvano-chimica  é  d'  uso 
comodiàstanOt'  •  ' 

i 

f 

IV.  Rétablissement  de  la  sécrétion  laotée,  afe.  -*-  Ristabilì* 
mento  della  secrezióne  lattea  sotto  l'influenza  detrazio- 
ne eccitante  dell' elettricità  (tiretto  tutte  ghiandole  rttam- 
marie*  («  Abeilté  medicale  »,  settembre  4962). 

Trattasi  di  una  donna  puerpera  da  due  mesi,  ehe  aven- 
do dovuto  abbandonare  fai  lattamento  per  trenta  giorni,  ebbe 
ridotte  ambo  le  mammette  eì>rirp>etame*nté  apparite,  dolo  a 

» 

stento  e  eoa  forte  pressióne  ai  potete  sprèmere  una  goccia 
di  latte  da  ciascune  mammella.   "    •    ■ 

Coli*  macchina  etéttro^medica  tà'Quiffe\  il  dott.  Fourftier 
fece  passare  attrt*ersordi  eiastftina  '  ghiandaia  mammaria  una 
ieri*  di  correnti   intermtttebti    debolissime*  La  dontlof    nt>n 
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provavo  dolore  e  risentiva  solo  un  taggier  sento  di  solletmo 
e1  dj  palare  aite  /parli.. 

Da  qualche  roirxwo  ftppeo*  dura*»  V  opernxiiMitì  diesi 
vide  la  manno^lla  destra  *cq»«*sm  t*o  notevole  aumeoto 
di  vokwe;  o^l|oMe#^i^rnjW/ dette  *wie  cerulee  appari  - 
rono  ali*  sua  superficie  ed  il  (aito  potè  congiure*  una.dut 
rezza  jnaoifeft*  dei  suoi  lobi; bendalo  scoppi  quatohe  !goc- 
m  di  latte»  i— ;  SuWa  8qe  dtqtttfta;  prima  ceduta  ohe  durò 
uà  quarto  d'ora  si  manifesta  gwfio  ambe .  il  seao  sinistro* 
ma*  di  ben  po$p.  rili^vq .in; confronto  de)  de*tr<v 

La  sera  stessa  fu  fatta  .un'altra  seduta,  air  indomani  se 
ne  fecero  dire.  £  .tutte  dette , durai*  dell*  priora ,  quando  la 
pressione  delle  ghiandole  avendo  .offerta  utw  bastevole  quan- 
titì  di  buon  latte  venue  attaccato  ,i|.  bobino  ab*  era  stato 
affidato  teipp^r^riaipenia  ad  altra,  muri***  I/alla4tt¥»eato  av* 
venne, e  ootttyMiò  «gregtaawiftte per  |!av venire    ., 

Questa  ofsctrvaaiooe  attesta  eoamente  F  influeozo  della 
elettricità  sidia  s^re^ione  lattee,  inaperoqchè  le  mammelle 
non  furono  sottoposte  ad  altro  trattamento  ohe  alla  appli- 
cazione elettrica.  J,a  suzione  del  bambino  non  si  esercitò 
ohe  allorquando  la  secrezione  del  Ulte  era  perfettamente 
ristabilita,  cosicché  a  quella  meccanica  funzione  non  si  vor- 
ranno  certamente   attribuire  gli  onori  della  cura    neppure 

col  titolo  di  àdiuvante* 

,      >  ...  . 

V.  Sopra  alcuni  casi  di  paralisi  turate  jon  la  elettricità 
dinamica.  Nota  letta  alla  Società,  medica-fisica,  di. Livor- 
no nell'agosto  4862  dal  doti.  Gustato  Sun.  («  Impar- 
ziale »,'N.°  48,  4862). 

Il  signor  dptu  Simi%  distinto  cultore  degli  stadj>  elettro* 
jatriei,  promette  di  far  noto,  più  tardi  i  risultati  da  lui  ot- 
tenuti dalla  elettricità  nella  cura  delle  febbri  intermittenti* 
fs&epdoai  fio  d'ora  convinto  «he  l'elettrico  fuga  «ali  febbri 
con  maggior  facilità  e  prontezza  dei  preparati  di  china  ;  senza 
indurre  noi  nostro  organismo  il  benché  minimo  sconcerto. 
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Noi  registriamo  h  promessa  ed  ansiósi  ne  attendiamo  il 
compimeiiio.  Intento  «scottando  cotoe  verità  iMseepibile  che 
l'oseewftsione'. pratica  è  la  più  sieura  -guida  bello  studio 
della  «sedicina,,  riferiamo  le: eegéentì  esserveaitotT  •  •  7 

•Ossero.'  1.*^.  Dònna  a<94.aoei,  di  Aefbperameato  tifi* 
fatico  y  affetti  dèi  paralisi/  dell'afflo  superiore  >  sinistro  con 
atrofia  progrediente  verso  V estreme  doti'  afte;  *i  ftmsftoli 
delle  'meno  enmq  poro  aneora  tatattai  d*  attesta  forma 
morbosa.  La  paralisi  di  molo  ere  complèta  «?*  lo  sensibilità 
ottuse.  neH*  generatila  dell'arto, ero  1  fi beUia.  compie ta/fceete 
alla  mano*  .»■••"»       :>;  j  • 

Questa  donna  due  anni  primav  jn  aegtiHo  a  porti  lebo» 
rioai,*  fti  presa  da  aifecÌ8sime  e  ribelli  nevralgie  e*eri&et 
che  cessarono^  al  comparire  >d'uù  dolore  Ottuso  e.  continuo 
alla  naca,  sùssegeitn  poi  dalla  poralisf  accenoatow  ^- H  me- 
dico curante  d'allora v prof*  Q&knnMtni,  diodo  mino  alla 
faradiamiode,  dal b  quale  alnsOoo  etosi  potato?  arguire  prò*, 
babite  il  nùgliopsroettto,  se  noo  la  >% «arigiooot;  ma  sforo** 
natamente  per  ragioni  estranee  aHa  malattia  la  euro  elet- 
trica fu  sospesa.  .........  •  ^  ,  ., 

Quando  il  doti.  Simi  riprese  la  auto*  Jf  efcndiaioai  dello 
malate  erano  fortemente  peggioralo^  giacché,  oltre »,alla  per- 
dita d'un  liove  migtoramente  già  JottettUt^  era visi  «  aggirata 
la  minaccia  dell'ugual  malattia  anche  pef  l'orto*  destro» 

La  Corrente  positiva  indotta  di  f.°  ordine  applicala  dal* 
l'origine  del  plesso  bracchiate  alla  mbno,  arto  destro»  su- 
scitò valide  e  fugaci  contrazioni  muscolari,  accompagnate 
da  dolori  fortissimi  al  midollo  spinale  nel  punto  di  .uscita 
del  plesso  nervoso,  mentre  all'arto  sinistro  senaa  dolore  alv 
cono  si  ebbero  deboli  oonirstioei  di  lutti  i  muscoli  esènti 
da  atrofia.  Da  questi .  dati  l'Autore*  fu  eondouo  *  pensare 
che  *  la;  paralisi  non  fòsse  >  idi  •  natura-  iiterioa,  ma  -  piuttosto . 
»  originata  da  uno  sialo  ftusstortario  cronico  della  midolla, 
»  spinale  o  deWoeigine  del  plesso*  bnaMhitde»  il  quale  aven- 
»  do  avuto  in  .prima  •  per  sede  stia    più  specialmente   il 
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*  ha*  sinistro  tt   fosse   poi   limitato  a  destra   soltanto.   E 

*  cosi  essendo  poteva»  fin  *  d'allora  ritenerli  èhe  la  paralisi 

*  dc4  lato  «inistro  mjmteiHito  atleta  detta  spia  inerti*  ner- 

*  veo-musctriare'  avrebbe  dotatori  non  prontamente  ma  gre* 
»'  dawmietteeedefte  falla  abitazione  eltìtrica,  mentre  che 

*  a  destra  <  seconde  ha  <pì  orfaérvatò  in  modo  costante  il 
»  Du*hein*4  dovete  aversi   prime  la  esatta   ripetizione  di 

*  ero  chesupcerise  daèè'ahror  tao,  e  «osi  paté  aweoga  non 
»  ostante*  eH'ì*  abbia  tentato  «gai  modo  di  euri  in  simili 

*  eesi  mldpuetoy  noti  mentre  :  vedasi  da  no  lato  la>  paralisi 
»  lentamente  si,  ma  progredirei  dall'altro  abbiamo  la  quasi 
»  4ompteN|  guarigione  ». 

,  4  primi  vantaggi  farorto  segnati  daJla  risUuraia  jcaJorifica- 
rione  cutanea*  daNa  sensibilità  ritornata  e  infine  dulia  mi- 
trisaoile-e  «attrattone  tnnseolate  —  vantaggi  di  giorno  in 
gtern»  peogfedientt  nei  -gettò  inverso.  detta*,  comparsa  dei 
^fittomi*'  j-u  ka'Mtav  aH'epeee  della  relazione  del  dati;  Si* 
f*ù  non  '  era  :anaora  tenmtaate?  Tane  sinistro  però;. poteva 
dirsi  guarito.'  Se  non*  sari  possìbile  \ inerte  il.  osale  al  lato 
destro,  cosi  continua  l'Autore,  sarà  probabilmente  focile  il 
combatterne  gli  effetth 

L'elettrtaaeziòne' fu  iitdiretu  ani  principio  con  oorrehte 
positiva  indotta  di  >4i0a  ordine  a  rapide  ùnecruztooi,  cui  ten- 
ne dietro  qùalahe  feradfekaiìoaef  cutanea  localizzata  con  pen- 
nello metallico,  ed  infine  fa  eccitazione  diretta  e  nelle  parti 
atrofizzate  anche  Ja  elettrò*pumura. 

'  O^m?.  tt.  -»-  Fontajo,  d'anni  60*  di  temperaménto  ve- 
noso, nel  novembre  *SW  già  da  quattro  mesi  era  affetto 
da  paresi  itegli  arti  inferiori  di  natura  reumatica.-  -r~  La 
t'ausa  fu  un*  istantanea  perfrtgerseione  cutanea  dorante  un 
pròftlslssiftio  Sudore;  gli  esorditi  dolori  muscolari  erano  for- 
tlssirrtl  e;  mano  mane  se*ntp*rendo  fasciarono  la  paralisi  di 
moto  ognof  progrediente  ad  ron*»'  delle  intraprèse  cure. 

Fu  adoperata  Péìeuriizaziohe  sécca  con  corrente  indotta* 
di  l*°  ordine.  Alla  3,*  seduta   V  ammalato   potè    sostenersi 
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senza  ajuto  di  persona  e  dopo  la  li,*  era  perfeuaiqeai* 
guarito.   ' 

0$ser.  III.  ~»  Uomo  d'anni  -M4  ili  tempera 0***110  ve», 
noso- bilioso*  in  seguilo  a  ferie  perfrigeraziowe  ebbeadiam- 
inalarsi  di  reuma  acuto  dir  aria  superiore  sinistro  r  susse- 
guito d*  paralHM- completa.  Le  cure  prestate  valsero  a  di- 
minuire isolo  il  aimome  dolore  —  la  paralisi  profredi  cau* 
sando  atrofia  delle  mano  e  dell'afa  in  braccio.   ,  ■ 

Fu  fetta  la  *tettri«*aiione  umida  e  la  eocitazione  indi- 
retta dalla  spalla  alla  manto  1  le  oommioai  rooteohri  orano 
vivamente  eccitate.  j 

Con  trema  cedute  si  ottenevo  una  perfetta :  guarigione , 
restituendo   intatte:  1*  innervane  e.bi  qu|UrjaiÙH)e  ,  unjfco 
lare.  -    ''".':  •  '  -,,  . 

Osserv*  IV.  —  Negoziante  e  90  anni,  di  tpfnperemento 
venoso- linfatico,  in  seguito  ad  affezioni  specifiche  dell'uretra, 
da  alcuni  mesi  ere  affettò  da  speriti  otorrea'.  L'emissione 
delle  orine  è  delle  feci  ed' ogni  rotatalo*  sforzo  *  bastavano  per 
produrre  perdita  più  o  meno  abbondante  di  umor  semi- 
nale. •':        :'   -i      '  >  ,  •        .  1    •    »     ", 

Apparentemente  il  triste  connubio  dell'i  per  irofiH  e  del- 
l'ipostenia  avevano  gettato  in  (friserà  condizione  U  povero 
malato  ad  onta  dèlie  razionali  cure  legate. 

Al  flou.  Simi  veniva  il  bel  pensiero, di.  tentare.  In  cura 
elettrica;  Nella  credenza  d*ftVer  a  fare  xon  qua  st^to  irrita* 
livo  della .  prostata  ed  adjeoense,  adoperò  Iq.  qonrei^e  ipp- 
ilenizbanit,  ma  *i  ebbero  a  vedere  più  «piegati. i  situami 
morbosi.  Data  mano  allora  alle  corrente  capitante.*  gnmdi 
internazioni  ed  a*s4Ì  intensa*  le  >  perdite,  difnittyiiiioqo  di,nuT 
mero  e  di  quantità  fino  ad  effettuarsi'  mia  perdila  l|evisfei- 
ma  sotto  un  grande  sforzo  di  defecazione.  —  Il  dott.  Simi 
allorché  riferiva  queste  stòrta  ebittfnuavti  le  sue  intelligenti 
prestazioni  e  dichiarala  esser  persuaso  di  poter  ottenere  al 
fine  uft  completo  trionfo  delta  mafottift, 

Qtser?.  V.  >—  Bambino  <Ji  30  ujesit  robusto,  per  una 
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caduta  soffèrta  at  decimo  mese  riportò  una* torte  fcòiHusione 
con  distrazione  coxofemorale  sinistra  seguila  subitamente 
da  paralisi  di  senso  e  di  molo  di  tutto  l'arto  col-risponden- 
te. Il  doti.  SfW,  visitandolo  la  prima  volta,  vi  trovata*  atro- 
fia dP  tuttb  Parto  —  1*  paralisi  di  moto  era  perfetta  ~ 
quella  di  senso  da  poco  tempo  erasi  focalissata  al  piede. 
«  Fu  adoperata  la  eccitazione  indiretta  prima  dalla  spina 
»  al  malleolo  interno,  poi  la  faradintatfoife  umida  e  secca, 
»  infine  la  eccitazione  diretta  fniiseoto  pfcr  muscolo  »•> 

Goll?  elettrteo  la  sensibilità  e  la  mitratone  ritornarono 
allo  stato  d'integrila,  fermi  si  fecero  i  legamenti  articolari 
ed  il  tombino  potè  camtntoat*  da  sé  solo  benché  eoi  pie- 
de molto  deviato  all'estèrno.  Ariétte  qui  l'Autore' mostrassi 
fiducioso  che  una  perfetta  guarigione  nod  avrebbe  tardato 
a  manifestarsi; 

XI.  Di  alcune  applicazioni  terapeutiche  della  elettricità  d'in- 
.  du?iQw;  del  doiu  Cqjhudo  Tompasl  («  Sperimentale  », 

L'Autore  si  presenta  forie  degli  studj  elettro*mediei  fatti 
nella  metropoli  francese,  approfittando  delPappdggio  di  Du~ 
c/tenne,  di  Briquet  e  di  Raycr  che  spesso  rioorrooo  all'e- 
li urico  come  uno  -àéi  metti  terapeutici  fora»  assai  import 
tante  e  troppo  sconosciuto.  —  I  Buoi  studj'  portano  la  data 
del  maggio  1858  e  tritìo  Specialmente  diretti  a  far  cono* 
scere  ai  medici  toscani  i  fatti  principali  risultami  -  special* 
mente  delle  ricerche  di' Duchennei  atte  a  mostrare  i  pregi 
della  elettrizzazione  focalizzata. 

Il  signor  Totnmasi  ha  diviso  il  suo  lavoro  in  quattro 
parti  che  riferiremo  nel  miglior  modo  ci  sarà  concesso. 

l.°  Le  ragioni  che  rendono  preferibile  nella  pratica  medica 
(elettricità  d'indù  fio  w  atte  altre  specie  d'elettricità* 

Le  applicazioni  delFelettritftfe  statioaéono  ormai  limita» 
lissimc.  Anche  t  preconizzati  mezzi  eccitante  ed  ipostèntz 
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sante  dei  bugni  elettro-positivo  ed  elettro-negativo  «  offerti 
(lai  Giacomini  caddero  all'imo.  —  Non  così  avvenne  detto 
scintillazioni  pleuriche  e  delle  scariche*  ideila  bolligli*  di 
Leyda,  che  tono  ruscelli  bili  di'  eerta  azione  filologica,  ado- 
perate ancora  da  tarlimi  nella  cura  dcM'anestesifc  cutanea*  e 
di  qualche  paralisi  muscolare.  Ma  mentre  riconoscevi  buo- 
na ed  efficace  una  scintillazione  moderata  cutarteb ,  faille 
potrebbe  divenire- la  piò  viva  eccitazióne  provocata  dall'uso 
della  bottiglia  <ii  Leyda,  Correndosi  pericolo  di  troppo  esten, 
dere  lesione  elettrica  e  di  offendere  i  muscoli  ed  i  tròn* 
chi  nervosi^  sottoposti  alia  ©tkflt  predicendo  una  piccolissima 
commozione  del  sistema  nervoso  generale. —  Da  telò  emerge 
che  l'uso  dell' elettricità  statica  t  msuffttìehtt  od  eccessiva, 

e  Perciò  tutti  si  accordano  oggi  nel  riformare  l'usò  del* 
l'elettricità  station  a  quei  casi  nei  quali  essendovi  indica- 
zione di  eccitare  direttamente  é  •  cocrtrazroofc  i  muscoli  sot- 
toposti alla  pelle,  don  si  può  arrivare  fino*  ad  essi  colPe- 
letirieità  d'mrfurionc ,  perchè  un  grosso1  strato  di  céfluìare 
adiposo  o  un  infiltramento  abbondante  di  sierosità,  óppoto» 
gnno  un  ostacelo  insormontabile  alla  penetrazione  delle  pro- 
pria corrente.  Allora  può  essere  utile  ricorrere  alP  elettri- 
cnà  statica  e  ci  si  può  servire  della  bottiglia  di  Leyda,  usan- 
do però  la  precauzione  di  ravvicinar  molto  i  due  eccitatori 
che  corrispondono  alle  due  armature  della  bottiglia  9  onde 
la  commozione  che  risulta  dal  ricomporsi  dell'elettrico  sia, 
per  quanto  è  possibile ,  limitata  al  muscolo  che  si-  vuole 
eccitare  e  non  si  estenda  per  metto  dei  tronchi  nervosi  vi- 
cini ai  tronchi  nervosi  ohe  *i  vogliono  rispettati  ». 

L'elettricità  dinamica  è  perfetla/neote  localizzabile  e  si 
può  spingere  anche  pei  tronchi  nervosi  senza  paura  di  oc- 
casionare una  commozione  generale  viva  che  si  deve  sem- 
pre far  di-  tutto  per  ovviare. 

Il  galvanismo  o  etettficìtà  dinamica1  Tornita  dÈfcttam<*nte 
dalla  pila,  va  distinta  dal  faradismo  o  elettricità  dmarariea 
d'induzione. 
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-  Dall'esperienza  emerse  «  doversi  limitare  |'u*o  dei  gal- 
vanismo a  quei  casi  nei  quali  le  di  lui  proprietà  calorifiche 
e  cbjmiche  passetta  rìescire  giovevoli  ».  Vicue  perciò,  ru 
«ertalo  alla  cara  dogli  aneurismi  (siccome  preconizzò  il 
Hard  e  come  Constateli  Cinisel(i\  nella  cura  delle  varici, 
per  le  cauterizzazioni  elettriche  e  per  alcune  affezioni  ner- 
vose della  relina. 

Il  farqdismo  o  elettricità  d'induzione,  presidio  inedioo 
per  eccellenza,  è  indicato  a  generare  le  sensazioni  cutanee 
più  viva  e  prolungate,  a  produrre  le  convulsioni  più'  ener- 
giche, senza  lasciar  traccia  di  sé,  se  non  un  leggiero  e  fu* 
«poe  .eritema»  Quasi  nulle  sono  le  sue  azioni  calorifica  e  ohi* 
mica*  •  Per  meszo  di  esso  si  possono  amministrare  dosi 
enormi  di  elettricità  e  produrre  (e  eccitazioni  le  più  po- 
lenti, senza  incontrar  mai  il  pericolo  di  offendere  la  coni- 
page  organica  della  parte  su  cui  agisce,  nò  di  suscitare  eri-, 
sipde,  vescicazioni  *  escarificazioni  della  pelle  »♦ 

L'Autore  si  mostra  persuaso  con  Duchennft  dell'aziono 
diversa  della  tzirocorr&nto  ossia  quella  proveniente  dal  4.° 
filo  (procedente  dalla  pila)  e  la  corrente  del  9«°  filo  (quello 
che  sia  avvolto  ad  alice  sul  4.°).  \jì  prima  corrente  agi- 
rebbe elettivamente  sulla  sensibilità  e  contrattilità,  dei  mu- 
scoli, la  seconda  sulla  sensityliià  della  cute  e  delta  retina. 

Le  rpigliori.  proprietà  del  furadismo,  per  cui  tu  ^dottalo . 
dalla  generalità  dei  medica  si  possono  riassumere  nella  fa- 
cilitò, di  localizzarlo,  la  possibilità  di  dosarlo   egregiamente 
e  ;fioftUpei)|e  Ja  jpwpcaftza  d'qgw  azione  calorifica  e  chimico- . 

organica  sugli  ,pfgmi  dft  lui  traversati. 

*  « 

i,°  Modo  di  localizzare  l*  azione   del   faraditmo.    Superio- 
rità nel  mi  lodo  proposto  dal  Duchenne,  sugli  altri  usali : 
finora. 

La  soluzione  del  problema  della  eUltrizzaziane  localiz- 
zai* riposa  siflla  maggiore  a  minore  asciuttezza  delle  parti 
che  si  faradizzano  e  degli  eccitatori   che  si  adoperano.  — 
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Se  Ifl  pelle  .e  gli  i. eccitatovi  £(hk>  perfruafW*HV*fttÌWtt»  .'la 
corrente  si  Ikhto  frifp  ift<^  pifr#^ 

Se  te  pellp  ^>n«Q»atia  *  gì\  >mìwn,mQi&w>ii*f6imo  *. 

Paliro  umido,  l'elettricità  AW&m^jtàW$<W\rÌfi<*W*t* 
aiti  sbperflaie  pnoìuetffcle ;  ,vw  ft>ft9a4Ì<U¥*?  *Hpqp(ÌfcMfc»l  pu- 
rwwHue.iòiijan&a.  -tt  ,Sft.  la(i^Up  tè,m)i4%ie^glì,M WJMì^R 
asoiuUv,l^I^iricità  Biripompone  nel)^  spe^ez^  4PÌk  B*Ìte: 
e  la  sentane  è  .p&iJi^a^miMPvpp  QftfHflf».i -r^  £e;  . 
finalmente  la  pelle  e  gli  eccitatori  sono  molto  umidi,  Pelei- 
trìcirà  passa' la  cute  è  va  ad  eccitate  ta  4lfflsib}M*M}*»!imi< 
scoli  sottostanti  o  i'.'tronelii  '  tienisi  «oitìspatitiètàt»  1Ì*»: ;> 

4o»iibtvo(;fi|perAlKh'mèhUf  per  «oinilt|ftW|r0i.lUtH«*^ 
nella  4ft(n|mttQ9e  4f i, flpbc4l^>Jiqi  ^9Ìr<W<fej«ijilotf|tf)&:> 
INsletfricilfciiriJtf  <K«er$$  |mtiftV<«ew*..<Hl  jifUé^Mi  Ask*MQ<H 
umano.  Stlv*  poche- mfldificazjo^jgJi  fl^tM^Ja^A^dli* 

.  .LWt(fr0Tfnffl/tf'M.  &^»ai  ,*bfcaodoa«%*n  m  «  «  •»    •! 

.:  &°  Perchè  improbabile  fcd  sortii  s$p&U)HjsMmi;,^ra-- 
pi;*,  pipMis^irpa.  anc%  agli; ,  qauftalaU  ;  JVH,  nPW89iM^llk  ***■> 

fi  4^  JRefctó  iK^ya.  t**iop<5:  fa,  flf*al«!w  ,  vpl^a  MriqfowiK 
/.are  pqchp  ftVtijaiAniPff  •-*•;*  W 
lare,  si, agisce  ;anche:  sulla  col*,,;..,  ,  .JS  i,  r.i.  ,-,.  }«  n  *>< 
1  medici  oggigiorno  riservano  re^fJLr^pyntprP  fllla<#4lt 
appliqawflfi^  delf:  galvanismi  f  o^«  ^ci^iiili  Wgpjo  |dei 
sacchi  aneui;Ì8(nafici,  per  d  eterificare  la  rjpqluzipp^  ,<|i  jaJT, 
cfini  tumori  j^ngjioflaff  pd  ,ajH^e:  pi?r  fo  9Hr*s  <H«ffi!fi  * 

Amali.  fol.   CLXXXIH.  8 
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dal  M*lUiteci  nella  cura  dello  paralisi  culle  correnti  *«»• 
trifali*  o  cetUrVp*ie%  secondo  cbe  la  paratisi  è  di  senso  « 
di  moto,  itoli  ftrOtto  confermale,  dice  PÀuiore*  quelle  per- 
suasioni dairfcspeWeaia  sull'uomo. 

Tommùsi  in  base 'specialmente  alta  sua  prò  liba  ed  alle 
osèermiòni  *a  Ini  Me  à  Parigi,  stafólisce  che  la  localiwa- 
lioné  elellrifei  proposta  dal  DathrnM  è  là  pia  semplice, 
la  più  razionale,  ta  piò  vantaggiósa  medicatane  elettrica. 


*, 


8.°  Apparpcohi  mogn^ta^faradici  $  volta-faradici.   Apparec- 
chio volta*  faradico  di  Puchettne,  sua.  disposizione. 

Anche  qui  non  troviamo  conveniente  di  seguire  PAu- 
tore  nella  descrizione  dei  due  famosi  apparaii-Ihicfcsfih*  v 
che  i  ndétrllétlori  M  farortò  già  ihfbriAnti  altra  volta;  bolo 
diremo  eh'egtf  considera  il  vòlla-faradieo  come  il  più  per- 
fetto, rtitendica  tal  nostro  Rognètta  tìn  felicissimo  sistema 
di  graduazione,  ridettali»  pòi  del  OuckéHné  eort  modffioéaionU 

—  Il  Rognètta  in  un  apparecchio  d'induzione  avete  dispo- 
ste le  cose  in  mòdo  ohe  ri  rocchetto  internò  poteste  scor- 
rere po*o  à  poco  eMro  »T  rocchétto  iberno  per  renéere 
più  o  meno  intensa  la  corrente  indotta  dall'uno  sull*  altro, 

—  Qtitfcto  metodo  non  permetteva  però  di  graduate  V extra* 
corrente,  è  richiedèrido  congégni  mobili  e  complicati,  fen- 
deva più  complicata  e  costosa  la  macchina.  La  fortuna  e  lo 
studio  permeerò  al  Duckenne  di  perfezionare  il  sistema  del 
Bogn&tta  mantenendo  fissi  \  rocchetti  e  ricoprendoli  con  due 
cilindri  nidbifi  éì  rime,  Ubo'  dei  quali  còpre  II  *.°  rocchetto, 
r  altro  «itt  tWk  il  ferrò  dolèo  cfenirale  ed  il  1  •ghicbhelto. 
La  mobilità  dei  due  cilindri  permette  di  graduare  egregia- 

ritolte  tedtifc  còltétitL 

L'Àutòré  iiifirma  la  pila  che  trova  non  abbastanza  forte, 
non  eostante  ;  ed  aVvisa  in  uha  hòh  che  ti  Dtièhetini  sta 
studiffitóo,  èoO  ritolta  pYobabìfita  dì  tìasélia,  onde  fornire  il 
stfo  bppirecchio  di  Ama  (jila  migTioiVaottb  ogni  aspetto. 
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4.°  Applicazioni  terapeutiche  del  faradismo 

in  afcu na  malattie. 

Questo  capìtolo  assai  esteso  è  divisa  in  tante  celioni 
che  trattano  particolarmente  rari  impartenti  gruppi  di  m*< 
lattie  curate  cai  faradismo  localizzato,  e  sono:  la  colica  sa* 
turnina,  la  paratifi  saturnina,  la  paralisi  prodotta  di  lesione 
traumatica*  dei  nervi  misti,  alcune  nevralgie,  il  reuma  mut 
scolare  cronico  e  la  pacatisi  da  causa  reumatiietAie,  l'cttor 
fia  muscolare  progressiva  oca  trasformazione  adiposa^,  la  pa- 
ralisi atfofteo-adjposa  dell'infànzia. 

Anche  qui  duolei  di  noti  poter  seguire  il  testo,  perchè 
i  noètri  lettori  furono  già  informati  io  altre  occasioni  della 
maniera  di  comportarci  in  simili  mali.  À  ciò  aiamo  indilli 
dai  limiti  angusti  d'una  Rivista,  limiti  che  abbiamo  forse 
già  varcati  m  quest'occasione,. spintivi  dall'interesse  vivissi- 
mo ohe  ci  destò  il  t>el  lavoro  (Jet  signor  dott.  TommQti,j}U$ 
lo  fa'  onorato  e  distinta  anche  nel  oajttpo  dei  medici  (elet- 
tricisti. ' 

>     ** 

Una  malattia  però  che  per  la  eoa  frequenza  nd  osser- 
varsi nelle  grandi  città  e  nei  graodi  spedali,  merito  deserò 

1 

in  modo  speciale  segnalala,  è  la  colica  saturnina. 

Devesi  a  Briquet*  come  tutti  sanno,  la  felice  preposta 
della  faradizzazione  localizzata  per  combattere  e  vincere  la 
colica  saturnina* 

Di  questa  malattia  egli  si  è  fiuta  un'  opinione  bgo  di- 
versa da  quella  che  quasi  tutti  i  medici  posseggono ,  ritep 
nendo,  cioè,  ch'essa  non  sia  già  \in'entiralgiav  ma  u;m  ne- 
vralgia  dei  muscoli  addominali* 

«Quest'idea  noè  è  nuova,  dice  l'Autore,. e  già  erfl  Siala 
affacciata  dal  Gheomni,  il  quale  nel  sub  Trattato  di  mate- 
ria medica,  propone  di  togliere  a' questa  malattia  il  nome 
di  colica  còme  quello  che  implica  la  credenza  che  il  dolóre 
abbia  sedè  begli  intestini,  méntre,  secondo  lui,  è  dovuto  ad 
uno  stato  di  contrattura  spasmodica  dei  muscoli  addomi- 
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nuli,  mantenuta  dall*  apparecchio  *  spinate,' che*  eglr  diceva 
ipostenizzato  e  che  nói  diHetfimo  sottoposto  all'azione  di  un 
agente  pervertente  ». 

Con  Gutibmini  erede  Briquet  ebe  il  lubo  digestivi»  sia 
malate  in  ^aodo  affatto  ^secondario  e  ohe  la  qtipat  ostinata 
sia  da  attribuirsi  allapparsi!**  od  alla  'ooatrasione  enorme 
dei  mùscoli  addon}ina)iir",«*r  A  quest'idea  patologici!  il-  Brii 
quél  addano  felicemente  un  rhetodo  di  oura  ohe  riesce  be» 
uisèimo  n*lla  cura  delie  nevralgie  mqsadlari*  eioè  la  far** 
dilazione  della  pelle  ohe  ricopre  i  muscoli  addolorati*  — 4 
Jìriquet  nella  Memoria  letta  all'Accademia  dir  Parigi  riferì 
42  casi  di  colica  soluto  ina  cu  rati -col  mètodo  apzidHtor,  Su 
4$  casi ,  $4  guarirono  con  una •  sola  appliCazioM f  elettrica 
delia  durata  di  5  minuti*  In  40  co6Ì  abbisognarono  due  fa* 
radicazioni;  in  7  casini  abbisognarono  tr«,  ed  io  ma  solo 
caso  quattro  sedute^  -^»;  Iti -lutti  i  òasi  la'  stipai  cedette  spofn- 
latteamente  3  o  4  giorni  dopo  la  scomparsa  del  dolore  e 
le  altre  funzioni  digerenti  «  rtcamposoro>  perfeitameme 
Bensa  bisogno  di  rimedj  interni.  In  alcuni  malati  in  owi  in* 
sopportabile  era  il' dolore 'delti  fatadfecaiione,  si  è  ddvuto 
premettere  la  oUroformizaazipae;  •■.:.. 

Il  doti;  Tommati  giustamente  diffidente  nell'  accoglierò 
le.  Conclusioni  di  Briquet  stilli  argomento  ;  volle  egli  stesso 
osservare  e  convincerai  dei t fattile  perciò. segui  per  qtufche 
ipese  il  servìzio- B Hq uè t  alla  Charité  e  pienamente  ebbe,  a 
convincersi  della  verità  dèi  vantaggi»  delia'  cura  «legnosi  per 
la  cotica  saturnina,    .         '. ,    ••..;. 

Ma  eneo  come  si  dbbba  procedere  aH'attò  piratico* 

Dovendosi  far  uso  della  faradizzazione  ouianea'  energica 
e  delle  intermittenze  molto  ravvicinale  r  si  può- adoperare 
indifferentemente  l' apparecchio  d\  Duehej^te  o  quella  Ai 
ILegendre  e  Morino  •  ^A  uno  degli  eceiut^n  si  addati»  D0« 
spugna  inumidita,  ali' altro  un  pennella  dj>  filli  metallici ,  si 
asciuga  la  pelle  Jcot rispondente .  aUat  partìe  edrfjoforaja,  $ ,  yi 
SÌ  applicano  sopra,  disponendo  l' apparecchio  io  predo  che 


H7 

k  >intfit tàUAtm  stfWt  ttfitytoùMwe*  Cpsl  ta;  sei^iiop^  cu- 
tanea che  si  produce  è  vivissima  e  l'effetto  cqnflulsiyo  che 
*e  ne  vwle,  piumate  è  tpJM  «jcm-o,  3»  .*»  W^W.  H/pen- 
«cUo^jacufUito.fii*  «vtrj,  **wij  <euHt*  .superfìcie  .(JWtapea,, .si 
m»0(»e^e' fitto,  o^.ipupft  i|OrfHlf  ildplpift  saturnino,  £  più 
fotte- e  calche  volta,  ai;  pratica  co>  e#sp  w*a  specie,  i)i;fu- 
stiffaaiorfte  ab*  cies*!<tJ6eatJ0sii?¥Lr  Ir!  àppliWiQne  si  gì.  du- 
rare*,*.* 6  toinw  (tao  t  ohe*  *j^»  Jft  pelle;  cgrrispoftdefite 
aJte,r*tfftai\doJjHriJ,!$Ì9  aM^cQpveftieojenfiente  ecci^  il 
che  vien  inanife.ttaJfe/d4Ua  stia  ruMazipne  f. 

Brifmt  rbcc^dianda,.!)  q|w>fcrroizza?ri<{ne,  nei  soggetti 
mqbo  adibiti  ijffh*:  di  pp^r  *g¥?e  ,qfl»  pep?  <tt  &  minuti 
«  «pU*  rpasiiitja energia,*.  ,  ,  . /« ,  (  ;  .,.-.  ,iiV  ..  ,  \ 
»  i  Ai  iniormaante,  la,  rilajrionft  cìkt  .J-  Aq|oM'|d&:  di.^ej  ca?i 
pitu.iijwi^r^ti,  fr^  ufì^  di^at^l,. genere  da  ^i.  adesso 
osservati  a  Parigi  e  diligentemeivte,  annotali,  e  soipo ,  ce,ria- 
tleni«  t^i  ^a  gMÌil^e,  opp^ipn^p^nte  p^i  yo}ewe  prejso  noi 
<*ftetifti<tfH4rie  ufea  .fima  dgl  )#riq»f4fc    ,  >  .,  . 

:  «  • 

Vii.  '  So/Ira  W  caso  di  paratiti  muscolare  ptoqHéifrà  della 
lingua)  del  veto-palatino  e  détte  labbra;  del  sudd.  doti* 
Tomvasi  Corrado.'  (i  Sperimentale  *V  18621 

.*  Il  £<}  aprite  43^2  vepqe,  ^e^io Ita  qellq  pedale  di  Sv Ma- 
cia Nuova  -fc.ijipeiwi  *  Ro*ta  Mi.  Wroo  del  d^t-  PfUi^ari, 
coorte  alnowltfta  #|i  UMitore^  (ariflgfO ,  una  contadina ,  £  anni 
48,  AiiftfitAtft*  *en*a  tigli*  di  ttmpewiwnio  sapguigao-veno- 
sq*  — tJWerfftgMa/i'JpfOTJiMulta  tjnie$ede;nse,  racconta  que- 
sia-di  <ifflpwt9M«,  chi?  tMU>  „upj  irguo» .stipa  ca^ufa,  noia, 
nel  teitcoJwe/  4f$i  si  tro,vò  .t|itpaGcliatta,ÌQ  alci^it  movimenti 
dQUadiogWk  fihe  rif^jyano;  pereto,  difficili  ed  imperfetti  e 
*he  pftCQ,;tentyfludopp  spgr*Pf*esa}  da  ,  affezione  .reumatica 
<Je|,J#ia  d«HIP ud^l  «pilo  fr  ^IM.spril^.ffrf9R0Ddeniev.du- 

rertte4Lbftì^eftde«<wao{(ii;  quw<>  jpjlf  l  n>^>  dejla  lingua 
(lltetmero  più  diftìftalw^i.  In  principio  del  <862  la  deglu- 
Uzianev  specialmente  qAielta  dei  solidi*  cominciò  a  farsi  dif< 
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Arile  e  plift  turdi  anche  im<^inWiHi  (tolte  I*Mm4  divennero 
lemf  ed  incerti;        »  »    < 

Affatto  inùtili  r  tesarono  le  fcure »  i&kuite  da  due  medici, 
Sicché  tradotta  al  suddetta  ospedale,  il<prof.<  PelR%€wrif  r*. 
conosciuta  resistenza  della  pareri  dei  muscoli  ddb  loquela 
e  della  deglutitone  e  non  credendo*  potesse  essete  sinie* 
matica  di  inamovibili  malori  del  correli*  o  dei  nervi  che 
a  quelle  patii  si  distribuiscono;  e  desideroso  di  osservare  il 
corso  detto  singolare  matattte,  invilo  il  doti.  Tommnsi  ad 
istituirne  la  cura  eolt'etettricitk  d'induzione, 

:  Tralasciamo  per  diottro  tìnico  dt  brevità  In  nstaifosa , 
interessante  ed  erudita  descrizione  dello  stato  anatomico,  fi- 
siologico e  patologico  che  l'Autore  ha  Ditta  delle  parti  pre» 
se  del  filale.  Fra  14  siàtomatologie  non  possiamo  a  meno 
di 'riportare,  come  dò  ehepiò  spetta  alio  scopo  di  questa 
RMsta,  le  seguènti  partile*. 

«  Eccitando  e  ^contrazione  per  mezzo  della  corrente  di 
*.°  ordine  sviluppata  dalf  apparecchio  vtflia-faradico  del  ùu* 
chetine,  i  muscoli  orbicolare  delle  labbra,  quelli  propri  della 
lingua,  i  glpssostafilini  e  gli  stafllini ,  si  videro    tutti  con- 
trarsi nel  modo  il  più  normale  e  gli  organi  a  cui    appar- 
tengono riprendere  sotto  l'azione  della  corrente  il  volume  e 
la  figura  che  hanno  dèlio  stelo  fisiologico^   Quando  gli  ec- 
citatori metallici  erano  rimasti  in  sito  per  qualche  temps», 
in  modo  da  nendver  più  la  sensatione   prodotta  dal  loro 
primo  Contatto  coita  mcfeos*,  rimaneva  disiata  la  senseeioèe 
propria  dei  musali  setto  l' azione  del  farad  ismo.   Per  cui 
dovemmo  concludere  dhe'  le  sensibilità  e  eentraniliik  elet- 
tro-muscolari non  avevano  subita  alterazione  verona  ». 

Diremo  che  dall'insieme  dei  fenomeni  e  tintone)  emersi  < 
facile  doveva  sgorgare  le  diagnosi  di  paralisi  'museo/are 
progressiva  deità  tbifjua  , del  vele- palafitto  §  dètbt  Mbra9 
dovendo  considerare  Pèflfetffoifttt  in  discordo  «  per  ciò  che 
ne  sappiamo  Onora,  come  predetta  d*  una  neurosi  parati- 
Oca,  cioè  da  uno  Mate  morbose  della  còmpuge  nervea  *r 
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■•  Rt§fc*r4t  «Un  dtagnotli  -dlfibrentlele»  avendo  special  «mira 
al  momento  eetolflgieot  apponeste»  dttefftio.  e^se  e  il  teavare 
ni  itati  4  tonaca  ajwaeii  «W  smùnto  <  pajo  leompletanirnte 
ittutfe  la  flùitlralti^ik  elfuro  rmUcoiàre  b  {piale*  conte,  tomi 
sannov  dimaitftare'  o  si  (perde  meì\e  affezioni  reunMicfce  f  di 
questo  xervo,  taatav+noadeitoliudèr*  l'ideo  db  ma  paralisi 
db  fiala  rnuttatia»  *<>     «  *    -• .  ■•  , 

Stabilita  là  diagnosi,  la  prugmai:  doveva  eseene  riservo- 
rrasim%  ami  infettata^  dlifappaggia .  degli  etiti  offerti  del  soli 
quattordici  casi  «he  di  quanta  malattia  ba  registrati  filiera 
la  aetenam.  -^  Tutti  i  14  oasi  ftfatoere  J'eeko*  menale  per  gli 
eflettiudi  una  tenta /tocaiixàaao  espeateterfnte  per  $ii  effetti 
«falla  tpoWrefia1  4*i-  séftema  nervosa;  - 
-r.  Contro-ite.  nevrfest  pam&ma^si  dovevano  usare, i  mod*- 
/Scettri  ^pacifici  deHe*  feoztarit  del  sistema  neryoso/le  e»r+ 
r*nti  àltittricbte  gli  eUmnctì  Si  diede  preferaaia  alte  «or- 
nomi  detttielm  d'ioduaioM  ^*.a  penshè  qneete  pie  d'ogni 
aNro  nfceuo  terapeutico  aweveao  ipor*?  diaaoatrata  qualche 
alitane  «nife  «ella  ifcaiatiie.  in  diseottot  £.Q  pereW  dì  que- 
ste si  pot^a  Wihitaj-tf  rttaioee  ai  m>li  organi  nei  quali  f ave- 
va^de  la  moietta*;  h°  pmhé  mene  «he  d*>  ogni  idaro 
mezzo  terapeutico  congenere  si;  a****,  ac  fteaer  da  Imo  ima 

aaie**  pttvettefttp  «pi  4*t»f#sH>  #  JoU'aggrsgato  onganipo> 
la  cui  resistenza  doveva  ritenersi  .nelle  «donna  come  molto 
indetrtlite  per  effetto  fctlr^attMili*.  A  eedibetter*  gli  «felli 
di  questa  e  a  dtarautrie  t  dfr  Wc  prqgreai  oetT'tvyeoiMt  noi 
avevamo  ttiMi  1  numeeoal  nwzji  foUa  <M*r*  rieoftSiliMUH**  Fa 
dunque  etehHito  col  pnef*  iVMfc*#rf  di  ;fWirtfo  quanto  più 
largamente  tane  pestile  la  mal j*a*  di  ittwttteiatrarle  un 

preparato  »eaw»We<;ft  di  ^rimettere!  por  tu*  oste*:  tttnpo 

l'utie»*,  <d*JU*  lei*di«fe*toM , ,  fmwjnjrfo  di  w*l#  «  .  tadineìta  9 
pr tane .  di ,  «eorjr oc e  («4  ajtri  «tozzi  i.er#pptHiei,  # .  i ,  •' . 
>  *  la  frajttzwiejie  fu  ipcatigftì»  oqUp  »  cottemo  di  prw 

m!ordilie.deU!opfkaf^ephio  vj^l*- far  adito,  del  DocAenw  e  per 
mezzo  degli  eccitatori  metallici  conici  portati   direttamente 


sopra  IshnjBoòloMHiHenlafie  sfalle  bhtaav  «ni  <*mrioa*>Ht 
sui  mmècb\i*\ìtiépr't  detta?  tiftgn  -e;  del  *eèe*pafeuiio,  *  «rtler* 
natnramedti*ol  Hai|o  dominabile  ditaerv»  ipoglossfr'e  m 
nmc  anteriori 'dql  fcleeiaak  Usai  in 'principio,  >d tee  f  Jfcnt*- 
r© ,  le  tnanunauense  tare,  aumentandone  grada  tangente,  hi 
fr€quc^£a.fa)Ébis«rà.éhe  là  loH«r»fliza  4kli^  makra  apparir» 
maggiore.  —  Le  sedute  furono  quotidiane,* dei!»  dutata  di 
ckmdieerrflmuti  eiaècnna  ».  i. 

^Da^oitki^  attinte  >*èn  mete  a  migNonire.  lo. stato  <MKot« 
bioateteidello 'labbra;,  per  aumentai*  torneile'  e  feeohà  a 
scacciare  colle  aole  suar  oòntrationt  le  matèrie  alimentari 
kttrbdoàt  Ira,  te'bbbra  «'le  gengive.  Net;  sette  igiofoit'etìfe* 
cessivi  migliorò  anche  lo  alato  della  lingua*'  la  deglotiziòAri; 
)L  suona  dette  parate,  iba  la  malata  essendo  >di*enm*  pau- 
rosa dèlie  eppiteacioni  elèttriche,  fa' forni  diminuire  te  sé- 
dute  'éè-  aMentotias  q  le  -iritermittenee^  -alternando  enéhe*  1*  e*  * 
itone  della  oerrqnteidr  J.*  èrdine  che  adisce'  mèro»  viva* 
melila  istilla  aenaibililè  propria  dei  mtfcMf  ;  »t>«r  tal»  modo 
si  potè  esarci  di^ummre  dei  moti  nflessi  faciH  dapprima 
ed<  il  imta^iererntntif  progredì  in  modo  tisr  dare  <  fortdataspfe- 
roftéa  *  di  oèenefle  «ma  modificazione  mite  *  forse  dura*, 
tutu  <neU>nda*¥ento»  delta  'malattia;  »  Itaprftvtftt&ttfenie  però 
al  i.Q  di'  » giugno:  Ja  mutata  a) -decise  a  fasciar  l'ogpedate»  per 
tornare' net  •'propria  paese  *»>  •  ?  ./.-!»  ci.  »  :  •:  1  -i 
La  inateta'er*  minorato  fatuo  nella  apparenza: j  locate», 
quanto  neJta  fte*i*  dv  pronunciare  ft>  patrie ;•  la»  ite* > boti- 
sétvataev  però»  seiopfe  'jiiasale.  ••-**■  A4l«r  >pl*  <  abbondante 'afr 
meptetaent  edi*)l<ti»tt  dti~marcfali>a*èÀr  tenuto»  «diemv  un 
gran!  mntaggfof  di  .fattici  atti  Jasstatòatiyi.'  -  :  ••»  -  -"  '  ' 
-  Hi  risaltato  (attenuto  ' dalla  fatadiifearioiie,'  o«**r va'  il  d&iu 
TtwnUui,  sebbène  ròj£^rd#toUswrfto;  «  relatìVàtoewe  aHé 
condisioni  -preeedénti  «dèlia  dontìa,  noto  era  perorale  da 
renderci  éicarrdella  •  sua  persiaterrta, 'nèda  òffMré  guaren- 
tigie auffiefotò  a(  torci  sperate'  la"gtoarigtode "detta  m** 
latria' »*'' ■'•'     ti*  '  •' '\  rt        j(    1  "  *  >'    ••     »  1   <  '   '»'■ 


ll'dHfti  BaòchOòiHimàb  Uà  eòr»  «fetU  donne  »"  domicilio 
tisaridoM&Tfer&li**wbi>«UociJW^ 

htetìté  r^hmrifli  «Ikf  aftafato  «ònadori  i*  dbrisenraaè^  ma 
è  ahdrtfo  ^fa^o^a  4*uto  ptogaèdebcku  .}'  .<  <* 

L'Autore  osserva  die  quand'anche,  come  in  tatti» i»e*H 
registi**!'  Morti  tkiHfrlatieitMV  ao*h«"*il  «eeaii  emenako  la 
faraditmionè  ftow  untomi  bstéto  Pillar»  ntafcte^  -*~  ae'  aneli» 
colta'  fatedittaiione  no»  si  tfiggittf sfle<t»-yifcrigfame  dMlh 
malattia;  ai^Vrh  perfriemp+oio  basi;  «n  aateas*. dopatati- 
gare  almeno  i  giorni' dell»  iti aU la  «<«  ^i  m ignorarne  l« 
con  d*  tordo  i  j>er  *odoida'rert*U<pi*ati*a  aa*ire>  mitri  rtró* 
lodi  di»  étti*  ed  'a  4fttfci«rc  «Hriofoditati  Mmtdj  a. 

Vili.  Cono  di  •Jfl*X*Ji*Wwfc.iPMÌ  «RtyM..  fja<e  in  Jo: 
rtnofjdal-  processore  .Ciaia  typTEgctyi  Tori<Mjf ,$$\.\ 

Agli  «rtttogfaé  JWtfewqidb  Gméémiti.e  Qlmtpfm  iftt* 
ruzzi  venirti  il*  tot  peaèiefp  dt  (tosar  ^soNa  certa  ed  maga- 
stero  dett'wie  toro  tt  abì'  famose  tattili  41  dleonriMofagii 
fche  Te4tfHto  ^Jfetf^-'tofra)  pabbttco  taainese^nèl  iftftft. 
—  Noi  nienchèremrtbiVii.  gràftorabima  *a  di  càòiiuin  sjbnU 
gessi  mo  le  dovtsta  •  gmie  «i do*  accenna*  stenografia  cha 
tanta  à*vam*ggterooo'  (»li^opefti  kfl^ul''dil*oaio  ed  taipsrt 
tante  angaftie»**  etatrt^fistotogto*,  «  a*  umilmente  nomloU* 
rigessi  ino  i  sensi  della  f^iUorftae  itoeirs  si  predar»  tete^ 
aiate  eM»,  pirifKttti^oHd  «Utopa  4aM^atte  ùiio*v«i^on> 
piaeqfte  b^'anea  «li  ttoedette  a-iftaggfor  tuiatto  vamaggta 
11  od  ratiere'  d'una  fttfefcfct  «o*  ci  permana  dt>  c«wd» 
rare : parie  «'parta  lo  stlloppo,  dettvwke  che  .taferrtiaroitjt 
questa  tffupende  leitarit  p<*r«hè^bteogno  d*  tttrisrtsv*  t<*6* 
ritk,  iféMhft'uomtwsfei  titóhitdndi  Ìnmi#Mtonb  timing» 
rebbe-Wn  futi  «Ite  ripf^atol^,  'db*  ilriMW  estratto  >ée* 
l'oparfcota,  -~'*È  p&ufà  dtafe  e)  limitiamo  setti pfaeroem*  ed 
additare- <ai  ffledi«Mefóttf<te)*fÌ  gft'«i)gdffit irti'WaftètkflfeHe  ittb» 
gole  taietiiy  riftmldelidftll  ime^eróeMè'  *f  twsw  pel*  arJSttife 
il  degfttf  profilo;  •••  J-     :■    ''-     '  «     '     •  b 
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letto**  U  ~  InttaJueionc.  Qfcfioirtone  dell*  elettrcrfti*- 
logie.  Distinzióne  fra  effetti  elettro  fisiologici  e  effetti  i  fisici 
e  eb»fc»  deW  éleitrhfttè. ,  Appeweehi  per  le  opratane  di 
elettro-fisiologie;  MisniU  del  tavotq  nluaoolare  prodotto  dallo 
elettricitki    •    •  •  • 

imoM  IL  ^-  Fatti  graeealt»  dell' etett*  Molegfe.  Oli 
effetti  filologici  delT  eUftirieifà  dipendono  dalle  wU*to«i 
dello  stato  elettrico.  Quantità  di  ri  neo*  odi  elettricità  cetre» 
matoeqte  piccola  per  produrre*  l'ocoitatieo*  iti  4t*rve«  Pria- 
elpro  della  consertanone i  dette  Cstfie  viro*  Teoria  rogccooic* 
dei  calore  Applicartene  <drfll'*fottrelfiaieta§iaj  L'elettricità 
eccita  il  oervo  ed  il  nbnvo  eccitato  «teglia  gli  *tlt>  ebitni«i 
della  respirazione  muscolare»  L'elettricità  agisce  come  la 
scitottth)  che  accende  una  mèsto  di  polvere. 

Lettone  IH.  —  Mftdn  di  rappresentarsi  V  aziona  della 
eotrenae  aollè  centratone.  fopgri*o**  deM' aurecione  ma- 
<g»cft»c*  dentro  mie  spitela  Leggi  4*U*  ekem*  filologia,  Ef- 
fati»  diverto  della  •corrente  seconda  4*  eoe  direnane  net 
nervi.  ;  Errori  introdotti  Mllf« esperienze  >d**leuro*69tologia 
dotte  ofcr  reati  derivate*  Periodi  di  HHier  e  di  Nobili*  Espe- 
rienze di  Marwninù  ftan*  galnanoaeepica  e  aoo  uso»  Bcri- 
taripne  «lettrice  del  nervo .  ridotte  a  metà  quando  uoa  data 
eorreote  ò  divisa  Ir»  i  due  nervi  L»  eorresoe  non  agisce 
passando  ita  un  non*  trasversalmente» 

l**bne  Vi.  r-r  Leggi  ekura  fisiologiche.  Efòtt*  delta 
ocfctvute  lonùmj*  fuMa  eechabHttà  del  «nervo*  La .  correlile 
«tapi*,  eeelt*  l'eccitabili*  dei  narfla  e  Ja  diretta  b  cftin- 
gne  CeMffaziotte  utenza  ;  prodotta  in  un  muscolo  il  cui 
nervo  fa  percorso  dalla  correlile  inverse  nel  momento  in 
otii  s'apra  il  cjreoiAe»  Potere  elpuro-rmotore  secondario  dei 
«mi*  e  «oa  epplioazjooe  dei  fenomeni  avvitati  delia  /cor- 
reme:  hin vorrà,  nel  moinfMfl  in  cui  s'apre,  il  circuito*  Asiane 
della  Sorrento  sello  radica  dei  «erri  darcenione  dei  modo 
d'interpretare  i  risultati  di  Longet  e  Maiteute*  colie  corrami 
derivate.  Azione  dell'elettricità  sul  sistema  gangljonere.  U*l 


US 

medici  deH'ekrtfWdL  àAfciMsfth  Telino,  (kifa^UUè  pé* 

Ustione  V* •■—  ElamWifc  ewohal*  0pMl<  ftffefipsii  di 
Gaboni  e  di  M«#V  Metp4i  di<  e^erimem^re  ip  el*mo-rt- 
siologia*  Precauzioni  p*r  distruggere  le  polarità  wcoqdarte. 
Meiodo;  diflereozifde  per  jl  epifite  dei  poteri  elettr<hmo- 
lori.  PMe  muscolari,  Fani  foncfcaienlali  4ety  eleliricità  mu- 
scolare. Musali  tifiti  MwoU  tafJutfi,  Ufgi  di  Matteucd 
e  di  Du^Boii.  Aqrwon&  Proporzioni  sull'df  tirila,  ^pipa- 
lare.  EUttMHjootore  niuttolm*.  indipendente  dalle  grpwpza 
del  mmpqlo  *  deiriutcgrUè  4e}  neryn*  propor^oi^  itila 
kiagbtgfa  del  niente.  JtelwPRfr  c^la  irriiafeilità  muteo* 
lare.!  jDtistioziene  fra  la  pija  votoai<*  e  l' elettro-motore  4D0r 
scolare.  Correrne  elettrica  dei  nervi.  Stata  elettronico  3 
imer  prej a  jio*e  40L  teiere.  t  elettro-^  ojare  seoondarip* . 

astone,  VI.  —  Peief.  elettrici*  Fenomeni  federali  d*!la 
scarica  dei  .pesci  elettici.  ÀzipnecÈMi^c^  Scintilla,  Devia* 
«ione. delJi^t  4*|  gqLv^npqaetre.  Dircene  delta  «cfrip*,*ei 
varj  pesci.  Struttura  e  composizione  chimica  dell' organo* 
Quarto  lobo,  e  Ipbo  elettrico.  Otpno  edettrp-motore  jele- 
metuare  e  legge  dell* .  faezwne  e|euric«u  V  organo,  è  uà 
elcitrprittpiofe  cqsiaqiemepte  cerifo,  ; 

Faoomenj,  lettrici  ,p)eUa  contrazione,  muscolare.  Capirvi* 
«ione  indetta*  Proy*  ffaf  $  dpvnta  a  une  corrente  0  acetica 
elettrica  ^be,  insorge  nell'etto  della  contrazione.  Esperienze 
che  provalo  che  ip  eppjra#ooe  consuma  il  fMetq  elettro- 
motore dei  mugoli.  Confronta  Ara  lf  elettromotore  jmiw*< 
lare  e  l'orgno  efebico* 

Gran  wpjft  di  peperii^enù  esobrje  iHajien*,  sppapf  chia- 
rezza ^d' idee,  egipane  inoliai  esposizione;  fenile  e  .piana, 
ammaestramenti  pratici  utilissimi  e  stampa  nitida  invitano 
potentemente  atta  teitura  detT  annunciato  Cono;  che* torà 
canwui  i  cultori  .delle  f  pplmsfflW'  della,  elettricità  alle  ipe- 
dkhr  diecipiiM,  .       ; 


^•1' 
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IX;  AttftosNMi»  ahtmkV  <Utf<l*Hrlico  ww>  i  .tWUti  Ma- 
nici  viventi  e  delle   tue   applicazioni  alla    terapeuti^. 
}>  SMr*>)  Am'd  cubAìim  6rt»*WM.;iCreinoiV,^6:a(\ 

•''  °flirri'sfllio,"tf'accóK1ò  nW'rifee'  cÌ*èH,&e*rieiuì««lma< 
friìc»  produce  ìutforjjanftmó'  anìmaM  lré;  so"tta'  irfefleUi-,  I 
fisiològici';' i  fisici  b  caloVHlcY^d11.  Chimici,  -  tiiguardò  a 
qHié§ù,:  uttiitir ,  »  Mèdici :  e''WRfeK!nWi'  'présòno  rfgitoróW  t 
Usimi  orgànici  Velini' Ihifaiièrn1  «HlmWa  cHfe  ^«teuricd- eser- 
cita b'oV  fama' forza  sopra *\é  «osianie  Ind^rmÀV1  ctagrc 
gahWcir  ietyìii1  Creile"  affftiit^'ma  qne«l"eff*^t#e«tì  correrne 
o  pePcW  ffccompagnàtray  fenomeni  'phipW  afl'lttione1'  flsid* 
foglcVo  per  analogia  col  fenomeni'  crìoritì'éij'vengdno  m*lle 
vHKfe  ìiWi'ibuiii  a^drio^aélf  altro  tìi* -q«éttf  Wte  mèdi  di 

àgipa-^rèièurìco .;    -  <•  "    ■••    ■»  *,:-  ■•"» 

Il  es'V:  'CMtiHt  gì»  cbriòscltilo  é  oVW&mém'e'  appreettt» 
come  ónnistfato  cultóre  della" ehiruYgta ,  aurore  (fi  -ìarii 
llre^ort'àcVlttrtifta^d-èhìV^rgfci.-'oVà1  nuovamente  (1)  in- 
cW'nerèaWpo'  YéffttMtra$Miti'*ol  prwioSÓ  t*ro  che  sia- 

rhó'  H«i'ill,W«lare:','("v;-  «i »  ''  ",,J!  "''  '••  ' 

•'"'lìfdtórt  '«'è'^ro^arioMn  fùesW  lavoro' dt  *  MfeeogRer» 
F'fótti  relativi  «Catione  chimica1  xdefl'ef«trÌco-«op,réf  l  tessuti 
organici,  distinguerli  dai' fenomeni 'di 'modificata  «fonte1  vi- 
rale Oda  quelli  prodotti  tfalTaìÉiom}  Bel  ftilóìrìcó'j  ■fRsfìtigae- 
i^é'ih  mòtìó  jli'ópiìo- di' rriotillfesiàrsr  detrattoria  eK'mìca,  con- 
frontandolo cólte  leggi  cHimWhe  della  eìettrfcità  dm*mfca; 
s-tudidré  Pè  'efrtosianie  dìo/  idònee  affa  màrilféstaiiòfre  degli 
effetti  chhnlèT,  '  oHS é  poterli1  Impiegare"  come'  mfcko  'tera- 
peutico od  evitarli  quando  riescirebbéro'  dannosi  '*.'■  '  ' 
■•  Il  larverò'  é  "divisò  iti  sei  patti' 41  cut  ti  llttiitlarti*  »' dare 
roto  uh  rapió'f&i'm'ó'  cerino  rihiaridaridot  lettóri,  per  ri«te- 

opuscolo  di  specialità  eléUro-chlrttrgica .  che  ha  pè^  ^MòJ  Suti* 
elettro-puntura  nella  cura  degli  aneurismi. 


m 

reesttnte  «viluppo  degli  ?rgt>mctMi,  al  *e*to  4h*»,'*#cot»$o  e 
piceno  di  fatti,  itol- si  presta  adi  luna  «tropllc*  #/trit4?.j  Pprt 
tal:  mpdo  più  4be  aluo^  «tremo  rii^ow^or»;  e(l  ^^ti^i^klo 
trickti'tai  <sapriul  grada  Mnaauo  ilei,  doto  agauncif*.  .i|§  t.  >:) 
.  CMpot.b  ±+>J*  wftafàsiqui  Uvi  (toltiti;  .ftrgwiffi.  \o.p#cafa 
dall'elettrico  analoghe  a  quelle  prodotte  daLea^st\cij^off^ 
tinti  tasti , si  pnsofci*  attribuire  air  att'4Jt*/J#fa  **ÌMtf.qnira- 
nicu.thUtiay  irò  oraziane  ,cM- euforico.^  (  -..,.•.,..,  j,  j  ,0,^ 
,  tilK^k'esperimtjnlii  diti  l*  Aiutare  ,  UihUuìh  apjwryp  ,•  4}pf, 
distinta*  l'tàitnut  ;  od  foci  fusa,  tltli'el«Urjt0Q,4*  ,*ia*ltfia  À  <wh<tf<> 
feui  sona  acuito  differenti  e  .si,  po*wm>  43Mm<9*fl:4ii  ittw»; 

chinHcQ'^u  .;•*    ••;'    ;u  »<•».  i *  «,vt    ,  ;>.  •        ,,;,  t.;,,u*«^.. 

>  i  Unf occasione,  fbrjarita  e^nùpi^.sioflkr^^H^^^ni^^j, 
latore  per.  cedere- i*  faodOì  gn*£<tft*S4  le  JGp*a<W#tfl  fflWfr 
totaara*  eiftirfobe  40»  un*  gflm  itmUftCfo  di  5Qj  amenti 
iU.&untm  4M\  #àpo*ti  *|feft:4l  <<W>*m*>cm*JhIU  J^.^k^ 
e».  L'Attor*  ufbta  -pcc  difwttr*4«  ttke  «Jai*q0tfes$jpf)fy di- 
stinta drdafe  'omIìdì  di  ifwio^esi,  #li  Uttj  tffli.  C|M«1*;,.  ef)l<>r|r 
ftéi»  -sono  im*  Jtfliiségùènfca  d*tf  prt«ài  procioni  dHlKw|n;t*u{.u 
elettrica;,  elié*  si  poisobo  riterrò  .di.  ottura;  <&À¥**»;  p*r> 
eoi  de  veti  < mschtiidere"  dufe .  essere,  la  .^cttil**  pfe*ije  .quali 
sviluppasi  il  calorico  nei  reofori,  una,  clic  p.ufc  difsi  ,£/;jwb 
fttx^'è  rirtioneudkfeita.  della  eoccentfc  t*tòa**  sul/ft>Qt}utjore 

IIMIaliiOI»'  4JB|lÒHUfVIQH!ftie    4tS£tiSUK'*:  QOPVÌMMO  >da  >uo   poW 

att'tiltM»i  Jfqltca,  dlbe  iptip,djj?»i  MMHium,  $A*  yJQÌw\iW<fea- 
viene  chimica  prfmdssa  dalla.  CQfwnMMmt  ,te«nwi.op^f)j^  ; 
rtóofie.di  ^e^i* vtausa  è;i»i<fprte<da  ppter.nwtweiriwHe 
<je*;Ji  «(Eet|K.b'  &r}Ugiiftdicate>  .prodotti .  4*  tip'  iiqiw-  ^u^  k 
oioèd^azionie-cal^rifiea  pritiMwa.jd#U&  AWfoqtp*  qpuf*dt>: 
noti  •' tengasi. tOtfMD  «della  optata,  stroessipne .  dei]  feoowcni 


ltt>tfàli  >*'J    'l!n 


if.   .<• 


•  :  '    »  »U'>        ..'<*)     ..    .    1 1 : 1 j  i,    ».     »:       j      , 


•  Capa >  li.  .^  Lei  léggi  ùhitniqhfi  e  C  omrvwhw  dimo- 
strano che  te  alterazioni  dei  tessali* i^rgfl^ifii  >*Wr  (ridetti 
s*no  il  pn^ailo,  étH'uziùM  &toi4im  (MI?  jcorfifirtft.  flet- 
ti ica. 


X,  Apparato   elettro  motore  a  forza   costante   adatto   agh 
tisi  medici  *  ad  operazioni  chimiche;  del 


soia  il  :OtttW/<:.di  stabilir*  il  <vm:  ploro  <|>r*ii*ft.  e  leire- 
tulle  «di  *^Itó**i<M>e  *H*qraì  »wgp&  w$M|>A9s<mk)  convenire. 
Mattatile  deU*i§*J* af>o  MUHm  obiwca  non  <UmMa*i  *lla. 
*>1»  4erape*iwn  >  4bm  fVfliil$£git,  legar  ^v^.  apparare  nel 
n«Hìifa.dtJk.«biilMoaM^fi^(|4^  ¥**  ,ntfzsOìdÌ.  i(a»>»J^j  chi- 
urò»  lift  akwH.  prtqcipa  ^  :V^^tt9.;n^;camR(WÌ^a^-tfc* 

SlU  MWJFÀe  c4l^Ì4  l«^UM  MlMHPli  !YÌv<»»Ì  ♦.  d*«|dQ.<ÌHqgp,  a. 
ricerche  nuove  edi  ifiipQrftWHeMnit;  ,fc  |)U*U*  wme.Je,.^ 
visioni  gioMtroop  aJUa  {UttijigUfl.pgtiftQno  c^ndurre^a/ne* 
^TV,t*4PWHHEi  i  ,<^ppf)eptò<  ojii/njpi  4e#*, ../wccMfMt  fai-, 
•«*!««  Hi\*mlitrt<kfi  rijevaff t  Q^i  OftmpftBftmi  r#tfl*$i,  d^Htf  flW, 
liAà  o|»er  fora*  :*<K*n||qan<*i  coliJWwfi?  della ■>  w$  par  ..ai*?», 
nosiiiuite. da.  altre  p.  .  -,  u  «wi.,^i  o>M  ;.f  ^  A.<yu.     ù    ' 

te   acf 

sùdcL  doti,  Ci- 
,    nisklu.  (  «  Politecnico  ».  4862.  con  .tavola*)/' 

.u.  .UAjWpr*  itainUp  #d.  finalj^Mi  ^  ^ffpor)^  ^»t.  acu^e , 
ofjHue.q  phwurwa  j.  diversi  appérewln  fi'ni^triqirii,. indotta 
«vk  ptta;*  eocreijifi  jCflsWM,  ejtf  -'WgpQfMlla  ,prf  ■(;.<;*,  we- 
ijiqi  rr-  ,0(8  fa  con<W«re  <g|i<  ujili  0,gl^  ayariiaggi  ,e  cpoctu- 
<J#;  e*l  dire  tes*efe  pig  jgiu#9*e  wiopak  / fl  u^  ^e;  pil^> 
pfiroUjv^neme  invepfcue,  e  ehp  però  fra,  *w£,  4flu>:l|ts  a.co- 
■naq.di^afft  ed;a  tru0g0}j,,debbiMH>  !e$*era  e  fic^o,  -gii^a-. 
meni*  preferite  a  quella  a  cqloiw.;il#J.l  Ifa/Jfl.  Mtjil^i;,e  }fiU 
WJ  p  ^W9lqgì.Ai^f)i,:Wi«Riiiff  wniejRpofr^r^iJficep,  e  fpnno, 
WP.M^If)  pila  jmqiljp  1|KefBrepdp^r:fteln^^ina  fe^, 

S  elettro-motore  voltiano  in  grado  distinto  tutte  le  qualità 
^*..mr^mJel*WW<>(  <tf»*#*«/-<Uo  te\$p//ifc  forzfl  foi^a  e 
come  forza  chimica  (Zan  tedeschi). 
■  iv  %  rfc»  P*W  infatti  4otat*  di  J|woq«  ,£sÌplpgflBft«r  chimica, 
c^lorifie^f  varw>M  »epor*do:  U.^Mmero  degli.  ele^i^uiK  U  io- 
«[P^Wpipv%§'4a|  coa^^>»Uilfi(iWI  KqM»dp  .«CA-ijiajp^  %  <>uò. 
wwlfltre.  p^va^me  una  soia  di  qyefte  ;MÌauilMoppu^  tutte 


in  alto ,  grado .  utiló  euwo  tempo;  .per  oui  -  meglio  di !  qua- 
lunque altra  epparatoj  éleHi%-mbtohe  ei  pfeetai  sé  maggior 
numero  4elle  e p^lieeeieo*. dirette  egli  tosi  aiedie», fette  rieer» 
cbe  fiaietogfche  ed  èlle  operacieai  ehimìckv w  .  •» 

L'intensità  e  li  tensione  >  AeAa  file  si  possono  gifcdtiare 
e  misurare  egragiashente  seòondo  i  bisegnijreoiMa*  pea- 
sono  attuare  inferrusiboi.  o  scosse  e  circolo  ^continuato*  etlò 
scopo  di  produrne  reazioni  ctomithe  netT  internò  dfei*  tes- 
suti ad  *(TcUM  fisiologici  profondi  e  durevoli,  -t-  La  pila 
inoltre  ti  prete»  bene  «litaso  delle  correnti  divento  d'astone 
secondo  le  p*r  «Bastoni  <  di  #aW*tr*d,<4*  *e«ywcye/ e  di  altri 
molli;  Oisa.^i  ieo Iurte  «eioptioe,  tti  facile  matteggio,  <N"  diffi- 
cile guasto  *a  di  :  facile  aggfoistHttrsk   '•*'  '   v'-> 

La  pila  <U  Vorfto  Jia  nuUemeno  i  suoi  gravi  <  inconve- 
nienti: «  non  trovasi  pronta  ad  agire  e  dev*  essere  prepa- 
rala per  ogqi<appltcà*i<ipe,  per  bui  richiede  un  dispendio 
di  tempo  tal voka  maggiore  4è  quello  dell'applicatane  sles~ 
sa;  la  fora»  della  corrente  bea  p resto  si  aifieveéfeoe  f  per 
oui  male  si  ppesta  ad  an'aafooe  efttogieà  *  #  pffel*iigat*>;  do* 
pò  ogni  àppiiaoione  dèvteseere  scomposta  e  ripulita,  onde 
renderla  sua  a  fpnrionare  di  nuovo  *.  •    •  .     •#  •   » 

Fa  un  bwort  pensiero  quello  del  <*v,  €i*i$e4U  di  cor- 
reggere  la  pila  dei. difetti  sriprawdicaiti^. 'onde  poterla  ioipte^ 
gare-ceH  maggior  «mode  «  leader!*  fbù  protitteeotef  epe» 
ciataente  agliai  medi  ci j     ..  i    '      ■»     ••  - .»•■ 

L' Autore  approfittando .  éegK  «todj  di  Cfeenel,  <<  Ifaoe  , 
Daniel  i  FoacaUlty  Donm  s  Fato* ,  «  Kuàenktnà  ed  ftqjech 
è  riuscite  a  costrurr*  'A  séo  tappanti*  thittomotoriafor* 
za  cotototiJ*  adatta  ad  usi  medici  e  ai  'operazioni  chimi* 
cAe,  di  cui  presenta  dettngliaia  deschi worte  ajutata  da  chiara*  <e 
pregevole  ftavqla  litografica.'  **  4M  procareremo  di  aecen* 
tiare  alle  parti  più  importanti  di  cui  ò  costituito  #  «uovo 
apparecchio.'  »••         -n^-i  '  '/   »  • 

Le  tooppte  dì  euiioomponesi  rieno  forwitftJ  dr  lastre  >q«a* 
•   Asrtsu.  mi  ctxxKfin  •  •  '   ■•    •  »  «  •••   »•  'i  ;  »   •  ■• 
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«Ire.  di  rame  e  iimp  amalgamate,  «fami  cinque  centimetri 
di  lato»  urite  ad  uno  degli  «ngofr  per  , messo  di  uh  jtrco 
di  rame.  Usse  seno-  discosta  in  due  seria  di  veiHietuque  per 
cadauna  ed  opportunamente  sosppse.  Il  rame  dall' «na  ira- 
vati  afaeoieta  allo  sino?  delta  coppia  f ieina  e  tra  questi 
due  laetaUi  «avvi  uno  strato  di  «aria  da  filtro  la  quale  è 
destinata  ad.  essere  bagnata  dal  liquido  eccitatore. 

«  he  lastre  sooo  nàstueoute  vicine  mediante  pinzette 
elastiche  di  rame,  sotto  una  branca  delle  quali  evvi  una 
fettuccia  di  tela,  onde  impedire  che  servano  di  arco  dì  co- 
municazione  fra  le  due  piastre  componenti  le  coppia*  La 
pila  cori  Risposta  si  presenta  come  quella  a  truogoli  od  a 
corona  di  lazze  del  Volta;  ti  liquido  eccitatore  invece  di 
essere  nella  ta«za  trovasi  nella  carta  interposta  alle  piastre 
metalliche  ». 

«  La  pilo  può  essere  disposta  *a  altra  maniera  quando, 
invece  della  pinzetta  otte  jnaituene  avvicinate  le  Iantine,  si 
adoperi*  una  piastra  di  rame  simile  a  -quella  della  eoppia , 
munita  .di  ima  molla  deUo  stessa  metallo  ripiegate  sopra 
una  -delle  sue  facoie.  Questo, faotià  deve  coprire  l'altra  fac- 
cia dello  lineo  coll'iotérraetco  delia  corta;  la  naolia  appog- 
giandosi «air  elemento  rame  della  coppia  serve  a  mante- 
nere le  tre  piastre  avvicinata.  Osi  trovandosi  lo  zinco  in- 
terposto  a  due  conduttori  «midi,  all'esterno  dei  quali  sonvj 
due  piastre  di  rame  comunicanti  tra  loro,  l'insieme  di  ogni 
coppia  si  presenta  coma  nella  pila  di  tVollatlon  » . 

%  U  regolo,  di  kgito  coi  sono  attaccate  le  coppie  elet- 
tro-motrici ,  sostiene  una  vasca  di  rame  inverniciata  desti* 
nata  a  contenere  il  liquido  eccitatore . . .  •  e  sono  dispo- 
sti tanti  sifoni  capillari  di  vetro  in  modo  che  il  liquido  da 
osai  portalo  vada  a  eadeae  sopra  lacerto  frapposta  alle  cop- 
pie elettro-motrici* 

«  All'  estremiti  di  ogni  serie  delle  coppie  e  tn  altri 
puati  jntertnedii  ni  sono  degli  elettrodi  con  viti  di  pres- 
sione per  fermare  i  Gli  conduttori;  sicché  V.  apparalo . può 
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Bririt'o'eftierè  diviso:  fri  settari?  étto  ftiritiotiano  separafòifeote 
t-  n«llo  stesso  tempo  »*:    •      • 

'  *  Sul' pianò  dfelPa^parato  evtl  aValtra  vasca  più  pandé 
destinala  a  ricevere  'TI  ìléflùsso  'del  liquido  die  è  passato 
tra  le  coppie  elettro-motrici  ». 

Perai  adeessorj,  altre  i  fili  conduttori,  sono  un  gran  si- 
fone di  vetro  ed  un  Succhiatore,  destinati  il  primo  a  sca- 
ricare ftftia  o  l'altre  vasca  del  liquido  contenuto,  ed  il  se- 
condo per  avviare  l'efflusso  Set  liquido  entro  i  sifoni  quan- 
do fcHroVinò  pieni  d'aria.  '  '" 

Il  liquido  eccitatore  ò  costituito  da  acqua  acidufota  con 
aeMo  iòMbti6o\1/fS' o  IffO  del  suo  péso),*  Per  mettere 
in  azione  l'apparecchio'  bisogna  volgere  in  alto  ed  in  fuori 
i  stomi  nel  numerò  che  si  desidera,  ih  modo  che  possano 
condurre  il  liquido  eccitatore  su  uri  corrispondente  numerò 
'di  coppie.'  La  corrente  'elettrica  imia  volta  avviata,  si  con- 
serta costante  finché  si  ha  Cura  di  mantenere  sufficiènte 
copia  di  liquido  netta  va4ca  superiore.     '     ;  ,T  :: 

«  L9  intensità  defila  éòFrente  ripétèsi  sèmpre  jtflo'stèssS 
grada  e  cosi  invariabilmente  anche  la  tensione  ogni  *  volta 
si  rimetta  in  aiione  l'apparecchio  senza  variare  il  numero 
degli  elementi;  sicché  a  digerenza,  d'ogni  allra  pila  gli  ef- 
fetti di  questo  apparato  possono  essere  paragonati  tra  loro 
anche  operando  in  tempi  diversi.  —  II  polp,  positivo  in 
questo  apparato  corrisponde  al  rame  v  il  negali vo  alio 
zinco  ».  .  ,      ....'.  j 

In  virtù  della  forza  costante  di  cui  è  dotato  T  appatato 
Cinmllìi  la  sua  azione  può  essere  prolungata  a  tempo  in- 
definito* può  essere  valutala  per  t,uita  (a  «ty*  iktrata  e  pro- 
porzionata agli  effetti  c|ìte  pi  vogliono  ottenere;  poqQià  que- 
st'apparato meglio  della  pila  .ai  presta  .tanto.  aJla  cura  delle 
malattie,  quanto  alle  ricerche  fisiologiche  ed  alle  applica- 
zioni chimiche.  La  sua  córrente  si  presta  bene  alle  scosse 
ed  alla  corrente  contimi*;  servendo  perciò'  ad  ogni  som  di 
applicazioni  mediche.      '  '  e       ..-.•■• 
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La  sua  atioo  chimica  può  essere  Adoperai*  sopra  i  fluidi 
animali ,  nella  cura  delle  varici ,  degli  aneurismi  e  di  ai* 
pupe  idropi  .quando,  si  dispongano  gli  elemeiuj  eotjie  nella 
pila  di  Volto  impiegando  T*gp-puptqra.  .    .    ,, 

L'Autore  studiò  eoi  suo  apparato  le  oamerizzazioni  pror 
dotte  dall' pzior)  c^irpioa  4e(le  corrali  e  se. ne  v*l$e  per 
cauterizjqrs  delle  ulceri  rihefli,  $e\  prandi  $e*nV  fi^olow , 
dei  tumori  di  wk  iqdole.o  per  a^ire  eauterj,  ?<*.    , 

Qli  eQetij  chimici  sono  pift  galea  oli  quando  I*  apparata 
trovasi  disposto  come  nella  pila  alla  ffallaston;  b  qusi 
maniera  giova  9Ud>e  pec  ottenere  un*  potente  4*190*  fisio- 
logica, coma  nelle  più  ertivi  ftffeqiqpi  n*  ryo$e  a  per  l'estro* 
zione  dei  metalli,  dal  corpo  umano  vivente* 

i  |p  fine  quest'apparato  in  virtù  della  potfnaa,  chimica 
di  cui  è  dolalo  e  del  p)odo  coseni?  di  agite*  si  piwata 
quanto  le  pile  n  flfofr&Qiqtfi  J*U* .  «tortura,  ed  alla  gaivèn«« 
plaatica;  meiteqdQ  iq  eiipnp  pochi  dei  augi  elaroenti,  per 
cui  riesce   forse  di,  minore  .dispendio  e  potrò   certamente 

porgere  tftili  wvigj  qelte  cliimi^e  ta<kgiui  *,       ;  » 


«UHM*»  Mbllp*  rafl?*  chirurgi**, 

|.  Guida  Hortca' pratica  del  medicò  militare  in  campagna  \ 
del  cthr*  fa^sscc)  Cortrse,  ispettore  sanitario  dell'eser* 
cito  italiano,  ecc.  Torino ,  4 862,  Tipografia  Subalpina, 
Parte  Prima  1  (fi  pag.  857; 

il oq  è  guari  di  tempo  un  professore  che  meritamente  VU 
talia  annottar»  (Va  i  suoi  eminenti  chirurghi ,  esponendo  i 
propri)  pensieri  stili9  Aasqotaionp  medica,  italiana  (1)  accendi 


(i)  Del?  JsiQcfaziqn*  medita   italiana.  Memoria   del   prof, 
£  Portfy  lett*  al  *.  Jslituto  imbardo  il  30  luglio  1861, 


fata  élife,  ié  U  rtèdteìrtà  {(aliarla  ti*  sdrtttòri  classici  noti 
hll'est^  puVe  fl  C(ftìMbu!o'clÌéH  tt^sjrl  rflediCj  arrecano 
alle  sciente  mediche,  iti  Confronto  di  cfuanto  sj  fa  altrove1* 
è  scarso;  che  cerio  tìon  Troviamo  motivo  di  Compiacenza  } 
e  lamentava,  secondo  noi  coti  motta  ragione,  che  ad  onta  di 
tante  Università  è  spedati  /mahchiamò  (ti  aUtòri  è  di  òpere 
di'  Ville  vo,  pefRnd  di  "ììbt  i  séoMsfid,''  Costretti  eàaetidòad  ap- 
prendere S  primi  elementi  détte  rtlédicfhe  rdiseipnte: ,  dagli 
stranieri.  Chi  rtW  è  accleeatò  da  amar  haiiònalé,  boti  pud 
hòh  Wértar  buoni  gli  appuriti  dèi  clinico  di  Pavia,  imperocché 
tolte'  ^re  eccCiiflhi  fit)ft  Vediamo  teftife  in  Ilice 'ópf>o  noi 
tjueffe  opere  di  sapere1  largò,  profóndo ,  ofigìrìalèV  ^e  dj- 
stirigtrcvanó  ì  nòstri  atf.  ^-"ttié  l'èpocl  della  tiepidezza  de- 
plorala; è 'delta  rlonCU^arì^  degft  étudj  mèdici  e  di  varii 
lord  ^mì  ^edialmente,  sia  téfrtimalii  %  Itàlid*  tìbi  Tò  cre- 
diamo alta  Cessione  delle*  "  divisióni i ,  ^òlfoi^iW  dà  cui  eni 
frazionai^  V  defdispòtismd  stfahiCroTC  cC  he  CòhVitìce  lai 
comparsa  oM  alctlfia  opere,  dacché  A  è' costituita  ff  ftatione* 
le  qualf  addìlànò  esserci  ridestato  l'antico  amóre  al  sapere, 
èssere  ihì^ati  stùdi!  e  ricerche,  che  hofi  tarderanno  a  torri* 
fulgere  il  genio  che  tanto  rese  chiari  C  famosi  1  riostH  pro- 
genitori.    •  "'•  ''i« ' ■■"/■    •  -  -     -  •.«.■». 

Motivo  àltresf  Vóli  dubbiò  di  fef^C  àbgùrld  Intanto  lai 
vogtiàirio  trarre  <ftgtt  Scritti1  di  mèdici  ha  mniiaré  usciti 
fra  hòf  itr  (fdtfsti  pòclit1  Unni  dt  libero  ffegìrnèl  1^'  guerre 
combattute  pel" Idtitrehli  dischiusero  Uri  Campii  dì  sludii 
che  da   molto  témjior  eftf   precludo  ai  hledlcr  italiani.  Se 

nuovi  questi  sQl  Òfimpo,  ì\\é  afhbtflrfAzfe,  agli  a&édn  ,  Vi  si 
presentarono  pieni  d'amore  e  di  buona  fotofila,  e  èoh  tale' 
corredo  Vii  Cdgnhi'ónr,  Che  ohrc  df  ètere  soddisfatto  turni- 
nosamtfiué  *l  tòro  compitò*  ptofestfonfale ,  "se#pérd  ancorai' 
arricchire  la  tfélerité  còf  rlauUatt  delle  loto  osservatimi,  <* 
della  lòfo  prafied,  che  odorar  possono  (Juafuncfué  ahr'a  nà- 
none,  in  cui  la  medicina  militare  ha  una  Storia  non  inter-1 
rótta  e  scuole  speciali.  — -  Ora  Italia  ha  un  esercito;   deve 
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avere  altresì  la  ,sua  medicina,  militare*  se  ui>  primo  jpuclep 
ne  troviamo  in  (empi  più.  o  meno  a  noi  fontani:^  d.aljp 
guerre  d?l  no?tro  risorgimento  emerse  vigorosa t  e  ,prp(n#t- 
lente,  e  valga  a  saggio.  V  opera  di .  cui  sopirà  Indicammp  il 
titolo*  ,  ,  .  :       .     .        .,..     tl 

Dettare  una  Guida  non  è  campito  il  pia  facile;  con- 
densare in  stretti  confini  ciò  che  spelta  al  medico  militare 
di  fare  nel  vasto  campo  di  sua  azione,  ridurlo,  a  precetti  t 
esporli  con  chiarezza,  sddittarglt  la  retta  via  nelle  varie 
contingenze  patologiche,  igieniche,  nei  casi  complessi,  chi 
ben  bada ,  troverà  che  moltissimi  sono  gli  scogli  dai  supe- 
rare nel  tradurlo  ad  esecuzione.  A  tale  opera  si  accinse,  il 
prof.  Cortese ,  e .  riusci  a  dotare  la  medicina  militare  ita* 
liana  di  lavoro  (Otto  sostanza,  ehe  sarà  il  vade  mecum  del 
giovane  medico.  Egli  profóndo  conoscitore  di  anatomia,  va- 
lente  operatore  e  chirurgo  eivilef  consacratosi  all' irruzione 
con  passione  fino  dall'età  giovanile,  di  vita,  data  a  continui 
studii,  uno  fra  i  primi.,  soldati  dell'indipendenza  italiana,  che 
sui  eampi  di  battaglia,  agli  assedii,  negli  spedali,  dal  48  in 
poi  fu  medico  assiduo  ed  indefesso,  non  poteva  non  riesqire 
completamente  in .  siffatto  lavoro.  ■  .     , 

Nel  dar  principio  alla  sua  Guida  non  poteva  l'Autore  non 
apprezzare  l'individualità  «del  medico  militare;  «  il  medico 
militare,  ei  dice,  ha  uua  vasta  e  sublime  missione  e  fprse 
in  nessùn'altra  condizione  sociale  l'uomo  di  scienza  si  tro- 
va com'esso  esposto  a  tante  r^spousabiJità,  a  contatto  di 
tanti  pericoli,  obbligato  a  tante  abnegazioni,  e  meno  con- 
fonato  di  consolazioni  morali,  tranne  quelle  che  gli  porge 
la  propria  coscienza  », 

Sul  campo  e  nelle  marcie  egli  attende  a  minorare  i  di- 
sagi e  le  sofferenze  del  soldato,  provvede  all'igiene,  attende 
ai  trasporti,  all'erezione  di  spedali.  «  I  suoi  uflficii  non  sono 
ristretti' agli  angusti  confini  di  più  o  meno  materiali  me- 
dicazioni; ma  si  per  converso  si  diffondono  alle  soluzioni 
/dei   problemi    più    difficili  che  presemi,  la   parte    filosofica 
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(tenarie  «dar  lui  profeta***,  *  daWttditrno  <  progresso  afe  no* 
bilmenie  ele*<ua  ».  w-  Bei  tuoi  rapporti  poi  che  ha  sul 
ctfmpo  calle-  ir  lippe,  ,dfr  e*M  tobiainato  a  tegojareilé  salate* 
^uétt*' arma  siriemiftca  aoft  eottbaricnoevm*  <beo4fica  ,pttfr 
esercitare  utia  grande  mfloettra*  e  qualunque  grado 
chi  la  ^eaereiséc,  i  puè  meritar  fiducia,  «eettciiar  i 

S'iatortien*  degli  atte*  &laaadieo  miliUte  ngjjOTdahti 
la  cernita  degli    uomini  aiti  a  sostenere:  ari  vicine  combat- 
umetto,  te  marcire,  t  dissigi  «Mie   campagna;   cone   possa 
render  uKle  il  piaggio  tv  «mero  ili  soldati;   aoma  allogare- 
i  deboli  i»  alarla tket'  Ji>o«peddi  cif il ^  aoit,qiarii  notine  nel 
propria  paiwe,  e  eoa  .quali :*e>  su tetritario  straniero*   *: 
•  .  Toftca  dei  mairi  ebc   sogMon   eqpere>  oanfegoenza  .dalle 
toarèièt  U  enumera;  diiatarà»  dfc  ia  Bsianomia,  e  par  pr*t- 
▼edere  il  nwgtto/ppottiafoentt,  «  per  lasciare  mI  imAar  «li- 
merà tb  matati  Mitftra.  al  borpo  efaensaoeta^  e  pat  eemp* 
aeere  i  simulalo**/ gH.  uifingafcdi,  m*  mai  a  ?a«ésstrb.  Quindi 
degli  a»anilana«oii;  quali  i  it>igii6rif  par*  riparar  <  «eglie  il 
saldate*  nelle  ^arie-  laoaètafc^tn  dai  un  aorbo  ded  fatoraarat 
>emporama>eote  àtf  aperta  campagna*     ;.-<';• 

Oggetto  di  alterno  siotìie  ;fq  par  l'faftare  hi  spaiale,  e 
quei  qualunque  sieoaiiuoghiidi  riatti*  ìm  eoi  vengebo  rac- 
eolti  gli  ammalali;  tao!»' India  «vicinante  idei,  «fcmpo  odi'  fot* 
tnglia<,  «he  pia  Ionia»;  ne  etaaMO*  la  pesatane^  4»  ca- 
pacità relativa .  al  'numero)  dai  Mcoyerati,.  la  *en*ilaspee£  tee** 
cessarla*  i  diaeatridle  peeaoso  «iveuire  per  aggladntrafnento, 
le  epidemie  che  possono  svilupparsi;  come  queste  si  pos- 
sin  prevenirle,  fboderate^  vineert ;  e  .tamlon  asaiiutta*  co- 
me giovi  di  cambiar  sede  ai  malati  secandole  ctrcoatanie*:  e 
coaae  convenga  aereute  portarti  aJI'vaem  libera  «otta,  haeac  « 
che- e  tettójtt^  citando  p  ìeoròfertoa,  i  snecesai  >oUehuti  nelle 
il  Unta 'guerre*.  ,•.•-.•-;■  i  -,  \ 

BtehtÉrtMt  V  'alienatone,  del  mèdia»  (-militare  ai  taeeport* 
dei  piatati,  onde  badi  atta -natura  deJU.aiaUuifc,  att*  dista  n- 
sa,  ai  metti*  e.  sappia  far  sedia,  fina    tjuesti <fci  più  appro\ 
priati  alle  circostanze* 
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Prende  ad  efame  il  aortetlo*  dVwabulenta,  dioà  i  eassoni 
di  meireekioiMt  i  cofani*  <i  aahri  ?<dbtribuiti  alle  divisioni*  air 
reggimenti?  e  richiamando*  <tì  iota  >  iitipiego  sui  «ampi  4i 
bcrtUgli*  tfel  i)^60-64  f  fa  titeveire  come  q»èi  del  nostro 
estratto  eòirisposer*  netye  varie  eitoosttfnae;  fa  .proporte  di 
migljuaaiadfaiii  »•»  et  speoiahrarité  diawtcehiWi  di  setni-cahali 
di  l«)jttari  ch'ieglil  trovò  lauto'  freSo*»  e  pél  trasporrà  dei 
fratturati  C'ipér  la  cura.  .■  -      ■-■-.  j-. 

Chiude  fìintvadusione  almo  Kfcrcf  facendo  nn  eerww  del 
personale  aanùarii>  deU>f«stlrcito,  >oeaiQ  venne  Organizzate  in 
tempo,  di  gueera,  setojtdoi  il  Wgolamento  di  feempagila  del 
29  aprile  4§òfk  RgUthaeutea  con  calore  ai  medici  -  militari 
di  tenere  per.  quanto-  éiifessHriil*  esani  registri  od  efrieno 
anmtpzmr  ito  feui*  Quéste,  etere  di  poter  tornar*  al  caso 
di  acarieo  rdi  propHa  reaponaabUitis  optituiseem  «  un  tifile 
»  magasatpo  di  cose  pratiche?  4a  -cura  iuo  tempo  dcaturi» 
»  scoile  ddle  oaservationi  moka  profl<tae  ** 

4  .trasporti  <fcr  maiq  u^detxxio  »  sempre  essere  acoompe* 
gnati  «da  un  medica.  Là  > 'distri biméué  poi  di  .questi  alle 
ambulante,  nelle  prima')*****'  nglhepadàK  ♦  dee  esser  prò-» 
poHrieèate"  nel  mutuato  adopera  chi  prestarsi;  è  in  ciò  chi 
dirige  dee  essere  prendente  delle  toaggiore  o  minor  ,im* 
portènto  dai  falli  d'armi,  e  *éc*hado  questi  dee  inoltrje  mi- 
surare la  bastevole  i  quaatitfed** oggetti*  di  medicariooe.  In 
ogni  leoge  srdeeiprorredera  oride  si  otterigà  l'ultimo  set* 
pò  .di:  pronti  e  sufficienti  seecocsi  per  conservare :  più  che 
ai  pui^  di  ampnalatié 

Le  ferite  da  arma  da  feieoi  come  qbette  che  nette  ul- 
time (guerre  eesthuflronoi  la t  più  grande  <e  quasi  esclusiva 
forma  di  lesioni  osservate  uegti<6tptdali  e  ani  campo,  sono  il 
soggetto  del  primo  capo  delia  Guida;  ina  prima  di  entrar  ih 
materia  l'Autore  fa  precedere  alcune  nozioni  sui  projettilfi 
ora  adoperati  in  guerra,  H  ehe  era  indispensabile  dopo  i 
perfetfoaament»  ultimr  paruri*  aite  armi  da  fuoco,  eòi  quali 
fi  ottiene  precisione'  di  tiro,  aecreaeimento  di  fona  j  d*  im* 
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pulso  e  <k>mito  peneirawonc ,  .-del  proiettile;  fa  conoscere 
quindi  1  e  i  varm  forfli*  di  palle  *  il  lòr  peso,  d*  ahfi  prò* 
jetltli,  di  quelli  pure  avariali  laocialt  dellfe  artiglierie^  te  di* 
staile  cui  posso*  giungere  e,  la  farsa  ehe  eeneeiivaiio.  *e* 
erado  queste»  Tali  «capri  eaeoo  necessario*  e  perchè»  il 
chirurgo  oaiKuure  eonoaea?  quanta  speete  vi  siano  di  pto}et» 
ulL»  0  provveda  al  ceso,  quando  dovesse  venirne  alla  ri- 
cerca ed  eslnfeioite*  o  per  farai  tdeat  eoaa»  agiseéoo  evirarti 
lettori,  cquale  ottone  abbiano  sulle  vpai  dei  eotdasd" 

Le  Terne  da  arma  a  Atee*  appartengono  alle  IseeroMjoo* 
tuie;  ma  4i  didUogoen  dalle  altre  di  ì  questa  elee**  pel  gre* 
do  eminente  della  contusione*  e  per  mia  pia  ornano  gran- 
de perdila  di  antan**;  secondò  l'Autore  <  «*ut*  riguardo 
alle  fonkie  4ipiebe  detìe  ferite  predone  da  qtaoati  projettiti, 
si  presentano  quattro  generi  a  ebe  potrebbero  segnare  il 
grado  d'impulso  di  «ai.  il  eorpo  offensiva  era  dotale-  ah 
l'atto  che  le  produce.   .    .  ->  <  : 

»  4.°  la  lesione  può  limitarsi. ad  uo^atmnsidegtttra^on 
o  senta.  salutone  eseewiale  di  continuità  della  cute* 
»  2*°.  il  profeti  ile   ^uò  lessero  .penetrato  a  traverso  la 
pelle  ed  essersi  scavato  m  canale  \ciedo  .nei  sottostanti 
tessuti  più  o  meno  'profondo* 

a  4<°  Pu&  invece  av^re  perforato  del  Hutto   una>  porte 
del  cprpn,  sepap  essersi  arrenato  dentro* 
»  J.°.  Finalateoie  poòa^ere  strappalo   tutto  *h  parie  dt 
un  ,nrfca  »^  •    •  :     -i    I..  '  •.  i .         •  -i 

Prejia  a  disamina  la  ferita  da  arma  a  fuòco  <  ne  annota 
gli  effetti  orgQfiici,  cioè  le  morii6$ait*u0<  ed  i  dtnemieiv  lo 
stupore,  ed  il  dolore;  di  più  j .  edai  »  eiai  .a**e  aeconapa- 
gnaii  d*.  emorragie,  i  modi  di  ftìritUeoto  e4  il  cenale  delle 
ferita*'.  «   •  i  •  •  i.  * 

Upww  dei  vani  tessuti  del  oorp*  è  trattate  snaoatre* 
volrpenu?.  Comincia  dMU  .*u|e,  «  -dopo  di:  a  veri,  detto  di 
quali. jeJeoiftOU  ò  oompoma,  a*  ornaste  particolarmente  sui  fori 
di    entrala  e  di  sortita   dei   progettili,  4  con  vàrii   eeempi 
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melt«..  m  eh  toro  In  quante  toaniwe  aecomlo  le  eh*e«stnft*e 
f*>saan  mostrar  rarietè  di  forma*  «K  ampiezia,  eoe.  Prece- 
dendo indi  verso  Timerno,  paasaf*  rassegna.  r»ziofte  del*pfo-t 
jrftiHe.  aub  iesauto,  connetti  vo.  ed  adiposo,  sul  fll)r#*<r,  ap** 
lieunetieo  e  tendineo,  fui  ««tette;  pei  «tu'ttttr  «frngftfigni 
e  anzi  unto,  solle  arterùH  t  con  imIm  clr.o*>»ao  traetth  i 
vari*  gradi,  e  .modi  di  offese' ohet'posaon  ricevere;  Ki  stessa 
in  segnile  delle  v«ae;  pià>*etto  delle  varie  offese  ttefc  ne*vj 
è  dell'asse  eerebroMipinale,  e  infine  dette  ossa  tai)to>m4  ter» 
<wpe  jdse  nelle  amicettzioni,  e  eomiocitmdo  dada  tempi  ice 
wilt natane  «oceano  a  tutte  te  ■  maniere  p«*eihiU  ili  frattura  t 
che  j'esporienia  seppe.  raccogliere. 

.  Dcseriue.  ampiamente  le  ferite  da  arma  «a  Amen  4  le 
premio  sueeeasi  varoenie  >  in  esame  in-  generale  del  loro  de* 
coreo;  e  detto,  prime  dell*  flogoei  ofrele  favade,  p««$n  in 
ri  viale  le  caan*  ehe  poaaooQ  appartarvi  modifkftftone^  anfltr- 
tnandosi  su. ciascuna  sulT  influenza  di  loro  anione»  Queste 
oanse  asrdbbem:  lo  stalo  ff<klo  moftle  del  soldato;  te  con- 
dizioni speciali  di  un  eombattimento?  »  trasporti;- teMJortdi* 
tioni  :  endemiefou  ed  atmosferiche;  •  luoghi,  addici  é- infet- 
ti; eauae  intrinseebe  dettMndiVfduo. 

Nel  capitolo  consacralo  alla  enea  Delle  ferite  da  afhtot  tr 
fuocq  in*  generate,  cosi  esordisce  T Autore:  «  «La  cuto  chi- 
rurgica sul  campa  li»  i  Aioi  precetti  propri i,  e  richiede  in 
ehi  la  ipipreude  un.  gipitteio  pronto  e  sicuro,  una  risolu- 
zione ferma,  ^n'attivila  instancabile,  da  cui  dipenderti*  la 
comenvaiiope  (ninna  di  parti  importantissime  del' eorpo ,  e 
U  vita  medesima  di. un  gran  numero  di- ferita;  pe*ef*cch& 
olire  «che  ripara  a-  pericoli'  immediati  <ed  urgenti,  Meta  if 
trattamento- avvenire,  od  almeno  influisce  decisamerite  sulla 
sua  utilità  ed  efficacia.  Prenderò  adunque  a  risolvere  <fut»^ 
al*  importanti  questi**  che  tanto  si  cotteghne  agK  obblighi 
ih> I  chirurgo  in  campagna  ed  all'ambulanza,  eoo  una:  qti:il- 
tite  diffosione  non  disgiunta  però  do  quella  concisione  di 
confetti  y   che   mi   tono   proposto   fin    da   principio  »,  — 
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Ne»  pettoMto  compendiare  qefeft*  Capitolo,  torbe  ftomun*  sua 
parte  potrebbe  ammettersi  *  ritagliare  /  ei  *  aecotteoterem* 
di  riportare  at^mi  precetti  a  maxime  ehe  vi  troviamo  -ett* 
tre>di**emtfi*fte<  4—  •  Nrnit»  ferita»  dee  etoére  medioata 
primardi  essere  atafa/acfctJMlftmante  -espiatala.  r~>  Quinto 
rp«po  il  cfoifi»rgo>  d'ambtilarwa . limerà  da  esplorare* a  quello 
di  siedete*  tanto 'maggiore  earà  tt  beneficia  'e  KultJe  ehe  n$ 
avrà  iamtetlato.  ^  Il  dito  (neU'espleftae)  san  arreca  atti 
unno  dolala  né  conduce  a  giudiati  /  aeri  fallaci  come  le 
sonde  e  gli  •  spedilliw~T  Nati  .-ai  trasmerk  mai  >di  toccato  il 
pefee  a  di  esilararsi  sulla  *tatq<d*Ha  oiraolawptfe  generale  e 
locale.  «—  Tutte  ciò  otte  vi  ba»  di  straniere  {a  fina .  ferita  <<fo& 
easwe  dillgememeòt*  attontaoato  <^hì  qualv*>ka  ai*  possi- 
bile'd*  iark>  sento  |fenifo)t  e  danno  delk  -parte  efle$a„  ~> 
È  nteaetsame  d»  aon  ;  pcfpftettar*  cbe  le  emorragie  non  si 
rinnovino  di  frequente  prima*  di  deciderai  aM'epere,  perchè  ; 
ognuna  di  qnestp  comparse  foglie  ma  grado  di  \ probabilità 
aUa  salvezza,  dell' individue.  *—»  t'allacciaUira  dai  masi  ' feriti 
si  dea  Tue  sempre,;  ove  pi  p^asa  Y  sul  campo.  —  Niente  ir- 
rida ed  infiamma  tinto  «le  piaghe  quanto.  U  «manipolarle -a 
breve  dilania  dalle  prigre medicazioni  <%.  -  •  ••■  • 

.  Taatiando  \a»coe9$taacBente  dalle  ferite  in.  particolare,  le 
considera  Gialle  varie .  tegloai  dot.  corpo,  eie^dcA  oapo,<  della 
faccia,  del  cpHo;  del  torace ,  dal  basso  ventre,  de)  derso, 
dcH*  pelvi,  dèlta,  membra,  circoscrivendasi  ai  soccorsi  im- 
molati  da  pratarai*  *H'*mbtilanj9  aeoaa  entrare  neila  pato- 
logia speciale  e  «olia  trattarne  delle  care  successive*  come 
soggetto  riservate  atta  parte  seconda  dell -opera. 

Uno  dei  momenti  i  pia  critici,  in  cui  si  j>ossa  trovare 
il  mpdiocr  owiiiwe  durante  e  subitp  dopo  un  qpmbatiimemo, 
si  :è  <fuao4$*  gli  ai  pr4*epiaoegra*i  lesioni  pile  membra  ^ 
che  ei  dee  decidere  se  debbasi  amputare  l'arto  o  rispar- 
iniarloti  H  tempo  eeneeiso  di  riflettere  è  breve,  e  dal  ano 
gmdtaie.  può  dipendere  fa  vUa  o  U  morte  del  paziente,  la 
privazione  di  .un  membro*'  o  la  sua  conservazione  con  su- 


14* 

persthè  Aefermltl,  me  otHe.  L^Aftttm-e,  mfatmrta  n*rptortatt«* 
deWargamento  dèlie  frmptHatttotti,  d  accìnge  afstotyerlo  am-t 
piamene  e  «con  quel  "tetro  pratica  «he  fbmt*  une  dei  prtf* 
eipoi  peegi  tfet*uo  dettate?  *#aWtia,  e  ptft  rMme  S'itn^-1 
ine  4a  ètoria  patològica  vmiilfà'MìetkìttptiiVlBimii  A*enrtf 
di  cernerne  le  indicatimi  pe*  '4'«fap«4*zft<m#  btfmtìdltftaTj 
p«rh  in  generale  di  quéste  r  della  sgréndariav  «  «•  d*  il 
valor*  sttftfofie*.  •-*-  Stabilito  il  cato  pfer-Fampflttttone  fot-' 
media***  pone  te 'massime  —  *  d*  toagttere  nétte  rhasshfttr 
possNMfo  >  lontan*nta'  del  Ireneo i-^'  e-di'febWevtòre  fo:pNr 
che  ni'  pò*  gli -Midli  «peritivi  ».  <"*>:fce  htdfeafiorft  pò*  et* 
aotate!,  scendo  luti  «he  deterfefineir  debbono*  *f  la  dernèti* 
ziotie:  primaria  ;  *ono:  «*.  «  I.*  Quftnd*  ofurpaife  da  eatt- 
none»  h*  totalmente  e  quatf  dèi  imw  diveftb  un  'membro 
dal  eorptf.  —  2i*  Quando  una  patti  jd*' cerinone  cort  Ori 

ctfpó'fo' rimbalzo  he  prodotto;  sp&pptrtamemo  dei  lesini 
sotKwtìtatiei  é^  si rttafcknemo  delle  ofc«  setua'  eflts»'etH*nee. 
— !  9J°  tyiàttfo  ì  iati  ef  nenrt  prtffttrfil  <  di  :tm  membro 
sotto  'v  Jeéerati  dtf  tutti  o  pWferidatttent*  pesti  e  sehitic* 
cfatt.  ^  4*  Quando  la  lacereidofle  ^det'  trónco  &  trónchi 
sanguigni  primarii  è  associati  a  frittdri  eomrmrimiva  dell*1 
otta*  -~ ò*  Quando  un  grosse'  projettilé  tra  'distratto  si 
gran 'mese*  di  parti  moWrdàvno*  bastare  >pfù  Mr  residue  <av 
coprire  te  ossei  **-*-'  Ò.*  Quando  un  pfojettile  ha  ■  fracassato 
urta  grìiTlde  artkolattoné  ».  —  Nofi  etantessM  <  rapporti  4fa 
l'amputartene  Iti  genere  e  li  cònstiPraaione  delta»  ■  membra 
ferite,  ^lène  a  dettare  delle  amputazioni  immediate  dei  sin- 
goli membri ,' chiudèrido  il  capitato  cefte  mttputatiom  se- 
condarie*       '  •    i  *• 

Nói  dbe  capi  Giacessi*!  san  prt>sé  a  soggetta  te  ferite 
contuse  e  quelle  per  eorttbuatiorte!  nel  quarto  qiieWe  da  ar- 
ma biànda.  '  * j 

Se  fé  indi' a  fuecd  a?  di  hdètrl  usate  in  guelr*  muta* 
reno  per' la  perfezione*  etti' s<Vti  'ridotte ,  éìò  non  avventi* 
di  quelle  di  punta  e  da  tòglie,  che  sonar  come  si  adoperi- 


fonerai  lassala,  e  le  teeioni  elio  qufest*  ^ffl*a»e  inen  han 
menato  pfc*  /nullo  ik  lee  eerewrn  «oaoaeUMo  **  4»  gttn 
tempo*  >-^  L'Aatosttv  oèpiei  fece*  par  |e<  ferite  «In  •  rmo  »  fu<w 
eo<iOoiistdera  quelle.  4a  punto  o  de  tagKorèn  geiwrai*v  qutatò 
in iptftit oltre*  e>  ip  riguarda  ai  i{es*M  *he  hm  intercisali 
e  tallq  ragioni  «u  oui  giaeetòno* ...  -  r; 

.  At'itUtmo  oapnr  di.  qoesia  prima  pattai  doti*  fluido  fc  de* 
alinola!*!  aoeeorei  chirurghi  epoilatm  tul  campa,  «thè  #i* 
due*  l'Autore  alle  émottaak,  olle  aittptaieaiobiv  *iUé  disotti-- 
eolaatdni  e#L  ribegamtviÉ).  Nel  lirartBrei>di  qnestii  rtitooeÉda 
efai  i-Madidi  ^militari:  «i^no  gii  splKfiotU4nifenie  istmi  tj  pai; 
sttarij  fallì,  non, di  agii  «he  le.  édoo  ptafeoba  leiptt  imporr 
tnnbiofaaf  p«ao«o  iervioe  di  rieardo*     ;  ■•-  <.  •. -i    » 

Il  pericolo  imminenfto  cHejpofctnee»  «à  l'eanoaragto  da« 
un  vaso  arterioso,  e  .gli  .etftécoM  :ehe  aovteit  vokesi  ftap- 
poogooo  «A  arrpafta«bt<  tfbtima»48*»<e  portello- cognioieno 
anatomioa,  aiiiiudtne  peonia*  e. /sabgue  freddo  da  parie  deli 
ebirargo.  —  L'Autore  ai  etieupa  doWeibaeiatora:  dalle  erte*, 
rio,  non  aoto  insegnando  «il  teeoicismo  il  più  «empiine  e  *i<  > 
euro  *lla  rieecèio*  ma  dantk»  altee*!  un'esatto  descrizione 
anatomica  delle  patti,  in.oui  deconrono  i  ppcnipili  yèti  ar- 
terioetj  ondo  l'operatore  noo  *\Àm  a  smarrirsi,  aia  applicdnda 
iliaeahi  «ioino  albi aqde  dotta v/qrita,  ohe  io  disianza,  unite 
vane  «egiom' del  oorpo*.    .•  .    <  i    . 

Bgtf  quindi  ai  occupa  portitamenlo  dei  vali  naeggiori,  0 
comincia  dalla' carotide  e  buoi  rami  ,prinoipa)i  f .  poi   Viene 
alla  succlavia,  all'ascellare*  all'omerale,  olia  radiai?  adulo**, 
re;  pei»  ramo  inferiore  attaiiteca  primitiva  od  calerne,  otta 
femorale,  alUh popliiea *  allo  tibiali  anteriore  e  posteriore» . 
alla  peronea,  alla  femorale  profooda,  all'i  paga  «fica  ooiauoi 
rami  gkotea  ed  ischiatica.  Ha.  noa  contènto  di  questo,  vuol 
raarnienidi*  altresì  all'operatore  come,  ottuso  uno  di  questi, 
trooebi,  si  compio  la  ciricolaaiotio  nella  parte  sottostarne,  0 
fa  cannacene  tutto  le  anoaiotnoai  diti  concorrono  oli*  éroo« 
Mone  suppletiva  al  voao  obliteralo*    . 


•  Fra  {  metti  usati  in  prètte»  per  arrotiate  l'emorragie; 
biffi  pure  la  torsione  delle  arterie  ;  il  nostre  Autore  notane 
fa  punto  cenilo,  ioiRtto  torse  eh*  egli  no»  ripone  totip  le 
confittane  m  tal  ama»'  emostatico.  Noi  'ette  da  più  anni 
ee  ne  serviamo,  e  per .  te  piccole  arterie ,  e  per  le  grasse 
eziandio  in  seguito  ad  amputatami  diartij  e  ohe  sappiamo 
altresì  mettersi  in  prefica  in  istituti  eiiniei  e  ospedali,  aprem- 
mo desiderato  ne 'afesse  (atto  almeno  un  cerno*  Egli' ènti 
fatta  che  la  torsione  dell'arteria  ben  eseguita  arrestai  il  sangue 
e  obiade  il  vaso  come  l'atlacfciatura  ;  e  quel*  obe  roobo  ita*- 
porta,  ai  èebe  il  chirurgo  può  compierla  da  sotaseMa  Pas* 
sistema  di  intelligente-  ajute,  caso  che  eueeede  non  para 
e  nella  pràtica  civile  a  nella  militare*  Ila  fsese  l'Amorfe  « 
è  risortalo  a  parlarne  neHa  2  *  parte. 

L'ultimo  articolo  del  libro  ferie  sulle'  opersaioot  am- 
putatene. —  •  Lo  scopo  deHe  deaaoliaaane,  ei  dice,  di  «na 
parte  ferita,  essendo  di  allontanare  tutte  eie  ohe  non  eateb* 
be  capace  di  fila  ulteriore,  «  che  minaeeMrebhe  di  òorn- 
prometterq  Pesittenie  dell' mdtfidooV  dorsi  attenere  ad  aK 
cune  massime  speciale  imprescrittibili*  oltre  a  quelle  «piò 
generali,  che  bo  addottale- nel  eorso  deH'operàt  e  sono  r  — * 
è°  La  ippggior.  brevità  e  semplicità  del  tecnicismo  opera- 
rivo»  -*•  $L°  il  maggior  risparmio  di  parti  in  guisa  ohe  ae 
rjsulti  la  più  piccola  ferita  possibile.  — •  3»°  La  conserta* 
ztone  di  un  abbondante  npeaio  di  copertura  del  moncone. 
—  4*°  La.  recisione  trasversale  dei:  vali ,  come  quolla  ohe 
meglio  si  presta  aHa  loro  legatura  ed  alla  cessazione  del/ 
getto  sanguigna  —  S.°  Bisogna  per  fili  imo  avere  in  vista, 
ohe  qua  ni  q  resta  delibarlo  amputato  possa  servire  al  più 
esteso  uso  dell'individuo  »•  - 

L'Autore  esprìme  la  sua  opinione  se  prima  di  asutputare 
debbasi  sempre  eloroformiaaare  l'operando  all' aaehulaoae , 
ed  addita  i  meati  più  convenienti  per  l'arresto  momenta- 
neo deHa-  ciroolaaioiie  durante  Patio  operativo,  bi  quanto 
poi  al  modo  di  eseguire  l'amputazione  di  un  membro,  egli 
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i*  waéswaa  propende  pel  taglio  circolare  con  <u  tema  'mfr-* 
iMdioifo  tegttroe*t8le«  -  secorido  la  parte  del  membro,  su  cui 
si  taglia,  vii  taglio  a  leràfee,  et  dteeyviftnfr  pòscia  del  ci r^ 
ridate,  e  (m  i  vari!  metodi  d¥  qfùesfò  il  meno  *  favorevole 
è  queMo  che  taglia  dall' interno  all'esterno,  statate  fa  più 
rmu>erps«j  copia  di  vasi  ^be  rnèirfe  e  chef  datano  sàngue,, 
uon  che  la  marginare  atfnptausa  dell*  ferita  che  produce  •. 
Con  siiéa  erudizione  -e  tìim  erltiéa  accenna  a  lutti  i  prò- 
«etst  di  amputazione  propostila  farri  aótòri,  tanto  a  taglio 
circolare  che  a- lembi,  de  tfà'  giudizio  e  uè  inditi!  là  più 
conveniente  applicatone*  «^-'Premesse  le'  idee  generali/  en- 
tra poi  in  aleno*  particolarità  ài  praticò  interèsse  stille  va- 
rie regtoftt  delie  membra,  a*  eoi  vuoisi  eseguire  l'amputa 
zione  sia  nella  contiguità  che  nella  continuità ,  e  termina 
eolla  «indicazione  dfel  moncone.  v    " 

I  pregi  di  tyiiest'  opera  «on  moltissimi  ;  noi  confessiamo 
di  non  eterne  adombrali  che  pochi.  Lo  stile  è  piano,  f«i- 
oile*  non  rftai<  Manca;  Y  ha  erudizione 'scélta,  positiva/  don 
uuelF -ammassò  di  citazioni  die  confondono  e  ristuccano  ìT 
lettore;  la  statistica  vi  fc  la  stia' figura»  ma' con  giusta  mV 
derazione;  rifulgono  il  sane  criterio  chirurgico,  il  tatto  pra  * 
tic»»*  prefonde  cognizioni  anatòmiche,  logica  rigorosa,  gran 
de  amore  alla  scienza  ed  aite  professióne  ;  la  bell'anima  pa- 
terna dell'Autore  ovunque  traspare,  é  il  suo  grande  affetto 
al  corpo  cui  appartiene  e  aHa  patria. 

Gortfldia'no  ohe  non  oi  làscierà  a  lungo   nel    desiderio 
detta  4ba  parte,     *  •    •  jfm   » 

H,-  Aneurisma  spontaneo  dèlVàrterìa  femorale  destra*  trat- 
talo e  guarito  eòlia  compressione  àigiìàle:  Cenno  stòri- 
•   eo-efinico*  del  prof.  cav.  Uun  Loiuinzo  Bono,  di  Genova, 
w  Genova,   eòi  tipi  ddia  k  Cazietta  del  Tr'ibuùàtr  •; 

4869.  -.  ■       -    . 

Ogni   volta   che  ef  è  dato  di   conoscere   nuovi   cusi  di 
euru'  dell'aneurisma  mediantèf  la  còurprcssionc  digitalo,'  tio* 
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viaapo  non  poca  soddisfazione  a  registrarli  in  questi  Annali, 
perchè  un  inezz*  senio  semplice  ed  innocuo  fa  guarire  le 
molte  volle,  una  malattia ,  per  QQt  per  lo  passalo  eran  ne* 
•esserti  processi  operativi  e  non  scevri  di  difficoltà  e  peri- 
coli, *  ooo  di  rado  seguili  da  gravi  e  luttuose  conseguono 
«e.  L'aneurisma  non  cesserà  mai  dì  essere  malattia  perico- 
losa per  sua  natura;  pia  non  potrà  dirsi  più  cosi  della  cura» 
<-he,  bene  applicata,  la  compressione  digitale  né  è  dolorosa, 
uè  è  accompagnate  da  pericolo*  Egli  è  vero  ohe  per  essa 
non  si  riesci  in  lutti  gli  aneurismi  contro  cui  fi»  messe  alla 
prova  ;  ma  anche  in  questi  oasi  apportò  vantaggio,  non  mai 
danne;  che  servi  di  cura  preparatoria  a  dilatate  il  circolo 
laterale  dell'  arteria  ebe  più  tardi  si  dovè  chiudere  eolla 
legatura.  t  , 

Moltiplicandosi  le  prove  della  compressione  digiule,  da 
quanto  si  è  attenuto  fino  ad  era,  possi  aro  confidare  che 'non 
sarà  più  avversata  da  alcuno,  e  che  anii  nei  casi  dove  non 
può  trionfare  da  sola  associati)  ad  altri  meni  purq  di  non 
violenta  azione,  si  ridurranno  a  scarsissimo  numero,  le  di- 
latazioni arteriose  esterne  coutro  cui  sarà  necessitai  adope- 
rare la  legatura» 

Nel  caso  che  stiem  per  esporre  la  compressione  digi- 
tale venne  coadiuvata  dall'applicazione  del  ghiaccio .  sul.  tu- 
more aneurismatico,  e  la  guarigione  fu  pronta  e  complete. 
Il  soggetto  M.  6.  è  uoino  a  63  anni,  impiegato  gover* 
nativo,  celibe,  noti  parco  nel  bere. e  nel  mangiare,  non  fa- 
cile a  rimuoversi  e  passeggiare;  fu  visitato  da  accessi  gpttosi; 
ebbe  pletore  capitali,  e  non  ha  molto  ebbe  un  ingorgo  ce- 
falico grave ,  che  si  dissipò  eoa  grande  .pena  e  fatica,  -~, 
Nel  marzo  ed  aprile  (4862)  su  diverse  regioni  del  .suo 
corpo  si  mostrarono  ingorgamenti  lento-flogistici  sotto  forma 
di  tumoretti  a  mole  variabile  del  volume  di  una  noce,  che 
poi  completamente  si  risolsero. 

Fu  ài  primi  del  giugno  successivo  die  a  caso,  perchè 
non  vi  avea  sofferenza,  il  paziente  rilevò  sulla  coscia  destra 
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aito  regione  mediapa  ed  interna  ap,tUQioc£  del  vftlqrncdi 
una  noce;  noa.qi  abbadò  allora  più  pbe  IfiHo;  mail  20  di 
detio  mese  dopo  breve  passeggiala  si  destarono  si  vivL  dolori 
nella  coscia. ed  attorno  al  ginocchio  vet*e  gli,  fu  .bùwgng  di 
ujnu\  per  mettersi  a  letto.  Clamalo,  il  dolU  MS*  Boitazzi 
(era i  Novi)  ricotDQbta,  avervi  uà  tumore  aowfiamatioo,  alla 
sede  del  tumoreito  di  sopra  notato  del  volume.  di  un  #tw~ 
sissimQ  pomo.  Il  i9;,:  veduto  dal  cav.. Z?o(tof  focena  .ancora 
maggior  volume;  fu  allora  che  dal  curante  e  dal  confutate 
si  deliberò  di  sperimentare  la  comprensione  digitale*  ,«  Ol- 
tre a  ciò  si  convenne,  di  u)jli«are.ad  un  teoip*  sopra  il 
nidore,  come  ,mezw  ausiliario,  l'applicazione  del  ghiaccio 
inroposia  dal  Bolt<tz$i  ~~  di  .agire,  sul  generale  coi,  mezzi 
ritenuti  opportuni  a  combattere  la  condizione  diatèsica;,  e 
perchè  da  lunga  pezza  s'era  po$tQ  a  panilo  l'ipduro  .potas- 
sico, di  ricorrere  in  oggi  a.  quello  <T  anijnonjfc  w  .e  .final- 
mente di  astringere  il  malato  non:  troppo  docile  je,  salmo 
ad  un  vitto  tentassimo  e  ad  no  riposo  assoluto;  >*•  «r- 11.89 
stesso  tìoftìinciò  il  .paziente  a  comprimere  l'arteria  all'in* 
pruine  col  suo  dito,  ma  incompletamente,  perchè. .non  ne 
venivan  soppressi  affatto  i  battiti  del  tumore;  più  tardi 
venne  ajutato  da  due  validi  assistenti,. e  l'arteria  venne. com- 
presa per  dodiei  ore  di  seguilo  con  avvertenza,  dlijnterget- 
lare  all'  intatto  quando  a  quando  e  per  poco  la  corrente 
sanguigna.;  frattanto,  una;  vescica  di  ghiaccio  copriva  il  tu< 
mare..  Ma  passato  questo. tempo,  il  malato  si, rifiutò  risoluta^ 
ironie  ài  sottostale  alla  compresetene  e  per  dolori  aopiav- 
venuti  lungo  la,  coscia  e  la  gamba .^  p^r  ito  -pò  di  goo- 
liezz a  comparsa  fitior.no  al  ginocchio»  Resosi;  affatto. lintoHe- 
i  ante,,  dimanda  va.  senza  più  la  legatura  del  l'arteria.  Il  .6  In* 
^lio  il  cav.  Botto  di  Jtuovo  chiamato  -  era }  per  secondare  il 
desideriti. del  paziente,  «  se  non  che  quale  e  quanta  non 
fu  la  maraviglia  e  compiacenza  nostra  e  di  tutti,  quando, 
tolto  a  riscontrare  il  tumore,  lo  si  trovò  non  più  riduci* 
\snkiA.   Poi.  CLXXXUL  10 
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bile,  non  più  putente,  sènza  ombra  pur  di  rumore,  ma 
molto  bene  compatto ,  e  già  in  pìccola  parte  rimpiccio- 
lito T  ■•*  '  '• 

Il  coagulo  nel  sacco  erasi  gii  formato;  non  si  fò  altro 
che  òontinttare  nella  cor*  prima  stabilita,  con  che  a  poco 
a  poco  il  tumore  induriva  ed  impiccioliva;  il  26  ere  già 
scemato  di  un  tento. 

Riveduto  il  malato  dal  oav.  Botto  il  95  settembre,  ecco 
come  lo  trovò:  —  «  Salute  generale  eccellente  —  commi* 
na  e  passeggia  con  franchezza  superiore  all'aspettazione.  — 
Dal  momento  che  abbandonò  il  letto  (il  27  luglio)  non  ri- 
mase in  casa  che  circa  42  giorni,  e  pur  già  cominciando 
a  muoversi  gradatamente.  —  Il  tumore  ò  compattissimo,  e 
affatto  innocuo,  se  non  per  anco  ridotto  a  minimi  termini/ 
come  .assai  giustamente  fu  scritto  dal  malato  medesimo.  — 
Lo  trovammo ,  a  dir  breve ,  rimpicciolito  a  segno  da  non 
potersele  per  ferqoo  augurare  né  più  provaia  né  mag- 
giore diminuzione,  riguardo  avuto  alia  mole  già  perle  stesso 
acquietata,  non  che  al  tempo  fino  ad  ora  decorso  dalla  cura 
istituita  •. 

Fra  le  ahre  considerazioni  che  fi  il  prof.  Botto  sul  caso 
esposto,  ci  piece  riportare  le  seguenti; 

Che  il  miglior  modo  di  applicare  la  compressione  digi» 
tale  è  quello  di  rallentare  in  sulle  prime  soltanto  e  non 
mai  di  spegnere  aflhcto  e  di  botta  la  corrente  sanguigna; 
—  salvo  che  non  voglia  ciò  farsi  interrottamente.  —  E  che 
ò  da  riguardarsi  come  proficua  pratica  ed  in  rapporto  colla 
più  proota  guarigione  quella  di  comprimere  ali  intutto  e 
completamente  l'arteria  per  qualche  ora  di  seguito,  o  ad 
intervalli,  e  per  poco,  dopo  che  debolmente  e  a  sufficienza 
fu  agile  eolla  compressione  incompleta» 

M. 
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III.  Alcune  proposte  sperimentali  per  ?  uso  più   razionate 

del  catetere  scanalato  e  del  litotomo  nascosto  di  Prato 

.  Cosimo  nella  cistotomia  lateralizzata;  del  prof.  Pasquali 

Laudi,   clinico-chirurgico   nel!?  R.  Università  di  Siena; 

Se  alcuno  v'ha  ancora  che  non  voglia  riconoscere  ita* 
liana  P  invenzione  del  catetere  scanalato  per  la  litotomia , 
dovrà  rtcredersi9  letti  che  avrà  i  cenni  storici  sul  grande 
apparecchio ,  con  cui  il  prof.  Laudi  dà  •  ineominciamento  a 
questa  sua  scrittura.  Egli  viene  alla  conclusione:  «  sia  che 
questa  scoperta  importante  davvero  vogliasi  attribuire  a 
maestro  Battista  da  Àapallo  v  o  piuttosto  9  coma*  sembrami 
più  ragionevole,  a  Giovanni  De  ftomanis,  rimane  sempre 
solidamente  dimostrato  che  essa  è  una  dèlie  poche  glorie 
della  chirurgia  italiana,  onde  possiamo  dire  con  giusto  or- 
goglio, che  coH'ihvenztone  dell'itinerarium  V  Italia  ha  dato 
al  mondo  il  primo'  e  più  sicuro  mezzo  per  liberare  i  pie- 
trami dalla  loro  crudele  malattia  ». 

Ciò  premesso,  l'Autore  entra  a  trattare  dell'uso  di  due* 
sto  prezioso  strumento  della  litotomia  perineale  per  deter- 
minarne il  razionale,  ciò  che  secondo  lui  non'  si  è  ancor  fatto 
dagli  operatori.  E  passati  a  rassegna  i  piti  conosciuti,  pro- 
cessi operativi  conchiude:  che  i  chirurghi  fino  ad  ora  non 
precisarono  il  grado  di  inclinazione  da ,  dare  alla  porzione 
retta  del  catetere  nel  primo  e  secondo  tempo  dell'opera- 
zione; e  neppure  la  estensione .  del  movimento  di  iìicli na- 
zione o  di  abbassamento  verso  lo  scroto  della  stessa  por- 
zione  retta  del  catetere  nel  tèrzo  tempo;  che  i  cistotomi 
non  possono  riparare  al  difetto  del  movimento  indicato,  do- 
vendo necessariamente  percorrere  la  solcatura  fino  al  suo 
fondo  cieco,  altrimenti  o  farebbero  falsa  strada,  o  potreb- 
bero anche  offendere  il  corpo  della  vescica. 

Prima  per,ò,  di  stabilire  le  norme  che  devon  essére  di 
regola  nell'uso  dal  strtngone,  l'Autore  premette:  che  è  più 
razionale   incidere  la    prostata  e  il    collo    della    vescica  di 
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dentro  in  fuori,  anziché  d'avanti  in  dietro,  quindi  rigettai 
litotomi  che  tagliano  gli  organi  indicati  d'avarili  indietro; 
ehe  é  da.  preferirsi  la  piccola  incisione  interna  alla  troppo 
ampia,  onde  non  sorpassare  i  limiti  della  prostata;  éhe  Si  li- 
totomo nascosto  di  Frate  Cosimo,  e  il  comune  bistouri  retto, 
munito  o  no  di  linguetta,  sono  gli  unici  che  facciap  conve- 
nientemente  l' incisione  interna ,  prestandosi  il  prirtyo  per 
avventura  meglio  del  secondo,  pel  quale  è  richiesta  anche 
maggiore  abilità  operatoria  ;  che  servendosi  del  litotomo 
nascosto  è  pur  sempre  necessario  stabilire  delle  norme 
più  positive  e  più  razionali  relative  alla  posizione,  direzione 
e  curvatura  del  catetere,  non  che  ai  suoi  successivi  movi- 
menti,  i  quali  debbono  «ssere  in  esatto  rapporto  eoi  litoto- 
mo, e  relative  eziandio  al  modo  con  cui  il  litotomo  stesso 
dee  essere  ritirato  dalla  vescica. 

Onde  riescire  al  suo  intento.  l'Autore  crede  necessario 
di  bene  stabilire:  4.°  La  curvatura  del  catetere.  —  2.°  Un 

» 

punto  invariabile  a  cui  riferire  i  diversi  movimenti  del  ca- 
tetere medesimo.  —  3.°  La  direzione  da  dare  al  litotomo 
nascosto  nell'atto  di  ritirarlo  dalla  vescica. 

La  curvatura  ehe  dee  avere  il  catetere,  usando  del  ti- 
totomo  di  Frate  Cosimo,  come  lo  vuol  costrutto  l'Autore,  la 
dermina  con  linee  geometriche,  che  rappresentò  in  una 
figura.^ 

Fissata  poi  una  linea  che  determini  la  direzione  detta 
sinfisi  pubica,  vi  applicò  il  diametro  dì  un  quadrante,  cot- 
l'avvertenza  che  il  centro  di  questo  diametro  corrisponda 
di  sotto  l'arcata  del  pube  e  precisamente  di  contro  1'  ure- 
tra. Essendo  invariabile  la  linea,  sul  quadrante  vengono  esat- 
tamente segnati  i  gradi  di  abbassaménto  del  catetere  nei 
varii  momenti  dell'operazione.  La  direzione  da  darsi  al  li- 
totomo nel  ritirarlo  dalla  vescica  verrebbe  pure  segnata  sul 
quadrante  stesso. 

Dagli  esperimenti  ripetuti  sul  cadavere  l'Autore  viene 
a  stabilire  che,  quando  la  porzione  retta   del   siringone  fa 
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sul  quadrante  un  angplo  di  30  gradi,  la  media  è  di  0,15 
e  8/1  !  di  porzióne  curvata  sporgente  in  vescica ,  bastante 
per  poter  eseguire  débitamente  if  primo  é  secondo  tempo 
dell'operazione;  per  il  3.°  tempo  trovò  '&  propòsito  le  me- 
die risultami  degli  angoli  di  70  a  75  gradi;  sotto  i  quali 
il  litotòmo  nascosto  percorre  tutta  là  solcatura  del  siringo» 
ne  fino  al  cui  di  sacco,  e  in ;' cat  porzióne  entra  da  esser 
sufficiènte  per  la  necessaria  incisione  del  collo  della  vescica 
e  della  prostata  senza  varcare  i  limiti  di  questa;  il  manico 
poi  del  litotomo  nell'estrazione  dee  segnare  sul  quadrante 
urt  angolo  di  440  a  145. 

Seguire  con  precisione  queste  misure  sarà  agevole  sul 
cadavere  Su  cui  pubssi  fissare  il  quadrante;  ma  sul  vivo 
qual  norma?  L'Autore  confessa  egli  stesso  che  il  quadrante 
'non  può  applicarsi  sul  vivente;  ma  ritiene'  che  facendone 
uso  sul  cadavere,  si  riduce  alla  maggior  esattezza  la  litoto- 
mia nei  varj  suoi  moménti,  con  che  l'operatore,  special- 
mente giovane,  prende  tal  pratica  da  scostarsi  ben  di  poco 
tagliando  sul  vivo  dall'estensione  indicata  dei  movimenti  e 
dalla  direzione  a  darsi  agli  strumenti  sènza  la  guida  del 
quadrante. 

La  Memoria  del  professore  di  Siena,  di  cui  demmo  ap- 
pena  un  succinto  cenno ,  è  ricca  di  cognizioni  anatomico- 
chirurgiche  -e  Storiche,  e  verrà  consultata  con  molta  soddi- 
sfazione da  chi  si  occupa  dell'operazione  della  pietra;  la 
quale,  come  in  altri  tempi,  non  è  più  riservata  a  scarso  nu- 
mero di  chirurghi,  ma  per  merito  di  ottimi  professori  uni- 
versitari! ,  può  dirsi  resa  famigliare  ad  un  grande  numero 
dei  loro  allievi  in  ogni  provincia  d'Italia.  Se  alla  destrezza 
nel  maneggio  degli  strumenti'  accoppteranno  le  norme  ra- 
zionali di  precisione  dimostrate  dal  prof.  Landi,  la  litotomia 
darà  i  più  fortunati  risultati,  perchè  quelle  insegnano  ad  évi- 
tare  i  più  gravi  pericoli  dell'operazione.  ' 
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IV.  <  Di  alcuni  militari  rimanti  feriti  nella  strada  ferrata 

presso  Asciano.  —  Relazione  del   prof.  Pasqualb  Laudi 

a)  Prefetto  di  Siena.  Firenze  1862, 

Le  strade  ferrate  aprirono  un  buovq  campo  di  studii  af 
medicine  non  poteva  essere  altrimenti;  che  il  medico  è 
sentinella  sempre  vigilante,  che  dà  avviso  (pur  troppo  cji 
rado  ascoltato)  onde  si  evitino  danni  alla  salute,  pubblica, 
da  Ini  preveduti  prima  che  operino  le  cause;  e  nei  disa- 
stri non  manca  mai;  é  inevitabile,  s'adopera,  studia,  si  af- 
fatica, muore  anche  sulla  breccia  a  vantaggio  dei  suoi  simili 
e  ben  di  spesso  col  solo  compenso  della  soddisfazione  mo- 
rale di  aver  adempiuto  al  suo  dovere.  Benché  da  non  piolti 
anni  introdotte  le  strade  '  ferrate ,  non  pochi  scritti  che  le 
riguardano  furono  pubblicati  a  quest'ora;  e  questo,  del 
prof.  Landi,  per  ciò  che  spetta  alla  chirurgia  ,  merita  par- 
ticolare considerazione.  - 

Qal  cozzo  dì  due  convogli  presso  Asciano,  di  345  gra- 
natieri che  si  trovavano  nel  danneggiato,  404  rimasero  fe- 
riti ,  compresi  i  morti  immediatamente  o  pqco  dopo.  Gin- 
quantatre  furon  trasportati  nello  spedale  di  Siena,  dei  qpali, 
46,  pressoché  tutti  fratturati,  furono  curati  dal  clinico  Lan- 
di; e  di  questi  si  occupa  spezialmente  nella  sua  relazione. 

L'urto  fu  tanto  forte  che  tre  carrozzoni  fracassati  non 
occupavano  più  che  lo  spazio  di  tre  metri;  in  questi  stavano 
i  granatieri  coi  loro  fucili»  Le  lesioni  che ,  riportarono  i  46 
curati  dal  Zoncfi*  come  dicemmo,  erano  fratture  la  maggior 
parte;  ma  tutte  non  si  poterono,  rilevare  all'ispezione  cli- 
nica, che  altre  ve  ne  avean  di  recondite  senza  segni  ester- 
ni; e  di  più  i  tessuti  molli  ebe  le  circondavano*  ed  anche 
in  parti  distanti,  eran  notevolmente  contusi*  lacerati,  senza 
che  apparisse  tanto  guasto  all'  ispezione  a  cute  intatta.  Ciò7 
che  non  mancava  mai  in  ogni  ammalato,  era  quel  grave  ab- 
battimento dell'animo,  e  quella  specie  di  stupidità  nervosa 
che  notasi  sempre  nei  gravemente  feriti;  il  che  oltre  di 
contribuire  ad  accrescere  la  gravezza  del  male   toglieva  al 
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curaste  un  mQtzo  dei  prù.Hfieajri/pér  ricercare  t  diagno- 
stilare  le  varie  lesioni; .  d'ond'egli  -no»  polena  formarsi  mai 
un  giusto  criterio  di  queste.  '  t>  ; .   t    .  '<    ' 

Detratti  3  individui  che  non  avean  rottura  di  ossa;»  ne- 
(li  altri  43  le  fraiMire  c^tMuivaoo  la  lesione  principale,  e 
U  numero  ooropleasiva  di  queste  ascendeva  a  27 ,  còti  di- 
vise; —  Frattura  di  mascella  àrtfecior  e,  8»  —  Dèlia  clavi- 
cola, 8«  -^  Della  colonna  vertebrale,  4.  ■—  Del  bacino,  5. 
-^  Del  femore  destra,  5.  -^  Del  femore  sinistro  >  8.  — 
Delle  gamba  destra,  8.  —  Della  gamba  sipistra,  4, 
♦-.  Ammessa  la  difficoltà  dall'Autore  di  determinare  quali 
di  queste  fratture  fossero,  prodotte  da»  eausa  diretta  e  quali 
da  indiretta,  egli. perà  propende  per  credere,  da  causa  io- 
diretta  alcune  fratture  uniche  e  obblkjoe  e  altre  dette  a 
becco  di  flauto  del  femore,  la  frattura  del  malleolo  tibiale, 
quella  della  6.'  vertebra  lombare:  da  eau9a  diretta  le  frat- 
ture del ,  bacine,,  quello  deUafpcreiope  dell'aree  vertebrale, 
quelle  della  mascella  inferiore,  quelle  della  clavicola,  le 
fratture  doppile  le  comminute  deHa  gamba. 

Per  riguardo  alia  cura,  1? Astore  noia  eome  lo  stupore,  lo 
sfiducia  mento  durasse  nei  suoi  malati  molto  tempo*  e  Mag- 
giore di  quello  che  osservò  in  altri  feriti  per  arma  a  fuo- 
co, o  per  ceduta;  corea  precipua  per  cui  dovè  adoperare 
eoa  parca  mano  il  metodo  antiflogistico  e  specialmente  le 
deplorimi  iehguigee„  benché  in  nesttino  vi  avesse  avuto 
eartraagìB» 

Le  parti  molle  ferite  poi  cémuaethente  eran  invase  da 
gsngreea*    •.#'••;.■#• 

Won  poche  difficoltà  incontrò  pure  nei  mantenere  ri» 
dotte  le  fratture*  per  tre  ragioqi . principali:  t/\per  la  so- 
veifhia  intolleranza. .  dei  melati;  ~*\S.°  per  riparare  alla 
ipoila  tendente  che  io  generale  avevano  i  frammenti  a  spo- 
starsi j  —  3/  pei  dotarp  del  «allo;  per  cui  ei  dovè  metter 
mano -a  diverse  maniere,  di/  apparecchi,  mutarli,  modificarli, 
fioche  trovava  quello  che  era  tollerato.  I  calli  erano  grossi, 
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molli  ancora  al  SO.0  giorno,  ed  a  quest'epoca  nei  più  si  fa- 
cevan  dolenti;  il  riposo  assoluto  dèlia  parte  giovò  e  fu  d'uo- 
po osservarlo  più  del  tempo  ordinario  perchè  il  callo  pren- 
desse consistenza  ossea. 

Tre  dei  46  ammalati  morirono:  40  useiron  guariti  il  3 
settembre  (lo  «graziato  incontro  dei  eonvogli  era  ;  avvenuto 
il  49  aprile!  precedente);  uno  rimaneva  ancor  in- cura. 

Tutte  le' fratture  semplici  e  composte  delle  ossa  delio- 
gamba  si  riuniron  regolarmente,  se  si  eccettua  un  leggeris* 
simo  spostamento  in  due  nel  senso  dalla  spessezza.  Al  cori» 
tra  rio  quelle  del  femore  si  riuniron  tutte  eoa  callo  più  o 
meno  deforme  e  ptottoato  voluminoso,  con  lieve  rota» ione 
dell'arto  in  dentro  in  uno,  in  altro  in  fuori,  in; lotti  eoa 
accorciamento  vario  dt  grado  da  4  a  4  centimetri.  - 

La  imòltiplicità'  e  la  gravezza  delle  lesioni  registrate  con 
molta  accuratézza  dal  prof.  Lùttjii  net  suoi  feriti  serviranno 
di  aonnaeatramehto  a  quei  c^l leghi  eui  toccasse  di  prestar 
l'opera  loro  in  una  Consimile  catastrofe,  e  nell'esame  dei 
malati,  e  nel  pronosticò,  e  nella  cura;  gli  effetti  di  questa 
potente  causa  di  lesioni;  non  potevan  meglio  esser  vaesii  in 
lue*  dall'Autore  é  valutali.  -  M. 

V.  Sullo  sbrigliamento   della   ernia  crurale   ttrozmta.  — » 
Memoria  di  concorso  alla  cattedra  di  clinica  e  medicina 
operatoria  nella  R.  Università  di  Torino;  del  doti,  colle-» 
giato  Pietro  Arata,  ecc.  Genova.  —  Coi  tipi  della,  e  Gar- 
zella dei  Tribunali  »,  4862.  >   .       i 
Una  delle  operazioni  più  difficili  e  delicate  è  sansa  fallo 
quella  dell'ernia  addominale,  da  qualunque  apira$lio  siasi 
fallo  strada  tftì  viscere;  il  più   esperto   chirurgo    nell'olle*» 
guirla  va  cauto,  e  direi  quasi  trepidarne  nel T  incidere  per 
tema  di  leder  parti,  che  offese  aggraverebbero  il  pericola, 
in  cut  già  trovasi  il  paziente,  e  ne  potrebbe  ahehe   ventre, 
la  morte.  Accingersi  ad  operare  colla  scorta  di  sole,  «ogni* 
zioni  topografiche ,  no»  babta  ;  egli  è  indispensabile  altresì 
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conoscere  l'anatemi*  chirurgica,  che  ha  di  mira  quegli  ele- 
menti anatòmici  che  entrano  nel  campo  di  «ina  data  ope- 
razione, e  ne  stadia  i  rapporti,  sia  in  ordine  allo  maio  nor- 
male, aia  in  ordine  a  quello  modificalo  dal  fatto  patologico. 
Il  dott»  Arata  nel  trattare  dello  sbrigliamento  che  meglio 
convenga  nel!*  operare  I9  ernia  erti  rate  suonata ,  premette 
appunto  un'esatta  descrizione  di  anatomia  .chirurgica  di  que- 
sta infermità  e  delle  pani'  adiacenti,  dettata  seeoodo  il  suo 
modo  di  vedere,  persuaso  che  senza  il  sussidio  di  essa  non 
potrebbe*!  ventre  a  determinare  la  vera  parte  o  tessuto 
strozzante;  e  dote  e  a  quel  misura  debbasi  incidere  per 
conseguire  uno  sbrigliamento  il  meno  difficile  nell'esecuzio- 
ne, e  quel  che  piò  monta  scevro  di  pericolo. 

Il  viscere  dalla  cavità  addominale  facendosi  ernioso  per 
l'anello  crurale  non  può  rimanere  strozzata  se  non  quando 
abbia  oltrepassato  il  margine  anteriore  inferiore  dell'arcata 
crurale  ed  abbia  raggiunto  la  fossa  ovate  dello  Scarpa;  fin- 
ché trovasi-  più  in  su,  abbenchè  sia  contenuto  in  uno  spa- 
zio tutto-  circoscritto  da  aponeurosi,  tra  le  quali  vi  ha  il  le- 
gamento del  Gimbetnat,  secondo  l'Autore  non  si  conoscono 
esempi  che  il  viscere  ubbia  mai  sofferto  d' incarceramento, 
«  La  spiegazione,  soggiunge,  di  '  questo  fenomeno*  a  chi  ben 
vi  pon  mente  la  ti .  ha  nella  disposizione  anatomica  delle 
parti;  contéiossiaohè  esso  costituiscano  una  cavità  a  formar 
eonica  od  imbutiforme,  avente  it  suo  fondo  in  basso,  e  IV 
pertura  più  ampia'  in  allo ,  onde  *  la  nessuna  attitudine  a 
stroteare  il  viscere;, e  tale  rimane  finché  il  viscere  abbia 
superati  i  oonfini  della  cavità  ((basetta  crurale)  »•  Raggiunta 
la  fossa  ovate  il  viscere  ai  espande,  prende  forma  globosa 
nella  parte  che  vi  è  ^penetrata;  ma  per  quella  ohe  rimane 
sotto  l'arco  erurahe  eiò  non  avviene,  che  resta  chiusa  entro 
un  cingolo  aponeurotico  dal  quale  subisce  un  grado  di  co- 
ntrizione maggiore  o  minore  a  seconda  delle  circostante; 
donde  questa  costituirebbe  il  «olio*  quella  il  corpo  del  tu* 
more  ernioso:  Egli  è  l'azione  esercitata  dal  margine  inferiore 
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del  legamento  crurale  il  più  strett*aicrue  addossalo  alcol)» 
«lell'ernia  la  causa  diretta  di  tatù  i  fenomeni  the  earatte* 
rigzano>k>  stroiiamenta.  .  \.  ■<    > 

Stabilita  la  sede  dello  strozzamento  ^  I'  Astiare  .passa  to- 
ri visto  i  vtrii  processi  .operatovi,  staci;  proposti. e  (nessi  in 
pratica  per  libarne  il  viscere  fuoruscito  per  venire  .poi  ad 
esporre  come  egli  si  adoperi 

Egli  ha  per  massima  di  fido  ritardare  di  troppo  l'opera, 
zione  e  di  irur  a  prende  ria  tentato  il  taiis  unitamente  all'uso 
\\i  qualche  coadj  ovante  (bagno*  salassi*  topici,  ecc.)  riuscito 
infruttuoso*. Fa  il  taglio  de' legimoenti  lungo  da  8  a  40  pol- 
lici, sulla  direzione  dell'arca  crurale,  indi  procedo  a  strati 
con  diligenza. fino  alla  Scopertura  del  sacco.  Egli  apre  sem- 
pre il  sacco,  .onde  conoscere  lo  stato  dei  visceri  strozzati,  e 
riocide  ampiamente  dall'alto  *)  basso.  Venendo  indi  allo 
bbrigliaroento,  ec^o  come  proeede;  *  Questo  io  lo  pratico 
non  insinuando)  come  si  suole,  dire,  l' apice  del  dito  sotto 
all'anello  costrittore,  e  sopra. quello  facendo  scorrere  Ter- 
uioipino,  poiché  eiò  non  mi  è  mai  riescilo;  ma  ove  adoperi 
il  dito  caipe  condottare,;  applico  il  polpastrello  dall'indice 
sopra  l'intestino  in  prossimità  del  suo  collo*  abitandomi  gli 
assistenti  ad  allontanare  e  tenere  io  basso  il  resto  dei  vi- 
sceri  erniosi,  e  spingendo  quanto  più  posso  l'apice  del  dito 
winr?  l'anello  costrittore,  e  sulla  guida  dell'unghia  iatro- 
duco,  a  piano  tra  il  Viscere  e  il  eingoio  costrittore  un  en- 
terolpmo  sui  retto,  sia  ourvo,  onde  fare  una  prima  incisione 
Ja  quale  talvolta  mi  riesce  piccolissime,,  attesa  la  tenuiesmift 
porzione  di  entwoiomo  i  penetrato  sotto  il  .cingolo  «astrilo- 
re»  Allora  ripeto  l'incisione  cercando  di  rkipplicare*ptu  pro- 
fondamente rentarotoipo,.  poco  curandoci  se  ripeto  l'incisio- 
ne nello  sfesso  puntarla,  prima  ed  altrove,  essendo  ..per 
me  indifferente  il  far»  queste  varie  incisioni  (tutte  però 
|ioeq  profonde)  sia  m  alto,  che  all' interno,  sia  direttamente 
iu  ;  alio,  aia  in  alto  ed  all'  qsterno.  Ove  non  faccia  «so  per 
guidare  l'enterotomo  dell'apice  del  dito,  sopra  questo  nel 
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modo  sopna  indicato  conduco  una  sonda  scanalala  fra  \e  vi* 
scere  e  il  cingolo  costrittore,  e  dagli  ajuti  facendo  allopla- 
nare  il  viscere,  introduco  sitila  scanalatura  V  e ntero tomo,  e 
io  questo  caso. uno.  sottilissimo,  e  col  tagliente  is  alto  fac- 
cio una,  talvolta,  più  incisioni  di  una  o  due  linee  al  più,  e 
cosi  incido  unitamente  al  collo  del  sacco  il  cingolo  co*  ' 
strittore. 

»  Su  quale  parte  cade  questo  sbrigliamento  ?  Io  credo 
che  cada  sopra  il  margine  anteriore  ed  inferiore  dell'anello 
crurale  . . . .  sopra  quel  margine  il  quale  /orzatamente  vie- 
ne rialxato  dall'ernia  allorché  'dalla  fossetta  erurale  fa  Usuo, 
passaggio  nella  fossa  ovale,  e  che  perciò  vi  si  addossa  so* 
pra  fortemente,  formandone  il  collo,  mentre  il  corpo  ed  il 
fondo  si  espande  nella  fossa,  ovale  sotto  della  cribrosa  del 
fasciatala,  che  generalmente  perciò  viepe  sfiancata  e  lece- 
rata  •  •  v»   •     •     •  ■  •    >       »  ; 

Jn  tal  maniera  operando  fare  all'Autor*  ette  il  lega* 
mento  d?f  GimèttfMl  oon  venga  metani  e-  sic  be'  «onVinae 
e  ooHe  tftosefttòiyr  aimomtché  *  e  nsIPatfo  operati vo,  e  nei 
cadaveri  dèi-  decessi'  in  sejgutro  *Ha  chfefetòtiiia  ;  ed  adchre  in 
operazioni  eseguite  da  cotteghf  suoi;  r  quali  nello  sbrigliare 
si  eran  proposti  di  incidere  il  legamento  stèsso.  Trae  pure 
argomento  a  credere  che  il  legamento  del  Gimbernat  non 
venga  inciso,  dal  trovare  che  rarissimi,  anzi  eccezionali,  so- 
no i  casi  di  emorragia  dell'arteria  otturatr ice,  „ là  quale,  per 
anomalia  non  lauto  infrequente,  partendo  dall'epigastrica  eiì> 
conda  il  margine  isrteriio  del  legamento  stesso;  ch$  se  real- 
mente ai- mtaccasse  eoi  tagliente* ,noi  avremmo  registratimi, 
numero  maggiore  di  casi  di  emorragia  di  quell'atteri**  * 

Sbrigtitad*  set  modo  indie**  de»  tal ,  «•©è-  il  margine 
fnfetìtffe  «del  legamento  del'Pdftarrie  ili  aite  eri  all' etfteftao 
con  jHWòlef  ftfefetorrt ,  'ttòiì  fectìe  piirtto  correr  pericolo  di 
emorragìa1  per'  feflròehxò  détràrterià  spermatica,  perchè  per 
aggiungere  il  cordone  converrebbe  passale  per  tutto  lo  spes- , 
sorc  dell'arcata  femorale. 
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Net  ridurre  il  Vìscere  segue  il  precetto  dello  Scarpa, 
cioè  di'  estrarre  prima  piccola  '  porzione  onde  conoscere  il 
suo  stato  al  luògo  costretto  dal 'cingolo.  Preferisce  poi  dì 
medicare  la  ferita  per 'seconda  fntènziòne.  Espone  infine  6 
storie  di  operazióne  di  ernia  crurale  da  lui  praticate  se- 
guendo le  norme  sópra  espresse  in  questa  Memoria. 

Quésto  scritto  è  dettato  con  molla  chiarezza  ;  v'  ha  co* 
pia  di  cognizioni  anatomiche  è  chirurgiche  e  la  gioventù 
studiosa  Io  leggeri  con  profitto.  M.  '" 


*r*mmmmm*m—> 


*tf«*  fangréaà  simmetrie»  delle  estremità (  del 

flati.*  FUynaÙd.  —  Da  alcuni  anni  si  ritenera  che  la  causa  delle 
g.ingr'eiie  delle  estremità  sì  dovesse  ad  una  obliterazione  dei  vasi 
arteriosi  é 'vetio*!,'-  e'àtf 'esse' sf  Voleva  ridurre  ógni  osservartene 
di  gangrena  spontanea.  Ma  una  specie  particolare  poco  studiala , 
«•ififrda  gafrgren*  siotméfoicv  delle  estremità  ,  diedi  «emione  al 
*ig»  Jtmynaud  è*  svolgere  s  don  ace«ratewa  tele,  argomento,  essen- 
dosi inviato  «ne  lesioni  Seriose  o  «renose  noa  bastavano  »  pro- 
durla. Carattere,  precùpuq  4\  questa  varietà  di  gangrena  è  una 
tendenza  alla  simmetria ,  in  modo  che  coglie. .sempre  parti  simi- 
lari, cioè  i.  due  membri  superiori  o  inferiori,  o  tutti  quattro  in- 
siemé,  nonché  in  certi  casi  il  naso. e  le  orecchie.  II  sig.  Raynaud 
cercò  di  provare  che  la  causa  di  questa  gangrena  sta  in  un  vizio 
di  innervazione  deY  vasi  "capillari. 

Uh  fatto  di 'gangrena  spontanea  di  tutte  quattro  le  estremità, 
e  che  non  potè  spiegare  'con  Nessuna  "delle  cause  conosciute  e 
irrobabrfl  W  gangrena,  la  ttthe  sdita  'via  dt  altre  ricerche  e  di 
ossèrVairoitl  mieroscopiebe  e  chimiche,  I  risultali  cui  ne  venne  si 
possono,  ridurre  ^i  tegnènti;.  ."•:'■ 

La.  quantità  assolata  (Taoqna  turila  feaafreea  muda  è  molto 
superiore,  nqo>  spio  a|.  caso   «li.'jgsngreti*  sacca.*  ma  Jtmbe  a 
quella  deljo  staj.0  sano.,  £  questo   ec^sso   di  acqua  è  stato  irò  * 
vato  precisamente  aguale  alla  differenza  jn  meno  qbe  hfQoo  pre- 
sentalo  i  materiali  organici. 

La  quantità  di  grasso  è  notevolmente  accresciuta. 

Vi  ha  nel  caso  di  gangrena  umida  aumento  del  carbonio  delle 
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materie  asolate;  nel  caso  di  gangrcna  secca  la  quantità  .è  un  pò 
minare. 

Ora  H  sig.  fìaynaud  cercando  idi  teorizzare   questi   dati  del- 
l' esperienza ,  ne  stabili  che  sia  per   razione  del  fuoco  o  di  un 
<saii0tie»'cquatMqae  «u  di  tAttesnftfc   *tve^cirpa*e>  di  produrre 
m)'escg»ia>  &ji«ff«»<tf0iel|ft.  4elik:  »an* aot» .  pregressa*  de*.*n»- 
gue  per  ot>liUn^ionearierÌQ^  a4  Jtm  .parte  qoalunqi^,  la  gw»- 
grena  .SQff  ed/;  :petr,  Ja  dirojnu?ipnq  p  rassega  <tell'ossig£no  aecc*- 
sario  all'integrila  della  vita  idi  un  tessuto.  E  difatU  ufi  primo  ^ca^ 
so,  a  spese  dell'ossigeno,  d/  gucsto,  si  forma  dell'acqua,  in  modo 
che    resta ,  a  nudo  \\  carjpoqjo;  e  nel  seconde  avvertendo  che  di 
rado  assai  l'arrivo  jJel,  sangue  arterioso  ad  una  parte  si  sopprime 
ad   un  tratto,  ed  anche  allorché  questa  soppressione  è  completa, 
Fazione  delle  vene  continua,  per,,  Cfii.  y/è^unacflusa  ^i,  dissecca- 
zione rapidissima..  qHi.^i  aggi^gg,J>Y'Wr*14onfc;*  njani/esto . co- 
me l'idrogeno  in  virtù  ,<jcM»e  .sue,., affiniti,  per  V ossigeno  formi  del: 
l'acqua  mentre  che  la  comhps^one.  più  difftclle  del  .carbonio  di- 
viene  sempre,  piw    incompleta,   Perciò  ie  cpqdj^ioni  .patpgejiichc 
delia  gangrena  si.  riducono;  .   ,    ., 

!.•  Alla  mancanza  di  %  «angue  dipendente,  da,  tult;e  le  ca«ise  che 
possono  ledere  le,  fqnziqnÀ  normali  ge^e^lerie,  paragonabile  ad 
uria  sincope  locale;    ..»,.,.     ,  » 


}•    -    *   t<4..  :i: 


2.°  Alla  presenta  d'pn  sangue,  veoosq,  cioè  d?  un,  sangue  in- 
sufficientemente  ossigenato»  paragonabile  ad  un'asfissia  locale;, 

3.°  Aduna  quaai  ùnpoteaza,  de^la  cellula  vivente  ,<}j  ly/ters» 
nutrire,  e  ciò  per*,  una  specie  di,  veneficio.,  (  . 

Questa  terza,  ipotesi  del  sig.  fìaynavd,  sarebbe  fino.  a4  un 
certo  punto  equivalente  al|e  due,  altre, 


\  t     •'.»'.      *    .•  «   *  .;<    \» 


Stabilita  lavatura  eja  patogenesi  di  questa  sp^cie^  di  gnn- 
grena,  la  cura,  secondo  l'Autore,  non  consiste  che  nel  moderare 
i  dolori,  /scendo  la  natura  da,  sé  il  resto,  cioè  .pjoducendo  l' eli- 
binazione  delle, .parti  sfacciate  e  la  rip.ar^zipn^  L  ...... 

Tuttavia  una  .atioya  indicazione,  sorsq  da  queste,  ricerche.  Il 
sig.  Lqugfer,  ^seguito  aHe  apalisi  comiche  cqi  sottopose  il  fìnij- 
naud  i  tessuti ^gapgrena.ti,  c^rcò  4i  l|npiegare  l'azione ,  dei  bagni 
d'ossigeno.  I  mudati  (ino., ad «qra  ngn  riusfirpno  che  %  incompleti 
ed  insufficienti;  è  lecito  però  sperare  che  tali  interessanti  spe- 
rienze  verranno  .eoniifuiajte ,  e  poi  non  mancheremo  di  ritornare 
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altra  volta  so  di  esse.  (Giornate  veneto  di  scienze  me d.  t   mag- 
gio e  giugno  4862). 


>  ■■«latti*  4e*erfttt4»  pe*  %m 
v*M*  **l  *lgw  **9r*ee*t*at-Jm*ti  'dfrm»  A  Blr- 
■nlttgluM»*  Mi  aamme  HI  Aeèetio  /l*t*»-ee*ifcéftt#«« 
sfefto  geemim  9  <fef 4  ew.  pf of.  Tito  Vahzetti  ,  di  Padóta. 
—  Favina  Teresa,  di  Salassano,  d'anni  10,  figlia  di  contadini,  ftl 
condotta,  nell'anno  i85t,  netla  clinica  cbirorgiea  dell'Università 
di  Padova  per  un  mate  ad  dna  gamba.  Era  ona  giovinetta  di  tin- 
nirà bruna,  d'abito  di  corpo  alcun  poco  linfatico,  del  rèsto  san* 
ed  esercitata  di  gfà  ai  lavori  campestri* 

Alla  parte  inferiore  della  sua  gamba  Sinistra  vede  vasi  dna 
prominenza  che  a  guisa  di' collare  là  circondava  quasi  completa- 
mente sopra  i  mallèoli  pel  trktto  di  quattro  dita  trasverse;  que- 
sta prominenza,  un  pò  obliqua  dalle  parti  interne  ed  inferiori  alle 
esterne  e  «operiori,  coperta  da  cote  di  color  naturale  e  da  cuti- 
cola alcun  poco  scabra,  sporgeva  piò  all'interno  lato  cbe  non  al- 
l'esterno,  e  nel  punto  delta  soa  maggiore  convessità  solleva  vasi 
circa  un  pollice  dal  piano  sottoposto ,  perdendosi  i  suoi  margini 
*enza  visibile  .solco  nel  tegumenti  normali;  palpeggiata  e  com- 
pressa la  si  sentiva  bon  aderente  alle  ossa  sottostanti  e  for- 
mata da  oh  ingrossaménto  compatto  del  tessuto  sottocutaneo,  in 
unione  alla  cute ,  la  quale  perciò  non  poteva  né  prendersi ,  né 
sollevarsi  in  piega,  lf  rimanente  delta  gamba  in  un  alla  prossima 
articolazione  ed  al  piede  noti  presentavano  alterazione'  di  sorta,' 
sia  nella  forma ,  sia  nelle  funzioni ,  non  vene  Varicose ,  non 
edema.  •••.•;.•  •••> 

Da  quanto  mi  fu  dato  raccògliere  dàlia  narrazione  dei  rozzi' 
parenti,  intesi  com'éssi  avvertissero,  tino  dai  primi  giorni  tfftla 
nascita  delta  fanciulla,  una  piccola  tumefazione  tn  vicinanza  del- 
l'interno malleolo,  e' come  questa  tumefazione  Sempre  indolente, 
ai  estendesse  con  progresso  lentissimo  fino  al  dì  là  del  mallèolo 
esterno,  senza  avere,  per  ànto*  a  tqoanto  toro*  sembrava, 'cessato  del 
tutto  di  crescere.  '  •  ' 

Questo  Sporgente  ingrossamento  dei  tegnmetiti,  citVtmdrfndo  la 
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parte  pie' sottile  delta  gamba,  costituita  una  strana  e  carta*  de*: 
formila»  né  da  me  mai  prima  Veduta,  né,  per  filanto  sapessi,  da« 
gli  autori  descritta  ;  e  quantunque  io  la  reputassi  *  mia  accidentale 
pbnerruità,  e  pure,  per  darle  un  nome,  parvètbi  poterle*  sanieni re- 
quello  di  Pachidèrma  botlatifòtìlie  sopraiÀalteolhr*.    Domandai 
&&  non  pefiarifO  a  im  stesso  sé  'questo  *ca*d  W  do? Wiér  forse» 
considerar*!  qtfafe  onà  varietà  dft 'elefantìasi,  qtMfe  \inà  ttefeattof- 
oircoscritta,  e  *e  col  progresso  del  tempo,  ove  si  Ybss>  qaetr*in>< 
groaseménto4  esleso  al  piede  od  afHa  gafoba ,  non  potesse  riuscire 
in  un  fero  piede  elefantino.  Rehdfeva,  a -dir  Vero,  mena  proba- 
bile questo  mio  sospetto  il  sapere  come  il  mate  ebbe  erigine  fino 
dalla  pi4  tenera  etl  o  fin  dalla  nascita,  e  come  né  lo  precedes- 
sero, nò  r  accompagnassero  i  fenomeni  proprii  delta  vera  eiefan-* 
tiasi,  cioè  le  ricorrenti  risiprite  e  ia  ricorrenti  tif^fangiaitf» 

I!  asettico,  che  prima  tirine  prestò  le  sue  care  a  Questa  gio- 
vinetta, aveva  posta  in  oso,  sansa  frutto,  la  metodica  comprèssi?* 
ne  ed  t  vescicanti;  ed  fé  poro  tentai  i' applicai iène  deii' ammo- 
nìaca concentrata,  la  quale- sollevò,  fomè  snoie,  in  podi  aimutl 
un'ampia  bolla  sierosa,  e  raminoti!  nei  giorni  successivi  ia  lume* 
fazione  per  modo,  che  serbava  per  due  settimane  l' tal  pressione 
del  dito;  ma  più  tardi  V  ingrassamento  riprese  te  pristina  sua: 
compattezza;  e  come  la  malata  noo  volle  soUc^po^sf  ad'  ulteriori 
tentativi  di  cura,  fasciai  che!  tornasse  a  Casa  sua,  esortando  i  -pa- 
renti a  ricondurla  di  tratto  fn  tratto,  perchè  molto  m' importava 
conoscere  se  fa  gonfiezza  avesse  fatto  in  avvenire  anteriori  pro- 
gressi o  subito  un  qualche  cangiamento. 

Non  rividi  la  malata  che  dòpo  sei  anni,  cioè  nello  scorso  geo* 
iiajo,  qnaitdo  essa  raggiungeva  il  sedicesimo  anno  dj  età  e  riler* 
nava  aHa  clihiea,  non  gièf  condottavi  dal  tumore  della  ina  gamba, 
ma  bensì  da  due  ulceri,  apertisi  da  dieci  mési  Bella  porte,  sape» 
riore  ad  anteriore  dell'altra  gamba. 

Là  giovinetta  si  mostrava  -sufficientemente  bèlla  sviluppata  per 
l'età' sua,  ma  le  mancavano  ancora  le  mestruazioni;  quanto  alla 
tumefazione,  la' trovai  cagli  stessi  caratteri  della  priefca  valla,  san* 
za  scorgervi  alcun  accrescimento,  fuori  di  quello  corrispondente 
all'accrescimento  generale  della  persona;  Siccome  poi  nuovamente 
bizzarra  e  curiósa  mi  si  rappresentò  quella  deforiaHà,  cosi,  gita* 
rita  finalmente  al  cominciar  di  marzo  la  malata.  p*elle  ostinole  sue 
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ulceri,  prima  che  uscisse  per  I»  seconda  volta  dalia  . clinica  feci, 
mercè  la.  fotografia»  ritirar  le  sue  gambe.* .  ..< 

£  ciò  accadeva  in  ma  momento  bene  opportuno;  imperciocché 
e»  si  fa  pochi  di  appresso,  ch'io  prendesti  »jy  «0e,  mai  inieres- 
s.imen4oa  quel  tumore,  e  vel  prendessi  non  pi»  come  oggetto 
di  mera  curiositi  «na  cpme  ad  una  forma  owboaa.  Imo  merite- 
vole di  speciale  conajderaaioiHfc  Giuntomi  grifata  a  quei  giorni  il 
istoriMiIe  Tk*  Medicai  Times  ami  Gaiette  del  !,•  mano  (N.°  709), 
mm  è  a  Aire  quanto  io  restassi  meraviglialo  e  sorpreso  al  ve* 
<h>rvi  il  disegno  di  una  gamba  cinta  sopra  i  malleoli  da  jiaa  prò- 
mhien&a  simile  a  qneUa  d<Ula  mia  malata,  il  quaj  disegno  Jrova- 
vfisi.  anoesso  ad  una  Memoria  intitolata:  Dell' anello  fièro*cellu- 
lare  delia  gamba,  con  casi. 

Usìg.Furtteaux-Joiirdan,  chirurgo  .degli .  ospedali    di  Bir- 
mingham, autor*  di  questa  Memoria,  ci  fa  in  essa  capere  quanto 

*o  Che  dal  1854  al  48fiO  ety>e.i>g|i  adt  ^serrare  bea  quat- 
tro o  cinque*  casi  di  una  singolare  njajat^,  .castijtqiu  da  una  pro- 
minenza, convessa*  elastica,  indolente,  larga  jpfrca  Jre  pollici  e  cnr* 
ca  «u  pollice  alta,  sena*  alterazione  della  cute  o  d'ajlro,  parti,  la 
quii  promineosa  cinge  a  guisa  diLaneJJo*  ora  una,,  ora  ambedue 
lo  gambe  sopra  i  malleoli;  , 

2«°  Che  una  breve  relazione  egli  ne  aveva,  dato,  nel  fascicolo 
ili  geonajo  1861.  del  giornale  The  Qritish  wd  Forei$n  Medico- 
chirurgical  Reviw,  cpl  titolo  :  fopna  una  malattia  della  gam 
Im  non  ancora  stata  descritta  {«*  Ajmì  .  u«iF,.(d{  .med,  »,  fase  di 
.iprite,,  l£bl  ).;  e  che  4opo  di  ci^  .il  sjg,.  f?iUtams%  chirurgo,  dello 
snodale  della  contea  di  Norwich  ,,.g fi,  scrisse  di  averne  egli  pure 
in  cinque  annj  veduto  quaitro, casi,  ed  avergliene  5  inviate  te  due 
o^eriaiiortÀjC^^^ra,  npqrla.in  questa  Memoria; 

5.*  Che  tutti  i  casi  fino  ad.  pra  conoscali  Apparlefievano  a 
pe*sot»et,di  sesso  femminina,  gipv,ani,  male  menslruate,  del  resto 
iji  suflipi^nAf  salute,  aia  per  lo  più  aventi  poco  energjca  la.  cir- 
i  olasionev  *  quindi  ;  lividastre  o  piuttosto  fredde  tanto  le  .«sire, 
nàta  inferiori,  quanto /e  superiori;., 

4.°  Che,  qiu^ta ,  malattia  ^ojìdev^  essere  .estremamente  rara 
se  due  osservarono  videro,  (Ja,,  pUa  a  nove  fc4si  nel  giro  ilijw 
chi  anni;  ,.•«.. 
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3.*  ^he  non  ò  niente  raro  il  vedere  una  tumefazione  con  ve*» 

sa,  a  base  irregolarmente  circolare,  di  natura'  anàloga  alla  soprad- 

deaeritU*  ma  limitata  soltanto  allo'  spazio  frapposto  tra  I*  esterno 

.tpaileoU  ed  il  calcagno,  la  qual  trimefairione  pnò  esistere  simuita- 

roeamq9le.<céU'aitelUJ  sopi*amalteòlaVe.  l  ' 

.  L?  AuJorer  si  éif&xulé;  inoltre  tu  varie  ipotesi  molto  ingegnose, 
.direste  a,  acoprire  la  geoeei  e  là  natura  di  sì  fatta  abnormità  ed 
.a  chiarire  le  cause  anatomiche  onde  la  parte  inferiore  della  gamba 
vi  ò  soggetta:  m*  non  è  mio  divisamente  estendermi  nella  espo- 
sizione e  A*!]'  esame  di  queste  ipotesi  ;  essendomi  proposto  sol-» 
tanto  di  riferire  ti  paso  da  me  pure  osservato  di  quésta  nuova 
malaria.  Nrterò  soltanto  che  I11  Autore  descrive  la  cute  che  rico- 
pre la  turoefasiooe  dome  perfettamente  èana  e  non  accenna  alla 
sua. magfiore  compatitati  etri  atta  ttia/aderensa  col  tessuto  cellu- 
lare soUojki&Uv  ©a*er*a%e  notai  mia  malata.  *    ; 

Non  potendosi  ammetter*  che  i  note  o  dieci  casi  fino  ad  ora 
veduti  si  e  no  l'effetto  di  cause  puramente  fortuite,  sembra  doversi 
considerare  questo  ingros*am§nU>  sopramalléolare  come  una  in* 
«livtdualHa  morbosa,  distinta  da  oaratteri  proprii  e  costanti,  e  me* 
ritara  quindi  un  postò  speciale  nulla  nosografia  chirurgica. 

Se  nel  corso/  di'  pochi  anni  tutti  cotesti  casi  furono  notati  in 
Inghilterra,  si  potrebbe  a  prima  vista  sospettare  che  un  elemento 
endemico  non  sia  estraneo  affa  lóro  generazione  net  Regno  Unito; 
ra»  il  caso  da  me  pure  veduto  in  Italia  è  una  prima  prova  che 
questa  ferma  morbosa  è  propria  esiandio  d'altri  climi.  Quantun- 
que non  grave  di  sua  natura ,  genfesa  essa  però  una  deformità 
molto' rinoresccvole;  e  non  fosse  per  altro,  gii  solo  per  questo 
domanda  P alienatone  dei  cultori  dell'arte  salutare.  {Giorn.  Fen. 
di  scienze  mediche.  Aprile  !8#9). 

I  !  ..      I    I     li 

€1mmm  ti  Mtffvr»  dielle  pareti   addominali  i  del 

doti,  fiatimi*  —  La  rottura  spontanea  dèi  muscolo  grande  retto 
dell'addome  è  stata  segnalata  è  descritta  a  parecchie  riprese.  In 
questo  caso,!  la  rottura  è  generalmente  limitata  ai  corpo  del  mu- 
scolo ed  i  tegumenti  furono  sempre  trovati  intatti.  Ciò  non  ac- 
cadde net  caso  osservato  dal  sig.  BatwelU  Trattasi  dv  una  vecchia 
signora ,  molto  dedita  all'  abuso  degli  alcoolici ,  nella  quale ,  da- 
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rante  nn  violento  accesso  di  tosse,  si  fece  una  rottura  di  lotto  lo 
spessóre  delle  pareti  addominali,  compresa  la  pelle.  Dna  massa 
assai  considerevole  di  intestini  e  di  epiploon  si  precipito  Imme- 
diatamente all'  infuori»  e  non  fu  senta  fatica  che  si  potè  operarne 
la  riduzione.  La  rottura  erasi  fatta  ad  f  pollice,1^  al  dissotto  del- 
l' pmbellico.  Essa  era  trasversale  e  misurava  circa  4  pollici  nella 
sua  fessura  superficiale,  e  2  pollici  a  livello  del  peritoneo.  I  mu- 
scoli retti  erano  lacerati  in  latta  la  loro  lunghezza;  d'altronde 
essi  non  presentavano  veruna  alterazione  di  tessuto  che  avesse 
potuto  preparare  la  soluzione  di  continuità.  —  Si  riunì  la  piaga 
mediante  suture  e  al  quarto  giorno  la  riunione  era  quasi  compieta  ; 
ina,  in  seguito  ad  alcuni  conati  di  vomito ,  la  cicatrice  si  ruppe. 
A  datare  da  questo  giorno»  sopraggiunsero  dei  sintomi  di  perito- 
nite ;  e  la  paziente  fini  per  soccombere.  (Gaz.  M4d.  de  Paris, 
N.°  47  del  4862;  dal  Medicai  and  Surgical  Reporter). 


Sofia  riparazione  del  tendini  nelle  tenotomle 
sottocntanee  *  sotto  I1  Influenza  dell' arlj»  *  del» 
l'ossigeno,  dell'Idrogeno  e  dell'acido  carbonico* 

dei  dottori  Demapquat  e  Lbcontb.  —  Conclusioni  generali  degli 
Autori  :  '     ' 

I  numerosi  fatti  contenuti  in  questa  Memoria  dimostrarono  ad 
evidenza  che  l'introduzione  giornaliera  dell'aria  a  contatto  dei 
tendini  divisi  da' una  sezione  sotto-cutanea»  non  solo  non  si  op- 
pone alla  loro  riparazione,  ma  non  la  ritarda  neppure  in  modo 
sensibile;  non  potrebbersi  dunque  attribuire  gli  accidenti  che 
complicano  certe  lenotomié  alla  fortuita  introduzione  di  una  pic- 
cola quantità  d'aria  nella  piaga  al  momento  dell'  operazione.  Tali 
fenomeni  avrebbero  potuto  dedursi  anche  dalle  esperienze  sull'  a- 
ria  già  pubblicate  dagli  Autori,  le  quali  dimostrano  con  precisio* 
ne  cne'  l'aria  a.  contatto  dei  tessuti  animali  viventi,  perde  rapida- 
mente la  quasi  totalità. dei  proprio  ossigeno,  di  modo  che  la  piaga 

*  *  *  » 

trovasi  allora  in  contatto  con  una  miscela  di  azoto,  di  acido  car- 
bonico e  d'una  piccolissima  quantità  di  ossigeno  la  cai  azione  in 
tali  condizioni  riesce  quasi  nulla. 

/  Tuttavia  le  injezioni  quotidiane  di  ossigeno  puro  ritardano  un 
ppcVla  riparazione   dei  tendini  e  danno  un  cattivo   aspetto   alle 
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piaghe,  fai  modo   che  affrettandosi  a  concludere,   sin   dai  primi 

*  *  *        <  «  *  * 

giorni,  sì  potrebbe  attribuire  all'ossigeno  come  venne  adoperato 
dagli  Autori,  nna  intensità  d'azione  malefica  sulla  riproduzione 
dei  tondini;  ch'esso  realmente  non  esercita.  Mediante  esperienze 
comparative. e  seguite  sino  alla  riparazione  completa  dei  tendini» 
gli  Autóri  hanno  dimostrato  ad  efidenzà  che  l'ossigeno,  anche  allo 
stato  di  purezza ,  ed  incettato  ad  ogni  24  ore,  non  presenta  le 
qualità  nocive  che  gli  furono  attribuite*  Bisogna  certamente  at- 
tribuire questi  risultati  alla  piccola  quantità  di  ossigeno  che  po- 
teva*» incettare  ed  alla  rapida  sostituzione  dell'acido,  carbonico; 
perchè  le  grandi  quantità  dì  ossigeno  poste  a  contatto  delle  pia- 
phe  esposte  producono  un  vivissimo  eccitamento  cbe  potrebbe  di* 
ventar  patologico  qualora  si  prolungasse  durante  parecchi  giorni 
l'azione  del  gas  senza  sorvegliarla. 

Stando  alle  esperienze  degli  Autori,  si  scorge  agevolmente  che 
non  è. razionale  il  concludere  dalla  azione  dell'ossigeno  a  quella 
dell'aria  e  reciproqamente;  nell'aria,  l'ossigeno  trovasi  diluito,  per 
così  dire,  dall'azoto  il  quale  non  possiede  se  non  se  qualità  mas- 
si  me  e  può  essere  allora  considerato,  ciò  che  dimostrano  i  fatti , 
come  un  topico  attivo  diluito  in  una  grande  quantità  d'aria. 

I  signori  Demarquay  e  Leconte  nelle  loro  numerose  esperi en- 
ze  furono  tanto  fortunati  da  incontrare  dei  casi  in  cui  la  guaina 
aderiva  si  intimamente  al  tendine  di  nuova  fprmazione,ehe  s^vreb- 
bero  certamente  attribuito  la  riparazione  del  tendine  all'inspessi- 
mento  della  guaina,  se  non  fossero  stati  in  possesso  di  casi  molte 
piò  numerosi, nei  quali  la  riparazione  era  incontrastabilmente  do- 
vuta all'organizzazione  della  linfa  plastica;  con  tutto  ciò.  rimane 
dimostrato  che  in  alcune  circostanze  difficili  a  determinarsi.,  la 
guaina  contrae,  col  tendine  rigenerato,  aderenze  tali  che  si  può 
considerarle  come  formanti  un  solo  tutto*  Non  polrebbesi  attri- 
buire ad  un  fenomeno  di  questa  natura  la  difficoltà  cbe  certi  am- 
malati provano  a  camminare  dopo  la  sezione  del  tendine  d'A- 
chille, il  tendine,  in  questo  caso,  non  potendosi  più  muovere  nella 
guaina? 

La  riparazione  dei  tendini  divisi  è  stata  attribuita,  da  alcuni 
sperimentatori,  all'organizzazione  del  sangue  effuso  fra  i  due  mon~ 
coni  del  tendine  diviso;  altri  professarono  all'incontro  che  que- 
sta riparazióne  è  dovuta  all'organizzazione  d'una  linfa  plastica. 
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Tulli  i  risultali  degli  Autori  dimostrano  che  la  riparazione 
j)ei  tendini  è  do? ola  all'organiszazione  di  una  linfa  incolora,  dj 
cui  non  si  può  precisare  l'origine  ina  il  cui  solo  intervento  ba- 
sta per  produrre  il  nuovo  tendine  che  defe  unire  le  due  estre- 
mità del  tendine  djvisoj  una  quantità  di  $angqe  capace  di  colo- 
rare Tà  linfa  iu  rosso  intenso,  senza  essere  tuttavia  troppo  pon- 
siderevqte,  npn  **  oppone  in  modo  assolqto  alla  formazione  del 
nuove  tendine,  che  però  ritarda;  mentre  se  la  quantità,  del  san- 
gue che  viene  ^  mescersi  alta,  linfa  plastica  è  troppo  grande,  la 
riparazione  del  lendine  nqn  avviene  e  «posso  pròdqconsi  fenomeni 
patologici  effe  iqvadoqq  le  parlj  vicine  del  lendine  sezionato. 

La  linfa  plastica    incolora    che  si  effonde   nella    guajna  di  un 
lendine  diviso  basta  dunque  aHa  riparazione  e  l'intervento  del  san- 
gue o  deirinspessiuieq|o  della)  guaina  non  sqnq  che    epifenomeni 
il  cui  intervento  qon  è  necessario. 

Tutte  le  ricerche  dei  signori  Bcmarquay  e  Ifconle  essendo 
slate  eseguito  sema  idèe  preconcette,  ma  coh"  intento  formale  dì 
registrare  scrupolosamente  j  fatti  forbiti  dall'  esperienza,  essi  po- 
sero la  ipaggìqr  cura  qellf  evirare  te  questioni  personal}  che  di 
rado  profittano  aj|«  «densa,  si  astennero  dalle  ipolesi,  acconten- 
tandosi 4i  trarre  dai  fatti  osservati  le  pia  immediate  conclusioni, 
senza  forzarne  il  significato,  e  la  natura  stessa  delle  cqse  li  ha 
condotti  a  conciliare  \e  opinioni  le  più  opposte  che  furono  emesse 
nelle  due  celebri  discussioni  ohe  ebbero  luqgo  all'Accademia  di 
inedìcinai  sqUa  lenolòmia  sotto-cutanea,,  distraendo  uoqdimeno  ad 
alcuna  di  essa,  ciò- che  era  vi  di  troppo  assoluto 

Sì,  l'ossigeno  puro,  posto  in  grande  quantità  a,  contatto  delle 
piaghe  esposte,  può,  determinarvi  della,  infiammazione;  ma  la  pic- 
cola quantità}  di  questo  gas,  che  puoss!  mettere  ogni  giorno  a  con- 
tatto di  un  tendine  diviso  da  una  seziono  soUo-cqtanea  non  ri- 
tarda seqsihiimente  la  *qa  riparazione»  e,  allq  stqlq  <|i  aria,  |a  sua, 
azione  non  è  seqsilu'le  pelle  stesse  coedizioni. 

SI,  la  guaina  può  avere  talvolta  una  influenza  nella  ripara- 
zione del  tendine,  aderendo  a,l  (endiqe  dì  nuova  (orinazione»  dot 
vuto  alla  organizzazione  creila  linfa  plastica  ;  ma,  tali  casi  non  so- 
no che  eccezioni  poco  numerose. 

Si,  può  esistere  del  sangue  netta  guaina  di  un  tendine  diviso, 
Oj  una,  sezione  $o\\q  cutanea  ;  ma  questo  falla  dev'essere  consia>- 
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fatò  Come  Un  accidente  che  non  inceppa  la  fipamiorìe  del  ten- 
dini^ 9<$  il  «angue  è  poco  abbondante,  che  la  rende  al,  contrariò 
iiii possibile  sé  é  ili  tròppo  grande  quantità;  méntre  la"  formazione 

ettiiarsi  per  feUa  inerite  rnedUritq  Vpt- 
ganisiaiione  di  una  linfa  plastica  perfetta  uteri  te  incorra*. 

Finalmente  gli,  Ali  io  ri  segnatoio  dite  tatti  rliiiarcHevolissinlli  i 
il  primo  risguarda  l'aiiorie  noòivà  eoe  l' idrogeno  ha  sempre  of- 
ferto a  contatta  delle  plagile  sóUtf-cularieé;  rtéjia  maggio*  ;  parte 
dei  casi,  la  riparatiQnjg  del  tendine  divisò,  non  tìa  potuto  effet- 
tuarsi. Il  seéotidò  Catione  speCiaiiiteiité  ripórairii^é  dell'acido  car- 
bonico,  sotto  la  tùi  infìuenia  i  tendini  ài  acino  riparati'  eoo  mag- 
giore rapidità  òhe  rielle  tenotoulié  Senta,  gas;  cosi  pure,  dei  primi 
giorni  della,  operati  one,  la  linfa,  etfusa  al,  éonLaltd  dell'acido  car- 
bonico, ha  seni  pre  offerto  maggiore  consistenza  di  quelli  effusa! 
al  contatto  del  Ilaria  o  nelie  piaghe  Completamente  prive  di  g*é> 
(Jrth.  gè  ti   de  tnéd.i  dicembri*  W«3). 


Ò«*«r#asfl6iai  é  rlQeftsiMni  «olle  franare  dell** 
base  *el  «l'ani*!  del  doti.  Gèix*.  —  Cincjué  spnn  le  os- 
Nervazioni  del  Sig.  bèlle;  Quattro  di  fratture  parallele  all'asse 
della  rócca  e  aòconjpagriate  da  scolo  Sanguigno*  l'altro  di  frattura! 
perpendicolare  .allo  tteSsfc  osso*  .   ,-*;•,      ' >.. 

Nei  cinque  casi*  cioè  nelle  fratture  (tàralielej  come  tuii$  fra^t* 
ture  perpendicolari  »  all'  asse  4  si  potè  constatate  che  il  colpo,  ave* 
portato  sull'occipite  e  Sui  temporale;  e  Che  la  priiila  parte  di 
questo  puntò  continuasi  eolla  frattura  della  ròcca  *  ciò  che  con- 
fermerebbe l'opinione  emessa  da  Jran  sulla  costanza  ó\  questa! 
Continuità. 

Fu  tutti  ^lieAtl  fatti,  té  lesioni  troiate  all' afltòSSia  fendevano 
perfetta merite  conto  dei  Sintomi  osservati;  la  frattura. perpendico- 
lare allesse  ebbe  per  Sintonia  lo  Scolò  di  òrt  liquido^  Sieroso  ab- 
bondantissimo |  le  quattro  altre  furono  Segnile  da  une*  stillicjdio 
sanguinoltirito  dall'orecchio,  il  naso*  0'  la  congiuntiva /secondo  l* 
Sede  e  restertsio.fle  della  lesióne  ossea. ,       .  . 

Facendo  il  pd  ralle  td  ééì  due  (Juadti  Sintomatici,  l'Autore  si 
occupa  a  dimostrar^  le  dls,Siatigiiàn4e  che  là  diversità  delle  le- 
sioni induce  nello  sviluppa  degli  accidenti.  Mei  quattro  casi  dì 
frattura    parallela   all'asse;  la  morte  avvenne  in  un  intervallo  di 
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94  a  75  ore  dopo  l'accidente ,  e  gli  ammalati  soccombettero  sia 
alla  commozione  cerebrale,  sta  alla  compressione  del  cervello  per 
tasto  effusioni  intra- craniche;  queste  effusioni  risiedevano  ora 
sulla  dora  madre  9  che  sollevavano  a  livello  della  fessura  delle 
ossa,  ora  in  un  punto  opposto  di  questa  fessura.  La  perdita  del 
*enso  e  del  moto  è  stata  istantanea  e  non  ha  cessato  sino  alta 
morte.  • 

Nel  quinto  fatto  »  in  cui  la  lesione  tagliava  la  ròcca  perpen- 
dicolarmente, il  malato  non  presentò  dapprincipio  che  sordità  dal 
Uto  della  ferita',  emiplegia  facciale,  ed  uno  scolo  sieroso  dall'o- 
recchio. Esso  potè  ritardare  dì  due  giorni  il  suo  ingresso  nell'o- 
spedale, vi  giunse  a  piedi  ,  rispondeva  èlle  interrogazioni;  final- 
utente  non  soccombette  che  ad  accidenti  acuti  (  ineningo-encefa* 
lite)  sviluppati  al  quinto  giorno  che  segui  il  traumatismo.  •  Le 
fratture  perpendicolari  all'asse  della  ròcca,  conclude  l'Autore,  non 
differiscono  dunque  da  quelle  che  lor  sono  parallele  soltanto  per 
la  loro  minore  frequenza»  per  la  qualità  dello  scolo  auricolare  » 
ma  beh  anco  per  V  andamento  generale  degli  accidenti  cerebrali 
che  succedono  a  questo  modo  di  traumatismo.  (Bulletin  de  la 
Società  anaL  de  Parie)» 


Seeamdo  caso  ài  ovari otomf  *  eseguita  eoa  atte- 

s  dal  doti.  KoBauLé,  di  Strasburgo,  — •  Comunicato 
all'Accademia  francese  delie  sciente  nella  seduta  del  29  settembre 
4868. 

«  Madama  V.  di  Phalzbourg ,  di  37  anni  »  madre  di   quattro 
figli»  di  bellissima  costituzione,  molto  grassa»  era  stata   punta  or. 
fa  un  anno  per  una  cisti.  In  seguito,  la  malattia  avendo  fatto  dei 
progressi,  la  paziente  risolvette  sbarazzarsi  dal  suo  tumore  colla 
estirpazione. 

L'ovariotomia  fu  eseguita  il  29  settembre»  in  presenza  di  pa- 
recchi colleghi  ;  l'operazione  durò  due  ore.  Si  dovette  praticare 
una  incisione  di  3*  a  32  centimetri  nella  parete  addominale»  che 
«ora  dello  spessore  di  4  o  6  cent.  »  per  estrarne  un  tumore  for- 
mato da  eisti  umitiloeulari  del  peso  di  2400  grammi»  e  di  cui  uno 
scompartimento  conteneva  7  litri  e  ff2  di  liquido  spesso  e  bru- 
nastro.  Esisteva  un'ernia  ombelicale.  L'epiploon  era  aderentissimo 
al  tumore»  che  uffriva  inoltre  molti  adirane  da  parte  della  esca- 


467 

razione  pelvica»  in  #di  éi  dichiarò  una  emorragia  capillare  assai 
persìstente.  Si  dovettero  estirpare  i  due  ora  ni;  i  loro  peduncoli 
flou  alterano  più  di  4.  If2(a  £>  centimetri  di  lunghezza.  L'epi- 
ploon si  dorelle  legare  in'  massa  'a  cagione  delle  nnmerose  lega- 
tore che  occorso  sarebbe  41  eseguire;  tortine  altri  ptìofi  si  do- 
vettero striogere  separatamente  delle  arterie  e  deHe  vene.  L'fnci* 
sione  è  stata  riunita  mediante  parecchi  punti  di  sutura  superfi- 
ciali e  profondi,  e  da  una  sdtura  secca  al  eollodion.  Le  estremità 
libere  delle  legature  delKepiploon  e  degli  ovarj,  sono  state  mum- 
mificate e  rése  iniputreseibili  col  percloruro  di  ferro.  Applica- 
zioni d'una  soluzione  di  solfato  di  fèrro  hanno  arrestato  l' in- 
iammazione  che  tenderà  ad  estendersi  rapidamente  nel  secondo 
giorno. 

Il  polso  non  ha  oltrepassato  Te  90  battute,  e,  a  datare  dall'8.* 
giorno,  è  rimasto  costantemente  a  78  battute.  Xa  suppurazione  & 
stata  insignificante  e  non  ha  mai  esalato  un  odore  putrido.  1 
pedutapli , -impiantati  ad  una  profondità  di  8  centimetri,  si 
mantennero  allo  scoperto  mediante  un  apparecchio  dilatatóre  in 
piombo. 

L'operata  renne  completamente  anestetizzata  durante  l'opera- 
zione; essa  non  risenti  dolore  che  per  otto  a  dieci  ore.  Nei  primi 
giorni  fa  posta  in  uno  stato  di  àfridrémia  fi  più  completò  pos- 
sibile per  facilitare  ir  riassorbimento  tiéi  liquidi  effusi.  Non  sa- 
pragginnse  <  verno  accidente  a  datare  dal  quarto  giorno,  in  cui 
l'ammalata  ebbe  alcuni  vomiti  consecutivi  ad  una  timpanite  sto- 
roacaleé  La  piaga  fu  mantenuta  beante  alla  sua  estremità  inferiore 
durante  quasi  no  mese  mediante  tubi  in  gomma  elastica  «ino  alla 
sna  completa  cicatrizzazione. 

•Attualmente*  la  cicatrice  &  lineare  ed  offre  nna  longhem  di 
13  cenh  ;  la  signora  T.  godè  di  nna  salute  eccellente J  tutte  le 
funsioni  si  compiono  a  meraviglia;  la  mestruatone  ftó*  è  ri- 
comparsa. ....... 

Io  oso. sperare  che  la  «ottMmfoatofetie  sarà  favorevolmente  ac- 
colta dall'Istituto,  e  «che  la  volgarizzazione  dei  prmeipj  e  del  me- 
todo operatorio  che  mi  guidano  neiróvariotoraia  permetterà ,  nel 
Mégtgitfr  ttbiftéfo  de*  casi,  di  conservare 're  riia  e  ta  salate  aoo> 
nfertoe  ed  interessatiti'  vHMk  4'tna  allearonr  assai  diffusa.  Il  mi» 
metodo  operatorio  consiste:  •■ 
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4."  A  ripujire  esattamente  U  «avita  Addottrinale  tananai  ì* 
riunione  della  piagai;    / 

2,#  A  mummificare,  a  disseccare  il  peduncolo,  il  tumore  ora* 
fico  e  le  parli  Jibere  delle  legatore  etto perolorer*  dì  ferro; 

3.P  A  mantenere  aU'estefne*  allo  scoperto,  i  peduncoli  e  le  le* 
gelare,  ed  a  conservarle  imputrescibili,  sino  a  che  siansi  formale 
delle  aderenze  peritoneali  bastantemente  solide; 

4.°  A  mettere  l'operata  in  uno  stalo  di  anidremia  II  piò  com- 
pleto possibile  nei  .primi  giorni  deli'  operazione ,  per  favorire  il 
riassorbimepto  idei,  liqujdi  effusi;  ., 

b.°  Ad  opporsi,  all'  iuiiaaimatione  9  afr  evitare  lo  staffa  mento 
dei  liquidi,  e  ad  impedire  la  loro  putrefatene  mediante  IHiso  dal 
ghiaccio,  del  percloruro  e  del  solfalo  di  ferro;  di  questo  modo 
si  combatte  la  peritonite  semplice  e  si  efila  la  peritonite  pu- 
trida che  sono  le  cause  più  frequenti  di  mòrte  nelle-  operate  di 
o  va  dolomia; 

6,°  A  mettere  le  ammalate  in  Intonai  condiaioni  fisiche,  chimi* 
che,  fisiologiche,  per  l'operazione; 

7.°  Le  disposizioni  meccaniche  della  medicazione,  gli  strumenti 
di  cui  mi  servale  di<  cui  i  principali  mi  appartengono»  concor- 
rono ad  assicurare  la  riescila  nei  casi  i  pia  sfavorevoli.   - 

L'uso  del  p«rqloruro  d»  farro  come  agente,  modificatore  dei 
tessuti  esposti  a  putrefarsi  Rapidamente  ed  a  produrre  una  infe~ 
lione  putrida  delle  piaghe*  e  quello  del  solfato  di  ferro  come 
agente  anlipulrido,  astringente,  costituiscono  a  mio  giudizio  una 
vera  innovazione  terapeutica  di  medicina  preventiva*  aulla  quale 
mi  permetto  di  chiamare  l'attenzione  della  Accademia» 

Le  osservazioni  dettagliale  delle  mie  due  operazioni  dimo- 
streranno, lo  spero,  che  l'evariotomia,  la  quale  cónta  già  cosV  bei 
successi  in  America  ed  in  Inghilterra,  fornirà  in  Franeia  risultati 
ancor  pia  rimarchevoli,  allorquando  le  pazienti,  meno  spaventate 
degli  attuali  insuccessi,  più  non  aspetteranno  per  farsi  operare 
d'esser  giunte  all'  oJUoo  stadio  d'una  malattia  insanabile  eoo  ve- 
run  altro  mezzo  «•  <  :  » 

Rapporta  eepr*  essi  e*oe  Ut  lasttltrsuttcme  pur 
rateata  delle  pareti  dello  stomacai  del  doti.  Rai* 
waod.  —  Questo  rapporto  è  relativo  ad  una  interessante  comuf 
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toicaiìone  fatta  dal  sig.  (tornii,  II  sfg.  ActyttffMoVha  (Mito  occa- 
sione da  questa  presentazione  per  raccogliere  un  .certo  numero 
di  osservazioni  analoghe  e  per .  abbozzare  in  modo  generale  la 
storia  delle  infiammazioni  purulenti  dello  stomaco.  Lasciando  iti 
disparte  i  piccoli  ascessi  che*  s'incontrano  talvolta  nello  spessore 
della  mucosa,, esso,  stabilisce  d.qe  classi  di  {atti  Che  descrìve  se- 
paratamente; una  di  tali  categorie  comprende  i  casi  in  cui  si  tro* 
varooa  nel  tessuto  cellulare  sótto-mucoso  uno  o  parecchi  ascessi 
circoscritti,  rimasti,  la  maggior  parte  del  tempo»  allo  stato  di  le- 
sione  locale}  nell'altra  categoria  si  dis,pongonq  i  casi  in  cui/1'ati- 
tossia  appalesò,  sia  moltissimi  ascessi  sotto-mucosi,  sia  infillratione 
purulenta  densissima  in  forma  di  rete .  ad  una  gran  parte  od 
alla  totalità  di  questo  viscere ,  il  tutto  accompagnato  da  lesioni 
generali.  Si  è  a  quest'ultima  classe  che  appartiene  la  lesione  del 
sig.  Cernii)  e  si  è  ai  fatti  di  tal  genere  che  it  rapporto  del  sig. 
Raynaud  è  principalmente  consacrato. 

Le  osservazioni»   riunite  dal  sig.  fìafnaud,  sono. in  numero 

di  42.  NelUTmaggior  parte  di  questi  casi,  le.  lesioni  notate  dopo 

la  morte  sono  rimarchevoli  per  una  mirabile  simigliane,  fi  pezzo 

del  sig.  Cornil  può  servirne  di  tipo.  Lo  stomaco  è  inspessito  »t la 

mucosa  è  injellata  a  spazii9  essa  è  rommollita  e  presenta  in  due 

punti    della   ulcerazioni,  che   interessano  la  self  mucosa,   larghe 

quanto  un  nezzo  di  un  franco.  Il  taglio  delle  pareli  dello  stomaco 

ha  lo  spessore  di  messo  centimetro,  e  in  alcuni  punti  di  un  in- 

tero  centimetro.  Al  dissolto  della    mucosa  trovasi  una  striscia  di 

pus»  Uniformemente  diffuso»  e  infiltrante  le  maglie  del  tessulo  ceU 

lulare.   Questo  pus  è  concreto  e  non  isfugge   qualora  si  limiti  a 

slaccire  la    mucosa;   ma  »    se  a  questa   si  pratica    una   incisione: 

molto  superficiale  e  si  esercita  ali'ingiro  uba  pressione»-  si  fa  sca* 

turire  con  faciliti  tjn  liquido   sieróso  contenente   piccoli   grumi 

biancastri  che  presentano  tutti  j  caratteri  del  pus  flemmonoso. 

Una  circostanza  notevole,  sulla  quale  il  sig.  fìaynaud  chiama 
specialmente  l'attenzione,  si  è  che  nei  fatti  di  questa  categoria 
eranvi  quasi  sempre  delle  lesioni  concomitanti  estesissime  e  che 
sembrerebbero  indicare  qna  affezione  generale}  spandimcnto  pleu- 
ritico, pericardite  purulenta*  risipola  di  cattiva  indole»  epatizza- 
sione  grigia  del  Spolmoni*  ecc.  « 

La  lesione  dello  stomaco  di  cui    trattasi  si  trovò   piò    di  fre- 
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quenli  nell'uomo  che  nella  donna.  Essa  s'incontrò  sempre  in  in* 
dividili  al  periodo  medio  della  vita.  Le  cause  ne  sono  oscurissime.' 
Jlue  volte  si  notarono  degli  eccessi  nelle  bevande  spiritose. 

I  sintomi  non  presentarono  nulla  dt  stabile.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  f'ebbe  notevole  predominio  dèr  sintomi  generali 
sai  sintomi  locali,  fi  che  apparve  particolarmente  pel  caso  dèi 
sig.  Còrnll,  nel  quale  la  malattia  sembra  essere  stata  scambiata 
per  una  meningite.  Si  segnalarono  principalmente  sintomi  di  pe- 
ritonite più  o  meno  generalizzata,  verniti,  ansietà,  piccolezza  dei 
polsi,  pulveruìenza  delle  narici  ;  -quasi  '  sempre  alterazione  della 
inleHi'genza,  delirio  violento  o  prostrazione  estrema.  In  questi  casi 
il  delirio  ?a  sino  al  suicidio.  Altrove  si  trovarono,  come  fu  det- 
to, risipole,  pne'umoniti,  pleuriti,  pericarditi  purulente.  In  una 
parola,  dice  il  sig.  Haynaud,  è  sempre  e  dappertutto  uno  stato 
assai  prossimo  a  quello  che  caratterizza  le  febbri  più  gravi,  con 
una  tendenza  speciale  alla  formazione  del  pus  nei  diversi  organi.. 

Così  sembra  al  sig.  Raynaud  che  l'affezione  in  discorso  deb- 
ba prender  posto  molto  meno  a  lato  delle  flogosi  propriamente 
dette ,  che  presso  l' infezione  purulenta  o  la  diatesi  purulenta» 
(Bull,  de  la  Società  anàt). 


Sfatto  parnassiane  della  vescicola  biliare  %  del 

dott:  Piorrt.  —  Conclusione  d'una  Memoria  letta  all'Accademia 
<K  medicina  di  Parigi,  il  28  ottobre  1862: 

{.*  La  mancanza  di  variazione  nel  volume  del  fegato  sotto 
T  influenza  dell9  aumento  o  della  diminuzione  dell'  alto  respirato- 
rio, la  vacuità  della  vescicola  del  fiele,  sono  sintomi  <ìi  cirrosi  che 
non  debbono  essere  trascurati  ;  2.°  Le  frizioni  sul  fondo  della  ci- 
stìfelle^,  la  cui  presenza  si  riconosce   per  mezzo  della   plessime- 

I  ria ,  e  la  pressione  di  quest'organo  mediante  il  diaframma  ed  i 
muscoli  addominali ,  sono  nella  itterizia  mezzi  utili   per  svuotare 

II  sacchetto  biliare  del  liqoido  ch'esso  contiene;  5.*  Questi  mezzi 
possono  forzare  la  resistenza  dei  condotti  cistico  e  coledoco  ri-» 
»trelti«  e  far  evacuare,  assai  meglio  della  pozione  di  Jurande,  i 
calcoli  impegnati  in  questo1  canale;  4.°  I  maneggi  di  cui  trattasi 
possono  avere  nella  chotemia  e  forse  nella  febbre  gialla  numerose 
«Applicazioni;  5.°  La  vacuità  della  cistifellea  in  seguito  a  sforzi  dì. 
> ornilo  dimostra  che  le  evacuazioni  di  bile  alle  quali  dauuo  iuo^o 
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questi  storci  non  profano  per  nulla  che  il  putente  sia  colpito  da 
affezioni  dette  biliose. 


Sulla  «mvaoe  delle  sntoeehle    della    cornea  i   del 

prof*  Castooani.  — •  Conclusioni  di  una  Memoria  comunicata  al* 
l'Accademia  francese  delle  scienze,  il  20  ottóbre  Ì862: 

"!.•  Cause  delle  macchie  della  cornea  sono  le  secrezioni  anor- 
mali della  congiuntiva,  che,  sotto  forma  di  filamenti  o  di  mole- 
cole di  p«s  o  muco,  si  depositano  sulla  parte  della  cornea  che  è 
allo  scoperto;  2.°  Le  molecole  di  pus  o  di  muco  possono  occu- 
pare lo  spessore  della  cornea,  anche  prima  che  là  cornea  si  esul- 
ceri ;  3.°  Le  maccHie  della  cornea  si  formano  più  di  frequènti  al 
centro»  a  cagione  detta  astone  meccanica  delle  palpebre  e  della 
lentezza  del  rinnovamento  della  cornea  a  questo  punto;  4*  Lts 
macchie  della  cornea  si  formano  spesso  liei  punti  di  questa  meni  • 
brana  che  sono  in  rapporto  più  immediato  colle  secrezioni  anor- 
mali della  congiuntiva;  5.*  Le  macchie  delta  cornea  sono  tanto 
più  apparenti  quanto  più  sono  solide  le  sostanze  che  vi  pene- 
trano. 


Salto   eur Abilità   deajll   nseeisl   del  eervelloa 

M  doti.  FixxiREfrs.  —  Nota  comunicata  all'Accademia  delle  scien- 
ze nella  sedata  del  17  nov.  1862. 

«  In  una  prima  nota,  ha  posto  in  tutta  evidenza  Uf  curabilità 
delle  piaghe  del  cervello,  incisioni,  ablazioni  o  mutilazioni»  D'al- 
tronde ,  le  mie  esperienze  del  1832  offrono  in  questo  genere  i 
più  stupendi  esempj  ch'io  m'abbia  visto. 

Io  ho  potuto  esportare,  sopra  diversi  animali  (mammiferi  ed 
uccelli)  il  cervello  propriamente  detto  per  intero  od  uno  solo  dei 
suoi  lobi  ;  il'  cervelietto  per  intero,  od  una  sola  deHe  stie  metà  ; 
ora  un  talamo  ottico  od  entrambi;  ora  uno  dei  tobercoli  quadri* 
gemini,  o  lutti  e  quattro;  e  sempre  l'animale  guari.  Ed' è  ap- 
punto perché  esso. è  guarito,  e  guarito  completamente»  che  cia- 
scuna delie  parti  esportate  ha  potuto  far  conoscere  la  funzione 
soppressa  mediante  la  sua  ablazione,  la  funzione  distrutta  per  la 
sua  distruzione,  cioè,  e  in  una  parola  sola,  la  sua  funzione  es- 
senziale e  propria. 

lu  ógni  uiutiiaziunc  del  cervello  formasi  sempre  un  tessuto  ci- 
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ca tritiate,  dtfro  e  giallo  È.M  questo  tesata  indurato,  è  da  qncM 
sto  tessuto  giallo,  che  ai  è  falla  la  cicatrice.  Quanto  all'aderenza, 
quanto  alla  adesione  propriamente  delta  delle  parti  divise,  essa  sì 
olimpie  dapprima  ed  jessenzial mente,  dal  lesso to  Cicatriziale  di  cui 
parlo,  ed  ih  seguito  dajle  briglie  che  forniscono  le  due  membrane' 
proprie  del  cervello,  la  aracnoidea  e  la  pia  madre. 

Dalle  piaghe  semplici,  bisogna  passare  agii  ascessi  del  cer- 
vello. Ma  come  determinare,  artificialmente  e,  per  così  dire,  a  vo- 
lontà degli»  ascessi  del  cervello?  E,  senta  un  tal  rilezzo,  senza  uri 
mezzo  in  possesso  dello  sperimentatore,  come  studiare  convenien- 
temente questi  ascessi? 

introducendo  diversi  corpi  stranieri  nel  cervello,  lo  mi  Sonò 
tostamente  accorto  che  l'introdottone  di  un  corpo  straniero  qual- 
siasi in  quest'organo  vi  determina  sempre  degli  ascessi.  Un  pez- 
zetto di  legno |  di  ferro,  un  sassolino,  bua  palla  di  piombo,  di 
stagno*  ecc.,  introdótti  nel  cervello,  vi  determinano  sempre  degli 
ascessi)  e  nei  libri  di  chirurgia  trovatisi  esempli  di  ascessi  pro- 
dotti da  tutte  queste  cause,  , 

Pet  le  mie  vedute ,  io  non  trovai  bulla  di  più  acconciò  delle 
palle  di  piombo.  La  palla  di  piombo*  come  corpo  straniero,  pro- 
duce in  prima, un  ascesso*  ed  in  segnilo,  penetrando  pel  proprio 
peso  nel  tessalo  dell'organo,  vi  determina  una  piaga  della  specie 
la  più  singolare.  E  una  specie  di  foro  fistoloso^  tìn  cattale  che  re- 
gna in  tutta  P  estensione  del  tragitto  eh*  essa  ha  percorso,  e  che 
non  si  oblitera  se  non  se  assai  lentamente,  io  ho  già  mostrato 
all'Accademia  parecchi  cervelli  colle  palle  che  vi  areta  introdotte 
e  i  fori  fistolosi  ch'esse  a  reta  no  determinati. 
, ,  La  palla,  introdotta  nel  cervello,  ti  provoca  dn  ascesso.  Que- 
sto ascesso  comincia  pochissimo  tempo  dopo  ('introduzione  della 
palla,  $in  dajle  prime  diecj  o  dodici  ore  bavvl  del  ptìs.  Si  forma 
dunque  Un  aspesso  e  rapidamente.  Ciò  che  havvi  dì  più  mira- 
bile, é  ch'esso, /ti  riassorbe,  tutto  il  pus  è  riassorbito  da(  quaran- 
tesimo al  cinquantesimo  giorno;  Guarito  l' animale  y  non  rimaner 
giammai  pus  nel  cervello. 

Cosi,,  pel  fatto  stesso  della  pati*  introdotta,  si  fofiria  un  asces- 
so; e,  $iòrche  bisogni  notare  particolarmente,  non  si  formano1 
nwi  ebe  degli  ascessi.  RtoltissiaJe  parile  tennero  da  fùe  introdotte 
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nel  corvello,  eri  io  ho  sempre  v4slo  prodursi  degli  ascesa,  'e  mai 

dell*  emorragìe.         '  '       '  .    ' 

Una  volta  jvidrone  di  produrre  degli  ascèssi  a  volontà,  è  di 
non  produrre  altro  che  ascessi,  ascessi  sema  emorragie  (cosi 
preziosissima  per'  lo  studio  dei  "due  ordini  df  fenomeni  che  io 
aveva  in  vista/  ascessi  ed  apoplessìe) ,'  io  ho"  portalo  dèlie  palli) 
iq  tutte  le  parti  dell'encefalo:  ner  lobi  od  emisferi  del  cervello 
propria  inente  dello,  nel  ceryellello ,  in  tu  Ilei  le  regioni  del  cer- 
velletto, nei  talami  ottici,  nei  tubercoli  quadrigemini,  ecci ,  ed  ho 
sondato  il  cervello  in  little  le  sue  profondità.      '" 

Cosa  assai  ri  ni  arche  vi  le,  in  tutte  queste  piaghe,  in  tulli  qnré- 
Mi  ascessi  del  cervelfo,  prodotti  artificialmente,  io'  non  ho  mai  Vi- 
sio formarsi  membrana  cicatriziale,  né  membrana  o  sacco  che  con-' 
tenesse  il  pus. 

Vengo   ora    alla    più   delicata    difficolta   fra    tutte   quelle    da 
me  promosse.  Questa  difficoltà  è  la  sede  dell'anima.   Quelli  che 
mi  seguirono  fino  ad  era  non  serbano    verun    dubbio   sulla    sede 
precisa  dell'anima.  La  sède  dell'anima  o  dell'intelligenza,  è  il  cer  * 
velli»  propriamente  dettò  (lobi  od  emisferi  cerebrali).  Aggiungo; 
è  il  cervello  propriamente  detto  per  intero,  e  il  cervello  propria- 
mente  detto   affatto  solo;  né  il  cervelletto ,   né  il  midollo   allun- 
galo, né  i  tubercoli  quadrigemini;  uè  i  talami   ottici,  eco. ,   non  . 
sono  la  sede  dell'intelligenza. 

Rimane  adunque,  ancora  una  volta,  il  cervello  propriamente 
detto,  e  il  cervello  solo;  ma  in  questo  cervello  propriamente  detto, 
havvi  un  punto  particolare,  che  possa  essere  chiamato  a  prefe- 
renza d'ogni  altro,  sede  dell'animai  Ecco  l'eterno  oggetto  delie 
nostre  discussioni.  Iri  questo  cervello  propriamente  detto  t  non 
havvi  angolo  o  cantuccio  ove'  alcuno  non  abbia  immaginato  dì 
collocare  l'anima  nostra.  Il  grande  anatomico  Stentine,  niorto  ve- 
scovo e  vicario  apostolico  del  Papa,  diceva  con  molto  spirita 
f*  che  l'anima,  che  conosce  si  bene  fi  mondo  esterno,  e  tutto  ciò 
che  è  fuori  di  essa,  rientrata  che  sia  nella  propria  casa ,  non  S4 
più  dove  abita  ». 

I!  grande  filosofo  Cartesio,  il  solo  filosofo,  del  resto,  che  non 
abbia  mai  fatto  calcolo  della  tisiologia,  alméno  di  quanto  sapevasi 
ai  suoi  tempi  di  fisiologia,  il  grande  filosofo  Cartesio  poneva  l'a** 
mina  nel!.*  ghiandola  pineale;  il  grande   anatomico   inglese  JP/J- 
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1($,  la  poneva  nei  corpi  striati;  il  non  meno  sapiente  anatomico 
francese  Pleutsens,  la  poneva  in  quel  grande  spazio  di  sostanza 
bianca  ch'egli  chiamava  il  centro  ovale,  ecc.  Lapeyronie  la  mise 
nel  corpo  calloso. 

Per  giungere  a  ciò,  Lapeyronie  nella  sua  bella  Memoria  da 
me  già  citata,  procede  per  via  di  esclusione.  Non  è,  die9  egli,  la 
ghiandola  pineale  sede  dell' a  róma ,  poiché  la  sì  trova  spesso 
ossificata  o  petrificata  senz'altro  inconveniente  per  l'esercizio  della 
ragione;  non  è  il  corpo  striato,  poiché  lo  si  trova  distrutto  senza 
disordine  della  ragióne,  ecc.  È  dunque  il  corpo  calloso ,  ed  egli 
giunge  cosi  a  quella  bella  osservazione,  in  cui  il  pus  accumulato 
sul  corpo  calloso»  annullava  l'uso  dei  sensi  e  della  ragione,  e  in 
coi  questo  pus  evacuato  rendeva  immediatamente  liberi  il  corpo 
calloso  e  la  ragione. 

Lapeyronfe  possedeva  un  giudizio  superiore  che  non  di  meno 
non  rivelò  per  intiero  nella  Memoria  che  io  cito.  Ma  qui  ogni 
Cosa  lo  inganna. 

Innanzi  tutto,  esso  ignorava  totalmente  l'ufficio  proprio  del 
corpo  calloso,  cioè  del  corpo  calloso  leso  solo ,  isolatamente  »  se- 
paratamente da  ogni  altra  parte.  Io  bo  fatto  vedere  colle  mie 
esperienze  del  1822,  che  non  si  ottiene  1 -officio  proprio  di  un  or- 
gano se  non  se  in  quanto  la  sua  lesione  è  isolata  da  quella  d'o- 
gni altro  genere. 

Il  corpo  calloso  non  è  che  una  commessura  come  la  vòlta  a 
tre  pilastri.  EJsso  manca  negli  uccelli;  esso  manca  anche  in  pa- 
recchi mammiferi,  specialmente  nei  didelfi. 

Nei  mammiferi  nei  quali  esiste,  si  può  dividerlo,  lo  si  divide 
necessariaménte  tutte  le  volte  che  si  riduce  il  cervello  ad  un  solo 
lobo.  La  sua  aitane  non  è  che  una  azione  complementare ,  nel 
senso  che  or  ora  verremo  spiegando,  di  quella  del  gran  cer- 
vello* 

In  secondo  loogo,  Lapeyronie  ignorava  questo  fatto  capitale, 
pienamente  mostrato  dalle  aite  esperienze,  cioè,  che  un  solo  lobo 
basta  al  completo  esercizio  della  intelligenza,  Anatomtcameote  • 
un  lobo  non  è  che  una  ripetizione  dell'altro.  Fisiologicamente  »  i 
due  lobi  non  fanno  che  un  apparecchio,  il  grande  apparecchio 
dell'intelligenza. 

Quando  si  consideri  il  cervello  propriamente  detto  come  t'ap- 


175 
parecchio  dell*  iotelfigensa  •  bisogna  «considerarlo  in  tutto  il  suo 
complesso.  Tolte  qpeste  parti  coaj  delicate,  e  contraddistinte  con 
nomi. tanto  bizzarri,  ma  il  cui  nome  bizzarro  è  si  famoso  da  tanto 
tempo,  i  eorni  di  immane  o  piedi  di  Ippocampo,  la  cristp 
galli,  la.  Arma  xvmi:  circolar  e,  li  tarpo  frangialo,  i  corpi  sUiati, 
vero  nucleo  dei  lobi,  il  corpo  CQilqso  f  scippi  jpe,  commessura  dei 
due  lobi,  ecc.,  tutte  queste  fibre»,  deposte  con  tanto  artificio»  se* 
condo  la  bella  espressione  di  Slenojie,  tutte  queste  fibre  si  con- 
tinue  benché  si  fine,  si  mirabilmente  distinte,  benché  si  stretta- 
mentp  serrate*  ecc., lutto  ciò  concorre,  tutto  ciò  serve  ad  una 
sola  e  grande  funzione;  Pinlelligenia. 

Ora  è  tutto  questo,  sono  tutte  queste  parli,  è  tutto  questo 
apparecchio  sottoposto  al  corpo -calloso  che  nella  osservazione  di 
Japeyronie,  il  corpo  calloso,  oppresso,  .dal  pus,  imprimeva  alla  sua 
volta,  quando  il  pus  era  accumulato*  e  che  il  pus  evacuato»  ren- 
dendone libero  il  corpo  calloso,  rendeva  parimenti  libero. 

È  dunque  il  cervello ,  il  cervello  propriamente  detto  per.  in- 
tiero, quello  che  é  l'organo  della  intelligenza. 

Gali  ha  primamente  mostrato  che  questo  preteso  punto  del 
cervello,  vecchio  sogn?  degli  anatomici^  donde  secondo  essi  tutti 
i  nervi  partivano  e  in  cui  tutti  si  rendevano,  non  è  che  una  chi- 
mera; e  il  sig.  Cuvifr,  col  suo  grande  buon  seo>Q,  che  nella 
scienza  ne  ha  fatto  l'uomo  superiore  del  suo  secolo,  ha  mostrato 
che  questa  chimera,  qpand'enco  fosse  una  reajtà,  non  servirebbe 
a  nulla. 

«  È  per  aver  confuso ,  dice  Olivier ,  la  semplicità  metafisica 
dell'anima  colla  semplicità  fisica  attribuita  agli  atomi,  che  si  volle 
porre  la  sede  dell'anima  in  un  atomo;  ma  il  legame  dell'anima  e 

<  * 

del  corpo  non  essendo  per  sua  natura  afferrabile  dalla  nostra 
mente,  i  limiti  più  o  meno  ristretti  che  si  vorrebbe  dare  al  sen- 
sorio, non  aiuterebbero  più  nulla  a  concepirlo  »• 

Nella  mia  prima  nota  io  non  ho  parlato  che  delle  piaghe  sem- 
plici del  cervello;  in  questa  tenni  parola  degli  ascessi,  in  una. 
terza  tratterò  delle  apoplessie  ». 

Ricerche  calta  flaloloffta  e  patologi*  elei,  cer- 
velletto* dei  dottori  Lpvbh  ed  Ollivibb.  —  Riassunto  gepq- 
rale  degli  Autori: 
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FitMogia  —  Le  punture  del  cervelletto  danno  raogo  a  due 
ordini  di  fenomeni  mortosi*  assai  diétmtf,  ideatala  che  è  stato  col- 
pito il  cervelletto  o  là  lesione  interessò  contemporaneamente  que- 
st'organo ed  H  «Mollo  oblunga*».'  •  • 

t.°  Se  è  eolpito  IV  solo  cervelletto,  verona  alteratone  né  delle 
facoltà  insiintrve,  oè  delia  •  senstbttità.  • 

La  motilità  sala  è  alterata.  I  fenomeni  principali  sono:  inde- 
bolimento muscolare,  moti  di  rotazione,  di  maneggiò,  emiple- 
gia, 'ecc.  .  *  .,...'..•■  ^ 

II' sistema  muscolare  dell'occhio  è  turbato  còme  tulle*  le  altre 
parti  del  sistema  locomotore  e  della  vita  di  relazione,  è  questi 
disòrdini  si  traducono  coMo  strabismo. 

Lo  strabilino  appare  immediatamente  dopo  la  puntura  nello 
stesso  modo  che  gli  altri  disòrdini  del  sistema  locomotore,  e  scom- 
pare con  essi,  allorquando  la  piaga  cerebellare  è  giunta  alla  ci- 
cai  r  inazione* 

In  alcuni  oasi,  abbiamo  constatato  l'opacità  della  cornea. 

2."  Se  la  lesione  si  riferisce  al  cervelletto  èé  al  midollo  bblun~ 
gaio,  si  osservano:        ' 

o)  I  fenomeni  sopra  notati,  che  dipendono  dalla  lesione  cere- 
bellare; 

6)  Quelli  che  dipendono  dal  midollo  oblungato.  Gli  animali, 
immediatamente  dopo  la  puntura ,  cadono  éome  colpiti  da  morte. 
La  morte  apparento  dura  alcuni  secondi.  Dodici  ore  circa  dopo 
l'esperienia,  moti  convulsivi,  respirazione  affannosa,  vomiti  sin  dal 
principio,  3%  o  36  ore  dopo  morte,  morie  generalmente  al  secondo 
o  al  terio  giorno  dopo  ta  puntura^ 

Patologia.  —  Le  malattie  del'  cervelletto  si  dividono  in  due 
gruppi;  il  prinìo  feom'prende  che' tutte  quelle  ebe  non  ledono  che 
il  cervelletto,  if  secondo,  quelle  ohe  sono  complicate  da  compres- 
sione del  midollo  o'blungàlo.    •.<•••• 

I.9  Veruna  alteratone  né  della  ioteltigenta ,  né  dèlia  sensi- 
bilità. 

La  motilità  (  muscoli  della  vita  di  relaiiune  )  è  la  sola  funzio- 
ne del  sistema  nervoso  che  aia  alterata.  I  fenomeni  principali  so- 
no4: moti  convulsivi  delie  membra,  indebolimento  muscolare,  moti 
di  rotazione,  di'  maneggio,  df  emiplegia,  ecc. 

Il  sistema  muscolare  dell'occhio  (muscoli  intrinseci  ed  é*lrin* 
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seci),è  turbato  c<Hne  le.  oltre  .parti  «tei  «Uletoa  leoemetore,  é  fuc- 
ati turkmeni!  si  tradueoo?  celi*  strabica^ la  dilatasiòne  6  'cow 

1$  ,c*ctUu  fen wop  tf>  fraqiif^  Q*lfe  ^ 

è  a/lcQfa .  ioe*pUcala.  ;  -»ti -  ■««■  i  -.  .  \-  --'    (--..,fi   » 

Il  sistoaia.  inoliar*  folla.  .Ungo*  è-»arie*e«fi  ttuirtortoy  4  que- 
llo turbamento,  si  trA^ac^coH*  difóeottè  od;  irapMaibilH*  di  ar- 
ticolare^       ,    .   ,    i    .»".  •  t  •     *,-»■•      «  •*  •  ■*  •*■  ' 

Cefalalgia  eomuoeoieate  occipitale»    •  *  .  •  ♦>••  •;  q  « 

,  f3°  Sq  la  m^Uttia,  cerebellare  è  a<M»i>liee4a  <U  cejftprftssìoite 
dei  midollo  oblunga to*  *i.  0aseOT*if£<4O  •■         •'  J  •••«>•*•      ••, 

a)  I. fenomeni  sopra  ^^P^^U  cb«  iUipendopke  JMIa  l^ìo«c  ce- 

rpbelfa^e;      ,  .., .,„,  (llYMy  ti    .       v-  .  -1 

.  t  .6)  Quelli  qty>  dipe^w?  dal  ^ideile  4blttfw*fo,<  vomitfy  respi- 
falene  jìtor^^j^^^PlfAr^freg^Me;  ritorta  ia^profrà^iuppure  co* 
iMH.fs,  porto..  {, /re Aw  yrti»  o>  «aóf/,  getmajet  1ft63).       ,; 

,.    ...;IT.,  ..  ..-,  •  :    •»   r rrr-r^-  i."  ...      1.  ..*  1    '■    •  •  ■• 

IpertV*^*  am*ajtiii*Jt)  del  «i|*r *  dhsvauat»  I*  fe»av> 
▼Marnami  da/  doit.  Lauche*.  —  La  seguente  notisi»  6  esiratt* 
dal  rapporto  d*J  ffg. .  jfwfeaj»,  Ifltt^  ttt^AeeadèeM»  francese  delle 
acinose  .nelle  sedute  pubblica  solenne  del  M  dicembre  1862  poi 
conferimento,  dei  ptfotf  dell*  celione  di  ea«déei»e>  e  «htrorfia: 

,«rM<&Mr  ^orflft*?;.  Wf*  aoHtapoata!  «IH  appréinorentol  della; 
(^iniprione,  nel  J  #5 7,  «9  tao  U*ero  inkiU\\àU>:.iDéir  ipertrofia 
not-mcfle^  4$}  cuore  :,4<tfwM4  *<•  fraridpitear*  In  1  questa  Memoria 
egli  aerea  di  stabilite  che  nelle  donne  incinte  le  pareti  del  ven* 
ftricolq,  destro  si  iparArpliiiaoai  et»  etlriActettiei,  afcqvtstarto  «ino 
i»Drsspf^^pi^,ffMiaide^f^etr.inenife(.le  aMre  parti  dal  cuore  con- 
M-rvano,  il  Iow,  #U|o  qraUoarie;  queste  H*et#ofi*  pesterebbe 
quaterne  t^ptt  a^c^a,  dopo  il  j>*»to  ;  ecce  aeeeoipafeerebbe  l'I- 
pertrofia dell*  utero;  «rescerebbe  e:.deetfeseevebb*>  colla  mede* 
suua;  lo  spessore  delie  pareti  del!  rènirfcold  sinfetro  sarebbe 
^  uni  colato  ,  „io  waHle  eiroostans*  ,  di  uo  quarto;  almeno ,  di  dn 
lena  ÌA  pàay  H,&i,g.,,  44trcA*r  deduco  il  risultato  <de'  lui*  aonun- 
ziatb  da  130  osservazioni  per  c#se\  ramile  all' Ospicio  delta  Mai 
terqitjL  _    ,.,   ..  ...   ,.i   ;,,•-,.>;,.     -ii,    '»   ■:  .    j.  ■:       ■    >   •  '  «  :   • 

,«\  Nondimeno,  questo  feUo  *?e;ra  iettale  gravita teiera  con 
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«è  toU  conseguente  #*Ìo*r>gtóhn  >  pratiche,  dtw*  h  Commissione 
«iwdetlte  dota*  sospènder*  H  proprio  gftritiilK  sMchè  nuovi  'fotti 
potessero  venire  ad  aggrupparsi  attéfie  i  quelli  faeéWIi  dal  isig. 
Larthtr.  Questi  fatti  si  sono  prodotti'  ed  éccorie  ì\  riàssrinfoì, 

»  Un  primo  lavoro  su  questo  argomento  è  Muit*'  intrapreso 
ali*  Maternità  dal' sig.  &ucre*l+  thè  ila  misurata  accnratairiente 
lo  spessore  *<teH)B  patiti  M  ventricolo  sinistro  delle  donne  incinte 
o  sgravate  di  recente,  ed  esso,  come  media  di  cento  casi;  ha  tro- 
vato per  queste  pareli  un  aumento  di  spessore  dPun  terzo.  ' 

*  Dietro  invito  MMl Commissione ,  il  sigi  Zavkbaco,  capo  di 
clinica,  all'Ospedale  della  Carità/ ila  studiato  comparativamente  le 
dimensioni  dfeT cuore,  da  un  lato' oèRe  'dotine    morte  in  travàglio 


..  < 


o  puerperio,  e  dall'altro  in  altre  donne  morte  per  diverse  malat- 
tie, e  che  non  «erano  né  gravite,  Ve  pnerperV.  fri  quest'ultime  ei  • 
non  rinvenne  nulla  di  costante  nelle  dimensioni  del  cuore;  nelle 
prime,  ha  sempre»  Irtnratò  ohe  te  pareti  del  ventricolo  sinistro 
avevano  uno  spessore  al  dlssopra  dèlia  media  che  si  verifica  in 
tstafr  élid*gi«o***lle  énnnfe  thè  soccombono  fuori 'dillo  *stato 
puerperale.  "      "  '-      •  ..,**, 

n  11  sig.  Mèmmd\  vhirtfrgo  WWa  Ats<térnltà,  ha  comunicalo  alta 
Società  di  fetologia  d*nVi*se*vttìoni  d'onde  rf  sulla  ch'essa  pò  re 
ha  rksofioacitatoH  un  decesso  di  volume  nel  cuòre  delle'  'donine  du- 
rante la  gravfrlarar;  itla  ha'  verificato  Che  questo  eccesso' ti  i'*vo* 
tome' in  anttrft  non,-  lo'  sì  osservava  soltanto  nel  cuore,  nra  16  ai 
riscontrava  in  qltri 'organi ,  come  le  gfiiandote  linfatiche ,  la 'ten- 
ia, eco,       •<•-.'•.'  •'    *  • 

ffParioeiiti  dieta©  fintile  della  Commissione  il'  sig.  #fot',  ag- 
gregato alia  Facoltà  medico,  occupatasi  di'  verificare  'Il  fatto  an- 
nunziato diri  sigi  òhrtfien,  tua  ivi  procedette  ih  modo  diverso  dei 
préeedéritti  oasei^aéori;  a- vece  Hi  misurerei  i  cuori,  fi  Ibi  pesati, 
dopo  aver  avuto-tata  di  Jvuotatti  dtfsftfguè 'òhe  potevano  con- 
teilére.-Casi  'fecenddv  trote  che  irt  trtttfe  tir  dmnrie  ritcihté'o  sgra- 
vate di  .recente,  di.  eoi.  «sjunwtò  il  onore*;  que*t*èrga<tìo  •  ama  un 
pesa,  oftte*dl!H*nt6'«Éaggiohe  dettò  bua*  mtlftir  ade  s&o'fittafrogico, 
quarte  tenne, atabUiltt  da  ftBitff/a«tf.  -   !  "  [:  l     l 

»  In  presenza  di  questi  risultati  ottenuti  da  osservatori  ài  cui 
è  noti  btttsaiteutfc  ©  ebntf •  F'qtrrii'nfen  tM'é  èleValò'  Veruu  fìtto 
negativo,  la  Commissione  accademica  ;  lutfflfe  desidera  «he  ten- 
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prnnQ  raeeoHe  <^erTWonrdrrc#r  p?fy  numerosa  fMfebi  il  fatto  a**. 
,nunM4to  $al  :*ig*  Larcher  non  posia  tescilr  >pià  i  «l^oti «  4abblo 
4tWI«  menti,  ffìoaicq  c>t  il  h vfor<r  di  in»«4ft  medio*  sj  a  dafenoutelfe 
M te p rione.  d^H'Acr.Td^nia,  e  prepone  dii«4(^ctoi^U  im^  ««mtafe 
onorevole;  ai  ^09  .fti'jp^r  .  ,.  •-';»   •'■,  '■>     *■■.;••- V..*-, 


^t  '  ;■  ;  ui;,"    rt- ,  *': '  •  »". ■  \  »  ?'  '■■.  \"r  *•.,•;•    •  ;.'»  «•.    »  -«ì.ji. 


mùnta,  diSaiwru  -f-  L'^alora  riesci  *  sbarazzare ,  dalia,  Setbà» 
col  nteizo  del  kousso,  senza  verun  [neon  yen  ien  te,  on  oomo  di  32 
anni»  di  costituzione  gracile,  ili  .temperamento  sanguigno-nervoso 
e  da  molti  anni  molestalo  .d^gwtro-onterite.  Il  kausso  fa,  dato  in 
due  riprese»  in  jdu'e  giórni  successivi,  al  mattino,,  a  g|oganeo .  di- 
ginno.  Là  prima  dose  fu  ,di  iOrgraipn»  del  farmaco,  lasciato  in- 
fondere per  12  ore  in  200  grammi  d'acqua  bollente;  la   seconda 

#ykm«r  *'  'dr  tòìl^,:iacditò^QiiiW'.?tirt ^  «iìmi  <  mfntìtt  nèft* 

si*??  4*ose  uVquà  comune/fndr  Colato,.  0  bevuto  à  fre^àVtenza 
wiccteT^  Btel>  qìfert*  ^feWiV  .dttM  ctfi-,'  tt  paziente  pr-èée  per 
t^pi^Uw  ^  «*  tfft^Ktmhdr-muci- 

1**^4!  -fonitìrt» J««tt#%*ll6  #ffai^  &*roppoi*4M«itt  per- 
sico.  Poche  ore  dopo  arer,  preso  il  purgante,  senti  un  Ijtll^liaioto 
di  evacuare  e»  senza  il  menomo  dolore,  né  altra  molesta  sensazione» 
esciva  in  totalità  il  terme,  tutto   aggomitolato  dell'  estensione  Ali 

friétttf'tttnelttÉiéiHY         *      ^.i-     '  'J  .'../,■..•. 

*  4.#t*.e  il  kotidso  '  ili  Abfgsfmà  *i)  uW saffico,  uW  pOtéfcza 
fèftèffe*  contro  f  termi,  Mcoìd^ndoli  sfenzà apportale  aicniHnftOttt 
▼érifèrrtej^.^thè  I  fiori  del  touHo,  se  éòiw  teceotf;  «sei^itertdo 
nJAggfort  azione,  *  soffici*^  4*  dode'di  <&  grammi,  dSv-fèa  'm  <Hi« 
grorifei;  3.°  Cke  ho*>os$m>e  menoma  olente  aiti  onè  «WsrfeaV^  me 
<f]ì>fc*mo  troppo  rUvemenle  peiisa,  tiè  taaVpobo  purgatire;  4^  Gho 
ignorasi  tuttora  a  quale  .del  principi  fedm{>oéenlf  èf  ijuesra  p  tónta 
dé'bfia  '•tftlfitirfrsr  li  '  tir^  ^ntelmiVitica.  Sé'«aj  principia  aHataUfoo' 
#etty  hétoÒMina 4à*StàMèkfrmètt1n>  al ^eamtó^niilcffle^Walt^ 
da*  ÉóTi  di  ^u^U  pianta  iJai  prt>ìfe^sori  >idi«  é  £<Hi»<  y  oppure 
ai  Wltt' 'Wfcf0  agettfcùt  acido  organic*  particolare  aftiaro*  5>Ch^ 
è  questo  un  rae^rcardèa to' facile  a  prendersi,  anche  d*  rogaiii  + 


ito 

f|«l  tekisBftfer^iwoftttftv.'  janr  mn  eccitar*  nitwea,  pte$4den(Tq 

uo  Miawfl©o  /itogrttav  6" > €b«l  non    p  rodaci  Qcjltifi*  %  inolia  aj 

viaéeri  ^U'app#|!i4M»S*r*qfc*:  «è  fybéìor*  aitata);  ?<*rtie  quache 

ifatttf**  *ff*rjv*  «ff.fcPPft*  pi^rpjt^pM}  fi»  pjip  >^iipn«,  dopq 

preso  per  rf»|c  jipnii  lp  *pepigcpf   ampia tarar*  PóUo  di  rìcini 

quale  ecpoprotico  per  espellere  il  partita  $  già  e^ip^o;  8°  Che 

mnltoéàiimmdàabmmilG Inquiete  m**d  &  *f  f*  precedete'  ' diet* 

*ttef*Hi:j(  <*fte*  <W<I  4a^J^~#«.  * ^<»o  j  #°  §* «ty 

-   ••    .*#♦    •»   •'.«;•:!'■:       '!         *?£   1*'     •        /'    '  i..  '  !    •  >'   . 

»  *r  i 

t-  PMf^tA  4t  1***Q pari' lai  pi«lé«l^mK  o~- 


•  «  *«  > 


j\*f|0ela»la>iifi  medie*  lt<|llftiìftf   Circolar*  4*11* 

QmmwMk**  ,|ff  f^N^ii.,  -r*,  Co«e  ,f »  r4**pcMone.  mer 
dica  italiana?  Cornei  #i  comporta  |a  $ua  ^appresejoUnja  wr\«r*tex 
^  «^fa, ,^a  fipor^  ^FM^Qt^l  Questa  dqnjaqije,  più  {Che  Jegittfme, 
U&WP^  Ci*u^«#r?  4*  pijft  patti,  fi  pi  pe^f)f)ncr«  ferlwIrpeDte  a 
perforata,  gli,  #n>aiùwti,  ,4  giplj  gon,  $an,nQ  flar.  telilo  gì  Uw* 
P«#  ft^  ^«i^WT^MM^  RJETIPaC^  fitf  )f|$ròjf^,  *q»  m^pd^^pm- 
m\*f$  4t*i  W»UfA  WiUi .; -)«  «QAPìir^e  ^oa^ifte,  f ,  rqco  (av  poco^ 

«è  PHei¥)  di  WW>  . W^or/gt  n^  4HfT¥)aVg^^ .Ul  Vg*i*  W  ««ne  e4 
U  ) p^qt^tt**  ,|jOf  n^n^ft  ^  t iUn^pe ,.  a.)  di^in^aMno.   |11  *si  ^4  in- 
ÌH(l9a4t  e^i,  ^t^e^iipi  r  clW  il\  Wl  paq$^  lib^<v  i^cpi  t^llp  ^ian. 
Vpra^a^otf meni*  e;  per  for^a  <Ji  Q^ioiope^  ^rfidefa^   pftte^i  p^en^ 


dér<  dW*à*>  i  polari  ikkU  8ìl4ò9  #«*o*4etè  treiitentf  tbffa  ^ 
Urtiudei  pertàMJroi  ^ifcr^nc  a  pityri^lèlèttet  e<faUaf>i«*  alt* 
K^t^nHùi  ià^^w^(tàe  4ti  Ìàt\miienUk     i  i  ^     n:v.:i  ■ 

\  F«rtti»aten»rtttu  JK4fo.<méaca1tòVM 
le  ti»ae  fiej  fiUs**4eVo  *ttt*<lé  to*h<if*t*i*è*dl!  aa«BK»<e>difè*pe- 
rieoia  cbnbttOni»  che  II  r •potei*  ft  ***&&/ n*n>\ntà  t+pHeav 
bili  alla  tntitdzioife  *tftt  ettari  ..riguardanti  le  leggi,  è  le  iati  tu- 
bilioni  ìoaWìLc  de /l'*Mftr  uòi  pértitWi  dWU  'gif«tWlv  anél,  dell* 
fcan+itl,  dette  Àollfc  doÀadrfe*  fe>4bsèé  i  tlébn**!***  fìir  i\iri , 

afe  J*ttWóM,i  tiiitó ,^irtèedeW>^  H  "^I^J  *  «  ileée^àeftii»- 
tip»  <rftf*kU*te  aJaY^rae)  4atfp*'<Ì*taUi  ^Wèef  Utó,  ^ènéU 
«reiutd  Ia  4oftfU>rod4iaÌ4éifiM^  Àk>oe#lra*kl «fi.fafetit.i  Ragnar 
Wtrwio  *  p4a«  é  :^ai«  w ■:*  piatieejare^  *  P*^l«eré  «pie  the  « 
>fte*«Y  fiata  séwb'rH  n*téisaridj  L' A&adcia«ìte|t  ^^<MM  Atiiin^  die 
r  affienì  M  /fra  h*.<c*mi*c4qttt.  e  jneitèr  M*«Wal»tft<l*<  .fià  a" 
realizzarci  Jttó<4t*gniflcfr  prrfffoariita«>  e  tHetttfidét  d*  kooeé ani- 
mo e  .«Mi  ttlltd  IJartktfèptloprrto  éallé  rpotéHL}  ietilttsIeawK  t  Mei 
eieiiiefHifil*  «*eV  cfpeflae*ei  *,  fertrtétgeao  é  éoWrtWttfl  4H  ffaél 
eenlre  «dorate  cWéUk  élt  dhtò.sottd  i  patena*  «ti  Owmfctti#*e.B*l- 
euiif»*  jaSejtfaj*  flautate  (iij*:airfm^  il 

Ì»rt|tNo<e\ey^té4iÌd  Me  *ipp<i*Ìiìimmn\M  èj  j*fef^<éJatai.  ìtiatetflarB 
.  tta!*tiateitiiHiF  i^094énAfHài é#àtà.m4**i*H  (*0k»wftU«a*>0te, 
Tale  rendiconto»  a  nostra  ineeì*  ratfwwtoeè  jkfa|4ed»i,f*rUgiMÌ 
ifetWAia^MltlMM  «Meri  ajtt.iitamduU  *<HI*  ej!****  j  oWea>ai- 
|ilò  e  coWà.Ui^t  dél.UlL         .....  ;  ,\  ,     ,-..      ■»■•    » 

«ra*  uCki.'ifò  4i  *Mna>e«r**'  t>w^^ 

&fl<*  ifl  j<^*W  ,$Mei  ,PU  «IN|h  JìmM  j*UfccnfU  l4a  ^oam^HMJ  «di- 

mi  tfjitfe»  flgintfwMoft  ertM*^ttfttt*ia  a*efc^a*  ^b**v 

*#  Jn.  elite.  cAMiU  OM  ^iJjì  JtaJbM^ 

AuvJn»  tVfeflft frt'aJtoia  mwti  «tri*** M**M**i#Af*>HWI 

Aee*t.elrej»£  »f  tifrflvUatu   raffretenlMi  e-  *4Uflec#:  al ,&*#**** 
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«ttoaa  ^  *eaf>»  s>Ì4t*; ferivMiiiHMb «  *«■*  »  nba  itià^n^  wéjpgiór 
parte  almeno,  non  possono  «fcitòm.  ^f^rte  4a  Juppofài^kfrAlf^ 
Ait>t^€iilie^<  SrtrawJ  ^Mo*é*f^<  tornio,  .¥«1  drRlsa;^*eatf»Os  Pe- 
r^ii^iAnMMr  ftaTa*tay/forhi#,  litt*»*,  V«r*4li  tótHan*«ttae*« 
taae  4*  fta«éeH»vAsifeotpRd»to$ *4iA*»Qét  ••>'"  ■■*  '»■«  '*<•  v-  *      *<  »•'  ■ 

.-.'•  ,i\.  *    FW^fwpH^hibr.  eli»  >i«  metta  r  e  ^n^  verranno*   ''. 
.       La  i>taah|eifc*><  ideate  tCo^aat^oe^Bsricirtiva  .  f  ette  «Mt  energico 
appetto  aefrk  aariéivU;  ita  I -qu»Ji  flette  tttatirif  oer*  la  generosa  <0è> 
tarmò*  la,  Wustr»  boriti*;  4Jfa*»to>  appello  n%nt*ja*e*  riltterginj  * 
non.  tarò;  latriate  aen**-e*etta^  sptvimiwto.  Tra  'fratelli  bisogna 
<Jfréi  téltp,  «to  fp^gairooi  giovano  «euipta  Dfcefr»  la  Sciite *•*• 
:  r&  Jar&rfaéega^,  «t  ewauma  Je  -MMcbe  *V  Bai  b  il  a  )  e  fr  4«4tieiéwte 
'  ftanpletan*j  .  siimi  ^ra^paetaiteU*  imnèlfeUMetfe/À  cai  ««Matto 
orcseerài  M  farsa*  ,'créacera»  tìn?>9ifHita  detta  .Aaaociaiione;'     ... ■•■#  • 
'■-.:   t  oawleaaatei  ne)*» 'Circolai*  afre-  ttitttér«6«jto  «alle  pedale  pe- 
riodiche della  %oilitnhsimi«F:f(a«cuttya  •»n*fB-  teaiare  fMindmo*  4>f 
in  iaHpri'téamtim  >  dìeifé  déplomàKev  ©tre  fi*  seiriteo urtai  «he  fio.  Oi 
chiv^aj  ootpa?;  bar  oolpa^  a  <n*»*o  patire  «evtf  data  {fer  metà  afflo' 
«tétofe  foi»da«ie**aty  è  |rtf  Jat€tài:ail  Opn^n}^o  di' liiiàtib  cha  to 
inteanretav*  troppa stranamente  -U  Stai^^tMtffflfeirtalé/àil'^r-. 
'tittiJd  £+,'  al  «aprirne  mtaiitjdtt  aéguonte:  <* 

*  «  *Lrf  GotteaMaioiifr  <  €seeaH*a>  ha  aetìe  mM  Capitile*  (Kttatta,.  fta 
terso  almeno  dei  suoi  membri  vi  devono  risiedere  «»  '  >  *«  *i 
<  '^ra  ea  letto  <fe  trofìa»  poco;  eìifeigUo  <iar^sMie; stata  lo  accet- 
ta* iMldìrlUara  •*  dare  tersi  proposti  dal  Ce*aHtft*  prMnotore  naa- 
Mimei  a/'ha^ditidft/'Bla^iatd  n  ^rao,  itoa  come  termine  perert- 
ffortv;  ma  stilante «aif|e  'Aftrin)tsm,nt  Ctufreaap  $  «Milano  ai**»t- 
lènn*  w*te  atre  ètetìaùl  rtadwwametrta  al  roimirroi*.  Sttfbttita  per 
'^a  anno  «eli*  <orttè  jww^ra  la  iedé  p^^Vi^iia  'dell*  Cwnrtiiatid- 
no,  «ette  «Mlaneai  tnatar«iiaM«  Piparle  della  medesima  strila  cl- 
fr* WttnpJess* ira»  al»  fato«i»H€Mf»ia*a^:  *C*nte  pi*l*nd*r*'e sné- 
nw1  dm  HiUanl  '  Hi  atttdao  personale  òortfcorao  *  Ber  <tfe  lir  Fr*- 
Bidabat  ^ra«4  r^fito  5atetàaMmé  ordinarie  aneto' a  mti  i'Cooa- 
tnriasai)  ^#p|4e<iU>  e  ben  feoe,  B  «eHa^aaa  Gfruotares  a  v^éce  di 
grarai^  *M  wai^caati;'  citó  pw  ^i^ii  dK  lode  gir  Inle^rtttii  da 
l*mta*e  ^rW indie!  8*  al  rMMte  atì^  dialà'oaay i  ima  'Mk^atjifxMr  di 
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taluntf'lft  i«aéttmiyiifr  ali*  Mtyfrm  ìafcertjile»  «Ne>*pcse  soste»  <. 
Mit*'*gti  infletti  pnaémtoiMHi  .eli  <*us**  {uesliiiod» weifabrerfral-;  v 

>  >NelvGfNiffei«#  Hi  fitopoKrM  partitHtJtditte  ^'ttret**  laéfheg- 
piami*  netta  elee***;*  i06«Mi7iH)>«6l*>«  qn»tt^«di  MMArto.  Altit- 
marti  neu  >dl;  oatts»  «arsii  34  «MI*  0t4ttf  te*  fétì!  ctirtt^iW; 

.«.  Perette  le  dfilìtwtiiitiliejtnt  «alidade-  ntbetsàrèo  .che  ài.  trovi 
paesented*  •ftófpiè  tìto^d«i.«iMib«.  -*  fLo^dtlìb^raaioni-i.debK. 
toQftrftSftew-tddttUitfttt.aaggf^^  v\. 

•   ti  4B>n|«iiwtonef  MMlÉijB'in—  ifmthgrait  oadaptot*  <*« nella 
JtMft  <W  &isette«|hfce  <4ft6&*  inaili,  ftteai,  UttU  i.  Cò<»*tssai!J 
presenti  in  Mitaoti*  Mblwtto' tal  loro*  Hiaièértet' ct^eauer*  im» 
roodttftWQate  «d  pto^it*?*w»ftav  ,ie*i4*  topo  topOtftgttaieoio 
4eL r£*»g re*»»  NeJfenttlj*i«i;*(fo$0^  «editate  à< appiedi  )ttai<AO& , 
stjattM»*  rafgft*ttd<fl>  iHiei^-*eg*4e/Dieuio  questi  fitti  «  Meditare 
a,  celorp  .#**,  i««9*l»i  colttpj*  trtqtaJ»'  atfl»r»*afttttte  ^opposero 
Mia  pwrpomiime  4t4-€oriHW>H  ^nrwdoi^  Mftei^s«f^  in$pif*li  te 
tina.t<*nM4l.p*lffli  *  4«W<»**  dejf  pfJfrmftWfdt«'i)fi»  «lt|à  ,<*  deHe  so* 
guai»  ttpsettarle*  È  »em  *hft;|»  /C<*tttWnatHM  BflrcjiU*»  v  pel>  su» 
tome  j*e$so •  <«.  p*'**»  afctrtbtttf»  4ia.p4fc.ftdtatpire*  .e^f  ti  dtliètt 
mif.  Ciò-ut*  teglie  «h^^gli  vfltttttdtlja  appbetittae <pf**i«*  e rf- 
strilla  4etfvt«tÌQ*k>  Mattano,  iMMìMneMi  4'«e*talt  dfcìqttèHiobe 
ai  asprlAatfaoo»-l  itile  Ctieni attj . »iaifdtntt, ,  « etterati,  ttppeatv* 
«oMimtrft  h»  &tmètmti y  diténstJit  gti<,aiibi}rù  i  padrui  *UT nf+ 
fitto*  te  nfet,  le,  *  «tri.  tetto*  vili  dtJftftstMMfcittjavlIti  FatjsoJfcinact; 
quteStOv.'peràtto  appettante*!»  f  ir#oatittttj|e*  <s*à»per'jrii9t>parst;  il 
Congresso  di  Napoli    fi   apporterà  il    rimedio   da  noi  segnalai** 
Hot*,  tettartelo  ìtiiim^mn^imlé^cmhm^àH^SktAétm,  toh  eriV  in- 
Wnpett«khpiù?Ja«gstt«jtfev  .:  ;i  *  no  ■*.«■  -. -i  ;  ...  f-.«.  ;     <>.  •  • 
Qael  che  pie  «oM>itHft  «pftflptl***  iéil^AtidfcitaÉttet^ifri&a 
stessa  soa  vita,  subordinata  nel  gioditio  universale  al  ragginngi- 
aaetjt*  M  ami  tetpr*  **  è  cfca.  le  ,fctdt>*1taJt  ;flwpiirittio  tt  osten- 
ti* toast  ««tJvimiiitjiHtfw^  rfttafent* .fratti  tlapimto  -del 
fogna»  &t  mt.ti.«*jlita*;  dtae^io^ntp  «ti «tatasttjt-ipitjia*  fteejtg 
Wi*>  A  inattesa*»  dtajgtittai  ar.qtjestf  afhiiii  K  liaatjtttiargBiit* 
cbtjri  si :tif:osAltiaaa<MQ>iiiitaia«   <UfritatftU  ifougatiip.  ttrt»raY 
ttt'  i**«4aJ  CtatMtta 4'tg4r*;*Ua>  t«ta»i*t#tfe  <dtJtft  fotjiiitstiofie 
ftaecutjva.  Se  le  difficoltà  si  «ciogliessenr  tacendole,  o  ctuattutekt 
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non  TOr#e**Ho  WltuhaenU»  aeeampare  Ule  quostfonV.  Jpeìta  et 
Torinesi  f;  il  «ssdeefssVaeJ  Jtttto  detto.  Malato  #  che*  -pa*  quello 
da  noi  propugnato  al  Congresso  e  ancor  oggi  proferito;  Intperoe* 
che  sia  MW»-»»  <aoi  **  teosmiuto*e  ohe  aprila  d'importante  possa 
ottenére  4?  Aasttciaciert  ev  ;  sesia  '  sjs/  atiooe  .  difetta  «  «riattiftia'  Tefrso  4 
grandi: fptmadélfc*  Sistdf  6o*  erao  %  Pàrlitoesjtcv  If  sistema  M#: 
depala^os*  >nèi4aa«fÉ«lónW  :!esso  apportav<t»eftò  'dispenJH*  <éd"  in- 
comodone^; jpdcb  prefitto»  .érdilfcile  >  cogiterò  ^opportunità  y  to 
quale  staggite,*  V*  orto  **ilrofm.  lift  Dopatrtk>a^^aiwwoóne  e< 
festeg  «isle  4af  isttrisftrt?jotierigoe*  ptosaesse  *  eortoie,  ma  ir  fatti 
in  generala  noniti  conrtfpondoao.  todtafei  risigli  ooebi*  lontanila* 
ctioret:  Aito  parole  ebOt^otUno,  le  Depalaaiòni  detM  feoatra'  Gens*! 
inissionèfi<fl»ecotiT«:tégfMiÉaéro<  f lf> editti  elterioiafeg  orione' «Issano; 
il  pensiero^  é!lpirintaml*'aiM;€oW  lutto  ettnon  pensiselo  efttdàitatj 
trariquiitt  nei*  sperane*  dfilroofii  rtsaltiU^Chi  non  eofto»o^!a/far« 
raggiiwdegli  aUwl  da  «risanar  oppressi  ì  «ostri  ministri,  i  rap* 
presentanti'  delta  ffatitinet  Chinati  teme*  presentandosi  onoro  w 
sconolsefuvs,  df%ssfrccMifaso>  «Va  la  turba  follare  «tot  soUeettaterl* 
dei  ròogpierpl ♦  ééì  sog  astori»  Ancbe  >e  mrte  vafgott»  poco;  m 
non  si'  traggano  >dag4i  «scanali  hi  eiftl'si  'ammonticchiano,  da  quet 
gran  bararti*)  'datori  ai  sprofondano.  Uè  è  còsa'  facile-  Il  fra» 
qdenCareriet aosJeasaerè  MmMbtoH t  V &éto  e?eee*re  égli  tlffiei, 
seguire  i  mah»  omaso  .  il;  leiftre»  delle  •  petisteai,  datici  rimostrarne*  per 
toglierle  4»ti'obblìo,  pdr-ott|ner«a^to  Irattaiisfw.  Cose  tutte  alto 
quali,  mal  ai  preftreés  <<4e'lo«l*toov  ad  •  tntermitteaze ,  ■•  per:  quanta) 
amore*  par  quavta  àbnegassane  ri'perigano* :•  GqaimitsaTj'deil'  Ag* 

SOeiitione.    •    '*   '•♦     ^•,,'ii,ii     :';    f,\ii-.%        t     '    t .    f.  «--^'.T.,  ::  ..'» 

Pardon  aaèdddate  irrrìslassiv che  iròneccfnio  difml  todiserett 
od  inopportuni,  passiamo  ora  a  riprodotte' fftttifeoa i  rfffegMtk  M 
Circcnarerietta  ftajatdeada  èHISMCwwraissIorte'  «seoirtir*^         ) 

m Traspare» orata! 'ito  seaeostroi dalla  convocatone  <fe4  Odugttssv 
di  Milano*  la  Preside™*  Min  <U>èww»si<me'B9^tttìvàf  «eaiosJ  M** 
sogna*  cto  fari  eoo  eaoer*  ai  singeHi/ftetoite*  tooinponenll  tVAseeeiatf 
sione  *aedito»i  Wiawa*  et  àv  tatto;  *'  «a?p«»>  sanatari*  «lei'  fteg«ò><ir 
propri*  operalo  v'affitte**  Non  «<ettt>  irteiH>r|e  fdoV'Jiril»  feti**' 
*ionc*«sl  eònewVi  *tts*"dt*tei  quella»  fttaa^'rtWerà  etoraA'det 
fragrasse.      ,....■:.■  .    i  .*■  r.  -.  „.. 


c,ia  *}M*t  rhw*  «w*.*w^  mtm**to>  «*u  ***?- 

fichi  $he4.lq,  rfR9tfft:icw%iti  4*1  ,cerg#,  tqeiele*  b*  patji?  «m* 
di  roejio  ^i.  (gete  ìojgfr  .<H„t0ltpo  *wnf*ore,*»a  ptft**  <W4i» 
«andato .  a,  f Ufw<^jMtt<M«^tt  ^ onte  «*ge*o  buttile*  - 

ufficj,  quella  delle  di  terse  C<«iMUwi^ii  inpf  eivme  drt  G«lgrW^ 

per  I«n»tq4f*,#  J*  ^Hi#PWW '*i^iimrt**"*MWl*&i1*  af 
mutuo  soccorso,  alj\o«§a,wiw<n»*4t0tatw 
goo,  a^a.r^aua^Ja^ifeiw  1*  perifte  e  prjeUaiotfi  widìear- 
KiuditUri^  ^  «w^i  fpoae,  Wt*  tww^!flfc.i^,:«o«tf»'«fc.*r^ 
«oli  <^iMH^Ua,£^^  i 

AUff  flWfiwf^  «ftf WWW)  |4#IM|  ^rwdintu  4  /«lf  IwWMi^ir 
liqn*  (d^llo^  8^u^:^«4«o||i^t4l^4  fMl' AMfKtto«i9iie»v  le  rada****  * 

luto  fpji^uj^la^  fri  ifrffRtiq  f  HWkM  grigliale  41  «©pi*  pwreh* 
neaywpipf  la,^,  M1*^*^^  ^Mibf^  *!<tm**i  UalìaKw  U*a 
prima  fltjifigpf  fl, ,  dpe  iqjla,,eiaiaìfrUf  i,  t»m»+, fren  pnwto  «noti*»» 
e  si ,  o>vetyef  paasai^aAU,  #•!#<■  tfi  W*  ♦»*>  aaigUaj*  4t  €§ep^ 
plari  p^r,  |diatri^ir|^  (fcor*,*o l*>a.,tutU  •  Comitati  gappreefitaji  al 
Cangrenso^  a^a^efi,  anc^  ,av  lumi  i**£j, 4»  Comitati  «ke  leeere 
allo  di  averne,  fl  ^gft^w^lQ  4WM  Gaeim«ék>Bft4to«Milifaf  o^ 
tre  ai  ,^en%4(  :i^Vft  mfcsieia,,  Ig,  pam  ep#4H*  pw  votate,  e 
tulle  |fi  pre^i^n^  ^(^^ajlvi^cj^l^     ,,,    .  v  -        i    ..^  v 

CfM  Pto^V»*  M-MtMtflfe  if  «|nirtiì(ft>»jta^  eternatoti 

a  rao\uaa/$i  |ql)f|ci|aj^t%  aUftr,ff*p*;Mt.<Pfm^ 

lenne  d^a^ispe  *l|p  JW^  ,e4te  AateU 

ciaiione,,^  .fora^^  wl'fltofr  J^im^i'ADu-i  VumMhmu  «IsU* 

Commise*  ftH#ft>#*o^^ 

ta?a  pbb|igto  ,  woj-aji  e  Afla**^  iamPT€IW|ÌlMW»Hi  ,  f*  ***  tetee» 

dalla,  piaggi qra^^  <fó  .(^ippatj»  i  qo*^  w«*»i*aiat<rterp«*WQeo 

a  ricasHti^^d,^ 

di  cqnfef^H^aJ^^^p^fie^Htcu, , ,  .,.  <  .  ,  ,<-,-.,.  „   .*,  .. ,-» 

siare,  fbe  ^SJ,  C^wlaH,  twi^a*^^ 

■«flm.#  l  WhMi  <?i JhWWaii»  ofoWM^eirte, rigo*4t|ftiQ,4i;  paltò 

wmaqe  ^segoaft  .^ 

da  aggiunger?!  allori  4  gomitali,  4i<  i*uo?a/  foriueaionei  , 
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•  lutto  fé^élàre  e#  uttdiaimenle,  la  noslfH  istituzione  si  cora- 
ptfat  om  èièi  «aaritàtl  di  ftacèirta,-  bdrgttultf,  BtéteiÀ,  Patina,  Fi- 
reme?  CatfUma'ggtórè;  fervarrf,  Crema-,  'Cremona;  Conio  ,'Honra, 
Mita***  JlbMteptBsO  ;  tNt>*fi ,  CM^on*,  ^Yalsesia  ;  Genova V  Rieti, 
Bologna;  Iferà /*  iterai*' Fri  ^tf&ff'  èH^Jrwarim  i  cènto:  sbcj* 
JIHaiuxebo  *6CV  ttfeteW  cito1  4»pKaptol!  «èfì  17*,  Bernabò  con 
44%  -Parma  eo*MÌ5  sdcj'tttf»!  •  ••■:..  •  ••■'•i  «■  «  j-  .  i-  :•*  ' 
Piacerne  ,  Cottone,  KMftraife  *  «  firamte'  «oh  appartengono  a 
qtiellf  rappresentati  »  nitide*! -«l  Cobgreitfc  .  v  « 

•  OKrea  rtò'tt  CouHniBKior*  naticuti  v*  è  in  aspéttatione  di  al- 
tre-'attestali!'  già'  iptontnucibUhd  slèorV  «per  Ir  qnafi  nori   manca 
che  la  prescritta'*  don  lutlflfc  rerUiaftMr ,  e1  tiene  corrispondenza 
wgli  bMcf-draltiioi  Cóutitótt,  ftoit*  pe»*ifeb  regolarmente  Writti, 
e  tolta  £er*orief  del  Corpo'  medito  più1  foiiièiiti,  nei  -ceitltì  mag- 
giori, ecdffaifdtóf  lutti  a  da*  opera  lilla  timone  «ofanloi  desiderata. 
la  ttoggior  pftrie  dei  feontfhtì  «boriati  ba  dato'  AdMiria  'afa 
Connessione  feséetrtr?*  <KI  'nonferfr  t  *tte1l«  qualrlca  del  socj,  fn- 
«tieatfioiti  le  quali  racrntt*  ed  ^bM*«ev  Irt' apposito  registro,  còsti- 
tqfVMind»  IWbo  éell'AstocfeiiOfte,'  ètrfr  oVrtento  P  dno*e  ài   deporre 
*»l  Congresso  di  Napott.'Cl  spile*  dfifori  poter  offrire  la  cifra  to- 
tal* 4epifattaJ*ddi  fdei«4rif#ril*Àdsoe1a  itone;  ma  fé  fri  te   déi~socj 
Mnoi^'C#m«iAMtii  <d«  f^'€(>fniiatrprè%ènunó  tfna  settima   èon'so- 
laiJf*>  uUrépfctfèhU* •♦  t#M  inscritti.  Dónde  Si  scorge    che  resi- 
bienza  dell'Associazione  è  sin  dWa  assicurata,  e  ch'essa  dòn  po- 
trà' e  bè  gttOdagftartS^P'tetftmV  come  amile  accadere  di  {rimili  tati- 
HMi«tt  nei'  \hOm  nuovamente  *trta  ma  ti  a  godere 'delle  guarentigie 
^HaHAiéMà.  Cfoe  W  àffttetJfto  da  net  presento  m&rteaiiò  ancora 
i  ndmi***  mjtotfl  cKtt  iUtffone  e  di  intere  regioni;  havvi   motivo 
w.«tédei%,  «he  i  trpifl*  4  :i  renitenti  nen  tarderanno  tffste  omag- 
o*o  ot  pTtdcJffco. \i»  aSSoelsfelrtaé  etf  tfnHérflo  V  {ir  Seguire  - 11  Impulso 
onpmao  a  hm*<  te  mm  stieltfli,'  a  riprendere  qoetfa1  etoi'che  si 
fémsmmk  •mMfttsoteiftèni'o  e  netta  sfldftchi,  ad  e4pKè*af6  te  foftela- 
lenti  che  si  accludono  in  ogni;  Ingoio  della*  terra  Italiana.  %  Impos- 
MMtoeb^fr»  t  ^ii#pdAen^l*  fariffgti*  nastra*  non  abbiano5  ;  i  ca- 
pi** rfosbiitpiév  a  figura**;'!*'  generosa  Patera!* ,  la  illustre  Torfrio. 
t 'Morosi  ìatvoftiuidhU  et  è«b  fa  <réceittèmoitte  teatro  la  Cicilia,  lo 
M*e  é'a^ndio,  PafriUcioée  dagli  attlèr,  spiegalo  atrbàsUnka  la 
bui  temporanea  astei^H>iic;  ma  spiati*  l'abkmuUono  In  eui1  iwono 


lasciati  ini  tariflè  '  fclHfóraf  Hpetutf  détfo'nortfrotf  dfòtt.  Égltli^RI-. 
gnofa  pìf  >fa  ^tttartiorte  del  Cornato  di  «tif*  àssiftife  'ir  -Weèfi 
denota  f»rè? Vt&Mfc *éf  'Jfcrt*£  ilV  gf!  Hill  Vorranno  litetfrfèr*  Nei 
cBia«éf  w-parariistf*, uè  gli<WWf  gùWirgnllwVtf^df^reéAtótà 
e  di  «f^  4*t^*ds0rè  staila  àoffii  *eHa  Artodattòne  Italica» 
€1%  Miei;*  ititi  affatto  ttnatìtfrffc  alta  &ttef*tofeaic!te,iie?  proaafiii* 
CongrMti^di  iNffoli  ;  queste  IMènè-  tritata*  l' fccrài fitfttei  tanfo 
pie  *fre  M  ♦sede  d«H&  Cotantosìofte  'Eletta-  dbtréBb*  pél'  yert- 
ttfro'atontf*  iteriate  -èadtoife  tesila  fiarpitale  <Jef;  Re^ht>.  «*  »«'•  r  r  4 
>    A :  t*rttì*r*«t«*MC^^  Waceri- 

Mi -titam^CrtMft^  GW(Jta',lll*fi),^  ih«  ptfttè  (is- 

serà, tysalmaggìoro,  Ferrara,  Milano,  Bergatfto  H  affla  <Q6muti4$tótè 
Eaecftttar  tó  «tefeelttéf  pK^fW*  dèff^^ 
dttiifefttatH1  ^  1a»CWWr  déllrtfó'tlèilft  Asftfttiazifttté  itt  #à  tótrWttté 
Iire»*l8*fr  di  totttrtbaw  a1  9p*e<  gfcaVwft  Af  quieta  'sttòtma  Jteba 
toiisk'aggid*ig*HMfc  4*0  ffertftflft'jt*  ièio  stilb  Aiteòcfalòtoe*àl*flffaj 
rissimo;  <fott,  étfv;  'indento*  ^WWi;'  r»Mt^l*  *rf  Ct)Dffrt* WJ  di 
A<?qd»;  »  qM^irdttè  )^rt«Nttadteéfli!dk«éoi4iéHÉ  y  <A&V&nft& 
prio  sacrificio  pecuniari,  «Né  ^Otf^ltl 'MUr  gnéftda  Asèodafcftf. 
ne,  eb't^ft  fiottili  ttiAt  pl'optfgaa^  ^rtd*gj?ia.    «    f  ^ 

Le  *(UM  atibuMtiAe  OaitefiaM^tMM^^séaiiiitft1  fttgiardaflé 

speettHouftlte  la  stantia  '  d<$fcR>  3t*ttftt>  *'ll#gttaai*iff  »  tf  4élto  «ir* 
cufer^  elatere  éiMHitìtfon%  atìieutt)  'pbsla1ev  la  ^rr1*pertd**x* 
Hfftòfofet  ed'ìjHQcMti  tè  *hil*ft*l*i*ttf  11  ea^M  fetfiUftttft  tAi  *lv 
r  iiiachièèlcMn  :ttitté  4*&ttt|*fc(?  a*«ré  *  Wt i»J*.  <  ifcflWft»  "jttrtt* 
dette  résttttt*  àomtftla  étapatóbilé'  matti  «freaWW »*n  -tt#'  iMNIft* 
(fella  GisW  (fi  <  Risami*  dK»rt**(>V  A%^HiaMW'«dbAbiftied"felt 
affHr^detfV^dfc^Mm*  *ftn*r*n*  tftftfcM|iVft «  i>  #aVllri*ro#p*WIÌ.  «  UH 
somm*  ftttólla  gW'fwslah^e  w^ 
de*  Conferei -*JP  iti  la  rto,  d»  y^iiJ' Uséiart«r  incàrico  iti*  eatfttofc 

srome  «eedti^  ±  foba«c6'Wélla*Ato  li^^^y^f^rllWcb^^ 
petffcart;  Aon  ^skèfnrdèfè1  pérVdfttiti  ^ill^^^'^tièslf-^fr^l. 
r^  *isptaià*to  si- propone  di  fir^  ^  òogti  totttfftHr  4ncà*4  fette 
a!  pHV^^^^^AifÉi^è^  atleti  ètetirk-àé&tmtrtre  ftaafta** 
fiéj  fl  ^4^<pftfeelfe  *t&*ta>  >fcrf¥'<M  l*ftlré:-#*iUritf'l|^'^ 
nerall-dèlVAMÒfci^iòmi  t  filili*  tfon'  frerferiUè  Wtlb  Stanti*;   > 

$do  ?!tej{cttitihiW  iMfcrlf*,  fctfne  Wtfirt*  perfidie  meft^ilf  II' eoo- 
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Wxm  Atte**. «ed*!*  (*„*>»  («  a«  vjtfft  i«W*f«*fc  «Vw  toM-f 

tWfcfl*  jmU»wU.«<qì  tifatoti,  m^\»>¥ifi9iMm*i^f  <h,W- 

ffU^U)  fwrÌ,i4V[»liK*o ,«  .?*«***• ,  (fi  ■  tf«rtftffl».,/*n*fì«e*|a  ,M 

filiti  p  h*  m  wMfiW**.  la^pfttitgsa  >#,;ir*ji.,»a<tMti  &*#«•»- 
sarii  abitanti    ift  r^ttv  f*Q*H>*;fe  /  1*^*4^  ^oMa^|B«>rt^,  il  ?i^ 

4WlU  WM*oi*etp  *tj§J,*iK  (iteri  dfiH«/  foaaw*tWP*»  uHHWWtagttk 
«leMi  4wof«iiÉi  ioAtiUiui^  .<.,,  .1.-    .  ,  rl  1   Ml  ..,.„:!,  v.j  .. 

M^Mi^ohq  gli  ^ccMobcoMi.  d^»«B4#U  «Al  (^igtofófe ,  ad 
Cftngf^&aoyd*  HfUpoModlgtn  4tttJj  #fo,4e,  s^9>«ttrtyHiKÌ ,u*Mpe- 
ciaW*  Malia  8tfftiitof  iVestfifldtndò  Aa^te  miorfé.* deftwite >pratf- 
4^  #u*fcjp,.  ,«|i<s  meglio  riftfUtfJgfl*  dai  d*Kqw*tf  *  <fegli  arile- 
flati,!*)*  T?n*ajMi«  pollatati  ^Aitato,  Cwgrqatft  <i|  Napoli  4  ** 
J^iwMWM*  Sciita*  ..*#*  >  |Ht&  4Y I****  <<M  far  paittfedj  <m*,»J* 

E  noto  eh*  il  ^fftMfo^pr^w^l»  4^  «ingQ^:  iiifcrteifatl  (tóa 
ftptff  j^iwoM  MU,Ca«w^4«lnO«paÌliM  -.ja/dqFcbè  Urti*  *»»«** 
*  tfcf*krocMn,«tfft.f^tw%  dfHi^r ate /if^wQ  adfa  tugg^  rfwntf- 
v.MM  MJWtttiMq*  ti*^  a  iiittf 

t  ,1  Co«*aù^0lU*r4d  a«rm*  tgVuafeP.  9  laniUr^^r. i.pefM?*' 
Ijlcaritaddo  juna:  iCoasmisti^iie,  di  riddare  in  ,pia .  prifa^a  aJ.f re- 
tata 4eJJa  ,<W*fr<W  fep4*ti.  IMila*^  fMMN  P«ttMft  0fi>- 
«tati  ««  Jirttf  agg*ttp;ja1«^  Un* ^fl^>  e 

gfln  ancora  disotta*  ì*<PtfÌé&t*a.iÌJMMpmtmt  *<Wfl*ta,<tef 
#>HofivaVitfNM  i^McW<r^^  Filtro,  Cf^ivfiU  c9a*s*ft*ta>  foW 

4au*  r«ca*w^^  fi  »♦  0tap«..i4 

p$^t1#eiÌ,9rt9t\tfiUtA>t  dùno^a^i ,, 114*1  e*0,ia  pripniit.pto-' 
iWM*  41 ,4i«e**Uii;e  k  fteljtUf j»i  *«  t«t*4wtf  ,, ,  d^q^b, .  JtqgU 

^movaa^iie  »«jtwtMi^>#  w ,  11^  a|oVajL|fr^4^niMEr^  ^  ^fap  -Wrtif/**  *M* 

$'ì»  tialtór*  atla^r^fiOci»^  atyuio  puf,  114*1 .  tft*  j^lfólteift  p** 
qtlflfffe  *•  é*  wc  Ni  h*4ìjmooq  deltevfcw  apptyf  pfltwtpw  d^ty'-* 
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pò  s^ìUjW  •ntìiìnotó*  untttif»  W  f«ppf*6nUfitl'><<èélfe   ftailòtoè 


4Aeiwntoinwr]'tt*l*tfta^  4 

au|RolfctiId»'**Nn^  *•  " 

Ps^l*  <»****>  iinMè  ioaariet*'  I* :*tétfa  -M^HaiiAne  -Voffcfe, 

Ut*.*.  »^^m^MM^9HiNnU'e  torme***  l> (rtntf 0aH'yòU 
Ud  Coi^rrsso,  dopo  a?flrH  ««otti  «4  appoggiati  in  una  Mfrtg*  «4 
animala  conferente  vefbftfej  **  ; >.*  -i  ^>  —  «1:   >-.•*»'-  5|  '* 

1  tf»  CUe4fT>cijM»THttlÀ.4eMai  ofaaeaoa* iwtfcloi*  pfefetftaié 
al  fatMeicnlP,:  in  ,  <*««»«»«  4tilr-»lf^wa  de<ta  t«ffee  ^ll^òrdiha. 
raef*o!<#<m*afe  *  pNfi\tW*.Wéè+lm&'^l*1imi*%  t*tCj 
i^9t#i,M::f»liD«fH^tW0  »1'  Mvim  igieniud  e  iaoltttt^ò  5U^^y«ri. 

i»1Lf^4DH?>  **?  HatslA ««Nat*  aita  **a»pf  U»éna  di«*utf  addite  che 
»Utt«ml*rwi  ^r.||iatoitark«iafcjiirt«>  a^Ma*-**»**  I  <prt«c1p] 
dell*  w«n«a>-e..i -btof •*  deli**gWN    >  <-'  *    '  w'--*"  >'»'  lt«  l 

^V{flfr,fc»f.quaM»<»*c»,  «vii* <?a*a>  d**«l«"*flf  nella  «ott»^ 
z^nft  #WW^  Hii:ln«*-*M«tatt^  aia  .«tèrital  «a**  tiferai  d» $i, 
stenla  di  r^e  alla,  ftfatarit  ^  drilf  «aa^maiv  faawanjtf*)'  è*  Mie 
toTiQe  *jgditi*ai*.f*r>  l#  pffiatf  attdifW  o-..  •-  « ,*  - 

fi  4»*jflk*  *i»*>  !*«•»  *  a^iia1akadiìa«#<i«mtfn?ljWo»ft^tottnaM 
dello,  $tafetUffleitlQ  dei  pinchi  4i  Jhlao»  coi -■*< i»r* »' *■*!!•  <ef<auo 
Qiretteft*   .  --  ^  >  r.'!r.  "^^f-fi  *!"."»••"  i{"  -i  "   ^  »«  t"-"t'4   • 

»  $  «  Che  aia  proTfUtq  affinchè  tf&aperfain  dei  pa**i  **Uo'  U 
Senapa  |i*f»  **&***  #«iiMWra  *e*r:«*i  le  «fetr^ndi- 
tumi  igif«M*ei*.  .i'r»  :\-  '•»-••.'  •*  -'■■*  ^  «,?l  *  '  "  •'  '  ^, 
.  «entile***,  atofAtf*  «  tJttsieajtjfM^i  eaprw*i*M  ìkM  «)<rtrtér<*io 
ptt»  «o«j*i  Qfpitaatonei.anoìKd*  ***• 4©l  iifi^ki#tai»it-ll  qrtkltì 
in  wwtfnt»!  aajai.awilét* '•*  ip  *wa*a/«ja)o  ^ì#W»tì»  «élU'df  «Urto, 
*4  cw^mqw  *.gfitt|ilitrta<#Tdi  atoamn*r>con  utem''tfefei<etifca. 
Itd,aq«laiitiite  1>^iJ* »wntaic«#*«if)l«»»  nta  paté- 1  Osta  £àf*fc  di 
arer  tatto  abhastan*  th«H  «4**a#tiH|ef»  »h.«ia*itro  *i  udètré  l-a- 
«ipn^  *  *  *rei*i  capa4Utot.d«nft  qwdaaime ,  ;  pfa^wèprtttMHì^  in 
ffiJìoH  ró^Wr**  M  :*ej»tfcio  «aailafio  f»n  gii.int*f  arti,  *fce  da  noi 
*i  tiretto  Ha^iaw«ao>lr»Ucita^  quaà- 

do  .B^siì.paoived^  «cétre  ip*  influenti 

personaggi  politici  4&  tfitewjU*  penaiatona  i*e«a  co*?iii*iane  che 

pMtoWt  *4  wt*  tagli  itfPM>'4*>  ^lat^mt»^'  gi4liff«|rt^elfe 
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antiche  nr*^cie  drt  Aefecr,  |W|W|Wi8io  f  tostri*  prffcètpj 


la  riprora  dal  teaere  delta  Lettera  »  ee*em!*e  fgfj;  D*#s.  "S:\ 
Se».  *.%  H.*  $Mft,  del  »ia>  Kerstee  «tatui  a*  ftfesktaMe  della 
Coaaayasieec  fceeaerttsi  lettera  U  ejoaier  tè  f/tw  dacefflfetit*-  òao- 
tavole  per.  l^ssoteaatf*e«v  eoa  sedeaafa  par  anta»  *i*e  sae  aspet- 
taMoi»      -.    •  -  **.  ' v<- 

«  Il  sottoscritte  —  cosi-  scriverà  »  df.    Battesti  -^-  feeirTre 
»  ai  4i<*iarp  ^aaiiatiaa»vl  «fi  treatdeete  -Afe:  GMifrissfoae  Ese- 

•  ««tir*  MPàtaacHailot  «gito  iteli***  ©4  -ai  tli  Ibi   cotteci  t 

•  fella  *«Jd*te  pariccaparione  dategli  dèi  reti  esprèssi:  *el  Con- 
»  fresse  iesàaafe  da  detta  jteseetestae  teoete*!  WteÉo'ft  *  set-* 
»>i»*?*  fcffireflleY  «a  feacae  «  aastaraeé  «r  te  Oseifaìesìe^, 

•  <£e  >'tajtiera  «daossssaee^  efacasosm 

»  i  grandi  servigi,  che  la  class*  medica  preste  e  infesta  comiftaa- 
»  meote  40*>  Stete*  ali  osi  seeire  le  sashi  aiteu  ,  dcHaf  popofafioei 
»■.  bersagkaiMa  Jafet,  asseavi,  eia  cai  tettare  sierosamente  <fl  Yb4- 
«  ,g*jar ar**e*  te.  «affi  meda  *  co*dixw>*e  eeelile.      * 

«r  Lo  serfreate  sarà  ben  bete  se  p*rkl  cdexswne  aoirilsee^ 
tvcùsMne  del  poaowesee  te  <4MCeartun»  e>i  «iti  daMa  teedesi- 
>roa  ,sBaptfeajai ti»- fiasche  é.jpersoaso  ebej  Sttoe&Nfdeae  fli«  Ir»- 
pelai,  si  recheranno  sensibili  beaefisti  alla  sofferente  tirrtanit» 
e^  «Ila  «w^ftaritè  dei  pe^>lL    .  ■•   .•.••*" 

.  »  Per  «jaaa.te  ns^eardrf  I*  rlfoma*  «elle  rittes*  ajsfftirjè  y  e  la 
conpiUiione  di  oa  Codice  che /abbracci  tutta  la  autieri  a   le#~ 
«frUs»  espiar i>  seo»*ds  i  pwneipN  della  settata  affedic*  *d  i 
btsefpideteVfiiej  i'Aasei  sesie liti  paé  liner  por  certe,  eie  auffa 
pk  oennei*erà  etde  eceeferarae  la  preecaaaaieine  el  ftrteatettto, 
aeav  édpcia- «fee  si  ferie  ai»  giereo  <*&  «ideare  net  Itegno  »  le 
geeecaJi^iiawe  Mtetise  ai  aatfJiòiejBefflo-  dette  pubblica  aeaftà' 
<o*  be*e**i*  isaasjtase  deste  sàajote  popolalo*!  «*  ••■ 
IWJ^irJwateAo  poi  elèa  Stebrtlmente  dei  ciechi  di  *il»oò  ed 
all'OipeaVlk.  de*  paesi,  dettela  «tetterà,  <il**j.  Mmistiré  -efehiaràrasi  • 
jifìmiW  *  date,  le  disewsitiaeì  recteaaate  dalle.  rìspeìttae  fJiretfedi;  ' 
Ut  4H»l  cosa ., richiedere  U  *t*iajaU>  di  ««a  refUea  «"di  riRerteri  e 
pia.  iajp  ajries*ejoofc*  retUaVtir  da  perea  Mostra.  '  •  «     *" 

,.  ^;  saits>afaienlsf  jsveeoto  eei  (frftstftieri  della'  ÒortMte  ebf  g<eri 
aJU  jfrsjanfo iìse#>  BaeeKiea  di  ^jifttidere  le  «il  ahffate  prafietie» 
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col,  GfiOTift  .M  Re*  per***  «  Stenle  ohe  i  gnoii  Hfrktriwjrof* 
ranpo^aqtiflUftrJe  rap|»if iOiPUwwrto  «togli  Mtaopstdrie metta** 
in  gr^^iW#«*sfor^^  «inMftMlte  daUa,  a*  eÉde»  dWCoiv 
pò  ^nUw#»tt^M^-.8P*-*»l0,'il taapaiteafoiev  eéaapeate  *ei.Wt*»rI 
<Wf*aÀ ,ftDW)|.-eiPi*l  <W*fl*asùrf  PàcahintaiJe  (Tai*hia*>ftaafa«m 

•U.WfV^1*^*  fi i  Mìl|W^|l*'«tM«» ••«««*  ^iue4émjavaa 
qualità  ,yiya  V*e»  .e mejjjapj*  «labarali  per  is*llto»..ia«Éfipi»Ktlfe. 
4at}  i  teg^tiau  fo^ri  4<*»)er4«.41  alin*Uft  «ttaudatitiJli  terrà  in 
ìsb^.ii^^  jacwwaOai*  il- JtomMki%.iqi9ty*é& •>&***** 
•ione  composta  dei"  signori  professori  Plalner  e  GiaoeleLe  dai  dotU 
Tajrc^iqi-poa&nM^  r*Wjaj*Bfil«  <alfa  rifar*»,  afeli*  tacili»  d*U»  pe- 
rizie e  jyesta*iQf»  in<^jpotg,MU*fl^  A  ^1aUre  pende**!,  noi 
ci  f#ftifp|o  w>  *iwb«Vidl  pubblicar*  ^turile  irole*  quati  ai  sùinoi 
Dess.e  ^ata^BQ  n#adlawnA  AflUo;  ,ii>wpo  fMM^i  clizia)  dell'Asso* 
ciaaioge^qflia,  JAiteca.  (Ml*W>m  diqsji  ridato  €*mm*s*w>  Bse- 

,  ^fiwtmtì .  d*»f  „CoWf  òajoM  Baetnèàa  ette  m  rt*centr*  i* 
quqlla  jdsUe  sotto-G*«a^o*ii  ordaiiate^e  eeqpi  ajieeùN  #in<qéa)Ua. 
pacima^ti  f4à  Mwrt  C*»iWU  L'mm  di.  eaaa  ha  .già  bttiuietov  eo-  . 
me  Ye4f4|<ao,  ÀI  pv<ej>rb>  .IajfotiO,  -ce*,  appresa**,  dalle,  intere  Gt>itì- 
uiUsioqe  4ft^«0ttvv  44  p«t-  ea*>r*  ra^pii*^  ;  «1  fcuiiAre,  .Le-  ah- 
tre  tjel  .qmjyao  «ajaa^or^a  f  <W  aatrifi^  agallati*  fateae  sanilo  «e*, 
cogliendo,  meUniatà  per  4a.  sebieieee-det  Un»  tapertahlìasimi  qee^ 
sii*  a4  .Mi»»  #ia4,j*i*ifte  le  loro  emfefjenc*.*  I  lord  Apporti  -aa* 
ranno  *ee#a  4»bl>i^  ajf  ne«  pceaeqtaji  ;at, C«n«ross6.di.  N»p«*#,  in 
«n  Aeile.rfilaiwi ,e;praj#aAe  della.  £oi*jB*isrfe*ck  Rw*o#»e,  t*»fc 
l'andamento  generale  dell' Associasene,  e  sul  Bollettino  deal*:  «se* 

,  Fra  i  «mniWti  .ri*  età  ai.dialiegaenei  per  tuo*  falere  ed  -hi- 
lere^aiHf ni*  eli;  4ssooia«iQne.»  à  uè  gcateKeètare  él  Gomitato*  di 
BreacMu,  a^fe  cjiita^a#jia,  do%Mas*o  «ut  paegetl*  di  4ee*4  snl- 
T,  pr(l^u^nV>  4,W»MiWJ  ¥q  .[WflgtUe  di  Bdgoteeieele  *rtt*  tòt 
tiraw?*  <q>He  fÌaaJait.:|l;^lBjiH  fa  «ingoiai»  «oftaasla  tpl prti- 
geUft.4»:  fcgga  »  WCe»eM*.tP:  %Ha.  Camera  dal  Mastra  d»agricèV 
t^r*  iffdaatria.0  afiHWrpàj  i PeppU),: nella  4ofmta .'del.*  tghftnW 
1&6&  c/he  (a  ^aropa  .fn  edica,  aecnaa,  di  .fatttitaaieee  soeedcMaialfaf 
riwolMjra  con  danè*  detta,  aaiete.  delle  upopaiatioriì /»^  ed  .ge*'*au 
riffa  j*e/  le.pnmaaion^  a^i<WH>*iU#f4I>*be^ 
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4a  *.uei>  Consiglio  próvieeiate  «fi  ftanite. tr  Comitato  medico  dMlre- 
«ciarlila . cai  4  S  feriaajo^S  **»fc*bio<  *teftM  »-fc  fMWleiworte  di 
ini  Bolletliao  ideettiiato  à  rtf WrsjfcegiJ  iUti^rt  4  <«fei$fc#rer*  al- 
l' incremeèU  ed  «Ma  «furiane  della*  tòt**»,  *pedatoeÉrt»  nelle 
sue  apagicasiani  pratiche  e  fra  i  pareri  eieodeMi  eéeretoiti  delta 
campagna*  r-  *to  *ttra  Giornate  popolari  di  attente  mediche^  ap- 
plicate, tengano  del  Cornila  le  d*:  afona,  tfd  fofHóUtd  tn  <m*44c$n* 
rommrnl*,*  è  anewiiato  del  dfottor  4*oigi  tip*  dtttèregtto;  prò- 
lMW«*U*e  te*  fi  pr*ptr*fr**ift>  r>$sico~4nttH*Uuuli'imàt+l*  dette 

Il  Corallaio  di  Napoli  «*ri4  par  esco  ooore>e4e  *bèrtaioi>è  per 
la  dUlgeiùa  con  la  qtwle    pretta  vasi  ad  ttha  ■  iattUì^itf   promòssa 
Italia  *  Gemiaisaioa*  «steatite  .f  è<  peti'  ardore  col  cjiiafe  <  aéatans*  la 
dita*  iii  imi  collega  irtgùutQOjeate  oltraggiato-  nefl' onere  fc  negli 
interessi*  Àaaiagd  eaesapi*  idi  «orate  solidarietà  ditede  rf  Comitato 
del  Sesia  verso  ano  sgreaiatp  confratello.  Ambo  questi  eaai  fatanti 
portoti  a  jiaiiaia  dèfle  Cuauaiteloae  Bereutre*,  eoa  recitate  ài  con* 
corso,  e  di  appoggio  presso  le  autorità' seperterf.  I*a  veetra  foti)*' 
missione  aolleeitaineate   Informa  ed  agieee»   Rasa   crede  "per  óra" 
inopportuni  più  miewU  cattagli  di  caie  a  di  portone»  ri  serba* doli 
a  traJn^oe>  esaurite,  a  aingele  Circolari,  od  ai  Congresso  getie^ 
rate. .  Ma  aotenneqien**  s'wpegna  al  cospetto   detta  falera   Ateo- 
ciaf  ione  di  latte  .adoperare 'le  proprie  facoltà  a  difesa  della  giù* 
stiaia  e  dei.  ditiUot  Iter  inietto*  appailo  tioii  potè  gioverei  air  non 
di  coasigfio,  ad  un  socio,  ti  edi  gravame  terso  l'aftfiirifeMraaidaé 
di  un.  ptabbltao,  siafeiiHBenlo  non  era  appoggiato  alla  p?u  MreWa 
tagalUà^i*  «...  »-  v  .■».•»'!».%•..  i  •    ''.'l'i    :..■••,    .s     t.    .«     ». 

Qenora,  Cremona  e  CasaUoaggiore,  spedivano  alia  Couiaiitaibfte 
fòeoMti  ¥**,;<)•  progettai  di  ^ordinimeli  te  del  aerviafo  Bancarie, ;  jwo- 
gaHtitclw.epn  làltfi<  permanati  da  singoli  loci,  tentici*  trasméssi 
aite  Caja0itóo«i)tiieqiaieif  «il'ieél  PreeWeat* ,  dottore  Gaetano 
^reiabi^,  <sU  par  i|>^ai*ra  ia;UJlU  ì  Coiirrtati  una  àerfe  df  que- 
siti i^uiqaeslo  aranceto  capitale.  14' atllerte  dottor  Carlo  Marche** 
selli  di  Qaaal«iaf«f6ré4  ebe  in  tàiiane  «di  dottor'  Cesare  Calabria., 
fo  delegata  alla  visita  ideile. farmacie  det  Circondano  negli  «noi 
186!<  e  J&fti»  eaB^piace¥asillcaalml*tarGi,  cofvia  de^tt  a^ti  restivi, 
laiomaggàa  al  lortr  bonrinciihrtnto  *Hc  Pla^ealane1  delle  »  farmacie 
aoa  tkbba  easere  fratata  da  un*  *****  per  gli*  ttferceiUi ,  gii  ri- 
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d«MtaVaulj*r«l«:4a*ir  spa***  aTtòsì'fo  oVr«méo1l "eldallo 
hkunialo.»wrlaUnrtioJa V  i  sifonoH  Calabria  è  ItaMCheiellf  bevano 
tfùWnas  Mtatfoe  di  un*  pontone  della  tassa  *  foro  spettante; 
*idattend«*a<  a' variai  lire/  Ih  he!  lo*t>  'apporti  al  Consiglia  sanita- 
ria» iaaésUfan*  «ulta  dorati  fcnarfela  per V  tutf la  dell'onestò  é 
tegole  eeerofai»  fermaceli  titfo/lrtJppò iùaipfòtoie**oWarià  Indégna 
eOBtofrteniai       ^  '«»  •  •'•  ••»•"•■  ••  '<■  •  '  '«     '  .••*'•■'!• 

i  tó^o  di  g«new*tfa ;V«  affettò  alf'AwocJafioriè  vòìeàe  nel 
Co^W^to  aw^i^o  df  Pa?Janr*«ìtfM^e  prc#.  &*•'  Lnfgf  Pòrta/coVdo. 
il»,  di  iL  ,L.  400,  *  nel  <3oiMM*  <ii  «rea*?  ii:  venerabile  sn<r  Pre- 
aidtata  «ommendaUwe  Piètre  Berti;  il  tfualè  nelli  più  g*a?é  età 
•bbe-e  nia^ttàr^/aKJa^  giova^tfe,  ed  altìWtà;  H  efffcàce  étó'qnen* 
aavin-admgt»  dei  ìeiNifrat€fif}"e  dttfhi  dignità  defù  nostra  profes- 
atantv.nCfcé  àtf  rappmArtare  velessirfto  IH  tifa  interna  d'ogni  Comi- 
tate*,  «atoeaunaia'regislrafte  pia  drr  u^  fello  onorevole  pei  mem- 
bf*  'detta  noeteà  Asanciàalòne,  piùdl  «ina  interessante  discussione/ 
e  in.  generale  quella  rmrttor&alortt  tot! Contegno,  quella  temperanza 
neHe.  Mtèereaioiri,  4th«r  formano  la  fona  «elle  istituzioni  fondate 
sulitiapdUè  reeiprneQ  detU  opinioni  e  sttf  liberti  suffragio. 
«  S1WU  tdme  lì  annancìaftunfe,  risultano  gli  àltnaH  elementi  o*èt- 
rÀasociaiiene  medica  italiana,  e  tale  fa  il  éoocorW  apportatole 
daga*  foatra  Cotomissinae  fisecatifa  »e dalla  «ira  Presidenza.  Ag- 
gaàditenb  •**-  fcnri  ed  egregi  colleghi  e  consoci  —  la  '  succinta 
eapftaiaiooev  atea*  «**»^opo  di  dimostrar?!  eòi  fatti  che  l'Asso* 
ciftiiqne  teostr*  ?rvè  Al  énq  pmpera^vila,  retta  da  una  sapiente 
organiszazione,  disciplinala  e1  governata  per  modo  da  accentrare 
gii  sfatai  individuali  in  uria  rispettabile  potenza  collettiva  ,  alla 
o^af*  non 'pòtsoao?  fallir*  quei  risultati  eh*  snob  il  portato  «delta 
parajatamav  dalia  longanimità  e  del  consenso  delta  pubblica  tipi- 
mone;  .  »i»i  •"•    ••>»■'''••'   .-..••"''     »  '   '-''i  ••  ••    * 

iJKIaiMH  *febèHj^4«S:    ■ 

i]  \  Il  Presidente,  dott.  il.  Griffi**,  ,  p 

I  Vlc^Presìdenti,  doti.  C.  Castottont  e  dotti  anelano,  £ (ramóso. 

Dott.  Tarchini-Bonfanti ,  Segretario. . 


Doti.  C$$ar$  Todetchinit  Dott.  Zufoi  JMpn  f  Yice-Sc^gretarut 
|,t:  Dótt.  A.  Bùrbitri,  Economo. 
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B^ffllimetftto  f**er*|*.  e  «pMlstte.  pel  »!■  iter- 
atali del  Beffi*-  ,—  Segmento  il  metodo  d»  noi  temild  tfìitora 
di  riprodurrò  j  documenti  fri».  impw4a»ii  cfc»  M*f«**dam>  <M  tati* 
tuaioni  sanitarie*  pergjiasa»  ai  n^trt  lettori  M  '*€fnl«meiHni  ume- 
rale pei  sifilicomi*  del  Rqgno,  ed  tt.Regolaiiient»  ^pscinU  pél  con- 
corso ai  posti,  di  abdico  ordinario  e.  di  medico  assistente  in  delti 
istilliti.  Essi  sono  come  il  complemento  del  Regolamento  *  t&  feb~ 
t>rajo.  486P  sulja  pnx4HMWOHf>  *  lo  jn«dilìtaifto  t*vqilalohp  piccola 
parte.. Noi  fidino  Meli;  $  trovarti  ifif ormati  ai  bboo»  pràcipf.e  to' 
devoli  sotto  ogni  r^ppocto*  Gii  onorari  fissati  pei  mediai  ordinari 
v  per  gli  a^is^leu,ti  son,*  rjfiiuneratpri  e  decorosi*  a  .in  amatori» 
cogli  emolumenti  die.  sogliono  generalmente  Hoparéire  presso  dt> 
noi  ne^ti  ospedali  c,ivilj,  1  modici  ordinari  aemo<  4ia<njna*i' in:  ca~ 
rlca  per  un  triennio,  o  possono  essere  confermata  stabifcécntw  iav 
ufficio,  qualora  abbiano,  4*ta,  b*ou  conto  di  sé  per  capacità  e  .ne» 
ralità;  misura  questa,  c&e  sasiqur*  «.Ilo.  Stato  ttO'oUtttotperMnarti 
e  guarenli&ce ,  CQoJro  le  snrprnge  e  le,  scelte  infelici.  A4  contrarilo 
seniore,  temppran^a  £  Jg  furata,  dei  aerviaio  degli  aasiseeht»,  càò 
che  permette;  di  ea}$nd>fer  .a  «.molti  individui  una  pnatica:  delicatis- 
sima 0  specjajq*  JtftjLq  gli  uni.  quanto  gli  alari»  sono  eletti  diètro 
pubblico  cuncjpao;,  tka  il  concorsocene  per .  gii  assiatanlirè  «#- . 
sU»utem£pte.  pan. .  eaa.  niv  può  essere  pei  medici  ordinari,  &<per»  li» 
Ioli,  o  per , esame,.  lieU^  modalità  dell'esame  è  ginatamenU  fdoiin 
templ^ lo  reaperiaten&o  clinico  aj  Jelto  dell'ammalato,  provo  imporr 
tantissima,  cfte  ni  omise,  di  registrare  pel*  eoo  feri  meo  tao  «lei  <  ponti  » 
uni  rersi tari  i.  .,     ;  .  .••.-:;,.•» 

Partigiani  d>l  eoacoipo»  e  in  iapccial  <raoda»  dèi  coococs»  por 
esaojft,  tfloyiamq  opportuno  obe  il  legia^atonc  abbia   divise  il  cton-v 
corso  pax  titjOiji  4a  qujNK per  lesami*  facenOji  pracfcdeip.il»  c^ni . 
caso  il  primo  al  secondo.  Il  concorso  simultaneo  per  titoli  fr.perw 
esame,    quale   renne   stabilito  dàlia  Le£§ej  Caaaji,  I3fc  puneoabre 
1859  sulla  pubblica  istruzione,  è  una  fera  anomalia ,  e  dà  origino 
a  spiacevoli  conflitti  e  a  conseguenze'  funeste:  mentre,  ognL  disio - 
ganno,  ogni  malinteso  viene  evirato  colla  dispgsizjpue  che  convoca 
e  pareggia  sullo  sùsso  terreno  tulli  i  concorrenti*  .x    ,,    . 

Questi  Regolamenti ,  che  hàuiio  per1  oggetto,  speciale  la  colla* 
none  dei  gradi,  ne  suppongono  un  terzo,  ossia  il  vero  Regola- 
mento interno*;  dei  sifilicomi!,  come  avviano/ fógni  ben  tliretioata- 
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bilimento,  «v*  jopp,  f>en  legge  deterniiaali  gH  altritaai/  d'ogmiriov 
le  dipendenze  reciproche,  la  responsabilità*  Ni  fcrifeei.lkhtivTtiJa. 
Se  q»eiMo  mancasse,  avratltto.  a  Mfnalupe.  jaoHct  lafeftneu,  4 1  Ararle 
questioni  a  risolversi,  fra  le  quali  campeggiai  il  rondo*  diruti  Ito* 
zar©  pia  torg««ieft4*  tati  istituti  per  labiata tróoo»  tritila Ae  di 
•  perfezionamento*  ',..■',,  >>.p  -,  . 

Ci  rimane  anche  a  sciogliere  un  dubbio,  avvegnaché  Lqujloftali 
RegotaoaenAi  bdmu>  il  torto  di  giungete  i»  ritardo*,:  osai*  Mopo 
che  sonsi.con  altre  .norme  comprata)  I*  fidatine  del.  ptraona  lo*  ^*- 
nitarioin  motti  i  si&lcomi  del  Jtefne*  Ltapeater»  saiaftariojJuV^oailg 
l'art  9»°  del  Regolamene  15  febbrajo  48€0«  MàaU  ,fl  jetvizio 
p.  aUnetìo  la  direzione  <saoiUria>  del  aifilicMtfitt  delle  dpniit,  ^nunpi 
essento  icarica  come  tale*  o  ai  trasforma»  i*  .up  medito  •rJJnavjo? 
Uart-  Jfl%°  del  Regolamento  aitila  prostitoiioimy  JCflpad4ittqbale 
gli  ispettori,  i  medici  visitatori  e  gli  aggrotti  .«Mtt|i  ;<«§!» ruéizj 
sanitari  *o«^  ncwMVt^aiaiiwstceo^liiteim»  par  *re  la  libi.  **  «'pos- 
sono essere  confermati,  e  l'ari.  5*  del  pteeÉUto  Mgalataonto  ette 
contempla  la  durata  del  servizio  per  i  medici  ordinari  e  per  i 
medici  assistenti,  soQ*-4e*s*  i^plic^faitic^MIoro  che  trovatisi  at- 
tualmente in  funzione  nei  sifilicomii? 

.  Teriwiaiamjo  c#l  diflhùttate  «he  .le.  -«ailra>'i4nti«p«llAzéiitono 
detUW;  dall'*  mora  (teli*  legato*  *  detto  posiaiewi  e*ias**J>e»>deV 
t»rm4aMep,  aAl'iqfuori  d'ogni  q*ral«an*i di  peMenct:  Alt  Qialiipeepe» 
sito,  per. quante, ai  peetiesur  alt»  «itti  nostra*,  ai)  èoffato^ttMans* 
festa**  ^ohmicamente  la  rnieira  sJtimrj  a«lsi|rw*fi  <aotteri/€i  BJ  So- 
rcstna,  iapetteftei  sanitario»  e  Caffo  jàinbrditftrt  ibeiiea  lassiàteate» 
assicurando  ehe  ^.g^tiftn/ai'rfnitam^éróiau^ 
può  ascerà  affioaU*  mani i«iglioru    ;  ,..,.;.-> 

Hegolamenlo    per  I  SlttlleoniII  <fa|,  Pta£fte*t:  (rr? 

Vittorio  JSiuftUBW,  &,  pori  J*.  gratin  di  l?i*  ***r<  jkeJCMilfcdelIft 
Nfiion^^e  jd;iUlia..,  ;  ..  ,|..,     i,j  .  >•  ,(  ,;,  ^.-v.  .  i*  ,...».  .. 

,£u|La,  proposizione  <Jel,  no^fft  R/e,^4wM?b4eli.a%9PÌgli^|  ■■•** 
atro  segretario  di  Slato  per  gli  affari  dell'interno;  :,uil>  ,.(    ,. 

Abbiamo  decretato jMPWMftfW  ,Qu*gt9iJftgiM*<t.  ; 

Art.  1.  Nei  Sih^ic^mjt^eA  B^egnf  il  SfffffctfH  sanitario  è  diviso 
in  sezioni  v  Vi  sarà  una  sezione  se  il  numero,  dei  letti  è  da  400 
a  200 ,  due   sezioni  se  da  200  a  500,  tre  se  da  500  a  450,  « 


io»)  di  segHét&Y  i«  itodfr  elrc  ?  ògbi   «elione   approssimali  rame  nlp 
»ia  e«»po*ta  di  t$0  letti. 

»     Art  %  a)d  tof »  avijone  fMD  addetyr  q*  inedie*  ordinano  ec| 
MB  medico  attutente. 

Art  Sé  II  medicQ  qrdinattp  ba  l'annuo  stipendio  dì  lire  mille 
Cinquecento,;  all'assistente  £  assegnato  qqelfq  (]j  fere  mille,   oltre 

ArU  4w  lya  cuilaxioae  dei  peaji  di  medino  ondinanio  e  di  i»e- 
•4ieo  aasiatcqte  jrieoe.  fatto  previp  un  oonourso,  fa  om(  norme  e 
«eoaVliooi  eoa*  deterotiqau:  g*  cpetiale  ftefolamento. 

Ari.  i. '!•  dietiiei  ordinarli  4qpo  npnriajfU  per  èq  triennio,  e 
quando  iqqbetfq  fralteorpo  abbiane  dato  buon  conto  Uh  loro  fior 
capacita  e  «pdnriilit  saranqp;  Q>6nitif aoieote  confermati  iq  «fleftq. 

I  medici .  jtaaisteutè  sone  flgv acuente  nqfqipaM  per  4fé  nbni?  ma, 
fien  poaapnot  patere  toefermatu 

Aau  61  I  naedkt  otiiniapt  e  j  medici  a^i^en^  ^Qffa  qw#m*M 
fial  ptjjùalrQ  iW'ìb^W^ 


.  i 


r  ^rk;  ?*J  dqeo)  prorf ifqr iaatiente  cewevatì  pel  rtoot4*pt  deltft 
«tonte alette  è*  Eretti  impervi  q>  fere?»  durai*  r  Sifilicòmi!  trenti 
omo  <Ji  IflO  ietti  ttafeilitiì  io>  ajcqoe  località,  a  «pa^i^nie,  od 
i*  tetipnitaaf  otite  da  **f* daH  «ivili  q  utile  carceri. 

II  se»YuqJ  $aotoiri0  di  questi  iiWipowii  ò  affidato  per  turno 
ai  met)ict  locai  di  pqbMitft  Agwhey  eoo  eoa-  fetfHwaiqee  men- 
ade ava^nieoaUj  al  aonaara  ^ei  letti,  detta  q«ia  le  H  r»ax1tyt$n+ 
£  fissata  a,  cinqu^qta,  )jrp  pér>«  eiascam,  effizialf  taoHarfoy^  negli 
ospedali  cj?j|i  ?  ppllp  carceri  yi?Dp  etpgpitQ  a>j  ipeajcj  addetti  a, 
queg^itaVHinetoh1   ...»•.*'..:«.•"•  *>.-#.         .;••/. 

>  Qrdinjafqo  ebe  H  pretelle  fecveto,  ippnUo  del  Sigilla  dellq 
flftato,  sia  inserto  qella  Raccolta  unciale  «folle  Leggi  e  dei  tìecceti 
del  Regqq  4*tila, apa*ét^'  a  chiunque  apriti  gi  osservarlo  e  d| 

farlo  osservare."  l    ■ 

Bjatq  \  Torino,  a^dV  **  tettembrè  «63. 


>  ' 
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Mteoiàiimò  tftcìti*.  —  M  concórri  ài  Jtftjj  tti  mtdkó  ot* 
dinario  e  di  medico  astinente  Mei  Si fHiém*ti\ìèU fttqvte. 


*       l  k\\    -  J  ''{      .' 


trìti  l  -'  Vbtkom  Hi  pmò  di  Mdtò  brmhm* 

dei  Stintomi.       -"  "<•   "~  '';;'*  - 

-  •   :        r   *     i  •   -  :    •;:.-•■•      ;  i        ri     •  ■  •»    i.  •  •    p    ,.  •  *  *     f     •'*     ) .  : 

~  ;  Arti»  k  n  ^«cW-stt  che.  patate  l*  iao«Éi|iai'*M*a*i  idi*  laeéicd 
brdinaHo    tei    Sifilifcoraii    si    fa   prima    pef   titoli  ^  e  qtffctdi   per 

fesa  ine.  .«'.'.         .*'!  , •-,•> 

Art.  $,  Pei*  ésaéfe  a  nini  essi  al  Concórso,  i  candidati  detìbond 
^éurrt  I  docUtìenti  jJiifeUiealiiri  détte*  ttftteiitrtoàlftsièi*: 

«  >  Ift  a*er   ewaegdlto  I*  tattrea  io  medici***  eMrUPtfi*  al- 
»  Jiien#  da  «et  anni  in  «uà  OrtifersrtA  tfat  Re^id,  *  AJafthrj'pMM* 

l'emine  d^tonfefrmav  <u  -n;!,  t,;:  .  "  .-.a  »,..i>    i  ,■,.  .  •»'-,•,  ••-  » 

6)  Di  essete  alato  medicò  assistente  irt  tìn  Sifilicòmio  *hii«Ad 
per  un  atino,  o  <tt  aw  freqaeiftatò  >fref  0/*à  lempti  ctihielid  delle 
énaléttie  *fe#ertawt'  ■•      ••  «  •»  \    «*  k  ••      ■  ••»  '    ••'.-•> 

d) DiìManr  IMttpieaata  l'eia  ^él  ^Matftàhtti.i.l 
•M)  Oi.  ttefiéMita  Imma  «ondòttv  «otto  pt*diNrt#n*  ééì  fcerfo- 

•  fitati  ilei'  »tads^dei<  twMroi  ^<4lkÉw^  afttW 
dertté  alla  doólrtldli                                                      '' 

«  ....-Al*'*  If%nittlwl*'de1  <k)rtl^f#^^ttM«6  <^^id^#wfe  aif- 
fidale  del  Belino.  '-•  ;•  ;.o  •. 

Art.  *  OH»  tUftmilfefitrtid  «déhirtat*  da*  >iifMt*id  delftìiteW  è 

•  \nc*t*è%*  #^p  %\udmo  «tfttt  «teg^Nrttitl  «  4«t  marito  4IN»ft. 

-  >  Art;  &<g**'nitfai^  *<fei  >iit*l, 

td  il  c^dldaW  pekeféei*  dMflaM*  fjtdttmttf'dt**  'aiutai*  h 

•  AH. "<it  tà'é*i*^ey  *  tiocifiAtflfr  IMÉkair  tfttfrt.  i  *t  4MiUflf 
te\(<telà*m  ^eblWW^*éè«W'pr*telltf«^il  Éiifn*i*<*eA*«#le¥*ft 
nel  terni  i  ne'  41  •  da  «Mtf  datfirtM&rto  «aW1  céfttoMtt  «l|MilO  »fl- 
^atd,  la  <:tfirirtflttrton#  étf art^ltrè  t#i^  il  MIiMiiéA  ■•  •«    ?^ 

Art.  7.  La  Commissione  esaminatrice  nomina  nel  !*«'»##•  tffcf 
aè9retarld^0la!lor^  «ttMite  1  tiWV  ftel  Wnoertet^i  i-  n*  direte  r< 
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vaiare»;  t  Mia  pùm  4titi*  eleggibilità,  dei  candidati  »  mw&  c4|fe- 
,&ific*\gti  eleggibili  ,'  M  1    >i 

Art.  8.  Presenta  in  seguito  al  ministro  la  relazione  del  suo 
operai^  «pjUflWiUa  M  iu\\\  j  co^rnjssaf  ir  i  quali  hanno  diritto  di 
inserirti  le  osservazioni  opportune  ^  chiarire  il  loro  ?oto. 

Art  9.  Veduta  questa  relazione ,  il  ministro  procede  alla  no- 
mina dei  tardati  «pai  fasti  vacanti  »■  calvo  il  disposto  dell'  arti- 

Capo  III.  —  Concorso  per  esame. 

Ari,  IO.  Se  il  mJMstro  .boa  trotta.  Ira  i  concorrenti  per  tìtoli 
;ebi  fciuraaea  4uU*  le  qualità,  richieste  .pel  posta  di  medica  ordi - 
*Arja»sft«f  subito  pubblicai*  oal  modo  .indicato.  all'art.  ,3.  il  eoa- 
corso  per  esame»  il  quale  ha  luogo  due  mesi  dopo  questa,  puhfrli- 
caatacie*  -...;••■.  -'..•■•*..    *j  • 

Art.  11»  P<sr  U  ocarina  ifelln  Commiasi+na  esaminatrice  ie  p*r 
le  norme  della  votazione  si  seguirà  il  disposto  degli  articoli  4  e. 8. 

Art.  i%  i\  dMconsp  par.  esame  .flangia,  di  4re  esperimenti: 
i. •: -4fl\JDiimm  i^erlawoor.  Ubera  t. intanai^,  ai*,  argotietto  di 
•ifJogra^nstc«i]|Miaiue  diataiMia,  aloeso  etto  giorni  prie*  ai 
membri  della  Commissione  e  agli  altri  concorrenti*  • 

«  <3i°tIH  una  disputa  *n*fi**tcUc  diawsrtaswne ,  la  qa afe  dura 
mezz'ora  per  ogni  candidalo.  <, .     t%   «  , 

&?  fri  on,  esawe.  ;  cimice  (di  dee  Infermi*  ricoverali  nel  SinTico- 
iniovia^elUifA.esaMiiaaliijMKki  4ain«ttii  prie**  <d4te.Coitini**i*ftt,  la 
quale  registra  la  diagnosi,  la  prognosi,  la  cura  convenuta  •  iWU 
wgfiof«#za;,<tó  aawibti-clifìU  <D»»pongow>  ìamO»  processo  ver- 
ha\*>  >*h&  lQ#v swttiìfi*  mkrmwwi*l*>*\  prendente.  •  t  . 
Art  43.  Ciascun  candidato»  fatto  ì\*a*Q  «lirico,  *e  eer**a,la 
diagnosi  »  la  prognosi  e  la  cura  v  che  poi  legge  pubblicamente  ; 
quindi  è  dissugguMat»  *>< J*lt%>  mmdio  fo(#wW>!ico  il  processo 
verbale  della  Commissione. 

M^rWJ*.  l^f^^ri^tmin^Vor^n^^i^f^^^  seneeitrenti 
^Jpwwnp  .iost^w^,  |«  ospita  ;t*if»*MtUerannPii  *o«tfeiitoni,  co- 
me PWNI: )i VdMf «A  jq«4Je<**ri  MU>  l'ose**  nUnifto*    .  :  n  i  i-,n 
Art.  15.  U  4wpnM  et  tòuamt  a lw*w  >*>**  pabbimi  *  /atti  m 

^WIHM^Mtoqar   uri.».-    :,v..-ì    ii     <*   s,  •:    )   ul   .C     ì   A 

4nWU6«T4|igjcf«0)'fhdU  diruta  e  dtWtcjatQrciilitc*  sarà  <&• 
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salo  dal  presidente  della  Cnmmissrone  e  pubblicalo    nel  Giornale 
ufficiale  del  Regno  '      "l  ' /y 

Art.  t?.'  Sfift  ft  hhméri  ^eì'Wnc'órrenli^  tale  che  fa  dfsputa  o 
l'esame  clìrtfro  non  possa'  cbmpieVst  tri  uri  sol  giorno^1  sì  '  terràfcnó 
irdnnahze'nei  glornf  sdcèe&ivi  è*  'Ifthza"  fntèrhizione. 

Art.  1 8.  Se  vi  sond'duo  srtlif  cinTtìààtt,'rin  mèmbro  della  Com- 
missione verrà  designato  dat  presidente  aflineho  òtto  giorni*  prima 
far  rò^osìztone*  ro&rf  ftt$u(a;  se'  havvi  un  solò  concorrente,  sa- 
batino àèsliriati  mte'comimsWl.  '  '  r  r 
'•'''  Art.  19.  Ogni  esperimento  è  tosto  ignito  dà  Votazione,  e  il 
riassunto  della  votazione  cosi  it  tri  scé  fa  eleggibilità  del  candidato  e 
t*rcl^illeaironè  m-glf  eleggibili.     *  !     u     "      '  '      'y     "' 

Art.  20.  Quando  dòte  concorrenti  ottengono  pari  numero  Hi 
suffragi,  si  fa  una  nuova  votazione  per  classificarli. 

'  Ah.  ^!.  terrhmatì  gli*  esperimenti '  e  fatta  fa  votazióne  lieWà 
compìlU*  l!f  relazione  conte  àtP'art.  '"$  dà  presentarsi  atllfinlstero. 
il  quale >oced<!  alla  nomina/    ''       ••-<*'••      l  •' 


«    / 


...   ...j.       »       .|      fm      »»«J    ,V     t      *      "         •       p        *      '   .•    •     i     fi','.      {'         i         lì'  •  ,      »#.  '« 


nei  SifilieomiU  >t.'  : .•*  »'»<  -*i 

Art,  22.  I  posti  di  medico  assistente  net  Sifilicomi i  sono  con- 
ferii? previo  '  concórso  pèT  esame. :  ' 

Art.  23.'  T  candidali  debbono  essere  laureati  in  medicina  e  chi* 
rurgia  in  una  Università  del  Regno,  e  non  debbono   aver   oltre-  ' 
passato  reta  òT  30  anni. 

KrV  ih.'  t*ei*  l'annunzio  del  còndor  so,  per  la  formazióne*  iella 
Commissione,  per  iè  nórme  regolatrici  dell' esame  e  della  voìa- 
«lone,  peV  teleggfbTlitX  del  Candidati  e  per  fa  lóro  scelta"  siT  os- 
serveranno' le' disposizioni  'contenute'  nèglf  artìcoli  3,4,  i  ?ll, 

'  Art.  28.  te  domande  ^'ammissione  al'  concorso  debt>ono  'es- 
sere entro  due  mesi  dal  giorno  dell'annunzio  '  presentate  aìnspet- 
tofe  focale  di  pubblica  igiene/ cbé  ne  fa  rapportò  all'ispettore  gè- 
nerafe. 

pesame  di  Concorso  avrà'  luogo  Ire  mesi  dòpo  la  pubblica- 
zione net  òidrnaìe  ufficiate  dei  Regno." 


Mi   ■'     'V  .* 


Art.  4fo.  Il  concorso  per  li  posto  di  medico  assistente  ed  n  sta 
di  due  esperimenti  ; 


w 

,    t»  Esame  pt-r  iscritto.;  ....      ..,,    . . 

2.°  Esame  clinico.  ....*»    tv  »%    ..?-i,f' 

ArU,  33f. .  L'esame  jwr,  iscritte  vc^aer^.  sppr*  «net  dei,  sententi 

jemi^rajto,^  sorte  in  pubblico  MWfìfa  4^l!e9|^rJ^eiitq  ; 

^nolotiiia  tiormaic,  anatomia  pcffo/ojjftei  •  patologia  Asciale* 

che  ^ette/a.  jfytornp  affa  generalità  delie  ^aliUic,  veflecfie;  ^<  ge« 

ner^^  .,..  ^    j    , /. 

Arft,  #8, ,„l  candidati,  devono  pcl|q^  spazio,  di.  cipqme  pp«  .  ^ri- 
vere  a  porte  chiuse  in  una  sala  cqtfturi^  s,u|  ,te/Ufl  eviratiti  a  jtort/v 
Terminato  lo  scritto,  Jq  consegoer anno.  ,*l  commUsario  jasgtyente 
all'esime  co|  rispettivo  nome  suggella}*,.  , , ,  .,  .  ,  . ,       ,., t 

Art.  29.  La  lettura  degli  scritti  ai  fa;  jn  seduta  pubblica,,  pò* 
pò  la  ?ot^i(joe ,  ve,  ngonp  dissuggellati  ip  pubblico  4,  nomi  dei /can- 
didati. it.    .,._    t       .     ..     ,.,„,,,.,,    ,.    i  ,/  ,  •■    ,.  .. 

Art.  30,  l/esame  clinico  é  fatto  su  due  ammalalir  scetti  a  forte 
ira ,96  su)neno  nella  clinica  chirurgica  dello  Spedale  Maggiore, 

Ari.  3*.  L'esame  clinico  per  ciascheduno  candiate  dura  mei* 
s'ora,  ed  è  fatto  in  modo  che  non  possa  venire  a  cognizione  de* 
gli  Jttùri/aoiaatoantty  i  ejfteJt  itili  delibato  luiseestltaaeitte  <cstfmH 
nare  gli  stessi  ammalali.  <    ..-.«•*'•■ 

Torjno,  adflj  SfJ.  sfiMembre  1862.    .  % . .    .     ..-..,,,,, 

Visto  d'ordine  di  3,.  M.  «*-.II minjaAro  dell'interno 
•    ,  Firv  —  U>  AaLfazzb 


li  !..  . 

I  *»  I         • j  i 


Profeti*  di  letftfe  salisi  rUleoltura*  —  M  sjgno r 
Pepoli,  ministro  d9agrieolturat.indi|sVria  e  commercio »  .ijrejeolav a 
alla  Camera  dei  Deputaci  nella  tornata  de)  9  giugno  18?3  un, 
Progetto %  di  legge  «olla  risicoltura  *  preceduto  da,  un*  ,  diffusa 
relazione  >v  nella  tyuale,  riconosciuta  la  necessità  di,  upt  Jt£g$ 
che  govèrni  uniformemente  la  colti  razione  del  riso  ip,  lot^ 
le  provìpeie  del .  Regno „ ,  facevasi  a  studiar ,  Y  argomento  sp}lo  i 
suoi  diversi  aspetti,  per  dimostrare  gli  Intendimeli. ti  che.jojji- 
ress'ero  nella,  compilazione  della,  sua  proposta.  Premessi  alctyn^ 
cenni  storici  sulla  risicoltura,  consideratala  riguardo  alla  prpaV 
zione,  all'igiene  pubblica,  a\Ia  legislazione^  il  sig,  Pepoli  concluse 
col  panegirico  del  suo  disegno^  legfè.  In,  me^so  aitante,  le^ 
è  redola  (penti  diversi—  dice  la  relazione  —  quali,, erano  ^n,  vi- 
gore bei  diversi  Stati  italiani  prima  della  unificazione,  riescirebbe 
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ben  diffidi  cosa, U4>r<$edere  per  sintesi*  afflittilo  In  H^gtiort 
dispo6i«ioni  .«d  aecottaiidttlè  fe»ie«ic  per  formar*  una' legge  ilii- 
liana  eullè  .riaaie^QttMd*  pur  ftite^iease  «otr- tate,  to***,  n*n 
si  avrebbe  che  wia  i«ita«letic  dpi  nefotemeaH  paatificii,  i  *qt»li, 
pretendendo  di  regalar  tatto,  noe  frtuteete  «Mi  *d' ottenete  rie- 

lento  ohe  ptoponovariato ^  -v«;  .•■  •«..-•»      .    .m  •       .  » 

Dalla  aaa  particolareggiata  esfesisiaoe  ìtéétum  H  aelotereohè 
la  velluta  o>s<j*is**4  fc^pt.inpertante  i*t  Italia  per.  esseni  ptao- 
<bìta?  che  ben  tegolata,  riesce  eseei  «tene  <n#orwr  <dcfttè  faMér*** 
che  ò<l  aaoUi  luoghi  p«4  «da   forme*  i  «tesai  «li  far  scomparite 
queste  ultiaur;  cbey  in  ftae,  te  i  <safcf»tarff  résicofl  eppajeaò  -mattr! 
«allibiti  di  a  lui  (colutali  a.aeeep,  eie  proviene  dalla  foro-  posizione 
basse?  dalla  tMnidH*  naturale  del  aualo  che  ptóèoaa*É  gir  stessi 
efletti,  se  non  peggiori*  primi  «he  »?i  ai  introducesse  11  editore 
del  ria*. -LeiktHMie  regole  per  rendere  ^htestoo  noeta)  4a  eaf- 
tura  del  r4*n,  variano.  eoiM*  looiMà*  ceH*<fMtdr*<<!4  eueio*  e<rt 
clima*  coli'  capasi******  •  ecc.  *  teme  'feria**  aitasi*  i  wttaggt  «he 
ai  possono  r*taarre  da  4ale  cottura  ed  \  fnesj»  per  praticarla.'  -  -. 
;    *  Tutte  queste  mie»  continua  ii  relatcre>  non  peteaanst  «tif- 
inente  specificare  in  tiua  legge,,  fiaeofrè   ciò   ohe    riesce  appli- 
cabile io  ona  praviocia»  io  uà   territorio  *  pia   ne*   lo  sarebbe 
io  vprii:  altri*  La  legge*  quale  è  preposta*  lascia  libertà  atle  prò* 
lincio  di  fissare  «egaUtf^i.  apertali  .e^,  4oveitdoai  applicare  cu 
minore  estensione  di  paese,  poetano  .  ossene  attuabili. e  produrre 
buoqi  risol^tnentfr  •$  tua  legge,  tebe  scioglie  1$  ceDtrnifetaiione  ; 
legge  resa  necessaria  in-  Italia  dalla  tanta  mietè  di  elimvdi  at- 
tore di  terreni*  di  e#posiajopiy.4i  cqmBaioyi » >ccooowcfre:;  dadi» 
*aa  topografi,  dalla  .sua  ecslùdzioue, geologica  e  dati' iseteraeat* 
ia  ci|i  vissero  dorante  lauti  aeapli  le  direrse  sue  parti,  tale  hV 
berta  d'asiana,  lasciata   alle  pro^iocie  aenbra  aecb#  donandida 
dalla  grande  diversità  di  leggi  e  regolamenti  cui  andtrano  «pan» 
•te  soggette,  per  ia  risicoltura,  avanti  ia  laro  ftwo|ie:iueir«nUa 
italiana,  *,,-..••♦..  •  > 

»  Fra  le  regole  tg ioniche.  perà  che  riguardano  le  risale*  soo/ 
vene  alcuna  applicabili,  dwuoque  e  deUe  quali  «escono  può  ami* 
lere  lo  4t|tyio  l'uMI*l4a  P4qtae  rtosoono  «Utfabiti  qualunque  ala 
il  sistema  che  al  adotti'  per  estivare?  il  ;rl*Q.  .Qboste  aeoe .  (pialli 
che  impone  la  presente  legge  •«  •• ,'  i    ' 


.    Qm  il  relatore,  per  far  meglio  leomproAderé   tu  spirito    nel 
-qtiale  bi  concepita  <t»  legge  ;«si>;dfiaT<flMl*  »4"  antli  svari»"  i  princi- 
pi jraiqeai ,  Hi  prime*  tm  «spetiat  t**lnr«»^nK»  qtirlW'H>e  per- 
nantfr  ia.:eóltlfMfoil6  'del  «rito  In'  tutte  te  pYoftòete'tfc^ftl'gWtf.  -»- 
*  Colte  «tWbiltr*  et»  I»  *lsto*tllW  è-  -fltnessa'  1ft  tutte  **  >*■**?**- 
rie  del  Regno,  l'articolo  !.•  fa  sparire  l*«n#fttwlta  tff  tl»rVlt*r*|i*i- 
^àtsirtti*  «prato  tf  ideiitlfb*  #miél#itfity  Mi  *Jltt*or4ri  qua*  può 
eeUjwvTW  ri  r»#,  mentre  é  ?J**a*o  di  .frrlè  f>egtitofcrt;oWtÌ0*ion<» 
questa  ajUritaltiti  «pota»  a  oae>r  ietto,  •■*  tatisi*  «Ir  JaftiéMi  fondali  <i* 
palpitai  ?n»tritta**  tasi  viene  tosi  >lhterd*tfa  uu' liti  ia'éottirafc  ione. 
UmesV  ardevi*  Hi  alftaieat  s^arófe  U'tso.éttie  pern*s>ik>n^f*ereMi*e, 
jiagartroatire  o  altre  tr  te  jqótti  rqtafftl' adone  storto  date  #  rtfo- 
uie  in  cerotti)  nit,  di  cartM  e  lewr  of «I  ^ki^tlria»  soiro  «èmpre  gitt- 
<«tacaite  afe  Uè  di  j favoritismo!  «e  pfedajctn*  aattltt  mttloWrteftto*  Wvm 
tananai. Ib  rfeicnitora  tttrà  per mtsstf  a  f lettta,  seeorido  regtfle  (fasto 
stabilite' e  p+iari;  non  smlrà  ^d*bj?gbtla,  pef  «^  dire,  «fa  cfcri- 
«ira^ufimltivai  ma  ogni  prbprtottrio»  «4  tremerà  al  easo  tiic*n«v- 
srete  ^nattdo  e  tome  potrà  mettete  i  aèdi  *daifrp?tfrfsd:  QnesT  af- 
filio.non  attorta  pleM  libertà  v  potette  *  rien*  fa  tisfébltur*    ri- 
stretta togU  articoli  susseguenti,  e  tperiaWneiUe  potrà  esserlo  \n 
tartga  «cab  date  diajwfeioni •  ednttftute'  iieH*  articolo  20  K 
•     *  Iteli' arU  2 > ri  (issa Ma. dittata*  minima  dèlte'risàjè  dàgH'aW- 
tatii   Qoegla  perà  potrà  atìmenUrsi,  Scendo  »e  feireràta  fràé ,  per 
deefeiowe  idei  (Cdustgltó*  provinciale.: 

«  rL*  art.'  3,  che  tratta  di  *M  decisioni,  obbliga  tdtft  ?  Cbrfctf- 
gtì  ^rutT^noiali  cfóì  Regno  à  prendere  oha*  deliberazione  su  tale  er- 
ymneìUu  >c*iwe  attres)  a  «attsuttare  1  eomtin?  interessali  ted  *  sènì- 
tìie  l'arriso  4el  Consiglio  sanitario ,  gtaflfee  competete  Iti-  fatto 
4f  igiene  'ptabblie*»  Le  «distatile ,  fecondo  qdèat*  erticelo ,  potranno 
stonqtn  esser*  elabtKfc  diftererM,  secondò  rtttogbt  é  te&muVftmL 
fMMttania  dei  centri  di  ^p^tfone.  *"  t>: 

•  L'ari.  4  permette  altresì  *i  <JotM(?$fi  pfoVtncTati  o^lntpbrró 
la  condizione  d'irrigare  le  risaie  con  acqua  fluente  in  dettertninata 
quantità.  Tale  eondittottentti  poteva' fa*  patte  di  quelle1  jèrteralt 
itóivdattjvnirtl*  fcgye,  peonie  avrebbe  re^i a  "ttoposslbìle  fa  risico!- 
t4*a  in  luoghi  ote  *iè*ee  «Moietta  'e  pretcua,  còme,  pefr*  esehiffro,! 
tei  Voleste*  e  «iti  Jago  di  MasfjJetactolf;    '       » •    '  *       ( ;; 

«•  L' art   5  permette  al  Consiglio  pwintiate  di   modificare  te 
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decisióni,  delle  quali1  trattano  I  due  articoli  precedenti,  per  ìpetet 
rimediare  al  naie  che  venisse  dimostrato  dall' espèrieftta.  I  doto 
atiol  «cordati  per  mettere  ad  esecuzione  tali  ulteriori  dfelibera- 
troni,  sono  nelP  interesse  'dèi  proprietari  «he  sopportarono' la  npmn, 
del  ridurre  ì  campi  e  risaia.  Siccome  però  il  «ale  potrebbe  rr- 
ehiedere  prontissimo  riparo,  è  stabilito  die  II  mfcristro,  dietro  do- 
manda del  Consiglio  sanitene,  possa  ridurre  ad  un  sole  questi 
due  anni.  ■■.•.»•..■•. 

«  Lf  ari  t  pretede  II  esse  in  evi  it  CouaSfKe  provinciale  non 
si  trovi  concorde  col  Consiglio  Comunale  o  «col  Consiglio  sanitàrio, 
ed  in  questo  caso  cbiame  i*  Ministero  a  decidere;  ciò  era  nfeces* 
sario  per  evitare  inutili  lotte  e  riclami* 

«  L'art  8  prescrive  fossi  di  scolo  ad  acqua  fluente  per  evi- 
tare  i  ristagni  fuori  delle  risaia  1*-  cento  vette  pi*  dr  queste  dan- 
nosi per  la  pubblica  igiene.  Prescrive  altresì  l'obbligo  al  proprie- 
tario dette  Hsàié  di  procurare  a  4uè  speae  ftelle  scoio  alle  acque 
die,  pél  fitto  di  'queste',  siapce  infiltratiene,  eia  altrimenti,  ai 
raccogliesse™  in  cavi  o  in  terreni  depressi.  Ciò  é  4f  piena  gin- 
stai»,  perchè  i  proprietari  dei  terreni  cesi  sommersi  non  devono 
soffrire  p*t>  eausa  altrui. 

«  L'art.  9  prof  vede  a  garantire  i  terreni  limitrofi  dai  danni 
che  possono  loro  arresero  te  vicine  •  risane.  v8ensa»  m  pretensione 
che  impone,  l'infiltrazione  dette  ncque  potrebbe  in  certe  totalità 
essere  tale  da  rendere  impossìbile»*  nel  campo  confinante  eolia  ri- 
salai  qualunque  *òttu>a  fuori  quella  del  'riso. 

+  V  art.  te  provvede  alti  salutati  delle  abitati**»,  ebete  une 
delle  preeautieni  più>  Immortalati  |*er  combattere  .i  eatitvl  Influssi 
della  colti vaaione  bagnata. 

« ! L'art.  Il <preirvctie -ima- intona  t*str4»iéne  dei pacati  e  tènde 
a  procurare1  agli  '  dfctocetterr  risaseli!  buone  atqae  :  potabili.  I  Con*» 
sigli  provinciali  dovranno  fissare  le  norme,  perchè  secondo  le  taf 
entità' e  te  constatarli  telloticbe-  e  mètoerolp  glebe  *  devono,  tartare 
i  mesi»  pel* feoqurarsi  buon'acqua  potabile;  non»  potevano  quindi 
qnestt  e^serisiMiFari*ilinente:'fis«Éil>  dalla  leggb.' 

*  L'art.  i2  fa*  per  isedpe  «di **Mn>e*  secondo  giuatiiia^  ehi 
debba*  trovarli  Arlotto (  delle  opese  rese  necessarie  Mia  ristia  *io- 
ne  dleasee  poeti  phsseritt*  negli  iartleoll,  precedenti. 

*  611  articoli1  sttlsogtumii,  tuo  al  90,  danno  te  regdle  di  prò- 
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eedijra,  per  stabilire  e;  punire  le*  c^ntttf  vietiti  alla  legge, ,  non* 
rC.be  fé  penduti  da  applicarci, 

m  importante  è  poi  l'art  SO  cN  ««©orila  facoltà  ai  Consigli 
,l>ro*ioei<i!ij  -secondo  norme  stabilite*  di  compilare  regolamenti  sulla 
.risicoltore  *,  i  vwli  divengono  ebMigaterii  quand*  si  eoo,  rfvesUU 
«ItJI1  #H« ov^ùotte;  s#?raiM.  Qp^i' arli.oalo  deve  rassicurato  i  pie 
timorosi*  daUefaUiraJnflu/ensa  delle  risffie. 

«  L'ultimo  art.  22  ha  per  iscopo  di   stabilife  \i  positjano  df 
impiegati  governali? i,  ora  addetti  al  aer? iaro  delle  risaie  nel  cont- 
.partimenlo  di  jLticca  e  nella  provincia  di  Bologna  *. 

Ciò  premessi  passiamo  a   riportare  I*  legge*  a. coi,  faremo* 
s«  gii  ire  alcune  osservasioni,  ,      .    ,  .   . 

Vittorio  Estuai*.  Il*  per  gftzM  dì  frio  e  per  totalità  osella  Aa- 
.sione  Re  d' Italia.  * 

Art,  f.  La  *  colti mieoe  del  ria»  t  permessa  in  tutte  le  provine 
icie  4*1  Jtegno*  sotto  l'oaaervani*  delle  condiaionij  norme  e  eao- 
.Mde  QonteiinjLe  nella  preseafc?  legge. 

.  .  Ari.  ,2,  La  di&tansa  dei  ferreaii  coltivati  à  rito  da  ojtfatfriqu* 
cascina  non  potrà  essere*  rtttrìore  di  metri  40  ;  la  diftlaoss  da  ogni 
aggregato  di  abitazioni!  «ori  potrà  essere  minore  di  metri  50d. 
•Per  aggregato  dt:atrita»io*i:intcndens|  case  «ontigue,*  I»  cui  po- 
polssione  salga  almeno  a  509  individui. 

Ari.  3.  Il  Consiglio  provinciale*  pretto  4'  avviso  dei  Consigli 
municipali*  sia  dei  comuni  risicoli*  aia  dei  liflrilroSj  e  sentito  por* 
il  parere  del  Consiglio  sanitario*  potrà  stabilire  distinse  maggiori 
delle  precedenti,  a  norma  dei  luogfei  e  delle  popolaaioni  rispet- 
tive*. •      ♦ 

Ilei  primo  anno  della  ptamolgliione  di  <foes<*  legge*  lotti  ! 
Consigli  provinciali  dovranno  prendere  una  deliberazione  in  pro- 
posito.     ; 

•  Art.  ,4.  I  Consigli  provinciali,  seguendo  (e  hortné  stabilite  nel- 
l' articolo  precedente,  potranno  altresì  Amare  la  quaaiHi  d'acqua 
fluente  per  ettaro  .di  risaia,  detta  qwde  ì  proprietari  domane 
poter  disporre,  per  xolt jv tre  *  riao  j  loro  terreni. . 

Ari.  5.  li  Consigli  provinciali  potranno  «todigeate  o  rivocare: 
dette  deliberaaioni,  seguendo  le,  porrne  sianHife  nei  di^e  precedenti 
articoli.   Le  delitertiiani   perii  che  esigessero  la   distraate**  di 
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quatte  risai»  non  saranno  fcbhlìgatdriè  che' dopo  dide  -afoni  «lalta 
loro  pobMfccartofte;  Sulla,  domanda  del  Consiglio  sanitario  potrà" 
perA  il  ministro  ,dft  agricoltura  ,  industria  8  eomlnercio/ per  lille: 
tare  la  pujbblioa  igiene,  ridurr  ad  Un  anno  soltanto1  te  le  dilationd 
accordala  dalla  Wgg*.    — ■     :  N  •     ■  '♦ 

Ari.  6.  Le  disianze  -degli  articoli  precèdenti  ai  «mitrano  sul?* 
linea  retta,  normale  ai  la  periferia  esterna  delie  carnee  de^ft 
aggregali  di  abitazioni.  Le  distanse  degli  aggregati  di  abitazioni 
saranno  indicale  da  pietre  terminali,  aia  big  te  e  aonservate  a  tfpese 
dei  Singoli  comuni.  ' 

Ari,  7.  Qaando  le  detibmxioni  dèi  Consigli  provinciali,  censii 
éeraie«egN  articoli  3r  4  e  $,  saranno  eotftrarie  alt*  avviso  del 
Consiglio  Municipale  o  i  qmtoo  del  Consiglio  sanitario,  qn est!  po- 
tranno richiamarne'  al  itrtni&tro,  che  deciderà.  '     ' " 

.   Art.  8,  A  spese  dei  smgo4l  possidenti,  tette  tè  male  eWau 
no  essere  munite  degli  opportuni  fossi  di  scolo,  che  rie  portino  le» 
acque  tu  fossi  e  csrsltf  aeqtia  ove  MW'riaiaftgaifo  BtaghadtK 

Ove  acoaotoi  le  risaie-  esistessero  scavi  tftitiehi  o  moderni ,  o 
terreni  depressi,  che,  per  I*  infiltrasionè  di  queste,  ai'  riempissero 
d'acca,  4  proprietari  delle  risaie  dorranno  a' loft)  spesa  procu- 
rarne le  scoto*  regolale.  Ciò  sento  ptegiorfitio  del  rifacimento  dei 
danni  che  potrebbero  esser»  recati  ai  vicini. 

Art.  8.  Messa»  proprietario  potrà  coltivare  a  riso  il  limite  del 
suo  lenimento  serti*  atferna  prima  avuto  il  consentimento-  m 
iscritto  dal  proprietario  confinante.  Ove.  quésti  vi  si  rifiuti*  dovrà 
chi  coltiva  il  riso  lasciare  sul  limite  del  suo  terreno  una  zoni 
larga  di  8  metri,  coìti  vate,  ad  altari ,  e  fra  questa-  e  la  risala 
scarare  nn  fosso  ad  dcqAa  fluente  che  jmpettisea  te  infiltrazioni 
nel  terreno  attrai*  '  '»  .  -    ••  ♦  . •    , 

Art.  IO.  Le  camere  a  pian  terreno  defle  ahitàtlorii  «he  Irò- 
musi  a  dfctaitea injflore  di "500  metri  da  ana  risaia ,  dorranno 
avere  il  pavimenta  all' alietza  di  almeno  centimetri  20  da  ogni 
lato,  spi  suolo  esteriore.  Tale  pavimento  sarà  formato  di  cafoevstruzz» 
o  di  ammattonalo,  sopra  uno  strato  di  ghiaia  o  pietrame  di  cenv 
tìmetrr  35  di  spessore.  Qualora,  il  suòlo  esteriore  trovici  ad  un 
livello  inferióre  alla  superficie  dell'acqua  nel  lé:  vicine  risaie,  dovrà 
esseite  risiselo  o  circondato  con  un  fosso  atl  aoqoa  fluente  di  40 
centimetri  di  profonditi. 
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.  Art* fH.  Nelle  abitazioni  considerate  nelP  artico  precedute, t 
pesti ,  Je  cisterne  ed  altri  ternato!  d'  acqtte  potabili  saranno  co- 
strutti o  riadattati  in  mudo  di  somministrare  aeque  da  bere  della 
migliore  qualità  possibile  nei  singoli  territori!*,  e  ciò  conforman- 
do*! alle  regole  ebe  saranno  fissate  da  una  deliberazione  del  Con- 
siglio provinciale,  presa  nell'anno  ebe  seguiterà  la  promulgazione 
di  questa  legge,  setti  te  prima  Taf  viso  del  Consigli»  sanitario  e 
deli'  ingegnere-capo  della  provinola. 

ArL  1SL  Le  spese  per  «estrusióni  e  riadattamenti  considerale 
negli  articoli  40  e  11,  saranno  a 'carico  dei  proprietari  risicoltori, 
quand'anche  le-ebitgeioo}  ebe  le  esigono  nort  fossero  dHowo /prò- 
frinii  £e;  però-it  proprietario  di  questa  ultime  case  coltivasse  a 
riso  no  spo.  terreno ,  a  distanza  miniate  di  300  metri  aia  qntilie, 
nei  20  anni  che  seguono  le  dette  costruzioni  o  riadattamenti,  do* 
vrà  rioabersare  la  epesa  al  proprietario  cJieprtarti vaajeete  ^sop- 
portò. 

Art  I3r*  41  termine  accordato  ai  proprietari  per  eseguire  le 
preserisioni  portate  agli  articoli  2,  è  e  9  è  di  *i>  anno,  a  partire 
dalla  promulgatone!  detta  legge.  '* 

Quello  por  V  adempimento  degli  articoli,  IO  e  il  sari  di  anni 
due  dalla  intimazione  ebe  verrà  fatta  ai  singoli  proprietari,  inse- 
guito ad  apposite  ispezioni  eseguile  a  norma  dei  rego\amteli,  del 
quali  trattano  gM  articoli  18  e  2Q.  Per  le  diataogg  maggiori  ri- 
sultanti dalle  deliberazioni  dei  Consigli  provtaeiali,  il  termine  è 
fissate  adi  an  anno,  -dalla  pubblicazione  della  deUberavone  in  pro- 
posito. ..'••• 

Art.  44*  Ut  eentratVenaipni  agli  articoli  2,  3,  4  e  tt  saranno 
punibili  eoo  etuMa  estensibile  dalle  4ire  400  elle  200  per  ogni 
ettaro  di  terreno  coltivalo  a  riso,  olire  la  distruttene  della  risaia, 
da  ordinarsi  dai  prefetto  appena;  saranno  regolarmente  accertate. 

Art  1b.  Le  eontravvenziosii  agli  articoli!  &,  JQ  e  H  saranno 
punite  eoo  molta  da  lire  25  a  50,  oltre  la  costruzione  a  spese 
ilei  contrav  rentore  deHe  opere  pre*erine'  cfei  periti.  Le  peae  pe- 
cuniarie, outnflwftate  io  questo  articolo  e  nel  precedente»  saranno 
commuta  nei  carcere  o  negli  arresti  a.  norma  dell*  articolo]  67 
del.  Codice  penale-  Il  prodotto  'deHe  «mite  por  cootravtenaloni 
seta  drogato  1n  -pro  de)l:  comiftie  su)  di  qui  territorio,  ebbero  que- 
ste luogo,  per  essere  convertito  in  opera  di  beneficenza  locale. 
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<  ArL  1/6*  I  proep^iiveiiU  fler  •!•  contea*  «enstani  dilani  »  i#fir#y 
avranno  luogo- secondo  le  i|(>Mte  àNic^t»  <ta^  0)dic«  llf  pt«fce#«rtf 
penata.     .    u  -.  ■  .,  J  ..'    r.    •>  ./...;*/, 

Afk  >17:  I»  rt>ntravventortr  Hiilipea^irtèttieMe  «lulit»  péne'  pmt- 
ntarie  dette  <Juati  tratti*  ^Mfcote  éBf  sa  re  tuo  <  4totfe#e>  obftfigftif 
di  eseguire  le  of>ew  «msefiUé  datt*p»e*en4e  legfcev  oMetafp^Jttdui 
alle  prescrizioni  in  essa  contenute,  nei  termine  di  mesi  tre»  dal- 
l'intimazione  «te  loro  rie  reità 'tolta.  -      *-  «    '• : 

Trascorro  delle  twppu^  i  ék^ettl^i  coiminl  te  faranno  esegui  re 
a  «wggidri  fepese  di»  *enlr*vwnlcri<  «itali  spese  MranÉfe  erogate 
é  rtaaperale  nel  «od»  «UbitHp  jiertsrtte  le  4Jlr#<<spdsé  di  fidatisi*. 
Art  18»  I  prefetti  «li  ciascun*  provinola  faranno  r^»òlnie«io 
di  uno  o  più  attriti  de  lortf  delegali^  protedi*e  di*  festone-  dei 
territurii  colorati  iaf  rise*  **H*  stafUiw  detto  eeiAvifie» «jdr  queeWce» 
reale,  ed  anche  iri  altre  sultani,  4|oaé<lo  fc»  aUadtcIMiio  necessario, 
alla  scopar  di  accertare  l'eittuslo*)*  tieuV  pr**err*lWiri  contenute 
netta  presente'  Iqgffc  La)  spese*  di  <  queste  ìepeaioit^ iantine  e  teric* 
della  provincia.  -.   -  ;  »•'..'•  ;.    '    r';.     .      /      '  .  »  is. 

I  perii;  des panno  inonesta  ìsatttieue  escèrti  a*to<*pa£#iati  da 
uno  e  pisi  rappre&eatanli  dei  rispetto»  toginniyi  dei  quali  faranno 
l'  ispeiioaei  "  '     .-.*.:.         ».    ,;«>., 

Art.  19.  I;  prefetti*  arnia,  la  relaiione  .dui  pesiti»,  trasmette-» 
raiMio  itgmcaNatanmte- la  nota)  dei*  cwitraivveftiori  «lift  ditpftsisroni 
della:  presente  leggasi  Redbbtieo.9inistevor«il  .quale  prettuever*/ 
I*  opportuno  provvedimeli  te  a  norma  #i>  legge*.,  .  -  .:  ». 

Art.  20  I  Consigli  provinciali  con  tosati  dal  prefètti  oolt'fe- 
tervedto  dell'  ingegntr&reapo  delle  peoviacìA,  di  un  meatbro  del 
Consiglio  sanitaria*  per,  riè:  eletto  dal.  Osueigsk».  stesso^*  d*  u*> 
rappresentaste  del  t*ntd>lieo.Mts)is|erer  da  designarsi  dal  <prafeUe> 
potranno  ;eeinp!iare  per,  la  singole  provjnis»e#:  aejfc»  q^aMas*  prati* 
citerà  la  ròssejltttft»,  im  regolaetentodijJette'aJ  alatoli** e/iell»*at» 
Ire  norme,  e.  oanAele  cbe  giudkaeeanejc)  jn*  CoowenienUJ  alla  spe- 
cialità dei  singoli,  terxitocii»  alle  scopa  dj  coMUfese  t^nteresse 
della  salute  pubblica  eolia  prospentà.deM'agsicrit***» 

.  Tali. regolamenti: saranno  ^«netsi*)  ministiaxatragffkoltalraf  in- 
dustria e  ooHuuereie,  il  qiiaJe^  sentilo. iUparertf.o>l  <:ontit>JiQ<dé<64a- 
lo,  .ne.  promuoverà  r.appravaaieae  sosrana  per  leuderN  «sWulivwi 
Art, J^l.  Seou( abnegale, tutte  le   leggi  e.  tiisit  S  recidami* 
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Wtofteri  ft«lia  m«4trM»y  «O0ie  pure ^ittjn^Hìé  panticélaHd  cbrices- 
%jo*tf . Contrari*  Jk  <*ftith*>ito*tùu*3>lmpri3*e**ti  'vegga  .  ' 

Art  22.  A  seguilo  di  questa  legge   sarà ,   in   ragione  ilei  ri* 
s^U?i  WalN.flrow^  deHé  ri- 

•W«  jfcM   coajifNMritnMile-:  dì  lece*  ed  a  quelli    dell'  ufficio   della 
0#<*i*sàMM  a>H«.  fajfa a. risaie  sella  provéacia  di  Bologna. 

È  innegabile  che  questa  .atfge  Presenta  delle  buone  disposa 
XMJPV  seiwitsJifeU  #ert.le>  sue  generali  là  „  e,  per  la  facoltà  lasciata 
ai;.£<>ftsigj»  provinciali  o^?iK>Y*«4ere  at^eaai  scemali,  Lederle al* 
tresì  4  te  rela**e*e>  elee  .|a  aro&de,  per  cbiatetxa  e  preetsteae  di 
lingtl*.ggÌQ»  per  copta,  (di  noiitie  e*  per  soda  dottrin.*,?  noi  che  per 
ili  sforai  coir  ami«irta. serbarsi  fedele  «list  follila  iipparxialità. 
ito  questi,  sforai  non  Jerono-  eeospre-  eoa  ooatf-  dal  nìiglcor  success 
84)»  e»  per  cocmaecrseae ,  basta  leggere  il  capitola  ove  là  risicola 
iMMi  è.  censitemi*  nei  suoi  rappòrti  eoH*  igiene  pubblica.  Perchè 
la  affiena»»  gei  ine*  wsju  Mmilati^  ne*  è  f  biuta  per  *mv  >  sco- 
prire in  ebe  consista  veramente  il  miasma  palustre,  sebbene  ne 
«igne;  paieoAi.gU.  effetti  negli  itofam  «egatminr,  quasi  qae*t  PAo- 
tore  correbbe  ;  negarlo,  *.  ed:  4  pai .  costretto  ed  ammettere  i*  esi« 
steuaa  della  mal' aria,  e  la  malsania  che  accompagna  la  eottura  a 
rieq*<dicttacaQda\l*}  dipesa  iateasiuV  «turile  a  quella  di*  terreni 
imiù4ì  •  paludosi  meao  pericolosi!  Le  risaie  rengon  paragonate  a 
«melle.  patat)»  4*  «pi  joaleie*  inJueo**  Isa'  poca  intensità  ed  è  h* 
untata  a  brere  tempo  ut  tutta  il  giro  dell' anno,  influenti  quindi 
ebe  può  ftantlggioiatnetie  combattersi  /eoq  focili  preclusioni ,  le 
quel)  vangano  agevolale  ^t  «tee*  prodotto  liei  riso  e  <hii  buoni 
salari.  d«gfi>  -«parai  e  easiiadlftii  JMntfasim ,  '  le  decomposi  sin  tri  che' 
cvn.  (anta  totali  |^Nusie;!aiifeBfseK^  e  si  srttappano  nelle  risaie  r 
soAo.4iibiiarai^  aa"gomeaitt.<pe«auioHsojeirtiftci9  mentre  le  più  volgari 
natio*)!  slsiob«  .4  .m tarsali  le.  dùliestranae  to' comprovalo  a  tutta 
evùjenaa,.  t*ntOifi«i*3?iaaiF  aermaenii*  ^quanto  in  quelle  ad  ir  ri- 
pstoAft.tileeentiiutay  *  speèifilaionte  durante  ti  Inde  loro  (iroeciu-' 
gamento  all'  opaca  dalla  eùctUer*, 

,  Se  b)  rìsiooiTaiva  è  un  beeofeio  pei  terpeni  naturalmente  ina- 
remasti»  baasi*  o. soggetti  a  frequenti  ianorìdaiioftr,  ciò  non  ba- 
sta a,  baia  AoUenaie^  oc,  e.  regnano  «pacale  condizioni  di  postura  e 
di  aaMràti  auliva  v 'per  fa:  apeeiosa  ragiatie  erbe  il  proprietario  del 
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s»!«lo,  non  ambbcMflto^to  ,d  Int™***,  •  ,-^dwdeV»'  W  j 
^«prj  mt*-e»i,..*R*bke  ,coslret*o:  ad,  «è*»*,,,,»,.  J*rf«ter«mo 
(HUo#  .nell'agro;  *,lap«,  •art-Migàwor.*rtJB«linpl  ,  „„„  ir. 
r^«d  *  cernii  tramontai.  «  risaia  «*{**>«*  r-dHIt*  m««- 
Wore1flli«,p»«i«¥i^;.e-lB«to..fenwe  «teriro.«i.«oMi»wioW1    * 
1*  MWaWi  iMujUto,  «  tatteiHilo  .per,«wijii  xJi  ealubriià,  dMfondersi 
all'ambra  d'op,  «.Ipevo».  Wtofw«,  e.g.i^fn,„»>(IC0ÉI>0Cff 
Hftt  ct,e  «  .jwricwUo  dei  f »H««fl.  .p.«toa  0.  nnir.  dello  pia  fio-' 
rcj*  e.  popolose  borgate  *,  «Mii  B;  eoa  «sa*  a  ««****  i«  y,„,njo 
dell* , febbri.  interininomi ,, dalla  cachtfstia  palustre ,  e  èi  lulte  le 
ape  cpaaegttenae.  e  «Ieri  veróni  patologicàev    ....'.,' 
,.;,  Noji  sorprende  «tanice che  pi*  «  um  reca  auloretoM  siasi 
wna^U  a  .protestar*.  cdaiM  |»  pteeoaiwata  <lie«nià  ed  a  «énun- 

accagionarsi  alla  eslesa  ed  iofreuaU  risicoltura.  •«  CdMiMb  <H  Bre- 
**i«,  c(m#.*8d«ww.4a4H flireelaró  dalle  ftealfefea  *HV€«nmi». 
sj<*e  $secpti*s  4*JrAwao«fo«  media*  Italiana,  ti  «m*tppone»a 
uà, progetto inspirai» «  aigvresi  ptiacitf  mMWH  e  gimig^a  per- 
mio.,,  sanzionar*,  ut  Bagolaaaan*  4gieaieo  pei  ttrertMf  «He  ri- 
saie,, nel  «lualeormgai»  aaMepoeli  jLawajeceataMi «VM^  la  Mer- 
«^..giornaliera. .le  oro.,di  tutore»  oltre  qMMO- rtgtUiM»  l*iWène 
<1*U»  aaitasieai.  »ium»»t»do.0>pmKUmuiéo^f^aiil,gMeroao 
inteato  e.  le  «mtaUarie  ««pira Atei  dei  cwWeglti  bmeiahl,  Sofère- 
diamo.,  cfc'es»!  abbico. ira»™»*,*  j„  ^  eawe»*;  opposta  e  Meri* 
$aal*.«U?i«ie»e.|ii.p.ii.,reHe«  *>rm«»  **otf«a«  «ortorinehei 
.     €c-n.altMU*»U  entjyia-  paaeaaéiaeasi  .*  tonati;  Ttotfcé  "nel 
Giornale  della  R.  Accademia  medico  chirurgica  di  Torino,  prendendo 
Piatoci*  <H  «ira  4l  Precetto,  del  «««rat,  e  *oaltta*d.«*  U  ri- 
Mie  r-.  '  ■friw  il  .don.  Troiaio  -*  «Moti»  aa«p*e  t«  qui  tfiùdi«M« 
np«r#  «Ha  -asini»,  dalie  -teme*  easdoeafaatv  <*«  p*fe»sai>o'Parl0 
«atoUve.  <tol  .fcureraó  4  dalle  jwpelaaieniv «  nentiero  etassifieato 
nella.  8.»  classe  degli  aiabiUauatì  inaaiuM^I*  persone*  dell'arte 
fatve,  alcune  ^coesioni  (le  quii.»  rifeieeoa».  ai  te«pi  Rituali  è 
profumi,  piuttosto  che  «gai  eolie*  >,  soriasero  «empM  contro  le 
risaie,  raccomandando  chi  di  toglierle,  «ai,<M**lr1ngerle;  allon- 
tafiapdole.il  pia  xaa  p«aiia»ie<dai<  laogoi  abita»  «owiioJ  non  '  po- 
texano  sperarae .  l' afao^aa..  Nei  «iaaasa,  luoghi  per  I»  innaqsi 
sanissimi,  divennero  ipieJufari.fer  effetto  delle:  ffealeMI  florerno 
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considerò  sempre  le  risaie  còme  insalubri;  ma  lutti  i  provvedi- 
menti igienici  dati  siaora,  vennero  sempre  dettiti  dai  polenti  prò- 
prietarii  con,  iseattreet*,  eoa  raggivi  e  sotto  pretesti  diversi.  An* 
che  le  popolaiioni  Je  hanno  per  insalubri,  eoiebè  fnronvi  sempre 
reclami  vivissimi  per  porte  dei  comoni.o  dei  possessori  dei  ter* 
reni  sipioi  elle  risàie  ,  e  massime  degli  abitanti  posti  in  condi- 
zioni tali»  obe  fi*  eCAovii,  le  miasmatiche  esalazioni  delie  risale 
loro  riescano  sommamente  nocive ,  sebbene  non  dunor«j>tf  nelle 
risaie.  Parlano  per  gii  abitanti  delle  risaie  la  squaltideisa  loro, 
l'aspetto  di  persone  decrepite  a  ZQ  o  40  anni;  parlano  gli  ospe- 
dali di  Vercelli ,  Novara  e  Biella  pei  doe  mesi  che  comprènde  il 
periodo  nel  quale  si  tagliano  e  si  fa  la  trebbiatura  dei  risi;  parla- 
lo stato  di  infermità  in  eoi  si  trovane  gli  operai,  che  discesi  da 
lnogbi  alpestri  éa>  ottima  aalnte  e  robustem,  ripatriano  ammalati 
o  pressimi  ad  esserlo. 

Poste  rùasaiabrilà  delle,  risaie,  le  quale  sottansialtnente  non  si 
disconosce  nel  progetto  recente  del  Ministero,  poiché  si  vogliono, 
accordando  la  libica  .coltura,  prescrivere  delle  precauzioni  ten- 
denti ad  impedire  dei  danai  alla  salale,  pubblica ,  è  da  vedersi 
se  sia  prudente,  se  sia,  logico  il'  dichiarare  fili  d'ora  libero  a  chic- 
chessia ,  ed  Mi  qualunque,  luogo  di  destinare  i  terreni  alta  coltura 
del  ri0o  sotto  k'eseervaea*  di  cautele  determinate,  ovvero  «e'  deb* 
ba  prendere  l'esperimento  di  .questa  per  inferirne!  poi  la  obnve» 
nieofa  o  noo  di  lasciare  libera  le  coltivatone.  ~  Quest*  ultimo 
partite  è  logico,  è  prudente;  H altre  per  lo  meno  ò  pericoloso, 
quindi  imprudente»  D'altronde  le  indicate  cautele  non  sono  41  molto 
rilievo,  . 

Ritiene  il  s<g.  Trorapeo  che  i  300  metri  di  disiarne  in  lìnea 
retta  dalle  rjsajc  ni  paesi-  abitati ,  aiweno  de  30p  Abitanti ,  siano 
un  nulla;  e  «he  i  reclami  per  un  interspazio  maggiore,  da  stabi  - 
lirsi  dai  Consigli  provinciali,  o  non  si  presenteranno,  o  non  avran- 
no molta  efficacia,  perchè  non  si  vuole  neppure  che  vi  sia  l'ob- 
bligo , al  Consiglio  peovineiele  di  consultare  il  Consiglio  di  eauHà  ; 
quindi  prevarranno  generalmente,  noo  ragioni  di  pubblica  igiene, 
ma  interessi  eeooomfei,  finaiwiarii. 

Il  doti.  Trompeo  è  pure  d'avviso  che  ^i*  facilmente  ni  potranno 
provvedere  gli  abitanti  di  acque  salubri,  poiché  non^si  dice  come 
ciò  si  voglia  e  si  possa  ottenere.  Circondati  i  posti  da  acqua  delle 
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risate,  t  pressoi  imponibile  che  ti  «forino  acque  salubri  :  tanto 
irienVpoi  quando  le  distinte  trorinsiatli  sola  ottanta  di  300  o 
*00  metri,  od  a  distanta  minore,  come  amrripef  cascinali  seb- 
bene considerevoli;  pérèbe  Y  300  hrefri  sono  da  lasciarsi  solamente 
ili  vicinanza  dei  paesi.  D'altronde,  ehi  giùdiefterà  dèlia  bontà  delle 
acque?  Nulla  ai  dice:  a  dilifeoz*  è  a  spase  di  chi  si  Tari  tale 
«iodfsio'Mlon  si  dice}  sé  non  ti  fa  d'ufficio  ed  a  spese  del  Co- 
tèrno,  Dàlia  si  otterrà. 

f 

Riguardo  alte  case,  decorrono  te  stette  domande  e  le  medesi- 
me risposte  fatte  relativamente  atte  acqde.  Chi  poi1  rigilerf  per- 
ete si  oèstrtm  costantemente  te  disposiate.*  ebe  siano  per  darsi 
loèr  legge!  Chi  gàatèntfrft  che  non  sì  rendi  questa  illusoria  ed 
inefficace  come  tìh  ijul'r  Sari  pfer  fa  légge  tolte  risaie,  come  per 
latte  te  altre  leggi' sanitari*  p*f  r*eetoio*i  (tette'  quali  nessuno 
se  né  étira  iti  modo  legate  ed  tftcaee. 

Le  obbietioo?  cardinali  def  doli.  TTotapeo/ sonò,  come  vedesf, 
di  molto  valore.  Facciamo  Voti  perchè  te  Steno  prese  te  conside- 
razione dagli  uffici  delte  Camera,  e  dallo  stèsso  t>arlàmerito,  quando 
verrà  ih  discussione  qné*te  legge,  che  non  et  consta  stestateli. 
Udrà  ritirata.  , 

Oncof  »!  a  premj.  —  Premi  proposti  dàirjecodmmt* 

di  nieàitinQ  di  Parigi  per  Vanno  I8'6S\ 

:  Premio  dell'accademia^  *  delle  malattie  clrrbotrchiose  nel-: 
l'uomo  e  negli  animali  ».  —  Valore,  I00D  ft.  '•  -'  M 

Premio  Portai: ' .  folte'  alterazioni  patologiche  dette  placenta 
e  della  loro  influenza  sullo  sviluppo  dei  feto  •.  —  Valore,  1000 
franchi. 

Premio  madama  Bernard  de  Ctorteux:  •  Delti  dispepsia  ».' 
—  Valore  IÒ06  fr. 

Premio  Capuron:  •  Comparare  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
della  versione  pelvica,  e  de  II*  applica  rione  del  forcipe  nei  casi  di 
stringimento  del  bacino  .•.'-*  Valore,  1000  fr. 

Premio  Lèfèvrét  m  Della  melanconia  *.  —  Valore,  200Ò  fr. 
Premio  Jmusmt.  Questo  premio  sarà'  datò  all'autore  di  un 
lavoro  o  di  ricérche  basate  simultaneamente  sull'anatomia  è  snlte 
sperimentazione,  cne  avranno  realizzato  o  preparato  il  più  impor- 
tante progresso  nella  terapeutica  chirurgica.  Non  saranno  ammessi 
a  questo  concorso  t  lavori  che  avranno  anteriormente  ottenuto  ita 
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, premio  ed  una,  *icoi»peo*a,;sia  ad  ano  dei  contatti  aperti  aM'^qi 
pademi*  imperiale  di  npi)ici&?r>  $i*  ad  quo  dej«  concordi  del  l'Acci? 
demia  delle,  sciente;  4eM'tyiMilo.  ......        }.   .  ,    ' 

Prwto  :  Barbar.  Qtwsfcx  prosato  ,  cip  è  animo,  dovrà  conce- 
dersi a  chi  avrà  scoperta  inaisi   cernutati  di  guarigione  jier^n^- 

.Jattie  r  i« 0 opaci q te  3  iop^  ad  pna,  fi,  pj$  sposso    ifctjra^U,   come  la 

_rabbwj,  V  **nprpt  If  epilessia*  ^  WpfqM,  U  #f%  M  «Mwa -^of- 
bns,  ecc.  Verranno  accordali  incoraggiamepfj  a poltro  $>e,  #cofa 

.aver  raggiunto  Iq  4cqp#.  indicato  op|  prQgeajqpiaj .  *«  ftefoufro  M 
più  ras? iridati,  —  Valor?,  6QHQ  ftv  ,    .. , 

/Vputfo  $AfgtiHmiK  (fte&tp  pswj^  spennale,  sarà,  datq«aj- 
l'aulire  «^e!  pift  potevo)*  pérlsaJooaoieMe  recati)  §i.  mesaj   cpr?- 

.livi  degli  sjriftgimqiili  del  catini*.  <W;  uretra  «tprajaip,  i|  ftf*io<jq 

tjtol  1.91Mb}  a}  4*^,  *  s^wdiariawenta.  oliatore;  del  più  iipftpf- 
tante  perfezionamento   recato  garante  qqesti  sei  a,nqi  ajla,  c^a 

r  fieli*  altra  malattie  <Wle  V*  *|à*afie.  —  Yalqre,  12,QQQ  ftu 

*r*»tf  urepottf  **r  {'«dm  4^64. . 

(  Prtipifi  ft$iMcp04mta;  «odiare,  c*Ua  scucia  dei  (atti  cli- 
nici le  cqmp(ipaaioqi  fifcg*  «el  eor*q  del  feuajaMsiqa  acqto ,  pp^ 
sono  sopraggi  ungere  da  parte  dei  centri  nervosi  e  <^ei  Iqrp  iuvq- 

:>ucrt^  —  Valqrcy  iOQO  fr„ 

Pr$mio  Portai:  •  Potermi  nate  quaje  è  1q  sialq  decervi  nel(e 

.parala  |p*aty  *.  ^  ?*!qfe  $QQ  fp. 

Premio  madama  <Btr*ard  fa  Ciurifus:  *  Fare  la  stpria  delta 

5 alassi^  IpcoipQtf ice  progressiva  *.  —  Valore,  IQOQ  fr.  .       , 

(  Prtwfr,  CQpuvotki  ?  Rei 4 yoiflil^tyoqercitiili  idrante  la^  gravj- 
danza  •.  —  Valore,  4000  fr. 

/V-ffftfp  Jfwk  Questo  preiijip,^  è  trie^aaje,  *arà  accodato 
air  autore  del  miglior  libro  0  Memoria  di  me^i^vpf ,  pratica;  o  dì 
terapeutica  applica^  Retcl^è  le  qpere  wtsaapp  subire  la  prova  del 
tempo,  pcqudtsjone  rigorosa  ctye  abttiapo  aJmepq  dM*  anni  dj 
pubblicaxione.  —  7atafe,  5000  /r. 
.  iV^fw/q  Qrfila.  Qqestp  premio,  ctje  pqn  può.  essere  suddiviso, 

.deve  riferirsi, ora,  ad  yp  qqesito  di  lossjcolpgia ,  ora  aa;  pp  que- 
sito tratto  dagli  altri  raipi  c]i  iqedicma   legale,   {/ accademia,   per 

.  conformarsi  aUe  pregerisipoi  del  sig.  Qrfila,  propone  per  la  tersa, 

,  yolja   il   quesito   eelativp   ai   funghi   yeleposi  1 1  foratalo,    co^p 
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«       \^  «  fo&to  ì  cotteti  rfrrtHH  |frrtkMrf#  fttfi^hl  véteftiM ,  è 
sfcj>htHiiUo  i  caratteri  appre^ibnr^aH'ttttitfbJim;      - 

2.*  *  llfcifrrtcclare  qtiale  è  Tinflnenra  del felina,  'ééfl'esposi- 
fekMM*,  tf&  statò,'  MI»  «dTtilrr  è  $eU*tpóeà  <t«'aì»rtV>,'Wir  sdgtf  el- 
fèlli  nocivi  dei  funghi,*  stft  stffié'torìr  qdanifi'cofferiesfiMIi;  • 

•'"  Si1»»»  figari»  r^Wtì*}  ******  deTfttnalK   ttfen&si,   Ittdfcaré 
i  toro  «aditeti  Ubici  é  ehhtiièl,  InsfetetosW  afétti-att)  *  «Velarne 

**  u  tekminàte "te^ fwatfbiW  'dt*t*Blieffe  Gì  fartghl  i  torli 
principi  vèKMtosrd  4i  nentrrflHjUfrrt,  ^  fn  e^esVultiiaid  Baàtf,  rta- 
trac«ìàt«  éfftcHé  Wmpteva^r^^  #ex:Wrf^»*ionè  d  trasposizione 
che  hanno  stittM)'       l  •  ■•  *•    *   •    *  «  •*-■■' 

».**•  SftfdfJre  ^i«fte*  (Mi  fUij^ii  fc^ò§V4*MM*r1  «%ani , 
t  mesti  di  p>efre«Hfta  <r  I  ffortedj  «tid  *i  pód  opporle»  ».  —  Vaio- 
'ire,  880©  «fr/'  •«••       •  *     ••-    '-    «■' «•    »  -    ■'   "  »      • 

pretrtth  hìfrblb-.  »*Nrtè  «q**^  ^«Vtft;&M  fri 
Le  Memore  per  ?  pretti*1  da  eWéftrsI  ne*  *i#5  itOfArihio  es- 
sere spedite  a^ Accadenti»  iiftf*rfzi  *H:*>< mot*»  <*r>  qwes*1  anno  »  e 
scritte  fn  francése*  trt  Mirto:  !0«n1?'lfefie«tr*Jiittf<  (SM  «tasi  «dato  a 
'ctflo&cerè  Aìtétomèfcétfì  fhdlrettaffleWe  }=  sffrir  '(fei*  Vesto  aotrt 
tttky  esehftfo  dal  dtiotttHó:  Nondimeno  *ll  a«jf*f  «Wtt'ai  preibj  Hard, 
trArgerftthjH;  Jftrfbfer'  <ed  «  Aifttf**#  ftdfto .  «eéétUiiitr  dd  b>teste*)iepo- 
4}*l*lril>  cibile  p«hV  i:  concorrenti  di*  pVfcrtrto  faldata*  «fai  s*gi  Capa- 
<  tori 'pel  «fnedlttr  retdtirtfmftè  %cqae  fttifterall:     -    • 

—  Ifel>  ito?  1a  8oefétà  di  WcUlcttia  dr  ^^Mr^  étufferità 
'ui*  pftfulfft  <lf'$09'  to>aff<6ffcrrf  mHfUòi*  e4i  *i#tf  def<  rami  delle 
seietotè  tneétehe,  Vlbfii^aìtaC  h  ni4h4teritta.*ftafi«e*e,  fatati  *  tede- 
rà; pÀ&tftfeat*  dhjfò  fi  t^'un^  ^firfft)»-  t86i  ,•  clfti  n(m  -f>er  anco 
sta  Muto*  aggetti*  'tir  téWirrt  ricini  pèìria, :;e  diretta*  tati*  amere  «Ha 
Spreti,  InniflttHI  4*  afrffe -l'ersi      'J  • 

-       I*er  1804  V  tfftehrf  ri*  preihto  <tf  5*0  tir.  aWfr  *nf#i©W  staii- 
fttica  d  topografia  inedita  d'uno  fra  t  èstóni1  dell*  AfeWia\  "'i 

*  i  nfemWi  'rVs1fte*jf?  ifelM  ^^éelelà^  s^n«  *o*  esìMsl  ddl  concor- 
so. In  >terM  *nè  ftrFtetiUV[1ìó\  mtU  r»e  prolra«0,'  «è  4ifl io;*  fa' 
.^eeletl  sHftipegfta  i/r  tiloVIo  forale  a  spreti!  iarè^Wia  dette  opere 
clie-  le  sarantiopnesentaffe.  i^dlradn^  ateorda+st  medaglie  a  dtetinte 
Memorie  che  6l  8afAmk>  a^ricmateàl  prendo.  Il  Comitato  di  arn- 
ntòntetrasìone  classificherà  le  opere  %  proporrà    «Ila   Società    trita* 


ComaiMMme  di-  membri  In  narner*  dispari*  ioo**'«cti  di-indlcarlc 
i  lavori  più  degni  del  suoi  suffragi. 

—  L'Ateneo  41  Brescia  Ira  posto  a  concorse  pai  premi*  bien- 
nale ti  seguente  pesilo:  «  Détte  erillegame  infetto  olla  netto* 
agricoltori*  e  ed  métti  per.  ripararvi  •♦  , 

Ognuno  è.  ammesto  a  concorrere*  entra  aprile  1864,  con  Me- 
morie inedite,  ima  prodotte  in  altri  concorsi,  «follato  in  Ustiono,, 
o  francese,  o  latino,  da  presentarsi  eolle  solite  norme  accadenti- 
ohe.  Chi  è  premiato  riceve  mta  medaglia  d'oro*, del  valore  di 
it.  lire  500,  e  diviene  socio  d'onere  dell'Atena»;  H  suo  scritto  è 
pubblicato  nei  Gommeniaij  accademici;  gli  scritti  non  premiali, 
bruciate  le  schede  suggellate,  serbansi  nell'Arebitm»    . 

m*mlft*me*.  —  Sì  pubblico  a  Londra  un  nuoto  .giornale 
trimestrale  denominato  «  lo  efejeaeqpfo  »  e  cbe  de? 'esaere  cada- 
sivamente  consacrato  allo  «tudio  della  tisi  e  delle  malattie  di 
petto.  —  I n una  1»reve  totrodoaiofio  diretta  «1  pubblico  medico, 
la  rcdank»tc  capono  i  motivi  cbe  fbnuuo  decisa  ed.  intraprendere 
fin  periodico  cosi  -speciahmaio.  L*  acienia,,  essi  dicono ,  è  diven- 
tate eoe*  w*à*  che -si  pnò  applicarle  in  legge  affatto  moderna  della 
divisione  del  Hrere*  D'altronde,  quandi»  l'eUalmofogie,  l'ostetricia 
ed  onebe  le  dentistica  battìi*  i  loro  organi,. le  malattie  toraeinbf* 
beo  altrimenii  impartenti,  non  neeefebero  rappresentate  nella  stam- 
pa scientifica?  La  redattone  fa  in  seguito  appetto  agli  studenti  : 
giovani  nasi  pure  nella  Carriera,  debbono  aver:  simpatia  per  uà 
giornale  che  stordisce*  —  Il  primo  laseioolo  contiene  don  articoli 
originali;  uno  Mie  teorie  dei  tubercolo,  J'qltne  sulla  natura  e  in 
cura  della  eonsumione,  del  doti»  Beed,  ed  alcune  oeservaaieni*. 

—  NeMo  scorso  novembre,  ebbe  luogo  a  Cbarentou  la  inan* 
gurasione  della  statua  di  Esquirol,  con  un  grande  concorso  d'uo- 
mini eminenti  e  di  specialisti  insigni  In  tale  occasione  vennero 
pronunciati  molti  discorsi,  ira  i  quali  ai  distinsero  quelli  dei  si- 
gnori Parchappe  e  Baillarger. 

—  A-  Londra,  in  una  sola  settimana,  vennero  praticate  quattro 
nuove  operazioni  di  ovariotomia  soltanto  negli  spedati;  sensa  con- 
tare quelle  della  città;  una  dal  aig.  Bryant  all'ospitale  di  Guy. 
l'altra  a  8.  Bartolomeo,  una  tersa  a  8.  Giorgio»  l'ultima  venne  ri- 
ferita dal  aig:  Wells  alla  Società  patologica»  Questo  onorevole  col- 
lega disse  d'aver  avuto»  nel  precedente  eserciate,  7  morti  sopra 
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4fenèi<  Ma  le  Mie  no*4  trtttme  ^penatimi  furo»  tutte  tornate  da 
successo. 

•  ■•  —  Palla  retatone stigli  esiti  ottenuti  detta  cura  tarmala  svile 
malattie  «arate-  atti»  stagione  tortncaria  tttaVnel  R.  Stabilimento! 
temala  per  gli  indigenti  nette  «iti*  di  Aeqeì,  inaerita  dal  car. 
doti.  Bamenieo  fcreldl  «et  Giornate  della  a*  Accademia  di  medi* 
ctna  <N.°  44.  del  *«»)>  inlswas*  eh*  ti  furono  accetti  a  trattati 
*♦•  700  individui,  dai  quali  guarirono  998,  migliorare**  '566,  non 
ottennero  vantaggia  aitane  56.  Dndiai  patitoti  totonero  rimandati 
perchè  in  condiiìoni  tali  di  salute  da  non  pater  sopportare  senta 
greve  nocumento  e  pesicelo.' di  vita  ta  tura  tarmale.  Anche  pa- 
recchi degli  ineateessi  eaant»  preahitl  dal  medica  locate,  il  quale, 
attnudnde-  alla  istaese  dai  pasientì,  ettremodo  desiderasi  di  questa 
tentativo,  etnbè  in  arimo  di  ■persuaderli  eol>  fetta  dalla'  sua  ineffi- 
cacia, onde  chiedessero  scampa  ad  altri  messi.  • 

Le  tonte* lagosi  interno noir  corrisposero  sfótto alfaspeitativa; 
per  Fintele  stessa*  la  gravità  del  mas*  Migliori   risultati   die- 
dero le  maialila  dei  sistema  nervose.  La  tureteraaale<spiega  molta 
efficacia  salta  spinile,  derivante  da  cause  reuoiatisaanU,  ma  è  ne* 
cctsarfo  sia  Hripetatatru  té  uaetie  quattro  yoU*  jdi  segnilo.  Nella 
emiplegia  gli  ammalati  ettengtuia  qualche  .vanteggio  deli*   prima 
cara*  nulla  dalla  successiva;'*! membro  inferiore  conserva»  di  pre- 
ferente al  superiore,  ì  riportati,  vantaggi.  La  paraplegia*  ài  con- 
trario, si  lascia  tinaere  essa  pare  dalla  aura  taratale,  ma  richiede, 
persino  tre  a  quattro  cara,  giacché  dipenda  dalla  stesse  cause. dalle 
quali  «asce  tampinile,  fatta  eccezione  ìli  eteune  «poche  dipendenti 
da  cause  traumatiche.   Buon   numero  di  nevralgie  tennero  mi-» 
glietut»  a/  superale;  la  maggior  parla?  interessavano  ano  dai  due 
nervi  ischiatici.  La  cura  <  fermai*  no»  ha  «allenata  neltf  isterismo 
a  rlaaeV  affisilo  mutila  iett'enureei.  Le  sessioni  reumatiche  musco- 
lari diedero  due  tarai  di  guarigione  ,•  e  ira  quinti,  le  reumatiche 
articolari.  Guarirono  o  migliorarono,  iti  amena  parsa  gli  individui 
affetti  da  malattia  4él  sistema   smCalfcta  a  eallulese*  dal   sistema 
osseo  a  dal  untante;  compresi  sai  pellagrosi»' i  quali  tutti  oiigUa- 
rarene* 

H  dott,  Iraldi  non  ammette  cha  la  cura  termale  sriiuppi  par 
sé  flessa  firn  i  heJaeanti  queU*  febbre  chiamata  recentemente  fefc- 
èrt  taratala,  e  non  ricenusee  nella  medesima  litro  che  una  fclv» 
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lite  gaatrioe  saburrale,  iK  maggior*  o  minore  fioraia,  se0ondócff& 
fu  più  o  meno  grate  la  causa,  e  secondocbè  fu  pia  o  meo»  (ra* 
scurita,  al  suo  ^eparina.  Ueeaave  fermali  che  datine  Judgo  allo 
stilupeVo-  di  questa  fdbbre  si  riducono «Ire;'  le  operatici  -temuti 
praticale  prima' che.  stesi  campitila  la  digestione  del  pasto;  l'usa 
interno  deU?  acqua,  ai  inorale  fredda  io  eoadiaii>m>  identiche*,  e' la 
copia  4o«efcfeie  di  essa»  o.  il  berla  poto  prima  di  praticare  l'epe- 
raiiojw  tergete  ;>6o*Uneiit*  la  traspira  «ione  cutanea  dlakirboftì,  i* 
ispeei*  per  Ja^cspodisietftc  affresco,  detta»  sera  *  e<  tino  ad  •  ora 
avanaaiau  .'•  «.■•?,:.*•        <  ►  »  ■,»•».* 

Il  <&>tr\  Ivaikli  ceioMte  anche  il  pnegi«tH<te  ohe  cerca  kiiib 
trarsi  fra  i  .bataeaott»  chele  terne  d'Acqui  poessoo  daMèogd,  aia 
a  scofi  simiir  alle  scolo  gonorroico*  aia  a4  aiteraaiofti  simili  alle 
sìfiliticbey  ancore**  noli  «tessero. aiai  sofferto  di  silfide,  o  «e  loe* 
aero  stati  curati  a  soMeieoea.  akGbe  la  sifilide*  egli  étee4  non  fri* 
bastarti*  carata,  peaaa  ricomparire  per  epura  di  questa  cera/ella 
è  cosa  daim^mtggiorpajto  dei; prattei  ammessa,  «a  ehe  (peata. 
affezione  possa  dar  luogo  ad  afiectoai  veramente  sifflitfehe ,  è  ne 
vero  assurdo  *.    ♦ 

«— .  Coli/  gennaio  ttfti*  le  preaeriahmà  larmacestiche  nel 
grande  Ospedale  tli  JlilaaO,  si  eseguirono  cftriforme  al-  nuore;  ai* 
sterna,  metrico  ~deoiatale  *>  in  osaeriranxa  alla  legge  49  Settembre 
4859.  A  facilitare  questa ,  mut&trène,  la  Direzione  focaie  diramò  tal 
personale,  sanitario  ria  lei  dipendente  eoa  tabella  di  ragguagliti 
fra  il  peso  metfceinaiè  di  Vienna  e  il  peso  decimale  italnno»  due* 
cessi vamente*  con  Circolare  7- maggio  48ét,  diretta  ai  diversi  *#% 
fici  e  a  tutto  il  corpo-  sanitario  addetto  al  Pio  luogo,  ordinava 
«che  natie  eccmrrenli  Aameoeaà.  avesse  eiesenne*  ad  attenersi'  eltdt» 
«temente  al  nuoto*  sistema  neh?  iudisntfene dei  «pesi  e  dette  misurai 
Dopo  ciò,  a  rendere  iateva  e:  completa-  K applicazione  tlitqnesto 
•sistema,  notì  restava  che  di,  porre  in-  armonia  coi  nuovi  peak  e 
misure  la  ftomu  DiBYatiCA'pei  aoahiii  e  per  le  jervenlt.  - 

A  questo  oggetto  la  Direetode,.  aesftito  i§  tote  desi'.  'Isa* ttorato* 
dell'Economato  intento  «  della  JUjatonetia  Amaiiajetraai*a<i  operò 
la  ridottone  del  peso  e  delle  misure  delle  quantità  compoimnlitfile 
diverse  diete  tu  cotto*;  tma.oitrtvdltfaA^odsttare*  ,oame.<lia  Jatto, 
te  minori  frazioni' risultanti  dal  ragguaglio*  ebheicur^nJi  portare 
degli  aumenti  in  alcuni  generi  alimentaci >  ebe  l'esperi*»  ebJbue 
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a  mostrare  UftplkO  sóftltf  tendati  aumenti sfottono  aptfcialriteiite  il 
pane,  e,.la  .ear-oe^per  4e  ragioni «ifee  tfài'sr.  accennano,       ' 

M.NonniPHvma  già  in  oetw  aamnette  <ondie  tftfe  di' pane 
per  ogni  *uppa»  rQtteBja<*BMeui*'<  renne  rieoloMMU  ftoflpo  tehee', 
di  modo  iene  diede  luogo  ifia  qui  ili*  abo*o  dfciwctnei  fté»  dfttfttteo 
idi  cia*«tì«a^iaJor4»eria  .alenai  <ttti»é,'ÌD  aamèirtd  perMnkp&sIre  te 
cappe.  In  vi*U  dir  ciò  ,,h^«e' di  ^  grammi  £4,47  «che  ^^rispón- 
dono .alle.  afteie.>éQ>  dopane*  ai  «o»*)  «tobilW  fnun+ni  «0  per  ójfflti 
&uppa.«  Aneto  >pef^,la.  pnnata<<afeveita<Jo  steeeo 'difetto,  pei*  cui 
invece  4L.  tfemaai'  Sfc  ,70  <iaq  trivalenti  mu^  tre  ernie  di  pane;  si 
sono  deler;»io*li  g^mmi/W^e.  ciò  àÀeafe'pef  lo  ditte  H,  Hit  IV. 

Si  era  confutato,  datti*  e*rat -botti*»  •  dtnitnnlaca  «élla  meta 
iti  pe.to  -a,  crudo.,  mtHattode.  l'eaptrionae  poetato  evidenza  <ehe 
a  coty»  di WÌm*w<TB  etftlUf *«l€Oi«'  pia  dtllè  «et 3,  enti 'afte*  tazhm? 
a  ctm4o  .UQlA>d*l  liltMo  «ho  eoi  marno  eo^ate' fruttasi  è  pot- 
uto md  c<*u#rup  tytneni*»  -*  P«  powa^liuli  i*  rtcét*r#  presti 
il  Pubblio*  Naninotaio ,  ai  Aortiti  <all*  ìaippado^  iriatHffe'  ed  al 
paocolU*,  della:  «ara»  panate  il  «ydttegfca  lo  aaajUr  dhlomtititlte,  hi 
fruita  rende  <<  grammi  200)  o  aecca  (  frananti  IOd^  a  éeéehda 
ddU^la^np»  ed  ^  for«afgi»i(fraoaini  4#^.     >:    "  « 

Uà.  più  «nnaityle, t «mento  attpentò  ali  ?**»  tielte «aerfrettti  « 
apecialinofito  alle  fasi»**  del  pano*  eàoxht  f  rtHinri  4»;  16  *  eo*- 
rispoadeuU<.aJle-  .onqie  i8-»i.  .portarono  «a  fteiinfe»  €00  ;:  e' della 
carnet  cfce  ^granfe  {  90^.  com  spendenti  nife  «tttid  ?*«t*4  a#. 
meniti*  >a  gwu.,2Q0L  -<-*>  Olire  a  ciò  renne-  amneaen  .anebe  dna 
variaiiA^;^el  inodA  di,  >c odine* u*a  in  deieroainttti  giorni,  tanto 
della  *?aree  cbe  di  olire.. tifando       .    •  •'- •  ■  '      ' 

La  «nornia  #e4*tjet  tea!  rifareiata  t  rena*  attuala  eoi  i,°  d** 
cembro,  4803»,*.  «errfc  tenta  ataaapafe  e  djaewt^won  appdna-  la 
Dwsjonn  ù.aaj&i  .attortale  ohe  ptenuonnlru  corrisponde  ai  agogni 
del  Pio  Lupge  e  ,90»  wni-ferann*  ^oattivatamaj  ala  parlo  detta 
Anjpiiwtfiaiìone.  a,  otti    te  e*  à  .data  :  eoaiuniceiiane*  ( .JHH  aM* 


•1,   >«■  >.»i  *  .. 


Neerologteu  —  Afilla  (ornata  del  20  gennaJoH  MS*  delta 
Settata  »4i  rauluo  spooor»!  dei  modici  0  chirurghi  air  t^bardia, 
il  Woe-Pr«a»dnele.  dettar  *L.*>ifftt4:  leggeva  la  magneti*'  enftmep 
morozioDOide^  dottor.  PoOla  Con lèj         1      >"" 
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#  Per  amore  trita'  nostra  flant*  Istitusiéne  ,  «stìnsi  rincarici» 
di  far  parola  in  questa  setfnne  tonato,  dot  nostra  socio  dottor 
Paolo,  Canta,  «he  fu  uno  de'  suol  fondatori,  e  tb*  ora  *tf  eseritto* 
fra  i  sriol  benefattori.  B  ari  Iroso  •  boi»  contento  di  smerlo  accetti toi 
Le  note  efe'io  fttcolsi  sopra  di  tei'  sono-  por  ogni  oerse  oooretoti; 

It  dott.  ^a<ato  Caute  ,  se  non.  brillò  por  strtordiriario*  Ingegnò 
e  por  fistile  di  tapére,  ebbe  ménte  tmat  retto  gfndtilo  e  cuor 
gentile,  distiota  coltura,  amor»  «He  nrtt  bette,  aia  pflr  ancora  al* 
l'arto  nostra  sublimo,  eia  teiaotrilftitnte  eserciate.  Lo  vicende 
della  soavità  ano  qtaèWe  a*deswoe  cbè  rifatene :  comunemente  i 
modesti  od  operosi  seganti  dilppucrate.  Nacque  di  fatulglb  pò* 
vera,  o  nella  carriera  dogli  stodj  te  sorretto  Uà  un  suo  carissimo 
congiunto,  presso  le  coi  spoglie  mortali  amò  di  essere  sepolto 
nel  Cimitero  di  Porta  Vittoria»  Nel  4856  assistè  rslofosamente  1 
cftolereeL  Poro  dopo  la  laurea ,  per*  bastare  a  sé  stesso,  prète  la 
faticosa  ria  delle  Condotte,  lasciando  ad  Insego  Ititene  •  mentori* 
e  dpsiderio'di  sài  Ridottosi  in  Milano,  ed  ascritto  presso  l#0«p*- 
dal  Maggiore,  net  percorse  Ja  taiga  ed  interminabile  esrtritra  senza 
poter  toccare  l' intono  primariato*  ed  a  59  anni,  ali*  Ofjoca  dell* 
Mia  morte,  lo  troviem  annera  medico  ordinario  del  Pfo  Istituto 
di  &  Qorone.  JtoHe  prima  doHa  attuale  erganitaaatone  de*  Pub- 
biico  MaaicoraNu  te  por  asmi  parecchi  addetto  atta  Senarri,  ufficio 
in  allora  pesaoUsskne  «  prèso  affatto  di  quelle  comodità  e  iN 
quegli  onesti  emolumenti  cbe  on  abHe  orgànissatere  ba  saputo 
ìas«X  *•*<*!  procurare  ai  nostri  colleglli  dediti  alla  cara  dei  niente* 
«atti.  Nei  gravoso  disimpegno  di  3.  Corona  te  mai  sèmpre  inap- 
puntabile. E  questo  non  è  piccolo  merito  per  étti  conosce  la  som** 
ma  dì  latore;,  lo  spine,  e  ben-  anco  Je  magagne  di  questo  ser?i- 
«io*  U  eoo.  popoloso  quartiere  §li  renderà  rfeonoseenoa  e  rispètto 
in  eambio  della  ama  pnemnra  od  :a%ttitt  ,•  ricompense'  dfeageroto 
#d  ottenersi  àà  gente  che  è  in  teina  di  espressa  e  di  dtfdc ile  con- 
tentatura ,  ma  che  i  medici  scianti  ed  «mani ,  e  tolleranti  dette 
altrui  miserie  e  della  stessa  incolperole  ignorante ,  non  trotino 
rpw:  tanto  rara. 

Me  doro  rifulso  la  bontà  deU' animo  «no,  sfi  fa  nette  dlsno- 
•staieni  testamentarie.  Scorrendo  quelle  carte  ,  aldono  estraneo 
alla  nostra  professione,  poco  caritatevolmente  disse  che  il  teste- 
.  tore  area  roluto  far  molto  con  poco.  Invertendo^  la  proposisio* 
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ne,  nei  diremo  die  il  «dottor  €a«Éfc  poi—dava  leto<,ahboiidaòaa  di 
ottime  Mantieni*  da  tettare;*  menai  aapertori  ai  suoi.  Vswé  di? 
tarato-; pttolto,  raceottoa  tarla  di  leverò,  di  ordiate  d*  economU; 
ei  torteseli  par  metà  ad  Venerande  ospedale  Maggior*  di  Mtleaot. 
a  par  l'altra  mtàk  ali»  Società  nostra  di  mata*  seccore*  Sono 
circa  tire  ventimila  di  capitala  aettp»  ebe  «oi  vaniamo  per  MI 
nodo  e  reenogiiere  e  di?  cui  ingrossiamo  B  nostro  patrimonio,  i 
véro  eko  me  ne  .godnamo  per  ere.  gli  oeefimtli,  ma  tessono  terrà 
far  carico  alfe  memoria  del  .dottor  CjteM,  afei  provvide  tonanti 
follo  ai.aeori  e  impeaaciudiliilé.jiejrerl di  famiglie»  e.  peneàuvapv 
presto  agli  interessi  di  quella  seconda  famiglia ,  che  ciasfm*e  di 
noi  si  è  dato  oel  coasortio  dei  confratelli. 

All'Ospedale  Maggiore  egli  afe>W*  particalermtele  «e  óqere, 
ebe  voi  letti  udrete****  piacete*  e  a  cai  farete  plauso,  tosto  elle 
t  avremo  Monetiate  aeeea  commenti*  Vi  leggo  il  brano  del  ano 
testamento,  che  le  **goerd*  : 

«.Il  ven/  Ospitale Maggiore  4i  Milano*  qaaodo  verri  le  pos* 
«i  sesso  e  godimento  delle,  pontone  a  lai  spallette»  sarà  obbfr 
«  gato  ogni  anno  ed  in  perpetoto  a  far  coniare  >dee  medaglie  d'orr 
m.  genio  fieo,  deil*  internano»  valore  di  U.  U  1fk9  da  dialriboim 

•  aeottalaMQte.  noi  giofìeo  aeeW«r serio»  dalla  mia  morte  ed  un  in* 
m  (armiere  e  ad  -una  infermiere  oberai  tarmine  pii  diatiìiU  per 
e  tele  e  carità  uell'aseleteene  dei  poveri  ammalati  <di.%ueéto  Qgpi.. 
m  late  Maggiore,  e  eie  per  metto  di  ne*  appetita  Commissione  fui;* 

*  mala  da  «a  Medito,  e  da  «n  .Chirurgo  Primario  4»Uo  Stabile» 

•  mento  »  presiedala  dal  aig>  Qirettone  delie  oleato  <o  dal  sig*  Se* 

*  gretario»  per  l'mgglodtceaione  del  premio  .».  •  

«  Le  medaglie  appari  temente  oenlate  avranno  de  tuia  parie 
m  y  jmproole  deNa  lacciaie  4d  grande  Ospedale  e  nel  roveseie 
«  l'anno»  il  mese  ed<  il  giorno  della  Iwidaaieee  del  premio  «* 

Del  resto,  il  dottor  Paolo,  Cantò  ai  ?am*Mitiò>  dMuftti,  non  solo 
dei  congiunti  e  dei  colleglli,  ma  pur  degli  amici»  degli-  inservienti 
e  degli  oleati  poverelli  deM*  tea ,  Paraegtbia,  B  nei  saremmo  ben 
ingrati»  ee  noi  ricordassimo  in  fuetto  giorno,  onotaodo  e  ri«* 
piangendolo  nomo -per  tolM  i  Ioli  riapeftabile»  .un  uomo  ebe  ha 
«  interino  penenaemcutc  il  ano  nome  nefrolito  dei  benefattori,  del 
nostro  grande  Ospedale  e  delle  Società  di  mutuo  <  soccorso  dei 
Medici,  e  Chirurghi  di  Lombardie  ««        • 
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**»  ftunWfosci'èd  Inèdito  stimi» 'di  ébHegfii;<  m  aiarici*  diconr* 
pagi*-  (fannie  e  di  ammiratori ,  il  7  febbrajo  1805  scortata  at* 
l'ottima  dimora  la  salata  etri  dottore  lui i gì  dentelli,,  giovale  ama** 
titolato  è  rtepettitb  fra  iitialior*'  disila  4io*trà'  citla,  reto  Modellò 
del  patriota  «  del  medico*  Còtr  «oden1o<  oomnMftjaar  r  èoU'aaiino 
tatateeratb  «fa'si  graìi  ^perdita' ^  fra  la  commozione  eie»  lagrime 
«  rtltigajftl  degN  astahli';-  Rottimi  di'  loi  eotìegfci*  ed  «mici 
«Ibttari  Cesate  <:l\>dé*CBtfti  ed'  Antonio  Itazonito,  praaunèiavano 
sulla  sua  témlfe  le*  seguenti  paiate,  la  qaaN  daranno  un*  idea 
ilelle  stfbltaii  firlù  dei1  nostro  Oetnélli*  «  dai  vuota)  et»'«glr  laeci* 
fra  rtét;  '"■  •    •......'"•••',• 

Partite  fai  éML  Tbdesthini.  —  «  Salutiamo  dell'olitalo  arf- 
tfro  una  vitttata  immatura  df  qtieita  implacabile  necessiti  che  e  la 
ttiwte.  Soldati  del  pensieto*  possiamo  ttittearè  tate  sciagura  eolia 
Verena  apatia  di  chi  conosce  le  leggi  fttftmtttafciH  detTumairità  ;  — 
nomini  dVffélti  e  dì  passioni,  non  ci  è  dato  d'iinpedire 'ainostro 
cuore  di -Sanfc/éritfareY  ai  nostri  occhi  d»  piangere  davanti  a  questa 
perènta  fàtftiéhftMentfe  dolorata.  !»«:-.• 

i;  'In  faccia  a  ah'  setolerò' aftcòlW  scope*  W4  a  «Ita  saluta  appena 
iilartittiàta,  è  toftopatica  la  tafe'quMfdHiifetie  trasmoda,  >Ha  per  gli 
tìotnini  di  cogcìeifta  le  lodi  fatta  (fan 'amico  estinto  non  sono  che 
impronte  aseffeogm?»  E  a  chi  non  conobbe  Luigi  Gènte  IH  le  mie 
lodi  e  i  miei  rimpianti  parrebbero  mert  veri;  se  a  porli*,  il*  evi* 
densa  nou  sorgessero  le  tftèifioVle  dèlia  -sua  itubiftsalifta  rital 

'  E*  infittii  aliale  fo  Lèigi  torneili  come  cittadino,,  come  'rtiedico, 
come  uomtf?  —  Aiprtmi  albori  del  fioatto  riscattò  4  studente  e 
soldato,  ^égK' combatteva  le  battaglie  del  f84&,  colla  fede  d'un)  an- 
tico patriòta,  col  «angue  tramò  d^n  ♦èterant).  tei  ì £*9j  si  univa 
ai  primi  tblonlarj  che  preluda  va' no  al  trionfi  delfànni  italiane;  e 
liscila  dalla'  fedeltà'  eolla  medaglia  at  talbr  ntiMaYe,  e  la  divisa 
traforata  dal  projetflli  nemici. 

Reduce  appena,  e  mentre  ai ' tfeoftiettéta  di  ndovd  a  inde- 
fesso e  proficuo  latoYor ,  la  spedizione  éi  Sicilia  Idi  attraeva  a  rè 
col  fascino ,  ittesfetitrite  per  fui ,  d%  tur  gran  dottare*  da  com- 
piere. B  feoif  quale  safriema,  cotf  qtrawto  affetto  egli  adearpiase 
gli  ardui  uffici?  che  gli  furono  affidati,  lo  dteorfò  i  pratli  a  cui 
venne  prodigando  le  stie  cure;  Hi  alleata  il  grado*  «hfdgK  h»  brfc* 
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trb.  aaggiingega,  di  Medioo  .Divisionale  ohe  ninna  gl'j*viiti&#  e  che 
i  svffiragi idi, tatti  i  compagni  .gii  «enfcrinaroiio;  lo  aAteMa»  inflqo, 
la  fiducia  illiniilala  che  ponevano i in  .lui.  Garibaldi  >e  Bigie;  tó  la 
jre«eftiìtiitìMP.cui.}ovtMiiiériilaiior8  è  poi  i  weauii  pia  stillati  de)* 
l-Vsereito,  iiitluiiju   :.:     :.:»•-  n..*t.\         /■    ,.  .  .;    ^  ,        ..  .  ,  :..- 

Intrepido  nelle  battaglie  .epidemiche  come  nella,  «ampali  *  egli 
iróse*  *d  assistete  i  poveri  tholerpsi  j  del  1^54  «  delihtt,  tolta  la 
soltecitttdinQj,.  tolte?  il.  4<u>re  ahederea  porre  ìq  seguii»,  neicorr 
rere,  ove  più  ferveva  la  mischia,  a  raccogliere  i  feriti  delle  guerre 
italiane.  £.  studiosa  «beila  .salute-  dei  «alleghi  ateaj  più  «bes  della 
propria,  egli  adoperava,  in. quei  .perigliosi  giorni  *  ogiai  più  deli- 
cato accorgimeuio  per  alleviare* ad  .essi  le  fatiche,  per  accrescere 
il  peto  agft  anatri  auoi,.. 

£  come,  lappasti»  «ridato*  e  oittadie*,  <talfeta  aefttt  prdtieappi- 
▼ata;  nella  quale  alle  virtù  del  medico  intelligente  e  dell',  abile 
operatore*  aQng(«tgtfiftft  pei  tuoi  «urtati  «*•  telo  ajtwnirebile,  un 
aJFfllo  di  psidr%   :..       

Ma  se  di  queste  doti  molti  furono  leslituonj*  le  più**qui$tle  » 
le  più  intinte^  eppresaafouo  «oli  quei  ohe  per  iuAga.  convivenza 
«rami  a  Mr»  Irgati  rd*i  simulare  amicizia.  I*e.  doti.  a.  e  uà  alta  (lemme* 
appaiavano,  più  ^plemit^  a;  ehi  conosceva  tu.  Gemelli  ue<  carattere 
integro»  un  disiti  ter  esse- ani*  e*,  tuia  bontà»  .operosa  e  incoeaape- 
vote,  e  la  rigida/  ossei vansa  dei  proprj  doveri  elevala  a  virtù,  di 
sagrlfiaio,  .  .  i  i  . 

£  fu  da  queste  sentimenti  del  dovere,  e  dall'amore  cUe  por- 
tava v tvwaimo  *l|a, setola*  — .  •  ili  cuj  fa  prona  qualche  egregie 
lavoro  che  ci  resta  di  lui  —  fu  da  tate  senti  wentq  e  da  tale 
amore  che  nawpiefo  r  germi  fatali  di  un  morbo  che,  deve*.,  tra- 
durlo atisMeatpo  *Ma<  teu^ha.  r-  inquinate  più  vuoile  .d%  intfttùuxì 
deleterie,  walraUe  nelje,,swpni  dei  cadaveri,  npn  eessfc.jniiJL  u>4 
tornar*  alle  rkeossa ;., e  ,o>He. cipel«te  infreni  lento  «»  Ramava 
in  lui  uq  malore  che  pa^è  talora  damarsi,  e  che  le  campagne  dalr 
t' indtpende&sa  «  deli*,  tratti  italiana,  parevano  avere,  neutralizzato; 
quasi  a  compensarle  ,di  sagf i&cy  spoutanei^pente  iucQutrati,  jty  4e* 
tastoni  jti4ftH<uen.te  RaWe>,  :i 

Vana  lusinga  J  Sorgeva  il  verno  e  le  auliche  sofferente,  risorge 
cqn  esso»  crebbero  rajii^a^uMui^e  a  ,lale  di,petep$a  e  d?iatenait&  da 
viusere  gli  >foifi  di  unirle,  icqi  presi<||  gli  erano  prodigali  da 
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mani  più  che  amidi*,  fraterne.  E  così  giunse  afferà  estrema  che 
egli  consacrò,  con  gioja  ineffabile,  eoa  stupenda  serenità  a  risa- 
lutare i  suoi  cari*  gli  amici  suoi. 

E  cosi  sì  estinguer*  «57  anni  Luigi  Gemelli,  quando  Pesti- 
rasatone  e  l'affetto  di  tutti  pareano  schiudergli  datanti  il  più  ri- 
dente avvenire.    * 

Cesi  si  estingueva,  forse  perette  potea  dire:  a  57  anni  ho 
sciolto  intero  il  debito  mio  verso  la  patria,  versò  romanità  ». 

»  *  * 

i 

Parole  del  doti.  Rettoria*.  —  «  In  questo  recinto  sacrato 
alla  memorò  degli  estinti,  dove  cgnr  zolla  che  calpestiamo  ò 
fané  t'avaiso  di  persona  che  ci  fa  cara;  in  questa  fossa  che 
ci  sta  parata  dinnanzi,  veniamo  a  collocare  un  canto  deposito ,  la 
salma  d'un  amico,  cui  tributiamo  l'estranio  dovere»  il  vile  della 
tomba. 

Ma  pria  che  la  madre  comone  se  ne  appropri  •  miseri  avanci, 
ci  sia  permesso  di  ritornare  su  alcuni  punti  di  quella  vita ,  che 
morte  taf matura  ci  tolse. 

■e  Nativo  di  ffustighera  nel  contado  lodigiano ,  passò  il  Gemelli 
i  suoi  primi  anni  sotto  la  scorta  di  onesti  genitori  »  cui  immeri- 
tevoli rovesci  di  fortuna  trassero  ben  presto  io  angustia.  E  qui 
comincia  pel  nostro  amico  qoetla  lunga  serie  di  stenti,  che  quasi 
a  mano  lo  accompagnò  per  molta  parte  del  viver  ano  ;  e  poco 
mancò  non  venisse  impedito  di  proseguire  i  suoi  studj ,  e  fosse 
costretto  consumare  a  tutti  ignorata  la  vita,  so  i  generosi  sacri- 
fici d'un  fratello  a  lui  di  poco  maggiore  in  età,  non  venivano 'in 
soccorso  del  nostro  Luigi. 

.  Indipendente  per  principio,  si  legava  alle  mediche  discipline, 
siccome  alla  carriera  che  meno  delle  altre  parevaglì  influenzata 
dal  dominio  straniero.  Sempre  distinto  fra  i  compagni ,  partiva 
laureato  dall'Università  di  Pavia,  non  quale  discepolo»  ma  amico  dei 
professori.  Patto  medico,  ed  appena  pregustate  le  consolazioni  di 
mitigare  e  sovvenire  alla  stentata  vecchiezza  dei  suoi  eari,  là 
fortuna,  sempre  avversa,  si  studiò,  direi  quasi  con  altro  genere 
di  torture,  beffarsi  del  nostro  amico,  martoriandolo  svariatamente 
netta  salute. 

'Ed  in  vero,  applicalo  di  poco  presso  it  nostro  Spedale,  vi  in- 
contrava il  vajuofc),  poscia  un  grave  flemmone,  ed  infine»  per  le 


«23 

Mere  g  tornale  passale  alla  bara  anatomica ,  onde  appurava  eoi 
fatti  la  troppo  incerta  scienza  dlppoèrale,  ed  in  mezzo  ad  esala- 
zioni che  inspirale  non  potevano  a  meno  d'inquinarne  l'organismo» 
si  ingenerarono  in  lui  accessi  febbrili,  replicati  ascèssi  e  quei  la- 
vorio  di  imperfetta  respirazione,  che  qui  dinnanzi  ce  lo  trasse 
cadàvere,  , 

Ricompariva  in  Italia  negli  anni  18SA,  $&  il  morbo  asiatico, 
ed  egli,  qoal  sentinella  avanzata,  si  trovava  ad  incontrarne  i  pe- 
ricoli, a  sostenére  disagi  e  fatiche  per  la  cura  dei  eholerosi.  Chi 
lo  yide  in  quei  di  non  potè  a  meno  d'ammirare  in  lui  i  senti* 
menti  di  devozione,  che  lo  legavano  a»  poveri  malati  affidaci  alle 
sue  cure.  Ma  nel  mentre  egli  ttQttva<  generoso  la  vita  a  vantaggio 
altrui,  la  sventura  lo  feriva  nei  più  dolci  sentimenti ,  e  mieteva 
tra  le  vittime  il  padre  che  amava  con  affetto  riverente,  e  la  ma- 
dre che  adorava  con  trasporto. 

Si  ridestarono  le  sperarne,  d'un  vicino  risorgiménto  per  la 
patria  nostra,  ed  egli,  sempre  con  U  mira  di  utilizzarsi  al  paese, 
non  esitò  intraprendere  nella  sala  mortuaria  del  nostro  Spedale, 
sotto  il  modesto  titolo  di  esercitazioni,  un  corso  di  lesioni  prati- 
the  applicale  alla  chirurgia  uiijUiare.  E  questo  era  coraggio  .ci- 
vile, che  nessuno  in  queir epoge  seppe  imJlare;.  Wa  I1  Gemelli 
così  agiva,  mosto  da  un  interno  impulso  ch'ei  chiamava  dovere,  e 
tutto  per  Ini  doveva  tacere  innanzi  all'idea  generosa  d'esser  ùtile 
al  paese.  Ed  utile  lo  fu. 

I  giovani  chirurghi,  che  da  Milano  partirono  per  servire  nel- 
l'armata italiana,  beasi  ricordano  se  quelle  esercitazioni  tornassero 
loro  vantaggiose,  quando  il  cannone  tuonando  mieteva  a  centi* 
naja  le  vittime,  e  seminava  il  terreno  di  mutilati  e  feriti. 

Né  solo  fu  il  Gemelli  istruttore  ai  collegbi,  ma  li  precedeva 
colt'eseuipio.  Applicato  qual  mèdico  di  battaglione  e  poscia  di  reg- 
gimento, al  Corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  era  sempre  tra  i  pri- 
mi al  bisogno,  ultimo  nella  ritirata.  E  la  medaglia  al  valor  mi- 
litare non  potè  splendere  su  petto  più  degno  del  suo;  quando  si 
sappia  che  tale  ricompensa  gli  venne  conferita  a  sua  insaputa. 

Cessato   quell'episodio  di  guerra,   ritornava  ai  pacifici   studj 
per  nuovamente  interromperli  quando  la  voce   dell'Eroe   del  po- 
polo richiamava  i  suoi,  commilitoni  nell'Italia  meridionale  a  com- 
bàttere quelle  battaglie,  che. si  appellerebbero  favole,  se  non  fos- 
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aero  Attualità.  Ma  qui  è  &ut»to  io  Ia4ci.  ad  «Uri ,  cui  fu  concesso 
svilirlo,  su  quel  terreno,  ove  brillò  per  4ji  negazioni,  fatiche»  vir«» 
tu,  l'incarico  di  tesserne  la  giusta  corona. 

lo  l'ebbi  l'amico  il  pio  caro,  il  compagno  negli  stinti,  la 
scorta*  a  cui  ricorreva  Delle  dubbiezze ,'  nelle  difficoltà  professio- 
nali. 

Forbito  e  terso  nel  dire ,  ne  lasciò  prova  in  pochi  scritti  di 
argomento'  neil'  arte,  da  lèi  coltivata  con  cuore  e  passione.  Dèdito 
da  qualche  anno  au"  un  lavoro*  cui  destinava  pel  concórso  al  pre- 
mio Dell'Acqua,,  non  potè  compirlo  per  l'irrompere  della  guerra 
da  prima,  poi  per  la  malferma  salute. 

L'amicizia  era  pél  compiànto  collega  un  santuario,  cui  tribù» 
(ava  il  culto  della  più  scrupolosa  religióne.  Ceti  li  le  e  cortese  con 
tutti,  sdegnava  appressarsi  a  chi  noir  aveva  sentir  generoso;  li- 
berale n«l  vero  senso  della  parola,  non  accarezzava  alcun  parti- 
io  ;  voleva  I1  indipendenza  e  la  libertà  del  paese  che  lo  vide  na- 
scere, e  predicava  la  necessità  del  sacrificio.  Era  di  quelli  che  ad 
onta  delle  strettezze  di  fortuna',  non  disceser  mài  a  patti  collo 
gtraiiieroi  fiero  in  sé  stesso,  poneva*  tra  l'oppressore  e  la  patria 
ima  barriera*  che  solo  U  foraa  doveva  abbattere,  quando  sarebbe 
venuto  il  momento  d'agire. 

Ma  le  aspirazioni  della  sua  vita  rimasero  ancora  in  parte  fra 
le  nebulose  vertigini  d'un  sogno;  ii  destino  inesorabile  fissava 
un  màrgine  alle  ali  del  suo  pensiero.  Ritornato  dallMUlia  Meri- 
dionale, cominciò  ad  esser  travaglialo  da  lento  malore,  che  indo- 
mato, ne  mieteva  la  vita  sul  fiore  delle  migliòri  sperali**»» 

In  tutta  la  sua  lunga  e  penosa  malattia  non  emise  un  lamento. 
Presago  del  fine  che  l'attendeva,  deposta  ogni  cura  degli  affari 
che  lo  legavano  alla  terra ,  colla  più  soda  tranquillità  dell'uomo 
che  si  sente  sicuro  e  forte  nella  sua  coscienza,  cogli  ultimi  pen- 
sieri agli  amici,  ai  parenti,  alla  Patria,  emetteva  Paulina  al  Crea- 
tore nelle  ore  pomeridiane  del  cinque  andante.  *• 

La  aoa  morte  ò  lutto  per  noi ,  che  il  conoscemmo  ;  per  fci 
ratna\.chei  perjle  in  lui  l'onoralo  cittadino;  per  l'arte  salutare 
che  viene  orbata  d' un  generoso  ministro.  Ma  se  noi  più  non  pos- 
siamo stringergli  cordiale  la  destra,  se  muta  è  per  noi  la  sua  pa- 
rola, egli  ci  legava  grande  eredità  d'affetti.  Imitiamone  le  gene- 
rase  virtù  domestiche  e  cittadine:  e,  se  è  vero,  che  d'oltre  la 
toipba  tpxuan  gradite  ai  nostri  cari  le  lagrime  dell'  amicizia ,  le 
abbia  l'aurica  impareggiabile,  cui  tributiamo  l'estremo  saluto, 
j|  saluto,  di  morte  «. 


Il  Redattóre  e  Gerente  responsabile. 
Doti    Romolo  ' -biffini. 
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I  medici  siccome  avrebbero  dover*  di 
»  fidarti  a  f Scenda  gli  errori,  eoa!  devono 
»  coninnicarai  i  felici  risaltaaenti della  lo- 
•  ro  industria  aperioieoUle  ••   . 


JLra  che  i  medici  alle  sistematiche  asiraiiooi  comiociaro- 
iio  a  sostituire  P  óssetvaaione  positiva  f  lo  studio  dei  fatti 
e  il  rigore  delle  deduzioni  che  soli  possono  dare  leggi  e 
preeetti  in  ogni  ramo  dello  scibile  umano,  la  scienza  medi- 
ca, al  pari  di  tutte  le  a)tre  scienze  naturali,  vide  crescere  il 
suo  patrimonio  e  rassodarsi  nelle  basi.  A  tale  intento  miri 
mai  sempre  l'illustre  mio  amico  prof.  Giovanni  Polii  con 
ogni  sorta  di  accurati  e  profondi  studj,  e  non  ha  gqari  più 
che  mai  colla  sua  bellissima  Memoria  Sulle  malattie  da  fer- 
mento mortifico,  e  $ul  loro  trattamento  (4),  avendo  appog- 
giato la  sua  dottrina  ad  argomenti  di  ragione  chimica  tanto 


(4)  Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo  di  sciéiixe,  lettere  ad 
arti,  voi.  Vili. 
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Verosimili  e  persuasivi,  ed  a  replicate  esperienze  sugli  ani- 
mali condotte  eoo  fino  metodo  analitico,  da  dimostrare  nel 
modj  yji  <r*i<x*$  p«*r  lavor^^  f  go**  Wfìt?  nfoHis- 
sinléf  applicazioni  nelle"  malattie.  "Però"  per  "quanto  strìngenti 
e  calzanti  fossero  le  sue  dimo*u*aioai,  bisogna? a  essere  cir- 
cospetti nel  dedurre  le  conseguente  prima  di  averne  ten- 
tate iftOToffftnfilwVDA  .Wrf5hPè.^;le.ma.lwite  artificiali  ne- 
gli animali  e  quelle  insorte  spontaneamente  nell'uomo  pò- 
teva  esservi  non  poo*  dtfferem*»  Spinto  da  siffatte  conside- 
razioni, mi  affrettai  a  sperimentare  i  solGti  medicinali  in  va- 
ri*<*9>ntala#  fidivi:  tUi  nMft.  ciw^>W¥J?.^^lio  *ssksNfttMt 
*hU  &qpj>* Ito  **l  f riferita;  SQQMOQtfa:  dalia  pratica  e 
riceveva  sotto  ogni  aspetto  la  conferma  deirefyeràeaz*,',  ohe 
è  P  unico  giudice  competente  e  sovrano  di  ogni  dottrina. 
<*^S&t}bette>tio>afaIH^ìQei*catio;di  mbtenrei  giornalmente  le  mio 
0ffWteawniv  non  sempre  *he  poéulo«  farlo'  e  dovetti  so- 
vfthfl^lilSttetfAi'^tta^tJféfÀori^i-  |ilar'-a41  •  che  nessuno  si  me- 
raviglierà, sperete- liétlà*  maggior  parte  delle  medesime  io 
omettefftklto*ltWtera  del  diario  scolastico,  sia  perchè  trop- 
po lungo  e  tedioso,  e  al  quale  mi  sarebbe  mancato  il  tegi- 
póne  ?a  léna,  sia  pérèhè  'poi,  se* non' vizióso,  torna  inùtile, 
canile  opina tiégre'gitf  f àoii.  Federièo  'Castigliom,  Scrivendo 
pV lettori,  *o  pVóvettf, '<>  generalmente  addottrinati.  Quasi 
tulle  fé  mie  osservazioni  riferendosi  ad  europei,  sono  certo 
che  le  rfìlé  indicazioni  vehnero  sempre  scrupolosamente' ese- 
guite, ciò.  clib  conf  sicurezza  non  avrei' potuto  asserire  dei 
malati  milsóìmani ,  perchè  con  quésti,  tranne  poche  écce- 
zfoòi ,  il  medico  non'  può*  mai  esser  sicuro  dell'opera  sua, 
quasi  sempre  contrastata  0  resa  vana  dair  inerzia,  dal  fata- 
lismo e  'dai  pregiudizj  di  tal  gente.  Eccomi  quindi  à  depo- 
sitare 'il  'risiiltatò  delle  mie  esperienze  nel  santuario  della 
scienza,  desideroso  che  i  miei  deboli  sforzi  a  prò.  delllumar 
niià  possano  da  altri  esser  meglio,  su  più  vasto  campo  e  con 
più  Cagaci  investigazióni,  convalidati.  ' 

Nell'esposizione  dei  fatti  clinici  seguii  l'ordine  ((elle'  wn- 
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laute  dà*4  PflM'xteèignato  nella  seta  Mefrroria  siccome  ma- 
lutti*  taftlitietie ,  fi  elle  «piatì  il  nettamento'  eòi  solfiti  sa  • 
rebifc  *  nrtlfetotb  ,lh  dttfchtf  a4,  costò  'di  incòìtaftftìàrrfe  con  •  otta 
dtfsse  di  morbi  n^lla'  qti'alé  l'oso1' de?  solfiti'  ebbe  il  minor 
Successo. 

Febbri  periodiche. 

Oitcrvazione  4*  —  Giuseppe  Màgnoni,  lombardo,  sai  25  an- 
jils  muratore,  versò  la  fide1  di  maggio    1862  ammali  di  febbre, 
Iter  combattere  la  quale 'aveva  preso  arbitrariamente  due  purganti. 
Addi' t$' giugno  son  chiamato'  a*  visitarlo,'  e  mi  narra  che  da  vani 
fiottìi'  versoci  brattino  egti  era  preso  dà  brividi  di  freddo  ai  quali 
subentra** 'febbre  e  sudore.  Accortomi  trattarsi  di  fèbbre    Inter- 
mittente*  di  tipo  quotidfehb,  gli  prescrivo  mezz'oncia  di  solfito  di 
inagùesta  divisa 'in  qtfaMr*  pacchetti'/  addolcito  «con  zucchero,  da 
prenderne  una  ogni  ire  ore.  —  5,  6,  7  detto.  —  Eguali  secessi 
va  eguali  dose  di  medicamento.  —  8  detto.  —  Appena  è  avver- 
ti bjl^.il  /red.do  ed  .alquanto,  men*  forte  jTaccessjp  JpbbrilOr  .conti- 
nuazione, (jeJKistessa  dose  di^okfilo  di  magnesia.  r*r  10  a.  1,4  ^et- 
to. —  Quasi  nessuna  variazione;. si  persiste   cfljU' islesqa   dose  di, 
solfito.  —  iì  dello.  —  Accesso   fe^brity.  ritardato  df  dqe  ore  e 
durata  assai  minore  ^continuazione  dell'istessa  dp&e.  .di  tuffilo*  — 
45  detto,  —  Accesso  febbrile  ancora,  più   leggiero.  ;.  aia  stanco, 
l'ammalalo  pel  prolungarsi  c|e(  male,  ntf  prega  caldamente  a   ve- 
lerlo  presto  guarire,  per  lo  che  gli  prescrivo  trenta  grani  di  chi- 
nino in  45  pillole  da  prenderne  uqa  ogni   ora.  —  44  detto.  — 
Accesso  febbrile  appena  percettibile;  faccio   continuare  ogni  ora 
le  .pillole,  di  cui  gliene  recano  ancora  cinque»  e  ne  prescrivo  al- 
tre dieci  da  prendersi  ogni  due  pre.  -rr  46  detto,.—  Guarigione 
perfetta. 


i»  ' .. 


Osservazione  2.a  —  Un  cqropagqp;  di,Qitiseppe  Magnoni,  pure 
muratore,  d'anni  22,  viene  da  me  visitato,  il  %\  agosto»  e  Io  tro- 
vo affetto  da  febbre  quotidiana,  né  aveva  fatto  oso  d'alcun  me- 
dicamento perchè  trova  vasi,  in  campagna  quando  cadde  ammalato. 
La  febbre,  intermittente  è  consociata, a  complicane  gastrica  e  pie* 
tura  addominale,   sicché  in  queir  istesso  giorno  gli  prescrivo  un 
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emetico  di  tartaro  slittato,  ebe  produsse  un  buon  risultMo  Unto 
per  cinesi  quanto  per  secesso.  — •  23  detto.  —  Gli  preterirò  il 
sanguisugio  all'eoo  ed  una  dramma  di  solfito  di  magnesia  ogni 
tre  ore.  Il  medesimo  medicamento  Tiene  amministrato  per  altri 
cinque  giorni»  ma  gli  aceessi  febbrili  sono  press' a  poco  come  i 
primitivi.  —  38  detto.  —  Sorge,  senza  causa  manifesta,  l'accesso 
febbrile  più  intenso  con  forte  delirio;  faccio  subito  applicare  due 
vescicanti  cantaridati  alle  sure,  e  non  appena  l'accesso  è  in  de* 
ciinazione,  gli  prescrivo  trenta  grani  di  chinino  sciolto  coli!  acido 
solforico  io  quattro  oocie  di  veicolo,  da  prendersi  un  cuccbiajo 
da  tavola  ogni  ora.  —  29  detto.  —  Accesso  febbrile  assai  più 
mite:  viene  ultimata  la  posione  nel  mattino»  e  prescrivo  altri  90 
grani  di  chinino  in  quattr'oncie  di  veicolo,  da  amministrarsi 
un  cuccbiajo  da  tavola  di  due  in  due  ore,  —  30  detto.  —  Pa- 
rossismo febbrile  appena  percettibile;  cootinuasiooe  d'un  cuccbiajo 
ogni  tre  ore  della  pozione  di  chinino  non  ultimata*  — •  31  detto. 
— -  Guarigione. 

■ 

Osservazione  3.*  •—  Un  bimbo,  tìglio  del  sig.  Mosè  Valensin, 
fn  in  passato,  cioè  all'età  di  cinque  mesi»  affetto  da  bronchite  tu- 
barli, ed  a  Otto  è^  {pertosse.  Verso  la  metà  di  luglio  4862,  com- 
piendo 41  mesi,  veniva  affetto  da  febbre  continua  con  manifesta 
diacrisi  intestinale,  per  lo  che  alla  mia  prima  .visita  gli  faccio 
amministrare  una  dramma  e  mezsa  d'olio  di  ricino,  che  produsse 
vane  evacuazioni  alvine.  AH*  indomani  persistendo  la  febbre ,  do 
mano  al  solfito  di  magnesia  succherato,  alla  dose  di  sei  grani 
ogni  quattro  ore,  che  faccio  continuare  per  quasi  tutto  il  corso 
delta  malattia,  aggiungendo  anche  mezsa  dramma  di  solfito  di  so* 
da  per  clistere  quando  eravi  marcato  meteorismo.  Al  decimo  gior- 
no di  questa  cura  verso  sera  comparve  leggiero  sudore,  e  con 
questo  la  febbre  cessò,  per  ricomparire  al  mattino  seguente,  cioè 
all'undecimo  giorno  di  cura,  e  cessare  di  nuovo  verso  sera  con 
più  abbondante  sudore.  Continuato  l'istesso  metodo  curativo  per 
altri  quattro  giorni»  durante  i  quali  quasi  all'istessa  ora  chiari 
apparivano  gli  accessi  febbrili,  non  minorati  né  d'intensità,  né  di 
durata,  mi  decisi  di  amministrargli  il  solfato  di  chinina,  e  dopo 
due, altri  giorni,  avendone  preso  sei  grani,  Il  bambino  non  ebbe 


pia  ikon   parossismo  febbrile,  e  presto  fa  ristabilito  perfotu- 
'  nvents»      •  • 

Anche  il  celebre  patologo  proli  Giovanni  Franceschi , 
convenendo  in  generale  colle  sagaci  vedete  del  Polli,  fa 
consistere  in  una  fermentazióne  del  sangue  il  parossismo  delle 
febbri  miasmatiche  e  riconosce  un  potere  antifermentativo 
nella  china.  L'  Stesso  '  Francesco  Torti ,  come  eziandio  il 
grande  sperimentatore  Claudio  Bernard  e  varii  :  altri  amori, 
assomigliarono  ad  un  fermento  nel  sangue  V  essenta  della 
febbre  miasmatica;  ma  seoza  speculare  su  questa  teoria,  e 
lasciando  ad  altri  migliori  intelletti  la  difficile  discussione , 
dirò  soltanto:  da  ciò  che  ebbe  luogo  praticamente  nei  pochi 
fatti  narrati ,  parrebbe  che  i  solfiti  medicinali  per  sé  non 
siano  sufficienti  a  togliere  le  febbri  periodiche ,  o  io  siano 
soltanto  dopo  protratta  amministrazione  dei  medesimi  ;  ma 
sebbene  il  metodo  aspettante  in  genere  sia  nelle  febbri  in- 
termittenti semplici  senza  grati  inconvenienti ,  tuttavia  in 
queste  contrade  potendo  alcune  volte  avere  funeste  conse- 
guenze  per  l'insorgere  di  qualche  accesso  pernicioso  o  per 
le  ostruzioni  di  fegato  o  di  milza  costi  assai  frequenti  ,  io 
non  ebbi  il  coraggio  di  insistere  più  lungo  tempo,  ciò  che 
impunemente  potrebbesi  fare  nei  luoghi  ove  l'influenza  ma* 
leSca  delle  paludi  è  molto  minore  che  nei  climi  caldi,  co* 
me  per  esempio  nelle  nordiche  regioni. 

Per  altro,  anche  ammettendo  che  la  virtù  febbrifuga  dei 
solfiti  fosse  in  grado  cosi  leggiero  da  non  poterli  surro- 
gare al  chinino,  tuttavia  nel  primo  caso  narrato  essi  resero 
assai  più  miti  i  parossismi  e  più  lontani  ;  e  siccome  con- 
tribuiscono altresì,  come  vedremo  in  seguito,  a  miglio- 
rare la  condizione  della  mucosa  gestro- enterica  tanto  facile 
ad  alterarsi»  massime  nelle  intermittenti  di  lunga  data,  co- 
me accade  nelle  quartane  che  perciò  -esistono  non  rare 
volte  allo  stèsso  chinino,  cosi  razione  di  quest'ultimo 
potrebbe  essere,  a  mio  parere,  eondjuvata  dai   solfiti  pria- 
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:  cipalroenie  <o&Ue  oacfoassia  paludosi.  Già  poi  c\&  p*umqnta 
si  è  che  questi  farmaci  sembrano  alti  per  sé  stessi  .m  fe- 
dere intermitienti  |e  febbri  continue  miasmatiche,  cioè  quelle 

.mantenute*  continue';  prob*bi  Ini  ente*  dalla  ooftiplicanaa  ga- 
strica o  dalla  diacrisi  i&tesiinale,  apparecchiando*  così  la  via 
al  ehioino  e  rischiarandone  la  diagnosi,  come  lo  proverebbe 
vi  terzo  caso  narrato. 

Eorse  i  solfiti,  wmino  più  validi  in  un'azione  preser- 
vativa y  0  quindi  saranno  da  osarti  da  quelli:  che  sopo  co- 
stretti asoggioropre  inilièogbi  oftiasmaiici,  poiché  anche  il 
laro  «uso  pleura  ito,  tome  lo  provano  «te  :  espcri eme  d$l  Poi- 

.  li  ,  non  »  altera  punto  la  :  salmo»  .  ..;...:• 

Febbri  tifoidee. 


••  v  » 
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,       Osurvaiione  AS  --Gioachino  Palermo,  di  Pan  Ilaria,  d'anni 
.  28?  muratore,  di  temperameoto  venoso,  dietro  patemi  d'animo  per 
essere  stato,  innocente,  accusato  di  un  ferimento  ed  imprigionato, 
cadde  poco  dopo  la  metà  di  dicembre  4862  ammalato  di  febbre. 
Chiamato  un  flebotomo,  lo  salassa  perchè  accusa  forte  cefalalgia 
con  téridema  al  sopore;  in  seguita  gif  fqrotìo  amministrati  alcuni 
ptirfeatitif  ìo  venni  chièsto  a  visitarlo  sòttanto  il  4  febbrajo,*cìoè 
ar 4^.°  giorno  di  malattìa;  e  lo' trovai  con  fabbr*  ardente,  sopo- 
T«i  feàrpéitfgfo;  Risulto  dei'  tendina  »  e  eotftsplerazidae  acustica  ri- 
levai sibili  diffusi  m  tdtto  P  albero  bronchiale;   eradnsonuna  -an 
caso  evidente  di  febbre  tifoidea1  inoltrata.  Prescrivo  uq  vescicante 
i  canUridatoial  petty,  un,decoUo  dipoligaJa  yirginjana  da<  pren- 
_40cr,$i  epicraticaqtenle»  e  dei   pacchetti  di  mezza  dramma  -di  xsol- 
ffitp  di  magnesia  da  prendersi  di  tre  in  tre  ore  nel  giorno.  Que- 
sto metodo  curativo  viene  continuato   sino  al  14  febbraio,  senza 
che  si  scorga  nel  malato  alcun  miglioramento.  —  15  detto.  —  Il 
malato  peggiora,  è  in  uno  stato  comatoso;  prescrivo  due  vescicanti 
ctfntarYdaU  atte  sore  e  faccio  continuare  l'istesso  trattamento.  — 
"49  detto'.  !^  È  chiamo'  il  riti  gtìòrà  meri  te,  giacché  non  piò  toma , 
'ina*  séhiplicte'éubdelìrio  e  strila-  ©gftti  fattore:  al  bronetnVsfaftnè 
sfacèlo  sdsptndére  ^fl*  decotto  d*  potigatfta  e  coatàiBare  soltanto.  la 
•  «olita  dose  di-  solfito  ma§nosiaco  fino  <a4  giamo  83  dettò*  io  cui 
lo  lasciai  io  convalescenia,  che  non  fu  molto  lunga. 
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lempcrwnwito  liftf4io^,n>e^k«i«*  rfiftì  <Hif?a,  u*  ajmfc*t<WnfiWa*» 
*'wf^U«i.*892  ^maiala  ^  urivi#;:<y  <f»eddo  .ttfeWr*p,CI|iamity 
«»  modico,,  cbft  ow  f8Q  .qi^lq  d^gip^i. .^^osset  le  jv^cr.i^o 
tm  purgativo  **la  pri«a .  visjjta^  ed„  aMa  seconda,  vpiite  >p|Uol^  4* 
solfato,  di  chinina,  Hicbiamato^'Wqsso.  otedioo  pepr   farle  I»  far** 
visita,  ai  :  ricusa  d'andare»  per  cui  1^   meschina   trovasi,  afebando- 
fcaUt  aJI©  sola  Jon»>  deila  «aluriu  II  26  jdqttp,  dopo   venti  giorni 
di'  malattia,  io  sono  caldamente'  pregai?  a.  volere,  j. fistiare    quella, 
infelice  privi  di  medica  assistenza;  ader^  e  quando  lapidi  ere* 
detti  ih  avete  a,ebe  Care  «on  una;  laor^onda;  trovai,  <uns,  giovi- 
netta? ooirespregsiQDe  è'on»  fisionomia-  alterata,»  gji  .oaobifJtov  *'^ 
jeUati  e.  atteggiati  a<apa.?enUHy  aopQfe.*Uer#ant£  aaru  delirio  ;^  la 
Ung»a»  i  depti,  la  labbra* . ricopiti,  d'uà  intonaco  fuligginoso.;  me* 
teorisflio,  pelle  secca,  ;U*0o Ut  e  coperte  d*   petecchie*  -pois*   fre- 
quente,; piccolo  o  deboje;  .insomma   «guarderà  .il  <  quadro  d'  una 
febbre  tifoidea  al  secondo  lperiodo.  ayaotato.  l;T«Ato  <le.«  prescrivo 
4ue<  vestati  rallevare,  a  quattro  pacchetti  ili  .mezp*,  daamma  di 
solfito  ma^oNaco^oqUaiperìt^.a  tue#o.(sfcM4p*lQ  di  magnesia  cai- 
einala,:  da  ;  prendersi  dj  W*o,iin^U:tì  ore.  -r  37  j  (tetto,. ,r-*.  Nessua 
Mpg«emeBtOiia..megiio;  ypn^i^..cw>tiouaU<  i,pa$0be&ti  di  solfilo 
^H'istelBsa  dose»,  ma  *m*&  la,  «lagnerà  ca  legnaia  perchè  ?i  .furono 
<vArie(;ev<aou*aipni  alvine».  A11*  ^»*  PAPrMe^mifWm**  a,  poco,  a 
peoo  a  ricoiw)oi»*  tutte  Je.faftwiH4  lapide ./M.ioritiiiuaJ'istesso  me* 
lodo   curativo.  —  6  maggio.  —  •XwiMftt  Wfol*  3tfn»<  febbre  » 
lamentantesi  soltanto  d'  alcuni  doloretti  addominali ,  e  mi    limito 
aJIa-  senjplioe  pre*crj*jon,M?UQa  infusione,  di  cìi frolla,  ¥*j;sq, sera 
dell' istesao»  giorno  'sgpo  flhja  malo  p  Fisica,  perche  eja&vdj ouo- 
$o  dq»i*to  ..legger,  fnoviniejifcs  f^fcrile^l^pr^o .tot  ««W  itì?<>Ho 
Ji. ricino,  per, clistere ffecoi*  coptinuafli i  soliti  pacchiti  di< $oJ/*/o 
smgjuuicfGò,  —.7  detto.  — .  JRntpa  in  conyaNccoza,  e  iqi  ,si  jno- 
«Uà  un  tenia,  dolla  lnjHibetza.dji  qjro*  SQgif  trj.^be  .venne,  espulso 
«netta  t  Botta    »    .   •,.  •,.  >,  •»  .  •  f  *  e 

•  ;  *.  OMerwtfcin*! 6Vat  ~-,  Rosina  ;Gj§Ufe  siciliana,  .4'  anni . i20  non 
ancora.  mestruata,  tosa  la»  aielà  di,  J^l*raiaf,t£62,  ammala  .con 
4*l|9e  *fa*te  teiere,  grarattv*,  fcootoi%>  JptoU*ra***  alla  lupe  ed 
j^qu^ljwi^e^^^ljMMiai  ^  |S  dey^;r-Jotla  vedo  i>er  U  .puifna 
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volte?  e  giù  cominciava  ad  alterarsi  l'espressione  detta  fisionomie, 
per  cai  diagnostico  il  mate  ani  febbre  tifoidee  e  ie  prescrive  10 
grani  di  calomelano.  —  49  dello.  —  Sento  che  l'ammalala  ebbe 
varie  evacuazioni  alfine  mi  senta  sollievo;  ordino  nn  cataplasma 
di  linsetne  al  basso  ventre,  copiose  bevande  fresche  e  varii  pac- 
chetti di  mesta  dramma  di  solfilo  magnesiaco  addolcito  con'  zuc- 
chero da  prenderne  tre  al  giorno  durante  tutto  il  corso  della 
malattia,  che  progredì  eòi  seguenti  sintomi.  Gli  occhi  divennero 
arrossati  ;  le  nari  cosi  come  le  labbra  ed  i  deriti  essiccarono.  La 
sete  aumentava  di  giorno  in  giórno;  la  lingua  rendevasi  sempre 
più  asciutta,  lievemente  rossa  ai  margini,  e  si  vedeva  tremola  nello 
sporgerla.  La  malata  mandava  frequenti  sospiri,  sentiva  una  pe* 
uosa  ansietà,  della  quale  ne  accusava  centro  l'epigastrio.  Il  ven- 
tre si  fece  tumido  e  dolente;  le  evacuazioni  alvine  giallo-bruna- 
sire,  fetide  ed  involontarie;  le  orine  scarse  ed  assai  colorate;  ogni 
Movimento  dtiHa  persona  era  divenuto  tremoto  e  difficile.  Ai  sonni 
interrotti  e  spaventosi  susseguì  il  delirio  continuo;  il  polposi  fa- 
ceva sempre  più  rapido  e  sfuggevole.  La  cute  da  secca  e  mor- 
dace cbe  era,  presentava  il  4  marie  leggrer  sudore  ed  una  era*, 
sione  cutanea  in  forma  di  vescichette  migliàricbe  sintomatiche.  A 
misura  che  il  sudore  rendevasi  più  profuso,  si  diffondeva  sempre 
più  per  il  eorpo  Tenutone  migliarica  con  alleggerimento  dei  sin- 
tomi più  allarmanti;  però  te  perfetta  guarigione  non  avvenne  che 
il  3  aprite,  in  cui  soltanto  fu  cessata  Pamministrazioné  della  sud- 
bietta  dose  di  solfilo  magnesiaco. 

Osservazióne  7.»  —  Egidio  Colombano  lucchese,  d'anni  18,  di 
buona  costituzione,  verso  le  fine  del  loglio  1862,  dopo  alcuni 
giorni  di  malessere  generale  tiene  colpito  dalla  febbre  con  acu- 
tissimo dolore  frontale,  senso  di  peso  all'epigastrio,  lingua  im- 
paniata, bianco-gialliccia,  rossa  ai  margini  ed  all'apice;  sete  ar- 
dente, pelle  asciutta,  polso  frequente,  vibrato,  ma  cedevole;  orine 
scarse  e  sedimentose,  e  qualche  epistassi  a  stillicidio.  Questo  slato 
non  Urdò  a  farsi  più  grave  con  delirio,  sussulti  dei  tendini,  lin- 
gua coriacea,  evacuazioni  alvine  frequenti  e  fetide,  e  comparsa  alla 
pelle  di  piccole  macchie  rosee.  —  33  agosto.  —  Tatti  i  sintomi 
morbosi  andavano  gradatamente  scemando,  ed  il  37  detto  cessa-  * 
reno  affatto  e  il   malato  ni  trovò   guarito.  1  aoeeorsi   terapeutici 
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consistettero  m  un  emetico  di  Urtar*  Mitriate,  tenti  mignatte  alle 
apofisi  masteidee,  indi  Solfilo  di  magnesia  alla  dote  di  S  dramme 
al  giorno,  continuato  dal  secondo  giorno  di  cari  fino  alla  scom- 
parsa del  male,  coli9  aggiunta  di  tanto  in  tanto  di  un  pi  di  ma- 
gnesia calcinata  e  due  rescicanti  'alle  aure. 

Osservazioni  8.*  —  Maddalena  Pertugia,  maltese,  d'anni  23, 
mestruata,  di  costituitone  delicata,  erasi  appena  riavuta  dalia  clo- 
ro-anemia da  cui  fu  molestata  da  circa  dieci  megi ,  quaqdo  sul 
principiare  del  settembre  4862  Tiene  colpita  da  un  senso  di  ge- 
nerale prostrasione  di  forse,  tremore  alle  membra,  addolentatura  ai 
lombi  ed  alle  estremità,  vertigini  ed  intenso  dolore  di  capo,  a  cui 
tiene  dietro  ona  riva  reasione  dei  circolo,  sanguigno.  Al  quarto 
giorno  di  febbre,  $ioè  l'8  settembre,  io  fui  chiamato  a  curarla,  ed 
accusava,  oltre  ai  suddetti  sintomi  precedenti,  nausea  ed  ansietà 
.epigastrica ,  sete  ardente ,  insonnio  e  grande  inquietudine.  Ave*» 
il  polso  a  120  battute,  la  pelle  secca  ed  urente  con  sete  intensa. 
Le  prescrivo. due  oncie  di  citrato  di  magnesia,  .che  producono  ab- 
bondanti evacuazioni  alvine,  -r  9  detto.  —  Do  mano  al  solfito  di 
magnesia  alla  dose  di  tre  dramme  al  giorno,  da  continuarsi  du- 
rante la  malattia  che  faceva  il  suo  corso.  Non  tardò  molto,  a  so- 
praggiungere Il  delirio,  a  coprirsi  la  lingua,  i  denti,  le  labbra  di 
un  intonaco  fuligginoso,  a.  manifestarsi  leggiero  meteorismo  e  al- 
tresì qualche  movimento  convulsivo.  Insomma  la  sintomatologia 
della  febbre  tifoidea  ,  sebbene  non  ad  alto  grado,  era  chiara  dal 
principio  sino  al  termine  del  male,  il  quale  avvenne  l'8  ottobre, 
ultimo  giorno  dell'amministraiiooe  del  solfito  magnesiaco  ,  a  cui 
non.  fu  aggiunto  altro  medicamento,  iranno  l' applicazione  di  due 
vescicanti  cantaridati  alle  aure  verso  la  fine  dei  secondo  sette- 
nario. 

i 

L*  infezione  sanguigna  nelle  febbri  tifoidee  è  ammessa 
dalla  maggior  parte  dei  patologi  antichi  e  moderni,  ed  è 
provata  dai  fatto,  ebe  il  sangue  dogli  affetti  di  questa  malat- 
tia appena  manifesta  nella  aita  fibrina  una  tendenza  a  riunir- 
ai; ciò  ebe  anche  le  orine,  le  de j esioni  od  i  sudori  dimostra- 
no col  loro  fetore  in  modo  eh*  nessuno  potrebbe  Oegatlo.  Sia 


pure  rioqurnamealo  sanguigno  secondario,  come  opino  »n* 
oblio,  eionnoftostante  elevati  al  grado  di  fenomeno  primi- 
livo  pe?  fatto  della  sua   importanza'  pratica,  giacché  è  per 
emo  ohe  H  male  assume   la   maggiore   gravezza  e  che  at- 
tacca e  minaccia  la  vita.  Pertanto  se  in  passato,  nello  stato 
dissolutivo  avanzato,  il  medico  era  ridotto  a  quelle  indica- 
fctonf,  palliative,  le  qtiaFt  spesso  non  erano*  che  una  confes- 
sione d'impotènza  contro  la  forza  dfel' veleno  tifoideo,  onv 
invece  avrà  nei  solfiti  la  migliore   delle  fisorsé.  —  Ma  se 
<v)si  è,  mi  si  dirà,  perchè  nei  casi  dame  narratila  malattia 
non  fu  subito,  troncata  coi  solfiti, .invece  di  perqorrere. tutti 
i  periodi  proprj   della,  ipec^esinoa?  Si  è  perchè  ,  lfl   (ebbre 
essendo  nutrita  da, pjq  .sleganti,  morbosi.,  nessun  medico, 
ne$sqna  medicina  può  essere  in  grado  di  dominarne  il  pro- 
cesso, ed  i  solfili  non  fanno  che  combattere  una  sureessione 
morbosa,  cioè  l'avvicendamento  di  chimiche  scomposizioni, 
per  le  quali  viene  a  stabilirsi  quel  concatenamento  di  me- 
tamorfosi retrograde  onde  traggono  origine  i  processi  tutti 
dissolutivi.  Tuttavia  sé  i  solfiti  non  troncano  sui  due  piedi 
la  febbre' tifoidea,  servono    per    altro  a  frenare  il  corso  di 
distruzione  della  malattia;  e  prova  ne  sia  che  valgono  per- 
sino a  prevenirla,  cioè. impediscono    sempre  o  quasi  sera- 
pre  il  passaggio  delle  febbri  gastrico-biliose  in  tifoidee,  che 
costituisce  uqo  degli  esiti  più  infausti  per  metaptosi,  £  quo- 

st,a,dege^era£Ì*oel)fìp,n,è  altro  ebe.  il  risultato  «  del .  triassor- 
bimenia  gastroHmeatioale  y  perchè  la  di  lui  superficie  as- 
sorbente» trovasi  in  limili  oasi  a1  contatto  con  delle- materie 
viziate  derivanti  da  secrezioni  criptose  aumentate  ed  alte- 
rate, eoo  materie  chimose  male  elaborate ,  con  gas  settici 
irhe  non  rare  volte  si  sviluppano  pei  cangiamenti  'che  su- 
biscono tutte  queste  materie  dèi  tubo  ttfgeitivo.  Per  ciò  i 
solfiti  nelle  febbri  gastriche  potendo  correggere,  frenare» 
arrestare  i  processi  di  putrida  decomposizione,  ed»  espellere 
la  verminuione  .che  trova  pascolo  manetta  /impediranno 
eziandio  il  passaggio  in  tifoidee. 
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Infimi  dalle  ibie  note  risulta  che  d^  nbVembrfe  (Sòl 
al  novèft^re'  186Ì  (fepòd*  in  <tai  derivò)1  ?ò  èbbi  ih  evira 
47  fèbbri  gastrieò-bilibsè,  he  'alcuna  degenero  là  tifoidea'; 
ed  it  metodo  da  ine  adottato  durame  tutto  quest  anno  fu, 
previo  un  emetico  ed  il  sanguisugio  aliano»  il  solfito  ma- 
gnesiaco  congiunto  alla  magnesi  calcinata ,  qipè  uredrano*- 
me  ai ..gjoyoQ.del  prima  e  (^ue(  scrupoli  d^Ila( seconda,  con- 
tinuati durante  tutto  il  corso  della  malattia*  E.  U  differenza 
/ra  il  metodo  Curativo  generalmente  adottato  e  questo  da 
me  tenuto*,  'rioft  si  tithtta  alla  nessuna  hibrtaThà  ed  aflà  ini- 
pedita  degeneratone  tifoidèa  i  poiché  minore  TùJ  altresì  Ta 
durai»  deìlarnarattia;  essendoché  in  m<^lfl  'risòtvévaài  nel 
settimo  giovilo,  oè  mai  soi*paséò'  iì  quattordicesimo  ;  è  più 
breve  per  córisegriehza  nfc  fera  dnché  Ma  coriVatesceriza'.  Ai>- 
fche  considerando  quésto  :féliòe  risultato  cfòme  eccezionale, 
anche  senza  tenermi  cèrto  di  aVer  sempre  là  fortuna  dì 
vedere  corrfeptìndere  quésto- metodo  cosi  felicemente,  tut- 
tavia sono  persuasfesimó  clie  corrisponderà  meglio  di  qual- 
siasi altro,  massime  riflettendo  che  può  prestare  grande 
soccorso  nelle  gravi  distensioni  timpàniche,  che  alcune  rare 
volte  insorgono  nelle  febbri  gastriche,  come  meglio  lo  pro- 
verà il  fatto  che1  prendo  a  narrare.  »•»;:■ 
i          *                i ,      •             »          •*-/**ir» 
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.Osservazione  9A  r-r  Una  bafljrtwoa"  ài  poeorpiù  d'un  «nn<v  ti- 
gli* di  Giuseppe  JVcra^  siciliano,  verso  Ut. metà  di  giugno  1863 9 
dietro  prave  digestióni  ammala  oVJebbre  gastrica,  ed  a  mewo.il 
corso  della  medesima,  cioè  il  26  (ietto»  insorge  una,  stipsi.,  a$so- 
tuta  che  dura  più  di  tre  giorni,  ad  onta  dei  prppinatj  purganti 
d'olio  dì  ricino  e  di  calomelano.. —  27.  detto.  — Prescrivo , il  soi- 
filo  magnesiaco  alla  dose  d'una  dramma  congiunto  a  dieci  grani 
di  magnesia 'calcinata,  1)  tutto  diviso  in  cinque  pacchetti,  da  pren- 
dersi efi  diiéin  tfue  iste  nella1  giornata*  Verso  séra  dell' Istesso 
giorno  quella  tènera  cfcfctuì*'  peggiora  ;  '  pofctjè  WesSÙttà  eracoa- 
irone  alvina»  era  avvenuta/  ed  era'  inserto  un  meteorismo  rfl  gra- 
do ai  timpanite;  ed  in  vero»  percòssa  il  ventre,  dava  il  suwio  di 
ùptanaborro;  aveva  .ansietà,  e  dispnea*  crescente,    lo  replico  gli 
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stesti  picchetti,  da  prendersi  nelt'istesso  intervallo  di  tempo  dei 
primi  durante  la  notte»  ed  aggiungo  una  dramma  e  mezza  di  sol- 
fito di  soda  sciolto  nell'acqua  di  malfa ,  da  servire  per  tre  cli- 
steri, uno  ogni  due  ore*  —  29  detto.  —  I  sintomi  allarmanti  so- 
no scomparsi ,  giacché  il  ventre  sL  rese  cedevole  dietro  copiose 
evacuazioni  alvine  e  sprigionaménto  d'una  grande  quantità  di  gas 
fetido;  faccio  replicare  gli  stessi  pacchetti,  e  la  bambina,  conti* 
nuando  progressivamente  a  migliorare,  il  S  hrglio  la  lascio  per- 
feUamenle  guarita* 

La  distensione  timpanica  del  ventre  di  questa  bambina 
era  l'effetto  prQbabi Unente  di  una  prava  fermentazione  prò* 
dotta  da  saburre  e  da  fetidi  gas,  ebe  evidentemente  fu  arre- 
stata dai  solfili.  Questo  fatto  mi  richiama  alia  memoria  al- 
tro consimile  ebe  fu  ti  sto  in  consulto  prima  dall'egregio  col- 
lega ed  amico  Vignale  e  poi  dal  sig.  doti*  JMugnaini,  e  ebe 
disgraziatamente  ebbe  un  «sito  infausto.  Era  un  figlio  di 
certo  Uose  Beràaira,  d'anni  40  circa,  nel  quale  durante  il 
eorso  d'una  febbre  gastrica  nell'ottobre  del  4860  insorse 
una  stipsi  con  distensione  timpanica,  a  combattere  la  quale 
riescirono  frustranei  i  mezzi  più  attivi  che  soglionsi  impie- 
gare in  simili  casi,  per  cui  rendendosi  il  di  lui  polso  sem- 
pre più  piccolo  e  crescendo  sempre  più  l'ansietà,  la  dispnea 
e  la  prostrazione  di  forze,  dovette  soccombere,  lo  aveva 
persino  proposto  nel  S.°  consulto,  come  ultimo  mezzo  da 
tentarsi,  la  paracentesi  dello  stomaco,  incoraggiato  dai  felici 
risultati  narrati  dal  dott.  Olivieri  nella  «  Gazzetta  medica 
lomb.  »,  46  luglio  4860;  ma  la  mia  proposizione  non  ven- 
ne accettata.  Se  in  questo  caso  io  avessi  potuto  impiegare 
i  solfili,  ebe  ancora  i  farmacisti  di  Tunisi  non  possedevano, 
forse  il  fanciullo  sarebbe  stato  condotto  a  salvamento. 

I  solfiti  quindi  nelle  febbri  gastrico-biliose  arrestando  od 
impedendo  la  putrida  fermentazione  delle  zavorre  e  dei 
prodotti  di  secrezione  viziati  nel  tubo  digestivo,  tolgono  o 
prevengono  la  distensiòne  timpanica,  l'elmintiasi  e  la  dege- 
nerazione tifoidea ,  nelle  medesime  tanto  facile.  Qualunque 
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poi  posta  essere  Tesilo  delle  febbri  tifoidee,  io  sono  nella 
ferina  persuasione  ohe  questi  benefici  farmaci  impediranno 
sempre,  o  quasi  sempre,  l'ulcerazione  intestinale,  che  non  è 
la  malattia  stessa,  ma  è  un'alterazione  prodotta  dalla  ma- 
lattia, cioè  il  risultalo  dell'azione  corrosiva  o  velenosa  del  li- 
quido che  l'organismo  elimina  per  l' emuntorio  intestinale , 
ed  i  solfiti  migliorando  le  qualità  dei  prodotti  diacritici  de- 
vono prevenire  quest'ulceraaiòne,  ed  anche  ima  voile  insórta 
potrebbero  forse  agire  come  mezzi  cicatrizzanti,  eome  lo 
potrebbe  far  supporre  la  seguente 

Osservazione  tO*  -~  Sofia  SUKanopolo,  greea,  d'inni  18,  de* 
licata  ma  ben  nutrita  e  di  bel  colorito*  fa-  presa  il  •  novembre 
I86Ì  da  stomatite  ìkeeosa  consociata  a  glossite,  con  aspetto  al- 
larmante* Il  sanguisugio  salto  la  mascella  inferiore  r  il  solfito  di 
magnesia  alla  dose  di  tre*  dramme  al  giorno,  ed  i  gargarismi  con 
ana  soluzione  beo  satura  di  soifiio  di  soda  frequentemente,  prati- 
cati, debellarono  perftUateeate  il  male  in  otto  giorni. 

Dopo  avere  riportati  i  fatti  clinici  che  comprovano  il 
valore  terapeutico  dei  solfiti  nel  combattere  le  febbri  gastri- 
che e  tifoidee,  qui  è  uopo  registrare  un  caso  sinistro,  il 
quale,  sebbene  non  abbia  che  parziale  relazione  con  queste 
malattie ,  pure  qualche  medico  potrebbe  mettermi  sott'  oc- 
chio per  oscurare  il  valore  di  questi  medicamenti. 

Osservazione  tl.a  —  Giovanni  Costa,  d'origine  spagnuolo, 
d'anni  39,  di  temperamento  sanguigno-bilioso,  in  passato,  se  si 
eccettua  il  cholera  asiatico  che  fortemente  lo  colse  nel  4856  e 
che  fu  da  me  curato ,  non  ebbe  altra  malattia  di  rilevanza.  Sul 
principiare  di  marzo  1362  incontrandomi  per  istrada,  mi  disse  es- 
ser egli  da  varK  giórni  molestato  da  disordini  digestivi,  pei  quali 
gli  consigliava  del  sottocarbonato  di  bismuto  con  magnesia  cai* 
rinata.  —  3  detto.  —  Io  fui  chiamato  a  visitarlo  e  lo  trovai  feb- 
bricitante con  cefalea,  bocca  amara  e  pastosa,  lingua  carica  d'art 
intonaco. giallastro,  senso  di  peso  alla  regione  epigastrica  e  co- 
nati al  vomito.  Da  questo  quadro  sintomatico  io  diagnosticava  uoa 
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febbre  biliosa,  .e  <#,  Bpofcrhro.it  sanguisugio  filano  ed,  uh  eroe* 
lieo  di  tartaro  stibjntpjcjìe  prolisse., Tomifj  pillasi,  abbondanti. — . 
Ì4  detto.  —  Contro  ogni  mia  aspettativa    Jrpvp  il  malato    apire- 
tico è  eli  faccio  amministrare  d'ora,  in  ora  una   pillola  di  solfato 
«li  chinino,'  pensando  potersi  trattare  di  .semplice  febbre  internili- 
l'ente  con  complicanza  gastrica.   Dopo  due   giorni,    nonostante  il 
«binino,  la  febbre  si  fa  'decisamente  continua;  colla   esplorazione 
•teusttea,  nessuna  lesione    rilevasi  nei  visceri    toracici;  la  lingua 
diviene' arida  é  scabra,,  assai  gialla  nel    centrò;  la  sclerotica   al- 
quanto giallognola,  il  calore 'Mia  palle* è  urente,  ferina  gialla  e 
sedimentosa;    insomma  la  d ugnati  di  fèbbre   biliosa  rendesi  più 
rhiara,  e  do  mano  ai  purganti,  impiegando  ora  la  magnesia   cal- 
cinala, fora  il  calomelano  col  tolftio  m *gne$ib*>  alla  dose   d*  una 
«Irafqraa  e,  meaaa  al  .gvorqo.  —  i8  dello.  — -n.Vi,  è  temtensa  all'a- 
tassia e  fkf&W  col  solfito  di  magatela  di. poter  pmentaela  suc- 
cessione tifoidea.  rri9  .detto,  r-  H  naie  «ombrava  prendere  mi- 
gliore aspetty,,  quando  alla  notte  del  22  ecoo  sorgere  iin  improv- 
viso ed  acuto  {to-Jore  con  tuauefazione  all'articolazione  del  •  pollice 
sinistro  del    pie<|$  <•  accampanato  («odo:  parole  del  ■  maialo)  da 
una  sensazione  come  di  acqua  caldissima  che  fosse  versata  sopra  » 
che  lo  rese  agitatii.simo  e  gli.  aumentò  la  febbre»  per-  cui  mi  si 
affaccia  il  dubbio  di  sopraggiunta  podagra,  e  gli  prescrivo  il.  bi- 
carbonato  di  soda  qnito  all'istessa,  ^lose  di  solfito  di  niagmsia.  — 
23  detto.  —  Il  dubbio  diviene  per  me  certezza,  perchè    compar- 
ve la  eh  fragra  e  fu  invasa  eziandio  l'articolazione  della    clavicola 
coll'omoplata  dall'istesso  Iato  sinistro.  Insisto  coi  medesimi  medi- 
camenti,  aggiungendo  delle  unzioni  con  un. linimento  di   atropina 
nelle  articolazioni  dolorose.  Malgrado  questa  successione  morbosa, 
àncora  non'  sono  in  scena  sintomi  allarmanti,  ed  il  26  detto  vi  è 
«  essazione   della   febbre  e  dei   dolor,  i   articolari.  —  27  detto.  — 
Hiilesta'si  il  dolore  al  pollice   del   piede,  aggiungasi  litiasi    renale 
e  risorge'  la  febbre,  per  cui  faccio  continuare  ristesso  metodo  cu- 
rativo. —  à3  detto.  —  Diminuzione  dell'  orina  ed  aumento  nella 
febbre  ad  onta  dei   propinati   farmaci.  —  29  detto.  —  L'anima- 
lato  si  aggrava  sempre  più  ;  la  lingua  è  nuovamente  arida,  il  do- 
lore  def  pollice  si  è  irradiato  al  dorso  del  piede»  è  sopra  gai  unto 
il  meteorismo  ed  avvi  cessazione  della  secrezione  orinaria,.  per  lo 
che  temendo  «he  potesse  insorgere  l'uremia  e  l'aannonieoiia  ed 


«laendo-qaeeli  iacokteiiH^irenrttl^di  tristo1  prafastùtt,  'chiedo  un* 
cnfisarttò'che'ha^tiiogoHIstéeso- gloriò  dontro'ta  votata!* '<td.  ma - 
);it«M  T  hiedici'  cwnsftJeHti'  tutori*  t 'signori  dottori  £Om*ftfco,   Mt- 
jc^A^- ^/0Jirtf*V«i  qttalt  espongo    génutnartienCé  In  ftfia   dia- 
gnosi  ài'ktotore   biliosa  consociata 'a  potfagr*  ed  a  Mia  9 i  penale, 
basita  'Sé!  «arrato  quadro  sintomatica.  tri -questo  diagnostico  con-* 
vengono  i  due  primi;  non  dee?  11  sig:  Mugnaitti,  fi  quale  prefe- 
riva e  bla  mare  la  malattia   febbre' gstetrd-réumdtiéa.  '  Io  soggiungo 
cbè  sebbene  la  gotta  vada  soggetta  ad  èssere  confusa  eòi  reuma- 
tismo* pure' «ambf  a  vàmi  chiara  nèV  nostro  maialò  là  complicanza 
gottosa,  e  pei  disordini  dispeptici  precursóri  ;  e  pel  damiere  del 
dolore;  e  percM  il  dito-  grosso  del  piede  era  rosso,  leso  ed  oltre* 
modo  lucido,  meathe  nel  reumatismo  queste  apparente  séno  inf- 
iori per  tutti- 1  riguardi?" e  perchè  la'  gatta    predilige  le  piccole 
articolazioni,  al  contrario  ilei  ratòroatisWio*  che  preflftige  le  grandi  ; 
e  final  «ente»  t perchè  la.  listasi  renate  congiongési  a  preferenza  alta 
gotta, -tosicene  «ir  rapporto  fra  queste  due  malattie  fu  notato  da  tutti 
i  piatici.  A-queste-  poche  ragioni:  il  Mttgrlaini  non  avendo  rispo- 
sto, .espongo  la  convenienza*  di  cOtrtintiare  có^bttftrbonato  di  soda, 
di  persistere  catafratte*  col  salfito  ntàgnmtoco  onde  impedire  gli  ac- 
cidenti «rettici,?  e  di-  aggiungere  un  bagno  tiepido  per  agevolare 
la  seccaione   orinarla.    Lutnbroso  e  Mancavo   approvano   piena- 
mente questo  piano  curativo;  solo  li  Mugnaihi  vorrebbe  opporsi 
al  bagno,  senza,  però, addurre  alcuna  ragione  scientifica*;' per  cui 
il  bagno,  che  trovatasi  già  pronto,  fa  subito  effettuato.  L'effetto 
di  questo  fu  benefico,  porche  mesa'  ora  dopo  41  pallente  orinò  con 
sommo  sollievo  due  tersi  di  bicchiero  d'orina  sedimentosa  e  tor- 
bida, contenente  della* finissima  renella.  Sottoposto   l'ovina  all' a* 
cirto  nitrico,  alla  presenza  del  sig.  Pasquale  Conversano,,  cognato 
deirammalato,  appalesò  aumento  d'acido  urico,  né  vi  fu  precipi- 
tazione d' albumina:  *-  90  fletto*.  ^-Continua  la  febbre,  ma  al- 
quanto più  mite;  il  malato  dice  d'aver  bene  passata  la  notte  e 
chiede  egli  stesso  il  bagnò  per  potere  orinare;  viene  accordato,  e 
dopo  15  minuti  etoise  un  bicchiere  d'orina  simile' a  quella   della 
sera*  acanti':  si  persevera  coli'  istessa  dose  di  solfito  magnesiaco 
e  di  bicarbonato  di  soda.  —  51  detto.  —  Sebbène  l'orina  fluisca 
più  abbondante  e  me'no  torbida,  pure  passò  male  la  notte,  accu- 
sando un  dolore  gravativo  al  dorso  del  piede  sinistro;  esploratolo, 
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riscontar  fluttajiiofce ,  e  t'immergo  H  bistorfoo  dalla  citi   ferii» 
osco  abbondante  pus  di  buona  qualità;  faccio   aopra  metter*  un 
cataplasma  41  lincine  e  continuare  II  eolito  trattamento,  —  i*  apri- 
la —  Mi  si  mostrano  circa  due  bicchieri   <P  orina •„  sempre  pia. 
chiara,  emetta  nella  notte,  ma  senza  alcun  miglioramento,   poi- 
€09  ancoa  aHa  f*****  dorsale  della  mano  sinistra   riscontro   fluì* 
inastane  «do .esito  colla  lancetta  ad  una  discreta  quantità  di  pus, 
come  in  quantità  maggiore  seguita  ad  escire  dal  dorso  del  pie- 
«le;  e  si  continua  coU'istesso  metodo  curativo.  —  2  detto.  —  L'o- 
rina ritorna  a  Unire  liberamente  e  chiara  ;  ma  l'ammalato  ha  pas- 
sato una  notte  insonne,  accusando  dolore   air  articolazione   della 
clavicola  coH'omopFata  sinistrò,  e  con  mia  somma  sorpresa  riscon- 
to anche  qua  un  piccolo  focolajo  purulento,  dal  quale,  aperto  col 
istorino,  esce  scarsa  quantità  di  pus.  Nella  regione  carpica  non 
iiwi  piò  suppuratone,   mentre  dalla  ferita  del  dotao  del  piede 
tace  sempre  pus  abbondante,  unitamente  a  pesai  di  tessuto .cellu- 
lare cancrenato,  ed  in  tale  stato  comincia    l' ammalalo  a  provaro 
gran  ripugnanza  ai  medicamenti  ;  fatele  perciò  amministrare  sol- 
unto  il  solfito  magnesiaco  addolcito  con  succherò.  —  3  detto,  -r- 
Peggiora  sempre  più  ;  le  forte  decadono,  ed  associandosi  frequenti 
romiti  biliosi,  lo  stomaco  più  non  tollera  alcun  medicamento  ;  la 
suppurazione  ultima  è  scarsissima;  continua   invece  abbondante 
«.Ha  primeva    regione  del  dorso  del   piede.   Nell'impossibilità  di. 
;iiiiiuini*trare  rimedii  per  bocca,  faccio    praticare  clisteri  con  sa- 
tura aolusione  di  solfito  di  soda,  ma  anche   questi  sono   emessi 
subito.  —4,5,6  detto.  •—  Istesso  stato  allarmante,  e  tiene  inu- 
tilmente amministrato  il  ghiaccio  artefatto  per  calmare  I  continui 
vomiti  biliosi.,—  Addi  7,  alle  5  pomeridiane,  eoo  piena  serenità 
<Ji  monte,,  dopo  pochi  rantoli  spirò. 

Qualche  riflesso  su  questa  storia. 

La  necroscopia  non  fu  permessa;  d'altra  parte  dopo  si 
lunga  sequela  morbosa ,  si  sarebbero  rinvenute  piuttosto 
conseguenze  secondarie,  anziché  locali  alterazioni  del  morbo 
primo,  e  quindi  sarebbe  sluto  difficile  confrontarlo  ,col!a 
comparsa  dei  fenomeni  primitivi ,  calla  loro  successione  e 
ool  loro  corso. 
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Il linguaggio  te inioiioo' parventi  parlasse  aM^tantfrtfeifaro 
per,  fa.  <diigMsi  "di  febbre  bMIosa  éeftSoètat*  '»  gottér.  Tratta- 
vasi  ^néiidi  Pallia, mbta,ebte  WrtfcHttetf  éthtttiM  ftrftto; 
pcwhè  sebbene  TintemsàiW^tci  delle  %W  gastriche  è  dèlio 
stoMMO'fta'  apeelfatftietfft'  tolte  affetfbni  gottose  sia1  cosi  or*' 
«kmrurj  non  per  iqbesto/lSel  caso  narrato,  io  voglio  provare  la 
lóro  dipendente  da  CéndMorie  ttfu' affatto  podagtosa,  ptotto- 
alo  che  da  febbre  biliosa;  antl  in  quésto  individuo,  noti  fog- 
giat»  a>  podagra  (gwoehè -egli  in  passato  non  ne  aveva  soffer- 
to, nò  mi  Cadalo  sape**  se  in  linea  diratta  si  t^otò  qualcu- 
no detta  famiglia,  ehe  6oflris«e- di  i^to*  malattia,  soloisàpen-' 
do  che  Lsuoi  genkeai  *èggitfn#ero  *una  iterala  »  Wèehitfjft)  dfe- 
vedermi*  comi d*r*m  )afJgolte<  oome  fin  irtnfbc  facHpètictafrte 
d»Ha>  febbre  biUoto,  il<  otff  quadre,  come  Vedemriio,  era 
completa.  tetaU  n^WnniUé  pè^m^^Hìir  deride  eoe  Min- 
zione da  febbre  biliosa,  né  in  questa  una  filiazione  da  di- 
«fidine  >p<Jdagroio.  E  notte  vtèende  tihfc  dottorilo  sempre  le 
imbqte ,  vicende  di  miglioramenti  e  di  'peggioramenti ,  te 
queir  fcrono  più  ovvie  in  questo  «•fiso,'  si  ebbe  mollo  di- 
atinta  la  indipendenza  dell'una '  wmIsiiu*  il.iH'Mira,  anzi  eb- 
besi  quasi  una  linea  per  così  dire  di  iteufcireaaKmecfie'se- 
para  Tona  «dall'afra»  *    ..*        -  ;         -*» 

Né  &.oOTviglia  a?  taJgetl*  èssendo' inaevt*  dòpo  etoe 
otto  giorni  di  febbre,  -ffeedegafr  «terreo*»  e  itf  torce  eènser- 
vetriqì  daM^rganisaa^  neà*  tortai*  'più*  stiffirtenii  fb+>  medie* 
noria  nei  J  imiti  fevdiiiam?  uè  è  <merav%lfe  s e  a  feti*  dì  suo*  - 

cestoni  opohbrise.,  <tra*ò   essaHlptoo^so  fcopp&ratiVo   n*i 
puoli.ftrtfl|olari  gottosi,  arvegnaocbè  -«  Timendùé  suntmor- 
Oorum  successione*  ».  Per  cui  se  in  questo  esso  i  *e//W  falli- 
rono 4ifailàraniio  etéandio  in  «bill  altri-  easi^ribeNi,  «d  *  ò 
questa  ^isterMKfiaioedkeva^qiiefpeHegrinoin^gi^  d^l  Man* 
l*guà9*%àì  èuui  i  citnedjobe  teogenoafaUt**  costi  tre»  l'4acu~  . 
rabUuàdeUQ  Esaltiti*  *J  Bai  «**dici  escati  «non  vorrteert^  • 
mente»  Attribuiti  jd. bagno  tiepido  eh*  feci  praticare*,  od  ai  > 
solfiti  Teaito  infausto  di  questo  eotppostO'  morbo».  Non  «al  ba- 
Ammali.  Voi.  CLTXX1U.  \% 


$po  perchè  ne  trasae  pronta  giovamento,  p  cosi,,  distrutta  dal 
fatto  If  iofloenw /leU' <wtopiqae  dal  eallega  Jf portami,  il 
inalalo  stesso  phiesjB,  come  vedemmo, .  d»  replicarla;  «pii  ai 
*o(/?tf  giacché  In  logie*  indizione  011  fa  ami  credete  che 
qqes^t  abbiano  impedito  ta  nijpaeciaUfr  uremia,  come  «aan^ 
4k).  abbiapp,  per  molli  giorni  tenuto,  lontano  P  alterazione 
sanguigna,  e  solo  quando  questi  non  vennero  più  lo I leniti 
agallo  stomape  pei  ripetuti  vomiti  biliosi,  ui  potevano  più 
impiegarsi  per  clistere,  che  venivano  istantaneamente  emessi, 
si  spuntarono)  tifile  mie  roani  le  armi  più  efficaci  che  io 
avessi -per  loture  contrq  il  male,  tvvegoacché  le  azióni  i*v 
Biologiche  superatiti  più  non  potevano  bastare  alla  elimina* 
/ione  della  materia  morbosa,  per  cui  l'inferme  dovette  aoo- 
oojnbere,  ed  io  dovetti  rassegnarmi  ripetendoli  molto  *  Sa» 
tìQi  quidtm  facere  Qtnjies  u^groto$  impoitibiit  t$t  »« 

A  dimostrar?  maggioratole  .  P  efficacia  dei  tolfiti  nelle 
narrate  ipalaltie  «}d  fp  altre  ohe  «arreròv  mi  giunge  oppòr* 
iu,na  una  lettera,  dell'ottimo  collega  Taowt,  che  mi  com- 
piaccio  trascrivere  per  intiero.  * 

«  Pregiatissimo  «allega  ed  amico.  —  Soddisfo  al)p  ma 
inchiesta  di  darti  succinto,  ma  esatto  ragguaglio  delle  oa- 
aerazioni  da,  me  fatte  sull'uso  dei  tolfiti  medieinalù 

Sedici  aono.i  oasi  ebe  vado  a  decifrarti. 

In  quitur?  casi  di  febbri  gastriche  e  biliose,  «oa  appena 
incominciaropo  ad  .apparire-  i  fenomeni  adiaamici ,  diedi  il 
rifilo  .di  mftqntùa  alla  dosa  di  grammi  6  a  8  il  giorno,  e 
tutte  quattro  potei  Vincere  nel  termine  medio  di  giorni  sei 
da  detta  amministrazione. 

In  sei  oasi  di  febbri  tifoidee  confermale  feci» odo  dell'i- 
alesso  medicamento  alle  slesse  dosi  y  e  ne  riparlai  (futuro 
guarigioni;  gli*  altri  due  ebbero  tristo  esita.  Deve  però  foni 
osservare  che  uno  di.  queai'  ultimi  due,  lo  vidi  per  la  pri- 
ma volta  al  tredicesimo  giorno  di  malattia,  eou  P  trazione 
petecchiale,  e  con  un  iinpouentissipio  apparecchio  di  fciip- 
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meni  atassici,  e  tale  che  lo  estinse  al  quindicesimo  giorno,, 
per  cui  solo  trenta  ore  stette  potto  cura,  e  bep  piccola  dose 
di  solfito  ebbe  tempo  ili  prendere* 

In  due  casi  di  febbri  ioicrittiiteiili  qoo,  cachessia  mia- 
malica  feci  uso  dei  solfi  o  di  magnpsÌQ%  ma  s^Q**  risultato 
sjcun?,  per  cui  dovetti  appigliarmi  ai  c)HP«pei  coj  quali 
guari  rq  no.  .... 

Feci  uae.  del  solfilo  di  mo#nt$w  ali?  dpse  di  grammi  » 
al  giorno  in  ifo  $aso  di  diarrea  siero-purulenta  per  labe 
m**ara1ca,  e  gii  m  due  giorni,  fidi  grettamente,  modificata 
la  secrezione  intestinale.  -  . 

Anche  iu  un  caso  di  dissenteria,  dopa  possalo  il  periodo 
acuto,  inanimendosi  tempre  le  evacuazioni  mucosa-sangui- 
gne, usai  il  sfiifilo  suddetto  «Ila  medesima  dote  e  eolio 
*\&$o  felice  risultalo.     .  ,        , 

Osai  b  soluzione  del  «W/fro  di  sode,  nella  proporziohe 
di  grammi  4. per  oncia  una  di  liq^itido^  in  applicazioni  io* 
(uviie  ed  tfljezioni  in  individuo  affetto  da  piaghe  alle  gam- 
be per  Aeeroai  dalla  fibula,  insorta  io  seguito  e  pregressa) 
fratture  corpfliMWM)  r  ?  M^l  breve  «patio  d'un  tpete  le  vidi» 
cicatrizzare,  mentre  da  circe  un  anno  resistevamo  a  tutta  aorta» 
<ii  tratlameoiqvsi  ledale  che  geperaie. 

Finalmente  ,il  caso  tu  cui  fd  veramente  patente  e  assolu* 
lamenle  inooptes^ile  l' astone  ,  antifermentativa  dei  sol- 
fiti %  fu  quellp  d'up  militare  al  quale,  per  .ferita  d'arme  da 
fuoco,  dovetti  fare  l'amputazione  dell'avambraccio  sinistro  al 
suo  quarto  superiore.  Il  medesimo ,  dopo  avere  subita  la 
delta  operazione,  nella  quale  si  ebbe  una  emorragia  più  ab- 
bondante del  consueto,  passò  discretamente  le  prime  36 
ore,  dopo  dì  che  fu  preso  4*  malessere  generale,  brividi 
cM  freddo»  e  lebbre  con  polsi  piecoli;  la  lingua  si  fece  pe» 
linosa,  l'alito  fetente,  per  cui  gli  amministrai  un  leggero 
purgante  e  gli  diedi  per  bevanda  l'infuso  di  tiglio  col  car- 
bonato di  potassa.  Non  avendo  veduto  miglioramento  al* 
xutio  oel  giofuo   successivo,  e  di  più  ai  suddetti    disturbi 
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past'iutasl  aggiunti  dei  tintori  lancinanti  al  'monemi* ,  da| 
quale  fwrirncfyVB  ad  esalare  fetido  odore,  decisi  «I  qìturtq 
giorno  d'aprire  l'jipparpeciiitì ,  lo  ct|e  fat(p'  provai  la  feriii* 
nelle  seguenti  corrioni:  polprp  livido  fletto  mede9im»  , 
punti  d}  fittqr*  fddott  per  rottola  dei  hordi,*  i  quali  erano;' 
ferdaeei  e  ripiegati  itf  foerj;  dal  fondo  della  piaga  sgorgava 
poco  pus,  afTatjo  9 i proso,  dj  eplorp  $curp  e  fetido.  Mei  fraw 
tempo*  i  Jettoifteni  gt*  Aerali  sqddeierroi  p  pif»  sppeiatipente 
i  brividi ^i»  fredde»  prpndpfaqe  magliari  proporaionl ,  pei» 
cui  eW»ro  appnoiva  tstffcre  il  no$tr*  maialo  Mito*  Pinflueni^ 
del  ria$$qrtp|neqtp  pyrul^n|oT  il  quale  progredendo  lo  arrtb- 
he,  senta  dubbio;  eepdowo  a  roprtc  per  generale  infezióne. 
Immediatamente  diedi  di  fflqrt*  ai  fcp//ilt,  eie*  *q«ell#  di  ma-? 
giiraia'  interluttnentf,  fdta  dose-di  tiri  grammo  pgp»  due  -oref 
e  a  quello  di  $pda  nella  splifu  soluzione  rp  applicai  ioni  fette 
sulla  piag*  dr  6  in  6  pre  ;  e  ule  fq  il  portentoso  efiettq 
di  tale  cura  ebe  tiqpo-  48  ore  il  nostrq  m*Uto  era  priva 
ptihitp  61  febbre,  aou  la  lingua  netta  e  la  sua  ferita  d'ot- 
tano aipftté.  Continuai  Ftwo  {lei  solfiti  diradando  te  dòsi. 
*  dopo  SO  giorni  d*  quello  deli'afftputaiipop,  fi  «bt>#  una 
completa  e  regolar issi  ma  cicatrice. 

Questo  è  quantq  sjwad  aggi  possegga  di   esattamente' 
psaer^to  guitto  defr  tof/iti.'Se  avrò  lu&$o  di  fan*  altre  os- 
ferraziohi  non  rtiancli^rò  di  tenertene  informalo. 

Ricevi   fraifan^  i  ^ne^fj   ialiti  del  tqq  affé*,  arhica  e. 
follega  »    !  -  * 

goletta,  l;9  dtcprtibr^  1868. 

Poli.  Giuseppe  fagtyri  %; 

*  *  » 

Poe  considerarsi  come  malattia  affine  lilla,  febbre   lifoi-' 
fleti  la  febbre  etica    p^rphè  dipende   (fatta    «argenta   dell^' 
prateria  tubercolare  f^sa,  e  dalla  drqti^rnhè)  dell'acarpi  mento* 
della  rnedeaima,    (ftatefia. ,  che  altera  da,  principio  |a    parte  ■ 
^tematica,  e  quindi  coli  •intermediar Fo  dei  globuli  ilei  tym- 
jgue,  e  pei»  l'incitazione  costante  che  essi  globuli  patiscqqq 
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M  ì^pgo  jatla  fefclfce  fó^hqtrntirn?  ch^pre^em*  iftdicfiJoQp  poi 
*o//li(iw  Gocftapune  fttrtecipando  degli  flessi  ^rftUerlpowqnd 
«bitoctiMi  ifeNrttasaé  dette  febbri  tifo! dire?  d  diife! 4d!!i«(Mf 
iv  ' Pólli y\&  febbri  >d4  è^orbirtìento  ptiMiFeftib,  ^obli*  drasv 
ilòrtriftibntc*  dfMsàfite  g*ftfer%irttt*  Vtittfe  'ìMkwé>1é'riÉhètl$lo& 
mie  è' s'^iceiriib "{IteòlròèHiilte  d'àUM^ db  ld»f#fti' 'qtffrtcfi 
tulle;,  combattere  coi  solfiti. 
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1 "btàrmiìA*  n?f,l-t'Vffl^',^ib;ikfaHiia>,ilf  «MHte-u- 

*mi$!ia;  crSrthì  ¥9;  <tf  t^éfahrcittoìhTfetìcoe  cosùtuiibne  rirtbf- 
ticav  i\\  afttfo'di  ijtertrotla  'èSfcttttViW  ai  èoVré  fe  Ì/uHi«T  «' M- 
bercotòsi  polritoriare,  per  fctii  feci  Sùbito  i}ri  tristo  pronostico.  Pas- 
lata  la  tubercolòsi  alfo  statd  dì  raminòilinieiito*  ài  destò  la  tebfard 
«hi  *cc*^  i^ape^i^^otWwi  * ;w  ci*  ^pa^i^.^Q^i^rts1 
impiagare*  iji  ìhmnH  caiUagRJ unaj  Tl'#p^/fia  *  d^/^.ai^  ftoac.tfi 
,  DlJtttinw  .imiìft.Jti  #%  itfijsjgjjatft  dal  .Jtyit  •  sia  «?!?;  jtfoteg- 
-  geaer*  l'ftftfMiaoftO  ;fc<|#r&  ^i  eflCeUi  dojli  as§orbii)^afi  flirti  lenti, 
«  sj*  pe{  ftiwrire.ja  cicatrUiaj^iqae  eJ'oUur*  "lento  calcarti  delle,  ca- 
lerne p&lmwafj  (t)  »*  M  feb^,  teSjterUiia  tf  dilegi^d  ai  secon- 
do .gtorw  daJI'ji40  fli.  Questo  farjma^o»^  ricompare  <typp  a,tialtor- 
,  dici  per,  esser*  Sjtatd  un  sdì  giorno  «psjtesp  il  /nedicdnie,ttt(v  perchè 
.  aveva  la  il.  malati»  trovai*)  di  sapore  dfcverM)  del  sglitoj  e  scomparve 
.di  tmpvjq  ty  gjeriio  dopò  «he  JUirnatt  44  e**es«  Ta^pttQ,istr«fM>,  La 
.  febbre  ai  riafl^ìfo  ma  sènza-  brividi*  dogo,. un,  ajtro^ift  poche 
ore  avutili!*- j*0*to*  faioò  boa  «era,  d^po:  avere,  pa^^ta  bebé  la.  gior- 
.  .  featst  sciati*  lOoa  follerà,  ài  fratello  yed  «Msja'tU*  alla  con^eriatione 
4i  femitjia  ;  eg*  ft|  |>r^#  da  JVt<? „d*sj>nea  **  poco  ,do>6  AteHd 
«ornato  a  )eJ*oj  spiitfu  -r  Io  cttdo  the  ,Y iposolfito  di  ca/tè  abbia1 
*  ritarda*»  Ialine,  di  questo  poferp  fjovane t  e  Wrsé  , l'avrebbe  Ri- 
tardata ancor  dipift  a>  1*  Mlbejeotfisi  non  fos$e  aiata   cuqaoqaU 
a  Tizio  Cardiaco. 

.  .  ,,  ,  ■        .        . •  .*  .  * 

Óséerìaziórlé  11*  -1*  Arti  tìen-hatìsà,  rtìustìliiaririo^  Canili  24, 

di  buoria  éostitdiwné,  cacciatbré  di  profeiiione^  dieolre  starà' per 

•  '     o    :  »i      •  »     I  «        '    .         i   • 
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{{)  JPqIU,  m  Sulle  malattie  di  fèrmeoto  morbif.  e  sol  tao  Irai- 
lamento  n.  Blilaao^  <83t^  pag.  4>. 
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levate  la  fcacchett*  del  ffcèfte  parti  ìì  coipo,  portando  tate  grnasfn 
ai  ttttte  1«  'atta  dèi  et#po  «he  <  lui  costrett?  «  disasatcolargU  I» 
matto.  Via  porzione  del  Imbt  che  dovetti  conservare  per  eoprtre 
ampiamente  J 'a  rftioolasieoe,  emenda  stata  anch'  casa  alquanta  mal- 
trattata  dai  paMrni,  non  tardò  guari  a  presentare  un'  escara  capere- 
nota»  la  quale  con  mia  somma  sorpresa  fu  presto  limitata  e  ap- 
parata con  nna  soluzione  ben  satura  di  solfito  di  soda  localmente» 
ed  il  solfito  di  magnesia  internamente  dato  per  impedire  la  febbre 
purulenta»  ebe  ^avrebbe  potuto  *v$fe  .luogo;  uè  fu  amesso  questo 
trattamento  fioche  fu  ridotta. la.  soluzione  di  continuila,  a  piaga 
semplice,  e  la  perfetta  ejcatrùuaiiooe  si  ebbe  io  3S  giorni, 

Febbre  puer ferale. 

Osservazione  *•>.•.  —  Maria  fiatai ,  israelita  tonisftra,  di  con- 
dizióne serrante,  di  temperamento  linfatico,  d' anni  SS,  91  .40  ot- 
tobre 4 8Ct  dà  alta  luce  no  figlio,  che  è  il  secondo,  ed  il  parto 
ha'  luogo  regolarmente  m  pòche,  ore,  come  regolarmente*  procede 
l'allattamento.  —  14  dettò.  —  Destansi  cotiche  uterine,  febbre 
ardente»  quasi  soppressione,  dei  lochi  e  forte  abbattimento  nella 
puerpera  sena*  che  si  potesse  accusare  un  causa  qualunque,  fe- 
dendola ro  questo  stato  le  prescrivo  una  purga  d*  olio  di  ricino 
e  48  mignatte  d'applicare  lateralmente  alfa  siroeondrosi  del  pube. 
'  *—  45  detto.  —  Sono  cessate  le  coliche»  ma  persistè  la  febbre; 
l'umore  lochiate  I  assai  Scarso  e  li  regione  aterina  mostrasi  as- 
sai dolente  sotto  la  pressione»  pei*  crii  faccio  àftrtfeare  dei  cata- 
plasmi di  flnseroe  at  basso  vèntre  ed  amministro  fl  set/Itti  d*  nm- 
(fhesià  alla  dose  d'una  dramma  ogni  tre  ore.  Continuato  questo 
Sólo  medicamento  alfa  istdssa  dose  per  cinque  giorni,  ricompar- 
sero ì  lochi  in  atfliohdanxà,  e  I*  m'attilla  si  sciòlse  captatamene 
benché  esordisse  con  sitttoiffi  àtytitfntd  insidiosi.  ' 

A  porrejn  maggiore  evidenza  i  vantaggi  dei  solfiti,  mas- 
sime nelle  malattie  j> uer perai i ,  riferirò  la  seguente  lettera 
gentilmente  inviatami  dall'egregio  collega  ed  amico  Lum- 
broso,  medico  in  capo  di  S.  À.  H  Bey. 

«  Carissimo  amico.  —  Chiunque  abbia  cosciefisfosatòente 
.praticata  l'arie  saiutare,  chtun^e  siasi  trovato  ad  assistere 
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qiioì  rlnorb?  éagidhbtf1  dà  fermenti ,!  o  che  per '  soqquadro 
morboso,  dopo  acuti  processi^  acquistano  tendenza  a  surro- 
gare i  distintivi  caratteri  di  quelli  ;  t  chiunque  infine'  per 
ÌMP#>  P^tijpa  vjdplgei^rarsi.la  f^bre  ^ruletua  per  assor- 
himwVv  4\  m*b ;4'ÌW  ««Hirwaao  p  ^Dcerqso^  9.  qjje|la> 

MUm  eeUtaeve  .dell»  «puerpere*  «w*  4M  <petra>  vedalo  con 
tne'riimassevoti  tofrmto»  i  <nei*i  toatfttr  per- impedir*  gli 
emt  fatati,*  e ©onf  *pirtK>  *bt>a*u*o  «via  parai  «Hsenfcte  $  im» 
#W  t%*  dtffa  Wtaflé  distruzióne  di  Méte  umane  èrtaum* 
sema  Capere  cori  sicurezza  Indicare  mezzi  atti  ad  arrestare 
quella  letale  minaòòia.  ^  '     .'    *'    " 

Acl  bn  genio  italiano,  all'Orfila  della  patria  nostra,  at 
veneratissimo  Polli  era  serbata  la  gloria  del  discorrimento 
d'i  quelle  costanze  che,  se  per  giusta  illazione  scientifica 
poteano  sijpporsi  atte  ad  innalzare  qn  argi»^  validissimo  al  v 
cprsq  di  qu/el  fetale  processo,  venivano  eziandio  jncpniesta- 
jbilnaenft»  taptionata  dalla  praline,  come  lo  provano  i  fatti  «he 
genufestmeme  lì  Aerrfe*  * 

'  Veto  patrio.  —  Una  sfigftòra  israelita,  d'anni  trenta,  ffil  ma- 
tite dMo*  ÉgK,  conduce  a  burnì  termine  là  soa  terrà  gravidan- 
ifc*,'  pe*  'cai  versò  fa  metà  del  nòno  téeàe  éampa^vérar  f<  dolori  del 
jwtrW,  Cb*  efétto&v*si  doJ>o  «fréà  Dito  óre»  «Indo  *Hà  Foce  tilt 
feld  motto,  «  serica  èhe  avesse  tuoge  il  gettò  consentivo  detta 
placenta.  —  Dopo  protratti  e  vani  sforai  tentati  da  ethpiricà 
ifjafrtmana  per  fìfrOe  l'esibitone,  nòti  'veànC  arteora  r  infelice1  la- 
sciata alle  risorse  delta  natura,  ma' rimanendo  élla  cosi  per  it  cor- 
eo di  buoni  quattro  giorni,  si  rinnovavano  44R'feiiip!Hfca  fé  mano- 
vre Stnidette.  Franalo  quél  èorpo  tmteiwt<K  degenerarsi,  dando 
laoge  a  tale  Un  fetore  ett  alcole  di  materfe  test  corrotte,  da  ri- 
batterne chradque  affaccia  vasi  soltanto4  saffa  soglia  dèffla  é^in  stall- 
ia. Perciò  lo  pudende  divenivano  ehdrOieèettte,,edeinatt*e,  SU*  re- 
fcioiffe  aterina  campati  vfctfo  Wfoei  dof#ri,  «ventre  taeleoriitavasf, 
ìe  oriM^itarioni  ripetevano  pie  volfe  al  giorno,  Soffrirà  contine* 


t^niJLvH^AK  %  Wpt*. anche  gomita  di  jb^ìc  ^lipse,  .le  «M*»* 
sgorgavano  a.,  stento,  alterafissinje.  erano  le.  materie^  rese  per  se- 
cesso, aveva  il.visc;  pallido  ed  edematoso,  il  respiro  bf ève  edr  ane- 
lante, i  polsi  piccoli,  frequenti  e  febbrili. 

Giunta  a  tal  jjrado ,  i  parenti  ricorsero  a  me  collo  scopo  di 
tentare 'soltanto  rèstrasiòne  della  placenta,  nutrendo  essi  speranza 
che  dòpo1  sarebbesf  completamente  lifcetata  da  si -minaccevole  si- 
ttiàfekme.  —  Vi  andai  e,  quantunque  fòssi  tutt'atfr*  che  seéftsfattt 
delle  condizioni  sppvadeserttte,  pure  introdótti,  «ebbene  a  steritat 
la  mano  ìm  vagina;  perooeoscere  io  stata  delle  porti-  geaésalry  e 
tre  va*a  *«e  una  piccola  tpor*ia*e  dì  ptaeife  pattale**.  4#|(*  bc*c* 
uterina  tenacemente  cqotrejtta,  da  impedirmi  peritoq  r^o^oduaio* 
ne  dell'indice.  Giudicai,  conveniente  allora  distrarre  Ia_pocsione 
pendente»  e  limitai  le  ùi^ieasioni  ai  messi  ragionali  più  410U  per 
giungere  ad  ammansire  quella,  iliacissima  contrattone,  e  poter 
quindi  effettuare  la  desiderata,  totale  estrazione,  ke  condizioni  della 
puerpera,  come  ben  vedi,  essendo  allarmantissime,  perchè  presen- 
tava marcàtissimt  i  seghi  d'incipiente  assortimento  di  quelle  pu- 
tride materie;  vòlti  oltre  il  bagno  tiepido,  le  frizioni  ripètute  ice* 
pomata  di  belladonna  sulla  regione  ipogastrica,  e  l'use  eptcratìcò 
d'una  pozione  oleosa,'  volli,  dico,  per  là  prima  volta  (aravamo  nel 
febbrajo  1852)  prescrivere  l'uso  del  aolflto  et  tàa§  tosata,  cheta 
per  il  primo  teco  recari  al  tuo  ritorno  d'Italia,  ove  fosti  per  .po- 
chi m.es,i  a  respirare  ^na^n^iva^l^  prescrissi  alfa  dose  di  grani 
sedici  per  ognj  pacchetto,  da  prenderne  \\%o  ogni  due,, {prie,  tt 
♦Giovami  poi  notare  che  j  parati,  di  quella  puerpere  tanto,  tene*» 
pano  per  certa  la  prossima, sua  £ne*  perobà  non  bo<pptuAe  esirari» 
re. in  totalità  la  placenta, ,  ,che. ordinavano  d*  jocomieciaae,  a  pre? 
pararne  la  tomfyu  ,    ..        ,   .    . 

L'indomani  eoo  anima .  timoroso  io  m'inviava  terso  quelja  casa, 
perchè  dubitava,  ne  fosse  i;eaimeQte  accaduta  la  catastrofe;  oè  sa- 
prei deacs^verl^f  ease  /jeTti&iiVflHal  fu  la  naia  sorpresa  qtiando, 
nell'entrain  camer*  sua,  io  la  trovava  ceduta  stil  letto  con  fi. 
aipuo^ia  pr^asocM^of Wl«i  e  con  telale  *a«c^a.4el<WfldescriUe 
apparalo  (enauieu^logii»»  Per  verità,  io  credeva  che  avesse  apon* 
Jan earaente*  come. suol  dirai  wo^tolv  per  darmi  ,r*gioft*#?cos*. 
inaspettato  e.. felice  cambiamento;  ma  eUa.  stasa*.*  atteslapainj  il 
fenlrarid,  agfiuegeado  janr  ikvrfi  che,  tuie   òe*csj*r*  f e  foty 
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jprofacafcjQ  da  quii  tanto  e  nuovo  medicamento.  lUeiamlnandcr 
allora  le  parti  genitali,  trovava  infatti  sussistere  ancora  quella 
forte  contrazione  che  impediva  Suscita  della  placenta,  e  ne  po> 
lei  disvellere  altra  piccola  porzione  che  pendeva  come  quella  del 
fiorita  antecedente;  per  cui  insìstei  nell'eguale  trattamento.  -1 
Trascorse  otto  ore  da  questa  mia  visitai'  HèHi  !  parenti  venivamo 
ad  anhuwi^rrai'eft^  dopd  alcuni  passi1  faHH  dalia  puèrpera' nella 
start»,:  aver*  ifttei4m^nte'tt|*il*à'  N ' dementerà ftr  placenta,  e  ette 
perciò 'tÉK> varati  ^litote  **WtefaTH*ev        f '    " 

Tanto  sembravano  interessante  e  -decisivo5  il  casorcàe  bramai 
^ondfrjrer^ifcè,  ilfg  fepnt  appresso  gli  onore***  nostri  oeMc^bi  ed 
amici  dottori  tignale  e  Schembri*  perchè  es si  stessi  notatala**» 
sero  jl  magico  e»,  benefico,  effetto  dei  nuovo  medicamento. 

ìl  solfito  di  magnèsia  dunque,  che  per  il  corso  di  tre  giorni 
prendeva  alla  dose  di  tre.  dramme  e  mezza  off  ni  24  ore  w  aveva 
impedito,  a  mio  giudizio,  l'ulteriore  progresso  dell'azione  delete- 
ria delle  prave  sostatile  assorbite. 
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Case  toébn&o.  —  Una  giovata'  mattate  trovandoci  lontàrik  dal 
fflenlb,  •  rimWvr  Htefittimtfroent*  InèMfo?  e  Reiette  Temeva  le  gid- 
ste  rampogne  del  consorte,  usò  di  quei  mezzi  delittuosi  ebe  al* 
cune  ditone  indigène  togli**»  hépiegnra  men  ottenere  V  aborto. 
.Queste  infatti  ebbe  Jnognj  ifet  ancone*  mese  digestanione  aéez* 
che  fosMf,resa,  Ja,p1jpenta>'  Dopo  alenili-  giorni  preseèUvaiMH  nella 
medesima  tirili  quei,  morbosi  fenomeni  cjae  descrissi  nei,  primo 
caso,  ed  a  minacciarne  vieppiù  l'esistenza  sppraggiungeva  «na  im- 
ponente metforragìa*  Vw>  delie  solite  dosi  di  solfilo  di  magne- 
sta  ripristinava  próntamente  la  di  lei  salute  é  pareva  coadiuvare 
eiiaiidio, 'come  nel  caso  antecedente,  il  getto  dei  corpo  estraneo 
degenerato.   -, 

Caso  ietto. ..«m-  Alita  donni  Ifisdita  4t  MaaMiim)te  coadtffl*, 
per  simile  .  «ansa  *  L  trwo  ■  ini  pari  coudaiom,  edil  ari/Ho  magma* 
fioco  offerì»  Wfflt  nei  «Ine  pani  narrati,  l'atte**  awanojn. 

De  L  vaneggi,  <WeoMti  nelle  febbri  tifoide?,  nelU  miglia- 
re +  nel  vajnolp  confluente  e  nplln  ro*o/i> ,  nuHa  .dirò  per- 
chè molti  degli  onorevoli  colleghi    qui;  esercenti,,  ebberp 


occasione  \ì  narrartene  gli  Incontestabili  buoni  fisult&ii.  -J 
Prescrissi  pare  il  solfito  di  magnesia  in  un  esso  di  antica  e 
cronica  blennorragia,  ribelle  ad  ogni  razionale  trattamento,, 
e  con  rtiia  somma  sorpresa  ne  constatava,  dopo  brevissimi 
giorni,  V  perfetta  guarigione. 

È  &  desideraci,  mio  previssima  amico»  the  queste 
fWerywtoni  sismo  ripeuitr  4*  ioni  i  ctoni  pratici,  ed  tHera 
non  tarderanno  ad  occupare  questi  {brasaci  :  une  dei  poeti 
pie  distati  netta  Feromeopèe* 

1  Accetta,  mi»  bmn  «mito;  gir  «ftcftftrtf  -della  ntfa  più  alt* 
eensMeftzloncr  e  voglinit  bene.       ' 

Tutto  tuo  Lumbroso  ». 

.    ■     .  •  '  ! 

'  Sebbene,  secóndo  Salteron,  l'infezione  purulenta  sia  su- 
scettibile di  guarigione,  tuttavia  le  .osservazioni  che  pel 
passato  si  possedevano  in  appoggio  di'  tale  opinione  erano 
sj  poche,  ed  incerte  che  T  a  mio  credere,  devoosi  conside- 
rare, i  solfiti  4n  sanili  «usi  cent*  un  vero  dono  .delia  Pro*, 
.nidore*»  r    :  -...•••  * 

Quantunque  non  tutte  le  tnelauie  eh*  tì'selktppatto 
nelle  puerpere  siano  sempre  identiche  «  e  sto*!  alquanto 
«basata  déTmfflie  fttfbfe  ptief»peHile/éi*  nonostante  consi- 
iteralo  ih  sé  stesso,  lo  stato  pnerperale  é  un  elemento  spe- 
Viale  d'una  grande  importanza,  una  condizione  Ai  cui  non 
si  saprebbe  troppo  tener  conto  nelle  malattie  febbrili  che 
possono  svilupparsi  nelle  puerpere  per  la  facilitò  sia  dì  for- 
marsi un  processo  di  trombosi  venosa,  sia  di  passare. nella 
septicemia  per  riassorbimento  di  pus  decomposto  in  conse- 
yuema  di  endometrite  t,  metf oflebite  e  «  metroKaiagioiie*  Ed 
Wi  questi  cesi,  meglio  dèi  solfato  di  chinina  le  cui  miKtft 
venne  prosate  ww  vani  finii  éat  ftriarifcstttta  tfeh<t:i  Com- 
pianto prof.  E*tfirle%  saranno  da  preferirsi  i  solfiti ,  perchè 
dalla  mia  osservazione  e  specialrnerite  da  quelle  narrate  dal 
doti.  Lumbroso i  l'azione  di  questi  mèdicatherìti  apparisci), 
diretta  e  pronta,  dimostrando   manifestamente  il  rapportò* 
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tra  l'optane  <M  rimetti*  e  !o  state  morbosa  l  solfiti  eon<- 
Terranno  eziandio  quando  la  febbre  nette  puerpere  s'accorri- 
pagni  solò  a  perturbamenti  nella  éi  reni  aia  otte  per  la  top- 
pressa  secrezione  mammaria,  perchè  io  quello,  taso  còme 
saggiamente  riflette  jl  Polli,  «io  zucchero  di  latte  si  accu- 
mula nel  sangue,  eoi  fermentare  si  converte  in  acido  lat- 
tico, e  determina  una  coagulazione  fibrinosa  più  o  meno 
estesa  jicH'al bero  circolatorio,  e  i  successivi  disordini  che 
gli  emboli  ostruenti  debbono  portare  nell'economia  a  nor- 
ma del  luogo  ove  si  formano  o  Tengono  trascinati  (4)  ». 
In  quest'ultima  ferma  ai  séifiU  tf  ^trebberò  aggiungere 
anche*  gli  alesimi  la  di  cui  utilità  fu  «sperimentalmente 
constatata  daìFegregio  prof.  Giordano,  allo  stipo  di  éfecio- 
gliére  i  concrementf  ftbtinost  forcatisi  (j)  )  perft;  f  primi 
meritano  la  preferenza  sui  secondi,  perchè  dagli  elementi 
lattei  alterati  può  nascere  un  inquinamento  sanguigno. 

Come  mezzo  preventivo  poi  devonsi  amministrare  i  sol- 
fiti nei  nosocomi  a  tutte  le  puerpere,  4)fpi  qualvolta  si  do- 
vranno praticare  operazioni  ostetriche,  appena  siasi  ricono- 
sciuta dominante  la  febbre  pu$rper*le»  . 

.,  Fv/bt>ri  reHwtàcfa  $4  artritklsp. 

NtJle  pocbft..fiffe?ionj  r^nt^rtchj?  iq  cui  ar^inUfnu  i 
solfiti,  non  vidi  effeni  decisivi  per  dorarli  preferire  •gii  ftl- 
ealini;  e  perciò  nton  ne  parto*  perobè  in  simili  casi  riesce 
troppo  facile  di  scambiare  il  naturale  ed  drdtpario  declinare 
del  morbo  cogli  effètti  def  rimedio* 

Esantemi  febbrili* 

Osservazione  15.a  —  Giorgio  Cojotera,  greco,  d'anni  22,  dì 
temperamento  linfatfco  nervoso,  verso  la  metà  d'ottóbre  186t  ve- 

(1)  Polli,  op.  eit.9  pag.  51. 
(2)  Giordano,  *  Salto  causa  della  fèbbre  pderperale  ».  Tori- 


ftiiva  cotto  ài  tuttofo  cnntaeote,'  :che  pSr  molli  fciVm  vtfti-rt  affr' 
ija-to -a-Oe  *«tle  -risorse  4*)la  natura.,  !M  periodo  ;  di  soppuraaione  itf 
.v.flfltf0  chiamalo  a  visitarlo»  perchè  «rasi  stabilito  ujjf  ascesso  Uif- 
Jtusg 'dalle  ghiandole  sdUo-ascellari  sirid  quasi  al  terìM  inferiore  dei 
braccio  sinistro*  Dofro*  jfver  io  praticato,  un'apertura  e  cdntro-aper- 
turn»  pensai  subito  ad  impiegare  i  solfili  (1)4   «Va  co/i   pòca  .ape* 

*  '  •  ■    '      "^    •         *    "  JL       »      •  •  *  •     1  •       1  »  ******      »  *\        j       ^         .ti_* 

I-anta  di  favorevole  risultato,'  pèrche  i  sintomi  tifoidèi  apparivano 
in  lui  aÙ  allo  grado,  dìo  non  òà  tante,  e  (fri  irò  bgrif  mia  aspettili  va^ 
dieìrd  Panlministrazìone  di  due1  diamole  W  giórni*  d»  tolfttò  tliMià- 
gnesià,  tohlinuató  per  nofè'  giórni,  fa  pkrfóvtatìérfte  g'JaYTW.  ' 

0$terpa*.ff>n*  '18.*  —  tini*  sjiMrinoUa  ma-Hese*  di  oifr  noirtrd- 
•Vn  nei  miei,  appunti  Registrato  il  nome*  siri  IS- antri,  <di  lndtevdef 
.«ofttHteitòDé,  v#*so  la  fine  d'oMQbré;  4§61  tiene  colpita  da  vacuolo 
fConPue^l^*,  11  solfito  magnesiaci}  alla  dose  di  due  dr-ynjrie  oelUf 
.5^4  ore  ,t  per, Io  spaiio  di  42  giorni  ^.  condusse  la  perfetta  guari* 
gione»., quantunque  anche  in  questo  taso  ti  fostfe  fa  forma  ti- 
Coidea, 
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'bsterhàziòtì$ì'ti>''^U  sonora 'Wària  toreri,  inaftèsd,  di 
ìddevdle  Costituzióne  fisfóa',  'd'anni  28,  non  cfotfe  mai"  inalatila  di 
carattere,  se  he  eccetlulano  "alcune  fèbbri ;  miaèthatfébé  df  fefrete! 
durata.  Èssa  ebbe  parecchi  patti  e  sempre  felici.  1M4  gennajcf 
4862,  cioè  al  •#/  glorilo*  puerperio,  "seni»  Me  ella  potesse  ac- 
fcusafe  una  speciale  cagione,  fu  presa  da  brividi  di  freddò,  con 
febbre  e  liérfc  dolore  all'ipddotidrib  destro;  dolóre  però  che  non 
veniva  accresciuto  dalle  ptesiiorfi  anche  forti  suiristessè  ipocon- 
drio, libito»  era  alqeantd  chiuso?  la  lingua  biancastra;   eravi  di- 

• 

'  miminone  di  appetito*  nui  senta  amarétta  dì  bócca.  Credetti  non 
trattarsi  d'altro  che  d'Urta  febbre,  intermittente  Complicata  da  ple- 
tora addominale,  e  le  prescrivo  dodici  rnignaUe  all'ano  Cd  un 
purgante  da  prendersi  all'indemani.  —  f5  delia.  — «  irata  f'am- 
inalata  sotto  l'azione  del  purgativo  Sénia    febbre  4  la  quale   erasi 
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no ,  i960  ;  r~gti  «  AnWi  di  «brulica   applicata  alla  medicina  «, 
tot.  XXX  i  pag.  188. 

(4)  Fu  questo  il  primo  caso  in  eui  amministrai  questi  farmaci, 
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toioH»  nfcHa  notte  «on  abbondante  sudore,  tome  scomparso  er* 
esternilo  ri  dolore  air  ipocondrio  destro.  —  i&  detto.  —lSentai 
che  aliar  sera  antecedente  ricomparve  |a  febbre  con  brividi  dfl  fréd- 
do, e  che  aveva  optata  tutta  la' notte,  e  {trovandola  io  in  abbón? 
dante  sodore  le  prescrivo  trenta  grani  dj  solfato  di*'  éhìnina  iu 
quindici  pillole  tfa  prenderne  una  ogni  ofcjf.-  —  17  detto!  —  La/ 
(trovo  apitfetféa  ed  aggiungo  4 lire'  dodici  pitto  le  dell*  falèsia  dose 
da  prendersi  da*  due  in  due  Afre.  —  18  4ettò. '—  Continua  Iq 
alato  apiretico;  te  fapcip  ultimare  le  pillole  che  Te  '  rùhangorto' 
prendendone  un*  ogni  tre  ore.  —  19  detto.  — *  Troyabdotì  bene 
p  con  appetito  mi  congedai  considerandola  guarita.  *    >•      • 

-  L'8  febbraio  dì  -seta  Vengo  premurosamente  cftiarnato,  perche 
*t  presentò  in  lei  qn'en fero rra già'  che  "dai  obbligò  air  t|sO  foteftio 
di  trenta  grani  di  periloruro  di  fervo  nefle  24  ore.  — *  9  eletto/ 
-^La  perdita  sangijigTja  è  quasi  pescata,  ina  ha  febbre  ardita  ed 
accula  tw  fonte  Rotore  alla  tegione'  QUihelficale  su  cai  tengono 
applicale,  per  mjo  Ordine,  20  sanguisughe  e  le  faccio  amministra* 
re  mtz7.a  ({rainma  ogni  tre  ore  di  solfito  wogn$siapot  per  timóre 
che  del  *èoàgttfir  sanguigni  trai  tenuti  nell'intestina  possano  putre- 
farsi e  Ycheqdò  assorbiti  dar  IqogQ  tfd  una  fèbbre  putrida;  e  col- 
l'irtessp  scopo  faccio  praticare  dpi  clisteri  con  una  soluzione  di 
due  dramme  $i  iùlfilQ  ài  soda  <h-  10  detto.  —  Non  V'ha  più; 
Segno  di  nieleoa,  non  pift  dolore  addominale,  ma!  persiste  la  feh- 
(H'é  cor  abbondanti  sudori,  con  oYine  alquanto  laterite  ed  tin  sen- 
so 41  ripiene?**  aito  stomaco;  le  prdino  dodici  grani  di  calome- 
lano e  la  notila  dose  4ì  solfito  magnesìaco,  ed  alla  sera  dopo 
quatlfo  copiose1  evacuazioni  alvine  biliose,  l'ammalata  dipe  di  sen-' 

.  tirsi  alquanto  alleggerita.  —  fi  détto.  -é-  %à  trovo'  con  pochissi- 
ma febbre,' pia;  smaniosa,  ha  dei  brividi  fugaci  er  frequenti,  con- 
tinua ri  sodore  uà  essere  abbondante  e  non  critico;  «pi  fa  du-» 
bitare  esservi  in  corso  la  migliare,  per  cui  persìsto  con  più'  co- 
raggio cól  solfilo  di  magnesia  alla  dose  suddétta.  — ^  ^?  detto% 
t-  febbre  alquanto  più  marcata  ,  sempre  accompagnata  da  sudo-? 
re^  tv  a-ggioagonb  datoti  generali,  'costrizióne  al  petto,  sospiri, 
abbattimento,  ed  ih"  quésti  fino  meni  morbosi  panni  chiarissimo  il 

.  quadro  della,  mjtiareth^  ne  hanno  fatto  gli  astori  (4Hiot\i,  Bor* 
sieri)-,*  che  io  ebbi  occasione  dì  vedere  altre  volte  in  Tonisi; 
yìei^e  qu,in,di  coqtinqaté  t'e$uaFe  njatoaV  tqrativV.  Questo  appa,- 
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rato  (eoouienologico  proteiforme,  con  delle  leggiere  variationi  in 
pia  ed  in  .meno,  continue  sin  al  Si  di  detto  mese*  per  cui  fac- 
cio eoujmuare  ristesse  dose  di  solfila  magnesiaco?  e  cui  di  tanto 
in  tanto  (quando  l'alvo  era  chiuso)  aggiunga  vasi  la  magnesia 
calcinata,  a  dòse  purgativa.  —  32  detto.  —  La  trovo  con  respira* 
ziene  laboriosa-,  tendenze  al  deliquio,  qualche  conato  di  tosse,  feb- 
bre un,  pò  pia  risentita  seguita  dai  soliti  sudori),  còll'esplorasiene 
acustica  rilevo  ben  marcato  l' idropericardio  che  mi  fa  decidere  ad 
un  largo  vescicante  sul  petto;  persisto  col  solito  solfitp,  e  eoo 
bevande  diaforetiche  a  ,cui  aggiungo  il  bicarbonato  di  soda  ed  un 
calmante  d'acetato  di  morfina.  — *  23  detto,  —  Non  essendovi  di- 
ijimuzione  nel  versamento  sieroso  pericardico ,  convoco  910  con- 
sulto, al  quale  intervennero  i  colleghi  Sch&nbri  e  Mugnafni  che 
entrambi  constatarono  r  idropericardio ,  e  meco  convennero  tràU 
tarsi  di  migliare,  quantunque  ancora  non  apparisse  alla  pelle,  e 
consigliano  di  persistere  nell'eguale  trattamento,  aggiungendo  al- 
tri due  vescicanti  alle  braccia  che  furono  applicati  due  giorni 
dopo. 

Dietro  tali  presidii  terapeutici,  a  cui  dovetti  aggiungere  due 
mosche  di  Milano  alla  regione  precordiale,  l' idropericardio  andò 
gradatamente  sparendo  ;  ma  sebbene  il  2  mano  (osse  totalmente 
tt vanito,  pure  la  malata  dice  sentirsi  ancora  male,  accusa  do- 
lori ora  in  una  parte  ora  nell' altra,  e  specialmente  alla  regione 
ipogastrica,  passa  le  notti  insonni,  sempre  smaniosa,  e  qua  I  elio, 
lotta  delira.  Le  prescrivo  altri  due  vescicanti  alle  aure  col  solilo 
trattamento,  e  dico  al  marito  che  sua  moglie  non  potrà  star  bene 
finche  non  sarà  comparsa  alla  pelle  la  miliare  che  sta  mole-' 
stando  or  l'uno,  or  I' altro  viscere.  —  8  detto,  —  La  miliare 
comincia  ad  apparire  alla  pelle  ai  lati  del  collo,  per,  cui  trovasi 
la  malata  alquanto,  sollevata,  ma  essendo  fortemente  invasa  dalla 
paura  desidera  un  altro  consulto  col  protomedico ,  humbroso ,  il 
quale  interviene»  constata  le  miliare  alla  pelle  ed  incoraggisce  la 
paziente  a  persistere  col  solito  metodo  curativo,  massime  col  tol- 
tilo magnesiaco  di  cui  erasi  annodata.  —  Dopo  quel  giorno  la  mi- 
liare andò  gradatamente  manifestandosi  su  varie  parti  del  si- 
stema cutaneo  con  notevole  sollievo  dell'ammalata,  la  quale  però 
iìou  fu.  perfettamente  guarita  che  verso  la  metà  di  maggio,  fino 
alla  quir  epoca  fu  continuato  il  solfilo  f Magnesiaco. 


(  :  q^fpifeat.iS,*  ~  fratesco  ,Najw,  &WÌP*  4*  ««WK 
mento  lodevole,  d^mejza  età ,  nella,  scorsa  «state  y,ien.e  ,r*p$nU:. 
iian^nle^ e0|en*a  ca^isa  .ò^ntfegta,  .«tulilp  da  fn^ywa  febbre  a  lijw,, 
quotidiana  ten>',llc^»  ^da  cefalea  gngratiHd  ìOMnjPJp^ttyq^  di; 
iuo}ie#  jncAeorJsajp  leggiero,,  dolori  vaganti  pe?  Ja  vitf^  wa/ebe 
oppresajoQp'  41  respira  orine,  ,s<jarse»  car^e,  ^ajquaotn  laterite. 
Il  niedjcp   curarle  vi  ravvisa  ,  una  .febbre;  ;g^|lrp-ra«j^a|iqa  *  ri- 
corredai  ^alasài,  all^  sanguisughe,  ai  purganti,  ecc.  Gbjawati  a  pon- 
s^llaiipiie.  io  ed  jl  fott.  Mascar^  verso  U  fine  <|el  terso  settena- 
rio, riscoutrau  rinutijità,  dell'energico  trattamento  antiflogistico, 
giacché  persistevano  tulli  i  suddetti  tintomi  ;  fatto  riflessQ.  all'ir- 
regolare andamento  della  febbre  »  d'ogni,  altre  sintonia  ;  0  veduta 
rabbon&nza.  dei.  sudori  non  «ai  fintici,  u?a,  seuipfo,  sintomatici ,. 
io  opinai  francamente  trattarsi  di  morbo  miliare,  e  tale  opinione 
divise  pure  SI  dott.  Mascara  ;,  perciò  fu  consigliato  il  solfito  di 
magnesia  alia  dose  di  tre  dramme  al  giorno,  ed  Una  pozione  cal- 
mante coipacetato  di  iriorfina.  —  Passarono  tari!  giorni  senza  aj 
cun  alleviamento,  per  eoi  fui  pregato  dal  medico  curante,  in  no- 
me del  malato,  di  associatali  per  continuarne  assietfe  la  <ciMttt la 
Male  lo  fa  ceii'tateseo  metodo  aggiungendoci  betaiuW  uètrate.  .Colle 
copiose  orine  si  mitigarono  ^ iti  i  fenomeni  wonfeesi  dopa  citta» 
una  scllunana,  per  cìjì  fu  da  me  Jtteiato  al  *otft  ajtr«  m*&**9  m 
siippo.^w.c^n^lespepia^  ,  .    4     ,     .         ,; 

^oap^^rofto^eei  giorni  c^e,,  sospeso  igqi,  med'icamenlo , 
tornò  in  scena  tutto  l'appara^  sinlomMico  sopraccennato  e  ven- 
go  caldamente  pregato  d'assumerne  solo  la  oura.  Dopo  iterate 
raccomandazioni  piego  a  questa  risoluzione  del  malato,  do  mano 
nuovamente  al  solfito  magnesiaco  e  faccio  applicare  uh  largo  ve- 
scicante alla  regione  lombare,  ove  maggiormente  lagnasi  di  forte 
dolore.  Quand'ecco  «1  compirsi  d'un  mese  e  messo  circa  di1  ma- 
lattia, una- non  equivoca  ed  abbondante  erottone  di  miliari  cri* 
stalline  al  collo,  e  più  specialmente  al  venire,  e  contemporanea* 
mente  quasi  per  incanto  dissiparsi  tutti  i  fenomeni  morbosi» 

^lajcbft.  setMooflua  dqpo,  trovatosi  bene,  fra  voluto  recarsi  alla 
Goletta,  per  greudpre  ijjagiM.di  mare»  dietro  i  quali»  a  suo  dire, 
sentivasi  sempre  assai  meglio  fortificare  il  suo  assai  indebolito 
tujganisinof  ttentr^  egli  crede  vasi  perfettaopente  ristabilito  insa- 
line, ceco  mettersi  in  scena  un  acutissimo  dolore  «dia  regione. sa,- 
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crate,  che  propagaVàsi'Jtingo  ir  nervo  Ischiatico*,  per  cuf  faccio 
sovrapporre  all'  originerei  dotorfe  ira  nuoto  vescicante ,  quindi' 
delie  friiionì  (folio  di  crotontiglio  alla  coscia; e  rirnioro  h^  solita' 
dose  di  solfito  magns*iaòotr  aggiungendo  la  veratrioa  alla  dote  di 
Ma  ottavo  di  grano  al  giorno.  H  vantaggio  fu  assai  lento,  e  non 
fu  Che  dietro  una  seconda  fioritura  di  miliare  all'addome  che  ri- 
tornò in  salate,  provando  però  di  tanto  in  tanto  dei  doloVetti  ora 
alla  regione  lombare  e  ora  lungo  af  nervo  ischiatico  che  l'obbli- 
gavano ad  astenersi  dal  lavoro,  dò  che  to  decise  id'anàare  ai  ba- 
gni dì  Corbes  dai  quali  ritorno,  dopo  quaranta  gtornì,  perfetU- 
mente  guariti,    *  ":  ''  '  '    "'  '"•'  '  < 

Nella  rosolia  e  nella  scarlattina  I  solfiti  non  riti  diedero 
che  effetti  assai  contestabili,  perchè  si  presentarono  in  gène* 
rule  sotto  forcpa  assai  miti, che  bastaya  tenére  gl'individui 
che  ne  erano  affetti  in  letto,  in  camera  fresca,  con  bevande 
leggermente  diaforetiche  e  .prescrivere  loro  qualche  ape», 
rieni* per  .wdarli.io  poebi  giorni . guariti. 

Il  prkftoipio  morboso  delie  malattie  esantematiche  non. 
solo  al  dive  *M  prot  fk>ltà>  ma  di  molti  atarì*  consiste  in 
un  JéHomlùè  Anali*  daW*%f*ty&  òthk  Pkiro  Bhgtni  i  pro- 
cessi di  quelle  malattie  si  assimilavano  iri  tutto  ai  processi 
fermentativi  (4,).*  Yha  'un  genere  <li  febbre,  serrlteta  l'a- 
cutissimo' prof.  FrancèseM, fa  '  etto  è  impossibile  niègare  un 
fermento  e  una  fermentazione,  e  sono  le  contagiose  erut- 
tive *  (jfy  II  principio  mprbóso  itegli  esantemi  febbrili,  e 
massime  del  fajyolo,,  viene  qnche  ragguagliato  dal  sapien-1 
rissimo  Uefrg  alla  fermentarne.  Comunque  sia,  le  malau 
ne  .eruttine  io  genere)  e.  socialmente  l*.  febbrili,  ricono-. 


•  .  .     r         .  .  '     I         f  l.      .  .        ■  .   J  t  '      .        «  *     .  .      •  •  C 


(1)  Bìagiw,  «  Intorno  aliH  gènesi  e  alla  cura  in  gèhere  dei 
morbi  epid.  e  contag.  ».  V<*|i  *  Annuii  utnV.  di  med.  •,  redatti 
dal  àoXLGrìffini,  tol,'CLIX.  pag.2Vt.       ".  * 

{Vf  Franceschi /  *  Traitftu  <li  te^piar  0  materia  medv  ».  "Bo- 
logna 1  f9S$J  voi.  t.*f  pag.  17$, 
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trono  lolle  per  eausa  la  presenza  nell'organismo  d'un  prin- 
cipio speciale,  circolarne  per  qualche  tempo  nel  sangue  che 
Udo  or  un  organa  o  un  sistema,  or  l'altro,  finché  poi 
vada  «  depositarsi  aHà  superficie  del  corpo ,  tali  e  tanti 
sono  \ :  fatti  ohe  lo  attestano  da  non  potersi  revocare  in 
dubbio  senza  contraddire  a  quanto  manifesta  giornalmente 
la  clinica  osservazione.  Infatti,  come  bene  diceva  il  Bìa- 
gin!:  «  Tutte  le  volte  che  un  individuo  è  colto  da  una 
malattia  eruttiva,  sjno  a  che  questa  rimane  nel  suo  primo 
stadio,  noi  scorgiamo  l'infermo  in  preda  ad  una  febbre  via* 
lenta;  e  mentre,  che  lutti  gli  organi  che  la  macchina  ani- 
male compongono»  si  appalesano  cbr  più  e  ehi  meo  soffe- 
renti, niuno  di  questi  però,  isola  la  mente  considerino,  ai  tro- 
va affetto  a  tal  segno,  da  render  ragione,  noti  tanto  della 
violenza  febbrile,  quanto  ancora  della  universalità  del  mor- 
bo che  rumano  organismo  patisce  •  (!)•  Anche  il  celebre 
Bufalini  proferiva  il  giudizio  •  che  quel  tumulto  di  tutto 
il  corpo  nelle  .malattie  esantematiche ,  e  quei  moli  accele- 
rati del  sistema  sanguigno  traggono  di  necessitò  nel  pan- 
aiere  di  una  cagione  che  irrita  a  ooiummiMe  disordinata- 
menle  i  nervi  o  li  organi  che  influiscono  a  sostenere  1%  cir- 
colazione del  sangue*  E  poiché  tutti  quasi}. tumulti  ojqtMftii 
moli  accelerati  si  quelano*.  formata  che  aia  laeruztane^  pa- 
re appunto  che  allora  resti  nella  cute  depositata  a  maniera 
di  crisi  una  materia  ostile,  che  prima  mantenesse  in  sover- 
chio molo  il  sistema  sanguigno  »  (2).  jQuesta  materia  ostile 
pare  che  venghi  modificala  dai  solfiti*  prevenendo  altresì 
l'alterazione  del  sangue  o  frenandola  o  togliendola  quando 
esiste,  e  perciò  questi  farmaci  saranno  utili  come  preven- 
tivi quando  dominano  epidemicatueoie  queste  malattie, 

(\)  Biagiui.  Studi  clinici  intorno  la  miliare.  Vcér  -  Aiutati 
uni  v.  di  ma*.  »,  iasiu  agosto  a  settembre  M*%  p«g.  348. 
(*)  ld.  ,  p«g  34». 
JLmau.  ral.  CLXXXili.  17 
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'  Bartroti. 

GaerwoztVws  19.'  —  I<&  signor*  D-.v. .  €-•...,  df  tempo* 
ramenty  linfatico-nervoso,,  di  media  età,  trovasi  affetta»  sano  ctrea 
10  anni,  da  .affezione  ermetica  che  la  moUste  pr<ncipaUBenjt*neì~ 
Tesiate.  Le  prefazioni  solforose  impiegale  internamente  e  per 
bagno  per  mesi  e  mesi»  nella  stagione  di  prima  fera  e  nell'is  tesso 
estate,  per  consiglio  d'altri  medici  e  mio,  non  produssero  che  un 
insignificante  vantaggio.  Nel  mese  di  giugno  4862  ho  yoluto  co- 
minciare ad  amministrarle  il  solfito  di  magnesia  alla  dose  di  tra 
dramme  nelle  24  ere»  per  lo  spazio  di  quaranta  giorni»  ma  Seu- 
il alcun  multato.  Mi  decisi  di  sostituire  l'arseniato  di  soda;;  tre 
grani  in  dieci  oucie  d'acqua  distillata  di  cui  prendeva  nella  prima 
settimana  un  Sol  cucchilo  da  tarola  al  giorno»  due  nella  seconda 
e  tre  nella  terga  setti  nana,  dalla  quel  dose»  cbje  fu  continuata  pei» 
circa  due  mesi»  l'ammalia  riportò  grandissimo. l*nUggio» 

►  * 

Osservazione  20.*  —  La  signora  M  „  . .  • .  A ,  di  (em« 

peramento  sanguigno»  d'anni  39,  da  sette  anni  circa  trovasi  affetta 
dà  erpete  che  or  invade  una  parte,  or  l'altra  del  corpo.  Inutili  es- 
sendo* riescile  le  preparazioni  solforose  continuate  per  due  mesi  » 
sostituii»  per  Tistesso  spazio  di  tempo,  il  solfilo  di  magnesia  alla 
dose  sopra  accennata  ;  ma  anche  in  questo  caso  senza  alcun  si- 
gnificante vantaggio*  mentre  un  vantaggio  reirle  si  fece  manifesto 
dopo  un  mesa  soltanto  df  cara  coII*arsen1atò  di  soda  amministrato 
come  sopra.  •     ,  ■ 

Osservazione  21. a  —  Il  signor  P  . , . . .  M  . . .  • .,  di  temi 
peramento  venoso,  d'anni  38»  nubile»  è  affetto  da  circa  5  anni 
da  erpete  localizzato  alle  ascelle.  Erano  tre  annj  che  o  nella  pri- 
mavera o  nell'estate  si  sottometteva  per  una  quarantina  di  giorni 
ad  una  cura  solfurea  e  sempre  con  qualche  vantaggio.  Quest'an- 
no ogni  cura  fu  tralasciata  ed  il  male  nell'estate  e  nell'autunno 
fece  esplosione  maggiore  degli  altri  anni.  Io  lo  sottomisi  al  sol- 
filo magnesiaco  alla  dose  di  tre  dramme  al  giorno  per  circa  due 
mesi;  il  vantaggio  ottenuto  fu  rimarchevole,  ed  al-  dire  dìel  ma- 
lato fu  più  pronto  e  maggiore  di  qaetlo- degli  anni  aBteeedtfntHtt 
cui  faceva  oso  delle  preparazioni  di  solfo. 
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Osservazione  ML1  —  Maria  Vacci,  sarda,  di  temperamento 
linfatico»  sogli  anni  trenta,  al  trentesimo  giorno  di  puerperio  ti 
presenta  da  me  per  essere  curata  da  un  ardentissimo  prurito 
alle  mammelle,  le  quali  osservate  attentamente,  lasciavano  scorgere 
all'areola  dei  capezzoli  un  siero  giallastro  che  in  copia  fluiva  da 
intingerne  la  camicia ,  e  la  membrana  mucosa  (dei  medesimi  in 
tutta  là  sua  estensione  infiammata,  sebbene  di  maniera  ineguale', 
da  presentare  piccole  escoriazioni  simili  a  graffiature.  Alcuni 
pùnti  erano' di  color  rósso  viro,  amidi,  cospersi  di  piccole  gocciole 
tièro-sanguignè,  mentre  molti  altri  erano  coperti  df  croste  gialla- 
stre, che  andavano  diminuendo  di  grossezza  dal  centro  alta  peri- 
feria. Pàreramì  abbastanza  chiara  la  diagnosi  di  ecsema  umida 
alfe  toammetle,  ebe  durava  da  27  giorni  e  che  rendeva  dolorosis- 
simo i'aliatUmento.  lo  le  ordinava,  dei  lavacri,  tre  volte  al  giorno, 
•  con  una  soluzione  di  due  dramme  di  solfito  di  soda  in  due  on* 
eie  di  acqua;  e  la  perfetta  guarigione  avvenne  in  sei  giorni. 

Sebbene  nelle  affezioni  erpetiche  d'antica  data  siano  da 
preferirsi  le  preparazioni  arsenicali  a  qualunque  altro  me- 
dicamento,  pure  in  tutte  le  forme  cutanee  recènti  che  Ba- 
sin  raccolse  sotto  il  nome  di  erpetidi  possono  essere  di 
utilità  iisolfiti,  al  pari  e  forse  più  dei  preparali  di  zolfo  e 
della  salsapariglia  assai  usata  in  queste  contrade*  Ulteriori 
esperienze  in  proposito  potranno  portare  quella  luce  ebe  non 
può  essere  emanata  dai  pochi  fatti  narrati. 

Riflessioni  generali, 

€  I  ,  . 

K  « 

'  *  I  •  -  **.     " 

Quantunque  il  pacato  ed  austero  linguaggio  dei  fatti  sia 
più  persuasivo  di  qualunque  raziocinio,  pure  non  saranno 
superflue  alcune  riflessioni  che  discendono  spontanee  dai 
fatti  stessi.  , , 

Dopo  avere  constatala  l'efficacia  dei  solfiti  contro  pareo* 
ehie  malattie  riputate  diverse  dalla  comune  dei  pratici,  si 
dimanderà»  con  ragion^  se  ai  debba  ammeueré  che  sostanze 
identiche  possano  felicemente  combattere  o  modificare  dif- 
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ferculi  processi  morbosi,  oppure  se  non  bisogna  atomeilrop 
in   tutte   le  narrate    malattie    un»   certa   analogia;  o  coinè 
altri  direbbero  una  diatesi  unica?   Sebbene  là  storta  e  la 
pratica  pudica  di  \u\\\  j  leippi  c\  abbia    chiaramente   :mq- 
girato  cpmé  uq  sol  rimerò  ppssjj  valere  per  nq  graq  mi- 
merp  41  malaH^f  ^al^ra,*!^  clje  pqcpLcalcqlq  di  quella  verjiij 
qbfùajpo  fa((p  j  fendici  $o?teqitQn  dj  specificità  e  «|i  RartjT 
poWisqù  $*  ufi  mprty,  (jorpp  pei  ripieilii,  pur?  in  tanta  dif- 
ferenti) di  estero^  apparenze,  le  narrala  osservazioni  haoqtv 
|elte  tosicene  elementi  nor^oti  comuni  ohe  possono  essere 
preveduti,  q>pdi$caii,  frenali,  soppesi  o  eitioti  dai  $oiftti;  e 
questi  eminenti   (opp    l*  ajiwajiofl?    prinfMljy*  p  *eeoi^ari* 
jlel  y*pgue,  q  Palierata  secrezione  ad  escrezione   che    per 
|a  via  delj1a$sorbimento  c^nduconq  alVinqqinai^etnò  ^an^ui- 
gnq.  Avvegga  poi  quell'inquinamento  per  un  processo   pe- 
pa^ticq,  cqocptlivq,  come  lo  chiama  Franceschi,  q  per  un, 
professo  ealaliijpo.  sfeondp  Qerzelitis,  p  fermentativo  cóme 
tenebrerebbe   averlo    diinqsiraiq  j|  Potili,   oppure'  per   una 
metamorfosi  anormale  e  morbosa  delle  cellule  Q  dèi  ciò- 
t>uli  del  sangup  come  al( ri  vorrebbero,  ipsoaima  (liasi  a  que- 
*to  processo  i\  pome  che  meglio  aggrada,  egli  é  i^ii  fallò 
fhe  una  yol^a  ('alterazione  sanguigna  è  insorta    per  mezzo 
^leir  assorbimento   di   sostanzp   alterate   Q   per    inalazioni  q 
inocqU^ioni,  i  globuli   sanguigni    cangialo    flsiolqgicamente 
fti  prqpfigtq  e  o^i  colore  f  riportano  seco»  $e  qoq  sqnq  im- 
pedi|iY  qn  yelftno,  cfye  tqrtp  e  sconcerta,  le  fqqiioqi  prgani- 
che;  il  qqaje  ye|eqo  può,  trovare  (reno  iq  uq  farmaco  che 
sia  capace,   o}i    ritemprare   chimicamente  e  virtuahnente  la^ 
crasi   sanguigna   allergia.    Questo  farmaco,  ce   Iq  offrono  \ 
tifiti.    ""'*'  '    "    "    "    "      '      "  •'  *' 

Da  ci$  a^gevolmen^  può  arguirsi  in,  aqaqte  altre  rqalat- 
jie,  potrebbero  essere  I  rqedesimi  impiegati  con  utilità,  sia^ 
9 oli,  'sia  congiunti  ad  altri  formaci.  ^  siccome  nelle  deaerisi  ^ 
massime  intestinali,  sembrano  spiegar?  la  loro,  rqaggior?  ai- 
fa  W.f  loffjiendo  Interazione  npucqsa  ?d  ^e^ndo  pe^i^ 
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HtàH  Vjsdemftìb,  i  verrhl,  la  cui  prodiniene  o'è  sempre  l'ef- 
fattoi  converranno  quindi  in  molto  altre*  fabbri  per  riardiate 
la  fuiisidne  della  mucojia  gastro-etì ieri ctì  che  gtavà  tempre  dt 
4arvegHa~re  in  queste  utnJattie;  avtegoaecliè*  ctiifet  4ieeW 
l'illustre  H*fni*n<t,  è  il  tubo  intestinale  è,  m  oo  gwJi  mir 
alerò  di  casi,  il  eampo  di  bàttagli!;  ad  cui  <ai  giudeo  le 
più.  importanti  malattie;  ed  ihfiuti  HajifeÙ4  alle  (ebbri  non 
te  uè  db  propriamente  alcuna  òhe  rtori  totida  0er  evitai  tia 
alla  sua  propria  ri3olù*ione  i.  Gt' Ifttfeteis^jwtitt  risultali 
delle,  ritftrehd  ed  espefìertae  inirapreàe  etti  tfant  dai  cl>ia- 
H*simi  dottori  *4.  (?vag/itttf  é  *4i  iVohca/^Mwrtferrtianò 
tempre  più  la  importatola  del  tubo  Uh sstóuale  in  faolte  ma- 
lattie e  spectalmejUfe  In  quelle  -a  processò  dissolutivo;  «  Là 
prontézza  colla  qtude  il  pu^  e  le  stalattite  putrefate,  injet- 
tate  irtlle  ièri*;  ai  getuìiib  d4llU  mède  HHeatiaale  é  tera- 
mente  Un  fatto  singolare^  e  tale  da  Richiamare  Iratte»zj0né 
dei  patologi  Sembhi  (soggiungono  gli  Astori  )r  che  le  par- 
tieelare  eledóne  che  qtfetl*  tóstanz*  èdfarfclta'n*  rtètto  que- 
st'organo tertga  in  graft  parte'  alla  sfotfcb  itbe  fa, fa  fatturai 
onde  eliminare  per  toni  proni*  via!  i  principi»  cbe  tonò 
«eterogenei  all'economia  Mintale  (|)  ?.  Mreitaritd  cofifer- 
mano  le  belle  esperienze  del  Polli  e  di  altri  illustri  auto- 
ri.  fioca!  perchè  anche  in  alcune  diarree  e  dUieeuerie,  co- 
me vedemmo  dalla  lettera  del  dóiL  Tagiuri  i  (tossono  es- 
sere i  solfiti  assai  taiUafcgie»  modtfiearid*  ì  predenti  della 
secrezione  intéètinaléi 

Anche  io  alcune  .flogosi  tante  per  induèbia  interne  che 
esterna*  oJaasime  negli,  scrofolosi  che  tendono  faciloaeUte  alW 
tappuraziónè  di  non  sempre  buona  Qualità,  per  preterire 
*  non  appena  iorgé  un'  alterazióne  tìèl.  safcgue  pos&onsi .4 
èongiunti  ad  altri  fartoaci  t  arartutìtstrare  1  iòlfiUi  giacché 
tyue*ti ,  eortie   lo  dimostrarono  le  esjtérièftié  del  Polli  sui 


■  ih^i 


(i)  m  Aoa.  unì*,  di  med.  «4  voi.  ClXflIf,  pag.  4M. 
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cani,  nati  arrecano  localmente  stimolazione.  Ànsi  f  ossene 
unirei  a  4Qtti  quei  tornaci  che  T  esperienza  timida  ha  ri» 
conosciuti  otiti  nelle  varie  malattie ,  ogni  qualvolta  si 
mette  in  «cena  un  corteo  di-fenòmeni  ataasici,  e  siavi  qual- 
che timore  che  possa  insorgere  un  inquinamento  seconda- 
rio nel  sangue;  giacché  nulla  easi  tolgono  al  valore  de- 
gli altri  ibedioatoenti,  bensì  posano  spesso  favorirne  i  buo- 
ni [effetti ,  sapendo  ognuno  come  numerosi  .elementi  so- 
gli a  no  concorrere  ed  influire  sulla  modificazione  d'un  piano 
terapeutico.  Anche  gli  argomenti  laterali  ed  ausiliari  non 
sono  generalmente  meno  impoVtanti  dell' istesso  piane  fon- 
damentale di  cura,  allorché  sono  diretti  a  combattere  ele- 
menti morbosi  che,  sebbene  secondarti,  pure  minacciano 
l'esistenza.  Quindi  a  buon  diritto  scriveva  il  chiarissimo 
Coneato:  *  Quante  malattie  locali  accompagnano  gl'indivi- 
dui alla  tomba,  ohe  viene  ad  essi-  aperta  da  un  altro  pro- 
cesso morboso  intercorrente ,  «e  te  prime  restano  chiose 
nella  lóro  cerehia  e  rocchio  vigile  del  pratico  non  'è  aeoa- 
pre  rivolle  a  paralizzare  la  loro  influenza  ani  tutto  od  al- 
meno a  correggerne  in  questo* gli  effetti  (1)  #.  Se  qualcuno 
credesse  ch'io  voglia  preconizzate  con  troppa  facilità  (fue- 
tti farmaci  in  varie  e  distinte  malattie,  dirò  che  nesanna* 
dei  miei  malati  sui  quali  esperimentai  i  solfiti,  eh'.io  sappia» 
nessuno  è  caduto  per  eaai  in  morbo  più  gravose  parafra- 
sando le  parole  del  scorino  Torti  dirò  anch'io:  Quid  citimi 
Quid  certius?  Quid  previene  o  toglie  meglio  l9  afeeraetone 
delle  secrezioni*  delle  e^creabni  e  l'inquinamento  sanguigno 
a  confronto  dei  srtfiti  ?<  Io  vedo )  tutto  giorno  eolla  soluzione 
del  tolfito  di  sede,  |e  scornatiti -mercuriali,  le»  ulcere  vene- 
ree degenerale,  li  antraei,  li  impjagamenti  eanorenoeivo<di 
fattiva  carattere ,  prendere  un  migliore  •  aspetto  e  avviarsi 


'  , 


(I)  Coricato.  Sulle  vicende  delle  teorie  med.  Vedi  •  Annali 
uni?,  di  meé*  »,  fase./di  dicembre  1859,  pag,:  £81. , 
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verso  hr  guarigione,  valendo  •  permeati  *  timwrer*  il  fé* 
toro  d'ogni  piaga,*  YidijpcffsiOo  nii£lioOTe^  un'ozenaV 
*  Nelle  'discrasie  febbrili;  «Wlha^oesibiluà  (  di  combattere 
ffétenie  igoete'srera  costretti  tenersi  *Ha'  terapia  aapet* 
Mite;  Un  farmaco  fcpcohriè,  eh»*  potàebfcft  operare  "diretta* 
mente)  nèutro,  il  precesso?  morboso,  appare»  seooodorla  èm- 
trina  deità  discrasia^  riconti  ilr  re  «Uà  norma-  la  speeMer  W« 
milione  del  sangue,  finora  non  »t  conosceva  (?i  eedi^il^  por- 
mr  potrebbero  diegtio  d' ogni  satiro  «medieainentnt  riescire 
a  quest'intento;  per  etli  non  esito  è  dire  ohe  iltdota.^a#//f 
veramente  apri 'unterà- im velia*,  né jta'seorle*  delia  meticatfaroe 
delb  diaerisi  e  tietTaheraitione  sanguigno;  (\     v  *.   >    « 

<  -QuaU^qne  àia  riattesa  natara  degli  accidentr  febbrili 
ohe  tengono,  dietro  elle  operaiioni  *  eseguile  aultf  uretra,  ohe 
aleoni  chiamano  lebbre;  uretrale,  altri  nretnMnescieaie,  e  ohe 
sembrano  dipendere  dall' uremia*  4  cMare. Ut  indieasione 
pei  -  solfiti  medicinali  ;  e  se  Hieord  v<  qp  •  qaeet'  ottimi  tempi  , 
sòoraitniatrava  come  meno  preventivo,  quattro  •tetnque'gHH*-. 
ni. prima  il  saltato  di  chinina  agli  ammalati*  sull'uretra  dei 
quali  aveva  da  praticare  un'operazione  difficile,  credo cbé rie* 
seirebbe  anco*  meglio*  il  solfito  mnijneiiam  per  prevenire  lo 
uremia.  Conte  pure  sarà  bene  in  lotti  i  feriti  e  neHe  gravi  • 
operazioni  ebirurglehe  negK  spedali ,  massi  aie  quando  do* 
mina  lo  cancrena  nosocomiale,  usare  cosse 'marti  preventivi 
i  * o^ìitY  E  fikìfilniehte  a  qbestt  preventivi  sorà<  uopo  ricorrere 
sempre  nelle,  lettoni  riportate  nelle  sezioni 'dei<ea<|aveff. 

••>  Ój^gi  cbe  vsrii.  autori  *oovT«ngoiiò  obet  la  pellagra  sia 
indubbiamente  prodotta  da  un  peitorlftfttejito  <degK  umori 
.organici,  io  proporrei,  oltre  i\  tiito  proteico,  .suggerito  da- 
gli illustri  ILutsana  e  À/areUi,  anche  j  solfili  jj^er  combattere 
questo  pervertimento  insorto  dalla  insufficienza,  di  alimenta- 
«ione  album jnuide;  uè  di  questrj  proposta  vprrà ,  frnpi  ca- 
rico quel  granile  scrittore  moderno*  dflla  pe^gi-a,  i|  prof, 
LmsifUh  .il  qualo  asserisca  cbe  ip  questa  «malattia  «  cimen- 
tare ancora  dei  ritnedri,  addivènta   ormai  un  azzardo ,  per 
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Io  meno  imprudente  ed  illogico,  imperocché  prore  fera* 
pertiche,  e' con  ogni  fatta  di  rimedii,  ne  furono  eseguite* 
unto  che  basti v  molte  delle  quali  inutili,  e  molte  ancor 
più  dannose;  deve  esser  maturate,. avanti  le  sconfitte,  il 
disinganno.»  (*).  .Se  le  severe  parole  del  Lussuria  meri* 
tane  seria  considerazione,  perchè  la  eura .  della  pellagra  do* 
vendo  essere  necessariamente  di  lunga  durata,  difficilmente 
si  è  potute  coi  mezzi  comunemente  adoperati  prolungarla: 
senqp  inconvenienti;  non  A  cosi  però  dei  solfiti,  che  som» 
benissimo  tollerati  per  lungo  tempo  dall' organismo' anche 
ad  alta  dose  (9),  ed  il  prof.  Polli  unitamente  «1  suo  assi- 
stente Pietro  Polli  in  via  di  esperimento  arrivarono  a 
prenderne  SO  grammi  in  una  giornata,  senza  aleno  incon- 
veniente, m  Essi  sono,  al  dire  desistesse  prof.  MUf  di  unir 
azione  antifermentativa  più  energica  o  più  estesa,  dei  ve* 
leni  antisettici,, sansa  essere,  come  quelli,  tossici*.  Con  tutto, 
ciò  io  espongo  questa  paia  proposta  terapeutica  intorno  alta 
pellagra,  come  concetto  immaturo,  eome  idea  vaga,  giusti*; 
ficaia  solo  per  tanta  gravità  di  casi  ed  in  Canta  incertezza 
d'indicazioni. 

Ecco  quanto  ho  creduto  di  dire  sui  solfili  ;  ma  forse  • 
questa  mia  scrittura,  per  la  mia  mal  ferma  salute  e  per  fa 
fretta  Con  cui  la  gettai  sulla  carte*  non  presenterà  quel* 
P  ordine  logico  tanto  necessario  ad  avvalorare  i  giudizi! 
e  a  dar  peso  ai  risultati.  Io  confido  peraltro  che  pei  fatti- 
addotti,  presi  anche  nella  loro  maggior  nudità,  sia  grande- 
mente provata  I* utilità  di  questi  novelli  farmaci,  e  che 
.ognuno   possa  aspettarsene  un  insigne  soocqrso  ogni  quel* 

(1)  Vedi  «  Annali  unir,  di  med.  »,  fascic.  ott.  e  not.  1859, 
pag.  2i9. 

(2)  lo  questi  ultimi  tempi  io  mi   sono   fatto   pia   coraggioso" 
nell' aumentare  hi  dose  di  questi  farmaci,  ed  in  alcuni  casi  spinsi 
il  solfito  di  magnesia  sino,  ad  un'oncia  osila  giornata,  e  eoo  molto 
vantaggio. 


I8è 
Vetta  si  abbia,  per  intento  di  proteggere  il  hostro  organismo 
da  prtneipii  organici  di  azione  deleteria  diffusi.  Dell9  atmo- 
sfera, dagli  effetti  di  una  secrezione  od  escrezione  qualun- 
que che  viziata  penetra  nel  sangue  e  lo  avvelena*  o  gli  fa 
subire  uno  di  quéi  misteriosi  processi  che  col  Polli  chiame- 
remo  di  fermentazione* 

I  medesimi  felici  successi  da  me  narrati  furono  qua  ot- 
tenuti eoi  solfili  anche  dai  colleghi    Vignale,  Cottoti f  Ma* 
$carò  e  Spazzaforno,  oltre  a  quei  citati  di  Lutnbro$o  e  di 
Tagiuri,  i  quali  tutti  celebrano  ora  questi  medicamenti  fra 
i  migliori  ebe  onorano  l'arte  medica;  ed  esprimo  il  desi- 
derio che  anch'  essi  fogliano  recare  il  proprio  contingente  di 
fatti  per  aggiugnere  una  pietra  all'edificio  scientifico;  giacché 
per  l'uomo  onesto,  per  il  medico  probo  e  che  l'arte  sa- 
lutare  esercita  per  sentimento  e  per  amore    dell'umanità, 
la  schiera   delle  osservazioni  che  la  propria  esperienza  ha 
bene  constatate*  sono  sufficienti  argomenti  a  garantire  la  co- 
scienza contro  gli  attacchi  degli  invidi  e  dei  retrivi.  Frat* 
tanto  noi  proclamiamo  i  soffiti  degni  di  tutta  l'attenzione 
dei  pratici»  ed  è  a  tale  scopo  che  abbiamo  vergate  queste 
pagine.  Saremo  fortunati  se  avremo  potuto  farlo  senza  quelle 
esagerazioni  si  famigliari  ai  promotori  di  qualsiasi   nuovo 
mezzo  terapeutico,  e  cosi  facili  ad  incorrersi  da  chi  è  colpito 
da  un'importante  verità.   La  quale  *   del  resto,  fu  esposta 
nuda  e  semplice*  all'esame  ed  all'esperimentazione  dei  cli- 
nici,  dai  quali   appunto   aspetta  la  sua  consacrazione  o  la 
sua  censura.  Perchè,  come  ben  disse  Zimmermann,  «lari' 
petizione  delle  osservazioni  è  la  migliore  maniera  per  po- 
tere distinguere  il  falso  dal  dubbioso,  il  dubbioso  dal  prò-* 
babile,  il  probabile  dal  vero,  e  il  vero  dal  eerto  (1)  »«. 

Tunisi»  dicembre  4862* 

,  4 

(4)  jftMMMfrfMfifi.  *  Dell' esper;  in  mcd.  ».  fiatatone  di  Mi* 
lane*  1830,  par  401. 
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Morta  ragionata  di  una  nerro*5  eotlea  larvante 
nna  pet»iri*to«à  palustre*  del  dottor  H4*H.  &IR. 
VJkSSJLIXO*  da  /fre.n,  gtd  professore  straordinario  ài 
patologia  gvherale  nel  Iti  R.  Università  di  Palermo. 

* 

Jo  ho  sempre  reputato  (eé  in  questo  parere  mi  confermai 
ondi  e  di  più  dopo  aver  lasciato  la  mia  (erra  natale,  per 
l'onore,  al  qiiaìe  dovei  popcife  dokresarnenie  rinunziare, 
d'insegnare  patologia  nella  R.  Università  palermitane)  che  ai 
medici4  dei  pìccoli  paesi  è  dnto^  cotr.e  o  ^twlli  dei  vasti- spe- 
dali e  delle  grandi  Città,  di  "raccogliere  'osservazióni  accurate 
ed  importanti,  le  quali  possono  molto  a  torre  dubbi,  ad 
illustrare  la  scienza  nostra ,  a  levar  valore  a  quei  domali, 
che  tanti  sapienti  di  un  giorno  formulano  dal  fondo  del 
proprio  scrittoio,  con  grande  deviamento  dello  spirito  dei 
pràtici.  E  se  ciò  è  vero  per  ogni  ramo  della  scienza  clinica, 
è  verissimo  a  più  doppi  per  le  febbri,  dove  i  medici  sono 
artefici  oraria  secondo  la  frase  del  /fedì,  ed  ove  quindi 
conviene  la  quiete  e  riposatezta  d'animo  d'uri  piecrol  luogo, 
massimamente  ancofa  per  le  febbri  o  forme  morbose'  palu- 
stri.'L'osservazione  eìinica ,  die  farà  il  soggetto  di  questo 
disdorso,  è  importante  per  vati  titoli,  si  riguardò  alle  ca- 
gioni ,  che  aveanb  dato  origine  ài  mohbo ,  si  pei  sintomi , 
pei  quali  ho'  potuto  arrivare  al  diagnosticò  di  una  perniciosa 
paludosa,  come  pure  per  le  particolarità  di  corso,  che  l'hanno 
segnalata*  Narrerò  prima  con  ogni  esattezza  U  fétto ,  onde 
scendere  dopo  ai  caratteri  per  cui  si  è  distinto. 

*  ■    .        •  * 

• 

La  mattina  del  29  dicembre  dell'anno  ora  scorso,  lo  era  chia- 
mato di  buon'ora  per  visitare  il  signor* 'Giuseppe  F. .  ..  ./mio 
affettuosissimo  congiunto.  Sessagennrio  di  età,  di  temperamento 
bilioso  squisitissimo,  direi  quasi  tipico ,  robustissimo  di  costiti!- 
zioae,  con  raasai  muicolari  svilvppatissUne,  adipe'  star*»,*  colorito 
ulivigno,  sistema  peloso  proannsiatissimo,  à  stato  afflitto,  sin  da 
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quando  mutò  ne  genere  di  Vita  attivissimo  in  un»  riposato,  ad 
agiato»  4a  turgori  tontissimi  emorroidali,  da  coliche  nefritiche,  da 
fido  reumatico:  Giovanetto  fa  inquinato  da  ritto  sifilitico  per 
contagio  ulceroso,  e  osò  care  idrargiriche  energiche,  tento  che  in 
giovanile  età  eotésta  statuaria  erculea  di  corpo  è  stata,  privata  di 
gran  parte  di  denti.  Dai  1845  in  poi  ha1  sofferto  interpolatamente 
per  attacchi  di  riefralgta  reumatica,  fa  prima  Aggressione  della  quale 
nacque  dacché  cavaicartdo,  mentre  le  vene"  emorroidali  Univano;  il 
sangue  si  nrres*òd*un>snbrte,  -e  senti  verno  la  regione  ipoga- 
strica sinistra  itett*sdtf*ftie,  in  dn  ponto  corrispóndente  i  qaiasi 
cinque  centimetri  di*  trasverso  ,  ed  no  pò  M  sopcn  ^uHa:  spia* 
iliaca,  antericr  superiore;'  un  'dolore  enei  scotissimo  che*  i\  nn* 
siente  paragonava-  a  quello  prodotte  da  nn  colpo  di  pugnale  pro- 
fondamente ooninoato  in  codeste aito.  Avverti  contemporaneamente 
nn  senso  crescente  di  soffocatone  e;  tornato/ subitamente  a  casa, 
senza  avviso  di  medie?',  fece  salassarsi  dei*  braccio,  e  senti,  se- 
condo le  sne  parole ,'  scendere  ii  sangue  a  poco  a  poco  dal  '  to- 
race e  concentrarsi  nella  regione  addominale,  suddetta.  Curato 
indf  convenientemente,  comparve  un' ematuria,  la  quale  darò  non 
poco  tettilo,  e  fu  vinta  dall'uso  dell'acqua  minèfbie  del  polio  di 
Santa  Venera,  e  nel  luogo  ove  sorge  ed  .anche  in  Riééi.  <  Svanita 
la  colica  nefritica,!!  pàsieute  é  stato  solamente  afflitto  da;  attacchi 
ch'Io  ho  diagnosticato  di  nefrafgia*  reumatica.  Tra  ne  gii  ala.  da  reu- 
mi mesootari,  il  signor  P  .  ;  • . .,  quasi  ogni  settimane  anai  ad- 
dietro, ora,  soprattutto  dopo  una  messa  cuna  di  bagni;  minerali 
di  Termini,  due,  tre,  quattro  volte  all'anno,  è  attaccale  da  doieri 
al  ponto  designato  diansi,  i  quali,  gravativi  di  modo,  apuntano 
non  appena  svanisce  il  reuma  dalle  spalle  e  dai  muscoli  delle 
braccia,  e  sono  .preannunziati  dallo  scoloramento  e  dalla  scarsel- 
la delle  orine,  e  cedono  dopo  tre,  quattro  o  sei  giorni,  Con 
panni  caldi  applicati  loco  dolenti,  con  bagni  tiepidi,  con  dieta 
severa  che  l'infermo  stesso  s'infligge.  Il  dolore ,  che  è  sufficiente 
ad*  impedire  la  deambulaaiooev  a  rendere  contratta  la  .fisionomia , 
ai  calma  alla  pressione  ed  é  aecbint»ageat*  da  un  senso  partico- 
lare di  gorgoglio  in  un  punto  corrispondente  alia  regione  renale. 
Il  renma,  scomparso  manifestatosi  il*  dotarne  ritorna;  alia  sua  sede 
consueta  sciogliendosi  questo,  e  in  orine  ni»  addimostrano  tomen- 
toso semplicemente,  glacohè  da  parecchi  anni  la  diatesi  litica  non 
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ti  manifesta  pie  con  vaiceli,  tea  41  rtiaV-èoft  r  cèrile,  t\n  qfutte.fì 
t  condótta1  ftiori  dalle  tirine  senta  atairi»  seraróo?»  alleata.. Né  gel 
calore,  uè  per  l'acido  nitrico,  le  orine'  palesati*  taccia  4ieua*.<tf 
albumina,  e  nessun  altro- sintomo  è  Iti  <ca*mpe  che  «pelli  al/mor* 
ÒMt  Brighi.  Non  appella  '  terminato 'Kettaceo*.  l' adontatala,  rMo*oa 
alla  piò  completa  salale,  e  q<*es4foty»ftis!M  pcteatte  per  <tyir;fi$i- 
ube  e  mentala  non  dimostra  testigio.  afona*  degli  incomodi  ehé 
t'hanno  Q-iHolalo  per  ano  serie-  no»  interrotta  di .  moltissimi  «noi. 
Per  queste  peculiarità  •  etiolog iene  t>  scaWjóticbe  di  torse*»  di  da- 
tata d'egli  accessi  di  dotato*  lo  ti  bo  ee>atterizsati  caste  propri! 
di  ana  nefralgia  reumatica  iatercorieate,  a  '«cui  predispose.  ,1,'  ile- 
rato  afTtcendarst  degli  attacchi  di  eolica  nefritica,,  «ed;  altresì 
la  congestione  sanguigna  raMieskna  «del  rene,  atnitiro»  per  la 
brusca  soppressane  del  flusso  enaerroidario  *  aitata  aensa  dutó- 
b\o  dall'ematuria  soprarrenuta;  E  difètti  aie  la  confettar*.:  dia- 
gnòstica di  una  nefralgia  tanbo-addominalo  *  ni  quella  di  un 
calcolo  incarcerato  nel  rene,  come  atea  opinato  l' illustre  mio 
nntìcó  PtftctnoUi,  cbe  io  area  consultato  per  lettera  da,  Per- 
nio nel  dicembre  del  4S57 ,  reggono  ai  caratteri  degli  accessi 
nefralgiei,  poiché  per  la  sede  topografica,  cbe  é  quella  dei  ro- 
gnone e  d'un  tratto  dell'uretere,  pel  dolore:  gravatilo  cbe, n*o  se- 
gue il  tragitto  di  alcun  nervo*  e  si  calma  alla  pressione,  pei*in>- 
tomi  attifteAtisi  agli  organi  orinari*  U  primo  sospetto  è, escluso v 
precisamente  come  gli  altri  caratteri  da  me  actennati  *Uoe>t*aanó 
quello  di  nefrite*  ipertrofia  renale*  o  attacco  calcoloso..  E^tmùiaì 
esiandio  qualche  affezione  morbosa  del  colon  discendente,  (dilata- 
zione, restringimento»  ipertrofia,  esulcerasene,  preduaioni  nuove), 
perchè  nessun  fenomeno  mortaso  giammai  la  più.  attenta ..  osaer- 
Tacione  ha  "potuto  rintracciare  da  parte  del  crasso  intestino,  À 
bello  studio  poi  bo  designato  il  male  quale  nefralgia  reumatica , 
onde  distinguerlo  da  ciò  che  i  patologi  francesi  9  dopo  Ttayer, 
hanno  studiato  col  titolo  di  nefrite  reumatica,  Già  il.  doti.  "flft  Car- 
eer avea  insistito  ralla  necessità  di  noa  confondere  la  vera  So- 
gosi  renaie  colla  nefralgia  Calcolosa  6  colica  nefritica;  e  l'atisonaa 
della  febbre»  durando  gli  attacchi;  la  repentina  invasione  del  do- 
lore coincidente  colla  scomparsa  ^  dirò  metastatica,  del  reuma  dalle 
masse  muscolari,  é  la  ricomparsa  di  questo  scioltasi.  «I  primo*;  il 
modo  gtavaiivd  del  dolore/  che  sfr  conforta  colla  pts>  ditta  -P'«- 
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rieh*  j  l**ctil*tia  improvvisa  dell'attacco  *  la. «mania  subitanea  del 
medesimo;  la  sua  brere  durata;  la  decolorasioae,   limpidezza  e 
poehtwa  dell'arine;  4'lmpnsèsleiic  pia* avole  dai  teli  caldi  ed  il  be- 
neficio- o>r  bagni»  tiepido  ;  la  nan  breve  epoca  dacché  gli  accessi 
de*  male  esistono  e  ia  defideraa  dei  fenomeni  residui  del  paros- 
sfsnttv-cbe,  ritenga  non  sarebbero  di  paco  nramenle  se  le  impe- 
llile recrudescenae  fascére  state •  di  fieg osi  penale;  la  mancanza  di 
r  etraatope  <  dal  testicolo*  ecc.;  dichiarano-  pia  in.  furore  di  uno 
•tata  semplicemente  reumatico',  «he  d'un  processo  infiajnmalorio. 
Par  altre  Ra$  er,  a  cui  ai  altritalsae  Ulto,  il  merito  da  una  esalta 
des.crithme  p>t|a  nefrite  reumatica,  nan  ba  «esso  tananai  dei  Ca-. 
setteri  iHiotoy ipt,  sintoinaticiy'  di:  aereo,  di  anatomia  patologica,  cbe 
Valgano  a  distinguere  nosotegifeaniente  a  aiinioatneqta  la  nefrite 
reumatica  dalla  nefrite  eeutpUeeatcale  4«lta;  imperocché,  sestrn 
Pelle  per  paco  alla  .deiiciaione  che  oe  fa  il  patologa  francese*  ù 
scorge  ch'egli  no»  si  è  «serr ita  di  altra  criterio,  per  dare  Tattrin 
buie  di  reumatica  aita  nefrite,  ohe  di  quello  desunte  dalla  coesU 
slente  tff  nefrite  in  individui  affetti  da  malattie  reumatiche  artrU 
lidie  o  d'elle  sierose  del  cuore.  Per  altra  antera  ie  alterazioni  anan 
toonch*  del  rene  da  esso  riferite  alla  nefrite  reumatica   (infiltra*, 
niente  di  linfa  coagulabile  nella;  soeUnia  icarlicale  dei  reni,  infe- 
zióne dalle  membrane  esterne  del  rognone,  arboaiaiaaione  rasccn 
lare  della  mucosa  dei- calicetti,  ipertrofia  dei  reni,  pus*  adesioni 
morbosi  della  membrane  fibrate  e  cellulari  dalla  gianduia  orina-, 
ria),  appartengono  raramente  ad  *n  processo  logistico,  ma  non 
dimostrano  affatto  l'influensa  della  diatesi  reumatica.  Ora  è  canon 
ne  patologico  inconcussa,  che  quando,  i  criteri  delle  cagioni,  dei 
sintomi,  della  cur#,  «leti*  lesioni  ,•  non   esprimono   insieme   delle 
differente  assentisti  fra  dna  malattia  xhe  si  vogliono  separare,  è 
arbitrario  delWntutlo  ^eseguire  uro  siffatta  disgiuntone.  Negando 
adunque  dna. nefrite  reumatica,  in  ammetta  nel  caso,  ia  discorsoi 
unanefarlgia  reumatica)  conciassiaehò  k  particola/i  apparenta 
della  malattia,  il  rapporto  di  cagione  ed  effe^o  dello   svanire  il. 
reuma  muscolare  cojfto  apparir-e  oW  affezione  renale,  ecc.,  pale* 
sano  bene  detta,  esMteaaa  di  una  meiaajtaai  del  principio  reumatico, 
nella  mucosa  renale»   Ber  completare  al  postutto  la  storia  anatri* 
n,eeUca  aggiungerò  che  l'infermo  soffre»  ad  ineguale  intervalli,  per 
tfMWtó  **l«ttf »  ?M  *•+«*?  M  Toigi^o  rt'egU  facilin.entt  proy©* 
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ca,  n  raramente*  di  qufelehe  «alice,  {«ferite  dell'  uso  ejuesi  tee!*» 
sire  di'  un  ritto  erbàceo  < e  direi. pitagorica,   . 

Dacché  cominciarono  i  rigori  delle*  stagione  jemeje,*il  pa- 
llente he  menate  noe  trita  rigoreeemetite  «asating a ,  oè  i  balconi 
della  terrazza  della  ava  spnsinsa  cast,  chiusi  nei  giorni  piovosi 
o  fredda  fA  sono  aperti  che  a  «aie'  elevato  nette  deliaioae  gior> 
nato  del  noeti*  riparalo  e  meìridionam  paeae;  molto  più  ch'egli, 
dato  a  vite  «meditativa  ,  passera   da  qualche   tempo  in  qua  doe 
tersi  della  notte  in  Teglia,  in  griisa  elle  il  tonno   I*  abbandonata 
indi' a  giorno  a  tantalo.  Da 'parecchi  giorni  Innanzi  alla  intasiooe 
.del  morbo,  che  andrò  a  Descrivere»  il» signor  Té...  servitasi  per 
eibo  di  minestrine  di  spinteci  condite,  con  sugo  di   arancio  e  di 
qualche  pezzetto  di  salsiccia  arrostita^  II  giorno  di  domenica,  28 
dicembre,  il  malato  atea  aggiunto  alano  consueto  desinare  alcuni 
pezzi  di  funghi  mangerecci  in  arrosto,  sui  -quali  non  poteva  ca- 
dere sospetto  alcuno,  perchè  altri  delia  famiglia  li  ateano   man- 
giati senza  inconveniente  di  sorta.  Versole  ore  dèlia  sera,  av ver- 
tendo molestia,  e  peso  negli  organi  della  digestione,  suscitò  il  to- 
rnilo coi  titillare  le  fauci,  e  cacciata  fuori  quasi; lotti  i  materiali 
aiimèirtiaii  in  via*  di  digestione.  Restava  frattanto  incettato*  molto 
pia  die  '  il  vomito  murerà  staio  seguito  da  quel  soHlevo  che  al- 
tre volle  ne  ricavava.  La  notte  scorreva  agitata  eoa  sonni  di  tratto 
in  tratto  interrotti,  e  verso  le  cinque   del  mattino  si  manifestava 
già  un  dolore  acutissimo  in"  tutto  -t'àddome,  ma  soprattutto  in  una. 
regione  corrispondènte  ai  terzo  sinistro  del  colon  trasverso  fino  a 
quattro,  cinque  centimetri  del  discendente,'  con  iperestesia  di  tutta 
la  cute  addominale,  intensa  ambascia,  nausea. e  vomHurizioni.  Pri- 
ma che  io  fossi  andato  dall'ammalato,  si  erane  applicati  degli  epi- 
temi caldetti  aull' addome ,   attaccate  delle  mignatte  sul   sito  do- 
loroso  e  praticati   dei   lavatiti  con   scottatura  di  malva  ed  olio; 
compensi  riusciti  in  altri  attacchi  di  colica  sofferti  dall'  infermo , 
ma  ora  osati  inutilmente  perchè  le  angoscio ,  lungi  di  calmarsi  » 
s'erano  inasprite.  Sopraggiunto  io,  trovava  l'infermo  con  fisiono- 
mia affannosa  e  leggermente  alterata,  con  irrequietezza  in  tutta  la 
persona  ed  impossfbllità  di  stare  per  poco  nella  stessa  posizione, 
la  pèlle  ere  di  colore  naturale,'  i  polsi  alquanto  contratti,  ma  non 
piccioli,  né  freqnenti  e  sfuggevoli, H  ventre  molle,  cedevole,  quan- 
tunque dolorosissimo  per  semplice   palpazione  e  più  poi  per  la 
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pressione,  fa*  rumore  non  diversa  dal  normale  alla,  peretisaiqne, 
cbe,  peetica va  veoo  mólta,  .soffisrepaa  del  pasiqnta  Quotai  sintomi 
aitinentirì  agli  orfani  rineblusi  «e!  «cavo*  addominale  distinguevano 
senu  difficoltà  la  forma  morbosa  attuate  dai  parossismi  di  nevralgia 
reumatica.  Il  dolora,  non  gravativi»  come  in  questi»  ma  acutamente 
acerbissimo^  non  oalmanteei,  nome  in  quelli,  alla  pressione^  ma 
esaeerbantesi  ajla  più  gentile  palpatone;  la  «ode  di  esso,  non'  pift 
JeeaJiftiaU  nella  regione  più  aopra  descritte,  ma  estesa  invece  alfe 
gran. parte  della  superficie  addominale;  escludevano  fl  concettò 
.di  mia,  delle,  consuete  recrpdescense  della  nevralgia  reumatica. 
Pive  se.. era,  fenile  il  pnecisare  la>  sede  di  «osi  feroce  dolere,  era  dif- 
ficile lo  stabilirne  la  naturi  e  l'origine*  $i  trattava  egli  infatti  di 
una  delle  t  tante  forme  ./che  sogliono  rivestire  l'emorroidi  interne? 
O  piuttosto  era  una, «elica  colleglla  a  materie  eserententisie. ospi- 
tare ti  nd  crasso,  intestino  ed  irritanti  la  superficie  infero*  di  que- 
sto? Et»  juna  nevrosi*. colica  sempHcetneole  e  una  colite  paratale? 
JHa  se  trattaya&i;*di  una  colina  nervosa ,  quale  agente  la  provoca*» 
va?  Poveva  m  contare  sull'avvelenamento  dei  fungiti,  quando  le 
accennate  ragioni  mei  .proibivano,  a  non  contare  poi  il  lungo  4eui~ 
pò  «orso  dall'ingestione'  dei  medesimi  -alia'  mantóistaètofte-  degli  ac- 
cèdenti cbe  si  osservavano?  Era  io  forse  dinauJiad  un  •  attacco 
di  quella  varietà  di  colica  nervosa,  che  i*feancen»  dicono»  vege- 
tale? Un  processo  flemniasico  e  una  eolica  joattumtetorieera  inatti*» 
missibile».  perchè  il  dolore  ventrale  era  quasi  generale  e  no*  fisso 
in  punto  aleuto;  dacché,  se  dall'  estensione  del-  dolere  fct  aveest 
dovuto  argomentare  una  flogosi  Sfusamente  dtffeea*  «no'à  ami  pò* 
tutp  spiegarne  .l'esigine  senza  una  cnfiene  vefiejfìca  {ofce  nel  fatto 
ili  esame  mancava  V  valevole  ad  esercitare  anioni  ebiàiee-orgft'ni» 
cbe  patentemente  ^distruttive;  e  d' altronde  la  lingue:  ere  mòlle  ,• 
umida»- senza  patina,  febbre  non  ce  n'era,  mancava*  le  sete,  il  me- 
teori^no,  la  dissenteria,. il. vomito  ti  asciami  -biliari,  per  potere 
cpngettprare  mia  flogosi •. esian^io  limitata  in  no  inatto*  dei  grossa 
intestino.  Non  poteva  nemmeno,  fermar  mi  t^nio^»}  sospetto  di  una 
coMca  vegetale,  porcile  io  sono  stalo  mai  sempre  di  avviso,  cbe 
o  codesta  colica  ,  frequente  .nei  climi  caldi*  è  una  forma  Hi  per- 
niciosa, o  ebe  è  la  vera)  colica  saturnina.  Une  colica  nervosa  pri- 
mitiva io  non  sapeva  nemmeno  ravvisarla  perchè  il  nepoKtaito 
Lorenzo  Giusto,  che  la  descrive  con  accoratezza,  la  riferisce «o 
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gl'ipocondria,  o  alla  gravidanza,  o  a!  parto,  o  alto  stato  puerpe- 
ra. Ricordandomi  quindi  che  &  pallente  era  un  antica  émornrì- 
dario»  e  «he  per  varii  giorni  a  fise  :  adoperato    per  cibi   sostarne 
acescenti  e  cor  inolia  preValenae  di  fibre  erbacee  indigeribili,  ri- 
imaì  pel  memento  il  dolore  eolico  generato  da  cotesti   due  ere- 
menti  (iperemia  cmorrdidaria  e  eoa  tatto  di  soslanie  ditalini),  e 
fomhinfti  l' applicaiione  di  coppe   tagliate  al  coccige  eoli'  uso  di 
lina  mistura  di  acqua  di  melissa,  carbonato  d'ammoniaca  e  sirop- 
pò  di  «orina:  insistendo  altresì  sui  ariste!  oleosi,  eoi   proposilo 
«li  ebollire  il  crasso  intestino,  e  di  agevolare*  l'escrezione  di  qual- 
che materia  aere  irritante;  dacché  ,fa  tarditi  degli  effètti  del  pur- 
gativi amministrati  per  tocca,  Pintovleransa  del  ventricolo  per  tut- 
tnctò  che  s'ingerita,  non  permettevano  di  sperare  un  effetto  pia  si- 
cpro.per  mèsto  dei  medesimi.  Verso  le  due  dopo  messogiorno  l'am- 
malata era  gli  in  una  sensibile  estima,  il  dolore  erasi  latto  meno 
acerbo*  ave*  trattenuta  te  postone  morlnata  e  si  manifestava  gii  on 
leggiero  narcotismo;  tanto  che  il  signor  F...,  quasi  alle  quattro 
|M)ineridiaoet  folte  cibarsi  di  una  insalata  di  cipollina  tallita,  che 
pondi  con  moltissimo  aceto.  Brano  le  nove  della  sera  e  mi  si  chia- 
mava all'infrena  per  l4impruvvisa  rrcrudescensa  dei  sintomi,  ed  io 
doveva  ancora  illudermi  sulla  vera  natura  del  male»  perché  i  feno- 
meni morbosi  divenuti  più  ferocemente  intensi  mi  facevano  sospet- 
tare esserne  stata  cagione  l'uso  di  un  alimento  cosi  indigesto,  motto 
più  che  era  condilo  con  aceto,  mai  sempre  ostile  ai  visceri  del  mio 
piatalo.  Le  vómitùriesoni  si  fecero  più  {frequenti  ed  abbattevano  mag- 
giormente l'infermo,  si  accrebbero  i  dolori  addominali ,  il  corpo 
era  in  preda  ad.  un  dimenamento  che  non  valeva  a  frenare  le  po- 
lente farsa  della  volontà   dell'  carolante,    la  peUe  era  corrugata, 
quantuiuittc  non  più  fredda  di  quei  che  dovesse  esaere  pel  conti- 
nuo agitamento  o  per  l'abbandono  delle  corettore,  i  polsi  si  con» 
servavano  contraili»  «wr  man  alterati  riguardo  alla  furia,  alla'  fre- 
quenta ed.  al  ritmo»' ani  coltosi  leggeva  l'affanno  che  tormentava, 
il  paziente,. ed  in  messo  a  tanta  tempeste   accadevano  più    tardi 
dei  vomiti  della  cipolla  e  del  midollo  di  pane   indigesti.   Avendo 
osservato  infruttuosi  i  lavativi,  ebbi  ricorso  all'olio  di  ricino  iti 
dose  di  33  grammi  nel-  brodo  dv  malva,  alte  mistura  con  morfina 
e  carbonaio  d'ammoniaca  ed  al  bagna  tiepido.  Ma  né   il    bagno, 
Unto  giovevole  (ter  lui  Ut  altre  circusdaiue  ppuluase  l'effetto,  to> 
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luto,  nèr!a  pozione  potea  essere  .trattenuta  e  l'olio  di , rio  ifli  JfiiJri- 
cW^j9i.flu^i.^°tll,?«W  dai,  venirlo  ia  teUl4)  ^m$giin 
cabilp  ,ed  iQao^il^  ;^pasnw.di3,  Vedevo  allora)  fallirmi;  podestà 

attaccar^  I9,  pignatte.,  ali;  syip  coli' indento  di  .scannare  difetta- 
mene il  >^^a  venoso  addominale,,  a*epdo  nevato,  eb*>Qv*  « 
tratta 'di  fornai  Mjqrb^eworroidtari^  pè  il  awg.uisitgiattuL  luo- 
^o  doloroso^,  né  le  scarific;uiooital  qoccige.  adempiono  cosi  bene 
rindicauo^e*  qqaoto  la  s.oUrazjop,e  direte  dei  coglie  dajle  vene 
dell'ani.  JMa  Jje,  fu.foxtyna.  fora*)  la  estiva,  qualUà  delie,  mignat- 
te, è  l'ifpo? sf^ilità.  del  paziente  a  serbare  una  posizione  fefma 
anche  per  pochi,  secoli,  .ini  tolsero  eziandio,  questa  risorsa»  «che , 
non  volli  soslijvinre  con  uà  salassg  4ft)  piede,  noo  solo  perora- 
fiorii,  jgià  (^QtUj?,  ma  anche  perchè  rideva  (iueHersM0  ispe,^  qual- 
che segno, :  (j'jpo^leuia.  Cosicché  emendo  già  le  frf  «dopa  metza- 
notte  et  persi3teB|lo  j$it  stessi  fintomi,  *  non  ostante  ,)•  perlinacia 
che  fp  .pppqne.va  parafila  ^qpejla  4«J  .ojor^o^crjed-w,  qpportmio, 
per,. poche  ore,  {ti  restare  spettatore  o^.pxpcftdioieoto  spontaneo 
delta  malattia..  |<s  ,,f.V:  ,_,,  ,,:>  .„  .  .,  ,  „-„  ...  .  4„.  „ 
,  Alle  Sfitte  .di,  (patena  ,del  iqartedì  ^ulla,  ei;a  cambialo,  eia  «se- 
dicina attivissima,  coxne;  la  cpnf empiali va#fier«»Ro  disarmate*  di  po- 
tenza contro  sciatta, gagliftru'ifi  di,  ipiljv  M 'MK **  **?■  iteralo, 
il  colorito  della  qu^e  si  faceva  texreo^Je,  fors^  aodmuo,  frtreunn- 
dosi*  i  .polsi,  .ancora,  cp^^ti,  jar^np*.  sontro.jl  solito ,  .differenti 
nel  lato  destro  $  .api  sinistro,  e  mentre  weato,  era  contratto  «d 
urtante,  quello  era  contralto  oja  o>pMe*jbUe,  3,vt*  notato  tm  Wgr 
gjero  vaniloquio,  &uU^eggiaxie,lr<4<J4P^^»PPn  offriva  nulla  di  dir 
verso,  dallo  stato  sopra;  o^scr^ttq, :  e  quanto  più  Je,  potente  proprie, 
óf\y  organismo  perdevano,  vigore  ,,  .altrettanto  ne,  guadagna  «a  l'a- 
cerh'^si/np  dolore  coljqo  ch'io  denteo*  lo  presela  di  lati  sintomi, 
mi  avviava,  al  concetto  diagnosta»!  che,  doftoa,  salvare  l'infermo; 
inasprirne  di  ricorrere  a4  aJtrameoUc^ziojvB,  xojli  teoUre  un  no- 
vello bagQo,  un'altra  dose  di  olio  di  ricino,  ;  una,  tiweva  applica- 
zione, di  mignatte  alj'ano,  e  l'olia  purgativo  Ravvalorai  con  venti 
centigrainmt,  di  estratto. di  bieiladouiia  e  giulebbe  di  papavero, 
sualioai  la  .superficie  dolorosa  con  trentadue  grammi  di  poinaU 
al  cloroformio,  e.piij  tardi  ,fecj  upgere,  r.addojn*  con  uh  grosso 
di  laudano  del  Sydenh^m,  feci  iniettare  l'intestino  con .  una  de- 

Amuli.  rol.  CLX1XIU  18 


274 

celione  di  foglioline  di  sena  ;  e  frattanto  le  mignatte  non  pote- 
rono essere  applicate  come  per  ^addietro,  la  postone  gorgati va 
fu  rigettata  iti  uno  dei  tanti  donati  di  vomito,  il  fogno  Infiacchì 
ror^aaisaao,  nbrf  te  malattia,  e  le  unzioni  topiche  rimasero  Inftut- 
laose,  siniilaterite  che  tre  scariche  alfine  copiose  arrenale  non 
forano  segnitele  mftfgaxione  alcuna  degli  accidenti  morbosi.  Ese- 
cutore altra  tolta  dW.  principio  ippocratico,  cfie  toelfe  malattie  an- 
che ribelli  per  qualche  tempo  afta  cura  —  non  ideo  VhutandutH 
est,  ted  pèrtoùmendum  in  co,  quod  a  principio  vision  est,  —  io' 
non  poterà  conformar  miri  nella  presente  contingenta.  Di  flogosi 
io  non  poterà  ammetterne  resistenza,  area  rigettato  da  bèlptin-'. 
cipio  l'rdea  di  nn  veneficio  per  sostanza  minerale  o  vegetabile/ 
una  eolici  stercoracea  non  poteva  essere  più  ammessa,  come  non  - 
ai  poterà  credere  ad  nn  invaginamelo  intestinale,  dopo  i  sintomi 
sopraggiunti  e  l' inefficacia  delle  tre  abbondanti  scariche  alvine 
strtcedotCb  Ma  gli  argotoehti  semiotici,  che  mi  guidavano  nel 
ooncetlu  di  un'affezione  mascheraole  un  attossicaménto  per  qual-  ' 
che  principio  corroHotedefròrganrsnio,  —  e  nel  caso  nostro  fi 
paluatre,  —  erano  apparentemente  contraddetti  da  altri  dati  sin- 
golarmente '  etiologiei.  E  per  férmo  se  fa  pervicacia  del  male  a 
melodi  di  eoi*  tanto  energici  ed  incessànti,  se  fenomeni  dinamici 
allarmantissimi  senta  rapporto  alcuno  con  arto  stato  morboso  èri* 
dente,  se  il  mancar  delle  forte  gradatamente  crescente ,  i  polsi 
ineguali  dak  dee  lati,  il  rollo  contraffatto,  11  vaniloquio  avvertito, 
lo  scoraggiamento  che  invase  l'amino  dell'  infermo',  epressatore  e 
freddo  calcolatore  degli  eventi  sinistri  ed  uso  ai  più  strazianti  do- 
lori, mi  conducerano  all'idèa  d'un  inquinamento  specifico  larvato; 
dall'altro  canto  la  stagione  in  coi  eravamo,  fa  scarsezza  delle 
malattie  palustri  lungo  la  stagione  eslira  ed  autunnale,  che  ho 
osservata  ert&cére  da  tre  anni  in  qua  in  Riesi,  il  non  aver  pro- 
vato1 l'Inverino  aleuti  parossismo  di :  fèbbre  intermittènte  semplice, 
il  non  tìrer  potuto  osservare  corso  periodico,  perchè  eravatao  tut- 
tavia nelfa  mattina  del  martedì,  l'igiène  osservala  dall'  aitimalato, 
onde  premunirti  dai  miasmi,  e  da  me  citata  nell'anamnesi  della 
presente  malattia,  opponeransi  agli  argomentf  esposti  onde  portar 
giudiaio  di  una  perniciosa  larvante. -  Illesi  infatti  da  tre* 'anni  in 
qua,  rome  ealandiò  è  «tato  osservato,  da  altri  esercenti  '  Anérilriria 
in  questa  popoloso  paese,  ha  dimostrato  una  particolare    di  in  ino- 


276 

i 

Sion*  annua  Mte  onflalfle  da  miasma,  e  forse  ciò  i  ittyi»«o  da!»* 
buona  alimentazione  degli  abitanti,  forse  pure  daffe*tagfoni  jiscìiiUo 
e  scatsdtoente'  piovóse  anche  lo  inferno,  ma  soprattutto,  ritengo, 
per  eàaerér  siale  pròsetogaio*»' tasto  ristagnò  d**dquà  effe  sfciva 
à\  Md-ovéàt' ed  apogèo  pie  di  tre  mfglfà  di  distarti*  da!  paefce; 
iti  gilisar  che  questo,  riparato  da  colline  dà?  venti  di  tramontana, 
dì  Oriente,  ed  in  fratte  d'Occidente,  subirà  in  estate  gli  effètti  dtt 
asportò  del  vapori  paludosi  pei  venti  meridionali  iriarittfmf,  chef 
ne  rinfrescano  gli  ardori  deliri  stagione  estiva.  Xonoseò  quanto  sfa' 
•statare,  pei  paést  esposti  alle  emanazioni  pàlristri,  una   stagione' 
sécca  e' calorosa;  «d  11  ricordo  del  Doni:  Mklas  caHda  et  affètti 
Aotnaexpè1rpetuo  Salutari*,  ha  valore  anche  fuor?  di  Roma;  ma 
io  attriltolsco  Ignudale  scemarsi  delle  malattie  palustri  della  pa- 
tria mia  più  a  qnef  disseccamento  che  alle  altri»  influente,  perchè 
le  occasioni  di  visitare  Altri  paefeipcr  ragione  di'  professione»  e 
dote  le  stagioni  sono  corse  similmente  >  etite  a  Ritti ,  mi   hanno 
mostrato'  non  cosi  giovevole  il  benefizio  delle  Stagioni  calorose  ed 
asciutte.  'Checché  ne  sia,  volendo  sperimentare  11  valore  curativo 
del  —  solfato  indigeno  M  Wacinto  Pitti,  di  Milano  jl.  neHe  feb- 
bri intermittenti,  io  non  ho  potuto  -  applicarlo  che  a  pochissimi 
casi,  iiè  un  maggior  numero  ha  potuto  raccoglierne  un  mio  c4lL 
lega  premurato  pure  a  sperimentare  questo  farmaco  $  e  delle' per1* 
nìéiòsé,  di  cui  So' aveva  osservato  in  altri  «noi  le  varie  forme; in 
questa  testé  scorso  non  ne  ho  incontrato  pin  di  quattro  èsdosn 
vamente  cholériche.  Ed  è  pur  pregio  ir  ricordare,  che,   da 'due 
anni  in  qtfa,  la  primavera  e  Pestate  sono  state  dominate  da  una 
costituzione' mucoso-catarrale,  di  cui  é  stata  vittima  reta  inftn- 
tile,  in  alcuni' pochi  casi  degenerata  ih  tifoide.  A  tutti  questi 'ri- 
flessi sulla  etioWgia  della  malattia*  di  cui  tiri  occupo,  io   aiggiirn* 
geva  fra  me  stésso  la  stagione  in  coi  eravamo,  la  quale,  fretftfosf* 
e  piovosa  come  è  stata  dall'ottobre  in  qua,  non-  solo  non  Ira  per- 
mésso  l'evaporazióne  dei  prodotti  palustri,  ma  ancora   ba    re*i>  f 
còrpi'  ihdno  disposti*  a  provarne  le  inquinazioni.  Non  pertanto  In* 
messa  a  questi  rapidi  giudizi!  che  balenavano  nel  àio  intellètto, 
io  non  accordai  ferito  valore  ad  essi-,  perché  '  negativi ,   Hi   con- 
fronto af  pochi  dati  semejotfci,  utà  positivi,'  or  ora   annoverati; 
moUo  pi&  che  mì  dppoggravino   tfel   concetto  ili  una  '  perniciósa 
larvata:!.0  iT  noto  ospitare  latente  del  miasma  per  molto  tempo 
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dentro  la  viva  economia  ;>^.P  il. regime  iporteniztaote  dell' egrojo 
e  l'indebolimento  del  sistema  nerveso^perle  vaglie  durate;  .3,*  Te? 
iiiUsioue,  di  una  jnccola .  quantità. .  d'oripa,  subitamente  fattasi  se-» 
dimenio*!!.  £.  .quest'ultimo  *ÌH|oma*  fte  non  età  conforme*  all'idea 
di  una.  semplice ^pa^no^a,  aggiunto  agli,  altri  .fenomeni,  locali  e 
generali,  alje*t«i*.  bene,  c^e  l'or  gallismo  giace*  «olio.  l'incubo,  di 
un  germe,  nwMioo*  che  ne  insidiata  la  vita.  Cosi  giudicala  Ja  fur> 
uka^in/^'lw&a  una  necrosi  larvante,  ana  perniciosa  -gravissima ,  la 
scolla,,  del  rimedio  non  .poteva  esser  pia  dubbia,  uias^inpuneuie., 
che,  a  rincararne  le  ragiona  dell'uso,  in  aggiungeva  la  considerai 
^oott  dell*  nitida  controindicazione ,  che.  potea  derivarne  dalla 
malattia  locale,  e  dagli  .accidenti  generali»  Uf  addome  persisteva 
invile  ,e  oedevolt,  Ja  lingua  era  umida  e  senza  impanniamento  e, 
l'apparecchio  sintonia  tiro  era  più  ili  .diatesi  dissolvente  che  di  flo- 
gistica 0  reumatica;  ed  ancorché,  inoltre  >  io  non  ne  avessi  ver 
dutn  la  formale  indicazione  »  amava  meglio,  conformarmi  al  pre- 
cetta di  C*/*0 — esser  preferibile  pn  rimedio  dubbio,  che  nes* 
spnp,  -ro  speciajmente  che  Ut  medicaaJQni  indirette  da  ine  usate 
vanamente,  e  cosi  tumultuoso  com'era  U  morbo,  mi  avrebbero 
reso  inattivo  in  mal*  fra  poche  ore  esiziale*  Rifletteva  anche  di 
più»  che  il  pericolo  era  certo,  lasciando  il  piale  a  sé  stesso,  dove 
che  la.  chinina  non  poteva  recare  cosi  gravi  conseguente,  quante 
ne  sarebbero  derivale  dal  male,  che  di  momento  in  momento  si 
faceva  gigante,  essendo  avvertito  da||a  clinica  osservatone ,  che 
in  cosi  fatte  evenienze,  non  è,  difficile  la  degenerazione  in  mortale 
slfoftzwnenU)  hilefno.  Pure  una  ragione  i}i  convenienza  sociale  to- 
gliela  peso  alla  mia  decisa  risoluzione.  Tra.tta.vasi  di  persona  fa- 
vorita, dalla  foriupa,  e  godente  della  stima  del  paese  per  la  sua 
condotta  integra,  e  filantropica;  di  persona  verso  cui  mi  stringeva 
un  affetto  ,qua#i  filiale,  maggiormente  dacché  la  nostra  parentela 
si  era  di  più  legata,  per  avere  da  lui  la  compagna  della  mia  vi- 
ta; e  di  questa  cifra  io  diveniva  responsabile  presso  numerosi 
interessata  Ooyeza  io  rendermi  padrone  del  male^  senza  che  il 
mio. parere  fbssq  siato  convalidalo  da  altri  eollegbi*  i  quali,  per 
essere  meno  di  me  passionati,  (ossero  perciò  più  liberi  nel  giu- 
dicare? Lo  stesso  affetto,  che  mi  faceva  casi  puntiglioso,  mi  reso 
più  energico  nell'  operare,  e  posi,  tp  non  cale  la  mia  reputazione 
per  seguire  i  consìgli  del  mjy  cuore  e  della  mia  mente.  Era  que* 
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sto  il  caso  prctìsd  dclt'ottrtffo  ptatcept,  e  aerando  anche  !  eolia- 
ttfii  si T fossero  tendati  alle  mie  ragioni,  i  non  fosse'  av venato 
qu^l  —  gran  nuìnero  di  medici  «ha  fattoi*  rtiorrt*  r  imperatore  J  -^ 
Usi  perdita  dèi  tempo  bisognévole  a  r  tao  Irsi  «flirt  mettici  ed  a  di- 
scutere' potea  t'ornar  fatale  al  pericolante  irifdrnio.  '  '  ' 

'Non  è  mestieri  il  dire'  ch'io  nòri  attèsi  l'ora'' rispondente  a 
quella  in  coi1  nel  lunedì  era n si  mitigati  i  fenortfmil M  morttdsi ,  ed 
alfe  (0  antlm.  dei  martedì  fneeVa  stroflrf are  stilla  regfoiM  lombare 
una  pomata  racchiudente  un  grrfmrrio  e  Irehta  cenlfgtanimi  di 
scélto  solfito  di  chinina,  riserbàndomi  1*  amministrazione  Interna 
di  questo,  non  appena  if  véntiHeòkr  avesse  'smessa  ^éV  IfctbHe- 
fanza  {fcr  <Mif  riattata  le  stesse  fèéhe  getter  d*a<*<l*ta  fl-e^Mi  ^Hrnl- 
gugiata.  Se  non  (♦he,' riflèttendo  ehe'h  tardo  assorbimento* e  gli 
effetti  remoti  dot  sale  dì  Chinina  ,  per  metodi  jaffaleHIcb-',  non 
avrebbero  '  scongiòratd  )  sinistri  imminenti  ;  e  pensando  d*  altra 
p^rìe,  che  il  solfato  eh  folco  propinato  in  soluzione4,  'ancorché  cac- 
ciato per  vomito,  avrebbe  esercitata  Un'impressione  tMnànricJi  be- 
nefica, io  hoh  dubitai  ad  amhlìnistrare  hna  prima  Cartella  con 
quaranta  cehtigrammì  dett' aléaWfle  suddetto ,  eonT  cinque  centi- 
grammi  d'estratto  di  taf  tòga,  attendendo  gli  effetti  d!  essa,  onde 
esser  sollecito  a  dafne  delfe  altre  dòsi.  Importantissimo  '  pero  a 
•  dirsìf  L'insofferènza  dello  storhacb  per  té  Stessè  ^sostanze*  narcoti- 
che, noti  ha  luogo  pél  farmaco  dftfmoV l' Ingestione  dei- qrìàf e  fa 
segnila  da  sensibile  sofliévo  dell'infermo,  è  l'acerbissima  dolore, 
già  calmatosi  alla  prima  dose  ,' svaniste  '  per'  incanto1  quando  fu 
consumata  per  intiero  fa  totale  prescrittone  di  si  jfr.  e*  0,50*  di 
sale  cbìnìco.  I  pólsi  si  Sollevarono  e  si  fecero  efeUali  dar  ehie1  lati, 
i  lineamenti  della  fisionomia  si  composero,  l'Infermo  potè 'restare 
tranquillo  in  letto,  IT  dotato  non  pffl  manifestante*!  Spontaneo,  era 
poco  sensibile/  quando  Si  provocava  'per  la  pressióne,  e T orina 
palesava  ti  depositò  gidmérftòso  e' laterizio  caratteristico'.  "" 

Per  tuttociò  11  diagnosticò  Veniva  avvalorato  dal'  ériéerib  di 
cura,  e  si  aggiungeva  pure  a  confermarlo  maggiormente-  "uri  fe- 
nomeno che  iri  attre  occasioni  di  affezioni  palasti1!  athrma' di  do- 
lore io  àvea  notato  cortvalidatlvò  della  natura  miasmatica  di  oda 
febbre  larvala,  nonché  dimostrativo  della  spiegata  virtù  terapeutica 
dei  chmace).  Il  fenomeno,  cai  accenno,  rendendosi  avvertibile  al 
paziente  verso  le  5  pota,  del  martedì,  consistea  in  alcune  trafit- 
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ture  qaa^i  elettrici)*  e  repentina,  che  *veao  Iqogp  nel  ca^po  ori 
,Ui  una  (m^a a,  oi;«  ilei»' allra^  ovvero  al  <oalMa .  cd„.£ya  regione 
tarsila.  Però,  come  io  a,revfi  prenitozialo.  alla  faqiiglla  t  verso,  |e 
seti?  della  sera  di  questo  giorno  utedesinio»  la  larva  scompariva, 
e  la  malattia  a!  manifestava  nella  sta  forma  genuina*  per  meno 
dell*,  febbre,  1»  quale  assaliva  ,il.  signor  P  .  *,.  .  con.  brividi  feb- 
ìbrili  dorati  quasi  mezz'ora,  accompagnati  dalle  molestissime  v<v 
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mituruionì  ehe  si  protrassero  per  gran  parte  dello  stadio  di  ea- 
(lore.  Io  attendeva  di  istante  in  istante  l'alleggerimento  dei  feno» 
meni  febbrili»  onde  somministrare  per  .bocca,  una  nuova  .dose  di 
due  grammi  di  solfato  ehìnico  e  Riapplicare  la  pomata  alla  cbi- 
liUu).  Ma  la  mia  aspettativa  vepae  delusa»  avvegnacchè   verso  1$ 
8  dpi  mattino  del  mercoledì  subentrasse  xia  novello  parossismo 
che  dorea  inellerf,  in  fqrse  il  conformo  della  vittoria  ottenuta.  Vo 
freddo  iotej)*issimo  conquassante»  che  occupava  un'ora  di  tempo» 
pop  pstantei  messi  posti  in  uso  per  affrettare  la  reazione   feb- 
fypl&  i  copali  infruttuosi  di.  vomito»  la  appaia,  qualche  vaniloquio» 
la  febbre  sviluppatasi  cocqniissima ,  V  ipostenia  »  lo  sfigpramento 
del  .voltfl,  |a  J^ete  inestinguibile»  contrastante  eolia  umidezza,  nej- 
tessa  p  mollizaa  4elta  lutano»  significavano  bene  della  veemenza 
.cqp  cui  Ttoq^oaipente  miasmatico  aveva  attossicato  i  poderi  eoe* 
aerativi  della  vita.  Ma  pon  mi  affraosi  d'animo   perciò;  e*  verso 
Je  40^ntim.9  dorando   tuttavia  il  parossismo»   feci   praticare  la 
friztoue  ebinica  alla  region  lombare  »  e  cominciai  V  uso   ioierrio 
/della  cjnpinj,  dando  per  ogni,  presa  0,50  t}i  ,qpesia.»  0,20  di  ca- 
;loo^plapo  e  0t0ft  di  estratto  di  lattuga»  per  tre  volte.  J|  pepasi* 
ftHofcj  violento. e  di  Iwg*  d'irata;  vi  furono  del^e  dtjetiani  al- 
yipe  verdastre,  liquide. e  fetentjssime,  quasi   aipojoni$$ero  delja 
^ndeosa  scoinponitriee  dei  materiali  organici  per  difettiva  inner- 
vatone del  centro.  vegejUtiyo  addominale»  Verso  le  8  deUa  sejfa 
i  fenomeni  febbrili  mijLigavansi»  il  viso  si  componeva  alquante,  i 
po^si  diventavano  ondosi»  espansi,  la  sete  si  calmava  e  luttq  ce- 
dpvf  ,alla  mezzanotte  con  un  copioso,  alituoso  e  generale  sudore. 
Jntantp,  onte  calmare  le  apprensioni  della  fapaigrja,  destate  dà  ri 
violato  eccesso  febbrile»  io  puniva  io  consulto  gli  efiregj  dot- 
lori  Mnfom  felici,  ftartarmw  Giuseppe  t  Giuliani  Gaeta*?, 
pe|lp  pre  in  cui  la  febbre  andava   dimettendo   d\   gagHar<)U»  » 
.qpali,  odiM  la  storia  del  male  ed  i  successi  dell*  cpra  adopf» 
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Mito,  ^ve**ej*  art  b|Sej*?  d'iafiMp*  fiei  cfcfy*c*i,  e*e  tvtioo 
4«lo  «osi  «ituji  risaltali»  Venni*  l' int^missfeoe*  oltre  l'alcaloide 
somministrato,  nropipai  ima  decozione  ristretta  ed  acidalata  eoa 
sgeco  di  china  ealisaja,  q.  fidando  nei  buoni  effetti  di  cosi  ardite 
prescrizioni ,  lasciai  riposare  l'infermo. 

Il  giovedì  mattina  vi  fa  an  leggiero  parossismo  febbrile;  an- 
nunziato da  alcune  '  orripilazioni  e  dalle  consuete  vomitorizioni , 
durate  fino  al  completo  sviluppo  détte  attillo  di  calore,  il  qoale 
pure  cessava  verse  le  ore  oieridtatei  in  eoi  il  «salalo  potè  ce- 
liarsi di  alarne  cnctbia^te  di  artsmiriaa  dj  brodosi  gsHettsvU 
sera  arootinistrai  altro*  g  eémmo  di.  eelisjo;  «biniep  ,  \\  tarale,  non 
potè  impedito  ebt  ^iodomsiM,  venerdì,,^  si,*viJappas^of*Uri 
duo  Mtaectii.  febbrili  sobeoAranJi,  quo  xo^My.  leggero  e  corrispon- 
dente a  ocello  del  martedì  sera,.  9Q  altra  pjò  lungo,  invaso  eoa 
freddo  più  uitenso  del  precedente  e  durato  fino  alla  mezzanotte!, 
e  corrispondente  a  quello  del  mercoledì  mattina»  sebbene  né  questo, 
né  l'antecedente  si  accompagnassero  di  ? omiturizioni,  che  aveano 
tanto  abbattuto  il  sofferente.  Scioltasi  quest'altra  Invasione  feb- 
brile, che  dovea  esser  l'ottima,  amministrai  altro  grammo*  di  chi- 
nina con  quattro  àt  rabarbaro,  pel  quale  si  ebbero  tre*  déjeftioni 
affine,  una  di  materiali  caprini,  doa  di  eserestertti  biliosi  sciolti, 
non  Midi;  e  cosi:  insistendo  in  attiro  piccole  desi  d' idrofiarrocia* 
surto  chisied,  ed  io  uè  viti*  svasatore  il  signor  ¥  .  «  •••  toma  va 
•Ha  litote,  toUoqkè  la  cpavetapeoia  fossa  ap  pò, lunga,  le  forse 
osjnanjte,.  al  contrario  di  quel  che  è  aolilo  accadere  in  a\Hre  ma- 
lattie .dello  stesso,  ove  quest'organismo  possente  ha  riparato  con 
subitezza  e  facilità  le  più  gravi  perdite.  Dirò  finalmente,  a  com- 
plemento d|  questa .  storia ,  che  nel  progredire  della  malattia  il 
reattivo  di  Bouchardat  non  mi  mostrò  mai  traccia  alcuna  dì  chi- 
nina nelle  orine,  e  che  il  paziente  soffri  -nella  convalescenza  di 
on  piccolo  catarro  bronchiale  e  d'ana  leggerissima  ottaltaia  reo- 
malica,  ed  al  giorno  1 5.+ dalla  prima  invasione  della  nevrosi  eolica 
fu  aggreditogli  un  paaossimò  di  itehalgta  fscaisl6j«hé  fa  vinto 
pare  dalla  chinina. 

Questa  osservazione ,  importante  ,per  varie  singolarità, 
eba  l'hanno  dis,tiniQ,  ferita  alcune,  conaideraziqru  per  Te- 
liologia,  per  la  diagnostica  e  pel  eorso. 
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Per  P filologi*  è  notevole,  che- gli  ai^mentH  negali*» 
«ielle  cagioni  specifiche  consuete  a  Sviluppare  le  perniciose, 
erano  molto  potenti  ad  allontanare  il  concetto  di  una  forma 
morbosa  per  infezione  miasmatica.  Non  è  d'uopo  il  confes- 
sare, cbe  lq  febbri  intermjuenti  possano  ripetersi,  da  cagioni 
comuni,  npp  co$i  le  iqaligtìi?  , perniciose >  le  quali    non  si 
manifestano ,  ««ni»  upa,  cagiope  sf^ifica,  (JhJ  nega  i  mipsmj* 
nega  la  specificità  della  pondfeiAQe  «patogeni**,  cieli*,  perni*, 
cioae,  ed  oppugna  pus*  l'erotica  ;  virtù  dei  lOhknioeh  nel  do- 
marle; ed  essendo  on  attardò  patologico  H  urne  la  speti» 
ficità  alle  idiopatie  delle  perniciose,  è  w  assurdo  terapeu* 
tico  if  voler  dimostrare  la  virt^  specifica  delta  china.  Di» 
con  Deìioux,  che  se  tà  chimica  non  è  arrivata  ad  botare 
un  corpo  gazqso   unicamente  e  specificamente   febbrigeno  t 
non  possiamo  accusarla  né  d* insufficienza^  ne  d'impotenza, 
essendo  ben  possibile  che  questo  cgrpg  specìfico  non  esista  (4)  ; 
è  un,  misconoscere  la  storia  delle  perniciose  e  quelle  delle 
grandi  epidemie,  temporanee  o  per*noir  insorte  per  precessi 
fermentatiti  io  aeque  dormienti»  Tuttoebè  U  chimuro  orge? 
fiica  non  ci  fornisse  alcifn  tome  sulla  reniti  dei    natomi» 
ciò  nobtorrebbe  valore  all' tsisiema  di  un'azione  infetti?» 
specifica,  poiché  la  stessa  chimica  è  impotente  a  rischiarare 
l'esistenza  dei  contagi  e  degli  agenti  epidemici.  Se  la  chi* 
mica,  la  fisica,  il  microscopio  non  hanno  rinvenuto  una  ma- 
teria sifilitica,  yajuolosa,  morbillosa,  scarlattinosa,  ecc.,  la  pa- 
tologia ammette  pertanto  la  specificità   della   sifilide,   del 
vajuolo,  del  morbillo,  della  scarlattina;  ed  apcorchè  l'innesto 
non  ne  comprovasse  l'enologia,  i  rapporti  logici  fra  cagione 
ed  effetto  varrebbero  a  concepirla   sommamente   specifica. 
Peraltro  l'esperienze  di  Pietro  Moscati  (2),  del  eonte  Do* 


(1)  «  Bulletta  genera!  de  thérap.  •,  1883. 

(2)  «  Baumés.   Traité   des  fièvres  remittente*  • ,  pag.  62 , 
loro.  1. 
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menióó  Pàoli  (I)  compro  fa  te  dalle  osservali  Òtti  di  Danieli* 
Gforyini  e  Conisi,  di  ftefo  Sael(*j,  di  Montfalcon  (5),  di 
Boutringault,  Ttlénard,  Dupaytren  (4>,  dì  «fatti  e  fìigaud 
de  Vhtti  non  Isscten  pio  domi  debbio  dello  sviluppai  flette 
acqoe  'palustri*  di  ima  meteria  organica  tòssica  e  di  gaz  pia 
©  mene  infesti  alf  eeOMmtt'Miioale.  La  materia   organica 
tu  putrefattoli*  *  di  odore  a^ntfroniafcale ,  earbotrìziabile  al 
fuoco;  che  Moscati  raccoglieva  sul  ghiaccio  d'un   vaso  di 
vetro,  pesto  eena*ifr  olle  pabuli  nèNe  ore  delta  sera  e  della 
notte:;  la  sostenga  erganifea  1n:  decompostene,  a  eoi  serve 
di  veicolo  ihge*  setfMo-tdrico*  trovato  dal  cónte  Paoli;  le 
putertne  del  Set**;,  la   sostenta   tìoccooosa  '  ed   aniroaliizata 
del  Théwwéì  i  flocchi  aniniaRziati  che  si  scompongono  in 
ammoniaca,  •  moriate  di  soda  e  carbonato  df  eodé  di  Riganti 
e  T'idrogeno  'protocarbenato  e  aeotato-  di  WpIIusìoh  ,  Y  i* 
drogo  no  solforato  e  carbonato  é%  Thénard,  Bouittogamii  e 
Savi;  insieme  agli  effetti  morbosi  che  Gatparin  provocava 
nei  montoni  r  introducendo  per  frizioni- o- per  bevanda  il 
vapore  condensate  degli  effluvi  pstusiri,  addimostrano,  come 
dice  il  Bufatmi ,  che  ■*  se  indagini   tali  non  valsero  vera- 
mente a  portarci  sott'occhi  il. miasma  paludoso,  ei  diedero 
bensì  l'importante  risoluto  d'*na  materia  organica  esistente 
nell'aria  éette  paludi*  •  Ma  sia  pure  che  lo   chimica   non 
ci  ha  dato  elevo  risultato  soddisfacente  per  le  amatisi  insti- 
tuite  sui  vapori  palustri;  poiché  a  net  è  bastevole  V atten* 
dere  e  taota  specificità  di  processo  deHe  malattie  miasma* 
tiche,  per  ritenere  indebitato  M  vapore  induttiva  di  noe 


•■-■  ■  ■ j    ■ • 


(4)«  Annali  mcdico-chirurgiqi  di  Padova  »,  voi.  7,  N.°  5,  pag. 
26t,  è  «  Miscellanea  di  chimica,  6sìca  e  storia  noturale  di  Pisa  ». 
Aa.  4.<V-i&A3~  pag,  221  e  seg. 

(2)  «  Considerazioni  solla  insalubrità  dell'aria  nelle  Maremme  ». 

(3)  «  Histoire  medicale  dea  maral*  ». 

fi)  »  Piorry.  Tratte  de  riédeeine  pratiqoe  «,  art.  Fièvres  io- 
termittenles. 
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(tntenea  specifica  rbe   s'iiiiihlar  dpr   taiglri'  palatosi;  e  la 
moria  deli' endemie  e  delle  costiuriotìi  «ediche  delle  m* 
iauitc  in>  difedrao  cKba  mortfete  tt  et  inoltri  la  costamene 
team*»  <jU>lle  svìhippe  di  ««edotta  presema  delle*  cagioni 
th? .  favoriscono  la  genesi  d^U  effluvi,  e  de)  difeup  dflte 
(mime  ooir^saema  deUe  aaoood*.  J^onctri  avoa  gi}  raccolto 
jtareccfci  lesti  con  fermali  vi  et  questo  rapporto  eùolegiao  e 
patologie*  nella  «la  immortale  topate;  De  noxii*  paludata 
effhwmè,  —  narrando  la  distruzione  di  Aquila  e  di  Brindisi 
per  l'aria»  corretta  delle  acque  ehe  vi  stagnavo»©,  ed  il  rio» 
sanjatemo  <li  Pesaro,  dopoché,  per  munificenza  di  France- 
sco* duca  di  Urbino,  furono  seccalo  le*  paludi,  che  ne  iafet» 
levale  l'aria  (i).  Notevole  Ò  poi  la.  narrazione  #b*t Ht>i ino 
Imlitià  faceta  per  lettere  all'arabi*  ro  romano,  di  Sttmgard, 
spopolala  per  moltissimi  anni*  da  febbri  interni  utenti  ribelli, 
aopjrenuemnte  febbri  tlultgardieee,,  le  quali  diminuirono  *  e 
poi  scomparvero,  quamkrprosciugoesi  un  vasto  stagno,  che 
biava  versto  le  mura  della  cinte,  e  fu  convertito  in  ameois- 
atmo  prato.  Landra  ch'era  il  stin»enz<ijb  deUe   malattie  pa- 
Juetri,  e  dove  morivano  da  due  e  trenlrla  persone!,  •  in  un 
«eoo,  per  affezioni  paludose,  dalla  «età  del  secolo  XV41  non 
ha  contato  che  pochissime  febbri  interini tienii,  ed  oggi,  se* 
eondo  il  rapporto  di  fifone,  si  ttiluppbnò  solo' tegl'indivi» 
ilui.ebe  vengono  dalle  campagne  (4).  Strasburgo*,  tiuiA  di 
wsfte  paludi  e  spopolala  dalle  malattie  miasmatiche,  risani 
dacché  si  fecero  grandi  lavori  di  prosciugazione;  e  quando 
evaenoe.  L'inondazione  del. fieno  del  1824,  fu  di  mipvo  tira* 
vagliala  dulie  febbri  intermittenti,    sicché,  in    codesta  citili 
le  febbri  che  dal  periodo  4821-24,  non  attaccavano  pjù  di 
4342  individui,  dal  1825  ài  1828  ne  furono  ammessi' agli 
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(1)  Cap.  %  %  %  noto.  (*}. 
i%)  m  ^tutUifl*  Géegrsghi*  et  sisti*Uqtie  .  mediente  \»,  too^.  % 
pag.  SI 9. 


ospedali  ÌM)08  (4  )•  Aiterete  nelWdftsi  disseboavim»fefnai*è 
Arila-  Chartreuse,*  la  citte  di  Bordeeui  fot  dea»|ata  datta'o» 
.pidoma  di  febbri  palustri  (2y  Nottasiooii  -sanai,  poi  i  dmei 
•meati  alla  aalote  urnafee  odagli  effluir  de  Ub  Paludi-Pontine 
e  delfe  llecemme-Tótoane,  e  m  sa  eggictt  eh* gli  aleni. au». 
Mali*  li n. lampo  creduli iamum,  etnie dirtinitt*  da  epiioow** 
,e  iùvoa>o  «aeoo  quaudo  abitano  in  luoghi  :  pantanosi,»  Por 
questi  fatti,  ohe  ai  possono  moltoplioare  a  tataiie,  reste  pie* 
aaaaenfte  eeawelidetOì,  che,.**  la  patologia  è  :  /condotta,  a  dir 
chiarirà  specifico  Al  processo  ideile  febbri  perniciose  e  Mie 
*he  hanno  unica  origine  000  «iena  par  la.  ferito  *b- 
«90  cui  .sii  manifestane, ,  par  le  siweeam*ite  iratfor- 
naiioni  anoaboa*,  «enchè  <pel  aac*ede  specifico  di  enee*  sé 
autoriaseia  vieppiù  io  cosi&tto  contatta  dalla  eù<alegie;ap<* 
cifiea  che  la.  prodotte.  'Non  sa  edunfue  ban  eoaapreedere* 
come  il  dettar  Ktlu £4pp«Wto,  narrando  V  tatari*  di  .una 
perniciosa  pojjfor^ne  patita^  de  un  catto  >Mtaaalev  esodando 
l'asione  del  miasma  palustre ♦  abbia  pojwfco  jieflrfejre  e.  ca- 
gioni «da  «sa»  differenti,  par  impiegarne  \\mg\MjiH)*  Per 
Mita  semplice  iùicnpitieute.ie.  di  certo  iw>p.  imaarei  mère- 
viglialo  dell  >in dogi aa  di  altra  cagioni}  ine  itine  perniniaia, 
per  attestalo  costante  della  esperienza,  non  può  deuUa^e 
efap  da  infezione  mia suwtica;  eonniessinebà  dnHa  »  geografia 
medica  e  dalla  storia  dall'  endemie  noi<aiae»o  f  rofaodacDejaie 
edotti',  die  ae  le  condiaioai  favorenti  gli  afflavi  ppqtanesi 
occorrono  per  le  (ebbri  benigne  è  a.  grada  anapesto  di  me 
che  svulgongi  le  perniciose  maligne.  Car lamelle  *  a  dolere 
che  medici,  i  quali  vogliano ,  ammaestrare  «atta  clinica  per 


*       *, 


(1)  Boudin,  loco  citato. 

(2)  Foderi.  «  Tratte  de  médetlne  tigala  et .  d'bygièae   pibH- 
que  »,  tom.  H>,'$  416».  »•■''. 

•      (S)  m  Osservatóre  Meteco  «,  giornale  slattano,  ina.  »W»  *•■* 
1859. 
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facu  tìoievoli  ad  essi  occorsa  «dimenticando  \  precetti  dd 
Baglio,  si  perdano  in  vrinebstfalleue^  ed  intendano^  sot- 
trarre ria  une  regoli  costante,  te  non  più  dubèia^  fatti  che  >, 
«e  si  scostano  da  questa V  no»  *  che  in  opiieroriza,  :  perchè 
fiancano  ài  '  nostro  ime  Ilei  te  gli  amili,  tire  congiUQgnnci>ciò 
uh©  noi  osserviamo  col  risultate  acquistato 'della  spetienzu  di 
folti  i  tempi  e  luoghi.  E  molto  pi  A  è  rincrescevo^,  quando, 
invece  di  paro)*  eh' esprimano  fiati  concreti, -si enucleano 
dal  próprio:  intelletto' congetture,  che  non  rinvengono  alcon 
riseomro  sol  fondamene  épernnewtale  Ai  nofctr"  arte,  lo  non 
saprei  dubitare  della  natura  sifilitica  di  un*  tìffetfone  mor- 
bosa, se  i  caratteri  ti ia gnostici  '  ed  il  criterio  urapetuieo  la 
idi  mostrassero  tele,  ancorché  net»  fosse  tacile  lo  scrutar* 
l'origine  prima  di  Mia;  come  rioo  Issate  inetti  i  oawMmsxar  e 
per  vsjtioté  un  esso  dfe"M  «tesse  le  particolarità-  etniche, 
benché  il  veicolo  ed  H  sostegno  del  <?ontagio  non  mi  fossero 
'noli.  Non  dissimilmente  èi  'dira  delle  perniciose  febbrili 
d  larvate  ;  le-  quali,  dacché  si  diagnosticano,  e  la  china  rie 
ttibnija  ^editamente,  H  non  conoscersi  quando  e  come  il 
miasma  penetrò»  motto  piò  se  non  si  possano  ad<J*rre  più 
plausibili  cagioni  *  non  impugna  la  natura  miasmatica  di 
quelle. 

Con  questo  fermo  convincimento  della  provenienza  spe- 
cifica dello'  perniciose ,  non  è  a  crédere  quanto  portassi 
avanti  la  mie  diligente  diagnostiche.  Oltreché  eravamo  in 
inverno:  ed  è  notissimo  che  l'estreme  temperature,  al  pari 
delle  postare  geografiche  estreme,  ostano  allo  svolgimento 
delle  esalationi  marcmmose  ed  ai  procèssi  di  lenta  fermen- 
tazione che  le  producono.  Lancisi  nostro  avea  già  scritto: 
Quod  vero  attinet  ad  anni  tempora,  certe  cujuscumque  gè* 
neri  paludes  media  hycme  et  vere,  donec  flqverint  austri 
oliique  venti  ,  quibus  incQle$wt  verna  tempe^M ,  jnnqxuB 
stmt....  Noxice  vero  per  mstatem  vsque  ed  autunnale  mqu\- 
noctiuth,  akt  eki*M  ultra,  m$tu  *t  ticdtai*  <s*m  avstris 
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perdwnfni  (4).  Ed  :il  «mimo  clinico  iBodepene*  qon  per 
altra  arjjoareóte,  òhe- per  quello  «folla  stagione,  eonm^im 
di  dfotinguerc  le  febbri  eenetnue  proporcionate  dalle  sube*>- 
tretttit  le*,  quali,  beoebè  della)  stessa  -natura ,  ù»i  inverno  si 
approssimalo  al  genio  delle  rettemi ,  4evochè  io  estate. 
Hit en i  <ii  fereaento  febbrile  {ohe  è  il  miasma  per  Torli) 
<raf  forti*  est*  far  fimi  et  veAemenlNfa/ai  fanno  di-  leggieri*  it»- 
Urrntiil#nti  o  subentranti;  «d'aggiungeva  per  norma  pratica 
abef  universali ttr  loquendo,  tempetiatibue  fervidioribms  ceo- 
tinum  jifeportéeMt»  felkme  turantur  vortice  qmam  rigi» 
dmrffrna  ef  kyeme\  prapter  majarem  tantum  approosmatio- 
nem  ad  submtrantèe  Uh*  tempestatibms,  et  ad  fera*  remit- 
tente* àie  a/ti*  (2).  Donde  è  mito  il  precetta  stabilito  ila  cbiav 
rissimi^  patologhe 9  ji/iAert  (&)*  dfon/bieo*  (4),  Chomelip), 
Ferguson  ($)<  P acino t ti  (7)<  Bufatimi  (*),  Bouchut  (*),  eoe*, 
della  scarsità  e  mitrata  détte  affermiti  palustri  in  inverno, 
e  della  loro- frequenza  e  grayeeze  hi  estate  e  nell'autunni 
E  questa  massima  patogenica  era  specialmente,  nel  caso 
in  esame,  appoggiata  dalla  elintea  osservazione*  poiché,  come 
dissi,  in  Riesi,  non  soltanto  in  dicembre,  ma  nelle  stesse 
stagióni  sospette,  le  febbri  da  infezione  paludosa  erano  eorse 


«    «  » 


•    (1)  •  De  nssfis  paladino  effluvi!*  *,  lifc.  4.%  eap.  5. 

(3)  m  Therapaut.  speciali».»,  Uh,  V,  eap.  3. 

.  (5)  .«  Traile  dea  fièvres  pernieÀeosea  »,  cjjepk  Y.  prop.  3,  psg« 
5134.  Pari*,  Ì809.  

(4)  Loco  citato. 

(&)  «  Des  fièvres  et  des  maladies  pestìi.  »,  ebap,  I3f,  §  367, 
Paris,  482i. 

(6)  «  Enciclopedìa  di  med.  pratica  »,  art  Malaria. 

(7)  «  Storia  delle  perniciose  di  Roma,  e  Commentario  sulla 
periodicità  ». 

(8)  «  Institusfonl'  df  patologia  analitica  #,  voi.  S,  pàg.  Si  6. 

(9)  «  Nonveau  étaoenlt  de  patologie  generale»,  pag.  108, 
Paris,  1857. 
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itane  e  per  te  più  semplici,  e  le  ave»  infiltrate  fo  persone 
use  per  mestiere  a  lavorare. in  àirnifre  'di  eolfo,  o  a  tran* 
sitare  punti,  «v'erano  acque,  In  cai  s?  macerava  il  lino. 

Ma  m  Inoght  sanissimi  e  piferferv  Ai  dalle  esalazioni  mia* 
smatiche  imrmcotoiritfmo  spesse*  vrìlieréeHe1  perniciose  spo*. 
radiche   per   cagioni   ipotadtiefte   che  le  sviluppane';  e  ci-' 
terò  apprebsd  ii  fatto  da  me  osservate  in  persona  di   una 
pregia  signora  di  C  titani  saettai   (città  ove  le  affezioni  pò-» 
bistri  -  arino  tace),  la  quale  venne  colpita  da  una  perniciosa 
emicranica  con  senso  di  protrusione  del  globo  oculare;  non 
per.  altra  -cagione  insorta,  che  per  l'essersi  eco  verto  nn  vaso 
di  legno  da  lavar  biancheria,  ove  giaceva,  da  più  di  quin- 
dici giorni,  F aecpia.  sudicia  dei  panni,  con  entro   una  so- 
stanzi argillosa  .rarehiudente  molti  avanzi  organici ,  che  in 
quel   paese  ai  ditte  m  vernaeòlo  riidda ,  e  si  sostituisce  al1 
sapone.  D'altro  canto  (ed  lo  insisto  sul  soggetto)  se  nelle 
rupiaine  specifiche  lice  lo  scendere  dall'azione  della'  cagione 
alla  natura  della  malattia,  è  altresì  permesso  risalire  da  qae- 
ste  alla  prima ,  ed  ammeMerne   P  esistenza  ,   tuttoché   non 
comparisca  spontanea,  lo  àvea  inoltre  l'argomento  dell'in* 
collazione,  ed  i  dati  anamnestiei  offertimi   poscia   dall'  in* 
fermo  risanato  hsn  renduto  certezza  al  mio  supposto.  È  sa- 
puto generalmente,   che  al  pari  di   tutti  i  germi    morbosi 
venefici,  il  intasiti*  può  restar  molto  tèmpo  latente  nelP  or- 
ganismo, deve  è.  penetrato,  quasi  semenza  che   attenda  le 
eendifeiotri  propizie,  onde  sbocciare;  Quantunque  Lihd  e  Bau- 
rnés  abbiano    limitalo  ad  alcuni  giorni  il  tempo   cP  fncuba- 
zione  dell'infezione  palustre,,  la  scienza  è  in  oggi  al  possesso 
di  fatti,  !  quali  mostrano  potere  ospitare  il  miasma  fino  a 
sei  mesi.  Un    caso  che  avea    attirato  |a  mia    attenzione  ri- 
guarda  un  ragazzetto,  mio  compaesano,  il  quale  trovandosi 
in  Palermo  da  più  di  cinque  mesi,  nel  4854,  fu  pel  rnnrzo, , 
per  preceduto  terrore  e  per  gozzoviglia,  attaccato  ila. febbre 
entrata  con  leggieri  brividi  febbrili.  L' accesso  durò- da  dicci 
ad  undici  ore ,  e  tornò  quegli    apiretico.    L' indomani  non 
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ebbe  accesso,,  fu  pnrgat*  con  anicini inliei  e  n'ebbe  effietttv 
Nel  cirénUo  teramano  .  all'ora  risponderle  a  quella  .  del. 
primo  giórno,  ti  fa  nuoto  parafisi*™,  che  aggredì  co»; 
freddo  intenso  e  con  carattere  oataforioo.  Fu  sopnaggiunto 
l'illustrissimo  mio  amico  professor  Salvatore  CaawpajidO*..  9 
la  chioioa  vinse  tutto.  Intanto  Palermo,  celie  piagli*  ancor 
sanguinanti  lasciale  dal  «boterà  asiatico  ,d*l  passalo,  estate  , 
era  da  luti' altri  malori  eh?  da*  i nùtsmasteci  frequentala;/ 
e  110  grande  Spedato  riro*eratauo  >  bensì  recidivanti  per 
febbri  palustri,  ma  appartenevano  ai  circondanti  Sttbnrbj,a 
villaggi.  Sicché  io  dovetti  ritenere ,  essere  stata  quel  gio- 
vanetto vittima  <W  miasma*  fin  daqnaudn  abitava  Riesi*  ed 
aver  serbato  in  feerie  •  it  veleno  morboso ,  qhe  doveva  poi 
disvelarsi'  nei  suoi  accidenti  più  caratteristici.  Fatti  consimili 
sono  stali  riferiti  da  Boudin.  «  lo  bo  carolo*  egli. dico,  nei 
4848  M.  C.^  giudice  al  tribunale  di  Calsi,  colpito  da  feb- 
bre perniciosa  tetanica  a  Marsiglia,  tei  setiimqnt  dopo  a<ver 
lasciata  la  Cérstca.  M.  C.  mi  confessò  non  aver  provato!  inai 
access^  febbrili  abitando  in  Calvi,  e  Marsiglia,  in  quel  tempo* 
non  mostrava  nemmeno  semplici  febbre  intermittenti.  La 
febbre  perniciosa  sopri  tv  conta  per  raffreddamento,,  fu.gua-. 
rito  dalla  chinina,  per  introdurre  la  quale  fu  d'uopo. aprir, 
con  forza  le  mascelle.  Parecchie  vette  bo  verificato  a  Mar- 
siglia accidenti  perniciosi  del  tutto  identici  presso  militati. 
tornati  dall'Africa  di  oui  uno  avea  lasciato  l'Algeria  da  q*ai* 
Irò  meri.  A  Parigi  io  ho  curato  un   architetto  per  febbre* 
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perniciosa  pleuritica,  di  cui  il  primo  colpo  si.  era  mostrai» 
a  Gerusalemme  no  anno  addietro*  L*  architetto  diinnciivti 
a  Parigi  da  sei  mesi(l)».  Trous$eau  eziandio  ha  ricor- 
dato altri  casi  di  latenza  dell'  attossicamene  palustre,  dei 
quali  tre  appaftepgqno.  ad  individui  dimoranti  a  Parigi^  da 
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(1)  «  Géographie  medicale  »,  part.  2,  liv.  5,  ebap    XXVIf» 
art    |.w 
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set  mesi,  colpiti  dalla  malaria  uno  in  Crime#,  due  io  Africa, 
ed  un  altro  fanciullo*  ila  sei  mesi  \\\  Parigi  *  eca  amo  at- 
taccato io  Borgogna  (4).  Sctooche  eW  conosce:  le  dottissime 
argomentazioni  opposte  dal  imo,,  illustre   amico  ,4 f  Sofia  a 
quel  delio  di  Michele  Lèvy  *  ohe  ci  ha  %**&  ù\Bwt\w  tra 
la  febbri  *T eccesso  ohe.  si  osservano  a  Parigi» e,  quella  che 
s'incontrane  nei  .paesi  pantanosi  »  (S)f  avrà  ragifft  di  du- 
bitare ohe  i  su  enunoiati  fatti  spettino  ad  inpubawne  «volto 
durata;  tanto  meglio  die  dal  Phtrfi sappiamo,  Parigi  patere, 
«ssere  infettata  fino  ai  Campi  Elisi  od  al  cappa  di   Marte 
quando  '  soffiano  i  venti,  del  nondie»t.(8)*  —  Ma  nel   caso 
da  me  riferito  il  lungo  ospitare  dei  miasmi  dentro  la  viva 
economia,  non  può  esser  posto  in  dubbio;  perocché  l'in* 
fermo  essendo  già  -  convalescente»  ridueevasi.  alia  memoria , 
per  richiamo  di  un  aulico  cb e. lo  visitava»  essere  stato  attos- 
sicato dal  miasma  verso  i.  primi  dell'  ottobre  prpasimo  pas- 
satò  quando  passeggiando  por  uff*  strada.,  era  quarta  per- 
corsa da  vetture  cariche  di  telarne  di  rnfrcejlaj*  il  quale,  per 
essere  un  risultato  di  sostante  animali,  e  vegetali  in  putre- 
fazione, era  cosi  fortemenie  ptpzoleoto,  ehe  non  bastando 
al  signor  F..*..  l'annasar  uvaceo*  per  mascherare  l'intenso 
fetore,  dovette  ricorrere  ad  tuta  farmacia  yicina,  onde  odo*, 
rare  qualche  sostanza  esilarante  e  disigillante.  D'aJJora  in 
poi  T  infermo  non  abbandonò  più  la  cusa,  pei  sopraggiunti 
rigori  della  stagione;  e  fin  d*  allora;. ajti;e*i  il  paziente  av- 
vertiva di  per  di  scemarseli  le  for^e,  perdere  l'appetitp, 
provare  sirigiui  alle  orecchie  ,   essere,  irregolare    nella  de- 
fecali o  ne ,  egli  ohe   prima  era  cosi'  compassato  in  questa 
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(1)  *  Clinique  'medicale  •*,  toni.  2,  le(on  LXX1I. 

(2)  «  Esauie  critico  sopra  alcune  massime  palo-terapeutiche 
sulla  cura  delle  legittime  febbri  d'accesso  »,  pag.  55 ,  nota  (1), 
Noto,  4655. 

(3)  *  Tratte  de  médeciue  pratique  »,  §  8885. 
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famlont,  *  frequentai*  H  cèrto  o  dtife  tre  volle  il  ^Tòrtò  ed 
anctte  <li  MVì;  to  grtsa  che  potè f  giorhi  prlttìa  tìr&rrVrha- 
taravprfcmttKiat*  fife  fefttfign»,  <*N*  qtléstò  afoto  d'iheòhsUéta 
ipostenia  le  rendeva'  molto  UtAftàtiVo  del  pfoldrtgtfmento 
tttife sua  vfcai  Ecéó  Quindi  Xiri1  fatto  fatai  putativo4  di  lunga 
jjròtabttiofte  «tei  miasma  palustre  M  primi  délf ottobre'  alla 
fino  del  dicembre  ,'irt  paese  ìftrté  le  malattie  niìasrhatichè 
tono  difettate  di  meno  iti  menò  frequenti,  e  dove  sfarebbero 
assai' pia  rare,  se  F- nòstri  sonnolenti  Tonici pj  fossero  asmi 
«rifatti «Affla  esenzióne  delle  léggi  &nUlirfe,  impedendo 
l^adeiltmllo  dei  fimi  per  le  strade  e  nette  tasto  dè(  conta- 
dini, e;  éhé  è  più,  ir  trasporto 'de!  rnedesinSI  nette  ore  del 
porno.  Paro  da  eift  che,  sebbene  V  attotrsfeamehto tatraismaiico 
non  si  fosse  tradotto  subitamente  in  morbo  effettivo,  pure  era 
stato  sufficiènte  a  disordinare  i  processi  trofie!  ed  Innestativi 
della  vita ,  ed  i  fenomeni  dinamici  preàccennati  attestano 
abbastanza  della  presene  di  uri  a'geàtè1  noti  Vo*  ridi  corpo 
del  signor  F. ,»...,  il1  quale  non'  si  premurava  (ft  rènderne 
consapevole  il  medito.  E  rientro  quest*  orgriMsfno  durava 
in  una  lotta  impegnata  fra  le  sue  potenze  coust'rvattfci  ed 
autocritiche  ed  il  veleno  morbifero;  li  getiefe  di  Vita  parco 
e  casalingo  menato  abbatteva  sempre  pfù  quelle  e  dava  il 
soprappiù  air  agente  che  lf  infestava ,  e  tòglieva  V  efficacia 
della  reazione  febbrile  ;  nel  tempo  istesso  che  ìl1  predominio 
degli  organi  addominali,  e  la  loro  morbosa  predisposizione 
pei  morbi  sofferti  da  vari  arthi ,  inducevaho  a' localizzarsi 
nei  visceri  digestivi  la  forma  clinica  dell*  idiopatia  specifica. 
Né  parranno'  soverchie  queste  proposizioni  etiológiche,  a  chi 
ricordi  che  it  buon  vitto  e  l'uso  degK  alcoolici  dono  una 
condizione  molto  profilattica  a  premunire  i  corpi  umani  dalle 
infezioni  miasmatiche;  tanto  che  {Toscani  ritengono  che 
la  malaria  *i  cura  nella  pentola»  ed  Ozanam  rapporta,  che 
un  maestro  di  posta ,  abitante  la  Torre  dei  tre  ponti ,  in 
meato  atie  paludi  pontine,  godeva  di  eccellente  éatote,  avendo 
eura  di  mangiar  bene,  bere  vino,  uscire  a  sole  alto  levato, 
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e  riiirarti  prioM  df«w,  Egià  i  eenfedini  *m& .  eftglieno 
bere  Tipo  f^c^e ;^  d^iuop  quando,  lanciano  ;  te* «ne  ;  [disfano* 
gattino,  ed  il  ^n/WàMdlc^:cli«^mel|i  i  qwli  passano  meteo 
ore  tuffali  nelle;  acque,  corrotte  per  estraroe  la  >canapo  io 
macerazione,  non  con  «top  |oq»r*P»  *»fe*  «A*  jeetf'  tu»  iM 
t?*no,  Mo^tiff^o  difendersi  dalle  per mcùue  influirne  &  ee*é(l). 
Ei*e  a  ciò  aggjungiaraq  1*  vita  inerte  e  la  difettiva  attivila 
dell*  ossidazione  polmonare  e  muscolare,  npn che.quoHa  dttla 
funzioni  cytaoee^si  scorge  ogqi  ragion?  dellq  lunga*  inen* 
bastane;  e  della  proteica  veemenza  del  ranle;  ppneiqM»«*M 
quel  «ottimo  maestro  del  Lancisi  ammonisce,  che  gli  effluvi 
p^lustrj  aoeiooo  agli  uoipxnt  sì, pere  he.  ostano  alte  eraetuh  ■ 
ziooe  dei  materiali  ridotti,  come  perchè  sottraggono  eletpeofti 
d'incoi  ignita,,  e  perchè  offendono  il  sangue  *  i  necvi  ed  j, 
X^niLj^salubria  dkiwue  (patustria  effluvia)  qui*  parfim 
recr.ementorum  pertpiratfonuni,  pfwpediunt  ;  tpartim  dptr<fr~ 
hwl  q^iyqolutpitqti  Mufffagantur;  fi^rtim  (quod  $mmm 
avertenfìum)  multa  mgerpnt,  qw  inguini,  epiri+ibvsqw 
nqsfm  t  immo  elioni  tolidis  partibuq  pwutyaria  ùtfonwt 
fatrimenta.  ».  , 

Che  phe  pe:  sia  41  fl#«t*  consideratoci,  ch'io  n^o  pò- 
leva  fare  quando  mi  ritrovava  rimpetto  al  male  seni*  dati 
enologici,  è  certo  che  fai  scortato  solamente  dall'  apparec- 
chio sintomatico.  Frattanto  i  clinici  che  trattauo  la  diagno- 
stica delle'  perniciose,  T  affidano  più  al  criterio  etiolopco, 
al  corso,  ed  alla  cura*  che  alla  sindrome  fenomenica»  Sénac 
infatti  dava  i  seguenti  ammonimenti  e  1 .°  notare  se  vi  è  sUUa 
febbre  intermittente  o  remittente,  e  soprattutto,  3e  la  febbre 
è  ^ntrata  con  freddo;  2.°  attendere  se,  mancando  il  freddo, 
i  parossismi  sono  nati  subitanei,  e  se  invece  del  freddo 
siensi  avvertite  pandieolaiipfti  e  dplori^i  capo  ;  3^°  rjlftvure 


(I)  «  Fondamenti  di  pitplogiA  aaaNUoa  »,  cspjrflfy UL83r-aii- 
laue,  1833. 
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s#  vi  fui  copilo,  fa  1», violeqga  dqi  parossismi  e,  la  calma 
dfUp  remissioni;  Mt  osservare  se  il  f  uoore  ?cjog|ie  le  in- 
^ApÌ9fMf  ,«  «a  flu^ilf  ^viji^pa^i  io  modo  periodico;  $.6  in- 
àfiftft  «se  le  orine.  81999  ty*™^  0 .  soprattutto  nelle  rerpis- 
ajooi;  6»°  considerai*?  se,  re^papp  epidemie  di  febbri  inter- 
n^it,M^Af  (*)•  Scende  da  ciò  r  illazione,,  qb e  ove  una  perai,- 
cio^a  si  papatri  larvata  a  tutta  priora,  senza  precedere  febbre 
semplice,  s^nza  il  carattere  dei  .tre  stadi  e  mancando  il  su» 
dor^  cqm^  ayvepiva  nel   fatto  su  cui   discorro;  ove  non 
ai  «pos^a  rilevale  un  contrasto,  fra  Jf  attacco  e  la  calma,  per 
*kre  influenze  che  non  si   possono  facilmente   eliminare, 
come  ppre  accadde  nel  mÌ9  infermo}  ed  ove  la  perniciosa 
aia  spo/ap^ica,, cjopie  nel  fyto  da.me  narrato;  il  medico  non 
l^a  altro  spopolo  di  diagnosi  che  lo  stato  laterizio  dell'  orina. 
Eppure  qqept'  orina  eh?  depone,  un.  sedimeoto  labrum  fere 
ref$ren%,  secondo  1*  espressione  di  *Syd^nhamy  è  fenomeno 
jnoqstapte  e  per. so  solo  poco  conclusivo.  Lo  stesso  Sénac  àvea 
qss$rvaMh  fi  Laxiiter  lo  confermò,  ohe  in  molti  casi  le  orine 
non  si  dìscostaao  dal  color,  naturale.  Quod  vero  urina^  spec- 
tot.  ea  multi*  in  caribù*  ejusmodi  a  colore  naturale  minime 
discftfynt.  E  He  orine  per  altro  nei  morbi  di  stato  bilioso 
e  reumatico  sj  fanno- sedimentose  e  laterizie,  pei  morbi  feb- 
tyrilit  ip generale,  baono  questo  earattere,  peroni  Becquerel 
le  chiamò  geperalmente  febbrili  e  soprattutto  nella  migliare 
lo  stato  sedimentoso  laterizio  del   liquido   orinario  è  stato, 
avvertito  dallo  stesso  Fantoni  (2),  e  dal  /forateti  (8).  Qualj 
altri  sintomi,  allora  poju-anno  avviare  il  medico  pratico  ?  (fa 


1  > 


(i)  «  De  recondita  febrtaai  iàteramtcattaoi  tu»  remUteotiiÉa 
natura  »,  Mfc»9.°,  c^p.  SL*>  passim. 

(3)  ,«  Spccimw  <tos*ftìiimm  #  *flM*  ffiWbm  «Hiarife  *, 

cap.  87-88,  Ni/c«f8,( IT G2.  ,      . 

(3>  *,.  loatttu^  njwdicjo»,  pratic*  ».t  vo|9  4»  pap,  V,  $  3$P  » 
Mg.  153,    *         . 
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ti  miro  JUeikus  óltre  il  criterio  delle  irniènte  regnarmi  «  del 
sedimento  laterìzio,  radcoraandaVa  di  badare  al  peribdb  ed 
alla  forma  degli  accessi  ;  e  LduHer  forniva  per  cMterH'é- 
pidemia  regnante,  l'ostinazione  di  lattine  forme  morbose 
ai  rimedi  che  dovrebbero  vincerle  e  Inefficacia  delta  china, 
la  perseteranza  di  taluni  sintomi  dinamici,  svanita  là  forma 
clinica  del  parossismo,  iT  ritorno  periodico  dette  èsacerba- 
zioni,  T  insorgere  di  un  sintomo  sospettò  dopò  tre  o  quattro 
accessi  di  febbre  benigna.  Ma  oltreché  torna  a  proposito 
dell'argomento  delle  costituzioni  correnfti  esposto  da  Mi- 
dicuB  e  da  Lautler,  ciò  che  ho  detto  pel  lesto  criterio  del 
Sinac;  oltre  che  di  tancio  può  palesarsi  anomala  la  perni* 
ciosa  e  l'ostinazióne  di  talune  forme  ai  farmachi  che  do- 
vrebbero vincerle  non  è  valevole  a  farle  giudicare  larve  di 
una  perniciosa  ;'  ta  considerazione  del  periodico  ritorno  non 
è  qualità  molto  concludente,  perchè,  come  dice  fTftomef, 
malattie  di  altra  Indole  possono  córrere  periodiche.  Dirò 
eziandio  che  in  varie  circostanze  è  malagevole  le  sperimen- 
tare l'esattezza  di  unodel  più  inconcussi  elementi  del  dia- 
gnostico datici  dal  ffedkus,  e  desunto  dalla  maniera  subi- 
tànea con  cui  invade  una'  malattia,  dalla  sua  poca  dorata, 
dalla  sua  brusca  scomparsa;  imperocché,  se  è  verissimo  — 
non  esser  facile  che  irti*  affezione  morbosa  diversa  dalle  mia- 
smatiche'spunti  e  ceda  in  si  corto  spazio  di  tempo;  —  è 
vero  ancora  che  codesto  criterio  non  ha  valore  se  non  si 
eliminano  le  azioni  proprie  dell'organismo  o  quelle  dell'e- 
sterno, valevoli  b  calmare  ò  rincrudelire  una  forma  morbosa. 
E  cosi,  per  esempio ,  nel  fatto  da  me  esposto ,  la  pozione 
morfioata  e  gli  altri  compensi  adoperati  erano  influenze  tali, 
ebe  ponevano  far  credere  dovuta  ad  sui  la  mitigazione 
dell'acuto  dolore,  che  tribolava  l'infermo,  egualmente  che 
poteva  cesare  attribuirà  atf  ingestione  delia  cipollina  ad  in* 
salata  l'esasperazione  dei  fenomeni  morbosi  accaduta  nelle 
ore  serotine  del  lunedi;  Rincora  di  più  questa  riflessione 
coli'  osservazione  seguente,  Verso  i  primi  del  settembre  della 
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«Offlo  moro*  J*  e*»  obiaroaj4T  a  ^itftore  il  adirar  Francesco 
d'Amena  di  £»(£ip>.  Egfi  torpaty  dalla,  eaiQppgna,ov' crasi 
divertilo  nella  ftacota,;  e  si  fra  abbandonavo  ,ai  piaceri  della 
tavola^  dopo,  di  che,  pel  nr^viróflptQ  della,  perdona  e  per 
1? .imo -. degji  alcqolijN  lodò  .fQaltysityf  e,.ai  raffreddò,  dormi 
di  natta,, csott,  e  l^ndpmani  Cu  colto,  da  freddo,  seguito  da 
incalorimento  febbre,  di). vocilo,  da  diarrea,  da  dolori 
viscerali. ,  Sodo  ne)  dopopraf»ft;  e  per  lo  jcioglimehiQ  del 
parossismo,  per  l'uso  della  poziooe  antiemetica  di  Hivtrio 
(rottamai*,,, per  qualche  MU%  (Viofuso /caldo  di  camomilla  gli 
epifenomeni,  accenti  pcojmp^ver;pt  cptya  .febbre.  Mi  si  pre- 
sentava frattanto  qycatocaso,  qpaodo  io  ed  il  qolto  medico 
.dottor  &  T^apt  prestavamo  (e  nostre  cure  al  giovane  Do- 
menico Giordano  attaccato  dft^rnicioaa  choleriforrae  virila 
eoli' uso  generosa  dei  ejùnaf^  e  pan  altre  medicazioni  aditi- 
arici;  di  modo  ohe  a*  io  aventi  votolo .  poggiare  la  diagnosi 
. sui, orò  oqrr enti,  sitila  villeggiata  del  doti.  Aotona  |n  luo- 
>gfù.<U  rjmgpi  d'acqua*  #ulr pooqo  passato  di. nottue  in  cam- 
ptWtrft  pfrt  W  m&to>  «u|  criterio  del,  Medicai  poiché 
io  rfidi*  Mft'pvpsiofio  repentina,  unajbreve  durata,,  un  brusco 
«te»,  ^vr^gjprfi^Q  trarsi  di  peraicioj|a  chierica.  Eppure 
io,  n<N[v  djtVti/cMRMffiif  ed  il  maialo  si  rie)M><^  aenz'ay^r  pro- 
nai* iW  oggi  ^ri,,*?cc3ai  di  febbre  iotertmttente,  Cosi  il 
criterio  W  >#?<&#?  <&*$**<&  ,*A  orrori  diagnostici  e  tera- 
,. pepici  *  [web^,  ai  battexxaa^  pf  r  pcrnicipsc   malattie   che 

;,n*l  aoiuy  o  «hfl  pre^bitr*  f ypnff e  spopuneam^pie ,,  e  r««- 
.a# r* f  opriti  al^iiw^istf^iope^ej  chiodi,  Cai  .rasure f>nri- 

r  Mìg^nnevplc;  oredei^^  aje^e, fltiesvi  (jiapiegi^a  ung,  yirtMt 
_<*#  4  .uittg  ima^gioar^  (4>  Seo^cr^è  jio^^n^p  infre- 

f^ciHi  i  easi  in  cw  ^.  secolo  ,,p^sijino  cqnjjjromeua ,  la 

•     '•*    .     '  '     '•'  :''•>   !    !■    i/»'i*      .    »r     ::-.'.  ,'v-  :i    j    r-j    oì  «♦. 

"(f»-*i  le  «le  ^Leiumt  Aterap^^a^^aaNa  date  nel  *.• 
aeamlr*  denteane  astiasti*»  tWU  62  f*He  *.,  iWnpsqk  A  Pa- 
ler«M>  *#  ,tea.  f«.a  Palermo  f  48UL 
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vita  del  paziente,  è  sempre  prtfeHblìe  tm  èrte*  di' diagnosi 
con  vanteggiò  detf  itifermb',  ahtfeftHI *•  latthrré1  'risposta  ai 
pericolo  la  vita  di  questo  per  fermare  il  giù d'rt io  sttW  ulte- 
riore andamento  del  male;  ed  in  casi  tiìì  la  sola  diligenza* 
che  deve  usare  il*  medico  a  vantaggiò  della  menta,  è  Pln*- 
dagare,  se  amministrata  tà  chirta,  ritorna  un  seCortdo,  m 
terzo  parossismo  leggiero  e  serfzsr  fenòmeni  perniciosi ,  sal- 
vando cosi  P  individuò  è  confermando  il  giudico   diagntf- 

SllCO. 

Non  essendo  quest'ultimo  argomento,  òhe  purè*  il  più 
valido,  Cosi  patògrio'mòriico  da  potere  con  éfto  <  gruftgere  è 
ravvisare  le  pernicióse  ptflu rtrt,  ragionevolmente  ì  clinici  so- 
nò andati  in  traccia  di  altri  segni,  ed  B  colore  terreo  delta 
'  pelle  della  faccia  congiunto  all'alterazióne  dèi' linea  menti 'd*I 
Volto  vorrebbero  éomé'céfrìUtfere  proprio  della  ihfetione  mia- 
smatica. Lascio  per  ora  H  dire  che  Codesto  aìritoma  non  è 
inolio  conclusivo  se  non  sì  escludono  le  iltre  idiopatie  ac- 
concie a  generarlo;  ma  aggiungerò  thè  risòtto  ddle  fo¥tBe 
df  perniciosa,  le  quali  si  éecompugnano  ài  èoìorito  animatis- 
simo 'del  vòlto,  lo  ho  osservato  the  té  pertoiriòtfé  encefaliche 
sogliono  frequentemente  manifestarsi  Con  quésto  fenomeno. 
Sul  finire  dell'agosto  * 858  io  èra  chiamato  in  coiisulttf  per 
uh  giovanetto' lauria,  Còl  Sigrìor  dottor ^Jlfórtorftntf  Ghtiep- 
pél  Esercitava  esso  il  nieétiere  di  vetturale,  e  trasportavaf  i 
gitani  da  ftiesi  a  Sicata.   Fermatosi  dr  notvé  M  féttdò   di 
Tipizza,  ónde  dare  I*  agio  del  pascolo  agfì  antiurti ,  tòrtili 
'a  cielo  aperto  in  pùnto  vicìtio  ad :  acqua  stagnarne.  Fu  ag- 
gredito da  febbre  con  bHvidì  fcbbffli,   delirio  'e  còta«  ,''• 
ritenuto  il  tfiaV'per  affezione  flogistica  degli  òrgani*  ihtWi- 
ctóàici,  fa  trMttìo  conf  tnigttòtte  affé  toéstóidf/e  è»*Wb- 
stimolanti  internL  La  JttQgLuittiya  era  rossa  e  .rosso  il  folto 
quando  io  V  osservai   nella  sera  del  settimo  giorno  f  e9  era 
febfcfre, ; 'aheatétfa;  déWb»  ^ttaMforaw  Due  -dosi  'géftertjse  di 
Chinino  Vl^efo  fi  'ritorte;  Pepiti  rilevarne  «feritane»*'**  «ui 
ragiono  in  una  febbre  pernfeitfsa  'fcttfrètitraMfe  èiìpò  dóppio 
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4&tóÀW  dì  ftrtóé  tMirtt^^dtef^è,  feirlbitatifti  <M  #o- 
vlirie  tebticinqueto*^ftlVffirfk^  Cfefinnh^^  4fe  6ati*at*b)o,  da 
me  osservato  net  W^Ho  *feUW6I.  Ogni  pfcrtMMb^^ 
bVlle,  òttréòhft  Scottato  ÌNI  y*ètirhr,  dàUtì  SrfFRl^tfroèntti'  ti 
datila  disfoga  anéhb  per  le  èteasè  sostanze  liquide* -••}  ***** 
ciavà  aticorft  ad  un  colore  rotto  tofutfo  dtìl  Vteo,  id  occhi 
scintillanti  e  quasi  pi^tiÉriderttì.  lSbttt*sèl .  *4Agft*  Otti  idioti 
mignatte  dalle  apdflsi  fifa  d*f  pritao  giorno  det  lèio  arrivo 
itt  quel  paese,  e  nonostante  esserne  celato  feolto,  I?  inje* 
fidare  del  capillari  <tellé  (tei*  tìtm  «tifatole  ehé  quando  la 
éhinftia,  apprestate  dfifpprfoMi  odi  metodo  jatratytieo  e  per 
ittjézibàe  nel  Pano,  e  poi  itoera^eate,  aUarfcò^  poi  troncò 
t  pércfeMfttti:  Il  restate  quindi  idei  -*atw  bau  era  ut  risili» 
tétó  d' ona  eoropHeaiioiite  Aasrioftaria  o  flogistica  degli  01* 
gfctri  enoelWiei,  ma  una  forala  del  processo  propria  dolla 
fèbbre,  dappoiché»  poco  modificato  da  metti  cornimi  ili  «u» 
ira,  àòn  fu  Vinto  ohe  dalla  fnediet»i«nass^0Oifioa  dctt' tapi» 
nariefito  mutilatiti*.  f^ob^btf  ntfeate  il  movimento  flussione 
rfo  heJFenètffolo  e'  era;  ma  oétne  *#**w  d'intieniazìooe alte- 
ra dà*  germe  inerbo»  tosatalo;'  no»  dfeamttpvMte  di  quel 
ètte  Hiaoriirwme,  a-eagioo  d'esempi,  nelle  perqiaioaa  paeu- 
moniche,  dove  gli  offesi  poteri  innervativi  si  palesano  con 
vere  flogosi  polmonari  parossistiche,  riconoscibili  ai  carat- 
teri fisici  e  razionati,  fri  ètti  lastrina  trionfò  ile  mi  tetnpo 
ffefla  idiopatia  Specifica  e  delia *  fórma  ottató*  #he  tffesuhie. 
Kob  é  tu  ed  i  co  che1  abbia  tenuto  dietro  ai  progressi  odierni 
della  Jyiotpgia.  il  quale  riconosca  i  risultati,  che  Se  non  fos- 
sero utili  alla  patologia  ed  alla  clinica,  si  terrebbero  per 
capricciosi,,  ottenuti  dal  taglio  dei  nervi  trofici  o  vasculo- 
{potori ,  fecondo  Ptoucfip  Bernard  %  q  dalja  loro  galvaoteza- 
gjone^fton^  pra^ca  Btown-SéiQfiaffy  Se  non  è  diaprdi^e  di 
iaaidiilaaiooo  t  à'i^rìgwono  s^giaignar,^i  ^ecrwpne,  che 
no»  9a#ia.:lo  operatiaui  ubile  aus&oma  •  fremo»». ganglioma- 
»**•  vècfast,  quoto»  sia  aiata,  poco  fisiologica  .Ja  acuoia  fisiologi* 
e*  di  Brvutsah,  e  vedasi  pine  quanta  fon»  dì  pepetraztone 
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abbi***  clmipio  dal  >tto  :  ^liniao  i.  1 0Ri94>  ;<fl89erv»fpii  dm, 

secoli,  passati,  «t  ,^U  avvertirono  ^  jpsaf^eyeesc?*  pr?vptor 
qwoto  da  iwv^  sarebbe,  defilalo;  ella,  umanità  dajl e  ae^te  me- 
diche 4*1  secato  correre  —^doverti  distinguere  le  .affezioni 
dinamiche  dalle,  legioni  strumentali;,  porsi  cura  a  noa  con- 
fondere: la  vera  jnfiampasianedaljp  larve  di  upy^o  ape* 
ct6co;  essere  in  .queste  il  tu  attuila  e  la  durala  della  tempe- 
sta, non  il  procedimento  regolare  e  compassato,  di  quelle. 
Laonde  lp  scrittore  anonimo  «  Delfo  -occulta  natura  deile  feb» 
bri  remittenti  ed  Uier  mittenti  *,  sci? veva  eloquentemente:  -~ 
«  Nod  aemper  ioflammatjonis.ap^eeripm  ptyttiiim  «plidsarupa 
«  vitina*  tp  summa.  functionwiv  perturbatane  incuter*  po« 
€  tesi;  netn  in  Jajveèis .bis  .fejbribus  da  quifous  hic  agjiur, 
«  ménte  exceduol,  furibuodi  aM*t,  per^aeMOH^oioi  ^id^otiie 
«  aégri.mok^  alii  daWribusra^r?imw  c^nfliqtamqr;  ^ubv^vr 
e  li  tur  ,k>  nonnullia  «ocnaelM.  et  imgatiqerup)  ae^io;  ooq 
«  urgeniHM  videreiur  pericuUHO  in.  suroraa  ioflqnmeAioiM 
«  aut  irf,  vulnore  graviori,  tei  in .qnprundaffl  partium  irrir 
«  tallone  spiailom  vkalein  ouiogeute  eut  suffoeante;  brevi 
«  lamen  tempoii*  spanto  r  liberari  poaetMtt  pariet  f  qpee  tot 
«  et  landa  piremuntnr  atifnsius  (4)  —  »*  Ora  questi  precetti 


(4)  Op.  cit  lib,  %9  esp.  VI,  p*f,  173. 

lo.  non  aii  preleverei  *  ricordare  rodeste  avvertente,  se,  «oh 
conoscessi  esservi  disgraziatamente  ancora  parecchi  medici,  |)er 
altro  commeodevoli  ,  i  quali  persistono  a  reputare  la  flogosi  on- 
nifattrice,  prima  di  ogni  stato  morboso,  senza  pensare,  che  che  pos- 
sa dirne  il  celliilarismo  moderno,  che  vi  ha  nei  nervi  qualcosa  di 
misterioso ,  che  sta  ài  di  sopra  della  comune  chimica  e  fisica. 
Un  opuscoletto  in  forma  di  lettera,  intitolato  —  Una  febbre 
perniciosa  diagnosticata  per  oolite ,  —  che  il  dottor  Giuseppe 
Bartolo  Jrtale,  autore,  mi  ha  gentilmente  inviato»  moslN  in  una 
egregia  donna  la  vittima  sventurata  di  simili  ittosiohi  diagnosti* 
che.  Fortuna  che  la  patologia  ceilalare  del  Firchow  parla  troppo 
di  cellule  per  poter  essere  troppo  cara  a  medici  mollo  indietro 


elraiojK  «wntt  'dai?  etanwtn  empiri*»  di  tipstVs#te^  irò* 
varia  piefl»  mostricene  w  quello  scientifico*  Se  difaitf*  per 
la  apeeienze  dr  Claudio  Btrtiard,  ripetuta  e  eorifemata  c|* 
Ludwig  ,  Aro***  &f«<trc(  >  ^uasatia*  dm&roeottt  eoe*  cfbft 
separa  dai  loro  centri  i  Usiti  oertftai  vaso-motori*,  è  dfeor* 
dittata  y  «Tignatone  aangutgpa,  ad  il  cintolo  sangqigno  resta 
solo,  dominalo  dalle  farsa  espansiva  del  sangue  per  f  a*ve« 
nula*  panai  vi  delle  flbre-oelhile  della  tunica  medie  dei  vasi  } 
ae  basta  tagliare  il  poeuraogaeirieo  nel  ponto  in  cui  ti 
unjaee  «Mie  brenobe  pettorali  de)  gran  simpatie©,  teome  fam* 
Pinoun,  Colin  q  fìudge,  perchè  seguano  cambiamenti  nella 
secrezione  del  sugo  gastrico;  se  reciso  ti  plesso  solare  ai 
altera  la  seeretione  tatettiual?  ;  eofne  si  disturba  quella  d«4 
pericardio,  ae^ondo  Schiff,  o  il  sudore  4'  un  late  della  laih 
eia,  allorché  si  disgiungono  i  gangli,  cervicali  del  «gran  eiinr 
patioo;  ae  gii  affati  patologici  ad  arte  sviluppati  nei  punti 
privati  dell'  iaflueaaa  nervosa  dtuwiQ  e  terminano  diversa-r 
mente  di  quelli  suscitali  nettato  etf>esi?te  T  innervacene  > 
come  risulta  daUe,  sperimi*  di  Zkr*<ird;  ^ual  ma*a viglia 
ebe  la  forma  degli  smmì  n>orbosir  il  lorn  divergo  essere»  aia 
nevrotico*  o  irritativo*  o  acereti  ve*  e  flessionano*  o  etnoiv 
ragieoj  p  flpgiili^a,   ripevao   r  impera   dall' innervarono 


nello  studio  d*Ua  istologia,  attrimetfH  .if  triple  irritatimi  del  pro- 
fessore di  Berlino  non  farebbe  *he  incallir?  *  moltissimi  esercenti 
in  pratiche  dannose  e  poco  eliofobe.  Fortuna  ancora,  che  i  pato- 
logi sennati  non  vedranno  nell'opera  del  Virchow  che  un  abbos», 
zo  scientifico  della  parte  molecolare  della  vita*  la  quale  attende 
ulteriori  prove  e  schiarimenti.  Commendevole  adunque  e  l' intento 
del  Bartolo;  solo  è  a  dolere  ct/eglì  abbia  reso  pubblico  if  no- 
me di  un  collega,  che  fu  traviato  nella  diagnosi  del  morbo  di 
quella  eonimiseranda  dònna;  quandoché  rat  pare  esèeté  dmal 
tempo  che  il  nostro  sertisio  iftifediéo  cfesNI  dal  contfnió  dHahiàiheO- 
to9  e  si  adoperi  nell'arte  nostra  il  dilegno  &i  quei  Captdo  del- 
l'Ariosto che  parificava  amore  e  silensio.  ' 


rftrtiprftfetoM  dMÌ'ngéfcte  fifias**tfóo¥  QtHil  taéràtigifecitò 
Alò;  *H*  anfora  <ffré*0  *eft»no.  irtfesfotfmo  ali*  Urta  eCMto» 
mia,***!*  puf*  *  flabellate  è#tt  stato  morboso  provocato 
iti  poteri  nervairt  WtoasfefctW  fc  qrtéì  dvé  astiene  per  Ptft- 
felfehi*  ptifostrt  non  *ti<*fedfe  Ititrè^  ptei*  tfì  ditti  virtw  e  prto- 
eipj  conwgroaf  e  settici,*  a  pei  tfoidfctestà,  come  fi  vajoolo, 
1*  ftartattifta,  H  morbilli -,  ta  wfjglttrev  ti  principio  reuma- 
tico ^  l'erpeti**,  il  gottoso,  ptì  quali  ?  intensità  dei  te**- 
t*e*4  «  difiafiAei>  è  sp*opw*Wlieta  '  egli  siiti  Organici  ■  elle  a** 
f*oarto,  ^  dote  se  Ir  e«f*  indiretta  può  retar  giovamento, 
è  sempre  ben  piccata  fai  eofcfroMè  a  quella' diretta  aWa  ea- 
gione  specie»  ddtla  malattìa,  4}uaftdo~  si  possiede  ?  —  Però 
àia  quelli  Vòglia  l'esplteftzkftie  del  fatto,  questo -«neh  tesela 
<N  esseri*  eKtiid*,  ed  Ib  pettèi   aggiungere   nloltissinte  b* 
servafiioai  ifi  comprova  del  colorito  animato  del  Voltò  nette 
febbri  pfèrrìlèiose,  soprattutto  encefaliche.  SK  contenterò  di 
aggiungerle,  che  questo  -èfototm  rilevantissimo  nel  fatto,  ri* 
c*f*d*to  pie  sopra ,  detta  febbre  quotidiani  emicranica  con 
èeteó  di  exefttìmia  (dove   P  emicrania  e   quésta  senso  di 
protrazione  del  globo  oda  lare  attentavano  in  un  parossismo 
nel  lato'  destre,  in  altr*  nel  ltoi»ftro)  fot  osàervato  da  me  nétta 
persona  della l' eignora  {Htlseppina  (ksemtoo,  nata  'Siracusa , 
da  Calianissetta.  Nel  lato,  in  cut  parossisliearoente  era  Fe- 
roicrania  e  la   sensazione  di   exoftalmia ,   eravi  un  colorito 
roseo  deltò  ènte  della  facofe  ;  e>  te  -chioma  trionfò  dei  «itì»* 
tomi  accettarti  e  dèi  parossismi,  $\>  ultimi  dei  qéalf  al  ò*n«i 
sonavano  a  convulsioni  toniche  con   trisma.   Più    sensibile 
"Ai  eiiandio  il  sintonìa  che  tini  trattiene  in  una    grave  per- 
niciosa, carotica, delirante   subcontinua  del    giovanetto  Gae- 
tano Vassallo,  mio  congiunto,  fia  Sancataldo,  che  av^va  fatto, 
sospettare  pg)i  egregi  medici  curanti  di  una  febbre  da  stato 
gastrico  cop  .encefalopatia  CQncomJmtie,  p  poi  aveapa  op* 
imM  fi**  *I  terso  gio*m> ,.  in  dMi.  W  >  io   sopraggitti  tp ,  il 
«triodo  atfaoui^ntje  vascolare  e  -gaetr  tao*  ci  delia  quale  trionfi» 
la  china  amministrala  noHo  stesso   bollore  del    parossismo» 
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B  iifelF*hoWé  «èlio  scorso  etitto  vèftvV  pum  in  eimurtib 
óèisignòrf  dottóri  it  DftiH- tf  Bfttdf  Uh  g»whe  flglid  d*U 
r  avvocato  Rosso  df  terranova,  aftatò'da'pernUiftsft  Mh 
rtnte,  we  FtfnfaMftbeotor  die)  vota*  ferai*  accompagnata  i*H 
utf'  injezrotte  tale  della  ebrtgiiftitive  oeulare  che  ii*  alevrir 
pumi  riotavahil  ùtfjfì  stravfcnetrfemi  sa*£urgri<  pansisli.  Ep* 
purè  fi  gloriane  fiosso  fera  stato  sottoposto  ori  influenze  p»* 
lustri  inf  campagna,  avea  sofferto  parosfcstiir  febbrili  e  tmìdòr 
di  doppia  iefzsfna,  ed  tins  parai  dose  dt  Jolftftìi  di  ehimmi, 
ordinate  dal  corame  signtf  £f  Distri,  *t*  siati  seguita  dal 
taiBgaitfento  dfei1  stbtómi  *  ttelU  fcbb**  per  urigiorro,  a 
gìT  accidenti  ài  riaccesero  quando  il  medico  suddetto,  atlar*- 
inàtò  dàlie  partenze  fluasiooarie  e  oongesiite ^  era  ^aio 'al- 
lontanato "del  'veto  concetto  ^hgnò^tico.  Per  lutto  ciò  ad«to^ 
que  fe  diagnosi  détte  perniciose  palustri  irebbe  modo  er- 
ronea sé  A  dolesse  affidare  Bicolori»  terreo  del  voto; 
poiché  codesto  carattere  riort  eisendd  generate  «e  potendo 
essere  surrogato  'da  \in  èataftéte  ttAi'éjetfoo  contrario ,  hi 
'inente  del  medico  potrebbe  essére  tfefiMa  datta  pie  sicura 
'diagnosi.  <  Ne  '  è  del  còlòVe  dèi  volto  {fuetto  stesse  che  in* 
Contristilo  per  dttri'aibfóMf,  idOc(MlieV'>a^gfon'd*  esempio^ 
per  quelli' dhé  traviamo  dillo  siate  della  tingo»,  che  ri- 
guardati in  modo  assoluto,  e  sente  ta  fcònrsidertiznmb  dette 
cagioni  èhe  gertehmo  "un  statettìa,  ^eóhduèono  a  tanfi  inganni 
'rótriejdtièi  e  ciii^flvi,  e  fanno  trattare  delle  malattie'  setti- 
'che  e  iiisfoluti'tet ,  per  irritati**  0  ftd^stiehft  Aondeddl 
iintòma  esaminato,  come  per  téqutfiifc'dtr  poM'ohe  imi 
sonò  riletto  ingannevole  poiché  estf^non  sono  Mbpre  pio- 
coli,  deprèssi,  mfeerì  o  fuggevoli,  éome  limitò  i  oKriiei.  Nétte 
perniciose  fetibrìllsono  parecchie  **1  tè  librali,  regnar», 
'espansi,  e  nelle  'afebbrili  -torva*  ioho-pure  jiièni,  regolari, 
non  ffequehti ,  b  totàmti'tióti  pft  <#'  tquelto  ehe  dorreb- 
bero essere  par  !*  acuzie  dcfldelOM.'Oride?  Staci  il  oprate 
avea  détto  éte  in  ittilvtr trito  ih  peto'  *>  ptebelc**  e  celere 
hefle  ^erniciòfe,  tarfitf  che  appena  si  aVv èrte^  poi  aglgttwge 
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ohe  lìdie  perniciose  encefaliche  ^  JwUfrie  puI$A»peoit?ma$- 
glor  fari»,  come  pqre  ia  qufHe  otf  feripti.di  datore  reu- 
mi* teo;  ed  altrove'  riferisce  il  <?so  <ti  «serrine  x*rdjjdgift 
periodica  vinta  coi  ehiofleet  /  ohe  non  indiacevai  mutazione 
alenila  sai  pólsi*  E  Quando  sj  ricordi  le  varia  ujflofox*  idrati; 
Iiohe,  meccaniche,  jonerftativ*,*  e  la  modifpziofii  del  Qui  do 
sao^uigno  sostenitrici  delie  -aoioni  vagoli  ri  ;  e  qjiapdo.ai 
ricordi  che  la  fcede  delta  forile  della  perniciosa,  l'indole 
stessa  di  queeffei  forma  contribuiscono  mollo  al  diverso,  es- 
sere dei  polsi  ?  non  è  a -piara  vigliare  dell»  Wtecja  della 
generalità  del  precetto  dato  dai  patologi.  I  polsi. r.  nel  G*so 
da  me  descritto*  non  erano  infatti  dirom^Mi  daHo.fialq -nor- 
male, prinrw  che  ai  foste  sviluppata  la  febbre;  o&  Je  (più 
accurate  investigaalooi  poterono  allora  fermi  trjova^e  codi- 
fica rione  alcuna  iti  quelli  si  per  U  frequenti,  cbp  (per  la 
forma  ed 'il  ritmo,  e  solo  per  T  estwsiofle  primo  con\rayif 
di  che  dava  ragione  l'ambita  del  dolore.  Ed  è.spiflf^a- 
ihente  profittevole  l'attendere  a  eosì  d'tvers?  apparente  dei 
polsi,  acciocché  non  $i  fondi  il  diagnostico  4»  um  perni* 
t  eiosa  sui  polsi  piteoK  «  celeri  o  -ftiggevoli ,  se  prima  non 
ai  rimuovono .  tutte  quelle  influenze  ohe  yalgooo  prenderli 
tali,  o  viceversa  noti  si  escluda  quella»  quaiufp  i;poku  appo 
pòco  discosti  dal  iratutale,  i    :-        -■;-) 

Da  questa  oaaltsi  diagnostica  dei  etileni  datici  dai  cli- 
nici per  ravvisato'  una  perniciosa,  appare  abba^ansp  chiara 
la  necessità  di  risalire  a  concetti  semejoti^i,  più  generali  v 
wide  poterei  condurre  piò  scientificamente  e  cluncain^nte 
nelle  malattie  io  esame*  Nelle  larve  di  un  inx^ioanwuo 
mtaferoatioo  dell'organismo ,  che  si  vestono  della  forma  di 
spasmo,  due  grandi  aoccorsi  diagnostici  abtMjupo  nellq  coo*i- 
deraiione  deljo  stato  delle  forte,  e  nel  dolore,.  Il  giudizio 
lapido  che  dete  adoperare  il  medico,  è  quejlo  di  vedere, 
prt*  di  lutto,  se  le  fonie  sonp  più  soffocate  che  manche* 
volt,  e  stabilito  che  sono  difettose,  bisogna  conoscere  ae  la 
manchevolezza  delle  forse  é  ordinaria,  all'  individuo ,  0  se 
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-ni  Vele  «ré  ttn  effetto  del  morbo  aettulle.  !  commemorativi 
tfélf  Infermò  possono  aiutarci  iti  quésta  esclusione;  datfchiè 
*e?  ìti(  forze  erano  depresse  prima  d' insorgere  P  affezione 
Htoéii  ha  siiti' oerfrio ,  bfeogna  riferire  in  motta  parte  sif- 
fatto thftmtià  ifllè  predisposizioni  del  soggetto.  Quindi  W- 
sogna  indagare  sé  mahiuia  gravi  precedute,  crohica  malattia 
hi  Ti^orfc,  aburfo  della  venere,  véglie  protratte,  scarsezza  &i 
alimentazione,  profonde  contenzioni  di  spiritò  ,  patemi  d'a- 
nimo prolungali,  secrezioni  smodate,  ecé.,  possano  aver  con- 
tribuito a  '  privar  V  economia  delle  risorse  che  deve  opporre 
alla  malattia.  Pure  coesistendo  Questi  demènti  anamnestiei 
e  gli  effetti  del' morbo !)n  coita,  bisogna  precisare  il  più 
che  si  può  quatto  resistente  languore  delle  forse  possa 
essere  accresciuto  dal  male  présente.  Né  guida  in  tal  caso 
il  concetto,  che  Ynaldttie  da  cagioni  comuni  sogliono  dlffi- 
t'ilmente  stremare  le  forze  ne!  lóro  esordire,  o  quando  sono 
all'  acme,  anche  che  non  si  Consocino  a  reazione  febbrile  ; 
e  se  questa  insorge,  il  giudizio  è  ptù  fàcile  ancora,  perchè 
le  qualità  della  febbre  portano  alla  conoscenza  della  na- 
tura della  medesima.  Ma  nella  prima  evenienza,  mancando 
tioè  la  febbre,  come  accade  in  una  semplice  iperemia,  ih 
un  dolore  per  azione  dei  corpi  meccanici ,  in  nevi-osi  per 
cagioni  diatesiche,  è  facile  rincontrare  le  forze,  prima  ca- 
schevoli,  eccitarti  e  risorgere  in  un  istante,  e  non  abbat- 
terai di  {ria  die  a  malattia  inoltrata  o  finita. ,  Allorché  in 
conseguenza  l'adinamia  esistènte  non  può  essere  spiegata 
dalle 'disposizioni  deff  individuo ,  e  Ite  malattie  da  cagioni 
corn tmt  non  la  producono  nói  loro  invadere,  conviene  in- 
vestigare di  quale  dei  morbi  specifici  può  èssere  un  simo- 
nia. Dei  virus  animali  è  facile  escludere  l'Influenza,  è  nei 
casi-  medesimi  di  febbre  carbonehibsa,  senia  manifestazione 
di  tmrbofaìhio  alla  superficie  cutanea,  il  dominio  o  non  di 
epizoozie,  gN  accidenti  propri  di  codesta  febbre  possono  in- 
firmare »  confermare  la  diagnosi.  Ràito&eft,  che  ha  descritto 
fa  febbre  curboncbiosà  delle   pianure  della  Beauce ,  che  i 
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top^^ifWfiiìo  la  <t*rra  clastica  dtik  mfiime  qarbjncbiose, 
Raimberl  esclude  la  spontanea  origine  di  essa,  e  I9  ammette 
spiale  effetto  dell' oria  viziata  nel  dominio  delle  epi;op*i$y 
o  dell'  upo.dt  Qaqii  di  animali  marti  o  «alati  di  carbonchio, 
ejdp*  alpe  |a  ajatomatfllogia  di  etpi  uoq  è  differ/eatf  da 
quella  del  primo  -periodo,  della  pustola  alligna  e  delle  feb- 
kri  putrida  In  simili  occorrenze  d*  altronde  il  diagnostico 
nop  pu^  esser  pjù  debbio,  e  la  presenza  della  febbre  è  suf- 
ficiepie  per  sé.  «ola  a  differenziarla  dalle  forme  larvata.  Di- 
casi  parimenti  della,  febbre  effimera  cangrqaosa>  ove  (a  pre- 
senza di  yestticqle  o  flittene  caraneristiche  in  un  punto  di 
tiroo  degli  arti  addominali,  i  caratteri  generali,  la  febbre 
violentissima  clip  si  sviluppa,  mancando»  resta,  issofatto  ety- 
mioata»  li  sospetto*  allora  non  potrebbe  cadere  che  sopra 
Ufi  iqqiunameqto  contagioso  od  epidemico ,  ed  in  tali  in- 
contri il  criterio  eziologico  offrirebbe  lumi  sufficienti,  per- 
che il  regnare  malattie  contagiose  o  epidemiche  sarebbe 
argomento  bastevole  per  riferire  la  depressione  delle  for?e 
pijìi  ad  .£sse  che  a|le,  palustri,  fatta  del  repto  la- dpv^ta  con- 
siderazione degli  altri  siotomi,  che  ne  annunziano  l'esistenza. 
Cosi  nelle  febbri  contagiose  d' Inghilterra  del  1660  66  66 , 
Sydenham  \$  ravvisava  ai.  vomiti  irrefrenabili  ,  all'  oppres- 
sione drillo  scrobioolo  del  cuore,  e  ricorreva  all' emetico, 
cjie  avea  provato  laqto  gioyevole.  Nei  paesi  sottoposti  all'  in- 
fluenza epidemica  della  migliare,  i  medici  ricoppsqpn? 
questa  nelle  djv^e  forme  larvate  che  assuma  le  quali  «09 
sono  jneno  jubftyj/e  i?  frequenti  di  quel  ebe  segue  peri' av 
tossiepmento  palustre..  Nel  Ip  figliare  larvala. peraltro  è  raro 
che  le  forze  ai  deprifuapo  nei  pripii,  giorni  della  malattia , 
ed  è  soltanto  a  pareo  avanzato  di  questa  che  l'adinamia  ai 
mostra  imponente;  aj  contrario  di  quel  che  accade  nelle 
perpi^ipse  larvate ,  ,da,  oqi ,  dalla  loro  prima  invasione  Ip 
anioni  nervep-mqsQofcri  e  le  vascolari  decadono  notevoloiepie, 
A  e^dìzm'i  pari,  ,iwltr*  H  difetto  delle  forze  n^ll§  migferp 
larvata  si  comoda  a  Votomi  ohe  nop  appartengono  ponto 
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alle  perqicróae  n>ia#na+icbe,  /pferat,.diw  il  Bmkri%  mir 

lUpi*  morbi*  $m  /eri*  aftqrtf»  officiti*»,  dwpikpM>p*m 

/««*«&  DNtyrit  iVWWto  q*fl>  tusp^iorUHl  9*mtf<*  aqpf*» 

tnuntur^r^roiià  tafo>rftw,  \nqeqwMtt  stop?***  fir4n*m 
/Wf»9t#P»  $t  ,Q-amp«,;  nervpM  p/Tao/hh,  ,ày*4*rw|**.Wff  typp- 
chwdriocot  «tppst  awvla*Us >  ItnQuQrt,  debuto,  pW*«» 
WtW*,  pfermuqw  coftfrap*M*>*lgtl*  ity*qu*IÌ9>9  *omm  <a- 
!fortw#.(4.j*  M  dJffifioltMwrebbe  iowro  gifmd*  *telb< epiti* 
. plica ?ÌAu,e  di,  una  jtfrpiw**  kwW  con  un  lattiate 
cimelio  A  wissiip^  etsetido .  djffpije  ohe  une  delle  di» 
buie  aoa  ,*i  qooftiri  wdlft.w?  forma  germina  Ma  se  quest'ul- 
tima pas?;  non, Qyveqga ,  il,  medie*  non  ha  «kivi  gt)tdt<$h|e 
il  calcalo,  di  ,protabilità*  e  deve  pondererò,  sul  dubbio»  se 
la  perniciosa  moiì  rephi. pw  danno  «di*  inferme*  che  non  la 
chióaall*  migliare.  Allpra  pure  il  pralieo  deve  attendere  alla 
ricorrenza  periodica  dei  fenomeni  morjwpi*  la  quel*  tuoi 
essere  più  CQrapne  delle  larve  miasmatiobe  :  che  delle  mi- 
gfiariebe,  ed  alloca  pure  fa^ilita^a  la  diagnosi  jl  sedimento 
Ipterjzia  dell'.qrioa  costante,  quasi  netta  larve  ime9matieb&, 
meuo  frequente,  ed  alternato  con  orme  chiarissi*»*,  Mila 
migliare  (Borsieri\  nonché  la  cpoosjjeha*  del  *e$aar*  feb- 
bri intermiUeoii  legitMine.  Nell'assenza,  di  queptt  tigni  è 
utile,  che  il  medico,  seppia»  ehe.Ja  chinina  data  Untabuxàa 
tyami  può  rischiarare  il  dìagiwsUeo  e  aerare  di:  piote*  4i 
paragone y  secondo  la  frase  di  Lwtler.;  fnokopjij  ohe  co- 
derò jarmsflp  può  «traversare  di  poco  Fendarmedto  della 
malattia  esternatici  e  l'egregio  dottor  VincnzQ  Ibmani, 
neir  epidemia  di  migliate  da  esso  osservala  in  Ctatadela  , 
od  Wegiwente  .narrata  .io  vari  ftscieoli  dell'  IfipoamtàtQ  éi 
Fano,  a^si^n*  avere  amministrato  il  bieolfato  di  ehifrim  fa 
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una  febbre  quotidiana  periodica  larvante  il  morbo  miglia* 
tico,  seni*  che  avesse  troncata  la  febbre,  nm  àfteòra  senza 
«he  avesse  impedito  la  malattia  eruttiva  di  palesarsi  nella 
ma  forma  genuina.  Stabilito,  mercè  di  queste  eliminazioni, 
K  valore  semejtftlco  del  difetto  delle  forte  ,  si  ptfò  meglio 
confermare,  attendendo  con  cura  all'altro  feoomeho.  dina- 
mico della  perniciósa larvata ,  the  è  il  dolore.  Le  qualità, 
la  sede,  il  eorso,  i  fenomeni  simpatici,  gli  effetti  della  cura 
imprestata  forniscono  argomenti ,  pei  quali  si  può  istituire 
il  rapporto  del  dolore  eolla  cagione  che  lo  provoca.  Rimosso 
M  sospetto  di  dolore  da  rammollimento ,  da  degenerazione 
eangrenosa  e  cancerosa,  perchè  è  facile  I9 escludere  cotesti 
processi  distruttori,  il  sintonia  dinamico  in  esame  può  di* 
pendere  o  de  processo  flogistico,  o  da  contatto  di  sostanze 
irritanti  colle  fibre  sensibili  ed  irritabili,  o  da  principio 
specifico  penetrato  nella  economia.  Ma  il  dolore  flogistico  non 
va  disgiunto  da  reazione  febbrile,  e  se  attacca  un  organo 
parenchimatoso ,  o  tessuti  sieroso ,  mucoso  o  fibroso ,  per 
particolarità  di  sede  e  di  èintomi  di  una  flemmasia  di  co- 
leste  parti  del  corpo,  come  può  facilmente  conoscersi,  cosi 
.ancora  può  eliminarsi.  Se  il  dolore  poi  è  con  febbre ,  la 
sproporzione  dell9  intensità  del  dolore  cogli  altri  fenomeni 
materiati,  le  modalità  dei  polsi,  P  inefficacia  delle  sottrazioni 
sanguigne,  l'abbattersi  delle  forze  ed  il  prevalere  dell'a- 
tassia, possono  insignemente  illustrare  il  diagnostico,  anche 
quando  il  medico  non  abbia  altri  elementi ,  e  manchi  so- 
pratutto il  corso  periodico  per  caratterizzare  la  natura  della 
febbre.  In  questo  modo  soltanto  io  potei  condurre  a  salva* 
mento  un  infelice  guarda-zolfi  della  miniera  di  Raveca,  af- 
fetto da  rara  forma  di  perniciósa,  o  almeno  non  descritta 
net  nostri  libri  classici  sulle  perniciose,  e  che  io  chiamerei 
epataU/ua.  Cosmi,  sul1  finire  del  settembre  186!,  fu  attac- 
cato da  febbre  cominciata  con  rigori  di  freddo ,  e  caratte- 
rizzata  da  dolore  alla  regione  ipocondriaca  destra.  La  feb- 
bre ed  il  dolore  crescevano  ogni  giorno,  senza  mitigazione 
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alcuna',  e  T  infermo  restava  insensato  fino  alla  sera  dei 'tet- 
ri*** gidrntf,  in  evi  era  condotto  in  Rieti.  Chiamato  a4  as- 
"  sitterlfr  rton  appena  arrivato,  io  la  trovava  con  pelle  fredda, 
corfOgafft ,' tocche  io  riferii  alla  bassa  temperatura  ed  al 
verità  timido  della  sera ,  eoo  polsi  depressi ,  .fisionomia  ab* 
battola ,  tofore  sulMtterioo  terreo  deifa  cute»  consuntiva 
téggiermeùie  injettata  di  bile,  occhi  inoatati,  lingua  neric- 
éia'è  ptìtinesa.  ti  fegato  co h servava  )  suoi  diametri*  ma  era 
òltrcniodo  «folorosov  spontaneamente  e  per  fa  pressione;  la 
ntfta 'ferii  leggermente  ingorgala,  ma  tadoleme, -gif  ^testini 
ripièni,  di' pochi  gas.  Ordinai  un  purgativo  d'olio  di  nei* 
rio,  che  pertosse  nel  «corso  della  notte  parecchie  scartate 
di  corpo,  e  nella  visita  dell' indomani  lo  tr*Vai"ua  pò  più 
estimo,  con  polsi  più  riattati,  sebbene  il  dolore  persistesse 
sèmpre.  Le  più  variale  domande  non  valsero  a  rendermi 
consapevole  di  remittente  alcuna,  e  l' ammalato  rispondeva 
dòn  insistenza,  che  il  suo,  male  ero  bensì  cresciuto  gioiml- 
mente,  mai'  però  calmato.  Orini  non  poter  oasei'varne^  per- 
chè H  malato  l'aveva  deceieta  colle  feet.  Volli  «spettare  f  no 
al  '  dopo  pranzo,  e  prescrissi  intanto  Ali  temgtiifcugie  all'uno 
perétte  escludendo  un'  epatitide,  non  aveva  -potuto  rimuo- 
vere il  concetto  di  una  congestione  sanguigna  frNegéu*,  «de 
è  nòto  èssere  molte  volte  dolorosissima  quanto  ut*'  epaialgto. 
flteMe  visita  pomeridiana  V  infermo  roioiavasì  ftror)  del  letto 
per  T -acuzie  del  dolore,  la  fcaktftfcatioaia  era  depressa;  vi 
era  sensazione  di  sfinimento,  languivano  le  esioni  cardiache, 
lo  neri  ebbi  allora  più  dubbie,  che  il  dolore  epatico  fosse 
una  manifestazione  di  ima  perniciosa  palustre  >  e  prescrissi 
tosto  due  grammi  di  scelto  solfato  chinino  in  tre  prese. 
Dopo  pochi  moménti  ehe  l' infermo  ebbe  ingerito*  ('  alcaloide, 
H  dolore  si  fece ,  leggerissimo,  si  rialto  fa  ealorifieafiono  ed 
il  circolo  sanguigno,  il  volto  si  compose,  la  notte  dormi 
tranquillamente,  e  quanti1  io  lo  vidi  l'indomani,  non  sapeva 
più  ravvisarlo,  tant'era  valutabile  il  cambiamento:  il  polso 
era  gii  espanso,  aperto,  ondoso  ;  la  pelle  ricoperta  di  abbon- 
inoli.  Poi.  CLXXXIU.  20 
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dante  andoie  <eald*.e  fetido»;  ed  .ulteriori,  ditti  di  chiom» 
riaaeeron*   caai^leUfrteitfe  il  prónto»  fchwmaja  l'iodata 
ftalati*»  del  dolore»  H, /dioico  nuo  p«*ò  riferire,  qpeaip.ein» 
torà»  ohe  alte  preseaae  di  arterie  irriimm  o  ad .  ttivÌ4q*i*> 
lamento  per  prioeipj  epeeifiqu.lo  regioni' sotiopoai*  ell'er 
sanie  B$wBh  per  la  pne&iooe,  te  peIp*Jtfo4«v  l*  peicuieioo^ 
treuandosì*  in  giaiia  d'  entropia,  degli  organi  pddemiAàKr  « 
per  altri  «intorni  ragionali »  *i  puoi  di  leggieri  etcludeitf ,  il 
AQtfpeu»  di  accumulo  di  vetro*  a  di  lotterie  atercarfloce  ; 
mollo  piti  se  gli; antel ematici  ed  i  pungaùvi  sene  imi  edor 
pernii  senta  profitto.  A|«itaa»  esioodio  i.^ooipeaisimpiiUpt^ 
perchè  se  veemenza  di  sintomi   dinamici   impone  dal  lato 
degli,  organi  digeetiei,.  Beai  così   focile  pecà  che  su*citf, 
teooinent  di  oaojeqfo  nelle  funaioli  celebrali  ;  e  ae  la  fbip** 
nomili  aiscojnpoo*  per  coliche  aieiceracee,  verniieose  o  bk 
Meri  o  uefrUicèe,  nen  giunge*  al.  grado  che  tpcca  per  le  ab 
fremii  tarvpte  Alea  .perniciose  palustre*,  V  mgeatiene  d<dto> 
aosiense  «ehmiie  può  fn>u*MHa,  camn  il  celebre  ^w/e^h 
ave*  '«wertito,  simulare  per  aiutami,  addominali  £  geeer*ki 
Finfesioai  loin^uiaMcbo,  .e  vkmversv  «  Q^otm  dice<  P.jUnv 
aire  pif  etologa,  tffw*u*t  febeik  tranci  emetici  e^i  wt&rieii* 
/tua  /petit  ]p$r  &m  glmdiUowm  u<mk*w  'Virubntiam  tuam 
excermre  nt  .ape***  Qaam  enormi  oanitione  *  oc/  *diptn 
nausea*  durali  U  peroxùmo*  w  si  ab  antimoniali  fruititi 
epoto,  aegrum  perpetitu  tocetritum  conijnctmi*  ?  •  •  »  •  jP*a*< 
t.erea  fobre*  copjiduae  aeque  ne  tnterftMUentes* . durante  par 
rvxptmvi  djarrhaeam  mojrfina  et  torwinomm,  dytaenierjeai 
eci   cMprem  motbum  *mulunl;  cuori  emm  flaxu  aJni 
enormi,  acquando  cruento,  aut  exer  elione  huworum  cetf*- 
quatorum  immani  surmm  oc  deorsum  f  <um  spasmù  hor- 
rendièy  quasi  a  collftcynthide,  arseoiop*  vel  furti  oc  deleterio 

quoeunque  pharmaco  exbibito  $w  ipiuntur Porro  in 

medicina  Ifroni*  non  possojit  non  saepius  ob$erva$*è  ferrea 
Miiecbae  et  ioflaiuiuaiorias  continmlibus  Mngeaer*s>  prue* 
éeriim  autumnales   alque    ab  ftubilu   sconbulko   oriunda* 


salivàtione   UgUinm  per  di/e*  XXXI  plus  pitnms  durante, 

cum  aphtbis,  tum?ribu*  qrù  f/  {<*W*UW  «)**$>¥*  ?*6*V*7 
*ff*4*  symptomaltf   omnibus  t . pruder   bali tuip  faeU$t epa  A 
mercurialem  pfynUwmtn,  wpiitfiriwHli*  sostata A.  etilico 4 
terrì\inatas  (4),  Ma,  jn  circostanze  fi  (Tatto,  il  diagnoslifo <$ 
rischiaralo,  dall' argomento  dejte  cagioni,  000  diftlcjlp  a.ve? 
rificarsi,  nonché. dai  gitomi  positivi  (JeU' iflgestiAfle  ^i  un 
veleno,  e  negativi  dell'  infezione  miasqfiartiqa,.  Però  nel  ^sq 
mio  occorrevano  due  congettura  :  un*  di  un  ayv^ennt^eptq 
per  ftioghi,  T  altra  di  unp  perniciosi  palustre  ;   ed  inaili 
eventi  dirige  l'indagare  il  tempo  scorso ;  dall'  alimeiUfy  ?*** 
duca,  velenoso ,  alla  manifestazione  degli  accidenti  aaojrhosi, 
Pei  veleni  propriamente  dfstti  pop  avviene  ciò  che  *'  incontra 
pei  virus.*  per  canopi  specifichete  possono  stare  a  lupgn 
latenti  pel  corpo,  per  germogliare  indi  saito  favorevoli  cir- 
costanze» l  veleni»  poco  dppt*  che  penettaop  -pel  vejuricfljp,, 
producono  i  Ipro  effeni  jdinainici,  e  Qpp  corre  gran  tempri 
dalla  insorgenza  di   quegli   a  qqetle   dei   chynicoprg^nicù 
Ora  nel /alio  d*  me  esaminato  «rapo  passaue  fpiù  di  ott'or* 
dal  pasto  al  vomito  procacciai*  dallo  at^asp\aiqma)aior  *f  pijt 
didicio^o  da  quello  allo  sviluppo  d^gli  ^ce^det)^  c^ljicfj  ;  ed 
a  ciò  si  aggiungeva,  che  dello,  stesso   fungo  ergami  ^ftwie 
la  sposa  e  due  ragazzine,  senza  .che  queste   avessero  prò*» 
vaio  accidente  alcuno.  .Rigettata  questa  fQ^getturaj  diagno* 
stica,  rimane,  quella  di  agenti  morbosi  specifici  diversi  dal, 
miasma,  conio  I',  erutti vp  cronico,  quello  acuto»  jl  reumatico* 
il  gottoso  %  che  possono  larvarsi  sot^o  forma  di  o^Iajtia  in*, 
terna.  Per  J' erpetico  0  erutti  vp  erpnieo,  ptd  reumatico,  pei 
gottoso  ci  av vachiamo  del. criterio  delle  metastasi  q  quindi 
dobbiamo  considerare:  4,°  l'essere  preceduta  la  scomparsa 
dell'  eruzione  :  2.°  1'  essere  nata  una  malattia   interna ,  che 
lr  osservazione  clinica  ha  mostrato  in  rapporto' colla  diatesi 

1 

———Il      il       II  II      1      ili     I         Hi  'j  li—— ^— fcd—»^—  U\         •>!        'T   Hill  II       ti  1    1  li  ..     * 

#.•.•■  .       -  ■•••:*•  i 

(1)  «  Pyrelologia  »9  cap.  7/,  pag.  61.  Genevat  1727. 
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Hi  Marne;' 5.°  l'osservarsi  in  malattia  comuni  ('flussioni, 
congestioftf  sanguigne,  Segosi,  dlacrfsi)  fenomeni  dinamici 
non  proporzionati  air  entità  -ed  al  grazio  di  quelle;  che  per 
la  toro  particolarie  ricordano  ptfre  particolarie*  di  cagiòhi  ; 
4.0,  T teiere  insufficienti  i  mezzi  comuni  di  oura,  ed  Ubi- 
sogno  di  aver  ricorso  a  medicazioni,  che  sono  in  rapporto 
alla  natura  della  diatesi  in  giudizio  (4).  Per  altro  nò  il  prin- 
oifiio  erpetica  né  il  reumatico  rftropulsi  accompagnano  la 
malattìa  interna  ali*  debolezza  delle  forze 'ed  al  disordino 
profondo ; degli  atti  d'innervazione  e  delle  funzioni  vegeta- 
tive, tanto  pia  ohe  il  morbo  seguitone,  piò  che  nevrosi,  suole 
essere  flussione  sanguigna  semplice  o  flogistica ,  o  meglio 
è  pia.  spésso  una  dlaorisi.  E  se  il  vizio  gottoso,  quando  sia 
rettosptnto ,  simula  Spasmi  e  dolori  al  pari  di  ahre  formo 
chimico-orgàniche ,  come  Musgravttd  osservatori  posteriori 
hanno  rilevat<ta  sicché  I9  illusire  inglese  parla  di  asma,  ipo- 
condrìa, paralisi,  emiplegia,  cefitlgla,  spasmo  cinico,  còlica, 
afonia,  cohvufofooV  dolori  vaghi,  vertigine,  cardialgia  prò-' 
dotte  dà  gotto  rrpereoi*sa  (2);  il  carattere  ereditario  della 
mulatta,  i  commemorativi  dell' infermo,'  la  probabilità  di 
una  metastasi,  H  toma  dei  fenomeni ,  le  qualità  dei  polsi 
e  delforina,  possono  guidare  alle  convenienti  eliminaziorti, 
\a  qualità  dtff  dolóre,  voluta  pruriginosa ,  mdrdioante  ro- 
dente pel1  vizio  ermètico,  urente  pei*  quello  scorbutico,  lanci- 
nante o  atgido  pel  reumatico  o  pel  gottoso,  facilita  poco  il 
diagnostico,  perchè  non  è  qualità  di  dolore  che  non  assu- 
ma te  rievrosl  da  infezione  miasmastlea ,  e  solo  ha  valore 
semejotico  quando  altri  segui  presuntivi  hanno  fatto  deter- 
minare P  idiopatia ,  che  sostiene  la  forma  olinioa  in  osser- 

(1)  «  tleltn  guarigione  di  una  ciste  idatica  dell'ovario  destro  per. 
essersi  aperta  nella  cariti  dell'utero  ».  Osservasene  raccolta  ed  il* 
lustrata  dei  dottor.  fl.  ti»  Faualla,  pag»  13L  Palenno  .1862.    . 

(2)  h  De  artbritide  anomala  *<  Qissert.  2,%  cap.  V,  VII,  U, 
XVI,  XVII,  XIX, 
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vallone.  E  cosi,  (fifoni  nefy  eolie*  fninfenatica  Aélln  XVI I 
storia  di  Merton  ara  uirmx,  ardente  neilfeparnwcÙMiieoltea 
narrata  dall' illustre  PncctHotti,  eoetrittwù  t*eUa  persimi 
cardialgia  Vieta' da  dar  ter/o*  a  noia* ,  '  di , erompe  Ifh una  >  per- 
nici osa  :  cardialgia,  «ti!  «ili  felice  Vitale?  ila  «ria  corno  jnenjre 
«crivo  q*ie*U  ponine,  e  JtatofeittVpaf  latocVe.  delta  farjtiaaa  do- 
tea  dice  che  il  dolore  è  eon  senno  »i  fiorir  >  lori  ionia  *  «  modo 
molesti **\n\a*  tetl^i<ani««  metta)  fatmitus*  consenta  *A  {trofeo- 
ria»  Nel  faftio^  che  fc  il- >  soggètto  di qttcatei  «ofjttovJ'tafer- 
mo  contaìescehie'  mi  significa?*  laf  qualità  dftl  dolorerà  esso 
sofferto  affemodottH  con  «mi  sue  matto  ila  mia, e  imadomi 
il.bra&io,  e  eéiftalirr' riri  premete  e  itraeaaJa  ragiona  fera- 
filiale  dell!  avaftftraecio  ;  a^naungitpfto  eaiaadporiehe  *4d*sta 
aénsaaidne  penosa  lintitato  alla  tcqiorte  binia|ra»Aell'*iidoiiie 
rie!  pritpo  parossismo,  nel  sfondò  si  diffondane  arti  i4opafce 
in  gttisa.ehe  gii  Sembrar»  dovesse'  morire  auoaeato*  None 
dunque  il  modo  del  dolora,  «he?pfcò*e*!rire  ad  eliminare 
l'idiopatia  podagrosfa  j  come  ancate  non  giova  lar  Conside- 
razione del  eofcso  periodico  della  lavina,  ftteebosa»  ;fiénac  a vea 
già  osservalo,  ohe  la  febbre  gotlòee  auol  essere  iniormtt- 
tente,  -e  MttBqravt  wtevhce  di  ^paralisi  artritica  per  multo* 
menàes  4  aé  fineth  pene  hmr*log&\  '  racìirraaleiw  /  di  <  modo 
che  nel  sol*  calcolò  di'  ppobebitta  la  frequenta  :  del.  eorso 
peridico  ndle  aflfetionl  palustri,  minóre  nelle  gottoso  *  può 
aggiunger  peso  al  dtagoeetieò  degli  elementi  morfroèi  Aito 
colle  ragionate  eseknroni.  Finalmente  degli  eannéemi  acuii 
il  solo  principi*  specifica  che  può  •  metterai  ih  :  esatoae  è 
quello  della  tangtifere*  ànpérèechè  né  il  vaioloso»  né  il 
nierbillcéo,  riè  lo  scirirteHinoab"Sogliono  meaebcrarai  j,e  quo* 
si*  ottimo,  alioretlè  frustrai  «coma  dteotao<  l  franeeaivè  *em- 
pre  per  ano  dei  stanerà r propri* ed  uno.* del jieribdi  del* 
l'eruzione,  o  per  una  delle  successioni  morbose  della  scar- 
lattina (anasarca)  che  suòle  nascóndersi  (t).  Ma  il  principio 

(1)  TVotiitantf,  «  Cliniqoe  medicale  *»tom.  4*  pag.  24  a  aeg. 


déKa  filtrare  sool  essere  Vosi  proteiforme  quunul  WèU 
da  miasma  <p»t«st He?  ad«tiim>  enrtasìssim  e  mMutì  esser* 
ramine  di  origliare  bfvete,  pubblicata  dall'egregio  dottor 
Clcmmte  SMeosrititoV  effire  <tro  caso  di  dolica  larvante  Pi»- 
fettioneflrigHariea  ^'che  ili/  luogo  paludóso  : gi  sarebbe  gha- 
dfeata*  dotile fo*  noia  di  perniciose  linneronkar  (*).  Il  criterio 
etieiogfee,  i  «Intotwif  sor»peui  *eeenn«ti  più  8op^a  colle  paw 
rokrdet  Borwiiri;  il  cor w  proteico  dell'affezione,  Fuse 
esplorative"  di  taiooe  metiietfikmve,  che  è  più,  topYeienza 
deHa  febbre-,  illustrano*  W  diagnosi,  La  febbre  infatti  non 
tnaécava}  Del  caso  del  Sanoasckmi  e*  flette  ostar vazioni  dei 
Lkkr&mi;  e*  quando  -  la»  perniciosa  è  con  fèbbre,  la  diagnosi 
positiva  no»  può  esser  pt#  malagevole  Adoperate  queste 
diligènte  sfemtjutietie  rapide  è  ttrmohuose  come  il  morbo 
che  si  ha  seti' occhio  ,*  il  medteo  è  ilhiminetcr  meglio  dalc 
V  insieme  winatisatméodei  feoèmetii  morbosi  e  dal  criterio 
utiologieo,  difettando»  il  qoale  .frattanto1  il  medico  non  dete 
infirmerò  il  eeoce*io>  8t*bii*e  por  segni  raeéelti  od  priatift- 
7a<i;  ed  allora  pure  soccorre  l'argomento  delld ---euri  pra- 
ticate* perchè  seimeeei;  ateonci  a  vinoere  on  dolore  à$ 
-nevrosi  4  da  Segosi,  'da  contatto  di  sostane©  irritanti.,  non 
Jiaiti  retato  vantaggio  alcuno,  conviene  abbandonare  >il  dia- 
gneotibcf  fatto  domai,  e  <riéohrére<  [all'idèa*  di  una  perniciosa 
larvata;  Tali  gì*  intendimenti,  io  credo,  che  possono  èssere 
utili  al  pratico  neh'riwvisBife  lo  pernicioso  larvata  ,  da  m* 
„  esposti  oeueisa  iterile  per  Quelle  a  forma  di-  spaeroe,  ed  è 
desiderabile  che  cki*  simile  procedimento  sìa  esteso,  aia- più 
taomplenmseiiàv  a  '  nate  le  afebbrili  ed  aliè  febbrili*,'  qdétao- 
quia  ne  sia  la  forma  e  la  aedo  ;  e  tali  pure  le  nermd,  ohe 
«i^diressero*  nella  dmjhoai**  cura  detT  affexiòhe  morbosa, 

èbe  fa  i'mrgoniento  >di«  queanr  riflessione 

.  •      f  -  i  »  •  . 
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(i)  * -Gazzetta  medica  italiana  Toscana  del  1857  »,  N.°  4t» 

42,  43%  •-.  .i       .!.«■••.  ». 
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lo  devo  «dit-je .  i«t  eonqlurione  che,  riguardo  a!-cdr«x  <|ii*v 
sta  owervaabue  ci  offre  di  notevole:  I»  comparsa  dell*  tre* 
fittare  lancinanti  n$l le  inerti  e  noi  predio  e-  là  ma»fe*t«iio- 
ne  d*Jla  lebbra  dapo-  apprestala  la  «timida*  lo  avea*  fiqsjffo 
lì  allenitone  sul  pritno  accidente  ia  un  cae*  4i  febbre  pe* 
réodàoa  a  pnteralgida /patita  dal.atgnor  iG.  Di  Benedetto ^  il 
quale  nelle. ora  pomeridiane  eri  aggredito  id*  acuir  dolori 
viscerali  eh*  lo  ;terieifaot»  inchiodato  «opra  ima  eeggiola  * ■■■& 
da  vari  giorni  tornavano  con  •  otite  febbre^  ad  ornale j  par* 
ga*;vi  e  delle  aostana©  xcrimanav  propinata  da  ^a  abUe.  ftr- 
qt&etfta,  ;di ini  ocBgtualèt  Qqand'io-l*  .vidt>p  gli.  consigliai 
di  prender* .la^nhiainam  die   T  ammalato   asè    l^irtdoipamit 
manina.  Mei  doppprbnee  ale#  primo  giorno  deil\anaroinistna-. 
aieae  *  codesto  olealeide,   infette  del  4#lorò  eaftraJgicn 
comparve  un  dolore  Millesimo  al  pollice  di. una  rowv  ohe 
tfrgjorna*  apprestagli  più.  /leggiero   nell'altro*  ed-  io  altri 
di  ti  soatfeuiao  da  passeggici*  Unciaaie.  -.-n  ftisptttn.pflì  aliti 
roafifaftiaiaiie  dulia  febbrB,£|*este  fatte  coatprma  cW  è  alato 
visto  dai  tempi  di»  Mortori  il  «piale  india»  Materia  XIX  av* 
vtfte^c))?' tettati  gli  spasmi  ai  lombi  ed  «Uà  addome  G.le 
piwthizfoniiiiiteme  dopo  V  qeo<  ddBa  «otteètia  ; .  l' inferma 
^a«m(ia«y^miia  /eirkftóre  aw^iif.  Nelle  ignavi  pernjekm  brtv 
vatel*  cl?tw  ha  uni^ffqiia  «Sala  ad  adempiere;'  ridurre 
cioè  quelle ha.  febbrili  regolari,  «  .pptidiatftggere  queste,; 
pcéciaaitkèfita  ;  come  «elle  petnioibs*  fabbrilbcooiiaOe,  d  ève 
priàsq  ootvestiee  iqotfatfe  in   paeoasiaiiobfcy  $&  tedi  frogaere 
la  ffiicprrepzalqctaaàstial*»  ..  .    .  >.;•  • 

-  -  Riasawiiep  domerei  die  ian»v  ehe  iqtfttta  .  osservatone  di- 
morirai..  ìi..       j  ,»  i  •  !  i,  .•*  •• 

>  4<°  Doversi  restfiager*  U  generalità ,  del)  praoetjfr  dei 
patologi  fall*  stagioni  e  ìqu^btà  delle  atagianfy  irti  cui  ai.  «a* 
servano  le*  idelaltte  >pelustri.  Caciosi  sporadiche  e  peculiari 
atti  dì  dfccaaapotiatooe  .delle  sestante  vegetabile  valgono  a 
sviluppare  perniciose  febbrili  o  larvate ,  che  non  ai  rawir 
avrebbero  e  non  si  avrebbero  4   abbandonando  V  infermo  a 
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cena  rovina  ',  sé  si  volesse  essere  guidati  dal  criterio  ctio- 
logicò;  Non  nelle  sole  malattie  per  cagioni  cornarli,  ma  io 
quello  sfeste  ohe  hanno  un' criologia  specifica,  il  pratico 
non  può-  esaere  felice  frel  diagnosti*?  se  non  affida  questo* 
al  criterio  desunto  dai  sintomi  ;  e  quando  I'  ha  già  fermalo 
«e  la  conoscènza  della  cagione  lo  convalida,  te  questa  non; 
può  rinvenirsi,  la  diagnosi  oon  resta  per  ciò  infirmata,  do- 
vendosi supporre  preoednta  l'astone  della  influerisa  speci- 
fica, quantunque  non  ai  disveli;  ' 

2.°  L' inquinamento  miasmatico  potere  stare  latente  per 
motti  mesi,  e  non  disastrarsi  per  alcun  fenomeno  morboso, 
ma  altre  vòlte  venderai  ostensibile  per  taluni  sintomi,  sei»» 
bene  incerti,  come  /avveniva  pel  eaao  di  qqeita  storia;  ' 

8.°  Essere  iriapplidabvK  a  tutti  i  oasi  di  perhiciose  ieri* 
ieri  datici  dai  clinici,  e  doversi  quindi  risalire  e  confetti* 
diagnostici  pia  doriformi  allo  «télo  attuale  deila  scieiwa,  per- 
chè il  tnedieo  possa  condursi  aieuramento  in  messe  a  tanta 
varieté  4i  casi"  flessibili*  Se  la  dottrina  delle  malattie  ele- 
mentari semplifica  la  nosologia,  l'etiofogia,  la  terapeutica, 
è  piò  preflttevèle  tielh  'diagnostica,  la  quale  riceve  più  ape* 
ditezsa  limitandosi  olla  éliminaiiòhe  degli  elementi  morbosi, 
che  non  ne  abbia  della  esclusione  delle  malattie  composi* 
o  delle  forane  morbose  considerate  per  sé  stesse ,  arizrehè 
nei  rapporti  colle  idiopatie  semplici  da  èèP  promanalo  ; 

4.°  Essere  giustissima  la  deqomrnaziene  di  febbri  ter* 
vate,  dàpoiché,  tolta  la  maschera  dalie  china,  V  inquina* 
mento  palustre  si  appalesa  nella  sua  Carme  più  genuina  e 
regolare,  eh' è  la  febbre;  cosicché  pare  che  questa  si  mo- 
stri attraverso  di  una  larva.  E  questa  successione  della  feb» 
bre  all'accidente  locale  che  la  larva  è  certamente  il  più 
possente  degli  argomenti  da  oppprre  al  Zfofeseeif  *  il  qualf 
voleva  qhe  la  frase-febbri  larvate*  fosse  rayèe  d*  vocabulùir* 
Diédicstei  OH  n'y  rètto*  qu*  comme  monumemt  cfune  et* 
retir. 

5.°  ' Essère  un  segno  di  più,  della  <  natura  specifica  della 
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forma  larvata  e  della  spiegala  virtù  dèlia  ehma  il  sintonia 
delle  Uncinale  all'estremità  «0  servire  cosi  di  tneoroggis* 
mente  alla  ulteriore  amministrazione  del  farmaco. 

tf.°  Essere  prestamente  mortale  I*  perniciósa  larvata  da 
me  descritta»  se  la  chinina  non  era  'subito  apprestata  f  si 
per  la  natura  sua*  giacché  le  forze  non  avrebbero  più  ol- 
tre resistito  a  tanta  ferocia  di  dolore,  si  purè  per  acriden*  < 
come  dice  il  Meroato^  poiché  il.  volvolo  mortale  è  statò  un 
effetto  del  pale,  che  ha  portato  V  infermò  ad  un  esito  mi* 
fausto,  anche  quando  la  china  abbia  Tinto  il  morbo  priaci* 
pale.  La  goliardia  dei  parossismi  di  febbre  venuti  dopo, 
non  ostante  le  geoerose  dosi  di  chinina,  le  osservazioni  di 
perniciose  coliche  viste  da  Dthsk*  mortali  al  tèrzo  aceess<* 
l'insistenza  di  fenomeni  perniciosi  dopo  tolto  via  il  dolore, 
palesano  la  ragione  dalla  mia  congettura.  * 
Riesi  (Sicilia)t  SO  gennajó  del  68. 
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Prolegomeni   per   I*  «tori»   della   medicina  |   di 
C«BLO  MORELLI. 

iceome  avviene  ohe  usanaVdegli  esémpi  e  degli  errori 
altrui  a  buona  Condotte  delle  vita  propria,  anteponiamo  il 
consiglio jfei  provetti  a  quello  dei  giovani,  in  quanto  i  pri- 
mi acquistarono  per  lungo  uso  la  prudente;  cosi  la  ito- 
ria ,  distruggendo  gli  intervalli  delle  epoche  e  ideili  spati 
serve  al  disegno  provvidenziale  d9  ammaestrate  Y  doma  por 
mezzo  dell'uomo,  usando  della  tradizione  e  dell'  eflloaéitf  sua 
progressivo.  Ben  a  regione  disse  M  Verulamio*  ohe  menJtre 
la  forma  delle  scienze  pu£  ropprfesem*rai  per  mezzodì  uno 
piramide,  non  è  possibile  formarsi  «giusta  idea  detta  meiosi* 
ma ,  senza  conoscerne  la .  base  ;  ebe  è  costituita  dalF  ripe* 
rienza  e  dalla  storia,  per  meno  delle  quali  l'umanità  grandi 
profittijricava  nella  successione  dei  secoli. 


Né  Ja  scienza  nièdicà  però  fate  a  menò  di  don  servar  e  e 
apprendere  h  isfnrid  pròpria;  per  vieméglio  giungere  a' 
conoscere  orni  «flètto  e*  operar e  cen  certezza  ;'  inìjparandàf 
altresì 'pet  officio  di  essa,-  InèAè  i  mezzi  per  i  quali  vi 
è-  potuto  pervenir*'*  le  etogtofli  por  fa  «fiiat?  né  rimase  AV 
sòosta;  quanta  èia  differenza  *e4te  rerteztffr  détte  *ue  indù- 
iHnH  «ittiaK,  da  quetla  déllb  ètàf  od  epoche?  fra*èdrse." 

.<  La  medicina,  corisirfettti  dome  icfettaa  e  confò  arte,  3? 
palesa  costituito  é'afhrettante  deduzioni  particolari  òtte  li  de- 
sumano dalie  vhrk»  parti  m  che  ai  divide  la  àòferfta  nn turale; 
le  qdflli,'  per  complèsse  induzioni  ',  applteansi  in  pfe  ed  in 
servigi*  dell'*»  sub  t*  umanitario,  "di  prevenire  i  danni  (Mh 
^riute^  e  di  cono^eerii»  le  léggi  delta  evoluzióne.  Fàcile 
portatilo  riesce  a}  aom  prendersi  in  grande  utitità  detf  feto- 
ria,  /per  potersi  procacciare  la  Cognizione  approssimttfiva 
del  progresso  di  queste!  Induzioni ,  fe  pefr  potere  effettuare 
questo  giudizio;  e  quanta  importanza  si  racchiuda  nelle  no- 
tizie degli  avvenimenti,  tanto  fisici  quanto  morali,  che  ve 
l'hanno  condotta,  ^per  impararvi,  le  jragioni,  jper  disiiflguervjl 
le  potenze,  e  dedurne  le  norme,. onde  peo^e^ere  okre  o 
retrocedere  nel  cammino  che  si  corre. 

Per  mezzo  degli  studj  storici  può  ricevere  conferma  ijt 
aeriti  dei  toetodp  del  quale  «splende  oggi  T  iteegria memo 
dette  u*>qre  scuole*  aia  perchè  gii  argomenti  storiti  ~ld  can- 
-ferpiaaò  nqlla  sua  alititi,  per  1  vantaggi  arrediti  a)  progresso 
eetemlfleo  in:  stiri  tempi  hef  quali  fu  adoperato  ;  Ma  peri 
Jdsqni  *  U  regresso  che  ne  péti  là  medicina  per  Ptfco'di 
laqtedi  di  versi  i  e  a  questo  entrari.  •'••'  '  ••   "'  ' 

Né  mfhor  Vantaggio  può  edderre  t'istoria  alla  ' Altura 
delte  sciènza  medica  coin  1a  conservazione*  dei  fatti  e  dei 
printfpjv  delle  teorlehò  e  dei  astemi,  efie,  correndo  iti  righi 
tempo;  per  la  mente  degli  uomini ,  costituiscono  H  mate* 
risjle  piò  coaptee*  della  tu*  eatslenear,  >1i  esempi  più  lutti* 
dosi  dette- *uu  !  vittorie;  e  rappPe&Marìdo  di'  sovéhté'M» 
che   gli   ostaceli  al  suo  progresso,   racchiudono  iì  segretq 


ftt» 

della  eoa  prosperiti  Norì  è  possibile  rfoMaiape  telila  dan* 
do  a  questi  sussldj  di  addottrinaménto  seientlfièu  >  ti  una 
sciebzli  defila  quale  le  memori*'  «  troiano  ki  tutti  i  tempi 
e  ito  tutti  i  luoghi  Ove  la,  umanità*  rt  cofìvWneì  di  ma 
sciente  le  cui  verità*  piò  congetturali  eh*  dimostrate,  ab- 
bisognano anche  dell'autorità  del  tempo  e  del  «eetisense  di 
molti  per  esaere  fatte  eeitei  Non  è  possibile  rinurifciare  ai 
vantaggi-  che  per  questo  addottrinameeto  può  arrecare  lo 
studio  dette  isteria  ,■  senza  distruggere  taf  sorgami  1éel  ano 
vero  prbgréatft  •• :  *•  -•  •*    •  •  *  ■ 

Da  cosa,  infatti)  derivarono  meli*  dette-  imperversanti 
fazioni  ipotetiche,  the  senta  poéa  e  sonda  pjtòtà"  stlèced&- 
ronsiin  seno  a  questa  scienza  illustre;  dà  coda  mot  Merita- 
rono afe1  ben  dall'oblio  .delta  stórta»  e  detta  storio  tafemmeno 
tanto  remota,  ma  degli  avvenimenti  da  poco  tempo  precor- 
si? E  perchè  se  la  storia  conserva  anebe  le  memor ito  «felle 
tante  follie  ipotetiche  della  sciènza  medita  ,  e  le  risolve 
nelle  toro  proprie  cagioni,  perché  Istruendone  gK  ignari 
non  varrà  a  prevenirne  il  ritorno,  a  soffocarle  nel  Joro  esor- 
dio, à  fugarle  baldanzose  eon  le  sue  testimoniane?  Che 
se  i  funesti  eaposetta  e  i  riformatori  più  balzani  «fetta  «*€»• 
dietim ,  alle  false  dimostrazioni  e  alle  splendide  promesse 
«on  le  quali-  adonestano  le  teoriche  pfiù  perfetciese,  premiti- 
tono  sèmpre  l'enumerazione  di  nomi  sutpNvelij  ed  ilrisa- 
-  sunto  di  principj  e  di  teoremi  analoghi  a  quelli  celebrati 
da  loro-,  ma  di  già  cadati  in  disuso;  la  cagione  appunto 
per  la  qtiale  questi  elementi  storici  servono  di  ba*e  e  dv«o>- 
stegrto  alle  perniciose  inhovéaioni ,  è  P  inscienza  dettartele» 
ria.  La  qMlè  non  costando  già  di  ud  elenco-  di  «orni'  e  di 
cose,  ma  essendo  un  intreccio  e  un  conserto  rateami*  <lt 
nozioni  e  di  fatti,  di  teoremi' e  di  oontìustooi ,  eoitgttnife 
inteHetteahnemé  In  erdfae  suceesrive  *  metodico)  rfeptoto 
a(le  circostanze  di  luogo  e  dì  tempo;  quando  -aiuta  qiean» 
modo  ordinata ,  giudicò  severamente  e  eon  'imparzialità  i 
principj  e  le  dottrine,  se  erronee  o  vere,  se  nuovo  o  rinao- 
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vtfe;  #t>dia U  tsslttiipnMWiie.eJe  prorp  che  si  adducono  per 
confermarle;  e  «velagli  artifizi  <?on  cui  la  buona  oja  mala 
felle  si  adopera  a  sosiegn»  delle  pijove  opinioni*  JmI  ^  pere 
/ejb*  mentre,  si  fe  .mftnifeua  in  questo,  jyiorfp  J!ipsfuffifljer\zn  e 
il  danno  dell'integumento  ?hq»  se  vengst  saposu*  9  frammenti 
nelle  trattazioni  speciali  della  o^edicipa;  <)iy^per  ^vijeute 
TiinpofUinM  4elb>  sua  dignità  ^  del  spo^segpamcnto, 
«quando  Missina  di  .pe*  sé,  e  ai.  e^pon^a  come  parte  in* 
tegr&nle  dell'  istrtaio^e  soieiaific*..  Egli  è: per  .fieno  della 
storia  che  si  riesce  a  distinguere  dalle  riforfpe;  i  perfezio- 
ruwienti,  e  i  progressi  4*Ue  iAijpv^ipni  perniciose;  e  dpndo 
.egsa  ragione  «del  corso  della  scienza  passata,,  conferma  le 
basi*,  e  gliene  le  verità  fondamentali  di  quejja  prepenie. 
k  N(^  s^I^meme  iH^lVdi^.^p^et^ativo  poò,  ia/|^fi^.scicn- 
tifica  giovare,  non  poco  at  cpfsp  intcrnp  de|la  scjen*a ,  ma 
di  ben  maggiori,  d>i  pitt  spedii  e  eli  più  illustri  wqtppgi  può 
)p  medesima  essere  ferace  nell'ordine  pratico;  sieepnie  dalla 
aua  negligenza  e  dalia  # iia  incultura,  l'ordioe  pratico  ebbe 
pur  troppo*  fino  «dora,  infaustissime  conseguenza 

:  lo  vorrei  ohe  si  ponessero  *  riscontro  reciproco  dei  per 
nodi  e  delle  epoche  più  distanti  nella  storia  delibi  medicina, 
i  so» mi  capi,  i  titoli,  e  le  particolari  notizie  intorno  alle 
oorme  direttive  per  l'uso  dei  rimedi;  le  iljiijflwiotii  dei 
processi  operatar)  e  dei  particolari,  Istrumemi  usqii .  come 
metti  di  soccorso  della  umana  salute;  perchè  (tei la  sua  im^ 
portanza  si  potessero  vedere  le  prove  più  evidenti*, gir  ar- 
gomenti più  positivi.  Cosi*  per  esempio,  ponendo  a  con- 
fronto là  scoria  dei  più  amichi  tempi  dell'Alia*  e  quella 
della  seuoU  illustro  di.  Coo,  troveremmo  fiey  più;  vetusti  co- 
dici,  dell'Indi*  ^sexnpi  \\\  metodi  e  di  processi*,  consigli  e 
norme  di  prwie*  medica,  chirurgie»)  e  ostetrica,  molto  si- 
mili a  quelli  oh*  trovanai  svuoiti  oel  gran  Codice  ^oqrati* 
co.  £  mentre  Yeagone  ora  eelebraUper  i|  lustro  della  scien- 
za nazionale ,  *  come  strumenti  del  valore  scientifico  del 
greco,  senno;  se  la  scienza  medica  grecftnoQ  avesse  man- 
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gaio  dei  lumi 'Storici  delle  medicina  orieritalc  che  P  aveva 
profetata,  lungi  dal  ricercarti*  come  còse  nuove,  perfezio- 
ilandolìf  invece  e  tendendoli  'sempre  più  ùtili,  avrebbero 
grandemente  profittalo  al  progresso  delfine,  e  al  lustro  del 
«tapi1  re.  Riassumendo'  egualmente  ih  un  sommario  enumera* 
tivo  ìé  Cose  più  manifeste  è  veramente  efficaci  al  progresso 
dell'arie  medica,  che  dai  princifjj  del  secolo  fino  ài  Hi  nostri , 
furono  addotte  ih  poter  sub  per  ricavarne  ciò  che  costituì- 
sce  la  medicina'  moderna  in  maggio!*  decoro,  e  ih  tino  splen- 
dido momento  progressivo;  non  è  difficile  che  nelle  nume- 
rose' partizioni  del  grati  volume  di  Còo  non  abbiano  esse  ri- 

•  *  *  • 

scontri  e  modelli,  se  non  di  assòluta  identità,  di  molto  stretta 
analogia.'  D'onde  può  crédersi  il  jteriodo  della  mediciria  con- 
temporanea ih  apparenza s  plagiano  di  quei  tempi  remotissimi 
di  scientifico  splendore }  Vnentre  questi  ritrovati  moderni  ès- 
sendo il  frutto  di  investigai  ioni  e  dì  studj  sperimentali;  per 
l'ignoranza  della  storia  dell'arte,  sfruttarono  Pòpera  dì  tuhte 
intelligenze  obbligandole  ad'  esercitarsi  in  quest*  investiga- 
zioni, che  la  storica  erudizione  avrebbe  di  per  séagevof; 
mente  risparmiate.  L'ascoltazione  con  molti  dei  suoi  espli- 
citi significati;  molti  precetti  e  avvertenze  utilissime  di  cli- 
nica chirurgica  specialmente  intorno  alle  fratture,  per  la- 
cere d'altre  molte;  queste  moderne  pratiche  diagnostiche 
trovatisi  palesemente  in  servigio  dell'arte  medica  nei  fusti 
gloriosi  della  scuola  di  Goo;  e  sé  la  tradizione  storica  le 
avesse  accuratamerite  conservate,  o  per  meglio  dire,  se  IV 
more  allo  studio  della  storia  scientifica  le  avesse  fatte  sem- 
pre presenti  alle  menti  ignare  degli'  investigatori,  non  sa- 
rebbero sembrate  innovazioni;  e  a  quest'ora  meglio  perfe- 
zionate e  ridotte  all'ufficio  di  strumenti  di  medica  utilità, 
•  •  • 

avrebbero  raggiunto  il  fine  di  sempre  più  avvantaggiarne  le 
sorti  dell'umana  Specie ,  per  mezzo  de1  servigi  cfhe  T  arte 
uoslra  le  può  venire  apprestahdo  (J).  '' 


s  1  ■  • 

(1)  ìi  Storia  della  medicina»,  scritta  da  Francesco  Puccinotlt, 
urbinate.  Livorno,  18S0,  toni   I, 


Cori  la  storta  della,  medicina  elevandosi  al  di  sopra 
delle  circostanze  e  delle  restrizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi, 
conservando  le  memorie  delle  alili  scoperte  e  quelle  delle 
innovazioni  perniciose  «1  progresso  dell'arte  salutare,  dirige 
e  compie  gli  aforzi  e  i  trionfi  della  ragione  nella,  conqui- 
sta sulje  cose;  e  ricordando  i  mali  sofferti,  i  pericoli  su* 
pernii,  i  riportati  trofei,  moltiplica  le  forze  d^lla  ragione 
individuale,  con  i  (rutti  dell'opera  collettiva  dell'umanità, 
nel  tempo  e  nello  spazio  a  suo  vantaggio  operatrice. 

Ricordate  cosi  concisamente  le  ragioni,  che  fanno  della 
storia  interna  della  medicina  un  mezzo  possente  di  conser- 
vazione e  di  progresso  dell'arte  e  della  scienza  medesima; 
per  vip  meglio  chiarire  l'importanza  degli  uffici  di  lei  nel- 
l'educazione scientifica,  fa  d'uopo  esporre  il  prospetto  som"» 
mario  delle  prerogative  più  illustri  della  sua  storia  ester- 
na; o  di  quella  parte  delle  relazioni  di  questa  storia  con 
le  potenze  efficaci  della  civiltà ,  alle  quali  non  è  estraneo 
per  nu[la  il  valore  proprio  della  medicina,  e  delle  suedi- 
visioni  :  la  storia  cioè  della  fisiologia,  quella  della  patologia, 
e  quella  dell'  igiene. 

Dopoché  alla  mente  degli  uomini  si  fece  manifesto  il 
precetto  solenne  di  conoscere  sé  stessi,  per  mezzo  del  quale 
alla  umana  ragione  si  additò  la  via  ad  investigare  e  distin- 
guere sé  medesima  e  l'universo;  dopo  che  questo  divino 
precetto  sorse  ad  illuminare  la  sapiente  investigazione ,  fa 
posto  e  stabilito  un  limite  assoluto  e  differenziale  fra  il 
soggetto  e  la  stia  scienza,  e  fra  l'oggetto  della  scienza  na- 
turale; e  mentre. per  la  prima  esso  apparve  ned' IO  dello 
spirito ,  per  l' altra  si  stabili  in  una  virtù  attiva  diffusa  in 
tutta  la  natura;  la  quale  riflessa ,  còme  Leibnitz  insegna, 
nella  mente  umana,  questa ,  che  ne  conserva  l' immagine , 
distinse  l'uno  nel  multiplo,  e  nell'identico  le  differenze. 

Pino  d'allora  si  manifestò  la  necessita  di  conoscere  e 
d'investigare  in  seno  alla  parte  materiale  dell'uomo  il  va- 
lore dei  mutamenti  e  dei  moti  del  suo  organismo,  subor- 
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d  inali,  a,  forfè  jumnui  Ji^.$è  isteaso  0.  snaettate  d^glii  004** 
riqri  Jon<wi;  injuwui  a  toro  veiu*  e,  protnatpri  mIì  ,iiwi**, 
zioui  *  di  fenomeni  differeaii  ,uegii  atti  .eater&N  e  rtelletni*r 
nif<4%ta*ÌQai  fì*iol<)giehe  od  jnnonn&h  anche  { dall' èc<*#faia 
dell'essere  inorate  dall'uomo;  U  quale  oell!i*itìostaiiz*  0  *#Uj* 
nwbi|ftti;deUe  su#.  fticbe.-e,  meralì  prerogative,  >t  m&etfpsiò 
in  lale  nunj&ra  coi*  P*UÌI*dioe  ^ la  <aipaci^,.e  epsi  «ea 
il  diritto,  di  ?fiomm¥>  jopca  la  toro;  aite  per.  questo  jaez^ 
20  apparve  .netta,  afta-erteittiftcfte.»  e  nella  varietà  ri#)fe  tue 
fiaiebe.ekeestpwe»  M*W»  quanta,  easa.  è > T abitacolo  s*ps  il 
rcjg«io  della  domatrice  ^wa.^peciie.  ..''...,..>.■, 

.  ila  ael^mftftUfe  at^ri carparne; e, Bawlogifaniif!»^  appari- 
se<?  fp|rnji^.  dglta  p*ef Ag«|i*e  tfaiwcaH  per  quest'  altQ.darònio; 
dalla  storia,  e  speejaimen*e  d*Ua  ataria,  aciemifica,  si  wava, 
che  mentre  l'uomo  si  atafeilisee  e  paesaggi*,  in,  o&k*  angolo 
d?IU.  leniva»  f  P«wTi<9f>«r<!  «tali?  ptà  syefitfg  /ooDKbzlom 
qo$<Dologic«e  ;  acquista  .  «  guadagna,  cosi ,  :  fa4*e  dooùlMO  * 
prezzo  di  lidi  f,uu|aiM*i  ndte  più,  significami  prenegative 
sue,  mpr^U  e  .foiose,  eh*  fusciiaodo  n«Ha  niente  dsi  &m* 
logi  i  più  disparati  consigli  intorno  alla  loiro.mMiffra  .di. -ori- 
gine* *  indussero.  qaoUa ,  divergei^,  oelle  doiiriw  fisiologiche 
dell* umana  specie.  Pelle  quali  la. gloria,. nostra  ritrovargli 
elementi  nelle  pia  antiche  «  più.wlen**  ipenio/ie  dei  awi 
volumi,  fino  alle. più  rasenti  opinioni  medine;,  lolla  d'.opk-, 
moni  ebe.  impegnando  ad  on  modo,  ma  per  yie  diverse*  U 
memi,  dei  f&iologi  <?  queU#  dei  «filosofica  chi  bea  la  con- 
sidera, resta. irresoluta .per  questi  ultimi,  perehè  i  fisiologi 
la  tengono  ancor»  Uicerta  e  sospesa. 

Imperocché  in  forza  dei  progressi,  e.  dei  lumi  della  fi- 
siologia, vengono  appaveoabioii.  ai.  filosofi  atouni,  dqi.  rae«t 
necessari  per  risolvere  i  prokdemi.  più  ardui  del  Pan  tropolo- 
gia ;^  essendoché  per  i  fimi  istorici  di  questi  parie  di  scienza 
nostra, .  svolgaci  e  si  dimostrino  le  ragioni,  se  suoft  te  salti 
«*  non  le  più  sublimi,  certamente  le  più, potenti  e  le. più 
indeUi minali:.,  delta    varietà  intellettuali  e  delle,  daffeneiui 
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capacità  per  i  gradi  diversi  di  possibile  coltura,  a  cui  per- 
muterà in  passata,  e  in  avvenire  possono  giungere-  gli  uo- 
mini e  le  nazioni,  poste  in  wetzo  alle  «tfeostanze  più 
distrae  di  tetapo  e<  di  epaaio.  E  di  «fucate  pesanti  tela- 
ami»  del  fiaicw  dell'uomo  eon  la  sw  irtowft  attltudiftì,  e 
dì  queste  sua  edacabifrià  deferente,  infetta  delle  cireosfan- 
ce  «sturali,  neo  solamente  (a  aditela  •ittuttr*  di  Coo ,  e  di 
questa  l'Omero  della  medktina,  aveva  atollo tgi*n  pahe  del 
maraviglio**  magisièr»;  ma  avendola  ees*  pure  riWafta  dagli 
Insefemiraemi  della  Muoia  itabeadi  Pitagora,  pensiamo  asse- 
rire che  quest'ultima  per  la  prima  aveva  fittala  tale  decina 
comp  base»  dei  suoi  studi  filosofici,  e  éena*  ^damerrto  delle 
$ue  sociali  riforme.  E  se  timi  morta  Ardala  a  compiuta  non 
aveste  mancato  mai  di  far  pana  degli  Insegnamenti  ètientilici, 
né  la  seieota  aveaja  obliala  questi  Cardini  fondaVnètfittflì  dei 
suoi  primi  albori;  perfezionati,  a  quest'era,  e  mii  già  ri- 
chiamati  a  vile  naova  ,•  eome  ifinavaaiooi  plausiftH}'*  avreb- 
bero ingrandito  i  eoiteetti  <Jelb  ani r^palogia,  avrebbero  alla 
storia  ammannite  mollo-  tthistaf  noziònu  appareeebiarido  eosl 
prfoeipj  molto  ammirabile  di  eeiemiftai  iHtf$traz>ei]&  B  per 
virtù  dei  progressi  soieutiQe^  ohe  le  nostra  storia  dovrà  re- 
gistrare; e  per  effetto  dei  maggiori  lumi  ebe  1a  storia  an- 
tropologica ai  èpreeaoettfti,  possiamo  dira  che  il  fifoeofo 
trqva  nella  etoria  dalla  fisiologie  elementi  indispensabili  per 
costituire  la  scoria  dairtvmanttà?  nella  storia  di  quella  fisio- 
logia, Olia  spingendo'  le  sue  indagini  jn  agni  posai  bile  esten- 
sione di  spaaio  a  di  tempo,  racooglie  memorie  e  notisti  e 
positive  intorno  all'essere  detta  specie  umana >  considerata 
ooèì  nell'unità,  coinè'  nalla  differenzfrtfelle  tfue  tipiche  pre- 
rogative; peroorre  ogni  piò  remota  rag  ioti  e  delto  terra ,  di- 
scende nelle  sue  più  riposte  vigere/  a  spinge  i  suoi  esa- 
rni negli  spàzi  .celesti;  per  oofoporne  il  riassunto  scienti - 
flce^dei  latti  meravigliaci  «  ebe  eottitniscono^il  fondamento 
della  ectenia  delle  wodifieuii«mt  ebe  4'  universe  imprime 
sulla,  natura  (laica  e  morale  dell' uomo;    riassunto   elio  pò* 
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irebbe  appetterei,  co&vbasutyte  ragienetefessa,  là  flstea  d^lia 
storia*  E  cerne  per  meato  Mie  tradizioni ,  delta  rttertiorie 
ato?  febei,  di  «quelle  religiose,  deH*  morali  e  delks-paleogra- 
fiche,  la  sdenta >  antropplogiee  'male  a  comporre  frinita*  {no- 
ia** dell'  tfeeao?  eoe)  per  trtecao  dèlie  memorie  fisiche , 
e  delle  «materiati  *ve*iigie  imprèse  *Mfuofw>  Militi  tèrta,  e 
trasmesse*  nelle  ^eccessive  generazioni^  quésta  tìtìek  archeo- 
lolita/ gridata  ed lattante  dai  sodi  ^faprfi' fatai ,  risale  a 
comporre  l'ubili' -fisi**  della  ìotftft  specie  percorrendone  le 
fasi*,  e  riswqm*ndo^  ^adotti  e  i  tfritwi'  di  quéste  storiche 
diffei<#nfc6.  D'ettdfe  là  'eoneefrleflie;  éé  ihMi  la*  nfecetssHfc,  èhe 
il  fisiologo  é#nti»  •  accompagni  il  filosofe  flette  sue "pterè- 
grift^iqni^  lam^  iiiHe  memori*  flsièbe  che1  <sb  qifetté  mo- 
rali dei  tempi  treseomii  quanto  abile  testi  mettiaftie' diverse 
della  umana  fortùgfca,  ectroe  è  dfcpétte  ito  tutta1  U  tétta;  è  ro- 
vistando insieme  h  ruderi  dette  piò  vetuste  memorie'  del- 
1*  umanità  i>  dischiudalo  insieme  sentieri  novelli  per*  Ili  ri- 
cerca dèi  più  sublimi  concetti  internò  al  fine  délltf  ùraìine 
virtù  ^  -e  innalzando  pne^ress^nwer^e  ^  fìrtìpiofzd  dell' oHz- 
zonte  storico  nello:  spezio '  e  neUempor,  per  hietóò  di  rriort- 
foli  dimostraaioniv  riescano  ambedue  a  far  módèrrio' Vèntico  ; 
dimostrando  più  miti  i  tempi  e  he  ei  sembrarono  fertlei  e 
confermando  la  preeorrenea  di  epoche  e  tempi  assai  più  se 
veri,  ^  più  di  quelli  mfeliau  La  etotia'  della  filologia  irifor- 
ma  poi  e  partecipe^  e  eeeonda  deMe idee  fondamentali  diffe- 
rènti .dalle  quali  »è  aeeienula,  le  varie- dottrine  intorno  allo 
svolgerai  diveeso  dell'umano  ineiv itimetite»  Ed  è  perciò  Che 
differire  la  vedi  nei -suoi  dommi  ftsic4-psieelogici,  secondo 
che  nel  proeeaao  sublime  di  questo  perfezionamento,  degne 
e  ritiene  con  Piatene  la  massima  assetata,  tthé  H  fonte  esclu- 
sivo di  questa  «coltura  risiede  nelle  farse  e  nei  pótèrr  ine- 
renti ali*  umana,  ragione,  etti  a  vincena  e  superare  defila  lem 
evoluzione  perfe*ionatrice  gH  ostacoli  somatici  e  cosmolo- 
gici che  a  questo  stesso  processo  evolutivo  si  oppongono; 
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a  risene  go?  Argute  cag  Ce^ra  ^  eoo  Tft«iio?  c<?a  DwHei 
e  Machiavelli  „  cti&  wpmiMwi*  iU«  potere  ,mitìll«iiivpi  il 
val*ar#  «j^gty.  i^flns^  cowmlo^ci  *  degli'  ttlaafli'ideH'ftrpr 
nUfqor  e#cc  cU  qywtft»  <piÙ,$J|e<d*|te  pfisi^il  graft-prtofaWO 
<ie(U  civili^;,  qyv^o^pglieodo  il  cowigl'io  ^iù/  dialetti^* 
e,  più  a^npiacpente  .^orapreiuivo ,  dia  io  uè  /Stuoli  &iprooun-> 

cj&tft.da  PAMflg^r^iS  f«^^«iwIft!fopr»vw^iy*^'^,^r'' 
der*  Uguale  rjAieiw  >cbe  Mia  tag>p*f*(ai  coeflkietwa '<H  4*^1' 
sie  due  ^^qijM»  .scajiuri^a  U  sublime  iùsuJiaio  L  delta  coir 
tura  sociale  e  fleU'uawjwi  in«ivilime«io.i  Qualunque  fra  qjw-*; 
sii  però  §iasi(lil^;c9n^uo  efee  la  filosofia  dell»  ttyrit  pfWr* 
dq  a  segpir^  e,  ot^la  psicol<%iai  biologica  può  aoqogl^ra. 
e  offrire  aL  servigi  4ella  pfiqaft;  re«ja   wmpre   inoppugoa-, 
bil^  ed  ex^^t#  «b§  te  iflsiatagi*  coitela  wja  $to«ai<tovrà 
gepapre  ifti^ryeMire^itt  co#ì1  Ufe^ri    iaveafcigationL;   sia  chfe>, 
la  (jimo$lra,ilo»e  iwqwn#i>>c*&  le  *ue  norme  e  000  i.auoì/ 
atrumeufi,  aia  <&«  cpn  <?s$i  la  .dtaaoaHftfiane  di  queiiitt»- 
remi  sj,  cji}nplu4a,£  ai  ,<*>mpia  ;  perchè,  aUrjwonli    faeeftiio* 
av^ipfflp,  U  sxpria  dqir.«aw»JtB  *ww  qufllla  deU'uojno*  *»v 
già,  aftrqroa^o  la  gloria,  dellì   eJTem  aejaa.  svolgere  iqufltla . 
dejle  loro,  piq  ;  egjctyoi  c*g^«  Co*i  la  stòria  della  fifttot»gi& 
e  i  su.sstfijtehe  può  recare  alla  filosofia:  della  storia*  faceti* 
do  npaifealA  la, jM^e^za  delta  eauae  e  dei  modi    differirti 
per  i  eguali  le   divede,  fe*pi*   organile  materiali   della 
specie  uoaqna  favoriamo  9  tfaqtrariajBa  la  sua  perfettibilità* 
ne  fis^rj},  Ja   ^(^i   eM  po#o  il  mede  di    ponderarne  il 
valore,  palerà,  jl  pjii.grian^  servigio  alla  morale  filosofia  o 
a  i  dftoupi  j^ufàuien^aj*  ,  .«fella,  ^filosofiti  civile  +  dinoosanmio 
anwrq.  e^a.il.g^aq  .Mrereow  dell'unità,  nella  moluplich»  ap- 
pa,rej^e(,fje)f'urvqn  gemere,;  adessoi.  appunta  ete  lo  fisiologia  * 
ge^ra  pervenga,  a  pale*  dorè  ragioni  plausibili  detye  (Afte* 
rensepiy,  nwnjfesle  $he.  l'organiamo  umano  presenta,  dalle 
e$;erfle  e,  grq$sftla&e>  dtfl  wJoritfc  fino  allo  più  *jsc»8e<  ridia, 

Né  meno  chiosi  sono  i  frulli   die  aMa   storie    civile  e 
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*He  iteri*  dell'  uaaano incivilimento  può  recare  Y  altra  parte 
della  storia  della  pftediejaa  *  ohe  per  essere  in  apparenza 
meno  illustre* e  sfolgorante,  non  eessa  per$  di  esser  meno 
ricca  di  notizie,  e  me*e  ammirabile  por  utRità  di  consigli; 
aiti  essi  pure  a  tondurre  all'intelligenza  delle  ragioni  del* 
r  umana  sociabilità.     - 

Se  per  mezzo  degli  stadi  e  delle  memorie  della;  storia 
fisiologica  possono  trovaci  ragioni  efficaci  per  dtmojtrarq 
alla  filosofia  civjle  le  cause  piar  le  q^all,  nelle  alternative 
materiali  eoo  coi  l'uomo  domina  e  serve  nell'ordine  , ne- 
turale*  l'umanità  ha  «  trionfate  sulla  natica;  per  lo  stadio 
storico  della  patologia*  è  facile  dimostrare  io  cpnirario,  i 
modi  e  le  ragioni  per  le  quali  I'  organismo  dell*  uqmo  dovft 
soccombete  io  queste  lotte;  tale  dimostrazione  importando 
assai  alla  steri*  civile,  nan  tanto  perchè  è  questa  una  ielle 
vicende  funere  dell'  uomo  io  mezzo  all'ordine. naturate,  che 
materialmente  lo  consuma  epme  individuo  ;  ma  anche  perchè 
soccombendoci*)  in  queste  viqeode  moralmente  e  material- 
mente* queste  disfatte  regionali  e  climatiche  rappresentano 
altrettanti  ritardi,  ostaceli»*  lacune  «ella  storie  dell'umana 
cultura,  e  del  perfezionamento  sociale.  * 

Che  se  la  storia,  delia  fisiologia,  illustrando  scientifica- 
mente le  storia  politica:  &  sociale  delle  razze,  e  quella  parte 
di  cagioni  d'  inei«ili*>«Ho  che  spetta  alle  relazioni  dei  mo» 
rale  eoa  il  fisico .  4eUf  uqfloo  »  e  eoa  la  %ic$  dell'  universo  9 
si  palesa  siccome  Utrumeuto  fteec^sario.a  imporre  la  storia 
dell'  umaoità  ;  la  storia  dejla  patologia ,  che  nel  prospetto 
delle  sciagure  e  dei  dolori  che  4'  umanità  £  destinata  a  sof- 
frire» per  imparare  ftell?  angoscio  la  sua  subiezione  ad  un 
ordine  efee  le  sovrasta,  pan  apparisce  fornita  di  raeop  utili 
prerogative  per  concludere  in  modo  positivo  intorno  alle 
leggi  di  sviluppo  delta  tfiviliè  ;  •  palesandosi  cioè  còme  la 
storia  dei  limiti  e  degli  ostacoli  che  contrariando  .tali  pro- 
gressi[,  con  questa  loro  opposizione  possono  illuminarla  e 
dirigerla. 
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La  storia  continua  e  completo  delta  Osservatiom1  e  degli 
avvenimenti  patologici1,  ricolti  ft*  Àrditi^  ili  *'  tempo-  eri  in 
relazione  di  spazio  sul  sistema  tfetteétre;  il  Tnodo>'4el<" torci 
manifestarti  dotto  I*  apparenta  di  ftofttfcutftofoi  endemiche  ed 
epidemiche,  1a  storia  di  questi  avvenimenti  nscehtodé  toaè 
grati  e  solenni  teoremi  di  fisica  sociale?  cosf  per  la  qua* 
lilà  e  l' importanza  delle  cagioni  dalle  quali  doti  tatto  e' per 
r  entità  degti  effetti  dolorosi  dhe  producono;  quinto  ancora 
per  l'efficacia  delle  norme  òhe  possono  -cwiMrigiMire i  onde 
evitare  i  futuri,  e  minorare  i  presemi. 

E  per  ristri qgcre  fl  discorso  nostro  in  torno  >»W  argomento 
della  patologia',  ci' limiteremo*  a  due  Soli  esempi.  Rieor de- 
remo per  il  primo  l' importanza  che  rispetto  agli  mfltosi 
morbosi  sull'uomo  settate,  la  storia  patologica  ha  dimostrato 
racchiusa  nella  questióne  dell1  erecKtatiétii  delle  malattie  (4): 
sórgerne  enologie*  df  inenarrabile  efficacia  nefadt*,  eoe!* per 
la  intendile  come  pfei*  la  difTérenfca  'degli  effetti1  mortati  4he 
suscita  :  i  quali  non  comprendono  sodamente  Perdine  (few 
Co  mtt  a  quello  intellettuale  ancora  si  diffondono  j  né  ri- 
stretti  solo  al  perimetri)  della  generazione  diretta  tmvdteoen-! 
dendo  per  \e  diramazioni  consanguinee  e  Collaterali  per- 
petuano e  moltiplicano  i  mali  fisici,  e  abbreviano  4a  durata 
media  della  vita  J  apparecchiano  e  favoriscono  lo  sviluppo 
dèlie  psichiche  infermità,  e  minorano  le  forte  intellettuali 
della  specie  }  e  non  risparmiando  nemmeno  l'ordine  morale, 
promuovono  e  facilitano  l' inelinaaione  dia  colpa  e  al  de* 
lino,  sospingendo  t' umanhl  nel  regresso  e  verso  te  bar» 
l>arie.  L*  altro  fatto  che  serve  a  dimostrare  largamente  tSim 
portanza  somma  dèlta  storia  della  patologia  umana  io  ser- 
vizio delte  aèienta  sociale  ^  si  racchiudo  nello  studio  della 


(\)  ^  Di^  d^nger  des  mariages  consanguinea  aupoint  de  tue 
san jtaire  »,  par  te  doct.  Dtvay,  prof,  à  r$cofe  de  tyéd.  de  Lyon  \ 
faris,  che,  Labfi>  18^7- 
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*fcfHai<iWgj», •*  fa,«i6  elie:,<»|ttJ  *i  appella  U  UrfreMigazioue 
«rentifiea  delle  a4cltfmtàttoiM..Di  questa  mftfiiej^  di  legami 
profoédè'e.wnltusoloHHi  pei*  i  quali  ìé  storia  dei , popoli,  vie*» 
oé  toodjfetunta  attat  riattine  ftsioa.  ohe  li  eiteofeda;,*  non.  è  ri- 
servata alia  patologie  .poca  )>att*  di .  misteri'  da  èvplqre*  Il 
ptfìtnn  ap^MiontO'  dh*  si  oltre  arilo  studiò  dfejle  sue  tecniche 
ci  gnuri'  iil r>*i radio Dfiàioroo  &  questa  dottrina  è  il  teme 
«egéouterGlieisci'ki  tfcfeodenza  delltaqroo  dalle  forte  é  dalle 
iviviù  ;  àròitfealrùei  ideila  netterà  va  crescendo  .^proporzione 
éhe  HnreiS  esimo discende  dallo  *lat&  dì  ciVillàe  di  coltura  a 

*  *  * 

tffedtliMiiomadta  émhntygio,  a  iiròrsareéme  per  la  còodìate«e 
-contraria;  H  orgatwsìno  sdo  o  il  sup  strumento  corporeo,  è 
Quello  per  .mezjzo'del  quaiè»  qpeste  sortita,  dolorose  e  que- 
sta trionfali  f»nqoÌ8*e  si  manifestano  e  si  amlgono;  le  quali 
•sono  rap  presentale  dalli!  mantfestuione  di  apparenze  corpo- 
ree  più  ameno  perfette*  da  psicofisiologiche  efficiènze  più 
o  mèoouwalidey  da  più  o  meno  larghe  ed  estese  eoiuingenze 
nellatdtrrata  .dello  ^vha,.  Effetti  lutti  che  «istituiscono  tanti 
.modi  di  manifestarsi  di  iutta;  delle  ooodkfooi  «fondamentali 
della  civile  prosperità  4  perchè  oostitutinti.  essi  medesimi  il 
*hft*ttotoS  materiate  :dl»  quella  *  e  .perchè  hanno  pure  Un 
qualche  riflesso  sulla  sua  vita  rtiofale.  Golia  scorta  di  que- 
sti  pfriocipj  riandaddo,  le .  vidénde  dei  popoli*  se  itoti  Scom- 
parsi dalla  terrai  scomparsi  dalla  storia  contemporanea  ;  ri* 
-èétcandot  con  tb  guida-  di  questi,  principj  i  motivi  per  i 
tfup li  alla  giocondità  della  fila  pi*,  doviziosa  della  quale 
tripudiarono  gli-  abitatori  dt  quelle  contrade 4  adèsso  Fuor 
tno  fi  relè  pace  piè>  (lell'i  arménto  eh  e  custodirne,?  se  con 
questi  prinéipj  si  riandassero»  gli  avvenimenti  di  queHe  na* 
zìooiy  che  Cresciute  porose  »  nel  luogo,  nativo?  e  distene 
-deado  improvvidamente  le  Idra  falangi  conquistatrici  sulla 
Superfìcie  delh  terra  <  dilungavano  le  membra  dì' tahto  di 
quanto  ne  assottigliavano  la  consistenza ,  nella  speranza  di 
moltiplicarsi  in  mezzo  ad  indussi  incoiisUltivamerìie  cimerà 
tati„  apparecchiarono  la  propria  rovina;  distrutte, ift  largite 
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proporzioni  daHe  •  potente  dette  onora  neW  innormaK  péti» 
ferie:  te  di  tutti  questi  foni  hi  volesse  fere  guidino  seve* 
ro,  procedetelo  «  studiarli  per  la  via  degli  avvéniménti  pari 
ticofori  nei  spiali  si  risolvono,  noti  mancherebbero  -atta  inda»- 
gi  ne  patologica  gravi  risultati- da  cogliere,  è  causigli  da  est* 
eludere,  per  spiegarne  le  ragioni,  e  stabilirne  ;ieleggU>€lbe 
se  dalla  stona-  politica  è  fatto  manifesto,  che  le  rovine  e  la 
dtssolusisni  degli  imperi,  avvennero  per. òpera  e  per  affetta 
di  lotte  e  di  battaglie,  di  ribellioni'  e  di  «disfatte  dei  popoli 
soggetti,  o  idei  limitrofi,  o:  dei  conquistatevi;  fatando  di 
tetto  éaò  giusto  guidili*,  dovrà»  riconoscersi  >  ebe  il  pie  delle 
irotte  qaesle  rovine  e  queste  disfatte  furono  predisposte  e 
aeoempegnete  da  fisiche  im  perfetto  ni  ■>  da  patologiche  indi* 
sposizioni,  invalse  e  diffuse  io  seno  ai  dominami  e  signori  ; 
talvolta  dimostrate  da  fariose  epid&me ,  fatte  spesso  mani* 
fette •  da  micidiali  endemie v  sempre. chiarite, .dal  deperi- 
mento fistelegioo  di*  tutto  l'organismo}  che  anche  al  mo- 
rale si  apprende  D'onde  si  ricaia f  che  se  la < potenza  dei 
sopravvenuti  ruppe  eon  il  valore  la.  fona  dei  dominatori, 
la  virtù  di' questi;  ultimi  sopraffatte  e  scema  dalle  patologi* 
ruhe  emergerne)  ne  apparecchiò  le  disfatte,  e  ne  facilitò  le 
•vittorie.*  '  .  »  ■     , 

E  dove  sono  qupi  nostri  Romani,'  bhe  invadendo  l'Affi- 
ea  intesene  di  colonisearla  ;  ove  t  Greci  che  -si  distesero  ad 
occupare:  anche  V  Ìndi*  ;  uve  gli!  Africani  che  corsaro  P-i- 
taJia;  ove  gli  Arabi  ebe  scorrazzarono  per  l'Europa  e  per 
VAsia?  Le  so  Fé  colonie' ohe  progrediscono  oggi  io  Algeria 
sono  t  cimiterj  (*)!;  e  nell'india  inglese,  ad  onta  delle  cure 
governative  per  promuovere  i  tntriaaoni  fra  le  indiane  e 
i  saldati  britanni ,  /non  si  riusci  fino  ad  ora  nemmeno'  a 
completare  il  numero  dei  pifferi  e  dei  tam burri  dell'  eser- 
cita* P,«r<  snodo  che  dei  grandi  misteri  ebe  ravvolgono  an*- 
'  ij  i,"'f  ,   ■  •  t«     ■  , 


(I)  ftolotfoa  de  la  queslioa  de  l'Algerie.  Paris,  464i. 
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tifa»  JfticèteH»  tfeHèf  attinenMf  dell9 famio 'età  tt1  itotórà , 
ptni  pochissimi  •  «w4ét,i  ;  sappiateci  di' .gli  foratoti  perìcoli , 
quante»  dtffic*Uà<,  q&anfr  dolóri  lo  attendono  pdr  cdftsìirtarlò, 
se)  presuma  *#Air^  ito  provvido  la  lotta  dei 'snoFag^ti'V nella 
quieto  «conviene  che  ìttectonba  *  ovvéro',  rjcr'aeafttyare  ai 
dlsa&trr  è  necessario  eh*  ttbbedfcièa,  uniformandosi  ai  consigli 
dì  mrttr*  sfeifentSt  àhè'  cteseqtiidslr  èlle  Votel  d(  naturi* ,  ne 
aaeo&a  4  de*tml,  »s&:  to&ogltefhe  i  tornici  «  citici  aderii  per 
il  govehì*  dèlf  umana  &lvx»feza.  «  ;      '  -w> 

•:  Gostechè  la^^iòrià  ptìt^ogica  rtìvi^tartdo  tfélW  sue  Mst! 
memorie  t/e<  nell'albo  crondfogieo  dèi  stiól  aritiaii  hifélici, 
po^&Hfewret*  tutti  phèé  la  storia  pt>1ìiiéW  ''tffcllfe  sue  ìnf- 
wmigfltiohi;  itfditcetìdo  irfcértrigio  di  lèi  librine  probàbili 
^moUo1  importanti,  pei*  comprendevo  le  cause,  scemare  di 
Mm*hto  e  di  ferocia  i  Ireme^dHnfondhj ,  nhè  contristano 
V -umanità  come  alCrét  tante  affli  ti  ohi  délfe  sue  pàrtìT  e*  die 
insftrgefrtk)  ir»'  tadghi  ditterai  e  in  séno  atìe^mort  Mattini,*  lo- 
gorano e  sfi}iriutscdno  la  '  ltfro  prosperità  e  la  lord  Vita,  di- 
sformandone  l&  mtmbm  e  v  corrompendone  le  imetfigetoze. 
Sengg  aerare  fi  vMone  dei  fisici  e  naturali'  Influssi,  iflno  af 
tre*'  re  astrologicamente  eoi)  Posponicelo,  don  Cardano  e 
con  Vannini,  «he  te  potenze  siderali  valgano  ad  alterare 
il  eorso  detta  civiltà*  pregiudizio  al  ((naie  fece  •  ossequio 
perfino  Medita  velli;  e  senza  esagerare  r  imporrite  effi- 
ofteit*  delle  potetae  tjliito&Vrohé  ^ulle  Vicende  sociali,  finora 
ritenerle  con  Montesquieu  cause  esctusrfve  di  '  lime  Ifc  ajiila-i 
ziòni  tf  delle  rifórma  uioankatie;  p'ossi&mo  Concludere  però 
Mie  la  storia  <leHe  p«fògeftttlVé  sorgenti ,  desuma  soltanto 
dai  risultati  delle  relazioni  gentilizie  ed" ereditarie,  ^  da 
quelle  «ielle  potenze  naturali  sopra  F'ufnàna  Specie,  grandi 
UimipoVrl  addurre  alia  storia  dell*  ittdvlliithétìtó  è  'dfelltf 
umana  cottura k  La  qttale  per  la  vib  df  qttfegti  dòforosi  av- 
venlmeia!*  e  per  le  vicènde  infelici  et  cui  va  soggetta,  im- 
para fra  gli  atttf  questo  grande  precettò:  che  il  fallo  delle 
umane  immigrazioni  ed  emigrazioni    sulla    superficie    della 


MS 

terrari  qo  ^aito  H^tco  interne  e  di  interesse  socìmI*;;  .cibo 
governando  gli .,  eventi  mor4i  dell'  umanità  f  si  congiunse 
strettamente;  a^cbe  a|le  leggi  della  sua  fisica  conservatone,; 
e  rispondendo  per  P  ordine!  morale  al  canone  di  filospfi* 
civile  del  richiamo,  del  [e  cose,  ai  loro  principe  per  le  fisi» 
che  e  patologiche  conseguenze  si  manifesta  come  un  isiro» 
mento  di  naturale  conservazione.  Per  mf  zzo  del  medesimo 
vengono  rimescolale  le  differenze  più  gravi  degli  organismi 
umani,  e  gli  effetti  che  in  seno  loro  racchiudono  dei  dift 
ferenti  incussi  della  natura  ;  e  mentre  si  elidono  e  si  de- 
viano le  male  auitudini  per  essi  acquisite,  si  modificano  e- 
si  riparano  quelle  trasmesse,  per  meuo  della  consanguinei**, 
Quindi  è  che  rotto  il  filo  dei  mali  vincoli  per  le  angustie 
delle  parentele9  confusi  gli  effetti  organici  delle  contrarie 
regioni,  gli  individui  tornano  a  ritemperarsi  alle  vive  fonti 
della  specie;  e  P  umanità  prende  a  rifiorire  rinnovata . in 
proporzione  che.  si  avanza  nel  tempo,  si  distende  nello  spa- 
zio, e  si  rimescola  nelle  prosapie  e  nelle  famiglie. 

Il  gran  sistema  degli  es53f  i  organici  della  superficie  ter- 
restre, fra  le  lotte  e  gli  impulsi  contrari  dei  quali  è  in  bilia* 
vive  e  sussiste  per  altrettante  tipiche  differenze  ;  che  lungi 
dal  mescolarsi  e  confondersi ,  si  conservano  e  si  riprodu- 
cono immutabili  e  identiche,  per  la  conservazione  della  vita 
stessa  ;  la  quale  in  poco  <f  ora  cesserebbe,  dileguandosi  dalla 
terra,  se  declinando  da  questa  resistenza  differenziarne,  in 
un  tipo  solo  pi  risolvesse. 

Laonde  la  vita,  come  la  civiltà,  impanila  al  nostro  si- 
stema tellurico,  né  si  estingue  né  può  annichilirsi;  perchè 
disformandosi  sempre  per  differenze  tipiche  e  graduali,  di- 
versamente diffuse  e  disseminate  su  lutto  Torbe  terrestre, 
oscilla  trasmigrando  di  regione, in  regione,  di  epoca  in  epioea, 
con  le  più  splendide  qualità,  o  con  i  più  infelici  caratteri 
nelle  manifestazioni  sue  esteriori;  ma  sempre,  intrinseca? 
mente  munita  delle  sue  speciali  qualità,  potentemente  con; 
servativi 
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In  meziro^  alla  lolla  (Ielle  fi^etixc  fhodifteatfcicl  .degli 
agenti  «Murati  ;  e  ideile  l'esistente  popoli  affette 'alle  tue* 
désime  'daM*  intrinseco  èssere  dell*  nonio  Meo,  splendè 
r  intelligenza^  che  facendo  <Ji  esso  ud- essere  sociale  4  e 
sciogliendolo  dalla  schiavitù  degli  esterni  inflùsii,  lo  rende 
libero,  se  non' indipendente. fiat  quelli:  e  ée  per  la. caducità 
individuale  si  mostra  semfpre  passibile  di  questi  vincoli  ma*- 
feriali,  la  conservazione  nella  specie  della  terrestre  signo- 
ria ethana  e  dipende' dsh  potere  dèlia  sua  ragiohe,<  che  lo 
sostiene  n411e  loftè*  lo  guida  nei  perìcoli,  ti  «elle  conqui* 
ste  trionfali  deve"  dirigerlo  ©  raffrenarlo.  Di  questo  dono  su* 
blime,  di  questo  mézzo!  efficace  della  pia  giusta1  e  più  ih* 
domabile  polenta ,  per  mezzo  di  cui  T  uomo!  apprende  sé 
scessò  e  l' éudine  tqtto, della-  terrestre  creazione;,  noi  do* 
tremo  riandare'  storicamente  i  cicli  vari  delle'  manifesta» 
turni ,  eotrie  di  quelli  di  altrettanti  étadi  diversi  di  una  parte 
del  processo  evolutivo  delia  civiltà.  Nel  quale*,  inteda  e  ri* 
conosohita  l'importanza  e  ta  verità  della  coAìoeazione  di  sé 
medesimo,  l'uomo  regole  le  proprie,  relazjooi  fisiche  e  »a* 
Watt;,  e  rivolge  alla  conservazione  morale  e  Ssica  della 
specie  propria  e  a  ciò  dispone  tutte  le  virtù  e  le  potenze 
fisiebe,-  economiche,  e* m'orali,' che  nell'ammirabile  armonia 
del  Gosrnos,  la  sua  forza  intellettiva  seppe  intendere  e  ira»- 
smettere 'storicamente,  per  mezzo  della  tradizione  é  della 
consuetudine.  Còsi  per  mezzo  di' Questa  parte  di  storia  della 
sdienza  nostra ,  si.  apre  alla,  considerazione  dell'  umanità  il 
prospetto  eloquente  e  il  quadro  augusto  di  molle  ed  effi- 
caci cause  delle  vicende  solenni  della  sciènza1  sociale;,  netle 
quali  sì  vedje<  la  igiene  «  o  causa  o  effetto,  o  agente  o  pa- 
ziente, o  erronea  o  vera,  influire  sul  nobile  edificio  della  ci- 
viltà ;  o  disprezzata  ed 'Irrisa"  nette  sue  fatìdiche  avvertenze 
e  nei  suoi'  vaticinjì  scientifica  vedesi  fatt£j  inabile  ,a<J  impe- 
dire il  torrente  delle  sventile ,  che  inesorabile  e  copioso 
versandosi  in  seno  ali?  società  ne  perverte  il  egrso:  e  fra 
gli  errori  che  suscitansi,  le  miserie  che  l'affliggono,  e  le 


eortuzìotà  ffo  *f  mtMpfmm  i  1»  '  rtégcnèmhmo  fisifrn  e 
mirale  se  n» .  «mpmlnuiisM  cori  che  la  -chrfltfc  soffre  ritardi 
u  regressi.  Ptìr  ftwitìa  ohi* ,  gentile  '*hpnd*  sWrMie  detta 
ìnedleiae*  cmwideratii  «amo  isirliinentó  •  beneficia  «il e  spen- 
tone e  ai  dolóri  Mi' traaiia  fantigKa,'  trova  le  smrin  nostra 
#1*  (faa  radceka  éi  ragiohi  e  (ti  protei  ohe  he  drmosivinoTinv, 
portakus  netta  sociale  céstitimene  9  grandi*  solerai  a  grave* 
mente  influenti  tulle  weearde  della  sociale  prosperila  t  (a 
fetori*  medesima  ne  atidèrà  mesticando  nella  parte- di  essa 
clip  concerne  la  igiene  e  fa  medicina  pubblica:  V*  qmlì  io» 
-cimate  ad  aiujwcfttire'e  conoscere  gli  Infausti  rivltenhnent! 
4rhe>  distfuggona  èe»sirigo1e  >s«e  ledwklnalità;  Interne  a  no- 
tare Imodi,  le  ragiona  e  i -caratteri  delle  aberrazióni  exlei 
traviamenti  deBe  sue  •  lipidi*'  prerogative  ,•  studiose*  di  «p* 
fendere  le  tugioni  osfettre<  dei  pin  manifesti  avvenimenti 
♦fello  alato  sociale,  e  del  corso  detta  tìvihfk  i  ritrovane  le 
faggi  fisico  morali  che  «ialino  iti  fondo  a  questi  fasti  bo+ 
lenii:  e  con  Questa  deiernrinaztone  aprano  la  via  0  for  giti* 
ala  fagiane  dèi  prihii ,  che  potendo  cesi  essere'  meglio  co- 
nosciuti, possono  pure  essere  a  tempo  prevenuti,  ed  e(Bca» 
«ièment e  impediti;     ' 

»  Di  questa  parte  nobilissima  delta  scienza  nostra ,  ehe 
anche  trincerata  nei  fasti  sudi  più  antichi  e  dei  piti  ascosi 
periodi,  per  il  lasso  di  ventidue  secoli,  cioè  dal  Contorno 
igienico  di  Crotone  alla  Conferenti  sanitaria  internarmele 
di  «Parigi  (óve  la  scienza  nostre,  lo  della  nostre  provincia  fu 
«apptiesentat*  con  applaudilo  sapere)  (*\  faa  sempre  sussi- 
ali  io>  più  o  meno  iilustné  ;  Ibeiir  e  veramente  seblinn  saranno 
i  tincoit  per  i  quali  avremo  occasione  di  comprenderla  le* 

.  «  ..  ..       .•'.!"  «1  ',,.«. 

,    *'         ■  ■  '  "       '".'l'VT",'^1      ■ '■      "Ì'H     ■*«       -MI      ■  ■■■■■» 

à 

(t)  Nella  quale  Conferenza  il  Prof.  Comm.  Pietro  Betti  rap- 
presentò la  medicina  civile  della  toscana  con  quella  lode  e  quel- 
f  ossequio,  che  il  suo  valore  icfentiOcó  e  il  suo'  senno  illuminato 
giustamente  vatset'O  à  meritargli  in  così  illustre  consesso. 
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gale'  al  corso  e  alto-  statò  dèlta  citiMu  Per  nitide  cfce  o 
impedite  Hi  progredire  dagli  ostacoli  sodati;  e  affiatai»  per* 
fin*  net  mio  libero  consigliare;  ofvfcre  «invocata '4*1  pubblio© 
vola  a  lume  e  guida  dei  perfezionamenti  efvtfi,  avremo  pur 
troppo-  a  notare  pur  «asti-  grandi  esèmpi  -,  e  a  narrare  felli 
illustri  onde  concludere;  che  od  progress*  di*  lei»  e  netta 
consideratone  ohe-  dei  suoi  lumi  verri  {inanella  tirile  co- 
stitowoe  ,-si  racchiude  pure*  un  criterio  positivo  e  sicuro 
per  misurare  H  grado  di  dvibfc  di:  un  periodo  naaioneltt»  di 
un9  épeea  storie*  qualunque,  i*qr  siffatta  guisa  noi  avremo  a 
Botarla  eeàdiutaariee  ie  Sparta  nel  ritemprare  eon  Aereesa  di 
coniglio  una  sncidtt -risolvente;  ad  introdurrò  ia  Atene  una 
maggior  miteasa  civile  i  •  cooperane  ni  Roma  eoo  Menta  ad 
istituirvi  un  austero  ma  ernie  reggimento,  dopo*  ohe  {usta- 
bili**  in  Crotone  quale  elemento  integrale  del  gran  prin- 
cipio dell'  ed  oca* ione  soeiale,  pesto  fra  la  tìsica  e  la  meta» 
fisica,  'Nelle  solenni  e  grandi  vicende  eivftt  dell'eterna 
Roma ,  fra  lo  strepito  delle*  armi  e  la  ferocia  delle  batte* 
glie,  la  troveremo  (Consigliera  del  giuste  e  del  vero  nelle 
relatiooi  dell'  uomo  con  V  uomo,  .e  •  dell' uomo  con  lo  Siate» 
La  vedremo  dipoi  informarsi  la  prima  tra  le  scienze  di  so* 
«iole  interesse  ai  sentimenti  della  cristiana  virtà;  e  per  le 
dottrine*  del  Cristo,  con  vero  intelletto  d'amorfe,  rivolgere  <l 
suoi  lumi  e  le  sue  dottrine  a  soccorso  di  quei  consigli  -vir- 
tuosi, che,  aenea  forca,  dovesti*  disfare  •  !'  antica  b  trifore  ia 
nuova  società.  Non  tacere  né  posare  nelP  opera  sue  bene- 
fattrice fra  il  tumuhuose  succedersi  di  quegli  eventi',  cfce 
fecero  dire  barbaro  il  tempo  nel  quale.  V  occupiti  e  le  in* 
coricane  derivarono  in  gran  parte  dalle  gratesza dei  fatti? 
abbigliata  Ira  le  prime  dei  nuovi  ornamenti  risorgere  illu- 
stre eo4  rinnovarsi  della  sapienza*;  e  Crescere  Mimo  neite 
eue  sollecitudini  sociali,  do  essere  perfoo  redarguibile  per 
zelo  soverchio,  e  per  trippa  virtù-  Intromettersi  in  progresso 
consigliera  di  pace  e  di  soccorso  amoroso  nelle  relation!,  di 

» 

nazione  a  nazione*,  di  provincia  a  provìncia;  far  compre»* 
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(|er,e*andhe  essa  it  vantaggio  dell*  compartecipazione  e&finwrt 
alta  opera  bene/tea  dell'  inoiviljrneoia,  «M  è  dir  ino  djMitfùj 
toserà  n  do,  pure  l' inevitabile  dipendenza  uella-qu^  uitfi 
*j, traviamo  ,<tM*tte  *fliag«feTUtohe*,cbp  meglio  *i,4ll$vÌA0$ 
(^f)  uhi»  associandosi  a  sopportarle*  di  .quello  che  r  ristretti 
peli'  egoiaiico  cerchio  dei  propri  in  fresar,  lusingarsi  ?di  reT 
spingerla  di  casa  propria  còl  tdnerle  ilaéehsjlse  ia  cast»  altrui* 
(Facendosi,  in  ultima  ~rmno*atriee  di  cbnstgli  perduti*  con  la 
perdila  di  una  coltura  sociale  che  doveva  Hnuovarsi/  ara.*- 
dimando  diagli  .«(omini  lfisiipf^giu4i«i/ errori  irtalt,  mtofno 
pila  parte  più  orrenda  dette,  utnaqe  «ófcffwkàj  'dischiudere 
sdii  antro!  alla  con*mi*efr*fcione4  illttmtnaiido  gli  hneHtìui  per 
fa  esttm&iooe  più  giusta  delle  Ptitopatie;  e  romando  «la -serte 
<teglt: sventurati  tnontecatii,  ritornarli  .-soggetto'  delParaorevo- 
letz*  della  pubblica  opuiione  perula  scientifica stfNeeìtudine 
mia:  con*  ohe  'fatto  fi  paro  a  questa  bruttura  dèlta'  civiltà 
(nederfiSf  vitto*  per  easaappareeefciaio  uno  fcpecehicKtremett- 
do*  del  quble  la  società  e  la  sua' opinione:  postomi  leggere 
solenni  teaiimbnianze  e  gravi. consigli*  per  conoscere  sé  me- 
desime, e  le  pi»  alte  ragioni  di'  letizia  o  di  '  èródòglìe  in» 
-torno  alla  morale  prosperila-  '  ■  «s-   ;'  •»/ 

.Delineala  :in  tal  modo  Tito  portanza:  grande  dello:  studia 
ideila.,  storia  della  medicina  4  tanto  considerate  nelIVmte* 
resse  della  scienza  medieaf  qoanto,  in'  relazione- ai  sudi  vii* 
eoli. con  le  parti  più  illustri  della  filosofia  morarte  ,  *ge- 
volgente  se  ne  conclude,   cfce  lo  studio  4uo  di  necessità 

* 

forma  parte  Integrante  ideila  educazione  scientifica  dei-  «ìn- 
dici; mentre  puro:  la  medésima  è  un  eleménto  iHdstre  dtd 
complesso  .  dcHe  scienze  sociali.  Se  non:  eh  e  per  vie  :mcr 
glio  confermare  la  verità  di  quest?  assumo,  é  por  jfci*Jfrtrtritf 
lesto  il  valore  filosofico  della  scienza  e  l'utile  inaegòafnem* 
-che  può  ricavarsi  dalla  sua  storte,  fa  di  mestieri'  lo  star 
'bilire ,  se  quest'  istoria  contenga  in  sé  ragioni  '  distinte  per 
ita  ordinamento  scientifico  proprio;  e  se  ad  tinta -dèlta  re- 
lazfcoai  valide  e.  multiformi  che  serba  la  scienza  della  mt- 
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diamo  eoa  *c  .polèrifce  «fHcìenU'U  progresso  sociale,  fo  Storia 
^a^eomenga  in  sé  ìè  nella  cause?  ohe  moralmente  spiti* 
gore»,  jl  coesa  su*  attraverso  et  giro  deisefetfli,  ragioni  pfoi 
[ime  e  bisunte  perle  cju^H.  proceda  di  nrtce*aiià  nei  modi 
chetiti  Utawojpd  dia  notare  nel  corso  sao.  Fa  d'uopo  investigare 
cU^»{iB>oUrq  agl'i  éfEdlli  delle  pptenze  proprie,  inerènti  spe-' 
4i»liBe»Ui  .ttll'imloie  della  s«i«n^  medica  ;  le  azioni  morali 
<teWa>  società,  e  ;del  comune  svpet-e?,  quelle  fisiche  e  "mate* 
fbH;d*lto.'4iBiura.  ro**lifie«rM*ie  di  guanto  il  Corte  stòrica  df 
questa!  m&ùutà;  che  cosi i tei i a  da  elementi  e  potenze  prò* 
ptfie%  «sbffifsiejiddi  e*  operando  in-  seno  alla  società,  da  aueV 
aie;  relazioni   ricava  molivi  sociali  per  le  sue  proprie  vK 

JSgh-è  in«owwa  ^  itftbiKrai,  se  il  corso  storico  dettame-, 
dkinn   abbia' in  sé  ragioni   proprie  e  sufficiènti    da    essere' 
vivaio  inmodo  sintetico  «ci  suoi  avvertimenti  a  certe  lèg^' 
£<  .  goveMi,  e<  cosi  da  dovere  ritenere  queste  leggi  deducibili 
esclusivamente  dall'  indole  stessa  della   scienza  e  dal   corso 
suoi  ovvero  se  lenendo  esso  per  ufi  lato  all'indole  pecuV 
liare  della  scienza  che  deve  illustrare,  queste  leggi  di  pro- 
gresso sierico  si  connettono   ed   armonizzano»   anche  oon  i 
falli  e  oon   le   leggi    fondamentali   e  comuni  a  tutto  il   sa-' 
pere.,  e  «  quelle  ded  perfezionamento  sociale. 
-    Il  fatto  umanitario,    perchè  è  fatto  comune  alla    storia 
del  linguaggio  di  tulli  i  popoli,  H  fatto    umanitario    che  ì 
ségni  e  le  voci  appartenenti  al  discorso  delle  cose  fisiche  t 
vengono  adoperati  egualmente  per  esporre  ed  illustrare  gli' 
alti>  e  lo  funzioni  intellettuali  rènde  persuasi,  che  una  jn* 
ima  roeipreoilà   sussiste fra  l'intelletto  t  il  còs.no,  fra  le 
cose  e  te  i<teef  e  mentre  prova  la  verità  ideale   degli  og- 
getti esterni;   conferma  e  convalida  il  toro   nesso  per  Pe- 
seremo delia  loro  oonoscibilità  nelPanima  semplicétta. 

La  quale  in  tale  mauiera  non  solamente  ha  da  appa* 
gare  la  brama  insita  in  lei  e  costituente  f  essenza  Sua  del 
conoscere,  *e  •»  si  medesima  rigirando  ;   ma  cede  altresì 
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[nlla  necessità  dell'esercizio  delle  sue  facoltà  ««He  eose  est  e-  M 

riori,  per  diffondere  sulle  medesime  gli  Offici  suor  investiga--  ^ 

tori;  ed  apprendere  lo  sviluppo  degli  elementi  scientifici  e  ^ 

$  (etto  inerenti  alle  eose  esterne,  e  costituenti  il  prodotto 
delle  funzioni  intellettive  sulle  medesime;  Indagando  :  per- 
tanto tali  funzioni  e  siffatti  processi  intellettivi;  le  conqui- 
ste e  i  trionfi  che  ciascun  ramo  di  sciente  ritrae,  i  metodi 
e  i  processi  elle  dbscuno  dì  orni  adopera  «  profitto  o  a  no- 
cumento proprio,  si  coneludono  del  eorso  di  ogni  soieu&a 
le  leggi  speciali ,  per  pei  comprenderle  e  ordinarle  in  una 
dottrina  generale  a  comune.  Per  messo  della  quale,  dal 
multiplo  e  dal  diverso,  dal  confuso  e  dall'incerta  delle  più 
svariate*  eoptingenze  dei  fatti  e  dei  fenomeni,  fisici  e  mdrali, 
si  desumono  leggi  e  regole  eerte  e  indecUnabiKi  per  costi- 
tuire la  scienza  delle  sciente,  o  la  loro  filosofia.  Per  guisa 
che  mentre  id  virtù  dell'armonico  consenso  dell'ordine  na- 
turale t  tutto  si  mostra  disposto  cosi  da  riunirsi  in  un  sol 
punto,  che  è  l'intelletto  dell'uomo;  di  lusinghevole  e  lieta 
certezza  apparisce  pure  queir  altissima  verità,  che  l' intel- 
letto umano  peli' applicarsi  allo  studio  delle  cose  naturali 
accresce  la  sua  efficacia  .conoscitiva  in  modo  cospicuo;  -e 
comprendendo  di  ciascuna  il  valore  e  la  situazione,  adequata 
nel  grande  insieme  del  cosmo,  svolge  progredendo  il  pro- 
prio perfezionamento,  cosi  intorno  alla  virtù  del  conoscere 
speculativo,  come  nell'uso  conveniente  alle  pratiche  dell'u- 
mana vita.  Confortati  quindi  dal  grande  di  Verulamio  nel 
ritenere,  che  mentre  i  modi  d'intromettere  nel  vaso  eletto 
della  ragione  le  informazioni  e  i  dettati  dei  sensi  sona  molti 
e  diversi,  l' unità  dell'  intelletto  e  l' identità  delle  sue  fun- 
zioni elaborstive  li  unifica  e  |i  rimescola  in  un  prodotto 
uniforme;  mentre  fi  è  dato  di  potersi  elevare  all' altezza 
di  luminose  speculazioni  scientifiche,  noi  ci  auguriamo  an- 
cora di  potere  trovare  le  leggi  regolari  e  costanti  dàlie  - 
<|uair  sono  governati  gli  avvenimenti  e  le. contingenze*  più 
apparenti  nella  storia  della  scienza  nostra*  Ls  quale  riassu- 
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mettdq  gran  prie  dulia  noria  4*Ha  fiato*  divini  varati»  ootiir, 
preso  t'ueoto*  che  imi  w  è  eorla  la  «osa  e*tnt>  taiponaon 
te;  crédiamo  ohe  pori»  «tararsi- olioh' csm»  al. gotti*  di  .far* 
mar:  parie  del  compiono  di  quelle,  storie  apeòiidt,/ ratta 
quali  si  contengano  i,  fattori  e  gli  etera*;»*  deila  gei* reia. 
storif  della  ci* LUè.;.  .<*•«,.. 

Stabilito  edsl  l'osiamo  dei  nostri,  stoniti!  <f*aim,  e.fiaset* 
essp  pure  por  uno  df.q^.aobiJitsityi.  argomentò,  che  in 
mezzo  alle,  contingenze  indefinito  dei  latti  e  dtfi  prinojpii  v 
informali  dgUapotetìfce,  «della,  ragione >  attendono  a  ricer- 
care, e  riescono  a  stabilire  le,  leggi,  che  li  goyer/iaoo  e  lo 
dottrine  etoe  oA  dot ivano;  ai  comprende*  fooilcne^ecoine  il 
medésimo  debba  Cadere  oontuituto  in  uerij;  Jiioiti^e  Cóme 
pròsa,  rappresentarai.  òon  proprie  quaftlàt,  nwntfOi  ouinifesia 
uà  tntendhnenfo  doterai  inaio,  od  aspira  ad  un  ^aplicito  ogr 
getto»  la  goioa  ohe  ae.  dall'i  ndo^  prapfia  di  questa  adagine, 
storte^  iu»i  ci.  troveremo  .  costretti   nd  eggirptai   pqt  entro 
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alle  più  confuse  e  multiformi  sembianze,  dei  fenomeni  della 
natura^  le  scienza  .della  ragione  e  la  coseieo**  «della  veriià 
dei  suoi  principi!  assoluti,  ei  assiouraon  di,  poter  fissarne  la 
meta,  e  di.  penvenirt  allo  scopo* 

Rassicurati  quindi  doti9  esito .  4al  nostro  aterina  %  oflanne ^. 
taotp  per  il  bta  delle,  sae-  verità  ideali,  w>mti>dp||a  t$qa  esi- 
stenza obbiettiva;  non  à  per  questo  .meno  vero, etu*  poti  u4à- 
biano  ad  iocoutftursi  ostacoli,  e  difficoltò  por  ami  sorgente 
dallo  quali  ossa  discende;  .0  mentre  ne  eoétitutìshonu  la  na- 
tura, ne  limitano  il  .campo,  e  ne  .cootrariaoo  U  fine* 

Quantunque  peti  T.ialUuU)  degli  etodii  nostri  non  siamo 
necessitati  a  svolgere,  0  considerare  nelle  loro,  proprie  ra- 
gieoi,  i  caratteri  speciali,  d'ogoi  marnerà  jn veilw tuie,  dV 
giti  stadio  differente  di  cultura  dei  papati  e  deUflsgentU.jn 
relazione  alle  vicenda  storielle  più  gravi  del I*  spiopaa  no* 
atra;,  ciò nulla  si  e  ao  nói  l'enumerazione  delle  metlesHo*  a.do*. 
gli  avvenimenti  «sterni  ohe^l'homie  suscitate*  noi*  potR*** 
ristarci  dai  Gtre.cousLierazttiue  «fd  ulcaiR  Jvlta  ^ù.iinp«ifitattUi. 
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di  cosiffatte  condizioni  di  civiltà:  (latte  quali  ancora  ai  posso* 
no^dedy ire  lume  di  seiema  per  costituire  nei  medesimi  tenti 
moliti»  <WUe  rrlolte  vicènde  Murielle  che  <  la  medicina  fa  su- 
bito^ e  *stibteefp  tuttavia,:  La.  quale  'informai*  *  sua  -Yo^a  da 
queste  éo^nii  «ivtl»,  «dalle?  eoiidizionn  speciali  d*  dgui 
periodo  storico,  designate  filosoficamente  afeHit  storia  poli* 
«*a;  se.  par  Ufi  ìkita 'dar  fatti  sii  ai»  proprj  e-dalte  .mbaslan- 
*e  di'  fatici  inereoù  a 'tè  atadesibav  riòova.  motoissfcilei  qua- 
Li  là  e  i  sudi  ptà  ieosfpjbili  &iralt*rii;  dati*  comiìzuim  'cmlt 
e  inorali  (tei  terttpo,  da  quelle  pòliticfaeidflFepocu^  si  Tno- 
^ififca  pdrV^è  gi  detotuitua  «pet*  ;  qualità  e  maniere  diver* 
se ,  tutte  speciati  .,i  e  assai  mantfestaineme  fra  faro  «fistio* 
te;  Per  modo  cto*  giusta  le  dome  della  ragione*  e  delle 
stle  dìffererHt  roanife*uw<Hii ,  <Hmjie<  altresì  entro  ai  limiti 
d*He  mi*trifeswziom>  naturali  d«i  soggetti  preprint  .com- 
plessi delta!  ectenia  iqedipa ,  si  raoefe  rintano  *  sussistono  i 
caratteri,  i  dati**,*  hr  éondMioiti  ohe  concernono  in  impeciai 
mòdo  la  filosofia  delta  atotàr  della  medicina,  Là  quale,  co- 
r-/  m*  poti  può  trascendere  nelle  sue  speculative  indagini  il 
carneo  severamente  svariato  dette  fatturali  manif^sbaoieni  ; 
non  può  nemmeno  trascendere  le  oondbiotvi  storielle,  i  li* 
/  miti  della  ragione  aooiafcy  UevtdenWi  cki  lumi  della  ragio- 
ne  citile  dei  luoghi  e  dei  tempi  nei-  quali  si  raccoglie,  «per 
potere  costituirsi  logica,  scientifica  e»  vera.  . 

lo  coerenza  così  di  questi  prineip}  la  nostre  storta  deve 
essere'  mnrniattf  e  -percorsa  sommariamente  a  seconda  détte 
fasi  differenti  della  scienza-  sua  in  relazione  alle  differenti 
,  circostaUae  sociali  de*  popoli  storioàmónte  piò  celebri,  stelle 
differenti  parli  <M  mondo  cubo.  E  però  tenendo  dietro  al 
complesso  degli  avvenimenti  proprii  dellp  soiefcro  medica, 
tanto  peML,  tato  del  eonoseere  come  per  quello  del  fare  ; 
Canto  per  I*  ordine  delle  idee  e  dei-  pfincipti ,  eome  per 
quello  delle  potente  e  del  valore  d'ell'.artev*  rfredesioii .  si 
devono  raccogliere  e  prendere  ad  esame  se^oodo  le  modi» 
ficcmotit .  oh$  i  luoghi  T  i  tempi ,  e  le  civili  qualità  de'  ju>* 
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poli  presso  i  quali  si  illustrano  vi  avranno  impresso;  osser- 
vando e  costatando,  con.  quell'esattezza  che  si  potrà  maggio- 
giore,  l'epoche  del  loro  maggiore  incremento  e  della  loro 
perfezionatrice  cultura  in  relazione  alle  due  condizioni  li- 
mitatrici  suespresse,  e  che  attengono  all'intelletto  che  ap- 
prende, e  alle  cose  che  lo  modificano. 

Fermi  al  principio  che  la  potenza  che  spinge  e  con- 
•  duce  virtualmente  anche  la  medicina  nella  via  del  progres- 
so e  della  verità,  resulta  dalla  contemperanza  e  dall'opera 
.coefficiente,  logica  insieme  e  regolata  che  nelle  sue  inno- 
vazioni e  nelle  sue  riforme  devono  inspirare  la  mente  in- 
vestigatrìce  e  la  natura  manifestantesi  ;  in  modo  da  evi- 
tare il  pericolo  e  il  danno,  o  di  elevare  la  natura  e  le  po- 
tenze sue  al  grado  di  sostituire  l' intelletto  nella  sua  effi- 
cacia indagatrice,  o  di  isolare  l'intelletto  nel  concludere  le 
leggi  dei  fenomeni  naturali  dalla  concreta  e  reale  estima- 
zione delle  cose  e  dei  fenomeni;  k>  scopo  scientifico,  e  l'in- 
tento filosofico  di  questi  studii  storici  si  riassume  special- 
mente ,  nel!'  esame  e  nello  studio  paratamente  distinto  di 
questa  logica  condotta  nella  cultura  medica ,  ovvero  nelle 
intellettuali  deviazioni  dalla  medesima.  Tristi  e  miserevoli 
deviazioni;  tristi  per  le  sorti  dell'umanità,  miserevoli  per 
le  umiliazioni  alle  quali  scende  l'umano  intelletto. 

Ed  è  appunto  che  di  cosi  tristi  deviamenti  intellettuali 
•riescirà  spesso  per  mezzo  della. storia  di  trovare  le  .ragioni , 
o  nell'uso  erroneo  di  principi!  e  di  teoremi  veri  di  scien- 
za fisica;  o  nell'uso  anco  retto,  di  sentenze  erronee  di  que- 
sta medesima  scienza,  mentre  si  fanno  altresì  palesi  anche 
come  effetti  del  predominio  umiliante  che  la  ragioue  liscia 
usurpare  sopra  sé  stessa  dalle  naturali  contingenze;  dalle 
quali  la  medesima  sbigottita  e  sopraffatta  nell'  interpretar- 
le, crebbe  talmente  ed  esagerò  la  potenza  e  il  valore,  che 
umiliandosi  nella  sua  virtù,  giunse  perfino  a  negirsi. 

Per  questi  esami  storici  si  potrà  giungere  così  a  stabilire 
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logicamente  la  maniera  <T  origine  dei  tanti  errori  dai  quali 
la  scienza  nostra  restò  sopraffatta;  refluitami  pfù  specialmente 
dalle  licenziose  deviazioni,  con  che  l'intelletto  suole  trascen- 
dere le  verità  naturali  che  devono  limitarlo.  Mentre  in  que- 
sto  modo  con  le  deduzioni  della  storia,  si  assegnano  i  limili 
alla  filosofia  della  scienza,  se  ne  concludono  pure  le  leggi 
del  vero  e  dell'erroneo  procedimento;  leggi  che  dedotte  per 
mezzo  della  storia,  mentre  costituiscono  il  soggetto  filoso- 
fico della  medesima,  concludono  e  stabiliscono  le  basi  della 
scienza  priva  della  medicina  ;  o  sia  della  ragione  suprema 
e  virtuale  dei  progressi  e  delle  sventure  di  questa  scienza, 
e  cosi  per  riflesso  di  quelli  dell'umanità. 

In  forza  pertanto  di  questi  esami  e  di  queste  razionali 
deduzioni  dalle  storiche  indagini,  anche  la  storia  della  me- 
dicina, come  parte  integrante  della  storia  della  civiltà,  rac- 
colta e  conclusa  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  si  può 
riassumere  e  distinguere  con  quella  celebre  Tricotomia  con 
la  quale  si  distinse  e  si  divise  dai  più  illustri  filosofi  la 
storia  dell'umanità,  sebbene  designata  diversaipente  con  no- 
mi differenti.  Ossia  difatti  che  io  queste  partizioni  si  ab- 
bracci il  consiglio  delle  tre  età  storiche  del  Vico,  o  qudlo 
dei  tre  periodi  dello  Schlegel,  o  si  accolgano  invece  i  tre 
momenti  dell'  Hegel ,  o  la  tripartizione  storica  del  Comte  ; 
noi  per  questo  soggetto  ci  troviamo  sempre  in  presenza  ad 
una  triplice  divisione  dei  periodi  più  distinti  delle  viceode 
umanitarie  e  sociali  dei  popoli  e  delle  nazioni  più  chiare 
nella  storia  ;  periodi  e  forme  notate  e  distinte  in  ire  diver- 
se guise,  ma  sempre  fra  loro  corrispondenti,  per  le  diverse  - 
scuole  storiche  e  filosofiche.  La  quale  tripartizione,  divenuta 
cosi  fatto  e  come  a  dire  legge  stabile  nello  studio  filosofico 
delle  cose  storiche,  non  deve  limitarsi  a  qualificare  nelle 
apparenze  più  esteriori  e  cospicue  il  grado  e  i  periodi  dello 
incivilimento  delle  nazioni ,  sommariamente  e  per  generali 
conclusioni  delineati  ;  ma  perchè  sia  vero ,  deve  insinuarsi 
e  prendere  apparenza  di  regola  e  di  legge  per  le  medesi- 


me,  anche  nella  rappresentazione  slorica  dei  fasti  che  co- 
stituiscono i  periodi  e  le  fasi  differenti  di  quelle  parti  spe- 
ciali che  sono  gli  elementi  della  storia  civile  ;  e  dalle 
quali  resultano  le  storie  parziali  ,  che  racchiudono  il  com- 
plesso delle  condizioni  peculiari  per  le  quali  si  distinguo- 
no e  si  qualificano  i  differenti  periodi  della  civiltà  e  della 
storia»  E  dalla  costanza  di  questa  reciproca  corrispondenza 
della  tripartizione  storica  generale  della  civiltà  con  quella 
delle  storie  parziali  dei  diversi  rami  di  scienza ,  si  ricava 
ancora  una  prova  della  sua  verità  ;  per  modo  che  stabilita 
che  ne  sia  la  conveniente  applicabilità  anche  alla  storia 
della  scienza  nostra  ,  si  ritrova  un  argomento  di  più  per 
ritenere ,  che  la  ragione  teorica  della  storia  della  medi- 
cina forma  parte  integrante  di  quella  della  filosofia  della 
storia. 

L'esame  infatti,  il  più  accurato  e  libero  da  preoccupa- 
zione sistematica,  delle  illustri  vicende  della  storia  medica, 
conduce  a  dividere  e  à  qualificare  i  periodi  di  lei  più  di- 
stinti e  manifesti,  in  tre  partizioni;  che  sebbene  qualificate 
con  caratteri  e  nomi  propri  e  diversi,  secondo  il  concetto 
speciale  della  stessa  storica  ricerca,  rispondono  però  nel- 
l'ordine ideale  e  nella  loro  significazione  generica ,  ai  tre 
periodi  della  storia  dell'umanità,  innanzi  enunciati. 

Imperocché  siccome  il  concetto  concreto  e  razionale  con 
cui  si  procede  nell'esame  e  nello  studio  storico  della  scienza 
medica  si  desume  dalle  leggi  e  dalle  norme  con  che  la  ra- 
gione procede  nello  sviluppo  e  nella  manifestazione  dei 
suoi  poteri ,  e  da  un  ordine  speciale  e  proprio  di  cose  e 
di  fenomeni  naturali,  che  all'alia  comprensione  della  ragio- 
ne medesima  si  vanno  manifestando;  il  principio  fondamen- 
tale e  il  criterio  storico  della  scienza  nostra,  si  trova  con- 
giunto e  dipendente,  per  un  lato  allo  sialo  storico  e  intel- 
lettuale della  umanità  di  quel  tempo  e  di  quel  luogo,  net 
quale  la  storia  della  medicina  si  raccoglie  e  si  compone; 
e  per  l'altro  trae  ragione  e  materia  dallo  staio  e  dalle  cu- 
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costanze  proprie,  speciali  e  contingenti,  della  natura  espli- 
eantesi  in  quel  luogo  e  in  quel  tempo,  in  faccia  e  in  pre- 
senza della  mente  apprezzatrice. 

Per  modo  che  egli  è  per  gli  studi  storici  della  medicina 
molto  evidente,  e  nella  sua  verità  altresì  applicabilissimo , 
il  programma  per  gli  studi  storici  di  già  tracciato  dal  som- 
mo nostro  Romagnosi;  per  il  quale  si  ritiene,  che  la  legge 
del  progresso  storico  e  cosi  di  quello  delle  scienze,  e  fra  que- 
ste anco  quello  della  medicina,  si  effettua  e  si  modifica  collo 
stato  di  fatto  geografico,,  economico,  politico,  morale  delle 
società,  esistenti  in  un  dato  tempo,  in  un  dato  luogo,  e  con 
date  tradizioni. 

Ed  egli  è  cosi  che  in  armonia  ai  tre  periodi  dell'umana 
storia ,  desunti  dal  Vico  dal  parallelo  fra  la  vita  degli  in* 
dividui  e  il  corso  delle  nazioni,  dell'età  divina,  dell'eroica 
e  dell' umana,  e  rispondenti  al  periodo  teologico,  metafisico 
e  positivo  del  Comte,  dividesi  come  la  divise  il  Puccinotti 
in  tre  periodi  anche  la  storia  della  medicina;  periodi  nei 
quali  ravvisando  egli  manifesti  altrettanti  tipi  storici  ideali, 
dimostrava  contenuta  in  essi  la  ragione  filosofica  del  corso 
Storico  della  scienza  nostra.  Corso  storico  che  si  può  bene 
riassumere,  nel  predominio  illimitato  della  natura  sull'arte: 
periodo  corrispondente  a  quello  divino  o  poetico  del  Vico, 
o  a  quello  teologico  del  Comte  nell'  ordine  della  filosofia 
della  storia;  periodo  nel  quale  le  forme  del  sapere  sono 
greggi*  e  sensuali ,  ravvolte  in  nubi  fantastiche  ed  emble- 
matiche, rappresentate  con  forme  simboliche  e  mistiche; 
periodo  insomma  nel  quale  gli  uomini  sentono  senz'avver- 
tire,  e  la  scienza  nutrita  dalla  sensuale  fantasia,  scevra  delli 
impulsi  interni  della  coscienza,  rimasta  tutta  nell'ordine  sen- 
suale, soffoca  e  stravolge  le  potenze  intellettive. 

Mei  periodo  del  predominio  illimitato  dell'arte  sulla  na- 
tura, rispondente  al  periodo  eroico  di  Vico,  e  metafisicojjdel 
Comte;  e  che  riscontra  al  periodo  nel  quale  le  forme  istes- 
«e  del  sapere  appariscono  più  reali,  ma  sconnesse,  troncate 
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e  insufficienti;  periodo  in  cui  gli  uomini  avvertono  con  ani- 
mo perturbato  e  commosso. 

Finalmente  nel  periodo  della  riconciliazione  fra  le  leggi 
di  natura  e  i  poteri  dell'arte,  e  che  risponde  al  periodo 
unrano  del  Vico,  e  positivo  del  Comte  ;  nel  quale  la  verità 
spoglia  di  ogni  forma  emblematica  si  manifesta  pura  e  lu- 
minosa ,  assicurala  nella  sua  efficacia  dalla  dimostrazione 
della  sua  genesi  naturale;  periodo  in  cui  gli  uomini  riflet- 
tono con  mente  pura  9  siccome  ne  insegna  il  Vico ,  e  ope- 
rano con  ragione. 

Cosi  in  forza  di  questa  partizione  il  criterio  filosofico  della 
storia  della  medicina,. per  le  connessioni  e  i  vincoli  intellet- 
tuali che  mostra  con  le  grandi  e  più  verosimili  divisioni 
dei  periodi  della  storia  della  umanità  mentre  si  unisce  e 
si  subordina  a  quello  della  storia  del  progresso  sociale,  si 
conserva  e  si  mantiene  nel  concreto  dei  fatti  propri,  e  delle 
loro  svariate  vicende.  Per  cui  raccogliendo  all'ombra  della 
storia  della  ragione  tutte  le  sue  memorie,  senza  ripudiarne 
alcuna,  la  storia  medica  può  giungere  ad  organarle;  e  av- 
vivandole della  forza  unificatrice  della  virtù-  razionale,  può 
inspirare  e  dirigere  con  le  valorose  potenze  della  scienza 
delta  storia,  quelle  dell'arte  e  della  scienza  propria.  La  quale 
non  divisa  più  artificiosamente  soltanto  con  il  criterio  delle 
sequele  nel  tempo,  e  dei  suoi  più  illustri  avvenimenti;  ma 
distinta  e  qualificata  razionalmente,  per  le  sue  forme  e 
nelle  sue  ideali  apparenze,  diventa  manifestamente  una  gran 
logica  scientifica;  che  elevandosi  sopra  la  sfera  dei  fatti 
singoli,  istruisce  nel  modo  di  giudicare  i  più  grandiosi  e 
cospicui  avvenimenti  della  sciènza  medica,  e  di  tutte  le 
parli  nelle  quali  la  medesima  si  divide;  e  assumendo  il  ca- 
rattere sublime  di  organo  di  progresso  e  di  ammaestra- 
mento scientifico,  insegna  con  il  criterio  del  passato  ad  ap- 
prezzare il  presente  e  a  consigliare  l' avvenire  ;  facendosi 
guida  e  scorta  contro  l'errore,  sostegno  e  conforto  per  la 
verità.  E  per  conservare  e  sempre  meglio  chiarire  le  cor* 
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rispondenze  ideati  e  morali  fra  la  filosofia  delta  stòria  ci- 
vile e  quella  della  storia  della  medicina ,  la  quale  si  ma- 
nifesta come  parte  illustre  di  essa;  la  storia  della  medi- 
cina dovrà  notare  e  svolgere  nel  proprio  seno  la  differente 
ampiezza  di  sviluppo  che  ciascuno  dei  tre  periodi  in  che 
si  divide  avrà  tenuto  presso  i  popoli  differenti  ;  le  corri- 
spondenze di  questi  periodi  di  evoluzione  •  scientifica  con 
le  quali,  in  modo  reciproco,  si  sono  attuati  scientificamente 
i  popoli  fra  loro;  dovendo  ricercare  altresì,  come  si  fa  per 
la  storia  dell'  incivilimento,  per  quali  molivi  avvennero  te 
differenze  di  queste  tipiche  evoluzioni  nelle  differenti  fasi 
storiche  della  medicina,  presso  le  diverse  nazioni. 

Per  mezzo  dei  quali  esami  verrà  fatto  di  concludere  e 
confermare  sempre  più  la  duplice  cagione  dello  sviluppo 
tipico  della  scienza  che  illustra,  nella  fnaniera  che  ha  corso 
in  seno  alle  nazioni  differenti;  facendo  palese,  cioè,  come  la 
medicina  emani  contemporaneamente  dalli  stimoli  e  dalli  in- 
flussi diversi  che  il  suolo  e  il  clima  esercitano  sulle  fisi* 
che  e  sulle  morali  facoltà  dei  popoli  ;  e  dalle  differenti  con* 
dizioni  di  progt*esso  e  di  stato  nella  cultura  sociale;  sequele 
anche  esse  dei  poteri  intellettuali  diversi  cosi  per  la  tem- 
pra, nativa  degli  ingegni,  come  per  gli  influssi  fisici  e  mo- 
rali della  società  che  li  circonda.  Per  concludere  infine  da 
questi  esami ,  che  anche  per  i  destini  e  le  vicende  della 
storia  della  scienza  nostra,  si  fa  manifesto  il  vero  della  de* 
duzione  filosofica;  che  mentre  l'uomo  sviluppa  la  scienza  e 
la  società  ,  la  società  e  la  scienza  cooperano  atto  sviluppo 
morale  dell'  uomo. 

E  in  forza  di  questi  studj  sulla  storia  della  medicina  sia- 
mo condotti  a  concludere  ancora,  che  se  per  il  corso  della 
scienza  nostra  none  dimostrato  in  modo  evidente  il  domi- 
nio érff' potere  eli  quell'idea  provvidenziale  eterna,  che  gui- 
da e  conduce  i  popoli  e  le  nazioni  per  i  corsi  e  ricorsi 
dello  incivilimento;  le  scoperte,  i  materiali  che  tuttodì  si 
raccolgono  a  profitto  della  storia   scientifica  dei  popoli  più 


84S 
Anticamente  civili,  rendono  evidente  il  legame  intellettuale 
conservato  tradizionalmente,  delle  cognizioni  e  delle  dot- 
trine ,  che  si  ricambiarono  mai  sempre  fra  loro  i  popoli  e 
le  genti.  E  cosi  anche  nella  storia  della  medicina  appari- 
sce manifesta  l'efficacia  di  quel  processo  intellettuale,  di 
quella  universalità  del  vero  ideale,  che  scorgesi  e  si  trova 
operoso  nel  corso  e  nel  progresso  della  coltura  intellettuale 
di  tutte  le  nazioni. 

Le   quali   però  se   dalle   contingenze   territoriali  e  dei 
luoghi  ove  tengono  dimora,  e  servono  loro  d' istrumento  di 
convivenza   sociale,  traggono  motivi  di  cangiamento    nello 
sviluppo  delle  loro  funzioni  fisiche,  e  delle  loro   attitudini 
morali,  e  cosi  per  il  progresso  e  per  il  perfezionamento  so- 
ciale; assai  significanti  e  molto  considerevoli  di  tali  influssi 
e  dei  loro  effetti  civili,  dovrà  illustrare  la  storia  della  scien- 
za medica.  Che  intenta  a  cose  per  le  quali  si  turbauo  o  si 
modificano   direttamente  gli  organismi ,  si  vanno  per  essa 
facendo  evidenti  nella  loro  differente  potenza  modificatrice 
degli  organismi,  secondo  le  circostanze  dissimili  dei  luoghi 
e  dei  casi.  Dalle  quali  modificazioni  differenti ,  e  dall'  in- 
flusso diverso  delle  cause  speciali  efficienti  le  medesime,  su- 
scitandosi una  sequela  particolare  di  condizioni  fisiche  e  per- 
tinenti agli  stessi  organismi,  ed  una  tempra  speciale  di  in- 
tellettuali disposizioni. e  di  morali  capacità;  per  mezzo  della 
storia  medica  possono  svolgersi  le  condizioni  per  le  quali 
queste  contingenze  territoriali  favoriscono,  e  come,  le  diffe* 
renze  più  esplicite  nell'indole  e  nelle  attitudini   del  genio 
nazionale;  che  si   manifestano   puranco   nelle  apparenze  e 
nelle  qualità  nazionali  della  medicina  scientifica,   come  al* 
tresl  nelle  pratiche  e  nelle  consuetudini  popolari  della  me- 
desima. 

E  di  queste  indagini  storiche  di  fisica  sociale  dobbiamo 
fare  maggior  pregio  nell'esame  filosofico  della  storia  delta 
medicina ,  in  quanto  nei  libri  più   famosi  e  più  antichi  di 
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lei  siffatti  principi!  trovatisi  chiaramente  svolti  e  illustrati  in 
servigio  della  filosofia  della  storia. 

Difatto  Ippocrate  secondo ,  nel  libro  più  sincero  e  più 
famoso  che  gli  appartiene,  svolse  meravigliosamente  l'argo- 
mento fisico  e  morale  delle  vicende  storiche  dei  popoli,  se- 
condo le  differenti  ragioni  del  clima  e  del  luogo;  e  diflfe* 
renziando  fisicamente  e  moralmente  gli  abitatori  delle  fred- 
de e  delle  calde  regioni,  quelli  delle  orientali  e  delle  oc- 
cidentali della  terra,  note  ai  suoi  tempi,  ne  ritraeva  pure 
in  corollari  fisiologici  le  morali  e  le  civili  loro  differenze. 

Duri,  austeri,  impassibili  gli  uomini  delle  regioni  fred- 
de ,  disse  Ippocrate ,  mostrano  costanza  di  carattere  e  po- 
tente efficacia,  se  non  arguzia,  di  criterio;  qualità  che  con* 
trastano  alla  mollezza  e  alla  incostanza  degli  abitatori  dei 
climi  caldi;  che  mobilissimi  nella  loro  sensibilità,  sempre 
predominati  da  grandi  tumulti  di  affetti  e  di  passioni,  sono 
meno  capaci  di  stabilità  nei  propositi  e  di  costanza  nettt 
indagini  intellettive.       * 

L'immobilità  nelle  consuetudini,  e  il  predominio  nel* 
l'animo  degli  orientali  di  quel  sentire  voluttuoso,  che  li  con- 
serva nel  servaggio  corporeo,  convalida  e  mantiene  la  loro 
dipendenza  nel  dominio  delle  Caste  e  nell'impero  degli  Ha- 
rem; contrasto  assoluto  con  la  temperanza  degli  occiden- 
tali, nei  quali  la  brama  costante  della  conservazione  del- 
l' individuale  libertà,  perpetua  la  durata  delle  loro  istituzio- 
ni,  e  li  preserva  dalla  schiavitù. 

Appoggiati  a  questi  brevissimi  cenni ,  dimostrativi  però 
la  molta  importanza  della  ragione  filosofica  della  medicina; 
e  per  mezzo  dei  quali  Ippocrate  avviò  entro  ai  giusti  limiti 
della  sua  sfera,  le  basi  della  scienza  della  storia,  di  cui  Ero-' 
doto  creò  il  racconto,  Tucidide  il  ragionamento,  e  Platone 
le  leggi  di  sviluppo:  si  vede  manifesto  come  la  storia  no- 
stra, che  è  storia  delle  vicende  e  delle  cause  occasionali 
d'una  delle  potenze  efficienti  la  civiltà,  occupandosi  della 
investigazione  di  questi  eventi  fisico  morali  viene  a  far  parte 
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e  a  costituire  un  elemento  integrante  della  filosofia  della  sto- 
ria ,  porgendo  ad  essa ,  a  dire  così ,  i  primi  gradini  delle 
sue  aseensioni  progressive. 

Nelle  qualità  pertanto  dei  tipi  sforici  della  medicina 
delle  varie  nazioni,  devono  ravvisarsi  ed  intendersi  altret- 
tanti effetti  delle  potenze  fisiche  e  morali  della  natura  e 
dell'umanità,. suscitati  attraverso  e  per  mezzo  dell'organismo 
umano  in  questo  doppio  significato;  di  effetti  apparecchiati 
e  svolti  dalle  influenze  tradizionali  e  di  reciproco  influsso 
morale  dei  popoli  e  delle  genti ,  che  nella  successione  dei 
tempi  e  delle  nazioni  si  trovano  in  commercio  e  in  corri- 
spondenza fra  loro|,  quantunque  non  equabilmente  rappre- 
sentanti la  medesima  condizione  di  cultura;  e  come  effetti 
svolti  e  cagionati  dagli  influssi  delle  circostanze  speciali  fisi- 
che  e  naturali,  che  operando  sugli  uomini  di  un  luogo  e  in 
un  tempo,  colle  differenze  delle  inclinazioni  fisiche  e  degli 
abiti  intellettuali  che  inducono,  creano  differenze  rimarche- 
voli nei  caratteri  e  nelle  attitudini  della  medicina,  tanto  spe- 
culativa che  pratica. 

Né  in  tale  esame  storico  possono  omettersi  i  riscon- 
tri approssimativi  della  verità  di  queste  distinzioni  tipiche 
in  ognuna  delle  parti  nelle  quali,  ora  più  che  in  antico, 
si  divide  la  medicina  ;  quest'  esame  complesso  e  complicato 
dovendo  inoltrarsi  anche  in  mezzo  agli  avvenimenti  sto- 
rici di  quelle  parti  di  scientifica  illustrazione,  che  sintetica- 
mente la  compongono,  per  ritrovare  la  corrispondenza  de- 
gli stessi  principii  teorici  con  i  quali  si  studiano,  e  le  loro 
tipiche  vicende.  E  come  la  storia  della  medicina  è  la  storia 
dell'  idea  della  salute  e  delle  sue  tristi  o  favorevoli  vicen- 
de e  dei  mòdi  diversi  per  i  quali  dai  sapienti  ne  fu  dedotta 
una  scienza,  e  stabilita  un'arte;  cosi  la  medesima  include 
necessariamente  nella  sua  idea  filosofica ,  o  nella  scienza 
delle  ragioni  delle  sue  vicende  scientifiche,  quella  pure  de- 
gli effetti  scambievoli  delle  possibili  disarmonie  fra  i  mo- 
menti diversi  dell'intelletto  che  iotcrpreta,  e   della    natura 


94* 

da  esso  interpretata.  Per  le  quali  disarmonie,  ne  avviene, 
come  si  è  detto,  che  l'intelletto  umano  di  tanto  umilia  sé 
slesso,  di  quanto  esagera  il  valore  delle  forze  della  natura  ; 
d'onde  insorgono  nel*campo  dell'umana  cultura,  e  in  ispe- 
cial  modo  in  quello  della  medicina,  le  follie  della  super- 
stizione più  oscena,  e  del  soprannaturalismo  più  stolido. 

E  nella  evoluzione  di  sì  svariate  contingenze  dell'uma- 
no sapere  e  della  scienza  dell'arte  salutare,  prendono  parte 
.ad  un  tempo    la    natura    investigabile   colla    solennità    dei 
suoi  eventi  e  delle  sue  strepitose   fenomenologie,  e  le  so- 
dali e  scientifiche  istituzioni,  che  formano  parte  esse  pure  . 
dei  concreto  dei  principi»  speculativi  della  filosofia  storica; 
istituzioni  scientifiche  e  sociali,  che  o  ispirale  di  soverchio 
al  disprezzo  delle  efficienze  naturali,  o  commosse  eccessi- 
vamente dal  sentimento   d' ammirazione    per  le  medesime 
fino  alla    paura  e   alla  superstiziosa   credenza;   o   creano 
un'arte  burbanzosa  e  fallace,  o  annichilano  ogni    mezzo  e 
ogni  potere  razionale  di  scienza,  che  è  dell'arte  istrumento 
e  virtuale  efficacia. 

Diretto    pertanto  da  queste    norme,    fondato  su  questi 
principi!,  l'esame  storico  della  medicina  riceve  l'impulsio- 
ne necessaria    per  divenire   organo  di  progresso  e  di  per* 
Sezionamento  scientifico;  in  quanto  che  per  i  medésimi  que- 
sto studio  storico,  con  la  mira  di  raccogliere  e  di  esporre  (e 
vicende  dell'idea  della  salute,  contemplata    scientificamente 
in  azione,  o  fatta  ispiratrice  e  direttiva  dell'arte,  è  in  ob- 
bligo di  raccogliere  e  studiare  tutte  le  forme  storiche  della 
medesima,  incominciando  dalle  memorie  più  antiche;  e  per* 
che  riesca  a  deduzioni  positive ,    costringe  a  studiarle  con 
la  scorta   del   criterio   delle   influenze    vicendevoli    che  si 
sono  apprestate  le  nazioni  e  i  popoli  diversi,  congiunti  fra 
loro  per  commerci,  per  consuetudini  sociali,  e  per  vincoli 
intellettuali.  Ed  in  esame  siffatto  per  comprendere  gli  effetti 
e  le  sequele  dei  poteri  intellettivi  inerenti  alla  nativa  virtù 
dei  popoli  e  delle  nazioni,  se  ne  dovranno  ricercare  le  ori* 
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gtni  negli  influssi  fisici,  tellurici,  geografici  e  civili;  e  af- 
fermando le  ragioni  efficienti  delle  prospere  o  fortunate  vi* 
cende  della  medicina,  come  si  verificano  in  sena  alla  so- 
cietà, si  dovranno  riassumere  e  determinare  per  sommi  capi 
fra  gli  effetti  delle  vicende  dello  stato  sociale,  e  fra  le  de- 
viazioni della  cultura  nazionale  non  soltanto  apparenti  e  spe- 
ciose, ma  dimostrate  e  vere. 

In  forza  di  queste  norme  e  di  questi  consigli  è  dato 
di  potersi  lusingare  di  elevare  lo  studio  storico  della 
scienza  nostra  air  altezza  di  quegli  studii  morali,  che  ve- 
nendo a  far  capo,  per  mezzo  di  generali  conclusioni,  ali» 
scienza  della  ragione  applicata  al  perfezionamento  proprio, 
e  alla  comprensione  di  quell'universo,  del  quale  la  ragione 
stessa  è  parte  insieme  e  soggetto  intelligente;  tale  storia 
scientifica  non  rimane  più  un'accozzaglia  di  cose  e  di  fat- 
ti, di  congetture  ed  ipotesi,  come  il  caso  e  il  pregiudizio 
umano  possono  avere  partorito;  ma  si  risolve  in  un  effetto 
naturale  e  certo  delle  azioni  dell'esterna  natura,  e  del- 
l' efiicenza  comprensiva  dell'intelletto.  Il  quale  discorrendo 
a  traverso  questo  cumulo  di  vicende  fisiche  e  morali  dei 
popoli  della  terra,  le  segue  e  V  investiga  per  poterle  ado- 
perare a  lume  proprio  e  a  profitto  delta  civile  prosperità. 
Procedendo  quindi  colle  indagini  proprie  del  suo  argomento, 
per  mezzo  della  tradizione,  del  precetto  e  dell'esempio,  di 
regione  in  regione,  di  tribù  in  tribù,  e  con  le  prerogative 
razionali  che  da  ciascun  popolo  riceve,  la  storia  medica 
mentre  scorre  e  si  rimescola  d'una  in  altra  regione,  di  luo- 
go in  luogo,  di  tempo  in  tempo,  si  trasforma  e  si  perfezio- 
na vieppiù  per  lo  sviluppo  di  nuove  cognizioni,  di  lumi 
razionali  e  di  metodi  pratici  diversi  ;  rispondenti  ciascuno 
ai  bisogni  incessanti  della  naturale  caducità  fisica  dell*  uo- 
mo, e  della  sua  indistruttibile  virtù  razionale. 

Che  se  ammirabile  può  quindi  riescire  il  corso  di  sto- 
ria della  medicina  considerato  anche  in  relazione  a  quello 
della  scienza  e  della  pratica  del  progresso  sociale;  non  per 
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vanirà  professionale,  ma  per  legittima  deduzione  dai  fasti 
delle  mediche  vicende,  noi  ci  lusinghiamo  che  dal  mede» 
simo  potrebbe  stabilirsi  come  legittimo  corollario:  che  men- 
tre la  medicina  ha  giovato  assai  con  i  suoi  progressi,  e  con 
l'applicazione  delle  sue  verità  al  corso  e  al  .progresso  della 
umana  cultura ,  e  al  perfezionamento  scientifico  dal  quale 
deriva;  pochi  soccorsi  e  molti  pericoli  ha  ricevuto  la  me- 
dicina dall'influsso  delle  scoperte  e  delle  innovazioni  delle 
altre  scienze ,  perchè  improvvidamente  e  senzq  criterio 
messi  in  uso,  come  strumenti  validissimi  del  suo  perfezio- 
namento. Essendo  che  la  scienza  medica  sia  una  di  quelle, 
che  mentre  si  giova  e  si  avvantaggia  dei  lumi  di  tutto  il 
sapere,  tanto  d'ordine  fisico  che  morale,  contiene,  in  sé, 
nel  proprio  oggetto  e  nell'essenza  propria,  le  vere,  le  salde 
cagioni  di  un  progresso  fruttifero,  come  dice  Bacone*  e  non 
fiorifero:  di  quel  progresso  cioè  che  porta  alla  conquista 
di  verità  evidenti  e  inconcusse:  le  quali  ne  per  variare  di 
tempi,  né  per  succedere  d'opinioni  possono  ricevere  alte- 
razione; tolti  i  oasi  di  quelle  irruzioni  di  barbarie,  alle 
quali  van  soggette  le  scienza  insieme  alla  civiltà.  Se  non 
che  egli  è  vero  pur  troppo,  che  le  scienze,  specialmente 
le  Maturali,  e  fra  queste  la  medicina,  soggiacciono  a.  questi 
regressi  con  assai  più  frequenza  di  quello  che  accada  per 
V  incivilimento  intiero;  stante  il  focile  e  insidioso  dominio 
e  il  superlativo  ascendente  delle  idee  erronee  generali,  o  dei 
principi!  astratti  ed  ipotetici,  che  più  di  sovente  di  quello 
che  nelle  altre  scienze  valgono  a  straviarle,  e  a  farle  smar- 
rire nelle  più  deplorabili  aberrazioni. 

E  grandi  sciagure  e  lacrime  amare  si  apparecchiano  bi- 
fora all'umanità  per  le  misere  condizioni  in  cui  precipita 
la  scienza  nostra  ;  che  perduto  il  modo  di  essere  propizia, 
fatta  invece  strumento  infausto  per  i  destini  fisici  e  morali 
delli  uomini,  presto  e  gravemente  si  fa  cagione  di  veri  no- 
cumenti, e  cosi  di  regresso.  Fintantoché  posta  in  chiaro  la 
falsità  delle  ideali  innovazioni,  e  convinta  al  cospetto  della 
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pubblica  opinione  della  mendacia  delle  sue  promesse,  delia 
nocevolezza  delle  opere  sue,  code  schernita  e  vilipesi)  sotto 
la  pubblica  esecrazione,  fatta  segno  di  motteggi  e  di  sarca- 
stici insulti.  Dei  quali  se  in  questi  eventi  ne  diviene  pur 
troppo  meritevole,  ingiustamente  se  ne  protrae  l'uso  con» 
irò  di  lei  quando  pure  dovrebbe  formare  soggetto  di  con- 
siderazione universale  e  di  pubblico  ossequio;  sarcasmi  e 
motteggi  contro  la  scienza  nostra,  dei  quali,  se  la  storia 
della  letteratura  dei  popoli  diversi  è  ricolma  e  ridondante, 
lo  è  però  con  scapito  e  disdoro  della  morale,  della  pub- 
blica previdenza,  e  di  antivedimento  opportuno. 

Riassumendo  pertanto  il  discorso  fin  qui,-  la  storia  della 
medicina,  che  si  manifesta  per  ristoria  di  un  fattore  illustre 
d*  incivilimento,  mentre  emana  e  si  riporta  alle  dipendenze 
dello  stato  e  del  eorso  della  cultura  sociale  e  del  progres- 
so intellettuale ,  si  compone  altresì  dell'  istoria  di  un  com- 
plesso di  cose  e  di  fatti  speciali,  che  attengono  ad  un  ordi- 
ne distinto  di  cose  naturali;  e  prendendo  apparenze  e  svol- 
gendosi nel  tempo  come  illustrazione  del  suo  proprio  sog» 
getto,  prende  pure  forma  distinta  dalla  storia  della  ragione 
e  dell'umanità,  e  dalle  differenti  forme  loro.  Cosicché  nel  ri- 
eostruire  e  nello  svolgere  questa  stori»  non  ci  si  può  allon- 
tanare dal  criterio  e  dalla  via  eolla  quale  si  svolgono  e  si 
manifestano  le  vicende  e  le  fasi  differenti  di  evoluzione 
della  storia  della  ragione ,  e  di  quelle  dell'  umanità  ;  e  di 
essa  pure  come  di  queste  ultime  dovremo  avvertire  i  ca- 
ratteri, i  periodi  differenti,  le  rispondènze  colleloro  eagio-  j 
ni ,  operative  intrinsecamente  nell'  intelletto  ed  estrinseca- 
mente  nella  natura,  dalla  quale  derivano  e  sono  esse  effet- 
tuate- Con  queste  distinzioni  e  per  mezzo  di  questi  riscon- 
tri, possono  qualificarsi  le  norme  e  i  principi!  della  filoso- 
fia della  storia  medica;  ehe  diviene  in  tal  guisa  la  storia 
d'altrettanti  periodi  e  forme  diverse  del  pensiero  e  della 
ragione,  in  ordine  all'idea  delle  alterazioni  delle  quali  il 
fisico  organismo  è  passivo  ;  mentre  è  suscettibile  di  tempo- 
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rarii  riordinamenti,  con  i  mezzi  raccolti  razionalmente  dal- 
l'arte,  e  appresi  alla  scoria  delle  manifestazioni  delle  effi* 
eenze  naturali. 
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la*  atomo  e  1*  Individuo  t  Discorso  pronunciato  da 
VIRCHOW  nel  circolo  scientìfico  dell'Accademia  di 
canto  in  Berlino  il  42  febbrajo  4859.  —  Versione  del 
dottor  Ootnesrtco  Sforzine  9  da  Stradella. 

JT ermettetemi ,  onorevolissimi  signori,  che  all' argomentò 
pel  quale  invoco  la  vostra  indulgente  attenzione,  io  premetta 
alcune  considerazioni,  che  quantunque  non  necessarie,  pure 
non  saranno,  io  spero,  del  tutto  inutili. 

Le  lingue  hanno  le  loro  specialità,  come  lo  spirito  del- 
l' uomo,  di  cui  sono  la  più  alta,  e  più  perfetta  espressione* 
Esse  si  sviluppano  colla  coltura  dell' intelletto  :  quanto  più 
lucida  si  spiega  la  mente ,  tanto  più  acute  diventano  le 
espressioni,  tanto  più  chiaro  il  senso  del  discorso.  La  lin- 
gua cresce  col  popolo , -e  raggiunge  la  sua  più  alta  perfe- 
zione allorquando  la  vita  del  popolo  acquista  il  suo  più 
grande  sviluppo,  la  sua  più  grande  potenza.  Ma  altro  è  la 
ereazione  e  la  formazione  della  lingua ,  altro  è  il  suo  svi* 
luppo.  Anche  in  questo  essa  rassomiglia  allo  spirito.  Ognuno 
col  volgere  degli  anni  può  bensì  sviluppare  prodigiosamente 
le  attitudini  del  suo  spirito,  ma  non  può  crearsi  attitudini 
nuove.  Cosi  pure  avviene  della  favella  nella  storia  dei  po- 
poli. L'acume  più  sottile  dei  dotti  può  a  mala  pena  risa- 
lire all'  origine  prima  dei  vocaboli ,  ed  è  solo  con  grande 
fatica,  che  si  giunge  a  rinvenire  le  radicali,  per  cui  l'al- 
bero della  favella  diffuse  fra  i  diversi  popoli  le  sue  ricche 
ramificazioni.  Ogni  popolo  nel  dividersi  da'  suoi  fratelli 
porta  con  so  dal  tesoro  comune  la  sua  eredità  di  vocaboli 
primitivi,  di  radicali  :  questo  è  il  suo  capitale,  ed  ogni  ul- 
teriore sviluppo  della  lingua,  non  è  altro  che  una  contìnua 


derivazione  e  ricomposizione,  una  modificazione  e  trasposi* 
zione,  un  riordinamento  ed  un  abbelliménto  di  quanto  gli 
venne  dato  una  volta  per  sempre.  Il  popolo  cresce  eoi 
crescere  de9  suoi  membri;  ad  una  generazione,  che  passa, 
ne  subentra  una  nuova  :  i  tardi  nipoti  dimenticano  di  chi 
furono  eredi ,  ma  lo  spirito  del  popolo ,  finché  questi  ri* 
roane  fedele  a  sé  stesso,  si  trasmette  invariabile  nei  limiti 
più  o  meno  estesi  della  sua  lingua.  La  lingua  è  il  gioiello 
più  sacro  del  popolo,  e  guai  a  coloro  che  tentano  strappar- 
glielo. 

È  questa  oggi  giorno  in  Germania  l'opinione  di  molti, 
e  noi  pieni  di  speranza  possiamo  dire,  che  andrà  sempre 
più  diffondendosi.  Non  crediate  però,  onorevolissimi  signori, 
ch'io,  intitolando  questo  mio  discorso  con  due  vocaboli 
stranieri ,  venga  meno  allo  spirito  tedesco.  Permettetemi 
piuttosto  ancora  due  parole  per  espórre  in  un  luogo  cotanto 
influente  il  diritto  della  scienza,  cui  si  di  spesso  si  porta 
biasimo  per  la  sua  tendenza  a  parole  straniere. 

Io  non  la  difendo  col  dire,  essere  la  scienza  una  prò- 
proprietà  di  tutto  il  genere  umano ,  e  non  di  un  singolo 
popolo;  questa  ragione  potè  esser  valida,  finché  si  adottò 
dappertutto  un  solo  scientifico  idioma.  Ma  il  latino  perisce 
nella  scienza,  siccome  perito  è  il  popolo,  che  lo  parlava. 
Le  forme  dottrinali,  che  conserva  aucora  qua  e  là  la  lingua 
antica,  vanno,  col  crescere  della  rigogliosa  vita  del  popolo, 
sempre  più  scomparendo.  La  scienza  si  riveste  dovunque 
de9  suoi  abili  nazionali ,  la  sopraveste  straniera  riesce  d'in- 
ciampo al  libero  spirito  ;  ed  è  soltanto  coir  uso  della  ma* 
dre  lingua,  che  il  dotto  può  aprire  il  varco  al  rapido  tor- 
rente del  suo  penliero.  Il  suo  sapere  si  trasfonde  nella  co- 
scienza del  popolo  portandovi  ubertosi  frinii ,  e  riceve 
un'  impronta  nazionale  ;  e  se  egli  un  giorno  poteva  trovar 
pascolo  alla  suo  ambizione  nella  sola  corte  dei  principi* 
adesso  vive  fra  un  popolo  istrutto,  che  gli  porge  soccorro 
e  gli  tributa  onori. 
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Ma  né  prìncipe,  né  popolo  possono  dare  più  di  quello 
che  hanno.  Essi  non  hanno  nuove  radici»  non  radicali,  quali 
occorrono  all'  osservatore  per  fare  nuove  scoperte,  per  trac- 
ciare nuovi  Insiti  si  nel  campo  dello  spirito  che  della  ma- 
teria; essi  non  possono  suggerirgli  un  nome  per  cose,  che 
nessuno  prima  di  lui  ha  veduto  o  immaginato.  Solamente  i 
dialetti  provinciali  conservano  spesso  fedelmente    per  certe 
specialità  della  vita  le  più  proprie  e  più  significanti  espres- 
sioni, ma  queste  specialità  devono   appunto  essere   esistite 
od  immaginate.  Neppure  una  cosa  vuoi  essere  dimenticata. 
La  lingua  non  è  solo  azione,  ma  é  pur  vincolo  all'  intelletto. 
Dapprima  apre  la  mente  e  rende  libero  il.  pensiero,  forma 
quindi  una  fitta  rete  nelle  cui  fila  lo  arresta  e  I9  imprigiona. 
Alla  sola  matematica  fu  dato  di    liberarsene,    mentre  ogni 
altra  scienza  ne  rimase  vittima.  Che  rimane  ora  al  filosofo 
osservatore?  Se  malgrado  tante    modificazioni    e  composi- 
zioni il  nuovo  concetto  non  vuoi  piegarsi  alla  eostroztooe 
della  lingua ,  non  avvi  altro  spediente ,  che  di  togliere  ad 
imprestilo  da  un'altra.  Che  poi  la  scienza  ami  ricorrere  a 
quel!'  idioma,  in  cui  furono  eretti  i  suoi  primi  classici  mo- 
numenti ,  e  che   quantunque  non    parlata   possiede  la  più 
grande  ricchezza  di  radicali ,  non    fa  d' uopo   dimostrarlo. 
Quivi  può  scegliere  liberamente,  e  dipende  da  lei  V  annet- 
tere alla  parola  scelta  una  determinata  idea,  e  dotarla  per 
cosi  dire  di  un  contenuto  che  le  piaccia,  quivi  ha  parimenti 
V  inestimabile  vantaggio  di  scegliere   vocaboli ,    che   siano 
egualmente  utili  per  le   lingue   scientifiche  di  tutti  i  po- 
poli. 

Così  alcune  espressioni  greche  e  latine  passarono  nella 
lingua  dei  popoli  moderni ,  e  vi  acquistarono  il  diritto  di 
cittadinanza.  Cosi  noi  parliamo  giornalmente  di  atomi ,  e 
d' individui ,  poiché  il  nostro  idioma  difetta  d' un'  espres- 
sione, che  valga  ad  esprimere  io  modo  così  conciso  il  me- 
desimo concetto. 

Ma  qui  ci  incontriamo  appunto  in  una  di  quelle  speca- 
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lità,  che  esensiooai  da  principio.  Le  due  parole  (  atomo  ed 
individuo  )  in  tè  significano  precisamente  lo  stecco,  eppure 
hanno  un  contenuto  del  tutto  differente*  Il  vocabolo  greco 
<ttof*,  tradotto  letteralmente ,  vuol  dire  una  cosa,  ebe  non 
può  essere  ulteriormente  divita,  che  né  la  mano  uè  la  mente 
può  •  «  anatomicamente  »  decomporre.  H  vocabolo  latino 
MMduum  ai  può  acambiare  in  greco  solamente  perla 
parola  òfoia,  ed  infatti  Aristotile  pan  qnest'  ultima  nel  aenee 
d'individuo.  Ambedue  significano  Y imài9mbile%  l'unoi  l'u- 
nità* Ma  quante  idee  si  annettono  a  qnest'  uniti  ! 

Fin  dagli  antichi  tempi  della  filosofia  greca  atomo  si* 
gniflcn  in  istretto  senso  la  più  piccola  e  lv  ultima  unità  della 
materia  v  elie  si  :  otterrebbe  dividendo  aoeeessivaraente.le 
parti  del  corpo  in  sempre,  nuove  e  più  piccale  parti,  le 
quali  però  non  si  possono  realmente  ottenere,  giacché  sfug- 
gono al  più  alto  acume  dei  nostri  sensi»  Gii  atomi  non  cono 
precisamente  le  ultime  parti  dei  corpi,  ma  piuttosto  I*  ul- 
time parti  degli  elementi  di  cui  si  compongono  i  corpi 
Dacché  la  sciente  moderna  in  luogo  degli  tritimi  quattro 
elementi  ba  posto  il  grande ,  forse  troppo*  grande  numero 
degli  elementi  ebùrnei  e  fisici,  si  è  pure  modificato  U  eoo* 
cetto  dell9  atomo.  Adesso  non  vi  sono .  pie  atomi  dei  fuoco» 
*  dell'acquavate  vi  sono  soltanto  atomi  dell'etere,  dell'i- 
drogeno, JeM1  ossigeno  e  via  dicendo;  perette  san*  queste 
voltante  le  materie,  di  cui  noi  spossiamo  riconoscere  il  ca- 
rattere elementare.  L'unità. in  sé  e  per  se  è  la  monade , 
ma  quanto  bisogna  aggiungere  per  iadicare  le  monadi  fpe* 
diali,  che  si  chiamano  atomi  !  La  aeieozjr  moderna  nella  di- 
fettosa sua  lingua  non  ba  dimenticato  le  monadi  ;  ma  lece 
di  queste,  come  ha  fatto  degli  atomi:  le  ba>  dotate  di  pro- 
prietà e  specialità  del  tutto  nuove,  e  le  monadi  filosofiche 
di  Leibnits  sono  imosensanàeote  diverse  alalie  monadi  cor- 
poree di  Ehrenèerg,  Mentre  le  monadi  dei  filosofi  occu- 
pano accanto  agli  atomi  ideali  dei  fisici  e  dei  chimici  l'e- 
strema sinistra,  o  come  forse  si  dorrebbe  dire  adesso  Te- 
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strema  destra,  te  iiiprftdi   dei    naturalisti  $i  schierano   cori 
diritti  anticamente  acquisiti  tra  gì'  individui. 

Ora  eh?  cosa  sono  %V  individui?  Se  si  trattasse  solo  di 
dire  qual  cosa  si  chiama  individuo,  sarebbe  subito  fatto. 
Ma  ti  sono  molte  cose  e  di  diversa  specie  ,  che  si  chia- 
mano individui,  cosi  in  buono,  come  in  cattivo  senso.  Tutto 
il  mondo  parla  d'individui,  d'individuali,  d'individuatila. 
L'uno  intende  un  uomo,  l'altro  una  pianta,  questi  pensa 
allo  spirito ,  quegli  alla  materia  ;  taluni  se  lo  immaginano 
grande,  altri  piccolo»  Si  è  pure  agitata  seriamente . la  que- 
stione, se  anche  gli  atomi  noo  siano  individui.  Siffatta  con- 
fusione non  esiste  solo  tra  i  profani  ed  i  dotti*  tra  i  teologi 
ed  i  filosofi,  tre  gli  artisti  ed  i  critici,  ma  ben  anche  tra  i 
naturalisti  :  il  che  si  spiega  semplicemente  da  ciò,  che  que- 
sta parola  non  è  usata  secondo  il  suo  senso  letterale,  ma 
vi  si  annettono  idee  di  ogni  specie;  e  benché,  sia  nostro 
intendimento  di  proseguire  questa  disamina  dal  solo  lato 
filosofico-naturale,  prima  però  di  ridurre  la  questione  al  suo 
giusto  valore,  dobbiamo  accennare  le  diverse  opinioni  che 
te  vanno  annesse.  Se  noi ,  seguendo  I'  uso  generale  della 
scienza,  ci  atteniamo  a  cose,  positi  ve,  non  sarà  certo  il  na- 
turalista che'  vorrà  muovercene  biasimo. 

61'  individui  non  sono  •certamente  le  ultime  e  non  più 
divisibili  parti,  che.  sfuggono  al  potere  dei  sensi.  Noi  li  con- 
sideriamo al  contrario  come  corpi  od  esseri,  che  si  possono 
vedere  e  toccare,  occupami  uno  spazio  cosi  grande,  e  di 
struttura  cosi  composta  da  poterli  dividere  in  sistemi,  organi, 
ed  elementi,  le  cui  ultime  parti  possono  ancora  essere  sud- 
divìse, e  le  più  piccole  ed  ancor  percettibili  di  queste  ul- 
time si  ritengono  dal  loro  canto  composte  di  atomi  nume- 
rosissimi. In  breve  gl'individui  non  sono  unita  di  parti,  ma 
unità  coti  parti.  Donde  deriva  adunque  il  loro  diritto  all'in- 
divisibilità ?  Qual  è  la  ragione,  per  cui  si > concede  loro  l'in- 
dividualità ? 

Sembra  veramente  strano,  come  to  indica  una   grande 
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sottigliezza  di  lingua,  che  il  concetto  dell'individuo  si  cer- 
chi in  ciò.  che  idi  sua  natura  non  deve  essere  diviso.  L'a- 
tomo  é  l'unità  ^divisibile ,  che  non  si  può  ulteriormente 
dividere  gémroen  col  pensiero;  l'individuo  è  quella,  che 
non  si  dqve  dividere.  Se  si  divide  si  distrugge.  Quindi  non 
è  più  un9 finità  nel  senso  dell'individualità,  benché  contenga 
ancona  numerose  unità  nel  senso  dell' atomistica.  Le  parti 
od  atomi  dell'individuo  si  combinano  tra  di  loro;  ed  è  sol* 
tanto  per  la  loro  combinatone,  per  la  loro  unione,  pel  loro 
assieme,  chje  conservano  tutta  l'impronta  dell'individualità; 
è  così  qhf  raggiungono  lo  scopo,  che  noi  siamo  abituati 
ad  attribuire  «Ila  presenza  del  tutto. 

Quindi  l'individuo  è  un  assieme  di  uniti  %  che  concor- 
rono tutte  ad  uno  soppo  comune,  o  si  potrebbe  dire,  che 
agiscono  tutte  dietro  un  piano  prestabilito.   Come  abbiamo 
già  menzionato,  le  parti  possono  essere  di  diversa  specie,  e 
più  o  meno  importanti,  ed  è  tanto  ambiguo  il  concetto  del- 
l'individuo,  cbè  noi  possiamo  staccarne  alcune,  senza  che 
nella  nostra  immaginazione  cessi  di  esistere.  Sono  solamente 
certe  parti  importanti,  ed   indispensabili  che  non   devono 
mancare.  Un  uomp  senza,  braccia  «  senza  gambe  è  sempre 
per  noi  un  individuo,  ma  se  invece  perde  la  testa,  il  petto 
od  il  ventre,  si  suol  dire,  ei  (u. 

L'atomo  è  invariabile  e  rimane,  l'individuo  è  variabile 
e  passa.  L'atomo  può  congiungersi  e  aggrupparsi  in  mol- 
te  pi  ice  maniera  con  altri  atomi,  ma  in  pari  tempo  può  an- 
che staccarsene  conservando  tutte  le  sue  proprietà:  l'indi- 
viduo per  conservarsi  tale  richiede  l'isolamento;  qualora 
voleste  ingiungersi  interamente  con  altri,  dovrebbe  rinun* 
tiare  alla  sua  individualità.  Anche  ne'  suoi  più  intimi  rap- 
porti.  conserva  sempre  una  traccia  visibile  d'esteriorità  ;  egli 
può  .benissimo  introdurre  dentro  di  sé ,  ma  non  lasciarsi 
introdurre.  Avvi  in  lui  qualche  cosa,  che  lo  distingue  tantp 
da  un  individuo  di  diversa  spècie,  quanto  da  suoi  simili, 
e  che.  permette  tutt'al  più  qualche  aggiunti  aÙ' estero , 
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Ciascun  individuo,  sebbene   appartenga  ai  un  pia  grandi 
grtippo  o  seri*)  h$  la  sita  speciatitd.  - 

Qvp  consiste  Ara  questa  specialità?  Qual  è  questo  le- 
pretp  dell' individuila?  Pfni>a  di  addentrarci  jn  questa  que? 
stionp,  e  ppr  rehdefl^  pi((  intelligibile,  Iqsciqteci  esaminare 
un  istante ,  si®  dove  è  permesso  di  estendere  pel  circolo 
^ella  natura  i\  concito  dell'individuo.  Dobbiamo  noi  riem* 
piere  tqlty  lfl  natqra  d'individuarne?  Hanno  farse  il  sole 
ed  i  pianeti,  J*afi$  ed  il  nutre,  le  pietre  ed  i  cristalli  qual- 
che djriMQ  all' individuali^?  J^lcqni  filosofi  moderni,  aleuni 
naturalismi  viventi  rispoqdoqo  affermativamente.  L' amichiti} 
fra  qnaniqie  tfe|lo  *ies*Q  avviso,  ossa  tiwpiw  V  iQterfi  *W- 
fnrfi  de'  suoi  dèi. 

Ove  attualmente  un  globo  sol  di  faqcq 

Si  vede  rotear  prtyo  di  vita 

Il  suo  d<>rqto  cocchio  Ejios  guidava 

In  maestoso  silenzio  ;  e' queste  qlturo 

P'Qreadi  vivaci  and^r  coperte. 

Ogn' albero,  ogni  pjaqta  è  fatta  albergo 

Di  Priade  silenziosa,  e  fuor  dalPqrne 

Delle  amorose  Naiadi  il  ruscello 

placido  seorre  coli*  argentea  schiuma. 

—  P{  tqpte  vite  rigogliose  tin'omb** 

Or  sol  rimanfe;  e  al  bàttilo  simile 

DMftaniatato  pèndolo  obbedisce 

Di  graviti  alla  legge  servilmente 

L'pfhata1  de'  suoi  oèi  fredda  naturai. 
Vi  safeb^be  farse  adesso  qualche  ragione,  qualche  meritst 
9  discutere,  se  il  sole  e  l'irla  sjenQ  d* essenza  individuale  ? 
£ssi  sono  là,  e  poi  ci  rallegriamo  di  loro,  ma  non  potreb* 
bero  subire  qualche  cambiamento  stipa  perdere  la  toro  pro- 
pria essenza?  H  sole  nQn  ritrarrebbe  ancor  sole»  quand'an- 
che avesse  qti  n  un*  era'  maggiore  di  rqacohie,  un  disco  più 
grande?  Cesserebbe  liana  d' essere  aria ,  qualora  fosse  ri* 
pi^m  dl  arìflq  c^rhonico,  e  dvaioto?  Ciò  veramente  .ci  ri?» 


sttfcehbe  titótto  lenstfeile;  tfa$e  it  géo&re  umarip  non .^ po- 
trebbe tollerare,  ma  non  ci  sarebbe  motivo  4'  ingolpare  l' in-* 
dividao  sóle,  e  TiiKtirtiiaò  aria  d'ave*,  rinunciato  alla  sua 
essenza.  Noli  ha  «ha  bólla  41  «apode  cosi  diruto  all'  indivi- 
dualità,  conte- un  cdrpd  fistóof  Non  obb^disétì  e&sa  .servi}- 
tiietuts  alla  legge  di  gravità?  La»  sua  esistono  npo,  (Ti pendei 
interamente  dell' attrattone  univerèdtef       ,  -, 

L' indWidudle  è  il  conirappoeto  del  getferftfyU  égli  si  sot- 
trae alla  necessità   della  legge   gfenértie,  per  r.HovQr  in  sé 
stesso  la  sua  legge  ;  egli  aspira  alla  Ubetti,  alla  deliberazione 
di  iè.  Iri  qua!  altra  patte  della  natura  ai  può  rinvenire  li- 
bertà* se  ifon  negli  esseri  organisti  ?  Si  ^ten^t^  indarno 
di  conservare  |f  individualità  altaleno  al  cristallo. rPfon    a^nd 
eertamente  le  forse  estrinseche,  che  io  déi^rrninanQ  a  coor* 
dinarsi  in  belle  forme;  esse/possono  solo  influire  sul T in- 
tima forza  delle  parti*  ed  impedire»  favorire  od  alterare  la 
sua  attività.  Ogni  cristallo  pu&avtor  itstsètflcun, che  di  spe- 
ciale e  di  proprio  f  «a  qdestcf  alcdo  che  dipelale,  non 
Costituisce  la  sua  essenza,  non  ^aprirne  la  Bua  intima  natura, 
per  noi  è  soltanto  un  seghcr della, potenza  Jssternaj  sditola 
boi  pressione  venne  a' manifestarsi  questa  intima  natura,  e 
può  persino  distogli  ere  la  nostra  alt  lozione  dall'essenza  prò- 
pria  del  cristallo.  Ma*  anche    laddove  t  legni  dell'esterna 
pressione   sono  minimi*  ovfe  la  forma .,  piò  completa   viene 
-prodotta  dalla  forza    intrinseca,  é;  forse  queaU  forma  una 
■  parte  costitutiva  dèli9  essenza  ?  Il  diamante  nati,  ri  man .  egli 
ancor  diamante,'  benché  noi  gir  facciamo  ad  arte  mille  bril- 
lami faccette*  sotto  le  quali  ta  via  Vitì  scomparendo  Iti  sud 
fornia  cristalline  f  Ciascun  pezza  che  si  stacebl  dal  cr istalla 
noi!  riman  sempre   diamante?  NoH  è  il   diamante f  come 
c'insegna  la  chim^a^  solamente  Una  forma  pura*  speciale  4 
sotto  ia  quale?  si  presente  in  geologa  il  carbònio? 
-    L*individuo  è  vivo:  Anébe  il  pia  bel  Cristallo  ndri  è  che 
Un  semplice  esemplare,  benché  Sta  uà  magnifico  esemplare, 
iftonvt  senza  dubbiò  magnifici  esemplari  anche  tra  U  piatite* 
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gli  animati  e  gli  uomini,  ma.  questi  sono  tali  solamente  per 
incidenza,  per  altri,  Essi  esistono  innanzi  tutto  per  «4,  e 
tatto  quello  che  di? entsno,  lo  diventalo  da  se,  benché  non 
sempre  pet  thezzo  di  tè.  La  specialità  dell'intima  composi- 
zione costituisce  la  loro  essenza  è  la  forma  esterna  che  ne 
Segue  immediatamente,  ci  manifesta  fedelmente,  se  ci  è  dato 
di  comprenderla  ed  interpretarla,  questa  intima  essenza.  Tutta 
la  forma  dell'individuo  nel  suo  più  alto  sviluppo  porta  in 
sé  l'impronta  dell'unico.  Per  quante  e  per  quanto  diverse 
possano  èssere  le  parti,  si  trovano  tutte  in  una  vera  corno* 
nàriza,  ofe  ciascuna  è  \ù  vicendevole  rapporto  colle  altre, 
V  una  ha  bisogno  dell'  altra ,  nessuna  acquista  tutta  la  sua 
importanza  senza  il  tutto.  L'essere  vìvente  agisce,  come 
disse  Aristotele,  secondo  uno  scopo,  e  questo  scopo,  come 
più  esattamente  soggiunge  Kant ,  è  intimo.  Il  mente  è 
scopo  a  sé  stesso.  Il  cristallo,  se  trova  le  condizioni  ed  il 
materiale  pel  suo  incremento,  può  crescere  oltre  misura. 
Ma  •  si  provvide  perchè  gir  alberi  non  avessero  a  crescere 
fino  al  etelo  ».  Intimo  scopo  è  pure  queHa  misura,  che  lo 
sviluppo  de)  vivente  non  può  oltrepassare.  Spazio  e  tempo 
hanno  soltanto  valore  e  senso  per  Tessere  vivente,  perchè 
egli  solo  porta  in  sé  il  dovere  della  propria  conservazione 
e  del  proprio  sviluppo,  egli  solo  perde  sé  stesso,  se  manca 
l'intima  disposizione  di  raggiungere  entro  un  certo  tempo 
un  dato  sviluppo.  Cosi  t'individuo  porta  in  sé  il  suo  scopo 
e  la  sua  misura,  e  si  dimostra  qual  unità  reale,  all'opposto 
dell'unità  semplicemente  immaginaria  dell'atomo. 

Ma  non  è  cosi  facile  al  naturalista  il  comprendere  que» 
sta  uniti.  Non  dimentichiamoci,  che  l'unite  individuale  ri- 
posa sulla  totalità  delle  parti;  ed  6  ben  vero  che  la  si 
sente,  itia  non  è  possibile  immaginarsela,  senza  vedere  in 
che  modo  si  effettua  l'assieme  delle  parti.  Lai  scienza  uni- 
fica, ma  solamente  dòpo  aver  disunito  ;  primo  dovere  del 
naturalista  è  la  decomposizione,  P analisi,  l'anatomia;  dopo 
viene  là  composizione,  la  sintesi,  la  fisiologia.   Che    lungo 
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cammino  é  mai  questa,  e  quante  illusioni  ri  jforta!  Noi 
cerchiamo  l'uniti  e  troviamo  la  moltipliche  ;  «otto  le  nostre 
mani  la  compage  organica  ai  divide  e  si  decompone  in  mi- 
nutissimi pesti,  finalmente  raggiungiamo  Fatomo.  È  proprio 
questa  la  diritta  via,  che  ci  conduce  alla  conoscenza  del- 
l' individuo?  Dobbiamo'  noi  cercare  fa  scienza  della  vita , 
laddove  non  troviamo  che  morte?  Tutta  questa  «cienia  na- 
turale che  divide  e  decompone  non  sarebbe  dessi  erronea, 
e  non  sarebbe  ancor  giunto  il  supremo  momento  dì  bat- 
tere vie  diverse? 

Se  ve  ne  fossero  altre!  Ma  non  sta  in  nor  la  scelta. 
L'investigazione  Scientifica  non  ha  che  mia  via,  ed  è  quella 
dell'osservazione,  della  decomposizione  e  dell9 analisi,  o  si 
faccia  mentalmente  o  su  corpi  materiali,  -  Il  naturalista  è 
cosi  capace  di  ricomporre  i  corpi  organici  animali  e  vege- 
tali, che  ha  decomposto,  quanto  sarebbe  aUC  un  fanciullo 
a  mettere  insieme  un  orologio,  malgrado  gli  sforzi  del  suo 
genio  inventore*  Ma  la  natura  è  molto  fertile;  avanti  adun- 
que,  giacché  il  tutto  non  si  può  conoscere  che  dalle  parti. 

Anche  l'assieme  dell'individuo  è  compostò  di  un  numero 
più  o  men  grande  di  essenziali  parti  costitutive.  Perciò  lo 
chiamiamo  organismo.  Si  sa  da  lungo  tempo,  che  queste 
parti  essenziali  ed  attive,  gli  organi ,  si  compongono  ordì* 
nanamente  di  parti  più  piccole,  della  medesima  specie,  ben- 
ché non  stano  equivalenti. 

Si  chiamarono  partì  similari,  è  si  può  dire  che  la  sto* 
ria  del  progresso,  come  pure  la  storia  della  dottrina  spe- 
rimentale della  vita ,  la  fisiologia ,  od  in  più  lato  senso  la 
biologia,  consiste  nella  conoscenza  delle  parti  similari.  È 
una  lunga  storia  delle  più  penose  ricerche,  in  cui  succes- 
sive generazioni  lavorarono  con  (stancabile  celo.  Dapprima 
ai  tentò  di  conoscere  la  forma  e  struttura  delle  parti  simi-* 
lari,  come  pure  la  loro  attività  e  funzione  con  mezzi  gros- 
solani ,  che  poi  andarono  via  via  raffinandosi ,  finché  si 
giunse  col  soccorso  della  fisica  e  della    chimica  ad   oaser* 
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vare  la  Tifa  nelle  ave  pia  sottili  manifestazioni.  Le  patti  ai- 
tnilari  dell'odierna  biologia  tono  quasi  inaccessibili  all'oc- 
chio disarmalo.  Il  biologo  coITajuto  del  microscopio  ottiene 
nell'angusto  spaziò  dell'organismo,  quanto  l'asiftoooipo  oello 
spatio  del  cielo  per.  messo  del  telescopio, e  più  ancpca*  J<? 
sue  stelle  sono  le  cellule,  e  Vjerrà  tempcv  io • spero,  jn  cui 
la  apoperta  di  una  nuova  specie  di  cellule  sembrerà  uq  «v< 
Xenittiento  tanto  importante,  e  forse  più  importante  t  che 
l' aggiungere  :  uà  nuovo  pianeta  al  già  troppo  srande  no» 
mero  di  quelli,  che  esistono.  .«:,.. 

Seno  già  duecento  anni  che  si  conoscono  lo  cellule,  ma 

te  loro  «latta  conosceuza  data  appena  dà  due  decenni;  ,p£Jia, 

-mmoMÀ  jbanno  appena  acquistato  il  dirigo  di  cittadinanza,  e 

l'esigere  che  la  nuova  dottrina  venga  flnd'pra  arcuata  ne) 

circolo  dei  dotti,  sarebbe  soverchia,  presunzione.  s 

lì  ohe  potrebbe  certamente  avvenire  più  presto .  presso 
di  noi  che  non'  altrove;  perciocché,  se  la  dottrina  della, 
cellula  è  divenuta  il  fondamento,  della  biologia,  è  quasi  tutto, 
merito  della  sqienia.  tedesca.  Schleiden  ridusse  pel  primo 
la  vita  delle, piante  alla  cellula.  $chwann^  già  .ornamento 
della  nostra  Università,,  fece  conoscere,  la  composizione  e  la 
struttura  cellulare  della  maggior  parte  <Jei  tessuti,  animali. 
A  questi  tennero  dietro  parecchi  altri  osservatori,  ed  io 
stesso  tentai  di  spiegare  i  fatti  morbosi  per  .me^jo  dell'alte- 
razione della  cellula,  e  dimostrare  l'unità  t  celltflacc;  jdeljsj 
vita  amorale  e  vegetale  tanto  nello  stato  fisiologjcp ,  che 
jiatologico  (4).  Dovunque  esiste  attività  di  vita  sana  o  mor- 
bosa, noi  incontriamo  questi,  piccoli  prodotti,  che  rappre- 
sentano nella  loro  più  semplice  forma  vescichette  cave,  en'r 


— * ■* — ■*■  — ■-  — i  -     i  -i 


(f)  «  Bgl.  dre  Abh&ndUingen  Hfccr  eritlhrnngwinhritem  tfnd 
Krankhèitsheenle  ttber  Cellnlar  palbologìe,  iiber  alleo  und  «enea 
VitalUmos  in  aeiaem  Àrchiw  fiir  patii.  Anatomie»  PbysioJogie  wxi 
Kllnisce  uiediejn  •,  Bd.  IV,  §  575;  Bd.  VIH,,$  19;  Bd.  IX,  $  3. 
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irò  le  qfcair  si  distìngue  un  «eleo  in  sfr  stesso  'moltéplice* 
una  tettile  mombranella,  e-fra  l'uno 'e  l'altra  un  contenuto' 
di  diversa  datura,  -  '  J  •-    '! 

>  Tutta  Ai  otta*  è  legata  b/fa.  cattato  <  è  la  odiala  non  è 
soltanto  un  recipiente  delta  oft%  ino  è  pure  parte  vivente* 
La  fifa  itìfaiti  si -diffaridei  io-  tutte  le  parti  dell' organi* 
srt)o.<Essa  non  rfoiede  m  questo  o  quel  luogo,' non  in  que* 
sta  oqnella  pane,  ma  bensiin  fatte»  quelle ,  ehe  ebbero 
origine  da  cellule.  Non  escilo  II  nervo  od  il  sangue  che 
vive*  ina  anche  nelle  carne,  neHe  ossa  e  nei  capelli  va  dif- 
fuso qual  rigoglio  di  vita,  che  racchiudono  in  sé  le  radici 
e  le  foglie,  il  flore  «ed  H  seme  delle  piante.  Quanto  è  mai 
ricca  queat'  iirimagine  della  vhat  A  Zurigo  vioino  a  Tiefen* 
hoT  esiste  ub  vecchio  tiglio';  ogni  anho  quando  spiega  le 
sue  belle  sfoglie,  produce,  secondò  il  calcolo  di  Nàgeli^  ciN 
ca  40  trilioni  di  noovfe  'Cellule  viverli.  Nel  sangue  d'un  uo^ 
aio  adulte*  giusta,  l'eniimeraticme  di  Bierord  e  Welcker^ 
ciroolano  ?  ali  ogni  istante  .circa  >(K)  bilioni  di  piccoli  corpi 
cellulari;  Noi  rivolgiaa**  umHiàti  !c*  sguardo  alle:  eterne 
stelle,  dui*  le  antiche:  generazioni  «innalzavano  le  loro  preci; 
ma  le  meraviglie  della  creartene  non  si  devono  cercare  so* 
lamette  neH'aacurra  volta  del  cielo;  nell'interno  del  nostro 
otganiamo  avvengono  •  cose  ancor'  pMi  sorprendenti  e  più 
difficili  a  comprendersi.  Conosci  té  stesso  o  mortale,  e  dalla 
conoscenza  di  te  impara  adt  esser  umile  1 

Che  cosa  è  forganisrito?  Una  società  di  cellule  viventi, 
un  piccolo,  stalo  .  regolarmente  costituite  ,  con  tutti  i  suoi 
impiegati  «superiori  od  inferiori, 'ove  si  trovano  padroni  e 
servitori* -grandi  e  piccoli.  Nel  medio  evo  ai  soleva  dire, 
ohe  l'organismo  è  imi  mondo  hi  piccolo,  an  microcosmo. 
Niente  di  men  vero  !  Il  cosmo  non  è  l'immagine  dell'uomo* 
come  l'uomo  non  è  l'immagine  «tal  atotatai  Si  (tao;  chiamar 
lo  Stetfr.ua  organismo,  perchè  si  componevi  cittadini  vi- 
venti, ai  può  all'incoéirò  chiamar  l'organismo  uno  Stato, 
una  società,  una  famiglia,  perchè  consta  di  membri  vivi, 
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che  (incendono,  tatti  dallo  vedemmo  origine^,  ta.  «atmilttn»: 
dine  non  può  estendersi  prò  oltre.  Lo  natura  si  divide  m 
due  porti:  l'organico  è  qualche  cosa  di  speciale,  qualche? 
coso  di  diverso'  dall'inorganica.  'Quantunque  costrutta  dello 
stessa  materia  e  di  atomi  dello  stesso  specie,  l'organico  ior* 
nonno  serie  di  fenomeni  o  aè^  iodipfeadefui  di  loro  esse»- 
io  dal  mondo  inorganico*  Non  che  ,  focato  rappresemi  kr 
natura  «  risorta  »,  giacché  non  può  euare  morto  se  non  «e 
quello,  che.  he  vissuto  v  anche  l»netnrn  inorganica  ha  lo  suo 
olii  vita,  lo  suo  forzo  produttrice  ed  i  suor  prodotti,  ma  quo* 
st'atti-vità  non  è  vitof  se  non  in  senso  figurato» 

Pertanto  noi  e*  sentiamo  dirimpetto  alla  rimanente  na- 
tura qualche  cosa  di  specie  e  di)  proprio.  Ma  questo  sen-* 
timento  non  è  men  destato  dalla  conoscenza,  che -noi,  cia- 
scuno per  sé,  come  lo  pioni»  e  I*  animale  rappresentiamo 
uno  specie  di  società.  Anche  1*  immediato  sensazione  ,  che 
produce  in  noi  quella  freschezza  di  vite,  che  *i  dtflbhde  in 
tutte  le  nostre  parti,  i  molto  confortante.:  Obi  ha.  provato 
una  volto  che  coso  voglio  dire,  se  no  certo  numero  dì  cel- 
lule» di  questi  piccoli  esseri»  che  fanno  pane  involontario* 
mente  della  società,  ricusa  i  suoi  servigi  a  chi  te  membra 
divennero  languide  per  grave  malattia,  questi' sa  aneto  ap* 
prezzare  quel  senso  di  benessere  i  che  ai  prova  f  quando 
ciascun  membro^  <  obbedendo  nel  posto  assegnatogli  ol  suo 
stimolo,  compie  con  prontezza  e  precisione  il  suo  ufficio-  Ma 
uni  vogliamo  di  piò  ;  il  cuore  dell9  uomo  è  insaziabile  ,  lo 
spirito  combatte  contro  H.  piacere  ideila  carne.  Come*  noi 
non  rappresenteremmo  che  una1  società  di  porti*  e  l'indivi* 
duo  organico  non  avrebbe  esistenza*  se  non  nel  suo  assie- 
me! Non  è  questo  .contro  il  aostro  giudizio  estetico,  contro 
U  nostra  scienza  filosofico!  1  t 

Quivi  il  Naturalista  «  trovo  infatti  in  uno  posizione 
molto. difficile*-  Deve  «gli  opporsi  al  giudizio  dei  suoi  sensi? 
Deve  egli  ritornare  sulla  via  dell' indagine,  e  vedendo  in* 
aufficiente.  ogni  '  esperienza  ,  dar  un  addio   alP  esperienza  T 
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Sitami  pure  iranquiNH  Su  ékt  silbnda  ilgtaftfcfo  erteti** 
die  cosa  è  la  «eterna  filosofica?  Il  guidine  estetico  e'ap^ 
.poggia  «ulla  contemplazione  della  forma;  esso  si  forme  allo 
studio  dette  malora;  osi  solleva  et  ài.  sopra  .del  semplice 
senso  estetico,  non  può  preseri  vere  leggi  alia  scienza  oatu* 
mie,  ina  può  riceverle  da  esse  f  »  o .  svilupparle  -con  essa; 
se  non  fa  cosi,  è  un  semplice  pregiudizio,  elicsi  appoggio 
a  strane  tradizioni,  a  un  semplice  dioeai,  a  scolastiche  ero* 
dense.  H  vero  giudizio  anche  nelEcstcsica  si  fonda  sulta  pie 
estone  conoscenza  delle  i  leggi  «he  governano  la  forma,  oso 
non  di  rado  Tolto  sentire»  lo  spirito  scevro  <da.  preconcette 
idee,  la  pronta  intuizione  dell'artista  precedettero  di  mille 
anni  le  nozioni  scientifiche,  devest  però  saper  distinguere 
l'artista,  cotte  tale,  éal  criticò  delFi  arte.  I  veri  artisti  non 
furono  mai  nemici  dogli  studii  anatomici» 

L'tmiea  sorgente,  eoi  possono  attingere  anche  le  scienza 
filosofiche  per  conoscere  la  natura-,  è  lo  studio  delta  stessa 
«attira.  Non  ha vvi  soienaa  innata*,  e  la  storia  della  filosofia 
e  specialmente  della  filosofia  tedesc*,  ha  provato.,  a  sufi» 
ciensa,  che  non  ò  possibile  potersi  immaginare  Ja  struttura 
d'un  semplice  prodotto  naturalo.  Aristotele,  Bacone,  Carte- 
aio  erano  anche  naturalisti,  od  almeno  abbracciavano  tutte  lo 
nozioni  scientifiche  naturali  éel  loro  tempo*  La  nostra  cosi 
detta  filosofia  della  natura  in  {stretto  senso  non  ha  prò* 
dotto  ohe  confusione;  i  capitoli;  hi  oui;  tutti  i  nostri  filo» 
aofi  trattarono  delia  filosofia  delta  natura,  furono  sempre  t 
più  deboli.  Per  qua!  motivo  «i  lasceremo  noi  intimorire  da 
tali  difficoltà?  ^     ,     .  . 

Infatti  le. diffiooità  non  sono  che  apparenti,  e  per  riti» 
tozsarle  basterebbe  l'accennare  il  noase  autorevole  d'uomini 
il  cui  giudizio  estetico  e  filosofico  è  superiore  ad  ogni  dub» 
bio.  «  Gascun  vivente,  die»  Gdthc,  non  è  un'unità  ma  una 
pluralità;  anche  in  quanto  ai t presenta;  come  individuo, <r* 
mane  sempre  un  assieme  di  esseri  vivi  esistenti  per  sé,  i 
quali  secondo  l'idea  e  la  disposizione  sono  eguali,  ma  nelle 
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k>rt>  ftianifes&tkmi-  possono  «asero^  eguali  opinili*  disqgii&U 
o  dissimili  ».  Si  potrebbe  'pattiate  pie  ehiaramefiie?  li}Bi<*ltQ 
Saggiamente  prosegue  dHeerldo-t  «  quaanto  più  ii&perfetta  ò 
In  creature  tanto  piò  qtfeste  parti  sono  tr»  4i  fa*h  WJu#Ji 
ò  simili  e  tanto  più  si  Rassomigliano  ral  tulio,  Q^otuo  più 
perfetta  é  la  creatura, 'tanta  più.  dissimili  icnoAr».  d*  Uwy 
le  parti;" Quanto  pia •  eguati' sono  le  pa* li  fr* .iti) lOTo* 4*040 
meno  subohftnate  sono  le  une  atte  mitre,  b*  suborduia- 
fcion*  delle  parti  indica  una  creatura  perieli*  ti*.  Geme 
esempio  esplicativo  sceglie  Ja  pianta*  «  Ch«  una  pianta* 
UH  olbero,  itoce  egli,  che  *i  si  presentono,  ?come>  iodici  duo* 
constino  di  singole  partirlo  qua-U  sono  r simili  ^d  , eguali 
uto  di  loro  e  al  timo»  non  avvi  aleuta  debbio.  Qua  me  piante 
ai  riproducono 'p^r  margotte!  Las  gemma  dev'ultima  va- 
rietà  d'una  piantai* fruttifera  spiego  fubrt  un-  nafte ,  su  cui 
vedrai  sbucciate  tsna  qua*) triadi  gemme  evmihuQiiiè  appunto 
in  questo  modev  che  procede  la  eiproéutìoiie)  >petf  messo 
dei  semi;  E&sai  non  et  altro  eh*  lo  svilepipo  4L  nfla.  quan- 
tità innumerevole  d'individui  ejguali»:dal  seno  addle  pianta 
madre*  ■•  ■"  .     .*•*  •  i-  • .;  >»•        :    M>  t  •»    ,  hi   ••  • 

E  di  questo  €tòthe*  disse  Hegd,  < che  it  }8ua  lavoro  sqlb 
Metamorfosi  della  pianta  hi  «  fatto  nascere  umaaggio,  pan* 
siero  sulla  natura  di  esse,  distogliendo' la,  menttf  daH'affali- 
earsi  unicamente  intorno  alle  singole  partii  onde  eottosoere 
l'unità  della  vita,1  1/ identità  degli  organi*  ;pro5egi*e  <egli* 
nella  categoria:  delta  metamorfosi  è  prepòtideff»ute  4  >  la  dif- 
ferenza delle  parti  e  la  speciale  loro^  fauiiouei,  .pei'.fcuiisi 
compie  il  processo  vitale,  è  l'altra  parte  necessaria  «  quella 
sostanziale  unità-*.  Quindi  Hegel  indica  ;H  processo  della 
figliazione  e  della  conservazione  della  pianta*  come  un  mot 
tipliearsi  ed  un  dividersi  irt  più;  individui*  > perequali  |(' unte 
intero  individuo,  qual  unità  subhieuiva  dei  tnembci,  sia  il 
molo;  la  parte  aia  la  gemma  j  il  ramo  e  perfino  l'iutiera 
pianta. 

Tal  era  l' avviso  di  quelle  tra  ■  i  nostri  •  poeti*  ohe  seppe 


«9 
sopra  ogni  Altro  lettene  lontano  dai  pregiuduii  q  dalle  idee 
preconcette ,  i*  cui  senso  etteticio  fa  cemrpenic.uaQ  dei 
pia  puri  e  <tei  più  spontanei:  cosi  pensava  •  que$(i..  tra  j 
riostri  filòsofi,  che  esercite  più  Jihflrafl^nt£i(i|  ctfrj/fo,  del- 
l' assofatisirio  speculativo.  £òthe ,  spiegò,  o^n  tqUa.  chiarezza 
ohe  questo  oooeeiio  non  si  .riferwe  spjo  alia,  pianja  t  pi?) 
aneli©  alla  «  eréftfut*  (I)  ■*;,  H«gel  sorpassa  ,  rapidamente 
quésta  considerazione*  perciò  gli  sJijB  (facciano  nell'animale 
altri  quesiti.  Ma,  parlando:  dtW.  uno  ;inter#<  iedivjduQ,  come 
anche  (Ibi  mobepJioi  individui  i»  lui  continoti  *  iiyjiqa  ab- 
liastuniav  quali  sia  il /punto  priooipaje  dfvlU  questione»  Ora 
qqal  è  precisamente  ^  individuo  t  lì  luup  o.,|a  parti  ?    . 

Neil  attendetevi t  onorevolissimi  signori,  .dail'  odierna 
scienaa  naturale  Una  eoncorde  rUpo^a.  Per^  Appfi  ^ol|o 
il  rendere  reaponsale  la  jeteota  degli  ;  tenóri,  commessi  dai 
singoli  nMuraHsti,  è  cositripugftwite  Vavrjhgir,e  *1  tutto,  i 
falli,  che  questi  o  quegli  ha  fHHfHnesao  ,o  |M^.  cojfl(Viftte,re^ 
rome  sarebbe  ingiusto  ilpretenderet  cfye  aopra  tutte  le  que- 
stioni d'  una  scienza  oosi,  esteta»  ebe  nessun^  giunge  a  pos- 
sedè re  in  tutti  i  suoi  dettagli  f  dovessero  esaere,  tutti  dello 
stesso  avvisa.  Il  chimico  giudica  apesj^,.del|a  pianta ,.  \\  fl- 
sioo  dell*  animale,  cenare  tm  pjnofenp;  ed,  a,  sua  volta  il  bo- 
tanico è  di  vado  eoaiflbiwco^  il  *Q<?l(>g^  (jUj-ado  così  fi- 
sico, d*  potè*  sottoporre  da  so  sali  ad  eia^pe  ^ìtla  lo  scienza 
fisica  e  chimica,  e  darne,  retto  giw&iuo.  Il  botanico  dispiua 
ancora  cantra  il  botanico  sopra  questioni  <Jt,: botanica)  m  il 
fisico  òontro  il  fisico  su  questioni  di  fisiflfu  |^e.  soiepze  ma- 
turali hanno  solamele  un  nesso tì  ohe ,  |e  coogimige  e  le 
unifica,  e  questo  è  il  loto -metodo.  Dapprima  C  QwrwziQ- 
ne  e  /'  indagine ,  poi  il  pernierò  senza  autorità ,  la  prova 
tenza  preoccupazione.*  Ma  gli  oggetti    dell'osservazione,  il 

'  *5         /        '  -5*1  *  .  », 

(4)t«(*)faii  vergleiehe  -oleine,  fte^e*  Gòtto  ab .  Natyirfor$cher 
Un4  in  h,esotfi4erer  tawfhitngwf,  Setter  •.  irrito  V$\,%  53  54. 
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contenuto  del  pensiero  quanto  pnó  differenti  !  A  proseguire 
con  successo  un  metodo  di  già  conosciuto  quante  difficoltà 
s' incontrano  ! 

La  questione  che  ridia   seients   naturale  si  riferisce  al 
vero  individuo,  non  è  completamente  risolai.  •  Essa  appar- 
tiene soltanto  alla  parte  organica,  e  fo.  trattata  un  pò  prò* 
fondamente  dai  soli  botanici  (4).  Però   se  ne   atieode  an- 
cora la  soluzione.    L'uno  (considera  come  individuo   rio* 
tiera  pianta  ;   Patirò  il  ramo  od  il  getto,  il  terso  la  fó< 
glia  o  la  gemma,  il  quarto  la  cellula,  e  ciascuna  di' queste 
opinioni  è  sostenuta  da  forti  argomenti.  Una  tate  contrad- 
dizione depone  iti  modo  spaciale  contro  la   certezaa   della 
botanica.  Ma  veniamo  ad  una  decisione!  Vi  sonerei  le  piànte 
che  constano  d' una  -cellula,  altre  che  presentano  semplici 
serie  di  cellule.  Iti  altre  le  cellule  si  ordinano*  e  costituì* 
scòno  organi  é  sistemi;  tea  se  la  pianta  si  riproduce,  ge- 
nera nuovamente  una  cellula,  da  cui  eace  B  germoglia ,  e 
cresee  la  nuova  piànta.   Quei'  è  ora  V  individuo  I   Molte  si 
riproducono,  o'  meglio  si   moltiplicano  per  margotte.   Un 
ramo  tagliato  e  innestato  cresce,  produce  nuovi  '  rami ,  che 
possono   ancora   essere  tagliati  e  tfapiantati.   Quasi  lutti  i 
salici  piangenti  d*  Europa  hanno  origine,  come  si  sa,  da  un 
albero,  che  nel  secolo  passato  fu  portato  -dall'Asia  in  in* 
ghilterra.  Sono  tutte  parti  che  si  appartengono  reciproca* 
niente.   Formano  esse  un'individuo?  La   cosa  è  chiara  e 
certa,  ma  qual'è  la  vera   interpretazione?  —La   fragola 
spicca  sulla  superficie  della  terra  i  suoi  stoloni,  alia  cui  estro* 
miti  si  sviluppa  una  nuova  pianta,  che  dopo  un  certo  tenn 
pò  manda  radici,  si  fissa  al  suolo,  e  lascia  essiccare  le  veo* 


y- 


(4)  «  Man  sebo  iosbesondere  Nigeli,  Systeraatische  Uebersicht 
der  ErscbeinuQgeo  im  Pflanxsoreicbe  ».  Freiburg,  I.  Br.  1853, 
%.  31.  •  Die  Individutlitàt  in  der  Nitur  mit  vorsfkgMcberJfoHIck- 
sicbligung  des  Pflantuorciches  *.  Ztificb  1856. 
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cbie  lìla  inaiente.  Nei  nostf,j  pjcaii  fior  jsce  ip  quantità  spesso 
troppo  gnmde  la  efurdpmfca:  <|all?  $ie  fpgliq  qasce non  di 
rado,  liberamene  sospesa  nell'aria,  una  nuova  pianticella, 
comi  avviene  nelle  brapchp  della  frpgpla,  .Noi  nobilitiamo 
un  igoobije  arbosqejlo,  un  frjuyo  .salvatilo,  inqestandp  vi  un 
getto  q4  «n  germoglio»  cbe  strappammo  da  jina  specie  più 
perfetta,  tì^ve,  4000  qui  j  lunitj, de\V individuo? 
.    Negli .  apetali  ,U  coupon   procede  in  modo   migliore. 
La  { m^ggw.  parie  di  essi  su   riproducono   per   mezzo   dei; 
l'uovo,  6  ciascuA.upvp  £  iu  origipe  una  cellula.  AJcuni  si 
moUiplioaao  per  sciqsi$nf  ,jsi  porrebbe   dire   per  figli  che 
si  »cindp?>P  44Ur  «wdre-  Il  mare  ad   ogni   procella   gena 
verse  Tautuiino  fulle  nostre  cpste  migjisip  e  migliaia  di  piat- 
ii (or  mi:  meduse,  i  cui  svariali  colori  aarflrendpno  sì  di  spesso 
il  nòsuw  fgu^^p»   Le   femmine  ^conducono   con  sé  i  loro 
pieeoji^cb*  Q*ti  già  vivi  dalle  uova-cellule,  quotano  da  sé. 
Se  gli  animaci  restano,  in  fpppìo  fdel  mare,  i  piccoli  vi  si 
fissano  saldamente,   crescono  a.  piccoli   polipi,  e  dopo  un 
certo  tempo  fi  formano  *Jla,lo{o  ^stremila  libera  dei  corpi 
scadelliforjni,  $he  ppqti  gli  tini  sopra  gli  altri  vanno  sempre 
più  completando  la  loro  forma,  infine  si  slaccano,  e  conti- 
nuano a  nuotare ,  quali  tpodeggjanti  jneduse,  E  la  medusa 
continua  a  prodprre  uo,ya,  da  cui  nascono  giovani  polipi,  e 
dai  polipi  studiano,  bottoni,  cha  diventano  meduse. 

Ma  i  polipi  non  si  mpltiplicano  tutti  per  l  scissione.  |A1- 
our\i .  depongono  uova ,, pd  i  giovani  animali  nascono  nel 
modo  ordinario.; Ma  taluni  di  e*?i  si  moltiplicano  apsai  per 
distatto  tdl  piarti*  come  le  piante.  Tren\bUy  ha  fatto  queste 
intereaaanii  tiperche  nei  polipi,  d'acqua  4ol«e  delle  nostre 
paludi.  Tagliò  in  pezzi  gli  animali ,  e  le  parti  divennero 
nuorn  polipi*  Ma  oiò  npn  basili*  Nel  Mediterraneo  avvi  una 
specie  molto,  ricca  di  magnifici  natanti,  che  Carlo  Vogt  se- 
gnalò alla  conoscenza  dèi  dotti  "(*)•  Da  un  aero  si  svihip- 

■  "    "■»  ?    ■■"    "  4*     . '      i. f" — ,    '*    • — r-T— ; 1  ■  ■ 

(i)  C,  foQt  «  Recherches  sur  les  aniauux   inférieurs  de  la 
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pe  un  giovane  polipo*  Incétmncia  i  crescere  f  nuotando  li- 
bera mente  nel1  mare.  Alla  tua  estremità  superiore  si  forma 
una  vescica,  òhe  si  riempie  d'  aria,  e  lo  imporla.  Alia  sua 
iwemità  inferiore  si  spiegano  in  bella  fenda  ftuftierosissiffi) 
filatfteftti  di  tatto  e  di  presa  cògli  organi  speciali  delf  or* 
fica  di  mere.  Lungo  il  suo  trónco,  che  Va  sempre  pki  prò» 
lungandosi  9  decorre  un  canale.  Da  questo  tronco  nascono 
germogli  a  forma  di  bottoni.  *  Alcuni  (brinane  otta  serie  di 
campane  natanti,  che  movendosi  muovono  it  tutto;  altri  si 
trasformano  in  nuòvi  polipi,  che  hanno  bocca  e  stomaco,  e 
non  solo  raccolgono  it  cibo  per  il  tutto,  ma  lo  digeriscono 
per  pai  rioondurlo  nel  cenai  cornune  del  tronco.  Finalmente 
altri  bottoni  acquistano  la  ferma  della  medusa  è  servono 
alla  riproduiione.  Quésti  producono' uova ,  da  coi  nascono 
nuovi  polipi  che  nuotano  liberamente.  Qua!* è  quivi  P  in- 
dividuo? Il  giovane  pofipó  ci  appare  semplice,  ma  esse 
forma  tronco',  simile  ad  una  pianta.  Questo  tmnc©  caccia 
fuori  filamenti  di  prosa  *  guisa  di  ràdici,  che  si  muovono 
a  piacimento  ed'  afferrarlo  h  predai  ha  un  cateto  idi  *o* 
trilione,  ma,  come  le' piante',  è  privo  di  bocca,  per  poter» 
setoe  servire.  Come  le  piànte,  spinge  (bori  bottóni,  e  geni, 
ma  ciascun  bottóne  ha  offici  speciali  che  compie  'coll*ap* 
parendo  di  Un' attività  originaria»  Alcuni  di  questi  getti  o 
rami  provveduti  di  movimento  proprio,  servono  olle  loeo- 
mozone,  aììri  alfa  pr^sa  e  alla  digestione  del  cibo, 'altri 
olla  ripro  lozione.  IH  tronco  è  ntfHa  senta  le  membra ,  le 
membra  sonò  nulla  aerm  del  trottò.  Qual  è  r individuo? 
QuaT  è  Y  organo  ?  Gli  organi  sonò  dessi  *  altrettanti  '  indivi- 
dui? È  il  tutto  uri  solò  assieme  d'individui?*  Una  famiglia, 
una  bolortta,  tià  falàrisieriò  ?'         -   .    .  •   *t  .        ■*, 

Che  s(|u^tIido  quadrò!   QAaté  smembrariienio   di  vita  1 


•»'.m  f^  u  i.vmi    m;1   «■•   ;  n  ji;*;;  f  u,1  ..... — — 

Mediterranée,  t.  Sur  tea  siphonapharès,  de  la   mfef  (té   ftice  *. 
éènève  m%.       -     v  % 
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Tùlio  quello  che  noi  siamo  abituati  ad  immaginarci  riunito 
in  un  corpo  unico,  ricoperto  da  un  integumento  cornane, 
afa  qui  esposto  in  brani  agli  occhi  di  tutti,  finterò  indi* 
yidijo  scompare  sotto  una  massa  lassamente  connessa  di 
membra,  di  singoli  corpi,  la  cui  individuale  natura  ci  sem- 
bra cosi  verosimile,  e  in  pari  tempo  cosi  dubbia,  come 
quella  del  tronco,  interamente  sottoposto  ai  loro  servigi. 
Qv*  è  qqivi  la  libertà?  Dove  la  deliberatone  di  se?  Dob- 
biamo noi  propriamente  ammettere  queste  piante-animali, 
come  oggetto  di  paragone  colla  nostra  ben  definita ,  e  ve- 
ramente una  individualità  ?  Dobbiamo  nói  pareggiare  la  no- 
stra natura  9  creature  cosi  seqiplicj  ed  inferiori? 

Permettete,  eh*  io  risponda  colle  paróle  del  Nestore  delle 
scienze  naturali.  «  Noi  dobbiamo  *  dice  il  maestro  d'Ales* 
sandro  il  Grande  «  estendere  le  nostre  ricerche  su  lutti  gli 
animali  senza  arricciare  il  naso,  poiché  trovasi  dappertutto 
aleqn  che  di  naturale  e  di  buono.  L.e  opere  della  natura 
non  esistono  a  caso,  ma  hanno  tutte  uno  scopo  prestabi- 
lito :  lo  scopo  poi,  per  cui  esistono  e  sono,  sta  specialmente 
nelle  regioni  del  bello.  E  se  qualcuno  considerasse  gli  ani* 
mali,  come  qualche  cosa  di  vile,  dovrebbe  avere  una  tal 
opinione  sinché  di  sèi  giacché  le  parti,  di  cqi  è  composto 
l' uorpo,  come  ii  sangue,  la  carne,  |e  ossa,  le  vene,  q  si* 
tnili,  destano  in  chi  le  osserva  una  grande  ripugnanza.  Bi- 
sogna immaginarsi,  che  chi  prende  ad  esaminare  qualche 
parte,  0  vaso,  che  gli  piaccia,  non  lo  fa  per  la  materia,  0 
per  amore  della  materia ,  ipa  per  {'  intera  forma  ;  nello 
stesso  modo,  ohe  si  tratta  della  casa,  ma  non  dei  mattoni, 
della  calce  0  del  legname,  cosi  il  naturalista  deve  aver  di 
mira  (I  tutto  insieme,  P  intero  essère,  non  mai  quello, 
che  si  trova  disgiunto  dal  suo  essere.  $  avanti  tutto  neces- 
sario di  determinare  quei  fenomeni,  che  si- manifestano  in 
so  e  per  sé  in  tutti  gli  animali»  quindi  si  deve  tentare  di 
conoscerne  le  cause  ». 

Ascendiamo  ora  un   gradino   più  in  su»   dagli   animati 
as-ali.  rol.  CLXXXfir  94 
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invertebrati  agli  animali  vertebrati.  Dappertutto,  in  latta  la 
scala  zoologica  dal  più  piccolo  pesce  all'  uomo,  noi  incon- 
triamo on  piano  d'organizzazione  comune!  In  nessuu  luogo 

•  *  i 

si  vedono  tronchi  di  piante  o  di  piante  animali,  ma  soltanto, 
individualità  ben  definite!  Quanto  più  noi  nella  classe  degli 
animali  vertebrali  ascendiamo  in  alto,  tanto  più  determinata 
ci  si  presenta  la  forma  dell' unità  individuale,  finché  trova 
nella  coscienza  dell'uomo  la"  sua  subiettiva  conferma,  ed 
acquista  una  convincente  certezza.  Anche  il  naturalista  .può 
essere  accessibile  alle  nozioni  subbietii ve,  ma  egli  riconosce 
vsolo  come  certe  quelle  nozioni  interne,  che  ottiene  mentre 
il  soggetto  tratta  se  stesso  come  oggetto. di  libera  osserva- 
zione nel  vero  senso  filosofico.  Qual  cosa  possiamo  noi  ora 
riconoscere  da  questo  punto  di  vista  ? 

La  coscienza  è  un  fatto  tanto  certo ,  quanto  oscuro  si 
pel  naturalista,  che  pel  filosofo,  o  per  chichessia*  Si  dice, 
che  è  una  proprietà  dell'  anima  f  il  che  spiega  per  cosi 
poco,  come  se  si  dicesse,  che  è  una  proprietà  del  cervello. 
Con  questo  noi  spieghiamo  cosi  poco,  còme  se  affermassi* 
mo,  che  la  gravità  è  una  proprietà  di  tutti  i  corpi.  Volen- 
do dimostrare  che  cosa  è  gravità,  non  basta  il  provare,  che 
risulla  da  una  generale  e  vicendevole  attrazione  di  tutte  le 
particelle  della  massa,  ma  dovremmo  far  conoscere  in  qual 
modo  le  particelle  eseguiscono  questa  loro  azione.  Quan- 
tunque non  siamo  in  grado  di  dimostrarlo ,  approfittiamo 
però  con  tutta  ragione  della  gravità,  per  poter  dare  la  spie- 
gazione di  molti  fenomeni  cosmico-tellurici ,  e  potremmo 
far  Io  stesso  colla  coscienza.  Ma  qui  incontriamo  un. forte 
ostacolo.  La  gravità  è  una  proprietà  di  tutti  i  corpi,  la  co- 
scienza invece  non  è  una  proprietà  di  tutti  gì'  individui  s 
perché  le  piante  e  un  gran  numero  di  animali  non  ai  danno 
il  menomo  diritto  di  crederli  dotati  di  coscienza,  ;j  nep  è 
tampoco  una  costante  proprietà  dell'uomo,  perchè. qualche, 
volta  osserviamo  in  lui*  degli  stati,  io  cui  ne  va  privo; 
non  è  finalmente  una  proprietà  dell'  uomo  intero ,  perchè 
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giusta  l' esperienza  è  più  intimamente  legata  al  cervello. 
Il  peggio  però  si  è9  che  la  coscienza,  anche  nel  suo.  stato 
più  integro ,  si  limita  ad  una  parte  dei  processi  organici 
relativamente  piccola.  Se  noi  seguendo  la  via  delle  ricerche 
più  obbiettive  non  fossimo  giunti  col  volgere  dei  secoli  a 
rendere  accessibili  all' osservazione,  i  fatti  più  reconditi  del 
nostro  organismo,  il  coptenuto  della  nostra  coscienza  sarebbe 
assai  povero.  Se  un  uomo  in  seguito  ad  una  ferita  ebbe  la 
sventura  di  riportare  una  soluzione  di  continuità  nel  mi- 
dollo spinale ,  la  coscienza  cessa  all' istante  su  tutti  i  prò* 
cessi,  che  avvengono  in  quelle  parli,  i  nervi  delle  quali 
entrano  nel  midollo  al  di  sotto  della  lesione.  Quivi  ogni 
influsso  della'  volontà  resta  abolito,  -eppure  queste  parti  vi- 
vptjo,  e  T  individuo  sussiste. 

Quindi  la  coscienza  è  la  eubbiettiva  e  non  la  obbiettiva 
unità  dell*  individuo* 

La  coscienza  non  è  il  movente,  ma  la  cosa  mòssa  ;  non. 
è  la  forza  attiva  nel  corpo,  per,  la  quale  si  attua  il  piano 
dell'organizzazione,  lo  scopo  dell'individua;  all'oppostoci 
appare  come  l' ultimo  e  il  più  sublime  fatto  della  vita,  co- 
me il  più  nobile  frutto, della  lunga  ed  intrecciata  catena 
dei  processi  organici,  che  formano  la  storia  dell'  individuo. 
V  iudividuo  come  essere  organico,  consideralo  in  tutta  la 
pienezza  e  sorprendente  ricchezza  della  sua  vita  dev'  essere 
necessariamente  molteplice ,  perchè  gli  è  assicurato  lo  svi* 
luppo,  il  progredire  dagli  stati  più  bassi  ai  più  elevali,  il 
ringiovinamento  a  nuove  forme  di  Vita.  La  vita  dev' essere 
il  risultalo  generale  dell'  attività  d' ogni  singola  parte ,  ed 
ogni  parte  deve  avere  in  sé  alcun  che  di  comune  e  di 
speciale.  Perciocché  senza  le  proprietà  comuni, ..che  si  de* 
vouo  trovare  egualmente  in  ciascun  animale,  e  ciascuna 
pianta ,  il  concetto  della  vita  cesserebbe  di  essere  una  ve- 
rità eguale  per  tutti,  e  senza  le  proprietà  speciali,  ia  vita 
sarebbe  egizie  in  tulli*  Aache  l'individuo  uomo  è  una  so* 
eie  là. 
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La  scienza  naturale  lo  dimostra  composto  di  una  sèrti} 
fli  sistemi,  r  uno  de\  quali  serve  al  senso,  V  altro  al  moto, 
Feltro  alF introduzione  dei  pity  e  dell'arto,  alcuni  a  soste- 
fnere?  altri  ad  unire  lo  parti?  q  vìf>  via.  Ciascuno  di  questi 
sistemi  abbraccia  uq  cerip  numero  d<  organi  speciali,  cia^cuq 
organo  contiene  un  numero  ordinariamente  limitato  di  tes- 
suti, e  ciascun  tessuto  si  compone  finalmente  di  cellule,  e 
di  gruppi  di  cellule.  L'  i  io  *  del  filosofo  è  soltanto  una 
Conseguenza  del  $  poi  «  del  biologq.  \o  andrei  troppo  olire, 
se  volessi  accennare  tutù  gli  argomenti  conducenti  alla  coq«? 
elulione,  che  le  cellule,  e  km*  prodotti  sono  peli1  organi- 
smo umano  le  parti  veramente  attive  ?  che  la  vita  risiede 
jn  ciascuna  di  esse,  che  ognuna  possiede  una  oerta  esistenza 
a  sé,  p  che  ciascun  fenomeno  proviene  dall'attività,  dal- 
l' azione  cpn genere  o  antagonistica,  o  finalmente  dall'  iner- 
zia ,  p  distruzione  di  alcune  somme  di  unità  cellulari.  H 
segreta  dell' iqdividualità  sta  senza  dubbio,  nelle  sQttili  dif- 
ferenze di  disposi  zwm  e  formazioni  delle  singole  cellule  ^ 
o  gruppi  di  cellule..  Come  nella  vita  degli  stati,  eosi  anche 
nella  vita  degli  individui  lo  stato  di  salute  deriva  dal  benes- 
sere, p  dall'  intima  relazione  dei  singoli  merpbri  3  non  ap- 
pena i  singoli  membri  iucqmincianp  a  cadere  jq  una  iner- 
zia pocevole  alla  società,  0  a  condurre  un'  epistema  parassita 
a  spese  del  tutto,  ha  luogo  la  malattia.  La  malattia  distrugge 
tutte  le  illusioni  sulla  sostanziale  unità  dell'organismo:  si 
la  malottia  che  la  guarigione  $onq  soltanto  possibili,  finché 
nella  grande  società,  rimane  sempre  alla  yita  qn  pertQ  nq- 
merp  di  parti  sane,  atte  ali-  azipnp. 

Ora  ai  deve  chiamare  individui  lei  cellule,  p  gli  uomini  ? 
Avvi  forse  per  questa  dimanda  41114  semplice  risposta  ?  fot 
rispondo  di  09:  prègo  peri*  dj  noi»  prenderlo  nel  senso, 
che  la  scienza  naturale  non  sic)  in  grado  d»  darpe  una  di-, 
stinta  spiegazione.  La  difficoltà^  sta  piuttostq  iq  ciò,  che  la 
parola  individuo  venne  in  uso  molto  leippq  prima,  che  si 
avesse  un'idea  chiara  circa  la  natura   degli   esseri ^  phe  sj 


Comprendono  iàiid  cjiicsie  notile.  II.  éoricétto  qti|ndi  non  é 
beo  circoscritto,  e  sta. in  arbitrio   d'ognuno  di    prenderlo 
in  un  Senso  più  ò  riteno  estéso,  secondò  che  le  sue  cogni- 
zioni gli  perméttono  di  comprendere  i  fendrtienj  dell'  indi*, 
viduate  esistenza  più  tìll*  ihgtoàso  o  più  Sottrimene.  Il  don* 
tetto  dellSiòmo,  cortié  dell' ultima  pahé;  che  si  può  imma- 
ginare, è  cfeho  ed  invariabile;  (hi  tinti  procede  per  questo 
direttanierite  ,dall'  éspértetiia,  come  quello  dell'  MdiViduq,  che 
divenne  sempre  più  incerto  ed  ambiguo  òdll'  estendersi  del* 
l'esperirai  3e  tìtìn  ai  vuol  prèndere  il  partito  di  far  di* 
stinzione  irsi  individui  collettivi  é  Singoli  individui  j  il  che 
sarebbe  il  migliòre  spedientej  il  concettò  dell' iridividuo  ò 
Vuol  essere   eliminato  dalle   parli  organiche   delle   scienze 
ha  turali,  o  Id  ài  deve  attaccare  Stréttamertté  alla  cellula.  Al 
primo  risultato  de  votilo  giungere  di  necessaria  conseguenza 
tanto  i  materialisti  sistematici  ;  che  gli.  Spiritualisti  ;  all'  ul- 
timo parmi  ti  conduca  la  libera  e  vera  intuizione  della  na- 
tura, ed  è  Solo  iti  questo  modo  che  Vieri  corifèrtriato  il  con- 
tetto unitaHo  della  òtta  per  tutta  il  regrio  organico  iiège* 
tale  ed  animate.  È  questo,  Mi  pare;  il  punto   principale  e 
|>iù  importante  per  lo  studiò  dèlia  natura,  è  Vi  convergono 
tanto  gli  sforai  resfìiftatorf  del  semplice  osservatore,  guanto 
le  aspirazióni  idealistiche  del  pensatore,  che  intehde  esporre 
il  piano  della  creazione  nella  storia  della!  natura,  L' odièrna1 
scienza  ftatorale  siede  a  giudice  dei  fatti  come  un   severo* 
tribunale  di  gittrati?  don  ii  giudica  però  isolatamente,  ma/ 
tome  aneWt  di  ona  eateitt,*  elle  la  legge   riunisce  e  ricon- 
giunge. 

Lo  studiò  deHà  òreàtiohè  organica  «i  óóàduéé  di  gene- 
Raziona  in  generazione,  per  ona  lunga  sucéessione  di  viventi,* 
al  di  là  delle  tenebre  della  Storia  più  africa,  al  di  Ut  del- 
l'origine  dèi  gènere  umano,  alla  storie  del  globo,  ftoi  Ve- 
diamo l'origine  del  regno  vegetale,  fidi  troviamo  i  résidu? 
di  razze  d'animali  da  lungo  tempo  perdute,  ed  incontriamo' 
Jrià  tardi,  ma  molto   più  tardi  il  Signore  della  creazione; 
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Passarono  millenni],  che  la  geologia  conta  à  milioni)  prima 
che  gl'individui  cellule  si  costituissero  in  quella  grande 
società,  in  cui  Venne  a  formarsi T istinto,  e  finalmente  la 
coscienza.  La  storia  della  nostra  scienza  ci  dimostra,  che  il 
contenuto  positi ?o  della  coscienza  crebbe  nel  corso  dr  al- 
cuni secoli  in  modo  sorprendente.  Mentre  il  principio  e  il 
decorso  della  storia  dei  popoli  e  degli  stati  riempie  il  no* 
atro  animo  di  dubbio  e  di  dolore,  mentre  ogni  giorno  ci 
domandiamo  ansiosamente,  se  si  procede  in  meglio  od  irt 
peggio,  se  la  schiatta  umana  tende  a  degenerare,  se  la  col- 
tura volge  all'occaso,  la  vera  scienza  non  ci  fa  vedere  che 
progresso.  Gli  Stati  ruinano ,  i  popoli  scompaiono  sotto  i 
passi*  del  conquistatore,  ma  la  scienza  rimane  per  ispandere 
ira  i  barbari  nuovi  fiori  e  più  odorosi.  Ogni  anno  appas- 
siscono le  foglie  dell'albero,  affinchè  al  nuovo  anno  possano 
sbucciare  nuove  gemme  e  più  perfette.  Si  scambiano  gior- 
nalmente nel  corpo  dell'uomo  i  globuli  del  sangue,  affio*- 
ehè  i  freschi  elementi  possano  incominciare  di  nuovo  l'o- 
pera della  propria  distruzione.  Cosi  pure  periscono  i  popoli, 
e  si  cambiano  i  figli  degli  uomini,  ma  la  successiva  genera- 
zione va  sempre  più  migliorando,  la  coscienza  si  rassicura 
sempre  più,  sempre  più  potente  e  libero  diventa  T  indivi- 
duo, e  signoreggia  T  atomo  in  modo  sempre  più  assoluto. 
Conoscendo  l'uomo,  che  anche  lo  spirito  è  una'  parte  in- 
separabile della  vita,  sente  per  la  sua  propria  esistenza 
quella  stima,  che,  un'oscura  intuizione  lontana  dalla  luce 
e  dalla  vita  mette  si  facilmente  in  pericolo.  Chi  conosce 
potersi  solo  raggiungere  il  più  alto  scopo  della  vita,  quando 
innumerevoli  parti  speciali,  provviste  del  carattere  dell'esi- 
stenza individuale,  passando  di  generazione  in  generazione 
a  sempre  nuovo  ringiovinamento,  lavorano  insieme  ad  uno 
scopo  finale  comune,  questi  soltanto  rinchiude  net  suo  in- 
terno quella  tanto  cercata  eppure  inattesa  armonia,  che  sod- 
disfa la  mente  e  il  cuore,  ed  è  regola  e  stimolo  al  vivere 
costumato. 
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Rivi**»  ortetrt**  e  gHteeftfogfeai  del  dott.  CASATI 
GAETANO,  Z.°  assistente  alla  R.  Scuola  d'  ostetricia 
di  Santa  Caterina  in  Milano. 

I.  Cesari-  ed  A  grippi  net  caso  di  morte  della  gestante.  —  Pro- 
1     Iasione  al  corso  ostetrico  4862-63  per  Scipione  Giordano,  prof, 
nella  R.  Università  di  forino   Opuscolo  dì  pag.  24. 

JLIa  tre  anni  il  prof.  Giordano  prende  ad  argomento  delle  sue 
prelezioni  soggetti  altamente  omanitarii,  e  che  interessano  l'oste- 
Urico  sia  dal  lato  scientifico  che  sociale  (1);  quest'anno  trattò 
della  condotta  che  l'ostetrico  deve  teoere  nelle  gravissime  contin- 
genze, in  cai  (a  vita  di  una  gestante  si  tronchi  prima  che  il  feto 
ala  venato  alla  luce,  fremesse  poche,  ma  belle  parole,  rimpian- 
gendo la  prematura  morte  d"el  prof.  Carta  Estorte,  che  in  questo 
argomentò  stampò  l'orma  di  un  ingegno  fecondo  ed  osservato- 
re (2),  mostra  la  grave  responsabilità  che  in  tale  circostanza  col- 
pisce l'ostetrico. 

'  Spenta  la  madre  gestante,  dice  il  prof.  Giordano,  l'unico  scopo 
che  possa  l'arte  medica  proporsi  ^  evidentemente  quello  di  sai- 
Tare  il  feto,  al  cui  raggiungimento  due  sono  gli  atti  operativi 
che  si  consigliano;  l'estrazione  del  feto  per  Te  pareti  addominali 
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col  taglio  cesareo;  la  sua  estrazione  col  parto  cosi  detto  forzato \ 
ed  ognuna  di  queste  due  pratiche  fu  proposta  e  già  tentata  dopo 
o  imminente  la  morte  della  gestante.  Questi  quattro  momenti  ope- 
rativi prende  il  prof.  Giordano  ad  esaminare  e  a  discuterne  il 
valor  relativo:  comincia  dal  taglio  cesareo  post  mortem,  ne  esa- 
mina il  lato  storico  facendone  risalire  la  probabile  orìgine  ai' tempi 


(4)  Madre?  o  figlio?  —  Prelezione  al  corso  ostetrico  1860-64. 
(V.  «  Ann.  univ.  »,  voi   477,  pag.  594). 

Dei  vizii  pelvici,  dell'ostetricia,  del  matrimonio  nei  loro  mu- 
tai rapporti.  —  Prelezione  al  corso  ostetrico  4864-^2. 

(2)  Estorte.  Pensieri  e  proposizioni  zolla  convenienza  di  estrarre 
il  feto  per  le  vie  genitali,  parche  vitabile,  prima  che  avvenga  la 
morte,  giudicata  vicina  e  sicura,  di  donna  gravida  («  Ann.  univ,  », 
voi.  478,  pag.  547)  e  le  sue  Rivisto  critiche  di  ginecologia  ed 
ostetricia  stampate  in  questi  Annali. 
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di  Nuotai  ne  accenna  te  disposUiofli  cititi  e  I*  religióne;  quelle^ 
emanate  nei  tempi  moderni*  tacciono  sull'argomento,  questa  con- 
siglia l'operazione  cesarea  onde  salvare  il  feto  pel  battesimo,  quindi 
per  essa  praticabile  l' operazione  ad  ogni   epoca   di  gravidanza  » 
mentre  l'ostetrico  non  sarebbe  scientidcamejite  indotto,  a  praticare; 
il  taglio  Cesareo  cbe  quando  ba  la  Certezza  che  la  gravidanza  sia 
entrata  nei  ?.é  mese,  e  che  il  feto  péf Ciòcia   nort   tanto    legal- 
mente quanto  ostetricamente  vitabile.  flice  della  decisione  dell'Ac- 
cademia francese,  la  quale  lascia  alla  scienza  e  coscienza  dell' a* 
stetrico  la  risoluzione  di  cosi  delicata  questione,  per  la  quale  si  op- 
pongono all'  ostetrico  due  ardui  quesiti  2  quando  e  come  sì  dirà 
certa  la  morte  della  madre»  quanto  potrà  durare:  la  vita  del  feto 
dopo  la  morte  di  questa  T  Alla  prima  domanda  non  datti  nessun 
dato  certo  per  giudicare  di  morte,  tranne  la  decomposizione  ca- 
daverica,  che  nel   caso   nostro   non  si  può   aspettare*   giacché 
dobbiamo  usare  sollecitudine  se  vuoisi  la  probabile   salvezza   del 
feto.  Riguardo  al  secondo   punto  il  prof.  Giordano  crede   lécito 
conchiudere  da   varii  falli  che  accenna,  potersi  in  media  la  do- 
tata massima  della  vita  fetale  fissare  a  mezz'ora  e  a  voler  lar- 
gheggiare col  Depaut  ad  un'ora  al  più  dopo  la  morte  della  mar 
dre*  rigettando  gli  omerici  racconti  di  feti  vivi  estratti  <2,  244 
SO  ore  dopo  la  morte  della  madre  )  ritiene  del  resto  utilissima  al- 
l'ostetrico l'ascoltazione  per  giudicare  della  vita  fetale. 

Passa  dappoi  alla  pratica  proposta  dal  Aizzali  e  fatta  cono- 
scere nei  suoi  più  ampii  dettagli  dal  doti,  forttrdini  t  pratica 
forse  immaginata  in  pari  tempo  dal  Ùuparque  di  Parigi*  che  con- 
siste nel  liberare  sempre  *  a  menochè  bacino  viziato  0  primipa- 
rità  lo  impediscano  *  la  donna  morta  nella  gravidanza  col  party 
forzato,  come  si  Usa  in  altre  circostanze,  segnatamente  nelle  grati 
metrorragie  dell!  ultimi  mesi  di  gestazione.  Già  sono  noti  ai  let- 
tori di  questi  Annali  (i)  gli  argomenti  su  cUi  si  appoggiano 
i  propugnatori  di  questa  pratica ,  perchè  io  seguendo  il  prof* 
Giordano  li  venga  accennando,  e  però  mostrerò  quali  sono  i  prin- 
cipali addebiti  prettamente  ostetrici,  che  a  questo  metodo  muove 


1  ^  ■  1  •  1 


(1)  Riviste  déWÉsterte  (*  Anna  nniv.  «*  voi.  179,  pag.  455), 
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(I  chiarissimo  professo**.  «Egli  si  fa  Ja  domanda;  -attle  e  prefe* 
ribiié  al  taglio  cesareo  per  la   madre  *   lo  è  egualmente  pcj  fé* 
lo?  il  Ragionamento*  la  tedria,  gli  dimostrerebbero  questa  pratici 
più  pericolosa  a|  feto   che   notiti   taglio   addominale/  perchè  i! 
parto  per  I1  estremità  podalica ,  è  sempre  più   pericoloso*  anche 
spodtaned,  al  feto. che  quello  per  il  capo*  avendosi  il  45  per  100 
di  nlofti,  mentre  questo  né  dì  solo  il  3  per  100)  che  se  si  ag- 
giunge  trattarsi  di  partd  fonato  *  allora  raggiungiamo  la  proporr 
rione  del  25  per  100  di  morti;    noti  accetta  la   analogia   che  si 
torrebbe  stabilire  tra  il  parto  foriate   nelle   donne  che  muojono 
Incinte,  é  lo  stesso  parlo  furiato,  che  in  Circostanze   particolari 
si  adopera  talvolta  in  donne  che  adno  in  ti  la,  e,  che  i|  prof.  £for<t 
ttanQ  limita  all'emorragia  grate,  sia  questa  dipendente  da  inseiv 
tione  della  placenta  sol  Collo  uterino  o  da  cause,  comuni*  Allora 
la  donna  si  trota  in  condizioni  ben  altramente  favorevoli  alla  ma* 
teriale  riuscita  dell'operazione»  giacché  q  lo  laffp.o  ilpordo  tra- 
taglio  i  che  è  cagione  od  effetto  della  perdita  *  ha  preparato  net 
pia  dei  casi  la  tia  alla  mand  operatrice;  inoltre  nei  caso  di  emor- 
ragia* specialrherite  pei*  placenta  pretta,  il  tessuto  dell'utero  è  reso 
soffice»  cosicché  sebbene  appaja  affatto  chiuso  cede  facilmente  alle 
dita  dell'ostetrico,  ita  tutto  questo   manca  nella   donna  gestante 
morta,  che,  se  ciò  pur  si  desse,  mancherà  Un  talido   ajuto  alta 
mano  operatrice  nell'estragone  del  feto,  cioè  le  contrazioni  ute- 
rine, quindi  CotiCItide  che  é.  lecito  dubitare  della  possibilità  di 
avere  (In  feto  Vito*  o  a  dir  meglio,  della  probabilità  di  raggiun- 
gere ugualmente  lo  scopo  che  l'operatore  si.  prefigge  col  tafeli* 
cesareo,  noti  potefldo  la  t talenta*  stentata  e  rischiosa   estrazione 
del  feto  per  le  tie  flattfrali  non  preparate;  paragonarsi  alla  sua  li* 
beraziofle  per  un'ampia  tia  prontamente  apertagli  dalld  scalpellò 
a  traterso  alle  pareti  nelle  quali  sta  rinchiuso.  Ma  datanti  a  sette 
casi  fatoretoli  alla  attuazione  di  questa  nuota   pratica  *  pia  che 
alle  obbiezioni  che  accenna   essere  mosse  contro  il, taglio  post 
morfèmi  il  prof.  Giordano  rista  da  qualunque  ulteriore  oppostelo* 
ne,  e  crede  sufficientemente  autorizzato  il  pratico  esperto  nelle  cir-» 
Costante  più  fatoretoli  a  tentarla  *  augurando,  Cosi  l'Autóre ,  eh* 
gli  Àgfippi  nati  in  siffatta  guisa  sienp  più  fortunati  dei  Cesari,  ci 
boti  vìvano  al  battesimo  soltanto^  ma  pure  al  secolo. . 

fca  quasi,  assoluta  certezza  di  estrarre  un  feto  estinto  con  *m- 
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bidue  questi  metodi f  lefce  nascere  in  tafano  ostetrico  l'idea  dì 
operare  nell'imminenza  della  morte  della  gestante,  ardito  principio 
che  fa  appettato  all'operazione  cesarea  ed  al  parto  forzato. 
.  Qui  validissimi  e  stupendi  argomenti  gli  sonò  dettati  dal  cuo- 
re e  dalla  mente;  combatte  l'operazione  cesarea»  imminente  morte, 
e  intrattenendosi  ani  parto  forzalo,  cita  i  casi  fa  Tore  voli  dell' £- 
gterte,  die  propose  pel  primo  Questa  pratica,  la  quale,  applicabile 
soltanto  a  quei  casi  di  malattie  lente  che  fan  carpo  a  morte  certa 
©  prevedibile,  ha  anch'essa  le  sue  obbiezioni,  che  Io  stesso  Ester  le 
non  sì  era  dissimulato,  pubblicandole  in  questi  Annali.  Giunto  a 
tal  punto,  il  prof.  Giordano,  mostralo  come  hell. esercizio  oste-  . 
trta>  vengono  ben  sovente  a  frammischiarsi1  le'  convenienze  so- 
ciali* ne,  si  possano  in  certi  casi' stabilire  leggi  fisse,  indica 
quale  sarebbe  la  condotta  che  nei  diversi  casi  Egli  amerebbe  Se- 
guire; 

Se  la  donna  muore  in  soprapparto,  non  v'ha  luogo  ad  esitan- 
za )  le  vie  naturali  son  quelle  per  le  quali  si  deve  estrarre  il  ' 
feto  colla  mano  o  còl  forcipe  a  seconda  delle  circostanze  e  del 
periodo  del  travaglio.  Qui  la  morte  vtìol  essere  considerata  né 
piò  né  meno  che  una  delle  cagioni' accidentali  di  distocia  dal  lato 
della  ntadre,  e  come  tale  sottostà  alte  indicazioni  classiche  dèlta 
distocia  medesima. 

Se  sì  tratta  di  donna  mòrta,  nella  gravidanza  prima  del  7»* 
riiese,  l'ostetrico  ha  nulla  che  fare.  Dopo  il  7.°  mese,  se  l'ostetrico 
ptod  prevedere  la  ritorte  della  donna  e  vaolè  assicurare  Ta  sal- 
vezza del  fèto,  previo  il  consenso  dèlia  morente  accertalo  àa  te- 
stimoni! o  dal  padre  del  nascituro,  se  quella  è  fuor  di  senno, 
potrà  praticare  il  parto  forzato  nell'imminenza  della  morte*  la  quale 
operazione  in  malattie  lente  dr esitò  fatale  può  antivenire  o  age- 
volare col  parto  provocato  (metodo  di  Krausse);  in  ambo  i  casi 
éi  premetterà  l'ascoltazione  oaletriòa,  giacché  il  silenzio  del  bàt- 
tito cardiaco  controindica:  questi  atti  operativi,  eccetto  si  prati- 
chino pél  bene  deità  gestante. 

-  Se  ili  vece  l' ostetrico  è  improvvisamente  domandato  dopo  la 
morte  della' donna,  dovrà  informarsi,  se  può,  sulla  epoca  precisa 
di  gravidanza,  ma  siccome  ciò  è  difficile  ottenersi,  è  meglio  ope- 
rare anche  quando  il  volarne  e  l'esplorazione  gli  dinotassero  un'e- 
poca di  gestazione  meno  inoltrata.  Tenterà  il  parto   forzato   nia- 
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nade,  e>  questo  impossibile,  il  taglio  cesareo»  tanfo  pia  sé  la  int- 
possibilità  dipendesse' da  vtektura  pia  o  meno:  grate  dei  bachrf, 
nel  qual  caio  un  vino,  che  soìlà  donna  viva-  ammétterebbe  ti* 
•Cora  il  forcipe,  <|jai  dorè  più  non  avanza  che  l'interesse  del  feto, 
Indicherebbe,  a  giudizio  del  prof*  Giordano,  ancona  l'operazione 
cesarea,  dalla  quale  non  dispensa  la  mancanza  del  rumor  cardiaco 
(come  dei  moti  atti  ri  del  feto). 

II.  Dell9  uso  ostetrico  della  segale  dormita,  ^  Dissertazione  del 
del  doti.  Pietro  Lazzati,  Milano  «  4862.  *-*  Opuscolo  di  pa- 
gine $6»  ,    "    .  • 

'"•  I. 

•    Nella  pregevolissima  Memoria  del  prof.  Lottati,  che  nulla  lasci* 
a  desiderare  dal  ponto  di  Vista  pratico  e  teorico,  o  che  venne  pub- 
blicata  in  questi  Annali  (toc,  di  agosto  e  settembre  1856)  non 
-è  fatta  parola  dell'utile,  che  si  può,  ricavare  dall'impiego,  della  se- 
gale cornute  nelle   metrorregie*  che  precedono  e  che  accom- 
pagnano quasi   costantemente  i  parti  abortivi,  l'espulsione  dei 
(cosi  detti  falsi  germi  o  mole,  come  del  pan  non  è  fatto  -cenno 
«del  di  lei  usò  nei  casi*  di  emorragia  per  attacco  della  placenta 
alla  boeea  dell'  utero,  dette  emorragie  cerrìco-placentali  e  della 
sostituzione  dell'  estratto  emostatico  o  àe\V  trgotina  fa.BOnjean 
«proposta  e  coes1gliat*w  Di   questi   argomenti   prese  a  trattare' il 
dott.  lMza#*  desiderando  che  la  sua  dissertatone  servisse  in 
eerto  modo  di  appendice  o  Complemento  al  diltgentissirao  lavoro 
dell'illustre  professore. ticinese. 

In  dieci  ponti  speciali  divide  il  suo  scritto;  Nel  primo .  tro- 
viamo un  pò  di  storia  di  questa  preziosa  sostanza:  l'uso  della 
segale  cornuta  per  rianimare  le  mancarti  contrazioni  uterine  nel- 
l'atto, del  parto  sembra  rimontare  ad  epoca  abbastanza  remota; 
Bauhin  l'amministrò  a  tale  eeopo  neM6$4  con. felice  successo, 
e  dopo  lui  veniva  adoperata  da  Camerario  (1668),  da  Ruthlaw 
(1747),  Desgranges  (1777);  Stearns  { 1807)  tolse  la  segale  cor- 
nuta all'uso  empirico  che  se  ne  faceva  per  l'addiétrò  e  cori  giu- 
diziose ed  accurate  esperienze  stabili  la  vera  utilità  di  essa  per 
promuovere  il  parto,  e  dietro  quelto  vennero  gli  studii  e  le  espe- 
rienze di  Ollivier-Prescot  (.1814),  Bordai  (1820),  Baudelocgue, 
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Bigttchi  (1833)  *  Mazzoni  {4830 ),  MléQii  Dongiovanni;  e  in 
,<fuesti  ultimi  tempii  lavori  di  Batardtni,  Afaspero,  Spajrurìi,  Pas- 
yo/i,  D*-MlchtlUv  Pignaccu*  Cabini,  Festlerf  Giaeomini,  Taddeo 
de  Gravina,  fìotsi,  Pretini,  Parolài  lavati  e  ffionjtan,  che  relle 
alla  segate  cornata  in  natura  sostituire  nelltao  ostetrico  {'detratto 
emostatico.     . 

II. 

to  Quésto  di p itolo  TA.  discórre  dèlia  natura  della  segale  «of- 
hota.  La  segale  cornuta  •  è  comunemente  ammessa  dai  botanici  non 
sia  l'alterazióne  morbosa  d'Uno  o  più  grani  della  segale  ordina- 
ria» bensì  lo  sviluppo  di  un  fu^go  particolare  detto  sclerotiutH 
tlavus,  da  tìorda  tiynìetiula  clavùs;  da  Me  rat  onygenia  coèspitó* 
aa,  da  Pries  kpermoedia ,  il  qual  fungo,  distrutto  il  seme  natu- 
rale, dei  vegetabile,'  svilupperebbe^  al  di  Itti  posto,  ih  modo  da  os- 
servarle parecchi  della  stessa  spiga  f  II  più  comunemente  però  non 
se  né  rinvengono  elle  alcuni  é  berte  spesso  une  solo.  Questo  fun- 
go differisce  dal  grano  della  vera  segale  per  la  formai  U  colore* 
la  tessiMraj  i  prikeipii  componenti;  ha  la  fórma  di  un  corpi  c- 
ciuoto  dritto  o  curro  ed  allungato ,  della  lunghezza  da  0*i,0l  a 
0«,04,  beh  di  rado  di  pia,  occupante  il  posto  di  un  grano  sano 
di  segale»  grosso  da  On»,(XM  a  0a,004;  presenta  inoltre  netta  pro- 
pria lUn(fbe*sa  tre  ahgdli  arrotondati»  separati  da  altrettante  sol- 
cature più  o  meno  inarcate,  essendo  la  pie  profonda  di  èsse  si- 
tuata sulla  superficie  del  gradò  di  segale  cornuta  che  guarda*  alla 
periferia  della  spiga }  ha  l'estremità  inferiore  conica,  don  cui  ade- 
risce al  cèntro  del  fiore,  del  quale  trovasi  adagiato  e  precisamente 
al  postò  dell' òmbéllico  del  grano,  nia  senza  Continuità  di  fibre. 
L'estremità  superiore  è  conica  o  tfoffca;  oltrepassa  di'  morto  hi 
lunghezza  gif  inviluppi  floreali  per  model  che  tra  metto  ai  semi 
sani  della  4eg>al4  comune,  Quelli  di  segale  cornuta  sporgono  cori- 
sldèrévolmente  dalli  altri  (f );  tali  granii  di   Segale   cornuta   sono 

(1)  Nella  Monografia;  di  etti  parliamo,  sono  ire  figure  lito- 
grafiche, intercalate  ilei  libro,  che  mostrano  i  grani  di  segale 
cornuta  a  grandezza  naturale ,  uua  épigà  di  legale  cornuta  tòri 
grani  di  segale  cornuta4  ed  un  grano*  ingrandito1  di  segale  cornata 
col  corpuscolo  caduco: 
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sormontati  da  uà  corpùscolo  giallastro  o  grigio,  dr  forma  varie* 
J>ile,* prismatico,  triangolare,  o  arrotondato  alla  «stremila  libera, 
talvolta  rigonfia;  tal  corpuscolo  d'ordinario  è  caduco  e  fa  detto 
da  Quer Iteti  ergotaetto ,  da  Pée  saccùlus  ,  da  Leveitle  sphaceliy 
$eget*m.  Il  grano  di  segale  eornata  è  di  color  bruno  o  nero  rio> 
laceo  alla  superficie,  colore  che  regia  velato  da  sottile  e  fugace 
incrostatura  biancastra,  quando  il  grano  -non  sia.  stato  soffregate; 
la  eoatansa  interna  è  di  colai  i>ianco-grig]astro»  onvogoftea,  coro* 
4>ati*.  L#  Riluto  del  tessuto  sono  nere  alla  loto;  superficie,  rieìo» 
pile  di  Une  granulazioni*  (appettale "da  sotlit  crosta  eguale,  ne* 
rapirà,  granulosa,  te  cellule  dd  resto  ideila  massa  dei  grimo,  che 
è  bianca  ed  «mqgenea,  sono  poliedriche  ail  angoli  arrotondati  ^ 
qualche  volta  biforcate»  larghe  da  lei  a  dieci  mitlesjtnj  di  milli- 
metro circa,  aderenti  tra  toré,  difficilissime  a  ventre  isolale,  e  si 
gonfiano  nell'acido  solforico;  contengono  soltanto  gocci  e  di  otio, 
eqme  quelle  della  segale  sana*  di  cui  non  sorto  grosse  «he  la. quinta 
o  sesja  parte,  ed  offrono  tu|tj  i  caratteri  <telle  cellule  del  tessqtq 
non  filajnentqso  o  cellulare  stipato  dei  licheni  e  dei  funghi*  Con* 
tiene  la  segaje  corunta.  come  questi  ultimi  molte  sosta  me  azotate, 
olio»  un  principio  particolare  (ergotina),  e  alquanto  di  cellulosa 
{fung(nq);  la  farina,  ottenuta  da  polverizzazione,  previo  essicca^ 
mento  dei  grani  di  segale  cornuta,  è  di  color  grigio* rio, lacco,  di 
odore  viroso  nauseabondo,  di  sapore  amaro  stitico  assai  antipatia 
co.  Introdotto  in  certa  dose' nell'organismo  tìvo,  determina  fono* 
meni  analoghi  a  quelli  che  ai  manifestano  dopo  «ver  ingojato  dei 
funghi  velenosi,  stato  morboso  che  chiamasi  ergotismo,  ed  ha  una; 
azione  diretta  specialmente  sql  sistema  cereferd'spiiqle  e  sull'utero; 
nell'atto  d>l  parto* 

Interessgpte  $  questa  paragrafo  ove  si  parla  della  sua  asio* 
uè*  Sebbene  notissima  nel  volgo  le  potenza,  eccitante  le  contra- 
zioni uterine  della  segale  cornuta, , avvi  disparere  tra  gli  ostetrici; 
la  Lackapplto,  il  prof.  Mmztoni  dubilaèo  oVIla  sua  efficacie  e  ad 
opta  u>Ua  fyemoria  di  Rnyan  e  Looati  quatcuirn  ancora  al  giorno, 
4'oggi  oqn  «redo  alle  virtù  ostetrica  di  questa  sostanza  «*  «Inumo 
la  mette  in  dubbio;  i  quali  dispareri  soo  fosse  da  ascriverai,  o 
perchè  qon.  sj  a^b^ity  «Ito  qualità  del  fimedjo»  ó  perche  ixJt*.  par, 
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tenente  nea  si  verificavano  (alte  quelle  determinate  circostante , 
ritenute  indispensabili  alta  pronta  e  sicura  nascita  del  rimedio  io 
diedorse.  •  -    - 

Adoperata  anche  fuori  del  eampo  ostetrico  per  varii  scopi  me* 
diooiehicurgjei*  là  segale  cernuta,  secondo.  I9 espressione  del  doti» 
Lattata  agisce  nella  partoriente  eccitando  le  contrazioni  dell'utero 
illanguidite  o  sospese,  vale  a  dire  stimolando  la  virtù  contrattile  in- 
debolita dell'apparato  fibroso.,  di  cui  in  gran  parte  è  costituito  il 
tessuto  della  matrice.  Tali-  sempre  almeno  Sonò  gli  effetti  che  ri- 
scontrassi in  una  donna  in  attualità  di  parto,  alta  quale  venga  am- 
orfnisirata  un*  certa  dose  di  segale  cornuta.  Rintraeefafldo-  dipoi 
quale  degli  apparali  organico-vitali  a  preferenza  aggredisca  la  virtù 
medicamentosa,  o  la  proprietà  tossica  di  tale  sostanza,  una  volta  in- 
trodotta nel  torrente  circolatorio,  l'A.  crede  con  P&ywti  agisca  la 
segale  cornuta  di  preferenza  sui  sistema"  cerebro-spuiale  »  che  pre- 
siede al  moto,  e  ebe  la  sua  azione  sa  tate  sistema  aia  eccitante? 
trova  grande  analogia  tra  gli  effetti  della  segale  cornuta  e  quelli  s 
ottenutila  fìrathet  eoU'elettricità ;  nega  che  la  segale  cernuta 
produca  effetti  deprimènti  sull'utero  e  che» adisca  in  quanto  trovan- 
dosi questo  viscere  Ui  uno  stato  di  sovràeeoitezione,  la  segale  de- 
primendola permetta  ai  viseerci  gesta tore  di  esercitare  la  propria 
funzione  di  espellere  il  feto  regolarmente;  e  a  conferma  di  sua 
opinione,  oltre  i  casi  narrati  dal  prof.  Lùmìi,  cita  un  interes- 
sante fatto  a  lui  occorse  di  giovane  puerpera,  che,  creduta  morta- 
da  due  medici  per  mbtvurr&gia  conseguente  a  parto,  egli  ridonò 
a  vita  mediante  rammkiistrazione  di  oltre  tre  grammi  di  segale 
cornuta»  ebe  risvegliarono  le  contrazioni  uterine  :  storia  bellissima 
e  che  meriterebbe  di  essere  tutta  qui  riportata,  se  lo  spazio  té 
lo  consentisse. 

Combatte  l'opinione  del  Giacomino  che  attribuiva  alla  segale 
cornuta  un'astone 'ipqsteaizsante  cardio-vascolare,  e  da  essa,  ipo- 
steniaaato  il  lessato  vascolare  dell'utero,  ripeteva  il  totnpiersf  dei 
parte  per  raocoroiameoto  dei  vasi  previo  vuotamento  delK  stessi, 
e  non  già  dal  ridestarsi  deJfissoplta  o  sospesa*  energie  dei  tessuto 
fibroso  della  matrice,  arrivando  al  punto  da  negare  I*  presenza  del- 
l'appetiate fibro-asuseolarp  nel  tessuto"  oWuleroi  R  quia  comprova 
di  quanto  emise  contro  il  professore  padovano,  ils%  Latititi  cita 
il  caso  di  una  infelice  donila,  che  mori  senza  dubbio  per  l'azione 
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deleteria  il  «te*  segale  «proul*»  preseittaede  uu^slpaordipafia,  #fi«i- 
mento  di  fora»  dfogni  m^ewe  ojrgaeieo,  «icqlre  l'iUlero  ep1  i  mu- 
scoli degli  arti  con  liniero  no  io  ua#  state» di  forza  esagerata,  4 
perdurante;  ai  appoggia- ennfee,  afT  appta&azips*  4I1*  dtNa,  segale 
corauja  si  .la  fuori  dal  camp*  oataif tao, ;fi«H*«pr*  di  aerile  para- 
lisi e  paraplegie,  e  a  quanto  i*  proposta  scròfa  li  pyrofi  ftwatyE. 

i      •:.»••.  *..  /       .  tv  "       "     '       '      '"'       '  l 

l'i 

PaMottJ  sLapzwti  la  segale  oormtfe  è.  inefficace  a^eoeitare  le 
contrariooi  obline,  quando  il  ira va alio  <fcl  parto  è  Je^la*)*»  .*ar 
gaade.  a  «quella  sostanza  la  proprietà,  elettive  d*  fwrp  vacare:  i'  ar 
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'  |.4aoni>  obeifa  taluni  a*  veliero'  aUrib&ife  alla,  legale  corcata» 
per -la  vita»  dalla,  madre  >e  ><k>i  foto,  il  dótte*  £sz*(*4i\  freferìscf 
ascriverli  ai  suo  uso,  o. «esagerato  <per  la  4eae«.e  fatto  ia  mi  nei 
quali  avvi  assoluta  cookotndKaatone;  per  ^ impiego  4el la  segale 
corowta,  piuttosto  ohe.  att'asione  etalefiee  del  rimedi  Quando  la 
segale  venga  ammimstrata  a,idose  conveniente,  £  |'c4t*tricd  sia  ben 
guardingo  ed  accurato  nelia  scelga  dei  casi,  nei  quali  l'amministra  • 
dietro  l'altrui  e  la  propria  esperienza»  il  dotU  latmii  la. credo 
rimedio  salutare  non  solo,  ma  hmocuo  per  la  i madre  .e  pel 
bambino.  Perciò  bisogna  studiar  bene  il  /ceso  prima  di  ricor* 
rere  a  tale  medicamento;  che  se  venisse  .ateneo  alla  .madre  ed  al 
feto  per  l'ammiftistrazHMìe  della  segale  eoreuta,  dovoà  quasi  stafc- 
pi»  Tostetricaiite  attribuire  alla  propria  imperiala,  et  poca  ocula- 
teasa  le  tristi  cooaegeenze  che  si  verificheranno» 

vi. 

«  La  segale  ^ornuUy  scrive  Ucjòti.  l0twaH>  come  tutti  gli  al* 
»  tri  rimedii,  ha  dei  casi  determinali  dalla  pratica,  nei  quali  può 
»  essere  adoperata  non  solo  senza  pericolo,  ma  con  deciso  e  ma- 
»  nifesto  vantaggio.  Deve  il  rimedio -offrire  alcune  Qw*Wà  fisiche 
»  riconosciute  dall' esperienza  teli  da  costituire  la  bontà  del  me* 
»  desi  ino,  va  adoperato  a  quella  dose  cfimoslr^ta  dai  fatti  bastante 
»  ed  innocua,  copio,  non  é  indifferente  il  wqtfa  ili  atuiuinie  trazione 
*  del  uiedicauieulo  «• 
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Fra  i  casi  to  coi  la  legale  cotanta   nelK  atto  del  parto  può 
essere  impiegata  eòe  vantaggio»  primeggiano  quelli  di  inetrorr*, 
gie,  cfce  precedono  od  accompagnano  i  parti   abortivi,  od  .imma- 
turi. Mostrato  dome» -e  perette  qualche*  ostetrico  non  voglia  l'am- 
ininistrasiooe  di  questo  medicamento  oel  eaao  in  discorso,  sog- 
giunge non  dividere  egtt  Itopmloiie  di  costoro,  avepdq  avolo  vaor 
Mggio  dalla  aegale  cornuta   encjte  nei  oasi  di    parto  abortivo; 
«  basta  solo  che  l'ostetrico  nei  essi  di  afrorto  trovi  l'utero  a  tru- 
m  vaglio  ioooijiinefiitot  o-ebe  stia  per  dichiararsi,  e  ette  perciò  ri- 
»  scontri  avventiti  già  quel  eamljibmenti  nel  collo  precorsoli  del 
»  parte,  a  qualunque  època  di  gravjdanta  e  ebe  ai  apccrts  che 
?  non  esista  stato  inQanitnatorto  nell'utero  o  sia  gii  stato  domato 
?  da  conveniente  trattamento  curativo,  per  poter  con  fiducia  far 
»  uso  della  segale,  certo  di  trovare  iu  essa    un  ottimo  e  sicuro 
i»  sussidio  ».  Questo  gli  confermò  la  sua  lunga  pratica,  e  in.  ap<r 
poggio  della  sua  opinione  l'Autor*  rieofrda  due  importanti  oasi  oor 
corsigli.  M  oome  agisca  spiega  in  qoeato  modo?  la  segale  cornato 
eccito  le  centreaioni  dell'utero»  appena  incominciate  o  troppo  de* 
boli,  come  succede  a  tèrmine  di  gravidanza,  le  rende  in  seguito 
continue  *  non  pift  icorose;  h  si  ebe  V  utero  si  serri  soli'  uovo 
contenuto  nella  propria  caviti,  questo  viene  spinto  verso  i^rifisiQ 
della  matrice,  ove  esoreiU  la  funzione  di  otturatore  in  modo  elle 
non  vi  ba  pia  perdita  drsaagqe,  ina  invece  lento  e  progressivo 
andamento  dell'aborto,  fino  all'espulsione  dell'  uovo,  o  alla  possi* 
bilità  della  di  ini  artificiale  estrastbne.  Ifella  stessa  maniera  la  se-r 
fai»  afisee  nei  oasi  di  .espulsione  delle  mole  o  dei  (alni  perai*** 
.  .1»  tutti  *  questi,  cast  adopera  la  aegale  cornuta  amministrandola, 
a  preferensa  a  dosi  refusile  di/ 351  o  30  ceoMgr.  se,  l'emorragia 
non  è  forte  ed  a  dose  doppia  per   volta  se  la  perdita  di  sangue 
è  più  considerevole  ,  dandola  0  Iqel  viqp  o  in  una   speciale   mi- 
stura (i)j  rioeree  al  >  tampone  per  da*  tempo;  per  cosi  dire,  alla 

\  • 

•i 

.  (I)   Acqua  distillata,  Al  fiori  d'atancio 

»  j»:  .,      _•    .     (|i  qamooiiHa  aqa  30  grammi 

Acqua  (Ji  fonte.    «    *    ......  60  » 

Spirilo  di  nitro  dolce *  > 

Siritpnd  semplice-  .,..;•••      S*  e 
ty,  \\a  prcutiersi  a  poco  a  popò.. 
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segale  cornuta  di  manifestare  la  propria  virtù,  o  quando  la  don- 
na ha  già  perduto  molto  sangue  o  trattasi  di  individuo»  débole  per 
il  quale  anche  una  perdita  sanguigna  non  inolio  forte  potesse  rie- 
-•ciré  pericolosa. 

Anche  nei  casi  di  metrorragia  per  attacco  della  placenta  al 
-segmento  inferiore  dell'utero,  sia  l'attacco  parziale  o  totale,  ritiene 
di  dott.  Lattati  terni- utile  in  quanto,  ritenuto  lo  svuotamento 
naturale  od  ariificiale  dell'utero  il  solo  mezzo  sicuro  di  frenare 
tati  emorragie ,  la  segale  cornuta  agisce  qual  mezzo  eccitante  i 
dolori  ed  accelerante  il  parto,  e  perchè  svuotatosi  l'utero  artifi- 
cialmente o  naturalmente,  impedisce  il  successivo  dì  lui  rilascia* 
mento  e  l'emorragia  che  vi  tien  dietro  indubbiamente  in  tati  casi 
e  che  potrebbe  riescire  fatale  alla  donna.  In  questi  casi  usa  l'Au- 
tore darne  50  o  60  ceotigr.  per  volta,  mescolandola  con  vino  o 
colla  mistura  accennata,  ripetendo  tre  o  quattro  vòlte  tali  dosi  a 
.seconda  delle  circostante* 

Il  doti.  Lattati  ritiene  pure  la  segale  cornuta  essere  un  pò- 
lente  sussidio  per  l'ostetrico,  quando  si  tratta  di  rallentamento  o 
di  sospensione  delle  contrazioni  dell'utero  dipendenti  da  inerzia 
completa  dell'utero*  che  ha  sua  origine  da  debolezza  generale  della 
donna  o  dell'utero.  Cosa  sia  questo  stato,  come  differisca  dalla 
inerzia  parziale  e  come  agisca  il  rimedio,  non  è  qui  il  luogo  di 
trattarne»  sebbene  il  dott.  Lazzati  vi  spenda  molte  è  belle  parole. 

All'incóntro  pensa  l'A.  che  convenga  ometterne  Poso  nelle  pri- 
mipare, massime  se  giovani  e  robuste,  o  fornite  di  'temperamento 
sanguigno,  -specialmente  se  trattisi  piuttosto  di  irregolarità  che 
di  debolézza  vera  delle  contrazioni  uterine,  inoltre  raccomanda 
il  dott.  Lazzati  ài  guardarsi  dall' amministrazione  della  segale 
cornuta  a  travaglio  poco  inoltrato,  o  quando  il  collo  dell'utero 
sia  darò,  dolente,  ingorgato  o  contratto  a  permanenza;  o  quando 
le  condizioni  generali  o  locali  della  donna  accennano  ad  uno  stato 
di  irritazione  o  di  ftogosi;  proscrive  assolutamente  l'uso  di  que- 
sto rimedio  nei  easi  di  ristrettezza  delia  pelvi  o  del  eanale  vul- 
vfruìerinOy  of  quando'  trattasi  di  presentazione  o  posizione  difet- 
tosa del  feto,  o  quando1  questo  sia  troppo  voluminoso  per  mo* 
struosità  o  per  malattia. 

Quindi  riepilogando,  il  dott.  Lazzati  dice  che  l'ostetrico  può 
e  dnvaammiàtstrase  la  segale  cornuta  quando  «  coll'indebolimento 
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»  o  sospensione  dei  dolori  del  parto,  coti'utero  in  «sialo  di  iner- 

•  sia  completa,  colia  pelvi  a  dimensioni  regolari,  col  canal  vul- 

•  vo-uterino  mòlle  e  cedevole  e  per  conseguenza  dilatato  e  dila- 
»  tabile,  colla  borsa  delle  acque  rotta,  colla  presentazione  e  po- 
m  sizione  naturale  del  feto,  colla  parte  presentala    discesa   nella 

•  escavazione,  colla  donna  già  madre  di  altri  figli  »  in  osa  pa- 
li rola  quando  non  mancano  che  le  contrazioni  regolari  dell'  utero 
m  al  pronto  e  regolare  compimento  del  parto  ».  In  tutti  gli  altri 
casi,  fuori  delle  suindicate  emergerne,  deve  l' ostetrico  ricorrere 
ad  altri  mezzi  onde  ultimare  il  parto,  perchè  la  segale  invece  che 
di  utile  riescirebbe  dannosa,  come  lo  provarono  il  prof.  Lottati  e 
Payan. 

VI!. 

Qui  l'Autore  spiega  il  modo  e  la  durata  dell'azione  della  se»] 
gale;  6  o  7  minuti  dopo  l'amministrazione,  talvolta  più,  tardi, 
risveglia  forti,  energiche  e  dolorose  contrazioni,  uterine,  che  van- 
no ripetendosi  a  brevi  intervalli  per  circa  un  quarto  d'ora»  e  che 
cesserebbero  se  altre  successive  dosi  aoimioistrate  non  le  fanno 
continuare  regolari  e  valide  per  circa  un'ora. 

Il  nuovo,  travaglio  di  parlo  sui  generis  risvegliato  dalle  con- 
trazioni uterine  si  distingue  dar  naturale  per  i  dolori,  che  la  don» 
na  risente  più  penosi  e  continui,  divisi  da  una  calma  pure,  ac» 
compagnata  da  dolore,  nort  rilasciandosi  completa uieate  l'olerò, 
ma  mantenendosi  contratto  e  duro,  sensibile  allatto  e  U  parte 
presentata  non  ritirandosi  al  cessar  della  contrazione,  ma  mante* 
pendosi  immobile,  perchè  l'utero  resta  serrato  sul  feto;,  espulso 
il  quale,  la  matrice  con  forza  serrasi  sulla  placenta,  che  vien  su- 
bito espulsa,  e  l'utero  sentesi  duro,  più  piecolo  del  solito,  sensi- 
bilissimo al  tatto  e  manda  pochissimo  sangue  dopo  il  parto,  anzi 
qualche  volta  per  un  pò  di  tempo  non  ne  cola  affatto. 

Vili. 

Nel  modo  di  amministrazione  della  segale  cornuta  il  sig.  laz- 
iali divide  le  opinioni  del  prof.  Lovati,  solo  ne  differisce  in  quanto 
preferisce  amministrare  la  polvere  segalina  in  un'acqua  aromatica, 
o  nel  vino  o  oeHa  mistura  che  riferimmo,,  perchè  «  più  facilmente  è 
ìi  tenuta  dallo  stomaco,  e  ne  rende  più  fissa  e  più  pronta  l'azione  ». 
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E  qui  riporta  un  altro  fatto  ad  esempio  della  pratica  da  lai  se- 
guita, ebe  gli  tornò  utilissima  anche  nei  casi  di  inerzia  consecu- 
tiva all' espulsione  del  feto  per  coadiuvare  alla  escita  della  pia- 
..senta  o  nella  donna  che  ba  di  recente  partorito  e  secondato,  ed 
0  cui  tenga  dietro  per  mancanti  di  contrazioni  uterine  una  gr*ve 
emorragia. 

IX. 

Raccomanda  l'Autore  all' ostelricante  di  sorvegliare  attenta- 
mente  la  donna  dopo  l'amministrazione  della  segale,  e  non  la- 
sciarla se  non  quando  sia  sicuro  dell'esito.  Ponno  talvolta  sor- 
gere sintomi  di  urgente  termi  opzione  del  parto  anche .  artificial- 
mente; quindi  nei  casi  ài  parto  abortirò  quasi  sempre  accoro  pa- 
gnati  da  emorragia  consiglia  di  tener  tutto  pronto  per  la  com- 
pressione della  bocca  dell'  utero  :  negli  altri  casi  di  emorragia 
.  per  attacco  di  placenta  alla  bocca  uterina ,  ne'  quali,  è  gii  stato 
p  conviene  applicare  il  tampone,  si  deve  sorvegliare  la  donna  per 
scegliere  il  momento  opportuno  di  usare  d'altri  mesti,  per  es« 
li  rottura  delle  membrane,  quando  col  ritirarsi  di  un  lembo  di 
placenta  sia  possibile  arrivare  alla  borsa  delle  acque  o  ricorrere 
all'  estrazione  artificiale  del  bambino,  appena  la  dilatazione  o  di- 
latabilità dell'orificio  uterino  lo  permetta.  Nei  parti  a  termine  di 
gravidanza,  se  la  segale  cornuta  agisce  regolarmente,  ed  i  battili 
del  cuore  del.  feto  non  subiscono  alterazione  di  sorta,  l'ostetrico 
avrà  nulla  a  fare:  ricorrere  invece  alla  di  lui  pronta  estrazione 
se  cominciassero  questi  a  farsi  o  più  frequenti  del  solito,  o  peg- 
gio tardi  od  irregolari  :  così  pure  dovrà  condursi  l'ostetrico  nei 
casi,  nei  quali  le  contrazioni  uterine,  in  luogo  di  procedere  rego- 
lari e  con  facile  avanzamento  del  prodotto  del  concepimento,  si  fa- 
cessero invece  spasmodiche ,  permanenti  o  quando  minacciasse  dì 
farsi  spasmodico  l'orificio  dell'utero,  giacché  allora  diverrebbe  osa 
necessità  la  pronta  ultimazione  del  parto  eoa  tuli'  altro  mezzo* 

Lo  stesso  vale  per  quando  la  segale  è  impiegata  a  favorire  la 
sortita  della  placenta:  quando  avvi  pericolo  dell'incarceramene) 
della  seconda,  perchè  l'orificio  dell'utero  tende  a  serrarsi  o  solo 
o  più  relativamente  del  resto  della  matrice,  non  è  il  caso  di  dare 
•  la  segale,  o  se  fosse  per  accidente  già  stata  somministrata,  tatto 
ai  deve  procedere  alla  estrazione  artificiale  della  placenta* 


'3.  ► 
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». 

fermine  H  doti.  Lattati  la  sua  pregevole  dissertazione  fe« 
peodo  cenno  dell'  ergeiipaf  preparazione  medicinale  ottenuta  dalla 
pegaie  cornuta»  ed  alla  quale  in  questi -ultimi  anni  ai  volle  dal 
ino  primo  preparatore  i|  BQnjean,  e  da  qualche  altro  attribuire 
|e  stesse  proprietà  ostetriche  della  segale  cornuta  Nel  184*  sa 
ne  fece  primamente  parola  dal  Bonjean,  capo  farmacista  a  Chamr 
bóry,  in  una  Memoria  che  presentava  alla  Società  reale  di  farma- 
cia 3  Parigi  e  per  cui  gli  venne  dalla  slessa  Società  decretai* 
una  medaglia  d'oro.  Qui  il  dott.  Latzatt  cita  le  parole  del  Bon- 
i$an  con  cui  dice  il  modo  col  quale  giunse  a  trovare  questa  so- 
stanza t  e  quali  i  pripcipii  attivi  contenuti  nella  segale  cornuta, 
l'uno  eaergioo  veleno,  l'altro  rimedio  salutare,  sempre  costante 
ne'  suoi  principi!,  che  *  è  un  estratto  acquoso,  mentre  il  veleno 
«  è  un  olio  fisso  solubile  nell'etere  freddo,  insolubile  nell'alcool 

*  ■ 

«  bollente  ».  Al  primo  diede  il  nome  di  evirati  kémostatiquè , 
sii  secondo  di  kuile  ergotèe.  Tralasciando  discorrere  dell'olio  fisso 
di  segale  cornuta  perchè  non  usato  sebbene  di  azione  identica 
nell'organismo  vivo  alla  segale  cornuta»  mi  arresterà  a  parlare 
di  preferenza  dell'  estratto  emostatico ,  che  alcun-  poco  differisce 
dall'  ergotina  attuale ,  giacché  quest'  ultima  preparazione  risulte- 
.  rebbe  dall'  estratto  emostatico  elaborato  secondo  il  metodo  di  Bon- 
jean,  cui  ricorda  il  dott.  Lattati*  ma  verrebbe  desso  in  seguito 
trattato  coir  alcool  bollente ,  e  con,  ciò  liberato  dalle  sostante 
gommose  e  resinqse  che  contiene. 

1/  estratto  emostatico  si  può  dare  in  bevanda  e  sotto  forma, 
di  stroppo  e  di  pillole  ;  e  il  dott.  Lattati  indica  le  varie  formolo 
di  Booieqv  per  la  pozione,  il  sciroppoi  e  le  pillole.  Bonjean  vanta 
queste  preparazioni,  specialmente  la  pozione,  per  la  sorprendente 
prontezza  nello  arrestare  le  perdile  sanguigne  e  rianimare  il  tra- 
vaglio del  parto  languido,  pel  quale  non  sia  controindicato  per 
speciali  circostanze  1*  uso  della  segale  cornuta.  Ma  il  dott;  Lat- 
tati* che  ebbe  mezzo  di  procurarsi  l'estratto  emostatico  prepa- 

* 

rato  dallo  stesso  Bqnjean,  e  lo  fece  preparare  anefee  appositamente 
in  Milano  colla,  Memoria  di  Bonjean  alla  mand,  e  si  servi  delle 
farie  preparazioni  «  che  esistono  presso  fé  nostre  farmacie  sotto 
i  nomj  di  estratto  emostatico»,  di  ergotina,  termina  questo  c*nj« 


'      et» 

toio  coite  seguenti  parole:  #  cori  olia  sommi  confusione  «dispia- 
ci cete  devo  confessare  che  io  rion  ho  aralo  i  brillatiti  ed  utif 
«•  lissimi  risultati  ottenuti  da  BOnjeattt.  Potrei  addurre  non  so 
f  quante  osservazioni  a  prora  di  tale  mia  dichiarazione,  ed  è  ar* 
«.gemento  aul  odiale  vado  studiando  tuttora*  ma  fino  adesso,<tquan«* 

•  do. ho  bisogno  di  un  effetto  pronto  e  Sicuro  in  ostetricie';  ri- 
«.  corro  ancora  alla  segale,  cornuta  polarizzata  e  amministrata  co* 

•  me  fu  <  pia  «opra  indicato.  Ho  rottilo  indicare  ciò  che  intènde 
f>  tt  Bonfea*  per  estratto  emostatico,  é  come  lo  prepati  >'  affinchè 
«traendo  ripetere  gli  esperiitìenti,  sappia  \*  ostetrico,  come  rego- 
«  tarsi  in  proposito  ».    '  .  . 

II  dire  del  modo*  col  quale  è  condotta  questa  Memoria*  dd  sud 
mèrito,,  oertaihente  non  si  compete  a  àie!  sa  fessa  pesò  il  giudf* 
zio  di  una  illustre  Goto  missione*  che  giudice  l'Autore  degno  della 
Cattedra  per  cui  era  dedicato  quésto  scritto^ 

UL  Dei  parto  fortalo.  —  tesi  di  concordo  di   Twoite   DomkitcOj 
-~-  Torino*  4862.  •-*-  Opuscolo  di  pagi  3fc 

».     . 

ti  dott  fìbant  prese  ad  argomento  della  Sdà  tesi  tiri  *bg«< 
feelto,  su  ctii  molto  già  si  Scrìsse  e  si  disse,  e  su  cui  versarono* 
disparate  opinioni;  dipendènti  forse  dalla  riiata  interpretazione  <ctté 
sol  nascere  della-  scienza  nostra  al  volle  dare  a  questa  espteseitihé 
di  parto  forzato;  opperò  lì  dott.  Tihon§  còti  quella  chiarezza  di 
idee»  .facilità  di  .esposizione  onde  va  distinto  il  suo  lavoro,  ben  fece 
ponendo  subito  in  principio  della  Memoria  quanto  egli  intenda 
per  parto  forzato:  «  l'estrazione  cioè  del  feto!  eseguita  daHa  mdno* 
tè  la  <jua1e  per  penetrare  nell'utero  deve  vincere  la  resistenza  op* 
»  postagli  dal  collo  uterino  ancora  chiuso ,  o  insùffteienteriiente 
».  aperto  aia  per  rigidità,  sia  per  spasalo  o  ancora  spesso  e  lungo 

*  pe,r  gravidanza  immatura..  Quel   che   dà  l'epiteto  di  forzate  a 

*  questo  modo  artificiale  di  partorire  don  si  é  It  forza*  che  lì  è 

•  costretti  talvolta  ad  impiegare  per  Compiere  la  evoluzione  o  la 
té  estrazione  del  feto,  ma  bensì  quella  che  è  necessario  adoperare 
»  per  giungete  nella  cavità  uterina.  Da  questa  definizione  tosto  st 
»  comprende  quanto  divario  corra  fra  parto  forzato  e  parto  pre^ 

*  maturo  dall'arte  provocato*  e  parto  istromentate*  col  quale  rén-» 
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•  ne  a  torto  confuso  fa  Leonardi  Cattolica  «.Ben  intesi  lolla 
parola  parto  forzato,  il  doli.  Tibone  brevemente  dice  della  storia 
Hi  questa  risorsa  ostetrica,  attribuendone  il  merito  a  Puzo*  ebe 
pel  primo  dettò  per  questa  pratica  precetti  regolari  e  metodici  » 
e  ne  stabili  le  razionali  indicazioni  nella  cura  della  metrorragia. 

Ma  questa  operazione  Tenne  dappoi  estesa  a  molti  casi ,  alla 
eoi  disanima  noi  passeremo  laddove  l'Autore  discorre  più  detta- 
gliatamente, arrestandoci  per  ora  ad  Indicare  quali  ostacoli  erede 
ti  dott  Tibone,  rendano  forzosa  la  introduzione  della  mano»  Non 
danno  luogo  a  serii  ostacoli  le  parti  esterne  delta  generazione,  la 
vagina  non  preparata  o  in  donna  primipara»  sebbene  rendano  do- 
loroso'il  passaggio  della  mano.  Si  è  unicamente  il  condotto  del* 
l'otcro,  la  cui  dilatazione  è  talvolta  difficile,  pericolosa  ed  anebe 
infruttuosa.  E  qui  ferma  la  sua  attenzione  e  quelfa  del  lettore  sui 
cangiamenti  che  prova  questa  parte  durante  la  gravidanza  ed  il 
parto,  discorrendo  dapprima  del  rammollimento  destinato  a  pre- 
parare i  cangiamenti  che  viene  a  presentare  il  condotto  aterina 
tanto  nella  forma  che  nel  volume,  e  ebe  diedero  motivo  a  dispa- 
reri tra  gii  ostetrici. 

Il  dottor  Tibone  rifiuta  l'opinione  di  Braun,  ebe  si  avvi* 
eina  a.  quella  di  Desormeaux  »  perchè  se  fosse  véra  tale  teoria , 
la  mano  operante  il  parto  forzato  nell'epoca  della  vitabilità  del 
feto  non  avrebbe  che  a  superare  l'orificio  esterno  ed  un  tratto 
più  o  meno  lungo  del  condotto  uterino,  e  le  lacerazióni  e  le  inci- 
sioni eadendo  solo  sulla  bocca  esterna  dell'utero .  non  potrebbero 
essere  gravi;  il  parto  forzato  non  sarebbe  quindi  étto  operativo! 
tanto  temibile.  'Il  nostro  Autore  crede  invece ,  dietro  la  scerta 
della  osservazione,  che  il  eolio  dell'utero  *  non  si  abbrevia',  m 
»  conserva  la  sua  lunghezza  sino  all'ultima  quindicina  della  gra- 

•  vidanza  e  I'  orificio  uterino  interno  non  scompare  ohe  aito  av- 
»  vicinarsi  del  patto;  colla  opinione  di  Braun  rimana  incompren- 

•  aibile  come  il  condotto  uterino,  il  quale  forma  una  caviti,  possa 
«  dare  luogo  alla  formazione  d'un  nuovo  orificio   chiuso  dopo  il 

•  risalimento  del  vero  orificio  interno  ».  Stoltz  e  Cazeaux  ere» 
dono  pure  e  lo  dimostrarono  che  la  conversione  del  canale  ute- 
rino in  parte  integrante  dell'ovoide  uterino  si  è  un  fenomeno  delli 
ottimi  giorni  della  gravidanza  e  del  parlo;  è  pure  varia  la  forma 
del  collo  nelle  primipare  e  nelle  pluripare.  Nelle  prime  è  fusifor- 
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me  per  lo  avvicinamento  «tei  due  orifici»  indotta  dello  ingranili* 
mento  detta  cavità  -det  coHo;  l'orificio  esterno  da  trasversale  e  li» 
neare  si  fa  rotondo;  non  è  senza  «qualche  forza  ed  in  gestante 
prossima  al  termine  che  permette  te  introduzione  del  dito.  Nelle 
seconde  per  le  più  o  meno  numerose  lacerazioni  accadute  nei 
parti  antecedenti,  la  bocca,  esterna  si  trova  irregolare  o  frastaglia* 
ra;  la  figura  generale  del  collo  è  imbutiforme;  con  una  certa  fa- 
cilità permette  l'ingresso  al  dito  esplorante  anche  sino  all'orificio 
interno.  Il  dilatamento  della  catità  del  collo  cammina  contempo- 
raneo col  rammoIliMiento.  «Da  ciò  ne  viene  che  la  mano  la  quale 
*  intende  passare  nell'utero  prima  che  sia  iniziato  il  travaglio,  de- 
»  ve  superare  fa  resistenza  non  solo  dei  due  orificii,  ma  por  an- 
«r  che  di  tutto  il  eanale  uterino,  onde  difficoltà  e  violenza,  il  po- 
st ricolo  delle  lacerazioni ,  la  breve  estensione  che  è  lecito  dare 
»  .alte  incisioni  e  quindi  II  poco  utile  che  se  ne  ricava  ».  Ma 
difficoltà  o  per  rigidità  o  per  retrazione  spasmodica  ponno  in* 
contrarsi  anche  nella  partoriente,  sebbene  il  collo  sia  già  assotti- 
gliato e  ridotto  ad  un  solo  orificio,  difficoltà  che  ponno  ricono- 
scere diverse  cause  accennale  dall'Autore.  .  r 

In  tali  casi*  se  imperiose  circostanze  comandano  ,it  pronto 
svuotamento  dell'utero,  tornano  utili  ed  innocue  le  incisioni  ese- 
guite sull'orificio  esterno,  l'ungere  la  mano  con  estratto  di  bella- 
donna, se  avvi  spasmo;  inutili  i  dilatatori,  la  mano  preferibile  a 
lutti  gli  strumenti. 

tu  Del  parto  forzato  nella  metrorragia. 

La  emorragia  sorprendente  la  donna  nellf.  ultimi  mesi  di  ge- 
stazione o  nel  soprapparto,  è  accidente  gravissimo,  e  però  a  buon 
dritto  il  dott  Tibone  vi  dedica  alcune  pagine,  passando  breve- 
mente in  rivista  le  varie  cause,  come  qoeHe,da  cui  derivano  le 
indicazioni  curative.  Abbiamo  adunque  cause  predisponenti  (con- 
gestione uterina,  formazióne  del  vasi  utero-plaeentarii),  occasio- 
nali (emozioni  morali  e  fisiche  alte  ad  esercitare  direttamente 
od  indirettamente  la  loro  influenza  sull'utero)  e  speciali  f  di  cui 
parleremo  piò  avanti»  Se  per  contrazione  parziale  dall'utero  (  Gett- 
ar in)  o  per  congestione  uterina  o  per  esalato  sangue  avviene  la 
rottura  dei  vasi  utero-placentarii,  o  per  contrazione  totale  dell'o- 
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tero  si  effettua  il  distacco  delta  placenta  aero*  che  possa  ajtca- 
dere  la  successiva  e  provvidenziale  retrazione  dell'  utero  sia  per 
inerzia,  sia  perchè  l'utero  contiene  ancora  il  prodotto  del  conce*-! 
pimento,,  nei  avremo  la  emorragìa  per  rottura  dei  legami  udienti 
la  placenta  all'organismo  materno;  a  cui  aggiunge  come  catsa  di. 
leggiera  emorragia  la  esalazione  sanguigna.  ,  « 

.  E  qui  mi  permetto  una  osservazione  all'egregio  Autore.  Pronta 
a  dividere,  la  sua  opinione  in  quanto  riguarda  le  cause  di  emp,r-> 
ragia,  non  posso  associarmi  a  lui  nello  ammettere  una  emorragia 
sebbene  leggiera  per  semplice  esalaiione  sanguigna  senza  coltura 
o  smagliamene  di  vasi,  essendoché  i  globuli  sanguigni  son  di  cai. 
libro  superiore  alti,  interstizi!,  cbe  esistono  nelle  pareti  vasali,  e 
pei  quali  vorrebbesi  si  effettuasse  soltanto  l'esalazione  sanguigna 
cbe  dà  luogo  alla  emorragia. 

Distingue  il  dott.  Tibon*  l'emorragia  da  cerose  comuoi  in.lèg-. 
giere  e  grafi,  interne  ed  esterne,  e  giustamente  fa  osservate  co-, 
me  la  contrazione  dell'utero,  la  riduzione  di  questo  per  svuota* 
mento  parziale  o  totale,  sieoo  fenomeni  necessari!  per  porre  un. 
termine  alla  effusione  del  sangue.  E  qui  passa  in  disamina  i  variL 
metodi  per  arrestare  la  metrorragia;  se  è  leggiera,  bastano  il  sa- 
lasso, gli  oppiati,  il  riposo,  i  refrigeranti  *  i  rivalsivi ,  1'  estratto, 
acquoso  di  segale  (.cornuta,  cbe  talora  fanno  cessare  l'emorragia 
senza  neppure  turbare  il  còrso  della  gestazione.  Nei. casi  gravi, 
non  bastano  questi  soccorsi;  allora  si  ricorra  allo  aaJb>  vaginale 
ed  allo  svuotamento  dell'utero;  il  primo  consigliato  da  Leroux  di 
Digione  merita  la  preferenza  a  .membrane  intere^  colla  chiuso,  dif- 
ficilmente dilatabile,  preparandosi  ad  eseguire  il  parto  artificiale, 
se  il  caso  lo  ricbegga.  Ma  se  il  collo  è  in.  via  di  dilatazione  e 
agiscono  le. contrazioni  uterine*  si  pungano  .le  membrane  e  si  cer- 
chi di  avere  una. completa  evacuazione  delle  acque;  dietro,  la 
quale  operazione  o  cessa  da  sé  1'. emorragia  e  si  effettua  spenta* 
neo  il  parlo»  o  non  cessa  lo  scolo  sanguigno,  e  allora  lo  $?uota* 
mento  artificiale l  dell' utero  è  indispensabile;  /e  questo,  caso  è  la 
vera  indicazione  del  parto  ..forzoso,  nell'eseguimento  del  quale  si 
abbiano,  di.  mira  tutti  quei  precetti  che  suggeriti  primieramente 
da  Celso,  ripeterono  tutti  i  migliori  ostetrici ,  e  di  cui  il  datU 
Tibone  dà  una  bella  e  succinta  descrizione,  consigliando  di  ese- 
guire l'operazione  quando  siamo  sicuri  della  esistenza  dalle  eoa- 


trszioniy  sebbene  ì*  donna  noti  after  tei  «fetori,  perebt,  cortile  fficé 
P.  Ifeftofe,  ilfamitireno  conftraaiohfr'é  talvolta  disgiunto  dal  fern^ 
meno 'dolore;  consisti*  tontemporaneamerftè  frizioni  sotfttterfe,  se^ 
gale  cornvt»,  etotlricltài  '  >»'     -  ••■...> 

Bisceitd»:<fviifdi  allo  studiò  fleti*  céuse  ;  spettali'  efficienti  <t«> 
melrorragia;  e  prima  e  più  importante  è  la  placenta  provai,  cbfe; 
può  essere  centrale  o  marginate»  Sa  qnesto  argomento  il  dott. 
Tibone  si  mostra -0Nk&Uv  qostotd  vaven te  erltiecy  passando  in  ras- 
segna varie  delle  più  recenti  opinioni  emesse  sull'  origine  e  la 
causa  dalKemoai*gia^d»?jtoeW  previa  ié  Sfretias,  FirchbiO, 
Braun,  ikunkin*  Mmfmoflv  Legnati ,  eoe»,  molte  delle  quali  IV 
dott.  :3Ttòone  rigetta  con  validi  argoménti»  ritenendo  che  la  emor* 
ragia  da  .placenta,  previa  ba  luogo  soltanto  sotto  la  doglia»  Non 
possiamo  in.  ciò  seguire  minutamente*  l'Autore ,  ebe  pure  ne  in- 
dica i  ■  metodi  éi  Simpson,  tornita  Cohen  per  l'afr&te  di  que- 
sta enurtagia;  piuttosto  divengo  come  cort  Dttnkfri,  onde  meglio* 
precisare  1e  indicazioni  defc  prfrvved  inferiti  atti  a  scemare  la  emdr-' 
ragia,  le  divida  in 'due  serie*  Nella 'prima  i  (Mori  sono  languidi  & 
deficienti^  il  collo  uterino  è  chiuso  e  resfeteftle;'  nella  seconda  \¥ 
travaglio,  ò  avviato,  il  coito  molle  o  «e<ieVote!eU  aperto V  nella- pri~? 
ma  eeodtrione  propone  la  segale  cornuta  a  doppio  scopo  emosta- 
tico ed  oèsitoeieo,  accompagnato  al  tamponamento  vaginale.  RI-* 
fiuta  il  parto  forzalo»  ola  perforazione  delle  membrane  Atte' ai 
lati  del  lembo  placentare  -staccato  spontaneamente  o  ad  arte ,  6 
perforando  «la  placenta  (GendHn),  cosi  come  ildistacco'  della  pla- 
centa (>lftirvf0*  e  Cohen) ,  nel'  easo  -le  membrane  stano  rotte,  il 
collo  riatrettoieon  emorragia,  ritenendo  tì  tamponamento  Incerto  e 
pericoloso  consiglia  il  metodo  di  fìatnes,  e  se  non  basta,  oi  rfc' 
corra  ai  parlo  fervalo*  quando  però'  l'emorragia  si  sia  fatta  ira- 
ponente  e  mina  coi  osa^  Nella  seconda  condizione,  'iti  -cui  le  contrae 
sioni  >  uterine  esistono  e  sono  regolarmente  crescenti,  con  orificio 
apertovfnoUè  e  cedevole,  e  le  membrane  integre,  corisfglfa  la  pef- 
fbrafciorietdi •queste e  la  completa  evacuazione  del  liquido,  e  pet^ 
durando  la- emorragia,  là  estrazione  del  feto»  che  non  potrà  dirs? 
forzata  nel  esso  concreto»  essendo  le  parti  già  preparate  dal  tra*1 
vaglio.  W  distacca  paratale  e  totale  della2  placènta  ed  anche  la  su» 
estrazione  sarebbe  l'uitiéa  via  ài  salute  se  la  donna  fosse  stremata 
di  forse  e  in  pericolo  di  vita  per  profusa  emorragia;  incapace  a 
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sostenere  anche  la  piar  ti***  perdila  aangtfgiift  f  lo  svuotamento 
dell'utero,  fosse  por  anco  facile  e  pronto»  .verretta  segata  da 
sincope  'mortale.  Il  parto,  feruta  è  Tanica  incora  di  caLvamcnto 
net  casi  di  emorragia  per  rottura  totale  o.  partiate  4el  cordone 
ombelicale,  etacado  l'emorragie»  per  salito  o.  intra*  uterina  o  tetra- 
aoinioUea. 

III.  Pel  parte  forzala  nella  eclampsia.      . 

Egli  >è  noto  come  Memore  »  Mmmrictauy  Portai  ,  Dtonta,  De- 
ten$er>  Ritrm,  Velpea**  proclami  co  i)  parto,  quale  il.  miglior  ri- 
medio della  eclampsia;  il  dott  Tifone  /prima  di  pronunciarsi*  iri 
proposito  vaol  .studiare  le  cause  della  eclampsia,  che  iti  gii  motte 
fiate  argomenta  di  .vive  discussioni,  volendo  troierie  nella  ^coge- 
stione, cerebrale,  nell'ai  bu  min  uria  #  nella. -discrasia  sanguigna  pte» 
dotta  gialla  gravidanza,  neMe  modificaitoni  dinamiche  ette  la  gra- 
vidanza induce  nell'organismo  e  nella  «castone  simpatica  che  l'ir- 
lero  esercita  sull'economia  intiera.  Ai6ula  il  dotte  Tifane  la  .con» 
gestione  cerebrale»  perchè  questa  agisce  opprimendo,  togliendo  la 
liberta  d'astone  alla  fibra  nervosa,  non  indicendola  a. moti  disor- 
dinati, con  volsi  vi,,,  perche  l'eclampsia  non  è  molte  volte  preceduta 
da  fenomeni  iperemie!  cerebrali,,  e  perebA- lo  scalpello  anatomico 
rm vonne  più  di  spesso  impernia  del  vasi  endocraotani  „  c^e (feno- 
meni iperemici  cerebrali;  i.  residui  congesUrii  frequenti  'sono  da 
ascriversi  al  coma.  Non  nega  l'albprqiauria  compagna  <all!aelamp? 
sia,  ma  non  ammette  un  .rapporto  eausato  e  diretto,  tra  le  due  afr 
frtiotii,  polendosi  runa  trovare  sepea  ebe  vi  aia  l'aitivi  ;  ed  in  soo 
appoggio  .chiama  le  teorie  suU'albpmÀauria. 

.  Cui  prof.  Giordano  basa  la  ragione  criogenica  deità  oclamp». 
sia  nell'aumento,  della  fibrina,  nella .  diminutione  dei  globuli»)  mollo 
accrescimento,  non  solo  relativo,  ma  anche  asaeJoto.>4eW*i parte. 
sierosa,  per  cui  la  fibripa  ha  la  tendenza  a  coagularsi*  e  formare 
coaguli  fibrinosi  primitivi  nej  cuore  e  grossi  va*t;  Jka.  quale  t  ten~ 
densa  viene  favorita  dalle  cause  meccaniche  •  che  si  gratamente 
incagliano  la  circolazione  negli  ultimi  mesi. della  gravidanza,  se* 
gnata^mente  nelle  donne  dotale  di  fibra  tassa  ,  linfatica  e  condu- 
centi vita  sedentaria    ancora   aggravata  da  privazioni  e  A»  pale- 

nii.  Sicché  per  l'egregio  Professore  torinese  «  la  eclampsia  non 
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»  è  effetto  della  disaUramktfzzazione  del  sangue*  nondetruroemia, 
»  no»  dell'iperemia,  ma  bensì  dell'ipeemtaM  cerebrale  consecutì?a 
»  all'embolismo  carotideo,  che  si  poò  effettuare  io  duplice  modo 
»  «  per  tra  prolungamento  del  coagulò  (felle  cavità  sinistre  del 
»  cuore,  ©  nel  trasporto  di  wo  coogoletto  della  corrente  arteriosa 
»  nella  carotide  primitiva  o  in  una  delle  diramazioni  della  caro* 
»  fide  esterna.  Determinata  la  ipoemia  cerebrale-»  viene  tosto  in 

*  scena  la  contusone  edampstea;.  durante  questa  si  sospende  la 
m  respirazione  per  le  contrazioni  dei.  muscoli  respiraAorji  ;  .da.  ciò 

*  ostacolo  alia  circolasione  vengsa,  congestione  (wrebeaie  da  ea>»sa 
»  meccanica  secondaria  e  41  doma  etapen  Ano  all'accesso.  Questa 
«  ingegnosa /osedueeoUt  teoria. è- la.  sola,.. continua  .il  dott.  :  Tibon** 
m  delle  tante,  possedute  ;daUa>  sdenta,; ebe  ei  dia  ragione  dei  due  fe- 
»  nomeni  opposti  costituenti  l'accesso  eclampsia),  Io  spasmo  e  il  «e* 
•»  ma  ;  é  in  relazione  coi  prodromi  della  eclampsia»  cefalalgia  co- 
lf me  da  chiodo;  infitte  nel  oranuv^ogusti*  e  dolere  precordiale. 
»  È  confortata  di  già  da  due  fatti  anatomo-patologici  e  da  un 
»  criterio  terapeutico  d'importanza,  ehe  sièla  incontrastabile  cf* 
»  ficacia  .dell'ammoniaca.  Ci  rende  ragione  della  frequente  coinci* 

*  densa  della  ectempaide  colla  albuminuria»  perchè  entrambe  al* 
»  Unenti  alla  «lessa  modalità  del   saague  ».  E  qui  •  dobbiamo^  efs»» 
sere  grati  al  dott.  Tibone  di  averci  riprodotta  «la  teoria  ,4*1  prof» 
Giordano  sulla  eclampsia»   imperocché   noi   pure   riteniamo   che 
l'embolismo  ed  il  trombiamo  abbiano  una  gran  parte  uei|a.r pro- 
duzione di  varii  stati  morbosi»  specialmente  nelle   affezioni  d^^le 
donne  gravide»  partorienti  e- puerpere  *  e  se  il  tempo  e  la  lena 
non  ci  Terranno  meno»  speriamo  di  poter  fare- di  pubblica  ragiono 
alcuni  nostri  studH  in  proposUo,  specialmente  sulle  affezioni  puéc* 
perali»  per.  le  quali  già  raccogliemmo  alla  tavola  ^anatomica,  akunj 
fatti,  che  dimostrano  palesemente  la  tuona  dei  >  coaguli  fibrinosi 
efficienti  l*  febbre  puerpersle,  opinione  abbracciata  oltre  che  dalla 
esimio  Professore  torinese,  da  altri  dwiiutireMnici»  tra  cui  mi  piace 
ricordare  il  mio  distinto   maestro»  il  prof.    Torninoti.    Seguendo 
tali  principi!,  il  dott.  .CTÒon*  nega  la  causa  di  tale  malattia  rico- 
noscere in  quelle  aroane  modificazioni,  .che*,  sono  la  conseguenza 
della  gravidanza»  e  nella  reazione  simpatica  dell'utero  sull'econo- 
mia intera;  por  lui  dinamismo  e  simpatia  nsu  danno  plausibile  ra- 
gione della  edampside* 
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:  Appoggiato  a  quanto  di 4 se  ,  ritenendo  che  là  Cagione  di  fai* 
malattia  risiedè,  non  nette  condizioni  organico-locali  dell'utero  è 
suoi  annessi,  ina  nelle  organico-dina  tritane  dell'organismo  intiere? 
Aice  iù  terminazione  del  parto  non  essere  necessaria  «Ha  rjs«*lo> 
lione  della  eclampside,  ed  essere  ami  dannosa  de  Tiene  .'eseguito 
con  metti  violènti.  Crede  però  sapiente  consiglio  contro  reclamo** 
àia  nelle  gravide  con  Otero  in  riposo  il  destare  le*  contrazioni  irte-» 
fine,  0  colla  segale  cornuta*  a  col  metodo  di  JCrausc.;  nello  slato 
ur  coma  con  minacciata  vita  della  madre  consiglia  lo  svuotamento 
nell'Otero  in  condizioni  però  assai  favorevoli  e  opportune,  cosi  la 
puntura  dette  membrane  o  una  applicazione  di  forcipe  nella  esca- 
•Wzìone;  a  testa  impegnata  allo  stretto  superiore  giova  pare  un» 
tal  metodo.  Rigetta- sempre  il  parto  fortéto  in  tali  casi,  iritenen* 
dolo-  esiziale  assai  di  sovente  pel  feto. 

IV.  Dtl  patto  fonato  nella  rottura  dell'utero, 

1       •  -  .  •  t    •  ,  •  .  V  > 

Accidente  gravissimo  è  la  rottura  dèli' utero,  colla  quale  il 
doti.  Tibone  intende  il  distacco  dell'  utero  dalla  vagina ,  causata 
da  a2ieni  esterne  0  traumatiche \  o  da  contrazioni  operati  nel- 
rudero*  affetto  da  speciali  malattie,  che  o  ne  distrussero  la  fibra 
0  ne  diminuiscono  la  resistenza;  in  Questi  casi  penna  presentarsi 
diversi  accidenti  complicanti  e  minacciosi;  emorragia,  strappamento 
.di  ansa  intestinale»  impossibilità  dell'utero  a  validamente  contorsi 
onde  espellere  il  feto,  oppure  questo  sfuggito  in  parte  0  in  tutto 
nell'addome.  Per  tutte  queste  ,  diverse  evenienze  il  doit..  Tibone 
propone  diverse  strade  a  seguire;  se  il  feto  è  tuttora  tutto  0  per 
hf  màssima  parte»  specialmente  colla  testa,  nella  cavità  uterina  4 
propone  il  parto  forzato;  se  invece  è  tutto  nell'addome,  consigli» 
la  gastrotomia  »  come  quella  che  non  sempre  necessariamente} 
esiziale  alla  madre  può  presentare  qualche  maggiore  probabilità}, 
ti»  estrarre  il  fèto  senta  troppi  maltrattamenti  della  donna!. 

■ 

V.  Del  parto  forzato  nella  procidema 
del  funicolo  onibellicale* 

La  precedenza  del  funicolo  ombelicale ,  sia  dessa  dovuta  alla 
lungheria  di  questo*  a  presentazione  non  di   vertice*  a  viziatura, 
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^pelvica,  ad  idramnlos,  a  placenta    previa,  con   facilftà   porta  la 
morte  del  feto  per  la  sospensione  della   circolazione   feto* placen- 
ta re;  **  non  riesce  la  riduzione  del  tralcio  ombelicale,  il  che  è 
«difficile,  si»  con  sonde  elastiche  armate  di  specillo  (Duden  e*  Art» 
ehaetU),  sia  ool  riduci -cordone  di  Braun,  il  doti.  Tibone  opina 
•  che  si  debba  ,  onde  salvare  il  feto  pericolante,  ricórrere  al-  fot- 
tipe  se  la  testa  è  accessibile,  oppure  al  rivolgimento;   rrgettd.fl 
parto  forzato  quando  il  collo  è  rigido,  poco  aperto,  anteponen- 
dovi il  metodo  di  afferrare  il  cordone,  e  dilatato  ('orificio,  portar  re 
nell'utero  oltre  la  parte  presentata,  abbandonando  quindi  il  parto 
alla  natura  (Craft).  '         •< 


VI.  Pei  parto  forzato  netta  gravida  estinta, 


Su  questo  argomento  già  fermammo  l'attenzione  del  lettori, 
discorrendo  sul  principio  della  bella  prolusione  del  prof.-  Giarda" 
fio,  per  cui  ora  sorvolando  al  dissopra  di  tutto  quanto  di  storico 
raccoglie- questo  capitolo,  cominciando  dal  Rizzoli*  venendo  a 
tutti  gli  altri  che  ne  parlarono  più  o  meno  dettagliatamente,  ac- 
cenneremo come  il  dott.  Tibone  creda  che  il  parto  forzato  nella 
donna  morta  gestante  non  sia  metodo  generale  da  'sostituirsi  al 
taglio  cesareo,  e  divida  del  rèsto  moltissime  delle  opinioni  emesse 
in  proposito  dal  chiarissimo  prof.  Giordano*  > 

\\\.  fHl  parto  forzato  nella  donna  giudicata  viotna- 

a  sicura  morie. 

pi  questa  pratica  gii  tenni  discorso  indicando,  la  Memoria  del 
prof.  Giordano;  se  volessi  seguire  quanto  scrisse  il  dolU  Tibom* 
non  farei  che  ripetermi,  epperò  mi  limito  a  dire  come*  égli  ri- 
tenga la  proposta  óe\V  Ester  le  ragionata  ed  umanitaria*;  la  crede 
praticabile  quando  l'estrazione  del  feto  può  riuscite  pronta  è  fa- 
cile per  la  preparazione  delle  Darti;  ritiene  invece  non*  ooàstgHa- 
bile  tale  pratica  nel  caso  ai  debba  eseguire  dna  dilatatone  ma* 
puale  sforzosa,  non  tanto  pei  tormenti  ohe  ai  arrecano  alla  ma* 
drc,  quanto  pei  pericoli  che  si  fanno  correre  al  feto  che  già.  gra* 
cilè  deve  resistere  a  stiramento,  compressione,  lunghezza   dell'  o- 
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.perasione,  bocca  uterina  a  stento  dilatata  e  forse  reagente  colla 
contrazione. 

A  questo, capitolo  seguono  le  conclusioni  ebe  il  doti.  Tibone 
trae  dal  suo  lavoro,  il  quale  fa  distinto  per  condotta  scientifica, 
congiunta  a  sano  criterio,  erudizione  limitata  entro  i  .giusti  confluì 
•nde  non  trascendere  nella  abbondanza  di  inutili  citazioni  con  cui 
taluni  vogliono  far  pompa  di  dottrina,  non  abbadando  se  tolte  é  sem- 
pre sotto  esatte;  né  vanne  dimenticali  il  suo  dire  stringato»  unito 
a  purissima  lingua,  a  ragionare  logico  e  sempre  coerente,  sicché 
il  lavoro  dèi .  doti,  Tibone  può  certamente  annoverarsi  tra  le  mi- 
gliori Memorie  sul  parto  forcato.  Ecco  le  conclusioni  che  pel  me- 
glio trascrivo  ad  literam  : 

4.°  Il  parto  fonato  è  .operazione  «M elezione  o  ùì  necessità  ; 
quale  operazione  di  elezione  va  cancellata  dalla  pratica. 

2.#  È  operazione  necessaria  nella  metrorragia  attinente  a  cau- 
se comuni,  quando  fsssj  grave  ed  inquietartela  membrane  rotte. 

3.°  Nella  metrorragia  per  placenta  previa  dopo  l'evacuazione 
del  liquido  amniotico,  inefficace  il  metodo  di  Barne*,  il  parto  sfar- 
zoso è  Tunica  via  di  salvezza, 

4°  Nella  eclampsia  é  atto  operativo  né  conveniente  alla  ma* 
dre,  né  al  feto, 

&.•  Nella  rottura  dell'utero,  il  feto  ancora  in  questo  contenuto 
o  migrato  in  parte  nella  cavità  addominale,  rimasta  però  la  testa 
nell'utero,  nasce  la  indicazione  per  la  estrazione  del  feto  per  la 
via  utero'Vaginale,  *e  anche  avesse  da  riuscire  forzata. 

Tale  indicazione  si  estende  a  quei  casi ,  in  cui  il  feto  venne 
per  intiero  cacciato  nel  cavo  addominale  per  rottura  del  seg- 
mento inferiore  dell'utero,  o  della  regione  superiore  della  vagina, 
purché,  la  ferita  sia  permeabile  con  non  grande  difficoltà. 

6>*  Quale  metodo  generale  non  deve  sostituirsi  alla  operazione 
cesarea  sulla  donna  morta. 

7.°  Nella  donna  che  ha  raggiunto  il  fine  del  settimo  mese  di 
gestazione»  giudicata  vicina  a  irreparabile  morte,  venne  ultima- 
mente consigliato  il  parlo  forzato  in  sostituzione  al  taglio  cesareo 
ò  al  parto  sforzoso  dopo  morte. 
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IV.  Catalogo  del  gabinétto  anatomo-patQlogico  della  R.  Scuola 
dfostelricia  in  Milano^  compililo  ed  illustrato  dall'  assistente 
.doti»  Fbarcbsco  àgudio.  «*"  sfilano* 4 663^  Volume  i*i6.Q  grande 
q\  pàg~  ià»xviii.         '■"  ,         r 

Tra  le- ricchezze  scientifiche,  onde  ta  adorna  la  città  nostra,, 
e  ette  pur  troppo  i  restano  o-  poco  o>  nulla,  conosciute,  non  solo. ai 
profani,  ma  eziandio  a  coloro*  che  ai  dedicano  ex  professo  all'arco 
salutare*  avvi  il.  Gabinetto  anatoroe-patathgicp  della  IL  Scuole  d'o- 
stetricia; a  8.  Caterina*  A  farcelo  conoscere  net  suol  più  ampli 
•dettagli  «da  disvelarne  i  molti  e  peregrini  oggetti,*  ondo  va -ricco, 
ai  impegnò  il  dott.  J  guàio,  che  per  la  sua  speciale,  posi  rione, 
estendo  stato  per  otto  anni  assistente  a  quella  scuoiare  avendo- 
ne avuto  la  massima  parto  nell'ampliamento  ed .  ordinamento,  me* 
$lio  diogni  altro  se  ne  poteva  fare  l'illustratore*        • 

, Fremesse  alctne    pagine ,    nette  quali   brevemente  ci  narra  il 
modo  di  fondazione  di  quel  'Gabinetto,  donila  al    prof.  De  &UH, 
-e. il  canne  il  nostre  Ancore  abbia  dato   opera  solerte   nel)' arric- 
chirlo ed  ordinarlo,  ci  dico  quafe  fu:  lo  scopo  che  lo  diresse  nella 
presente  ffiastrasione,  •  di  mettere,  «cioè,  ir  visitatore  in  grado  di 
.••  farai  una  idea  del  valore  scientifico  e  pratico  di  quella  raccolta 
m  e  non  restare  solo  moto  ammiratore  di  oggetti  che  sebbene  in 
m  alto*  grado  stimabili,  gli  sono  sterili  di  utilità  e  di  ammaestra- 
n  mento,  epperciò  ai  diede  la  cara  di  latta  raccoglierla  in  nn  ca- 
li talogo,  ove  oltre  alla  descrizione  di  ogni  singolo  pezzo,  distinto 
»  in  antico  «  recente  da   apposite   finche,  vi  fossero  pur  anco 
m  scrupolosamente   citate  le  fonti  di  provenienza,  i  dettagli    più 
»  interessanti,  e  specialmente  a  riguardo  dei  casi  clinici  le  epe- 
m  che  ed  i  libri  di  registro,  a  eoi  far  capo  onde  rintraccia  me  le 
•  storie  «9  che  il  dott.  4 guàio,  e  per  obbligo  che  gli  incombeva  , 
e  per  proprio  studio  ebbe  cura  di  tutte   esattamente  e  minuzio- 
samente redigere  durante  il  tempo  che  restò  a  quell'ufficio.  Tale 
è  lo  scopo  prefissosi  dal  nostro   Anfore,  e  come  vi  sia    riuscito 
vedremo  seguendolo  nel  corso  del  suo  libro. 

La  divisione  seguita  dal  dott.  Jgudio  è  quella  adottata  nella 
distribuzione  dei  preparati  nel  Gabinetto»  cioè  preparati  a  eecco , 
preparafi  a  firenco,  preparali  in  cera;  à  coi  tengono  dietro  IVnu- 
merazione  dei  dUegni  rappresentanti  preparali  esistenti  nel  Gabi- 
netto, la  descrizione  di  due  feti  congiunti  assieme  per  la  parte  infe* 
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riore  ilei  tronco,  le  toltole  di  ventisette  misure  dei. bacini  prese  sol 
piede  parigino  e  sulla  scala  decimale,  alcune  oàservmiani  su  queste 
Uvole  e  finalmente  altre  tàvole  indicanti  in  scala  progressiva,  la 
varia  lunghezza  dei  diametri  delle  pelvi.  Se  la  distrazione  dei  prepa- 
rarti più  sopra  inarcata  ò  comoda  e  spedita  per  la. loro. disposizione 
.liei  Gabinetto,  non  la  crediamo  conveniente  per  un  catalogo  stamr 

i 

palo,  destinato  a  girare  fra  te  mani  di  scienziati,  e  quindi  noi  arreni* 
mo  preferito  che  il  dott.  Jgudio  avesse  seguito-1  una  divisione 
scientifica,  basata  sulla  fisiologia  ed  anatomia  normale  e  patologi- 
ca, suddivisa  nei  diversi  apparati  di  circolazione,  respirazione, 
.generazione,  ecc.,  e  cella  disti ns ione  delle  mostruosità  congenite 
adottate  da  Gcoffrey  &  Hiìairt  o  Mokéèansky  ,*  salo  concedendo 
che.se  l'Autore  avesse  bramato  porre  in  evidenza  speciale  la  molta 
abbondanza  e  varietà  di  pelvi,  pei»  queste  avrebbe  potato  tara  una 
ecccBione,  discorrendone  a  parte.  E.  questo  modo  di  divisione,  ol- 
treché «sarebbe  stato  più  utile  a  cbt  isi  fa  ad  usare  di  questo  ca- 
talogo, avrebbe  di  certo  maggiormente  mostrato -la  scienza  e  pe- 
rizia, onde  va  fornito  il  dott.  &§ud(eu 

Premessa  tale  osservazione,  che  nulla  toglie  al  merito  intrinseco 
di  questo  lavoro,  veniamo  alia  classificazione  delta  /pelvi;,  le  quali 
.giustamente  occupano  il  primo  posto*  come  quelle  cbe  specialmente 
devono  interessare  chi  si  fa  ad  usare  del  catalogo,  ed  Anche  per- 
chè costituiscono  la  parte  più  •  importante  dalla  raccolta ,  difficil- 
mente riscontrabile  eguale  in  altri.  Gabinetti,  perchè,  come- bea  dice 
il  dott.  Jgtfdio,  ilvnqmtìro,  la .  proteiforttilà  e  viziatura  dei  bacini 
di  questa  raccolta,  comprendono  tutte  quasi  le  anomalie  che  na- 
tura matrigna  abbia  potuto  produrre*  E  qui  credo  conveniente 
il  riprodurre  a  maggiore  chiarezza  del  lettore  la  classificazione 
seguila  dall'Autore,  e  ch'egli  premette  atta  dettagliala  .descrizione 

delle  pelvi:  •  •»   •«  ;' 

...  •  *j  • 

Pelvi  fioratati. 

'     <    <  » 

in  ordine  al  progressivo  loro  sviluppo  dalla  vita  intra-utèrina 

all'età  adulta  dal  N.u  4  al  i6  inclusivo  .    »...■.    .    Beni     1 6 

Di  donna  adulta  dal  17  al  27  .    .    .    <  .*    *  '  ••>    •  *       Il 
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-'•  '  Pei?*  noiroail     27 

Sema  malattia  delle  Q**a.  -    . 

v    Tiriate  per  anptecsaé»  dlaaMii  Ut!  98  ài  50  J  Beati  -     3 
Idem  per  rteireMesift  4i  <UaiB*tri  <bl  34  *l  4*  ;.>••  '•*      {3 

i  .  .  -       (te*  taaiattia  *)eiie  oste,  <..•:■ 

Idem  per  aachUède  dr  lier*  grado  dal- 44^1  «3..  •»:  >  •  •*  '  SO 


;  i. 


i 


«  ««Mttw  frano  dal  64  al  103  •  42 

-,.■«:*       d^euaeiai»  gratto»  da!  *40§aLft3O*  '  25 

■   4dea»:pfr  òfcteotnateete  4*1  iM'^l  AZ%  .  >■„•,  t    ,'   •    •  .  g 

Idem,  per  aaanòewa  4)  lroa>  sitrfforae^ -fllace  e  <UlTaÌ» 
corrispondente  «del >eefeno  (eblrqp<M>?oteri  iti  iTaffift)  dal 

440  al' 444;  fc-i  i-i#-  4   ..■  **   «   ■.  ■  *-:'V<±{  •«  <v:V  '■'ì*  '  3 

Idei*;  per  lofeaziana  tpaotooea  dei  femori  419     .'       #«  1 
l<tei*l*a»  cariarti  una  tariti  colHeidéae  etfeei  delle  eer»" 

Ubre  io<nbari,i!43  *.  ;    ....  ,..  .  •  ••»■■.'•■•  •«>  .'  i"     »  4 

Idem  par  frattura  <Wie  esaa,,*44    7;  -.•"..-.    #  *  ,  v  1 

.  .'ideal  pet  *eteoaar  cèrna,  r  445  'v"é/.  «.^.-..'v  •  ;>.v.  .-r*  4 

••;  u   ,--    r'-..  .  •   ;>  ^  •:»•«  -ì  :.-        '*  Totale      4>*4*  145 

•.  A  typeala,;cteaaitoaelo»è  lieo'  dietro pepine  dissi,  Il  lodgi  de- 
soaiffame  »»  nolo  «pile  <pehrf  4  le  qMt'  Sommando*  «otte  ti  ri* 
lare  .  daU'actateinaie .  qottdto,<  a  4  45y  +eeopbnfr'  mòlle  paglie  '  del  ea- 
taluno.  rlft  etaonisfloott taaa«.  che  ^5  «aiatef ano  firitna  del  genite  jo 
tttiff»  Apoctv.Ni  eoi  ftnpelra-Atftofe  Tfedae  «assunto  ài  ttosto  df  aa- 
si*fente,.e  ekte'.te  rimanenti  W  vetfndre  laggùinte  da  quell'egea 
aino.al  preaeele  dal  <teit:./0wfto,^ete  raccogliendole  net  Pio'Loo~ 
gè,  0  attrare*  «  donate  >dàUo  alesaejiGebinfcttevlieegutHo  nella 
entimeceaiopie  e  detenzione  di  tolto  »  sarebbe  opecaoerAiste^qon 
eoueeiUBOea  atto,  scopo*  prefissoci,  né  ai  ?  iiflfti  -impostici,  da  iqoe* 
sia.  Rirteta^  sola,  noteremo  eoane  per  toUe  te  pelfi  aggioMe  dopo 
il «,!£&(  r Aototw  tacceotti  U  «iwero  di  registro  dette  donna  eoi 
apparteneva  il  petto,  l'anno,  nembo  il  genere  e  T epoca  del 
party',  la  durata  del  Intaglia ,  te  preaenUaioiio  e  poaiaione  del 
feiot  te  date  <ti<  inerte  é  te  «aJotUay  oketruaeta  puerpera  alla 
tomba. 

anhau.  roL  CLXXXitL  M 
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In  questo  elenco  trótiamo  descritti  bacini  interessantissimi  sotto 
il  rapportò  anatomo-patolegioo  ed  ostetrica»  e  che  aumentano  d'im- 
portanza per  le  bro? i  note  aggiunte  a  titolo  di  illustrazione.  Cosà  noi 
Tediamo  che  spesso  le  loro  viziature  diedero  occasione  a  tagli  cesa- 
rei, a  ea*  d',es»  la  petti  M.»  MB,  là  cai  -dea**  sostenne  ia>  idoe 
anni  successiti  il  taglia  cesareo;  riaeoulrìaiae  paro  .la  deserta  wac 
di  due  petti  obliquo-ovalari  di  XaegtU,  Vm*  destra  (140),  l'altra 
sinistra  (  141  >,  rarissime  a  risemstrarsi  ordì  cai  difettano  molli 
Gabinetti  ostetrici;  petali  citale  nell'opaca  del  celebre  prole  Jfaegel* 
di  Heidelberg  »  sai  principali  fiali  di  confermazione  del  bacino. 
Cosi  potè  è  rjmarebefokr  là  petti   144  •  ateale  l'apertura  *u- 

*  periore  di  forme  iiregolanaente  oordiferme»  il  sacro  colla  sua 

*  metà  superiore  destra  mene  stappata  delle  opposta,  e  con  due 
»  solcatore  indicanti  un'antica  e  parziale  screpolatura  dell9  essa, 
»  l'innominato  destro  pia  piccolo  del  sinistro  eoUa  caritè  ceti- 
»  loidea»  l'ischio  e  la  meti.esteciia.deUa  braaee  oristantaie  del 
»  pube  destro  spinte  sii'  indentro,,  i  pubi  riuniti  *  ad  «ugole  eoi. 
»  loro  arco  fortemente  rattici**to,  e  editarlo  superiore  delle  eranr 
»  che  orizzontali  tagliate^  A  metà  carta,  dei  foro  ovete  destro» 
»  Unto  in  alto  che  in  basso»  osserr ansi  due  colli  informi ,  segni 
»  di  antiche  fratture»  il  superiore  a  metà  circa  della  branca  ©ria- 
»  nomiate  del  pube»  più  deforme  del  sottoposto  9  he  i  dee  pezzi 
»  di  detta  branca  uniti  per  accarallamenio  formante  uno- spossare 
m  oesap  di  pollici  i»5  zz  0a^Q34»  munito  di  puate  e  di  scabro* 

•  aite»  l'altro  inferiore  sito  in  prossimità  dell'uniene  della  branca 
»- Ischio-pubica,  ohe  è  assai  brete  e  ooatorte  a  lettera  S»  offte 

•  caratteri  di  duplice»  parziale  frattura  per  le  presenza  di  due 
»  gibbosità  dislaoti  una  dati1  elisa  linee  40  =  0m,0»  •.  E  aoi 
puro  deploriamo  ooH'Aatore  ohe  di  questo  bacino  Itetelo  casual- 
mente nei  praticamo  la  antoesia  nulla  si  riconosca  sui  precedenti 
di  questa  donna»  sebbene  fi  siano  molli  dati  per  supporre  che 
questa  donna  abbia  .figliato»  Né  ti  ai  riscontrano  soltanto  i  baciar, 
ine  eziaadio  di  qualche  caao  importante  atti  tutto  o  metà  dello 
scheletro  (188»  129»  130)  e  che  appartenevano  a  donne  operale 
una  o  più  tolte  di  taglio  cesareo.  . 

La  seconda  parte  dei  preparati,  a  aecoo  é  della  prima  meno 
importante*  e  comprende;  le  4etGaiaiefie  di  acaoietrt,  esani ir  ossa 
tarie  del  corpo  umano»  uteri»  dipendenze  del  feto»  apparati  ge« 
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otto-urinario  delia  ttonntì,  circolatorio  del  feto,  ese.  4*  rque»ti 
trov  tomo 'degni  di' ricordq  lo  scheletro*  di 'feto  settimeitre  con  tfpì* 
na  bifida  ©  colto  oca*  hmomUiate  ed- esttemtti  JnAMMMfélfè-fii 
wnto  ccmli^rio? il  fctlatofce  defxorpo,  ed  H"  complèta  di'  piccai 
/aseioini  jdt  feto»  trimèstre  espulsi  dai*  retto  intestino  tf#  'dorma  fn 
corse-di  grirtdftnsa  extraaiterhu  adaoi*nioate.   "    '  •*•'"     ^  ?" 

I  'preparati  a  irtestìe  e^iror:  par-  numerar.  jktrootettfttsj  '  1f9 
esemplari  del  |*ogre^iro  srtìnppd  tkll'uwro-e  dèll'ewittfioiw'grt- 
datatiienle  5hk>  «termine'  dr  autorità' dql  ftttrpa  ftiestt  *u&egrig 
una  raccolta  di  paHl  gel<HaB'iéaràii|iili^?iibcerl'0  dimaidénSe 'del 
fate  naràalt  ed  ftnBwivrtiV  trar  citfrcitmpi  dome  più  intfiUltàtt  vii 
utero  Incorile  tM  neonato :•  eoa!  Tàyitta  :jiii^errfa  e  mancai***  '  Uet 
retto- intestino, «aceolto  ad  M* :M6?or  AEtyi'fepofcti  wt  1«fc7ydUft 
uteri  eoo  Spenderne  caffeine l  da4* e>crriòeozà  Wr*uterhhr;  <  dì terse 
placente  bi  gemine, '{trigemine  e 'semitici  »c«a  doe'^tofUonifeor» 
doni  ombetlìeah  con  oa*  ee4a'artériar;  1r«  cordonf  ombeIWian'cdn 
nodi  formatisi  nato  carità  oteriM  serrati  iiifqwd'Ai'irftercettdr^ 
il  libar*  corse*  delnsaègsé,  e  che* cagionarono'  la?  metter,  «lèi  '  fetfj 
(V,  te  Memoria  del  prof.  (Affa*  «  Ann;  unir:  di' alea;  *,  v<rf.M6%: 
anno  4 B&7).  Tacendo'  poi  di  alcune  preparazioni  eiiatonitete  de? 
feto,  passerei»*  atte  auordwria ttìecoB^e«i»te r niwtriWifti/  E ^imf 
si  ieeontnme  16  fcti-aqeewefab  éettloie&tri  r  otUmdstri'  ed  a  1er- 
mine,  di ««cu*  alcuni  prefrentano  aitref  anormali^  ,vt>ia  nei  quali  é' 
a  .rimarcarsi  la  prevarefeaa  dei  sèsso  femminino  ('13)  soprani]  ni*-' 
sedino  (3).  Vi  notiamo  pure  détti  idrocefali;  'or-«on  ern&  eeteV 
braIS,.  un  ;feio 'a-  termine  ffraricaatò'dfr«pp<r  *  dèflar  parte  ^perit)'1 
re  def  tronco  presentante  io  corrtepondenka  del'retrtre  ori  sàfccV 
contenente  i  riseeri-addominaft,  49  teste  difetr  dittai  e oT  cefalo*' 
sega,  altri  molti  feti  con  sventramento  ed  ertile  énftéllica?!,  «Tetr 
co»  assottfffeDjento  ed  attorcigliamento  del  cordone  *  tfrabdlireàra  ' 
alla  inseritone  coir  addome  per  la  Itmytiextìi  in  due  df  cfrià'W 
pollice*  itegli  altri  due  di  poche  linee»  ebe  furono  causa  della  loro 
morte  per  intercettaaiane  atta  ^cwcotafclond  sangolgna;  binici  &eW 
pii  «tale  anomalia,  interessanti  ^1  medico- ledale  (V.«  tinù.  umv. 
di  med.  »,  voi.  167,  173, 179,  !&1);  aonsbè  due  genfeffi  ottime- 
stri  iiisfeme  congiunti  per  Ma  parte4  irifertore del  tronco  /e  àei 
quali  più  aranti  rAotortr  dà  un'ampia  e  rafrhdta  descritflotfe.         } 

Limitato  è  il  oumero  dei  preparati  in  cera,  potò  impoNàutl  uè  ' 
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per  la  qualità  ni  pel  nomerò,  e  Unisce,  il  catalogo  coro  Menarne* 
raaione  di  disegni  in  quadro  di  alcuni  preparati  «alleali  nel  <JaT 
^inetto.  A  latin  questo  tengono  dietne  telatole  di  ventisette*  ntit 
aure  fleti»  pelvi  già  descritte,  e  prese  sul  piede  parigina  e  avite 
leale  decimale,  lavoro  ehe>  al  dotL  Jaufiio  wr$  ijeseife»  certamente 
aasai  petente,  lungo  e  noioso,  ma  fluissimo  a. c{i»  abbisogna  di 
coqsullaco  questo  catalogo»  come  già  ne  diedero  prove/!*  ^omo- 
rie  dej  dottori  r*l$u*ni  é  mdrvtxai  àk  queste  misure  olio  ep? 
partengqno  «H^  grande  pelvi,  le  altre  ajlq  pieeota  pelvi.  Queste 
PMsqrg  lerropo  come  di  complemento  aita  deaeratone,  che  prU 
pia  fttuloce  ci  djede  di  Ofpi  singola  pelri,  offrendo  alio  studioso 
fotlo  la  fo^ma  di  tarale  sinpetieoe  le  aMrccae  misqre,  e*  cqi  rile- 
viamo; le  avviate  ampóesia  di  patri  cno  *i  peqoo  s iscenteare , 
delle  ristretMo*  patri  ra±aiUe*e  |l*6  e  43Q)  ene  oprano  qn 
pollice  e  qnalcbo  Mnea  nei  4iametEo  saerctpubic»  a>|('>  entrata ,  e 
quelle  (U3)»  che  giungono  nello  |UHP  esametro  e.  miserar*  poi* 
Mei  5,4*  4  megno  poi  farci  rtlerare  le  uitfa<  Mfngn.eisa,  del  dita* 
pelri  «Vile  peivi,  unisce  il  deit,  Ayudto  airone  tarole  indicanti 
in  scala,  progressiva,  da  6  in  fi  linee  (0  ÌQ1|  in  Q*,(M3)  questa! 
Varia  laogbeua,  (eroso  cne<  come  i' antecedente  arra  reclamalo 
gai  suo,  Autore  una  grande  patiensa  e  buona  roloaifc  •    • 

E  con.  domito  termine  il  larqro,  au  cu?  per<p*co  ci  intrattenem* 
ipo,  de,gno.  di  essere  comuilftato  e  eoo  molto;  vantaggio  dai  riatta* 
lori  non.  solo  c-i  quel  gabinetto  enalotto-patologico*  ma  eziandio  da, 
c^olofo  eoe  intrapren^eado  scrii  *tudit  q&jtetrioi  veglione  ayere  cor 
nosceoaa  41  una  ricca  suppellettilo  di  alterazioni  ^  di  cause  di  di- 
8(00)4.  Che  pqi  àja  riescilo  nellq  seopo  prefisso^  e  di  eoi  tenemmo, 
parqlp  st*l  pniocipiq,  noi,  cneal  doli,  AgmdU*  subentrammo  in, 
gpajitp  ritarda  U  couservatiQoe  di  quei  Gabinetto,  possiamo  dire 
frAncaineqte  eoe  ci  fu  e  cisarà  di  ^^ajuto  ne^  ^^iq  ed  in- 
terpreUiioop  di  quei  preparali, 

V.  Del  farQipfi-$ea*.  — Memoria  di  ceneeran  atta  cattedra  di  oste-i 
trici^  in  filano  ;  del  dotL  Fa*neiaeq  Acmu*.  -*  tyila,qo,  1862, 
i  rollino  ii\-Su°  di  pagK  \$% 

$e  <fo  Waipo  esser,  greti .  al  dott.  4au4*o  pei  ano  Catalogo  % 
tanto  più  egli  ai  merita  lode  per. averci  fatto  conoscerei  multata 
o,ty$nu;li  qella  qtlqic^  ostetrica  di  filano  mediarle  il  (arciftesegt^  \ 
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^1  <5iii  moìtilwmi  fiarUròoo,  pochi  TutarÒrto,  compiendo  «osi  ton'apè. 
è*  nt1tis$te*a  alia  ecienta  ed  alla  praUee  calcifica.  » 

La  monografia  che  ci  fregila  ii  dott.  JgudUi  .è  ttn  totem*  di 
ityre-  4»fr  pag in**  et -éfc  partti  è  dedicato  aU*  illbatratioiie  dello 
strnwefttd  di  rM-Éut&lr  (aeotréia*»  >M*o<te  otae£iD^»  eooata 
Hi  os&rraiwMit  potobeTaccolte  sia  dalla  Clmica  eaftetrievsi* 
netfé  praUca  ,  pri tata  j  :*  ette  fra  tette  ragfiangdao  H  numero 
ragfcuafffotoiediS**  »,   <  •"•.«.;:.■».....« 

Frt»oi<àsa<  qualche  perdlv  éi  introduttore;  aie  xltó  edc^e»  >>l- 
tiuteet  faeusde  ««nascile  qOcaia'$liiMMnl»/ìri8kl€a5ca>lti|>il':no- 
desto  tilo**  di  r0elB*fefefte  «K  «*  hiioM  ca/atotowao  fonipe- 
4èga9  «che  i'dsMrien  belga  nettanti»}  «ueemifò  fc*taj»c.  il  tpri- 
jm>  edperiaieflttfe  con  faa$<i8«M«a  riaiHWfla  Sopra  li  donna  tifatile 
«  ti  tHriièè  an  *ta*»aflto  dalla  «toriati  a  cai  fa  sefttire\  altea  oe- 
Jettaajobe  fàì\o  $l&m  Pat**B**tel  nette»  quale  la  tflMtia  misii* 
«rampolliti  i?t  =t  0»,O»9  «al  dla/netr*  aacrd  pd  Wc>  /  é  in  cai 
pare  ottenne  lélkM  risultato  per  la  operate..  1W  g latici  anccesai,; 
dice  il  rioatrd  ÀUWtoj  gettarono  t'allarma,  W  ÙWpóMWttcQ  ,  é 
tulle  qiiadi  la  iMMerurtà.  d' Europa  ai  protwdero»  di  queste-  itrò* 
menta  -ed  iApafoefetiiA  ae  ne  folle  apertoentare  it  pratica  Calo- 
re, in  italid  pel  pY4ojo  l'usò  tì^BUU^ in.  Ai*  eaai  #.  adii  tace  di 
pubblica  ragieae4  U  qtteoi .  «*  Aon.  unit.  di  medicina*  (noi*  14<fe 
fase,  di  ottobre,  e  liorambfe  i&$\),  *l  cjoali.  pel  in ;Mr|e  riprese 
tennero  dietro  allea JO  applfcasiofii  di  questi*  Iq§  esjpa^.  stratmen- 
lo,  in  cui  è  obesi  ijoas»  seoipre  prosperò  socccMò  per  ia  tondi**  neA 
coniandoci  ebe, eette  «torti  «opra  34  appliteiiooi,  #e  vogtetìò  ab- 
bracciare ite!  calcalo  anche  le  due  o*ci**iom  eseguite 4aIt'Au- 
tore  Beiti  Mal  pratie*  private.  ... 

«spoeti  tali  ilrilUàU.  P  Autori  ai  fa  a  patfàftì  iti rassegna  *  ♦*- 
rii  Inpgbi  ,o*é  M^e  adoperato. Nel  Bel#»o *  «ire  ebbe  )a  carila, 
et  ripetere**  altri  èaperlirtanUt  aicch*  nel  480*  i^dott.;  JByèt- 
naux  nella  *»r*ea4  meditele  6«/je  <8>  année,  *♦•  33)  pftlflf- 
tata  la  storia  Ui  13  cefalolònué  col  foreipe^ega,  che  11  dotL 
Jgudio  brevéfneulfc  al  fa;  a  ripeterti  tìeHa  ava  porìofrafla;  ape- 
éialmente  aliar  Scopo  dì  mostrarci  le  t arie  cena*  tìU  allusero  ad 
eseguire  tali  opèistieoi,'  e  ette  riepilogando  rioi  diciamo  essere 
ètata  specialmente  la  Hatretteaia  di  bacino»  nei  diametro  aacró- 
£tthi*a;   ejie   oscillò   fra  i  poti.   4,40  zz  b*,050.e  i  poti.  1  s= 
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GeM&f  j  di  13  easl  tre  furono  segnili  4t  morie»  é.tn  pfà  della 
mela  delle  altre  <d»  dee  gaatfgfone  coaplet»  tenta  accidenti  «or- 
bost^ne*  puerpèri*-  ■**-  -  •♦•.»-!  -  -•  *  «.-  - 
.  Paa»  ^idi  Glieli ndteariòmV  ebe»  formane  urna  dette  pirtì  più 
iapertaotidjtqoeeta  Memoria.' Per  r*4  il  fetef  pe^tega  soppMsoctaii- 
tegfiosMnentefa  tutti  i  eeanlotomi  e  eefatetritleci  e  iie-ba  le  stesse 
indioaiioni,  che  egli:  suddivide  lo  quelle  cbe  riguardano  <i|  tempo 
dell'applicatone ,  it  luogo,  le  stato  di  vita  et  di -feerie  del  feto, 
le  sue*  preseeia«ieei  ed  i  divedi  gradi  Ah  ristrettezza  dei  bacino; 
-e  tira  *  qtf etto  1 credo  bene*  attenermi  elle  parole  del  ^detw  agitato» 
\  «Riguavitò  attempo,  *4I  forcipe-segt  pnò    esaere  adoperato 

•  primttframente'e  seeandariamenlef  primitivamente  a  feto  mette 

•  te  tutti  i  cari  die  Cornane  indicazione  per  le  eranietenie-e  ee- 

•  faWtrixta  ed^ta^uetli  cberUrtnedonouna  forcata  applicazione 

•  del  ftretpe  oictfkieriov  ed  a  feto  vivo  net  caso*  ette  rifiutatasi  la 
*•  donna, al  tiglio  cesareo ,  4u0ergeflaero  gtfàvi  aécfrdenff»;  «he  ne 

•  «  rendes*ero»argente*  »  Weraaione;  eèeoedartamente  poi  a  feto 
»,  inerte  dopo  <ma  'prore  del  forcipe'  dpft  «federata  fona  in  ba- 

•  eint  <H  poco  riattati}  ed  a  feto  vivo'  altftrelié  «dopo  fioteote 
»  lutiti' trazioni  fatte  jrtoir'esse,  feste»  gravemente  compromessa  la 
»  «uè  esitanza  con  pericolo  dèli»  madre.  ■■■"■■■■> 

•  Riguardo  al  luogo,  può  essere  applicalo  all'entrata,  nelINsaca- 
»'  vaziene  ed  aHHiseifa  della- piccola  pelvi,  sebbene  in  questi  nl- 
»  timi  due  ponti-  possa  il  più  delle  rette  bastate  r  uso  dei  erà- 

•  ntotomi  pie  •  fcomtimV  -•-••,  ./  .. 

«  Riguardo  .alte'  préaentaéfontj  lo  si  applica  sul  vertice  e  sella 
»  feccia;  oveero  sul]*  base  del  cranio  dopo  l'estrazióne  del  feto 
»  per  i  piedi  in  presentazione  delle  natiche,  o  dietro  il  rfvolgl- 
»  mento  fatto  «per  la  presentazione  della.  spalla  o  in  sostituzione 

•  »  delle1  prime-dee  prdlenlaaioni.  Ma  la  eoa  applicartene  sulle na- 
»  ttcheosO*  tronco  Ja  mi sembra  disconveniente,  sebbene  0p*r- 

•  +**uxk  asserisca  essere  il  forcipe-sega  di  ^universale  affienatone 

•  »  e  dia  fe  storta  dì  .una  eseguita- sul  tronco  di  un  feto  disceso 
«•sul -piano  perineale  «eoe  impossibilità- al  rivolgimento  ed  valla 
«evetocfene  spontanea.  •-  •>' 

e  Infine  a  riguardo  dei  diversi  gradi  df  ristrettezza  del  dia- 
»  metro  sacrò»piibico,  può  applicarsi  primitivamente  fra  i  pollici 

•  2  rs  0«,054  e  i  2,6  zz  0»,068  tanto  4*  il  feto  sia  morto  o 
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'*  *Um,  e*  n*i  primo*  cast»,  *  ris)iir  ritto  idi  tuta  'forcata  appHeatio- 
«»  ne  41' forcipe  quésto  HrnUe-  fta**es*ère  «Steno  (Ino  e  etrea  pol- 
ir Hcì  3,5  r=  0»;088;  Sttetfdfrialiìente  pòi  fò  si  épptica    a  feto 

*  «torto  àf  diatoprtr-di  pollici  'fr  !E  Ó«;08l  ed  a  fetd  rito  al  di 

*  9opr*  Ai  yoU.  %V  zi  <**,*1S9,''  Hi  affiliti  f  tasi  dopo  W  inutile 
•*  teiftativo'  di  forcipe' fatto  4on  Minóre  fèrdfr  nel"t>rfftio<  %  don 
»  maggióre  r*l  *efeotfdo.     •  ?  »  '  '  ^       : 

<*  Appoggila  all'  autorità  di  Dkboto>  ìécqièmier  e  del  Jto- 
»  atontté; ette  <ftlttffiroa><iFMilè  di  apfiiHeeWone  pè*  «éfalotrf- 
e>  >ap<Hl;1't:  t)bt,054 ,  lo'  ptìre  tenni  >él  forcipe-sega  IM- 
•»  «tessa  tfortoa;  s*ob*fiié  AiAftfM  attendeste  Poso  del  JJrtmò  a  poi* 
»Her  f,9  =«<K04T  «e  4*^i*tì«*  quello  del  ft>re!p«-segtf  fino  « 

-  •  Me*  *tf  irdere  jwi-  Pe*p**is1*rie  dette  fgfAeifttoitf  dei  fereipe- 
■•  atiga,  meglio  qui  dare  i  Hftttfnli  delle  misuro  tei  dtainetm  rètto 
»  sepcricVe  «elle  84  operattoni  di  eefaiotenlra,  di  evi  fedi  lesto- 
•»  ria.  In  tei  casi  era  desso  di  p*nV2;5}  le  quattro  di  9,4;  in 
•*  aWd*3f5i  Hi  sètte  di  M;  1»  Me  di  i,7;  in  quattro  di1 2,8; 

*  iu  altri  quattro  di  *»9}  in  Ire  di  %iOf  di  a\4f  e  di  3,  e  in  dee 

*  di  31,2;  4elUr  corssoeissionc  In  «etti  di  essi  dell'introflessione 
»  di  una  e  di  ambo  le  carità  eatfloWce,  e  di  altre  poitiebc  ?l- 
+  viatiro*." 

A  tolto  ciò  ir  sig.  **0*dte  fa  seguir*  la  descrittale  Mkf  stru- 
mento tale  quale  fu  immaginato  del  suo  intentare,  e  il  suo  anodo  di 
«ppticdtioOe.  H  ferefpe-sega  è  al  giorno  d'oggi  troppo  conoscioto 
perette  importi  ebo  io  abbia  a  aegofre/ahdte  io  éi*  il  dtitt;  Jgudio, 
solo  dir*  eome  i^er  l'estradane  del  feto  dòpo  la  segatura  del  ca- 
lie phò  in  qualche  dsse  bastare  qualche  ttaaione  eseguita'  collo 
stésse  forcipe,  e  quando  con  questo  non  ti  sfi  riuscisse  affatto  o 
incompiutamente,  si  passa  all'uso  della  mano*  o  detff  uncini  aeuti 
od  ottusi,  dette  pìntette  di  DàPisoè  altro  strumento  de  presa; 
rifiutando  il  nostro  Autore  la  pratica  segata  da  taluno  ostetrico 
di  abbandonare  il  parto  atta  natura  dopo  eseguita  la  eefalotomia, 
sebbene  eie  qualche  tolta  si  sia  effettuato  di  sé,  onde  non  pro- 
lungare di'  troppo  il  travaglio  gli  lungo  è  penose,  spossando  mag- 
attorniente  le  forse  delta  donna. 

Discorre  più  tardi  dette  tarie  modhlcaitoni  apportalo  si  que- 
sto* struménto  da  De~BiUu  the  fece  aboKrè  le  flnestre  delle  cuc- 
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chiaja*  wtft'W  «eiKpW^  di  frinlm  proporatené  fees*.  reso  atto 
ad  eaaart  ,inaimiaU  '**$*  tìicff,  itei^  |NK*ni/ 1' angtwiwi  dei  quali 
rifiuta  L'qao  4eliorpip/9  cawiJBid»  4«»#oia  da  facilitar*  «  la)?*  Ita 
possibilità  re,  la  aua>anpMpa«oe)e  fo  jrieoaj  frani  «casi  ili  distocia 
pelricar,re*>4r!Qdo  eiiao4io.ptt  pamMHifeta  la  mwrra  cuptiUk a-  e4 
aggiungendovi  altre  modi^x^ni  4»  mi****  importanaa  .irai  ma- 
nici, che  fece  eseguire  più  leggieri»  e  «rifiatili  a4T>eMfcrtj<vc<Mi 
guaio*,  di  lflup»  jè^*ql&Mm*h  *W  mbwo*  aline  di ,  rendere 
più  jctJWO^pjL  Uascvrcft  daU*  «ga  eoo  iaBftMciaaa  dafla^mano 
dell'rasaistente  che  ^cJhwk  lawe,  K  b»W**.  Oltre  ;«liei:isa+o** 
UnM  wdtfcajjoBj  del  #i;ej,  Qt~&HU9  altre  eoa?}  di-  Chmrrlèr&  + 
3cu#$t%  tfatfttiiH  fltrt  fa wpo-aej*  M  raaaoinJe#ai»0;gli»js*UBi«n4i 
di  Z>ueaJ,  di  Cambio  Bernard  (d'Asti),  di  Finiti*  il jfaaieMii- 
.iiqva^fegarcfibl^m^)  ìw ,la#tt*-a«aiplicitài  ?jaq*e«ece)aaaadato 
4al  ;dM^r^fl«4^  U^afc  Mej*dcy»e*ae*eto  di  non  troppa  .daJHeile 
appJicafuofie^i.tfqtja  con  .  flato,  ;apingf  re  la  ctfalotomia  -alftaa) i*>iù 
estrgnH  casi  dj^troMem^etoea^  ♦  i     ,    v,    « 

Bapos|*  ^s^jrw  dei^c«Wo-#fga#  ia  jparoia  da)le<aDr*  matte .« 
,di«parajtef,opjfWonjt£he  aQtjpoeteskajo,  pollarono  i  pia  il andai  itrai^ 
tatUU  gl'era,  moderna,  {Jaqmtnter¥  CwUintx,  ChaUly  .{tionnrè*), 
Gu^wq  ^ai^n,  Pa^^^  s^ii^flM  ^^1^*  ^cNi  aoae  tnappò 
note, ai  cultori  dell'arte  ostetrica,  perchè  io  le  vengagli*  éraaerft» 
vendo  «  di  prefereoaa,  amsftBQdoaj}  4'^utore a  quanto 40  morisse 
in  propqsMP  itj  pr^f>,  tfemlvrQ  tovatd>  che  più  dt  4tt|ii  gli  aoctn- 
nati  attori,  paria  4i  .questo  airuoiento  *  ne  mostrò!  i  4ffetth**/ffti 
inconrenigatH, e  *egMl.f#wii>iKaega  essere  a-priori  atfeafceoto 
utile  e  K^^MMl^ia^.ailri*  4rwotoini*4rdptt.r^firfràHfldta<  taH 
.opinioni,  Jort»  4WU' autorità -dei  {*{&>  *b*  \o  M****  [#oU  Ltwaii 
giuatameala,  desiderar*  onde  portare  una  pia  *hiara  luetf  ialeeeo. 
a  questa  atraHwnjtOw.  ,-m  V  >>  ••-!  *i»:.  ..■•.••  *  ,\  •*  •>»•  'f-r-'f  t.'v 
Chei;per^  il)feftfelp*egt  soddisfatela;,  arufhe^op**;,*  aroi;  irto* 
derni  perfeMftaajftenit  aJptlbi  *q>k  in^wiae  qowéene  Kimptago, 
in  breri  tenniei,  «aia  parlerò,  ool^redc  neppaife  iMoli.  ternato* 
il  qu^lo,  aftflptyt*  ^auj^ntaue,,  ancona»  d»  qualche  tacerla' ai* 
nuova,  j^M^Mwa^.iÀ  ^jrig^werioJo  «iififa.più  «  retta  ijowwWU  di 
guida  delle  la  in  inette,  ai  allargasse  t..ft*Ka  :*M*  p<a#tfl  iofenasitt  iAeJr 
luai  ^ppf^eoUla.^a  tanche.  rinnUtvei  udirne,  Tioieraa,  con- 
fusili, chi  auÙa;  antica,  , curvatura  ivi  esiste,   riducenti*  io  quei 


fMH*><*0«ftf**i»  tamarri  *M|ìh*  infine #  attuata  *M#«l**  * 
a* tieokpioiie*  *^  perora  tinWMletf*  fife  arbusti  fc  tega*  E^qei  ai 
faM'ÀaUot*.  ad* ÌBillcar*» 4bigraipe**e  4**e*ivi  icbe  l'tedeasere  t 
farà»  tilt  e*fipqs|et}»i*heò  noi  aredèng*  yeaee;>4e*l'opct(Htt  *Her* 
tesMe>to#t>4e»i  4**Uajeio8Ì{  di  ^eega  tafette  >  mief*  ,*«  fuetto  di  |raue> 

roseppfceive»!    »'.J.  •■».-'?*   rrr<!    f:^»     , '■'!   rl    ••:■*   «(   ••  •      •>-    *;  *  **  •>'»    v 

!>*«•>•,  djir.aocreiflo^^  curvatura,  «flfev 

*  cbe>»*^bwtt*  -c^ioe«MNile«  vaiati  i pef  soverchia  iaciinaaionte  « 
*•  colL'aperU**  :  aaperiere -calati .. di «teftttfr  «dette  sporgenza  -de»  prò- 
»  molitorio  sacrale  e  delle  vertebre  dèi  lombi  e  per  la  de pre»» 
»  sione  <éele*  .tariti  eotihideey  -posse  il  -capo  ohe  ai  trovai  pef 
»  o>at«  o^ìéee  nUwtal*  ftteìit  d6tl»/ste*jto.*Jtt*«en4K;  eaeerefe£ 

*  femto?nei*t  *o»npoiNuene  teatrale^  eie  -che  ben  di  redolane* 
»  eedettenift  aWwifttafiti  4tBli*4Hite,lo  eoftiprQ**  4]n»itbe  ietper*- 
»  fettareejtiefio*iM^cA|ft^  .étafttaaqoc  sHoa^e.eeeeatoinelle'fflaeetfM 

*  tntr*dtteieae>ikHe  (04ieehia|a'<e  eoi  dep*tHit*ne  ^teinenle  r  me* 
1»  Dici  verse  aL  perineo  di  jrfittraoaterne*  near  maggioro  peeaitfHe 

*  poretene.  B4  e  sproposito  die»*  non  mi  garba  ittonsiglfo  jief 
»  ebferèssijae  psof/  Postar  etto,  cfrer  Jaderrefebc  ad  tura  pra  Itoi 
»  opposta  inoli?  dem»*  eh*  le  branche»  portandosi- di  'troppe  auf 
»  davanti, aejcbd  perette'  le  Jore»  écafteiatnre  giacòroiie  nella  parte 
ii  a* tartare  delle '«wdefthne,  no*  ne  venga  tegliate  ohe  ita' piccete 
m  segnicelo  tdi  c4po>  «he  corrisponde  et  «nife.  ,.    ■-,••:;  r'«  .r- 

*  Per  dare  ari  canaletti  ttlfa  .direeione  pi4.i* eUjNinea  #  conver* 
»  refaèfr  eh*  Casserò  'dirette  noa>  pi  frolli  s«perfici*<  superiore  in- 

*  terne  dette*  «neebiaja*  ap  beasi  dìagonakvette  ufi  basso  in  gltot 
»  facendoti;  incenìjncisre  datti  loro  parte  inferiore  posteriore  e 
»  terminare  netta  superiore  anteriore,  e  per  allargare  nella  atte 
i»  parie  kasBdni'elisM  formila  tlatta  congMitfiitolre  delie  branche» 
ir  eiilevi  qoell'lftaiiie  ctinia  e  pon  tesarti  verse  il? inteano»  tehe  ivi 

*  si>tre**,>*  in;  tal  modo  ridicendo  in  quél  J>  itelo  le  euedbiaja 
»  da  -eeavease  itftntoroe  d'eaeai  i>iò»  concave  alle,  falerno  ai  ot* 
»  terrà*  ima  aleggiare/  diveitaettone  ideile;  dieaae«#  da>  eia  **  ••• 

*  molo  vdeJ!*  smanie  coejptea*  (fr  dette  Jttaocttev  e  le  leale  eoa) 

*  pelrii  etaeM  pM  /aeilmeele  f ragghi ute  e  pres»*  e  ;me«e  di,  fee* 

*  qoe*4e  sfuggirà  Meri  delle  medesfinei  ;.-.:;.-, 

*  Ma  più, di   lutto   «tè   vini  importa'  di    tegti***  è II  pes*m* 
^aiatema  di  articolaaione  dello  strumento  congegnato  con  incas* 
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»  salar»  a  Dèmo,  ttoltè  Volte  lofio  mi  torti*  ifmaanmèoto  <W*e 
»  branche,  dovendb  por  farne  fa  eoogiwrtione  snostarte  nnada* 
ti  filtrò,'  H  capo  «I  loHrasée  *«e*t<  di  ir»s#;  0t*ero>  atfattè  del 
*•  toro  ravvicinamento  se* retando  nn*  in  avanti  d  l'altra  altfnsJiei 
**foj  ti* tosai  >iiieiwr* 'presa*  "«***  pbfcbe  •*»*  tt  «chiodo» ala»  pei* 

•  no  per  essere  la  sua  o  l'opposta  branca  sbarrata  fra  te  anfrat- 
n  toosMà  della  pelvi,  non  potè  penetrare  nel  sottoposto  foro  o 
»  vi  rimase  a  meta  arrestata*  detodewde  «ogni  sfolto  ieeetrinse  a 
m  lavagne  lo  etromènto*  per  poi  rara*  cortmodo  4i*sr  so  ona  «io- 

*  va  opplicatione- **  . .      •  >  ^     . 

1/ Anfore  accenna  come  sarebbe  alato  sno  desiderio  di  iare  un 
ftjJlronlo  tra  il'  cefalo- ring*  e  ajli  aUvi  crtnlaUmh  e  oefatotriltori , 
ma  cb4  te  strettene  del  tempo  non  aitato  permisero;  Taf  «In*  fa 
prima  parte  del  ino  tarerò  indicando  atéuftc  otservastoni  e  sebi»  • 
rimenti  che  banno  rapporto  eolle  storie,  *be  costituiscono  la  se- 
tonda  parte.*  Trentaquattro  sono  le  storie  di  applieeaioni  dlcrfa- 
lotomie;  raccolte  in?  «mesta  Memoria,  9*  eaoguife  neUar  Clinica 
ostetrica  e  dai  prof.  Dt"BHU  o  dal  doti.  J  guàio ,  le  atjtve  due 
"da  qtasl'irttiOiD  nella  pratica  privata1 ,  dettagliate  «d  «stése  in  tutti 
Ì  più'  minuti  particola  ri,  specialmente  nelle  ottime*  convalidata  da 
quanti  maggiori  dati  o  prove  potè  raccogliere;.  In  me  troviamo 
seti  «ette  cai!  di  mólte,  talami  dette  quali  avvenite  in  donile  che 
già  da  molto  tempo iitnotavatoo  tn  soprapparto^  e  avevano  soste- 
nuto maneggi  primi  di  entrare  nella  Cllnica,  Precedono  alla  mo- 
nografia del  doti»  d§*dÌo  tre  tavolar  Utografieb»  ^presentanti  il 
Jbraipe-sega  di  f1nis*#iie^et>Dnitoe.diigiu4fto  netle  vatfe^stie  patti, 
il  'fevc1pte*sega  perfetlonsto  dal  prof.  Òe-Bilii  colte  brahehe  di- 
sgiunte e  riunite,  ed  armalo  delle  la  mine!  te.,  delta  sega  e  delta 
cbiav*;  il  tega- cefalotomo  del  prof.  Fiwiiio^  \\  eefatotvitsére  di 
Baudelooq ice  *  quello  di  Scornanti  e  finalmente  il  forcipi  ordina- 
rlo del  prof.  ftfift  Termina  poi  il  libro  con  una'  tavola  di  raffronto 
di' sedici  misure,  prese  sul  piede  parigino  e  sofia  scala  decimale, 
de*  forcipe-ordinario  del  prof.  Dt*BUii§  dei  forcipi-sega  di  Pbn- 
«net**»  del  prof*  BiUi,  dai  «efalotriW  di  8cntdetocqH**4\  Jmur- 
MMf,  e  m  «quadro  sinottico  dove  in  trentuni  inche  no*  troviamo 
specificati  tutti  i  dati  piiV  importanti  delle  54  storie  di  èefiatoto- 
mic,  sicché  il  letto»  può  subito  formarsi  una  idea  completa  di 


4M 

questo  sèma  ricorrere  alto  foni»  e  ininettoa  «Afciofce'  dt  *ti- 

«enne  d'esse  t*)^  "'   '->*<:--•     ■  *'  "'ì     t<:   "'• ;  '  •  ,v  •• 

Colè  ba  fift©^  belU  nwitófrrtfei'  aVr^dOW.  ittyttófo;*!  qtete  ile 
tsetrevedW  aeétàftfi  impe^MN^r'Eote^  s^cttaerc'1»  prttfo  ticH 
F em»  mei  coneorto  J>eM«  jrttNh;  presso*  etti  dir  ttfil1  Unni 


•  (I)  Alte  54  operazioni  ateettoaWécVsér  Merdai  mx:igù(Ho 
creUo  ooiMreoienl^  e  non  .diesa»  l-'affiefl^ens»  leccete  tocco  di 
céfatotomia  esegpilo.  pel  fare  ipe;  sega  modin^q.daj  profi  <#MW. 
Si  trattava  di  donna,  primipara,  à'anni  49,  che  nella  sua  infamia 
soffrì  di  rachitide,  e  che  èra  'giùnta  a  termine  di  'gravidanza:.  In 
qocsta  donna  regimata  sotto  il  R .•  ,J4*f  del  «d»;  Il  dtabefro 
•scero-poMco  supaHot e  setareva  poli.  .5*3  z?;Q**<08aS  e  alt  rimar- 
cara  ettainliQJaU^e&siQ^e  delle  ^aTi^.^UleideckAiaTf piatesi  4e 
contrazioni  uterine  il  giorno  8  jfennsjo  1865  alle  ore,  9  pomeri- 
diane, queste  si  mantennero  sempre  regolari  e  forti  per  tutta  la 
notte,  e  fa  mattina  sussegutehid  rìippesr  fa  trofia 'delle  acque  e  ài 
conobbe  trattarsi  di  prima  posizione  deVrcrtiee«  Taf  nati  «verso 
Torà  pomeridiana  e  dall'esame, risultando  aversi  una  testa*  volu- 
minosa, e  sentendosi  rallentali  I  ballili  cardiaci  fetali,  ti  prof.  0e- 
Billi  decise  di  passare  alla  applicazione  del  forcipe  lungQ»  tro- 
vandosi tuttora  la  testa  libera  e  mobile  al  di  sopra  detto  stretto 
superiore;  ma  applicato «petto  air  omento -dal*  doti  j/ytuft*  sen- 
ta ottenere  alene  vantaggio*  sebbene  ai  adoperasse!»  valide  tra- 
zioni e  più  non  sentetydQsii  i  |>alMM  ff?$**ìf  si  ricorse  al  forcipe- 
sega,  che  venne  applicato  con  facilità  e  destrezza  ai  lati  della  te- 
sta fetale.' Messa  in  movimento  dappoi  la  sega,  l'operazione  riesci 
abbastanza  spedita  ?  tetto-  il  meccanismo  ifcffa  séga  "-e  delle  asti- 
celle, ai  fecero  dal  >dett*  wtysidfe  afeli**  traine*»  eoi  jforoipe  elesse, 
col  qnafe  si,  riesci  ,a^  impegnare  fa.  (està, segata  nell'esca vasionq; 
e  dappoi. con  alcune  trazioni  eseguite  dalla  sola  mano  il  doti. 
A guàio  estrasse  la  testa  ed  il  resto  del  corpo  fetale.  I/operazio- 
ne, onde  fui  spettatore,  riéacl7  spedite,  e  ptiOsst  annotefàre  Irà  i 
felici  rianHemenii  eHeooti  con  qiiectoioaefnese  strumento,  fiat- 
che  anche  il  puerperio  decorse,  regolare,  e.  sepia  accidenti,  eia 
donna  abbandonò  la  Clinica  il  giorno,  19  ^ennajo  1865,  dieci 
giorni  dopo  il  parlo.  Il  fèto  estratto  era  dì  aspetto  sano  e  robu- 
sto, pesando  senta  11"  cervello  -libbre  10;  ta  testa  presentava  una 
discreta  esalfceaione,  ia  segature,  era  diretta  dai  nrcetice  alta  bea*, 
in. direzione  verticale,  iifareseanle  =  le. 4*0  ossa  .parietali  e  tem- 
porali, passando  al  davanti  della  ròcca  petrosa,  dividendo  là  sella 
turcica,  e  giungendo  sin  oltre  le  prime  tré  vertebre  cervicali,  che 
però  non  tennero  segate,  lèdendo  invece  le  parti  molli,  che  loro 
stanno  aranti*  G.  & 


riti 

-ta>W*  à&  MMletiteì  acròmo  ^tidtu  t  fati  meHtala  forino* 
per  altra  occasione,  che  presto  gli  si  presenterà  ;  :epp*rò  noi  dob- 
biamo tìtóelr^U  ,ricof»KenU  per  *nr*i.,c«fl.  lauta  diligenza,  fatici 
.j^aMidta  fatto  conpscere  i  riapltam^tii  «tal  Jbrtipersegai  e  dateci 
anUWttmeoto  tali  ooaionij  tf»e  oessoo*  forse  meajlip  di  lai  po- 
teva fornirei» 

VU  La  visione  pedalila  nei  difetti  «M  bacino.  +  Piesettaiioo* 

del  doti*  Imrio^Vau9APì>  •*-  Milano,  4862,  Opoaeolo  di  pag.»  48. 

1     L'argSmfchto  che  prcfce  a  «ométto  della  sua  tesi  l'egregio  doti. 

fatsiiuk*  è  certamente  oliò  fra  'diletti*  the  l'osletr'icia  ci  fornisce 

<  ^ggiàih^feot^  palp>Uotidi  ■of.itV.  imperocché  ,  tra  i  più  recenti 
trai  proposti-  pei  concorsi  .1  gremii  stabiliti  dall'Accademia  pari- 
§5 ma  affette- fatteti*  qnasi  si  rfggita  io  questo  medesimo  argo-' 
kneiito:  Cótoparer  tee  avuti fo^eè  et  lek  ihcónvénièrils  ttt  là  ver- 
btyl  jw^wiwwfc  4L  tfe  l'applicàfiùudu  forceps  dine  les  tak  de  ré- 

,1  ree  tascate*  f  c(i»  tarata.       ... 

•  «   *  1  *       •  "■ 

I. 

*  *  •  *  • 

,'.  t'^^.  *&$  V'Opti,!  ftLlsùarii,  jJdod. a  ,6à$o  .defitto  pHdid 
topico,  è  dell9  inglese  .WtóOfc,  elift  noi  Amiamo  tradurre  in  ita- 
liano» per  tatuaggio  di  chi  non  Conoscesse  l'idioma  inglese}  Pressò 
di  noi  la  distruttone  della  Mia  dt  Un  bambino  è  spesso  deter- 
minata sènza  te  formalità  di  ùria  'regolare  conàUllaziàhé. 

.  Q^asi  4gdj:  ostetrijco  kr  ammirato  i  W»nìi  taniaggl  che  s'ot- 
tengono dalia .  rersione  podalica  selle  ristrettela»  pel  vi  the»  Vel- 
peaù  eti  altM  Idminari  della  selèni*  liditra  né  farine*  efcftaf a  te- 
iltmòniàiua,  uia  non  sempre  adi  possiamo  estete  sldrirf  dell'esitò 
,che  arrajfyq  >  austri  tent^liTi,  glatcné  due  glandi  oslapòjt  ci  si  pa- 
iano bt*  41  spesso  dmitaim  «lloraqoando  noi  dobbiamo  deciderti 
all'alto  operatòrio  r  il  gfado  tfi  fitiatora  dèi  baélrioj  la  sede  pre- 
'cisa,  l'estensione  è  forma  di  essa;  il  grado  di  itUttp'po  e  ttt*  del 
feto,  lì  riducibilità  o>i  suoi  dismetti,  la  W«  normale  o  mala  con- 
.figanraiipnei  la  ptesentasiooe  e  posizione  tifa   etti  li   atteggia  *i 
Ionie  detta  pèlli;  ha  natura  delle  «onHraftiórii  uterine,  lo  stato*  delle 
parti  molli;  Il  tempo  decorso  dalla;  rottura  deìls  botta  atl'lntehrerttd 
dell'art^  U  condizione  generale  (JeHa    donni ,   I  assépsa  d  ri^tio 
dell!  accidenti  che  reclamino  la  sollecita  terminatone   dèi   parlo. 
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pel  rettamente  giudicare  intorno' a  tutte  queste  cose  è  ben  per- 
suaso ogni  ostetrico,  il  quale  sa  benissimo,  come  ponno  di' spesso 
variare  nel  «rado,  e  come  dtàttff' sii  difficile  portare  esatte  dia- 
gnosi/ essendo  Iqltòr*  fostifficietjif  i  foltissimi  e  svariati  metodi 
e  sìromentj  pròpoili,  e  siteclalmeffte  |*  difficoltà  cresce  per  l'o- 
peratore quando  si  ba  a  fare  con  plessi  intermediarli»  offrendo  gli 
estreqii  della  vasta  scalfì  dei  difetti:  peli  lai.  indicfleloni  ebfctsteosa 
precise  e  popò  contfpf erse»  >/  i  ;.  ■  "•-:  »  •:•  '"'  ***-  -■  '.•  ' 
.  Con  Uli  idee  premesse  -II*  Ì*\L.sV+limni  tt. i*. primamente  e 
parlar?  dolPalwtO  prorottisi,: MI  cui  Wle  tHtualmeolet il  campo 
delti  pstetripi  ilirisi.  fp  opponi,  principti  ;  e  il  nostra  untore  pleea» 
mente  aeppra^  pu.1  giudizio'  formula^  dallUt**4eu*i#  partgiiWw  Parti* 
giano  del  parto  provocato,  di  ojii  a  ragione  f«  ostefv*re>4he»ei*stia 
dietro  di  s$  più  finirne  di  quatte- ueii  Steno  f!  iròwMlcb*  si  pubWk*t 
no,  cqn}a  però^deUepi  suolisi  e  non  è  J'iKSci$io*efiefganiftìrta,>*i« 
Stematica  del,  foto,  uene*  parlare  pifc  specialmente  delle*  veròena 
podalica  nei  casi  di  rjslretleise  pelviche,  primiei»ef)4e  tentata  in  In- 
ghilterra, ed  adottata  più  tardi  sol  continente,  sebbene  si  conosce** 
serp  e  temessero  le  conseguenze  funesta  anebe  alla.doiuu.dtN'.arre* 
sta  del  papa  del  feto  |I|o  stretto  supcriore*  specisluwale  per  già 
finimenti  che  *)  dfcnno .  adoperare.  Ma-  Ir  natura  in :  certi  risii  dt> 
bacino,  qumdo  la  testa  non  puft  impegnarsi,  tetta*  liberarsi',  da  «è 
folla  versione  spontanea  podalici,  come  osservarono  /f/fso»  e 
Desumati  ed  altri  molti,  sicché  Jff  doli.  P*l$uuni  ritiene  che  •  U 
*(  versione  podalica  praticata  per*  tempo  ii>  1  visio.  aoi>nr»re'  del 
».  bacjno  per  |a  .presenta   delle  spalle,'  benché  ritenni*  dimoiti 

•  ^vantaggio**,  può  dare  intano,  per  |a  aeHeflitedine*  can  cui 
»  l'arie  interrane,  risultati  preferiteli  a  quelli  del  foteipe!  nella 

•  presentanone  del  Vertice,  quando  ^operatone  sappile  p*aaa 

•  abbandonare  a\\$  contrajioqi  uterine  il  teo^po  di  espulsione  aU 

•  meno  (ino  all'impegno  deto*  *»*«  frante**  il  cui  diametro   tra-» 

•  sverno  penetri  facilmente  nel  gip,4Pgwta  delle  jieUi  «u  Mon 
temendo  egli  cps^  molti  detU  accidenti  fetali  elfelo;*  alla  <  «padre, 
0  onde  truqlsi  incolpare  U  ri?  pigimelo,  consiglia  .elle  si  abbia  .ed 
operare  '  preste  e  lealmente,  appoggiandosi  «Ita  autorità  dei  sfalli 
ifj  Sitnn$ofl,  Wilson  t  ece,  ed  alle  statìstiche  di  arem,  dark  f 
Hyrty,  CKnkvb  \  quali  fauna  JeKre  le  merijttiljt:  delle' doAtie  nei 
pasi  complicanti  ad  {  su  $  dopo  5$  ore  di  travagli^  ^  t  »<*  J& 

«p  prime  deve  $  ore. 
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.L'application  du  ferceps  au  dessus  do 
détroit  sunérieur  e*t  une  opératioa 
t  .  ,     ,..  ,  difficile  et  dangóreuse. 

•  •     •  *  r  Cateaux. 

RKitne  il  dolt  Caimani  U  versione  podalica,  nei  vizii  pel- 
vici, spasso  sia  una  necessiti  per  l'ostètrico,  specialmente  nelle 
presentazióni  viziose,  credendo  la  '  versione  cefalica  molte  Tolte 
difficile,  se  non  impossibile,  e  riflettendo'  aì  frequente  coincidere 
delle  ristrettene  pelviche  colla  presefntazìtfne  dei  piani  laterali  del 
feto,;  dovuto  o  agli,  sforai  incomplèti  della  natura  o  alta  irregolarità 
del  borda  del  bacino;  aggiungane  in  tali  casi  di  angùstie  pelviche 
il  prolasso  del  cordone,  l'accidentale  inserzione  dellat  placenta  al- 
l'orificio  dell'utero,  le  grafi  complicazioni,  che  ponno  indicare 
la  sotlecita  evacuazione  di  esso.  In  (ali  casi,  presentatasi  anche  ré- 
stremila  cefalica,  non  riesce  l'appi ieaztónV  del  forcipe  per  varie 
rapimi,  che  ìì  dotf.  Pahuant  va  àdducendo,  delle  quali  la  piò  parte 
assennàtissime,  meriterebbero  di  venire  qui  estesamente  enumerate, 
ae  troppo  non  mi  dilungassi  dallo  scopò  prefissomi,  e  perché  an- 
che molti  degli  argomenti  su  cui  si  fonda  il  nostro  Autóre  ven* 
nero  già  trattati  da  altri  ostetrici. 

•  ,   111,  t  »     •      *•.••• 

Troviamo  atta  lesta  di  questo  capitolo  un  detto  tedesco  di 
fflaegele  che  in  italiano  lignifica  qnet  che  non  ti  sa  e  si  crede 
di  sapere  non  si  impala  wM\  e  in  esso  il  dolt.  falsuani  mostra 
come  la  versione  podalica  eletti  va :  nei  vizii  di  conformazione"  del 
bacino  tiene  dai  migliori  scrittori  più:  o  meno  proscritta,  é  si  fa 
a  scorrere  le  restrizioni  che  alcuni  dì  essi  fanno  a  tale  precetto,' 
passando  brevemente  in  rivista  le  opinioni  dei  migliori  ostetrici. 
mpeau  dice,  appoggiato  alia  pratica,  in  alcuni  casi  utile  la  ver- 
sione podalica;  Dugés  vorrebbe  si  premettesse  la  sezione  pubica 
u  ta  craniotomia,  attuabile  però  sino  a  9  centi  m.  zz  5.  1;4  poli. 
ffatin  preferisce  il  forcipe,  proscrive  sempre  la  versione  podalica 
nelle  ristrettezze  pelviche.  Capttron  dice  poco  sull'argomento,  e 
solo  nelle  Aggiunte  discorre  dell'  opportunità  che  offre  nelle  vi- 
ziature ineguali  dei  diametri  obbliqui.  CAaMf/  nel  1845  limitava 


415 

qm*U  pratica  ai  baciai  obltquo-avulari  di  Maegéh.  Mom&o- 
mnni  e  Pastortlto  dicono  i  rivi  petaici  coftireiadicafiti  il  rirbi- 
ginienlo;  cosi,  vi  e  poca  prepeeeo^J  prof.  LomìL  Bqlocóhi  è  del» 
l'opinione  di  Ckatiiy*.  Sac0«pjin*^r  credo  utile  la  versione  più  del 
forcipe  nelle  ristrettele  pelviche*  di  4/  g*edo>  A/arf.  Laokaptil* 
è  più  favorevole  al  rivolgHuento,  fondata  specialmente  «Uè  .alati» 
•tiene*  che  le  davano  .dee  tersi  di  suoceasi  dippiù  per  qfteste  epe* 
ruione  che  per  il  forcipe*  Oeiander  preferisce  U  versione  ftoda* 
lica  nei  casi  in,  cui  iJ  distretto  superiore  del  Jaeeino  olire  suffi- 
ciente autpiesta  perché. la  teda  Ti.  si  impegni  setto  forti  dolevi  e 
in  pari  tempo  lo'  Diretto  inferiore  è  troppo  coartato  all'arca  pu* 
bico,  angusto  ed  inclinato  all'indentra. 

Ma  fu  Simptou  veramente^  primo  che  nel  4047  m  jobiamo* 
»  l'attentiouc  soli*  tersiono podalico*  applicate  spróabiifpte  ,a* 
»  vizi*  peliùei  per  projezipaw  io  aranti  dei  ;  prvwaji lorie  acero* 
»  vertebrale.  Insiste  in  questi  casi  anll'ulilità  delle  mane:  io  co*«» 

*  franto  «delti  stranienti,  per,  la  compressole  che  il  diametro-  rK 
»  stretto  esercita  ai  lati  della  testa  #  tronco  estratto  api  rivedi? 

*  M>eoto>  preferibile  alla  più  pericolosa  obliqua  t  longitudinale 
»  del  forcipe;  «ir  vantaggi  di  non  rtaorrere.  all'irreowliajMlcraste* 
»  né  dei  perforatore»   ai.  appoggia  a  Smelile  e.  £ee».t. quali  ji- 

*  portane  casi  di  viziature, pelviche,  in  coi  il  travaglio,  nella  stessa 
m  donna,  decorse  più  facile  è  sicuro  nella  presentaaiooe  dei  piedi, 
»  che  in  quella  per  il  vertice;  aMa  freqoeote  necessità  in  questi 
h  casi  di  sacrificare  il  feto*  mentre  colla  Versione  viene  di  rado 
»  estratto  vivo,  -..  .     ,. 

»  L'Autore  non  accorda  alcuna  importante  ni  presentarsi  della. 
»  estremità,  pelvica  completa  piuttosto  che  al  richiamo  dei  piedi 
»  ih  vagina*  e  riassume  i  piotivi  della  preferenza  che  accorda  al 
»  parto  manuale  mostrando»  che  il  cranio,  preso  .verticalmente  ha 
»  una,  forma  conica  t  che  si  allarga  dal  basso  in  ajio  essendo  il 
»  diametro  bimastoideo  ,tjà  polline  inglese  o  ^4  inepo  del  bipar 
»  rietale»  cicche  la  precedenza  dei  primo  incontra,  di  radoledif- 
»  ficottà*  che.  arrestane. l'altro;  che  la,  presen*a  del  tronca  per- 
»  mette  di  guidare  la.  par  te  supcriore  e  più  larga  del  cono»  cioè 
»  il,  MparieUl**  attraverso  il  diametro:  ristretto  nel  mode  più 
»  vantaggiosi»  al  .disimpegno  di  Aul.|o  .ji  capo,  cqntiderazioiie  del 
m  resto  già  fatta  dalla  Lastn*pelie\  che  la  testa  vis|a  anche  iu  di- 
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«tacitale  ajlt4ro»posWriore  offre  qua  loruM  eonioa  essendo  fi  bi« 
»,  temporale  <f$  poibce  iugtose  meno  che  il  Mtariettfte»  oio- die 
»'  fendè  Wntp^gnu  preYio  dej  prin*  più*  vnn**^  ìaìq  per  U  stessa 
ri  fagiana;  die  Terco  «ra*ico  è  più  pr/uuamealt>  • idotto  aNftfor- 

*  ^  appiaitfU4rasreflsal&jèiite  ed  al  .totuuie  ttoblcsto  nelpatsag- 
»  gio,  '*■  caéapreisa  ai  liti  che  goti  i**n  parta  UteralRK'nte  e  in 
»  parte  aria  vtyta  defl'areo  eoiu*  p*1  rerttee?  «he,  infine,  U*er~ 
»>  stufe  podalica-  paragonata  alla  eMirioUntiv  olti-e  la  lusinga  della 
»(saÌTess*  del  feto»  terna  astai  più' proficua  alla  madre,  polendosi 
et  operare- più  settecUamentie  che  non  sia  conce»*)  («ella:  eraróote- 
».  ipia»  prefittoU^(}4iaie:e|li  insiste  atsaK  e  si  appoggi*  aite  già 
»  notale  osservazioni  di  fiu§tof  Dtnm<**  ed  altri  per  attenuare 
*i  disordini  pl-odottr  dalli  sliri.nenUfaltr  gol  «ollcr  del  fèto*.  E 
tati  te 'queste  Scredetti  opportuno  ri  produrre  onde  meglio  far  co* 
nuocere  fa  ragioni  the  »'AMtoiH>  fngfese  e  il  dòli.  Paituani  ad- 
ducono  onde  preferire- 1»  veitf  o«e  ^pòdatfcs<#  ^raties- 'Seguita  da 
fsTftoosV  Jtodfor*,  Sf***rtt  <?#mri*V#f/tt<  «te  >fi*r4d  isoarre  va 
di  4pe*ts  operaiione  eseguii*  dopo  la  erarooto**iaf,  «dir  primitiva- 
mente e  In  certi  éa^leccesional»,  oceorsigli  nel  decennio  'di  eoi 
data  il  rendiconta  Jfer  òdi  ebbe  sdtre'stm  in'  taH  ,ea*i  speciali 
pen  riscontrò  giammai  uh'  diametro  obliquo  minore  di  pollici  5. 1f^« 
Ritornando  a  C*t9a**%  questi  *otffe.prt»feriM?e<  il  forcipe  nelle 
posiiioni  trasversali  del  vertice,  preferibile  la  uefsioue  podalica  : 
♦;0  nelle 'pozioni  dirette  a  hlero- posteriori  e  nelle  inclinate  ed 
irregolari  del  •  vertice;  fi.*  nelle  pr*seata*iohi  della  faccia  «del 
tronco;  3.u  nelli  stringimenti  dello  girello  inferiore- con  angustia 
dell'arto;  4.*  uri  bacini  obliquM>v«tor4;    r 

-  nukrtuiih  seguace  dèli»  Z*chapeUèt  éì  Simpfton,  »4fese*tiov 
forte  di  pròprie  essePrastoni  sppoggt*  la  pratica  dèlia  vertiene  po- 
ortica  nelle  angustie  pel viebe  ri pcteiido  ^espressione  dimise*  ebe 
cònqejesja  operaaioije  uort  **i  -fa  >  nette  angustie  petticfce  f  «he 
imitare  gli  sforai  qualcbe  volta  fatici,  dello  irctura,  Che  se  il' feto 
corre  qualche  pericolo  non  '  ra  certamente  mobntrfr  *  morte  cotto 
craniotomia,  e  conclude  ;  *  4*  che  te  rtrshfte  podalica  dovrebbe 

*  essere  nel  viatii  pelvici  praticata  biù  spesso  Che  mki$ai  faccia  ; 
»  *.*  essere  preferibile  air*  applicatone  Hei»  forcipe  iief  caso  di 

*  sproporstone  fra  il  retarne  della  testa  fatale  e  ì  tftai**trt  del 
vi  btfciQObi  5.°  patendo  essere  tentata  a  tutte  fa  epoche  <  *?l4  parlo 
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•»  è  più  inoffensiva  per  ki  madre  e  pel  prodotto;  la  pressione  la- 
«  teraie  e  temporarta  che  ne  risulta  essendo  meno  pregifedice- 
'»  vota  ai  feto  della  pressione  obliquale  prolungala  .del'  forcipe; 
•*  4  *  la*  craniotomia  non  ò  resa  impraticabile  se  $  incontrano 
t*  delle  difficoltà  •; 

"Bruna,  Martin ,  Bsterle  ammettono  pure  l'utilità  di  questa 
pratica*,  specialmente'  nei  casi  di  pelvi  asimmetriche,  sulle  quali 
Intènde  il  <Jott,  '  n*lswqtti  '<){  intrattenerci ,  avendone  fatti  atùdii 
particolari.  \ 


■i     ♦!        ••      *        i  *'      I 


Nei  casi  di  peWi  obliqpaaiehte  ri- 

<  ..?>•>-   .  ..  ^streHe  il  ri*o|gifneiiU)  presterà 

•  .        «:•.    »  •  •  >  .  retaggi  nieciai.  \r.  >,*.>',    •• 

DmHllet%'  £g«o<r :  consta  taralo  che  ^asimmetria  pelvica  è  fre- 
quentissima a  riscontrarsi;  amebe  '  nelle  pelvi,:  clìe  non  oppon- 
gono alcoli  ostacolo  al  parto,  il- diametro  retto  è  frequentemente 
inferiore  alfa  misura  assegnatagli;  gli  obliqui,  specialmente  il  si- 
nistro, là  eccedono,  di  raro  offrono  la  stessa  dimensione;  l'ati- 
iiiento  di  tino  di  essi  non  eseretta  alcuna  influenza  sulla  lun- 
ghezza delti  altri;  le' forme  òTell'ingreftso  pelvìén  variano  quanto 
'le  possibili  combinazioni  delle  proporsioni  dèi  diametri  fra  loro, 
'benché  l'ovale  od  eHtttc*  trastersale  predomini  sulle  altre,  le  pa- 
reti dèlio  scavo  non  si  *  sottraggono  toHe  influenze  asimmetnicaantu 
Lenófr  fa  ci^Ge-  tipi  del  bacino*  cioè  >a  cuore  di  carta  da  giuoco, 
ovali  trasversalmente,  rotondi,  cuneiformi,  e  quadrati  o  quadrila- 
teri» Distingueftdè  le  viziature  organiche  e  le  acquisite  ;  non  in- 
tendendo il  dott.  Vaimeli  entrare  ito  dettagli  siri  viali  pèlvici,  fa 
notare  soltanto  «  compio  studio  delle  forme  quale  lo  intrapre- 
■m  aero  distinti  scrittori  mèriti  ia  preferenaa  se  -quello  delle  ri- 
«  duzronidai  diametri  presi  singolarmente;  \  qdel    modo   Che  M 

#  baelwo  uniformemente  ritfréttid,  senta   curvatura    né   ileforifta- 
•n  tiene  delle  ossa  (stretteixa  assoluta  di  iWpeau  )  è*  l'espressione 
w  pia  tipica  delie  angustie,  chre  si  potino1  dite  euritmiche  e  sotto 

*  le  quale  v ai  dispongono  tutte  qtfejle  deformità  nuche   estreme 

*  che  noh*  partaoo  eacluatvatnente  a  prevailcnleraente  sopra  un  sol 
'.    Amai»  Pài.  CCXJXM.  '     %1 
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«  lato  in  modo  sensibile,  cosi  il  bacino1  obliquo  di  JTaegeie,  ebe 
»  è  forma  pia  pronunciala  dett'mimmetitia,  è  il  termine  estremo 
»  di  un'altra  serie,  in  cai  si  dispongono  mia  ture  che  sembra  la 
n  preparino;  il  rachitismo  e  le  lussazioni  unilaterali  congenite  del 
*  femore  le  forniscono  forse  il  maggior  contingente  », 

JB  qui  l'Autore  si  fa  ad   entrare   in  una   enumerazione  delle 
cause  del  visi!  pelvici,  per  euritmia  o  asimmetria*  e' vi  troviamo 
abbondante  messe  scientifica   e  d'erudiaione  a   raccogliersi*  Non 
potendo  noi  qui   tutta  trascriverla ,  né  facile   essondo    il  compen- 
diarla ,  serbando  chiarezza  e  fedeltà,  rimandiamo   il   lettore  alla 
dissertazione    del   dottor  FaUuani,  assicurandolo   che    vi    tro- 
verà   bella  copia    di   utili  Cognizioni.  Diremo  soltanto  come   per 
l'asimmetria   pelvica   ritenga  'causa   precipua  la   rachitide,  men- 
tre Posteomalaeta  influisce1  sulla  produiione  delle  pelvi  euritmica- 
mente ristrette  ;  come  non  sia  ben  certa  la  vera  genesi  della  pelvi 
obliquo-ovulare  di  ifaeouff,  sebbene  lira  le  tante  opinioni  ebe  cor* 
reno  in  proposito  vada  distìnta  quella  del  prof.  Fabbri,  ilqoale 
ritenendo  quella  asimmetria ,  col  maggior  numero   degli   autori, 
congenita,  ed  egli  steaso;  avendola  rUevala.au)  feto»  vi  attribuisce 
come  atte  a  produrla  delle  càuse  specialmente  meccaniche,  cioè 
la  pressione  ineguale  ebe  le  due  coscia  nonno  esercitare  sull'arco 
pelvico  anteriore  durante  la  vita*  intra- a  terrina    Ma  il  dptt.  fai- 
guani  fa  rimarcare  che  l'attitudine  ebe  il  prof.  Fabbri  assegna  al 
feto  nell'utero  per  riprodurre  il. fenomeno  dell'asimmetria  stessa  {e 
la  forma  ohe  attribuisce   normalmente  allo   stretto   superiore  del 
bacino  infantile,  non  è  quella  ebe  osservasi   ordinariamente.  Su 
questo   dilungatosi   l'Autore,  le  diverse  viziature  (asimmetriche 
od  euritmiche)  presentando  diverse  indicazioni,  di  ricorrere»  cioè, 
piuttosto  al   rivolgimento,  ebe  , al  forcipe  o  ad   altra   manovra 
operatoria  ,  dice   del:  mede  di  riconoscerle  e  consiglia   r  intro- 
duzione di  tutta  la  mano  quando  vogliasi   ricorrere  alla  versio- 
ne» Ma.  prima  di  accinger  vi  si ,   bisogna  formarsi  un  chiaro  con- 
cetto ,  al  dire  di  Felpcau,  del  grado  e  de'la  forma  di  asimmetria» 
della  presentazione  e  posizione  del  feto,  giacché  può  dar&i  «he  esi- 
stendo il   vizio   asimmetrico,  le  ultime-  due   condizioni  ile  ^con- 
troindichino. Nel  diagnostico  di  queste  viziature   ritiene  inutile  o 
insufficiente  il  pelvimetro,  adoperalo   internamente,   che   invece 
darà  vantaggi   esternamente,   specialmente   ajutato   dai  dati  che 
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« 

Naegelc  e  Danyau  fornirono  sopra  moltq  distante  de!  eoo  torno 
pelvico  a  sussidiare  la  diagnosi  dell'asimmetria  ovula re,  non  omesso 
il  criterio  dei. fili  a  piombo,  calati  alle  estremità  esterne  del  dia- 
fiQQlfp  sà^ro  pubjco  ,per .  riceva  noe  il  grado  di  declinazione  dalla 
fronte  guarda^  dalt'*sploxaJore,    ^     M  , 

.  Accennati  quindi  tre  casi  da  lui  osservati  di  rivolgimento  con 
pelvica  asimmetria,  viene  a  discórrere  del  prof*  Jacolucci  che,  pro- 
pugnatore della  sinfisiotomia,  voleva  combinare  quesl*  ultima  col 
parto  prematuro  artificiate,  siccóme  asseriscono  Estèrìe;  Éaliocchi t 
Finizione  non  il  rivolgimento,  Coinè  dice  per  erróre  il  si&Tàl- 
suanU  Inclina  l'autore  alla  pratica  di  Mackensie  'di  combinare 
il  rivolgimento  còlla  craniotomia,  e  si  loda  del  ÌorcÌpe»sega ,  allo- 
racfuaniio  in  ristrettezze  di  oltre  T  centfthètri  la'  base  Decessila 
dell'uso  del  cefalotribo  o  altro  strumento  consimile  prfrriY  di  ac- 
cingersi  al  rivolgimento,  che  in  tali  casi,  preceduto  dà  craniotomia 
in  uno  o  altro  modo  eseguita,  fornì  bei  risui  laménti  a  Scantoni, 
Braun,  Mackemiè ,  De-Billi  9  Jgwtio  e  LovatL  ■    r 

Terminato  il  suo  lavóro,  e  come  riepilogo  a  quanto  distésa- 
mente e  assennatamente  espose,  pone  le  seguenti  conclusioni^ 

l.'.La  versióne  podalica' è  chiamala  a  prestare  nelle  angustie 
pelviche  vantaggi  maggiori  di  quello  non  siano  i  'danni  temuti. 

2.°  Che  nelli  stringimenti  ànterò-postèriori,  i  quali  non  soptè- 
rano  gli  8  centimetri  circa ,  essa-  può  rendere  più  facile  V  estra- 
gone della  testa  del  feto,  richiamandone  la  base  prima  del  ver- 
tice, 

S.°  Che  nelle  asimmetrie  di  un  certo  grado  e  di  una  certa 
forma  essa  ha  un  vero  vantaggio  sul  forcipe ,  che  vi  è  sempre  di 
difficile  applicazione;  quando  però  non  la  controindichi  la  posizìp- 
ne  incorreggibile  che  il  vertice  presentasse  all'  ingresso  pèlvico, 

4.°  Che  infine  associata,  in  gravidanza  a  termine,  colla  cranio- 
tomia e  nel  7**  mese  col  parto  provocato,  potrà  evitare  molte  ope- 
razioni più  gravi,  e  pericolose,  che  finora  si  resero  spesso  indispèn- 
nabiii  per  gli  svantaggi  esagerati  attribuiti  alla  versione  podalica 
nei  difetti  del  bacino,  '   '*  !" 
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yil,  Su  i'(|6o^  ftrovQiwÌQ.  —  Di§serta*iot)e  di  Macaei  F&à^cwq. 
|orìnp,  Jgp2.  ppuscolo  di  pag.  4*. 

Qhp  prima  ffi^MIfift  tenero?  aviere  ftotu^ 
tyalilja  fuerat  pigna  perire  #|)«. 

'       .  l  .    .•  - 

£|)iaina  a  doli.  jtfafwri .  frògity  j?r°<>Ofafp  —^  ^oflp  pwjlicq, 
aborto  ostetrico,  afwpto  artificiale  —  il  vuotamente)  artificiale  e 
tenia  prave  intenziopi  flell'pterp prpv;jlp  pei  primi  &pi  paesi  {li  gp- 
§tazione.  pop  gués^  defjniz/ippe  egji  yppl^  signtficaf e  la  differenza  ? 
phe  passa  ffa  aportp  mep^jco  e  aporia  crjmino§of  (fa  aborto  pro- 
vocato p  pa^lp  prematuro,  artificiale,  J2  £en  feep  jl  {fot}.,  inaiar!  a 
premettere  af  spp  lavoro  ppa  minuta  p  dettagliala  0e(inuipne  del 
soggetto ,  su  fui  deve  aggirarci  la  spa  jJiss^flaziopp ,  c|>e  pof 
froppo  j^vvi  talupo,  che  majp  p  imperfettamente  distinguendo  l'a- 
bprto  dal  parlo  prematuro,  rijsc|  confuso  p  frainteso,  ed  in  argo* 
mento  taplp,  agitalo  a?  giprpj  gpslrf,  coni?  il  presentef  pel  quale* 
Yersarpno  ingegni  pletti  era  necessaria  ujpa  chiara  $piegazjotie; 
nel  sup  layprp  poi  jl  do}).  4facqri  suppppp  ppp  jjl  feto  sia  vivo, 
quantppqpe  pon  apeora  yUa^le,  fntra  quindi  jp  maceria,  e  si 
fa  a  trascorrere,  bfej emep{e  s.p  quanto  $j  pper^  e  §j  scrisse  in  prq- 
_ppsito?  apcpppaqcjq  a  Cotfq*  fiàffflfU^  9J??aftf?  {jfW'i  PWw* 
Lenoif  e  all'accademia  di  Parigi  colle  spe  lunghe  ed  agitatissiiqe 

*  "  *  •  *  * 

questioni  si  pò  a  CoQjptr^  4fpctjpÈftj,  fyllfa  JSMfc,  ^r\om,  Burns, 
Davis,  Blifndelfo  Lee,  Kiwisch,  Naegeìe,  Bra^n  e  Scanzonf,  il  quale 
ultimo  iqsegna  che  al  pres^enfe  l'aporto  ostetrico  ha  preso  diritto 
di  domicilio,  nella  nostra  scienza,  poiché  in  fisso  l'arte  segue  Te* 
sempio  stella  patpra,  la  guale  allevia  q  guarisce  a}cpnjQ  pn<}p ram- 
piti, pleuriti,  peritoniti,  ecp.}  con  lo  svuotamento  deìl'uterp.  Della 
cosi  qualche  parola  di  storia ,  qh'  io  i^oq  fecj  che  .sfiorare  ,  per- 
chè di  cgse  già  qOjte  per  quanto  vepne  pubblicato  a  varie  riprese 
jn  questi  Annali,  il  <Jolt.  Maceri,  pasta  a,  riferire  pop  animo  im- 
parziale tutte  ]e  ragjpni  jp-p  e  fpqfrq  p]a  lui  conosciute,  interro- 
gando la  Jegge,  la  religione,  la  scienza,,  non  dimenticando  le  per- 
sone autorevqli  e  riservandosi  di  pronunciare  più  tardi  j|  s^q  giu- 
di*'0 »■  Prop°^*8- 
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.  In  Questo  capitolo  accenna  aHe  ragioni,  che  i  seguaci  dell' a- 
torto  ostetrico adducono  a  soategiió  «fella  loro  praticacele  $t 
fondano:      ....  ,       ( .     .  t 

.•4.°  Sulla  necessità  di  pJ^a||èaèe  nelle  dònne  intinte  Strette  iti 
ierzo  grado. il  taglio  ceèareé,  quasi  setbpfe  fatale  aita  tòadre,  e 
eue i  dà  poca  iperanca  di  y,iU  -al  .fetd* 

2.°'  Non  èssere  proibito  l^atoftoòèteiricò,  le  ieggi  pulire  solò 
l'aborto  criminóso,  ...  . 

3.°  L; aborto  ostetrico  esseta  reso  legittimò  dalia  necessità;  il 
dover  Scegliete  là  sai  vetta  di  una  fra  Me  vite  eguaimeulè  mi- 

facciale.        •"'•>.•  ► 

4.ò  La  Vita  precaria  fH  un  feto  di  tré,  quattro  diesi  litio  po- 
tersi anteporfè  e  porre  in  bilancia  ijon  quella  della  inadte. 

5>  L' ighoràhta  deità  dònna  incinta  dèi  pericoli  che  doveva 
incontrare.  A  queste  tìggitin^  «altre  ritòlte  fagioli  jtoHate  dal 
taùtori  dell'aborto  ostètrico,  che  tròppo  furono  trite  e  ritrite,  per- 
chè le  accenni j  cdtnfe  sono,  le,  opinioni  di  atolli.  Èatgete;  Mó- 
schì'onè  (\l)fa)  ì  tatiìierjat,  Enrico  \l\\>  flopotiùnei,  Letenneur; 
è  friilèiieuve  elle  voleva  Wgiiére  lì  male  dalia  radice,  vietando 
i  matrhriórti  delibi  dorine ^  faéhiticbè  ed  èsigendd  che  i  genitori 
.pria  ai  inarjHte  si  assiòtirido  sé  le  loro  figlie  Saranno. cacaci  di 
partorire  sema  danna;  consiglia^  che  il  dòtL  Maeairt  ritiene  éa- 
vio„  ma  nòni  eseguibile^  perchè  secóndo  tali  principi!  ò  léggi  dì- 
sognerebbe  devenire  alle  indiscrete  verjficaiiòni,  cui  diede  già 
lupgo  la  queétiprìe  dell' hupoteojar  in  ciò  mi  éispiafcè  di  non  es- 
sere dell'opinióne  dell'egrègio  Autóre,  ritenendo  itf  é  sperando  còl- 
l'esimio'  prof.  Giordano  clj&.  cpn  appetite  leggi  si  provveda  ad 
impedire  tali  matrifronu.  A  ciò  il  dòti.  Éiaedrt  fa  ségale  una* 
lunga,  dettagliata  e  du  ni  erosi  Stazione  di  {eoiògicne  opinioni 
che  favoriscono  V  abortd  ostetrico'  i  le  ^uali  dimostrino  titia  pro- 
fonda erudizione  neli'AoWe;,  è  fan  filò  ricordare  la  seconda  parte 
,  del  dotto  ed  interessatile  lavoro  delP  avvocato  Brillaud-Laujar- 
dière  Sur  favor  te  trient  pròtroqué  (Parigi,  48Ì62).  È  però  lo 
tei  credo  dispensato  dall' intrattenerne  i  lettori,  arrestandomi  in- 
vece ad  accennare  i  casi ,  nei  quali  lo  Scanzoni  in  moda  àè&ih 
.  luto  a  non  assolato  vorrebbe  indicato  l' aborto   ostetrico ,-  ò  che 
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ripete  il  dott.  Macari,  come  quelli  sui  quali  terrà  dappoi  a  di- 
scorrere a  lungo:  tali  sono  r  Irrefrenabile  metrorragia ,  la  retro- 
tersiiin^  y  #»  épòsfenientf  irreatàciWfl  dett'utcro; Tfdfrope  ècces- 
«ivo  hett'aftfntó1,  i  taéoti  dell'utero,  dell'ovajo  e  dèlie  parti  radili 
circonvicine,  i  quali  non  possono  in  verun  modo  essere-  tòlti,  dl- 
mfiiufll  d  dfstókiaHi;  la  ristretteti*  pèlvica,  i  tornili  ostinati ,  l'è- 
clamai1,  fMdró^e  da  morbo  al  Èriyhli  là  faétrite,  il  cancro  del- 
l'alerò, P  incarceramento  di'  quésto  fri  Kn 'sacco  erniario,  la  rf- 
ìétrìefttìtìi  ietti  vagina,  le  èrnie  incarcerate;  alcune  gravi  malattie 
dell'apparato  irrigatore  e  respiratorio*  le  congestioni  cerebrali,  la 
griViafahia1  eitra-uteWnay  l'asma  per  gòtto.  Indica  ancora  come 
àizikUHH  al* contrario  etfmini  1  vomiti  e  l'eclampsia  e  mólte  ma- 
lattie acute  da  altri  registrate  fra  le  indicazioni  più  importanti  ed 
ifldtkpènsabiti  dell'aborto*  comè>]Ch(tÌlfy  Vi  aggiungerebbe  le  eso- 
stosi dello  scavo  io  dorine  beo  Conformate.     '  ' 


,» 


in. 


Qui  l'Autore,  onde  meglio  chiarire  la  questione,  riferisce  le  rà- 
cionl,  ì  "detti,  le  sentenze  degli  avversarti  a  Questa  pratica  oste- 
frlcar'nori  sempre  if  tàglio  cesareo  fatale  alla  madre;  il  feto  il 
salva  sempre  almeno  per  la  vita  celeste;  e  ci  fa  una  lunga' ètatf- 
ìuerazjòné,  di  gastro-isterotomìe,  in  cui  la  donna  errata  guarì  e 
il  figlio  fu  salvo,*  enutner'azione  che  stinto  inutile  !r  ripetere;  seb- 
bene  dimostri  che  il  dottor  Macart  abbia  usato  dr  grande  pa- 
zienza nel  raccogliere  tanti  e  si  Interessanti  dati  statistici.  Ma 
egli  stesso  con  Kaiser  giustamente  dubita  dèi  fatti  anterióri  al 
<7SÓJ  e  fa  notare  conte  i  casi  di  buon  esitò  furono  quasi  tutti 
pubblicati,  mentre  si  tert riero  nascosti  molti  di  quelli, -che  riusci- 
rono fatali;  che  un  gran" numero  d'operazioni  è  attuato  ora  trop* 
pò  tardi»  ora  in  dspkii,  in  cui  l'igiene  non  *piM  avere  domicilio1; 
che'i  medici  non  tengono  il  dovuto  calcolo  delle  cagioni  indiperi- 
dénti  dal  taglio,  è  capaci  di  produrre  la  morte;  ebe  nella  pelvi- 
metria smesso  errano  anche  ì' pfu  esperti  ostetricànti  ;  che  si  ponrio 
con  precisione  a  calcolare  i  diàmetri'  delle  pelvi,  non  quelli  della 
testa  del  feto,  e  la  cedevolezza  delle  pareti  del  cranio  e  dell'os- 
satura del  capo. 

Dice  che  accolto  e  sanzionata  dalla  sfefenza ,  V  atto  operativo 
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dell'aborto  ostetrico  poU-iphbe  Facilmente  vestire  il  carattere  (iella 
legalità  anche  in  quéi  casi,  nei  quali  fosse  openo  indicato*  e  cosi 
dalla  necessità  passare  tiN'atos*  eoo  danno  del  pubblico  costume, 
con  disonore  té  obbrobrio  dell' arte;  e  si  fa  ad  accennare  quale 
un  esempio  gli  abusi  dteltf  antica  Roma,  di  Grecia.  Ma  anche  ini 
ciò  non  possiamo  dividete. Ja  opinione  del  dptt.  Macaria,  ni  am- 
mettiamo con  lui  che  sfe  le  leggi*  dichiaraseero  cosa  lecita  l'a- 
borto provocato  daHT  ostetrici ,  noi  presto  vedremmo  usarne  ed 
abusarne  le  levatrici  e  da  queste  la  pratica  far  passo  neNte  mani 
del.  volgo. 

Il  dott.  Mdcari'  ritiene  l'aborto  provocato  un  vero  omicidio  » 
né'  arrecante  on  equivalente  benefizio  per  la  madre,  la  quale  puè 
disporre  di  sé  stessa»  non  già  del  suo  frutto;  e,,  rassegnata,  deve 
con  abnegazione*  o  generosità ,  sottostare  a  quelle  conseguenze, 
a  cui  si  è  volontariamente   consacrata  col  matrimonio,  coi  rap- 
porti sessuali.  Il  feto,  prigioniero  involontario,  ha  diritto  di  esi- 
gere la  libertà  da  chi   volle  imprigionarlo.  Specioso  ò  l'argo- 
mento addotto  dai  partigiani  dell'  aborto  provocato ,  coL  quale  ci 
domandano,  che  cosa  faremmo  se  si  trattasse  della   nostra   com- 
pagna ;   poiché  i  diritti   dei  genitori  falla  prole  sono  quelli  di 
protezione,  educazione,  direttene  ed  adesione;  il  diritto  delia  vita 
e  della   morte   non  è  sanzionato   dal   nostro   codice..  Inoltre  nei 
primi  mesi  la  diagnosi  della  gravidanza  è  difficilissima,  anche  per 
i  maestri  della  nostra  scienza;  ed  i  maneggi  per  provocare  l'a- 
borto spesso  sono  seguiti  da  gravi  malattie,  per  es.?  metri  ti  acute 
o  croniche,  metrorragie,  carcinomi  dell'  utero.  Per  il  che  espone 
alcuni  fatti  di  Pelptau  o  proprii   all'Autore,  il  quale  nega  al- 
l'ostetrico jus  trito*  enti  meta  sul  feto,  concordando  con  DucJiatq- 
bre  che  dice   l'aborto   medico  essere  un  assassinio  al  pari  della 
strangolazione.  Accenna  alle  idee  di  Jristottle,  Bottaccio  li  ed  al- 
tri, che  credono  il  feto  formarsi  e  vivere  per  molto   tempo  di 
vita  vegetante,  non  ricevendo  risoffio  celeste  che  assai  più  tardi,  e 
mostra  come  al  giorno  d'oggi  non  esista  alcuna  differenza  rispetto 
all'animazione  tra  il  neonato  ed  il  feto  che.  sta  ancora  chiuso  nel- 
l'utero materno,  tre  il  feto  di  nove  mesi  e  l'uovo  da  poche  ose 
fecondato.  Anche  la  legislazione  considera  l'aborto  come,  crimino- 
so, uccidendosi  con  questo  il  feto. 

L'accompagnare  l'Autore  in, tutte  le  altre  sue  considerazioni 
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intorno  atta  ptotttéaiioite  dell'aborto  esigerebbe  bua  refietizione 
quasi  testuale  di  quanto  ne  dice  diffusamente  e  con  discreta  lo? 
gica  il  dottor  Macari.  Eppero.  mi  credo  dispensato  da  UJe.  inutile 
lavoro,  e  perchè  chi  bramasse  maggiormente  approfondirsi  nell'ar- 
gomento può  ricorrere  all'originale,  e  perchè  molte  delle  ragioni 
addotte  troviamo  riportate.,  anche  ih  altri  autori  che.,  prima  del 
dottor  Maturi  discorsero. dell'aborto  ostetrico.  Così  pure  non  di- 
remo delle  opinioni  dei  teologi  soli*  omicidio  di  diritto  pubblici 
e  qiteUt)  di  autorità  prtopta }  dichiarando  lecito  il  primo,  condan* 
nando  il  secondo.  V Autore  viene  anche  a  parlare  del  codice  pe- 
nale *  i  cai  articoli  sali' aborto  haano  niojto  valore  pel  dott.  iJfd- 
tari ,  ma  che  a  nostro  avviso  non  sembraoQ  .di  molto  valore  pel} 
l'aborto  ostetrico. 

Riguardo  ai  romiti  ostinati,  o  qttesii  continuano  anche  jfopo  to' 
svuotamento  dell'otcro,  o  cessarono  durante  la  gravidanza  da  sé 
o  con  opportuni  rimedi!,  quindi  inutile  la,  provocazione  dell'aborto. 
Si  cohehiude  col  dire:  «  che  tale  pratica  t  ripugna  alla   cescienaa 

*  del  medico  ed  all'onore  dell'arte)  che  la. morale  la  disappro~ 
»  va,  la  religione  la  condannai  l'economia  sociale  non  saprebbe 
A  accettarla  e  la  scienza  non  la  deve  insegnare ,  che  essa  deve 
»  essére  dimenticata  e  quale  meato  presentivo  e  quale  messo  ca- 

*  rativo  *..  -i 

Discorre  dappoi  di  Fittizio*  partigiano  -deli' aborto,  ostetrico* 
dei  suoi  tentativi»  e  della  corrispondenza  epistolare  corsa  tra  que-1 
sto,  Paìol,  Stolti*  Lignerolles,  Pilhon-DufeillUyi  Brùchin  nella 
State  scorsa  intorno  all'  argomento-;  che  venne  pure  trattato  nel 
Congresso  degli  scienziati  italiani  tenutosi  nello  scorso  arino  a.  Ste- 
llai e  di  cui  già  diedero  conto  varia  periodici  italiani. 

Accendati  in  questo  modo  i  principali  argomenti  pn)  e  tati- 
Èro  la  pratica  dell'aborto  ostetrico,  il  dòti.  Af/icart  si  ferma  §uJia 
patologia  ed  eutocia,  seguendo  in  tutto  uno  dei.  pi*  esaltati  ed 
illustri  partigiani  dell'aborto  medico»  il  prof.  «Scanso»*;  .secoado  il 
quale  nell'aborto  ostetrico  l'arte  don  fa  che  seguire  •  l'esempio 
della  natura,  la  quale  alleggerisce  o  sana  numerose. malattie  gravi 
acute  d  croniche  mediante  l'aborto.  Quindi' il  duttor  HaearU  pre< 
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mèsse  alcune  patata  di  proemio ,  passa  ift  ras$egfla  fé  principali 
inalante  e  le  diverse  circostanze  cbe  secondo  il  professore  di  Virtz- 
burg  rendono  necessario  l'aborto  provocato,  facendo  seguire  quelle 
considerazioni»  che  egli  festina  pia  convenienti  al  taso. 

i.°  Malattie  dell' utoro  gettante. 

II  dott.  alatori  rifiuta  la  retroversione  dell'utero*  a  qualunque 
Utrado  si  trovi,  quale  indicazione  dell'aborto*  perchè  molle  volte  la 
può  ridursi  da  sé  come  avviene  di  molte  altre  malattie,  perchè  il 
inedito  deve  armarsi  di  prudenza  ed  attendere»  ed  (  sintomi  infiatn^ 
malotti  difendenti  da  qUella  combattere  con  metodi  antiflogistici* 
hou  col  sacrificio  di  innocente  creatura,  e  perchè  chi  può  ridurre* 
una  retroversione  dell'Utero  gravido  deve  essere  capace  di  mante- 
nere l'Utero  nel  SUO' posto  naturale  ed  almeno  di  permettere  che  la 
gravidanza  giunga  oltre  il  terzo  mese  del  suo  corso  senza  la  ne- 
cessità di  provocare  l'aborto*  Inoltre  per  l'autore  la  retro versiorié 
hon  è  possibile  che  in  Un  brevissimo  stadio  di  gestazióne. 

Nel  casi  bei  quali  per  inclinazione  esagitata  dell'  utero  o  pél  sijd 
abbassamento  la  vesciéa  ed  il  retto  sono  compressi,  sènza  che  il 
si  possa  rimediare;  quando  .iVuteh)  si  lutiamola  ed  è  impossibile 
ridurne  la  posizione  viziosa  perchè  turgida  e  voluminoso^  il  dott. 
Maeari  dice  che  I  aborto  è  'rimediò  impari  al  morbo*  è  le  mano- 
tré  opportune  aggraverebbero  lo  stato  della  donna,  cui  meglio* 
gioverebbero  rimedi!  antiflogistici  e  posizione  orizsontale. 

Non  ammette  il  dott.  Atqcdri  la  rottura  spontanea  dell'utero 
tomo  nei  prinit  mesi  di  gravidanza;  é  in  utero  malato  l'ostetri- 
tante  difficilmente  trova  il  tempo  necessario  per  cohipiere  l'abor- 
to ,  ed  ove  ciò  fosse ,  dovrebbe  assistere  all'  agonia  dell*  madre  ,• 
ad  una  delle  più  sconfortanti  scene  detla  nostra  professione.  Nei 
Casi  di  rottura  traumatica  dell'utero,  o  ta  gravidanza  Continua  il- 
lesa* e  l'ostelficante  non  deve,  far  bulla)  perchè:  «  la  provocazió- 
*.  ne  dell'aborto  in  tali  casi  molto  aggraverebbe  l'esistente  me- 
»  trorragia  e  favorirebbe  lo  sviluppo  di  una,  pericolosissima-  me- 
li trorragia,  <o  il.  sacco  è  rotto,  e  i'ostetricante  non  fa  che  cóadiu- 
»  vare  Ja  natura  a. 

Per  le  metrorragié  non  prò  V  oc  a  mai  l'aborto;  ritenendo  che 
quelle  coh  questo  si  associno  ed  entrambi  si  accompagnino,  si  pre- 
cedano, si  seguano.  Il  dott.  Afa  curi  dice  di  aver  e  tirato  moltissime 
metrorragié  dal  terzo  al  quinto  mese  di  gravidanza.  <*  Sovente  vidi* 
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»  così  esprime,  Cataro  ruotar»!  con  le  noie  force  della  natura , 
»  non  di  rado  osservai  seguirne  grafi  e  ripetuti  svenimenti,  mal 
»  però  mi  venne  ih  mente  di  provocare  l'aborto,  mai  perdetti  al* 

*  cuna  ammalata.  Posso  fermamente  asserire ,  che  se,  nei  primi 

•  anni  dei  mio  eserciaio  medico-ostetrico  tremava  alla  prestanza 
»  delle  metrórragie  delle  donne  Incinte,  ora  solo  te  pavento,  per- 
»  cbè  il  feto  è  qnasl  sempre  perduto  ». 

I  tumori  fibrosi  o  d'altra  natura  dell'utero,  o  cedono  davanti 
alla  forsa  impellente  di  qnesto  viscere  che  continua  a  crescere,  o 
resistono  fortemente  e  provocano  essi  stessi  l'aborto.  Pei  tumori 
maligni  la  cura  dell9  ostetrico  dev*  essere  rivolta  verso  di  questi , 
se  è  possibile;  non  mai  si  provocherà  l'aborto,  che  non  si  ha  uno 
scopo  di  giovare  alla  madre;  cosi  pei  cancri  uterini  che  non  im- 
pediscono talvolta  il  compirsi  della  gravidanza,  4  richiedono  ma* 
novré  dannose  alla  donna  piò  che  la  malattia  onde  è  affetta. 

Nei  casi  di  metrite  acuta  forte,  sia  primitiva  che  secondaria,  fi 
provocato  aborto  non  farebbe  il  più  spesso  che  aumentare  II  già 
iniziato  processo  flogistico. 

Preferisce  il  dott.  Macari  l'ovariotomia  all'aborto  ostetrico  nei 
casi  di  cisti  o  tumori  dell'ovario  che  comprimono  la  matrice; 
cosi  pure  una  ristrettezza  esagerata  è  tale  che  il  passaggio  di 
un  feto  maturo  sarebbe  impossibile,  non  costituisce  indicazione  di 
aborto,  perchè  esattamente  non  la  potrebbe  valutare  anche  il  pia 
esperto  chirurgo. 

Né  l'aborto  dcvesi  praticare  nei  casi  in  cui,  oltre  le  compres- 
sioni fatte  sul  grosso  intestino  dalle  deviazioni  ed  ineilnazioni 
dell'utero,  dai  tumori,  ecc. ,  1a  donna  può  soffrire  dissesti  del  lo- 
bo digerente,  o  vomiti  incoercibili  seguili  da  spossatezza  e  morte, 
per  ernie  strangolate  e  non  riducibili. 

II  doti.  Macari  crede  che  il  sacrifizio  del  feto  per  diminuire  la 
gravità  delti  accessi  d'asma,  la  difficoltà  del  respirò  dipendente 
dà  una  ipertrofia  del  cuore,  da  un  gozzo  voluminoso,  da  una 
estesa  polmonite,  sia  un  male  ili  gran  lunga  superiore  all'utile  che 
ne  può  derivare.  Neppure  l'Autore  vorrebbe  seguire  1*  esempio 
del  Pellegrini,  che  due  volte  provocò  l'aborto  e  guari  con  esso 
morbi  co n gestii ii  od  apoplettici'  del  cervello;  né  tale  pratica  de- 
vesi  seguire,  secondo  ii  dott.  Macari,  nei  rari  casi  di  eclampsi* 
nella  prima  metà  della  graviduiza,  o  nelle  raccolte    acquose  che 
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si  formano  in  diverte  cavità  dal  capo  a  che  minacciano  la  vita 
dalla  madre,  o  nella  gravidanza  extra- uterina,  in  cai  lo  Scarnimi 
co  naif  Ha  di  aprire  l'uovo  quando  attraverso  alla  vagina'  ai  potrà 
sentire  la  cisti  che  lo  inviluppa;  e  fn  cui  dietro  le  puntare  fatta 
con  Ireearre  avviene  lo  scolo  delle  acque  seguito  dalla  morte  del 
feto;  di  eoi  Csvorirtssi  Pelimin  astone;  circostante  favorevoli»  che 
del  reste  difficilmente  e  raramente  è  daio  incontrare.  Finalmente 
non  ammette  l'aborto  provocate  nei  cai!  di  rfstrettessa  pelvica 
tale  che  il  feto  setlimeslre  espulso  'vivo  o  maturo,  non  potrebbe 
attraversare  il  bacino  ed  essere  estratto  vivo  o  morto  schiacciato 
col  eefalotribe;  quando  la  madre  sa  ohe  il  solo  messo  di  salvare 
la  vita  al  suo  figlio  è  l'epcraslooe  cesarea  e  la  rifiata. 

Termina  questo  suo  lavoro  il  doti.  Maeari  raccomandando  al- 
l'ostetrico ncil'eserciiio  della  sua  professione  di ,  non  cedere  facil- 
mente alle  preghiere*  alle  lacrime  della  -  donna  incinta ,  né  mo- 
strarsi troppo  tenero  e  debole  net  momento  delle  sue  doglie,  ma 
ricordare  la  grave  sentenza  del  chiarissimo  Levret:  V  exceliente 
de  Vart  de  t'accoucheur  consiste  A  satinar  deux  individui  4  la 

foie. 

.  .      .  ,  «  • 

Vili.  De  W  aborto  ostètrico,  della  gastro-isterùtomia  e  delle  altre 
ritorte  d*ll*  ostetricia  nei  cosi  fu  cui  la  gravidanza  o  il 
parto  minacciano  la  otta  della  gestante.  Memoria  di  Giusaprt 
Madsussa.  Perugia,  1862.  Opuscolo  di  £ag.  3b\ 

Saper  aspettare. 

I. 

Argomento  assai  affine»  per  .non  dire  simile  a  quello  trattato 
dal  dott.  M acari,  prese  il  prof.  Madruzza  a  soggetto  della  sua  Me- 
moria, sebbene  si  sia  in  qualche*  ponto  assai  dilungato  9  in  altri 
rimanendo  piò  parco  di  cìtasionr  e  di  sfoggio  dt  erudizione,  vo- 
lendo l'Autore  tratiare  e  noverare  le  cause  che  rendono  assoluta- 
mente il  parto  impossibile  a  termine  o  a  feto  «vitale;  studiando 
poscia  l'aborto  nei  suoi  mezzi  e  nelle  sue  conseguente,  e  ram- 
mentate le  risorse  che  l'arte  possiede  per  affrettare  ti  parto  ap- 
pena il  feto  sia  vitabile,  scendendo  alia  disamina  del  taglio  cesa* 
reo,  e  concludendo  con  an  parallelo  fra  questi  diversi  elementi 
scientifici,  che  si  risolvesse  ad  una  sentenza  qualunque  intorno 
alla  tesi  che  si  propose. 
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•:    •  -  '  a. 

f      Perché  li  prodotto  dalli  concezione f-  dice  il  prof.  Madr^zii  i 
«giunto  ai  complemento  della  «sua  orgauizaasione, poi»a  #fnz<i>aaao- 
luto  e  .grate  suo  rischio  ventre  alla  lucei  è  necessario  ek»  nor-' 
binali  sieno  le  tosse»  ode  nella,  madre  determinano  larsuai.  esp<|l* 
.sione,  ch,e  questa  non  sia  attraversata  ;  da  deformità   delie,  parti 
molli,  che  debbono  aprirai  intanai  il  ano   passaggio,  e, «he   atUa 
,  filiera  pèlvica  della  madre  siano  spailo  e  distinse  colle  quali  poé- 
,  sano  j  diametri  del  feto  stesso. coincidere  e  sdamarsi»  Al  non  ve- 
,.i  idearsi  di  tali  circostanti  ii  feto  soggiornando  anche  pache ^oré 
più  del  li  uri  le  segnalo  dalla  natura  nella  matrice;  olire*  a'U'  essere 
.ivsposlo  a  grave  pericolo*  di  (aorte»  lo  divenga  ancora  per  ,lè  madre; 
.aggiungati*!  .le  gre vi  .malattie- della  donna^  che  riconoscono  la  loro 
origine  dalla  gravidanza,  e  che  guariscono  per  la.su>  dispersione; 
in  tali  òasi  l'ostetrico  pilo  imitare  la  natura,  che.  per  Ano  sforzò 
,  iiiedicatore  spessp*  le  risolve  eoll'abòfU  spontaneo?  6e  il   feto  è' 
,  tausa  dj  maialila  o  di  pericolo  •  a||aV  iftadre  ed  a  sé  stesso  per  il 
fallo  medesimo  della  gravidanza;  0  se  tali  rischi    sorgono  p££  la 
impedita  sua  sortita  dal  terilre  materno  j  piiÒ  essere   considerato 
.  \n  genere  <jua|e .  e«U|  morboso  é  quindi  rimovibile,  secondo  alcp- 
*  hi;  ma  il  prof»  Madruzza  opina  che  ae  in  massima  .questa  sen- 
tenza può  presentare  qualche  speciosità  ,*  non  crede   c^e  la  con- 
servi, messa  t  contatto  della  pratica  e  del  criterio,  che:  dai  falli 
dipende. 

ML 

Parla  l'Autore  in  questo  capitolo  delle  malattie  deHa  ^fà'vi- 
o>nza,  che  per  alcuni  reolamand  l' aborto ;.  provocato  ?  re  fa  osper- 

;  Vare  che-  sé  la  natura  in  questi  òtti  dpera  l'aborto.  fr.qyesle.  ma- 
lattie si  vedono,  talvolta  per  ciò  Solo  guarite;  Spesso  avviene  an- 
fora che  esse,  sieno  ancora  iempdrariee,  e  che  U  gravidanza   che 

,  iie  era  la  causa  ne  addivenga  poi  il  rimedio,  é  che  Parte  più  vite 
tal  vi  opponendosi  ad  do  conato  di  aborto  the  favrterfdctte  la  de- 
terminazione.  .. 

i.°  La  retroversione  ti  dttr*  gravi  itltiifiàitohi  ti  prolwàÓ 
dell'utero.  —  Crede  il  prof.  Madruua  che  per  la  forma  sfericV, 
che  acquista  l'utero  nell'  aumentare  di  Volume  o  per  la  disposizione 
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delle  parti  che  lo  circondano  {vescica,  retto,  piani  concavi  q>l 
bacino)  si  renda  più  facile  la  sua  ridazione  Spontanea  nella  gra- 
vidanza, ed  ansi  ritiene  il  nostro  autore  che  lungi  dall'aggra  varai  li 
gravidanza,  per  le  inclina**©**  e  tr  prolàstp  dell'utero,  ai  consideri 
apesto  qnale  ito*  rimedio,  almeno  temporaneo,  di  quéste  infermità 
ed  accenna  le  cause  dei  romciqmeote  o  prolasso  dattero  t  tasseti* 
dei  legamenti,  pletora»  abituale  o  ricorrente,  ebe  he  aumentr  II  vo> 
lume  e'  il  peso,  -tumori  che  ne  ingombrano  la  cavità  o  le  pareti; 
per  la  prima  causa  facile  rendesi  la  ridottone;  nel  secondo  easft 
i  fenomeni  di  accresciuto  confano  e  circolo  di  sangue  servono  a 
togliere  «rlrtrnggert?  fa  pletora;  he!  terso  è  raro"  avvenga  la  grai- 
fidanza,  *e  questa  per  quelli  stessi  viene  interrotta,  p  essa  stessa 
distrugge  Pinfluema- di  quelli;  inoltre  ritiene  nelle  versioni  óte- 
fine  rara  taf  fecondazióne,  e  difficili  te  manovre  atte  a  destare  a 
promuovere  l*aborto.  .»••-< 

Le  tnttrorrtigte  infrenabili.  — '  Il  prof.  Madras sp  ritiene  si  ab- 
biano* studiare,  non  queste,  ma  te  toro  eause;  rottura  "di  vasi  intera 

*  » 

pi  distesi  o  forzati  dalla  plètora,  distacco  partiate  delia  placenta  inse- 
rita o  no  nel  segmento  inferiore  fleffn  matrice.  Delle  emorragie  di • 
pendente  fla  ulcevazipni  cancerose  o  per  altra  causa,  npn  riferendoci 
alla  sola  gravidanza,  ed  essendo  causa  di  sterilita  o  di  ajwrto  spon- 
taneo, non  cre^e  <|ebba  qui  parlare  y  o  possano  migliorare  da 
aborto  provocato.  Tornando  alte  altre  cause  (  pletora  ed  inser- 
zione anormale  u)ella  placenta  )  queste,  o  guariscono  per  altri  so$- 
sjdii,  o  l'aborto  si  effettua  spon  tantamente»  e  non  occorre  provo- 
carlo a^tificiajojente,  essendo  molte  folte  l'aborto  stesso  causa  t|t 
emorragia. 

Ve$i$tenta  dti  tumori  fiorasi  qel  hacinq  che  comprimono  l'u- 
tero ed  occupino  tale  spatio  da  impedire  il  partq  a  termine,  6 
forse  causa  piq  nagiqnevole  del  prqwcato  aborto,  onde  evitare  il 
pericolo  di  gravissime  lesioni  all'alto  del  parto  o  il  taglio  cesa- 
reo; ma  qqestf  tumori  ipessissimo  rendono  non  solo  la  feconda.- 
zroo*,  ma  it  coito  slesso  difficilissime  q  pflnno  talora,  essere  estir- 
pati, o  per  mancata  nutrizione  o  per  compressione  durante  la  gra- 
vidanza ppnno  da'  sé  svanire  o  atrofizzarsi  in  'inpdò  da  non;  impe- 
dire il  parlo»  infine- ridotta  alla  sua  vera  proporzione  niiuierioa  • 
l'eccezione  è  razionale,  e  nel  seguito,  t|lce  jl  prof  MadruzzQ,  ne 
ima  cpiifp. 
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Il  cancro  uterino,  —  Canta  di  emorragie  gravissime,  non  è  sa- 
nabile coli' aborto;  e  la  gravidanza  in  taK  casi  ritiene  l'Autore  piot- 
tosto  mezzo  di  miglioramento  che  di  peggioramento  della  donna» 

La  nutrite  o  primitiva  o  secondaria  può  essere  .  canèa  di 
aborto,  cbe  in  taluni  casi  la  guarisce*  ma  pi}  spesso  raggrava 
pei  maneggi  onde  abbisogna,  e  la  malattia  in  discorso  può  esi- 
stere e  la  gravidanza  portarsi  egualmente  a  termine. 

Vatresia  vaginale*  le  ernie,  le  cisti  ovflriche,  non  giustificano 
in  faccia  all'Autore  l'aborto  provocato. 

VeclampsiOt  Yalbnminuria  son  rarissime  a  riscontrarsi  nei 
primi  mesi  di  gravidanza;  pia  lardi  sono  a  considerar*!  piuttosto 
come  causa  di  parto  precoce  artificiale;  solo  un  eccessivo  fautore 
dell'aborto  lo  consiglierà  nelle  congestioni,  asma,  disturbi  di  re- 
spiro dovuti  a  gravidanza,  nel  gozzo,  nella  ipertrofia  cardia*?,  nelle 
varici,  essendo  malattie  che  non  riconoscono  per  causa  speciale 
Ja  gravidanza  e  nonno  essere  vinte  con  altri  soccorsi  terapeutici: 
I/Autore  conclude  dicendo  cbe  «  l'aborto  per  malattie  della  grt- 
m  vidaosa  a  priori  non  può  essere  consigliato;  l'arte  deve  ado- 

» 

»  perarsi  per  dissiparlo  ove  sia  minacciato  e  soltanto  favorirne 
»  la  terminazione  e  completarlo,  ove,  accaduto  spontaneo,  le  forza 
»  naturali  lo  abbiano  lasciato  a  messo  ». 

IV. 

Viene  quindi  a  discorrere  delle  deformità  dal  bacino,  e  dice 
dell'utile  del  parto  precoce  artificiale  solo  o  combinato  colla  sin- 
fisiotomia.  Secondo  l'Autore,  •  si  può  stabilire  cbe  i  vizii  di  con- 
»  formattane  del  bacino,  cbe  reclamano  l'aborto  o  il  taglio  cesa- 
si reo,  sono  quelli  soltanto  cbe  danno  una  brevità  dei  minori  dia* 
*»  metri  inferiore  a  quello  spazio  cbe  basta  al  passaggio  della  te* 
»  sta  di  un  feto  settimestre,  o  che  si  può  attenere  colla  sesione 
»  della  sinfisi  del  pube  •;  intendendo  con  ciò  parlare  dei  diamo* 
tri  retto-superiore  della  pelvi  e  biparielale  della  testa  del  feto, 
formando  eccezione  i  tumori  ossei  del  bacino  e  le  anomale  defor- 
mità del  cranio  fetale,  o  per  mostruosa  conformazione,  o  per  idro- 
cefalo. Appoggiato  qoindi  alla  craniometria  fetale,  stabilisce .  cbe  ad 
ottenere  il  passaggio  di  un  feto  vitabile  senza  mortale  violenza 
sul  suo  capo  basta  cbe  II  minor  diametro  della  pelvi,  retto-supe- 
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More,  abbia  un'astensione  di  7  centimetri,  a  vii  la  sen/a  o  coli*  a- 
juto  dell»  sinfisiotomia  che  dì  alieno  un  ampliamento  in  quel 
diametro  di  centim.  i  e  meno.  Monde  ritiene  si  abbia  possibile 

*  ■  *  * 

espulsione  di  feto  vivo  e  vitabile  anche  attraverso  di  una  pelvi 
che  per  vizio  di  conformazione  segni  soltanto  ed  appena  5  centi- 
metri e  mezzo  di  spazio  tra  la  sinfisi  pubica  ed  il  promontorio 
sacro  vertebrale»  e  quindi  pel  prof.  Madruiia.  essendo  rarissimo 
ed  eccezionale  il  caso  di  una  deformità,  nel  diametro  retto  supe- 
riore delle  pelvi»  minore  di  centim.  $  e  4}2,. il  parto  prematuro 
artificiale  combinato  colla  sinfisiotomia  è  il. presidio  che  viene  à 
sostituirsi  all'aborto  o  al  taglio  cesareo  nella  niàsslrna  parte;  dei 
casi  che  parevano  reclamare  una  di  queste  due  estreme  risorse, 
li  che  abbisogna  a  nostro  parere  di  essere  ponderatamente  esami- 
nato, perchè  il  parto  precoce  provocato  né  la  sinfisiotomia  anche 
isolati  non  danno  troppo  splendidi  risultati,  onde  I* ostetrico  si 
senta .  tentato  di  effettuarli  contemporaneamente,  arrischiando  non 
una  ina  due  vite  nel  tempo  stesso. 

Aggiunge  poi  l'egregio  Autore,  come  in  tali  casi  di  vizii  pel- 
vici (diametro  retto  superiore  minore,  di  centim*  5.  i;2)  per  la 
disposizione  viziosa. che  prendono  le  parti  molli  e  l'utero  si  ren- 
da rara  la  fecondazione»  probabile  un  aborto  spontaneo ,  e  diffi* 
cile  o  impossibile  la  manovra  per  la  provocazione  dell'aborto  oste- 
trico. Quanto  ai  tumori  pelvici,  dice  non  esservi  una  regola,  che 
si  possa  stabilire  come  esclusiva  e  stabile. 

v 

.  Passa  dapprima  l'A.  In  rassegna  le  cause  producenti  l'aborto 
naturale:  precoce  destarsi  dell'utero  dalla  sua  inerzia,  emorragie 
che  togliendo  troppo  sangue  all'utero  causane  la  morte  del  feto  per 
mancanza  di  principii  nutritivi,  rottura  innanzi  tempo  del  sacco 
amniotico;  cause  che  vengono  imitate  o  eoo  propinasene  di  so- 
stanze che  per  la  loro  azione  elettiva  destano  sull'utero  artificiali 
contrazioni,  o  con  sottrazioni  di  sangue,  purganti  e  dieta,  o  col- 
l'artificiale  distacco  e  puntura  del  sacco  amniotico  nel  segmento 
iuferiore  dell'intero,  facendosi  strada ,  per'. la  sua  bocca  o  eolio  con 
strouiento  pungeute. 

Metodi  che  oltre  al  non   essere  di   azione  sicura,  son   pure 
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{polle  yotle  di  danno  eziandio  alla  madre  per  le  conseguente  che 
apportano,  o  sul  generale  organismo,  o  sulla  parte,  su  cui  vanno 
ad  agire;  s<i  pliche  jn  certi  cqsj  se' pe  eccettui  l'ultimo. 

II  parto  prematuro  invece,  oltre  al  salvare  il  feto,  fa  correre 
alla  madre  minori  pericoli  dell'  aborto ,  qualunque  sia  il  metodo 
che  a  tale  scopo  viene  adoperalo;  «  perchè  il  volume  è  peso. 
?»  dell'utero  e  del  suo  prodotto  a.  gravidanza  gi$  inoltrata  rendono 
?  assai  piq  agevoli  le  manovre  operatorie ,  perchè  il  collo  qte- 
t»  rino  è  già  più  fineido  e  fcreve,  é  1*  utero  stessa  per  il  sqo  ili- 
»  prandimento  si  è  raddrizzato  se  era  obbtiquo  e  riposa  sul  suo 
v  segmento  inferiore  più  esattamente  sul  piano  dello  stretto  addo- 
mi minale.  La  forza  contrattile  della  pialrice  è  maggiore 'perchè  più 

*  sviluppate  le  sue  fibre  motrici  ;  quindi  una  volta  destare  le  con- 

> 

p  trazioni,  il  parlo  diventa  più  normale,  spedito  e  cotaplelo.  Il  feto 
»  più  rotjuslq  e  vitale,  resiste  con  minore  pericolo  al  Iqngo  sog- 
li giorno  che  gli  resta  a  fare  nell'utero  per  la  sortita  precoce  delle 

*  acque,  e  la  placenta  più  spugnosa   e  gròssa  offre    già    un  V0- 

*  lume  bastevole  a  servire  di  appoggio  alle  contrazióni,  che  l'u- 
f»  tero  farà  per  espellerla  ;  di  che  più  rare  le  metrorragje  per 
i»  l'incompleto  suo  distacco.  £  se  questo  accidente'  por  si  preseq- 
»  tasse,  è  tanto  facile  provvedervi  col  secondamelo  artificiale  per 

*  l'ampi?  via  Che  lascia  la  sortila  di  un  feto  seltimeslre,  quanto 

*  difficile  questa  operatone  riqsciva  nel  caso  di  aborto  •». 

Del  restq  non  pqossi  stabilire,  secondo  l'Autore,  una  analogia 
«jjssoluta  fra  i  precelti  dell'aborto  qsletrico  e  quelli  del  parlo  pre- 
maturo artificiale,  per  la  provocatone  del  quale  jl  prof,  llfadr uz- 
za di  preferenza  che  aj  melodi  di  .Sfe/ferf,  Klnyt  e"  BruninQtiau- 
*en9  Schoeller,  Kiu?i$$H  e  Cohen ,  raccomanda  j|  distacco  tjelle 
jnembrane  d^|  segmento  inferiore  dell'qterò  a  mezzo  di  una  son- 
da ottusa  e  ricurva  introdótta  nelle  cavita  per  il  callo  dilatato  q 
no  preventivamente  dai  mezzi  già  indica  U  e  da  altri  proposti  sic- 
come il  più  razionale  e  perfetto  nell'imitazione  del  pa.rto  natu- 
rale e  perfetto,  e  che  ali»  Autore  ebbe  in  tre  volte  la  più  fnvi- 
diabile  riuscita.  E  quindi  il  prof.  Madruzz*  crede  chc^il  parto 
preuv'ilurq  artificiale   possa  e  det)ba   essere   saslilqit»   ^ù*  ^rlo 
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ostetrico  non  solo  ma  aneti»  0f  taglio  cesareo  in  una    infinità   dì 
casi,  ehe  sembrano  a  prima  fasta  reclamare'  <|oeÌle  estreme  risorse. 

VII.  u 

Se  poi  si  avesse  un  diametro  retto  superióre  minore?  di  T  centrai, 
ehe  tanti  ne  conta  II  diametro  biparietate  di  feto  settiméstre,  dice 
trovarsi  ottimo  compenso  nella  sinfisiotomia  che  può  fornirci  un 
allungamento  da  40  a  15  millimetri  del  diametro  pelvico  e  ren- 
dere possibile  il  parto  prematuro  anche  per  le  deformità  per  le 
qnàli  esso  diametro  non  eccede  ì  54  millimetri.  E  qui  il  prof. 
Madruua  sì  fa  la  domanda  se  «  è  lecito  evocare  questa  opera- 
»  sione  dall'oblio  in  cui  cadde  dopo  l'invenzione  del  parto  pre- 
»  maturo  artificiale?  E  si  dovranno  ridestare  le  continue  discus- 
*  stoni  clie  sino  dal  suo  nascere  ite  affermarono1  ò  'contesero Tu- 
-  tilltt?r#' 

La  tfspoeta  è  affermativa.  L'À.  mostra  I  vantaggi  e  l'innocuità 
di  qiftsla  operazióne,'  'allei  quale  in  certi  òasi  verrebbe  sostituita  la 
pobiotohifa,  operasione  die,  ingegnósissima,  e,  astrattamente',  sa 
non  piò  facile,  meno  nociVà  e  più  utile  in  certe  evenienze  della  sin- 
lisiolomia  ;  non  è  stata  he  studiata ,  né  praticata  quanto  forse  lo 
meritava  e  'dice  le  ragioni  di  '  questa  sua  opinione. 

•  •     * 

VUI. 

-  ;  In  questo  capitolo  tiene  il  prof.  Madrttzza  breve  discorso  della 
cèfàWtdmis;  é  della  cefatòtrisia,  metodi  che  uccidono  il  feto  ugnai* 
mente  *die*  t abòrto,  ma  che  non  sono   applicabili   che  quando  11 
iriinoY  ftgmetro  del  bacino  è'  inferiore  alla  mi&nra   del   diametro 
bitemporale,  che  è  di  7  centimetri,  ma  non  è  riducìbile.  La  ctfa- 
lotrtzia  eseguita  sulla  testa  al  disopra  dello   stretto  superiore  è 
difficile  e  pericolosa,  colla  testa  nell'escavazione  o  impossibile  od 
initiftbsftmènte  arfdos,'  é  forse  la  cefalotòmia  è  preferibile.  A  que- 
ste 'oflerlztorif  da' eseguirsi   sul  feto  vivo  l'A,  preferisce  il  parto 
pWcece  MiAéttle  *  la  sinflfsiofomfa  ','  ed  anche*  V  aborto  ,  perchè 
mend  pericolósi  «Ila  diadre,  ma  ciò  quando  l'ostetrico  arrivi  a  tem- 
po df  praticarli.  Se  invece  è  trascorso  il  tempo   ùtile,  e  devesi 
scegliete  tra  la  eefalotbmfà  ò  là  cefalotrmà  o  il  taglio  cesareo,  al- 
lora il  prof?  Ètadrvita  dà  il  seguente  consiglio:  •.  Se  il  diame- 
••  tro  sacro-pubico   non   giunge  a  7  centimetri ,   se  l' obliquila 

Amuu.  roL  CLJXXJll  » 
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»  grande  pelvica  non  rende  agevol*  l'introduzione  e  le   manòvre 

•  del  forcepe  cefalotrina  ed  il  feU  4  tiro,  dovrà  ad  ogni  modo. 
»  ricorrere  alla  gastro-isterotomia  che  gli  offre  minori  pericoli 
»  per  la  madre  egli  dà  sperante  della  salvezza  del  feto.  Se  quc- 
»  sti  estremi,  non  si  verificano  e  la  riduzione  dei  cranio  feudo  é 
m  non  solo  possibile»  ma  aop  difficilissima,  questa  io  preferirei  , 
»  perchè  non  attenta  che  all'esistenza  di  un  feto  forse  mal  vivo» 
»  iter  rinane  travaglio,  che  non  baraicun  diritto  di  vivere  svita 

*  morte*  della  sua  genitrice*  e  che  pqUebbe  anche  se  ai  dia  fato* 
»  go  ad  imprudente  espettativa  venire  in  luce  colle  sole  torse 
m  della  natura  ».  ■         •    » 

IX.  ~ 

Si  fa  qui  l'Autore  la  domanda  se  il  taglio  cesareo  veramente 
importi  la  perdita  della  donna»  so  coi  si  opera,  e  passa  quindi 
in  rivista  le  parti  che  si  offendono  nei  praticare  -questa  .  ope- 
razione, il  genere  e  il  modo*  di  lesione,  il  tempo,  M  luogo  è 
le  speciali  condizioni  dell'indi viduok  che  tutti  insieme  influiscono 
sul  felice  o  sfortunato  esito  di  questa  pratica  operatoria ,  ;  certa- 
mente gravissima,  e  per  .giudicare  della  qnale  hanno  poca  valore 
le  statistiche  non  sempre  rettamente  .compilate ,  m)  su  dafi  ben 
fondati  e  sicuri. 

Ben  stabilite  le  osservazioni  sul  taglio  cesareo,  questo  censi* 
glia  di  praticare  colla  più  saggia  elezione  di  tempo,  e  di  melode, 
essendo  d'avviso  «  che. la  pericolosa  proclività  ohe  oggi  si  nutre 
»  per  l'aborto  ostetrico  si  arresterebbe  non  solo,  aia  eace^be 
•  quella  pratica  proscritta  o  confinila  nei  ■  limiti  rislrettissim» 
m  delle  più  ree  eccezioni  ». 


•  -  * 

La  vita  di  uh  feto,  qualunque  sia,  4  sempre  preziosa»  connet- 
tendosi  alti  interessi  sociali,  mentre  quella  della  madre  si  connette 
alle  cure  della  famiglie;  ma  la  prima  è  incerta,  jnnoatiira,  la  se- 
conda adulta  e  produttrice;  d'onde  l'equilibrio  eia  preponde- 
ranza  dell'interesse  di  conservare  la  madre  quando  si  deve  sce- 
gliere tra  l'una  e  l'altra  esistenza,,  sebbene  molte  ai  abbiada  que- 
stionare in  proposito.  L'A.  non  crede. permesso  Vaborte  ostetrico 
nelle  aberrazioni   nervose,  nelle  alterazioni  di  circolo  e  di  respiro  r 
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rarissime  *  riscontrarsi*  neéprtofti  di  di  gravidanze,  né  praticabile  io 
strettene  pelviche;  «me  rsupcianetf)  mittinaetri,  .potendo  altrimenti 
ricorrere  al  parto  j>reoocq  artificiale  combinato  cella  sinfisiotemia; 
oppure  olire  i  7  centimetri  4  meglio  ricorrere  eli' embriotomia 
quando  si  aia.  giunti  ad  *p*ca  in  ioni  jm»  è  piti  praticabile  il 
parto  precoce  artificiale.  ifl>  tagNe  cesareo)  è  in  qualche  caso  una 
buona-  pratica  e  deve  leaaero  posposto/ alf  «boato  allora  >  s©Ha#to 
che  ctrcostonse  speciali  *igoaséro< da  renderne  l'esito  pressoché 
sicuramente  tafanate*  Beoti  ciò  ha  termine  la  Memoria  del  prof. 
Jàadruz***  che  ra  distiate  ipctt'cbiareeaa  idi  linguaggi*  purità  di 
stile ,  logica  incalzante  e  rètto  criterio?  basati  su  reechi  argo* 
meati  triti  e  ritriti»  ina,  che  il  nostre  Astore  seppe  rivestire  di 
nuova  forma. 

IX.  Manta  fa  di  jos&strietu  ison  trevi  cerini  sulla  struttura  e  le 
funzioni  4*1  corpo  unwm*is  coita  descrizioni  dei  processi 
•  manuali  ad  ■  uso  epetiaimenU  detto*  levatrici  con  molte  fi- 
gurc  analtyìiich*  *d  oéteùrichet;  per  Carlo  Estaau,  dottore  iu 
'    medioiha»>  professore  ^ibetetrioia.  tour ico- pratica  e  chirurgo 
.   capo  -dell'Ospedale1  Maggiore  di  Novara ^  socio  corrispondente 
.  delle  Accademie  medir^cbisorgiebe  di*. Ifctino>  e*  Bologna*  ecc. 
Milano  ,  presso  Meissner  e  C,  gennajo  1863. 
.-    Ai  lettori  i degli  AMali strappo- ooie>  è' il  dottor  >J£t/er Is ,  sia 
peri  tellftssimi  ;  scritti*  oudeairkubm  questo*  periodico,  sia.  pel 
«eneo,  pectolpgieo  c^eae  diede:  1  il  ddtl.  v&rtf/foi,  ^perché  lo  abbia 
a  spendere  molte  »pa«oto  totaruo  aUf  attimo  *  suo  bavero  ed  a^rac* 
comandarlo  a  cbi  volease  istruirsi  nell'arte  ostetrica,  giacché»  a 
mio  credere,  il  Manuale  del  doti.  Estsrtfi  ndo  merito  di  scorrere 
soltanto  fra  le  mani  della,  levatrice,  ma  eziandio  può,  e  deve  anzi 
essere  consultale  dal  .giovane  medico  ohe  yi  troverà  certamente 
molte  «liti  euntieveucag  niaiamV  tali'  da.  rea d erto   soddisfatto  del- 
racquieto,  «he  atri  fatto «èal  tempo  speso,  nella  sua. lettera.  Non. 
è. mie  Hiteedimeoto  di  prooumàare  un  giudizio  «eoi  merito  di-que- 
sto- lavoro*  dppocbè  ja  i  ili  Aecademu  di  medicina  di  Torino,  sen- 
tito^ la  reJaztone  del:»  obtarJssiwa  (\msi.  .Scipione  Giordano  9  lo  hai 
dieiùaitato  peregfci  verso  .couiuieudeéole  ed.  utile,-  specialmente  alto 
aiutine' delia  scuole  ostotdcbttjdek'fiegno  d-ltelia*  rette,  dal  Regola- 
mento pubblicato >  eoo  'Decreto  S9  agosto  185d«  Mi  limiterò  invece 
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a  date  uo  rapido  ««uno  del  metodo  tettato  dal  -prof.  Esterle  nella 
composizione  di  quest'opera  postuma,  da  lui  predisposta  quasi 
per  intero»  condotta  a  buon  fine  dalla  pietà  di  egregi  colleglli  e 
tale  da  farci  maggiormente  rincrescere*  la.  sua  mòrte  immatura* 

Inqomincia  il  Mannaie  con  una  Introduzione,  nella  quale  tra- 
viamo alcuni  brevi  cenni  soli»  sfruttata  e  le  funzioni  dei  corpo 
Umano  che  il  dott  Bsltrlt  gettare,  persuase  che  le  levatrici  in 
genere  sono  capaci  di  una  istruirono,  più  completa  e  più  scien^ 
tifica  che  comunemente  non  si- creda.  In  questa  avvi  chiaramente 
espresso  quanto  si  riferisce  alle  parti  elementari  del  corpo ,  agli 
organi  e  alle  loro  funsioni ,  sicché  vi  troviamo  raccolto  in  poco 
spasto  quanto  è  più  necessario  a  conoscersi  dell'organismo,  onde 
approfondarsi  nell'arte  ostetrica. 

La  prima  parte  studia  le  funsioni  sessuali  della  donna  ante- 
cedentemente  alla  fecondazione,  e  vi  si  discorre  della  pelvi,  che  il 
dòti.  Etterle  considera  al  modo  stesso 'del  dotti  Fmbttf,  il  quale 
si  scosta  alcun  poco  dalle  opinioni  generalmente  ammesse  dagli 
ostetrici*  Alla  descrizione  del  bacino  fa  lega  ire  "quelle  degli  or- 
gani genitali  della  donna  in  un  modo  più  esteso  e  dettagliato»  cbe 
non  abbia  fatto  nella  Introduzione,  e  tertnina  qqesla  prima  parte 
coir  accennare  le  funsioni  degli  organi  genitali  precedenti  la  gra- 
vidanza, "  '  • 

Nella  parte  seconda  trovasi  discorso  ed  ampiamente  trattato 
l'argomento  delle  funsioni  sessuali  della  donna  dopo  la  fecondar 
zinne,  cioè  la  gravidanza,  il  parte  >o  il  paerperie  regolari*  quanto 
si  riferisce  alla  donna  ed*  al  feUved  a*  sooaonsr>  ohe  #"  devono 
a  questi  prestare»  -    »'    .♦«...■.••«  ■>  ■   •    ''«'•, 

|«e  irregolarità  che  possono  eotaplióane  i  ptoòessi  generativi 
della  donna  sonp  comprese  nella  tersa  per  tè,  la  quale  è  una  delle 
più  importanti  anche  pel  medico,  «he  voglia  approfittare  di  que- 
sto prezioso  Manuale*  i*a  parte  e  quarta  ed  ultima  è  pure  neetessaria 
ed  istruttiva,  perone  in  essa  veggohs?  desériUete  operazioni  ma- 
nuali, rivolgimento  o  versione  in  genere,  per  4  piedi  e  per  la  te* 
sta*  estrazione  manuale  del  feto,  correzioni  detla*  presentaslène  e 
posizione»  estrazione  della  placenta,  distacco  della  medesima,  rot- 
tura del  sacco  delle  acque  e  finalmente  alcune  operazioni  minori, 

Qata  cosi  una  brevissima  idea  delle  condotta  tenuta  dal  prof, 
JfotcrU  iteli*  redazione  di  questo  Manuale,  'soggiungeremo  come  a 
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meglio  far  palési  le  soe  idè>,  é' rendersi  più  comprensìbile  al  lei* 

tore,  egli  pensò  di  Intércatyre  nel  testo  qbà  e  là  do?e  il  bisognò 
il  richiederà  74  figure*  le  qoalf'  serrono  a  spiegare  le  parti  e  di* 
spòsi*  ioni  anatomiche  delta  donitare  a  dimostrare  i  tarli  meco» 
nrsmi  del  parte,  le  presentasioni  e  posisfoni*  o  gli  atti  Operatori! 
manuali,  di  coi  ti  che  parola* 

Dello  stile,  della  sana  logica  e  del  buon  «ritorto  ortde  è  in* 
formato  queste  larero  è  sprerehio  il  far  parola*  perchè  totti  I  let- 
tori di  questi  Alitali  già  ne  ebbero)  prora  nelle  molte  produzioni 
scientifiche  dell'Ai  e  io  particolare  nella  soa  Monografia  sulla 
febbre  puCrperale,  la  quale  *  a  nostro  credere  è  quella  che  mag- 
giormente merita  di  essere  ricordata. 

Prima  di  chiudere  <  questo  èrettssimo  cenino  bibliografico  *  mi 
sento  in  obbligo-  di  ringraaiare  pùbblicamente  a  nome  mio  e  dei 
cultori  dell'arte  ostetrica  ft  distinto  prof.  Fabbri*  che  contribuì  in 
particotar  modo  alla  pubhlicaaone  ib  discòrso  collo  assumersi  la 
milione  e  l'ordinamento  di  quella  parte  del  libro,  che  per  la  prò* 
matura  morte  dell'Autore  era  :  rimasta  imperfetta*  onde  l'Italia  potè 
arricchire  di  altra  bel  lavoro  la  sua  biblioteca  ostetrica  già  chiara 
ed*  iMustre  pei  trattati  di  Lovati  ¥  Balocchi  f  Pastorello,  tacendo 
di-  molte  monograie  che*  comparse  su  giornali  o  in  opuscoli ,  seb- 
bene originali  e  belle  «ebbero  .una  fila  breve  o  furono  poco  co- 
nosciute.       „     -  '  i   * 


'Il       t 


ì»  Le  fcéovfcrffc '"%  fli  fttadj  degli  hafttatfti  Mila  api- 
produzione  del^e  otaa«  Bicordi  storico* critici  pei*. 
jflIÀNCKSCO  fallisci.  Napoli,  4864, 

ll.PeU*  mpn&pmMionU  Uis$er fazione  per  il  concórso  di 

agqregazionei  alla  Facoltà  medico -chirurgica  di  Genova 

.  .'ptr<  VINCKN&O  KE-PAOM.  Genova*  4869.  —  Ana~ 

liei  òibkógrofico  «V/  dott.  MmtmeMm  MMe  Ohiètef* 

ré**  mèdico  ùisiètente  presso  l'Ospedale  Maggiore  di 

3litànà. 

S.  *   . :      •    •  ■ 
egli  è  opera  utile  il  SétfiitlaW.tietii  seietil*  riedita  e  he!  suoi 
singoli  rami  osser'fasioni  tolte  da  speciali  fatti,    non  gli  è  certo' 
iiriprem  di  minor  pregio  ed  ntililà  quella  di  riunire  tali  eleménti 
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di  sapere*  io*  a*  colo  Insieme,  «dioaiOT  storteaascnlc,  sottoporli  ad 
una  crittea.  ragionale  ed?iaipwi W«.  Qow t' ullitio  (l*r«f o ,  ohe  ap» 
partirne  alla  storia,  è  per  cori  dice  una  statasi  ragionata  dall' a* 
natisi  che  bum*  aliti  disseminato  hi  una  data  specialità,  giacché, 
fioma  daH'eserQi aio»,  ragionalo  dh  un'arte  risulta-  il  precetto  pratico 
sa  cui  si  informa,  cosi  dalla  conoscenza"  mteUigento  della,  sharia 
ai  ricavai  l'csp4*ieoze..     y>  »  -    -    >•'.     .  >   t<  i  » 

Sotto  tale  •  aspetto  dunque  •riesco-  primieraraante  e  maggior- 
mente utile  la  storia»  senso*  contare  il  diietto  che  lo  studioso  ri- 
trae da*  Tederò'  per  quale  aeelte,  per  quale  ingranaggio  andarono 
congiunUjendosi  l'ignoranza  e  la  empirica*  abitudine  cotta  dottrina 
▼era,  coir  intelligente  esercisco  della* sciente.  .  * 

Ciò  tale  per  ogni  ramo  delio  scibile  umano  e» ben  'anco  par  la 
Medicina^  ond' è  che  ormai  da  tqtti  Tiene  riconosciuto  il  vantaggio 
somme  dell'istruzione  storica  di  casa  te  f onere,  come  si  fa  per 
te  cattedra  di  storia  detta  medicina  e  defeli  speciali  Suoi  rami,  per 
coi  uno  scritto  qualsiasi  non  apparisce  che  preceduto  non  sia  da 
notizie  storiche  sul  tema  impreso  a  trattami 

Sotto  ogni  rapporto  e  senta  bisogno  di  spendere  altre  parole, 
fu  lodevoh'ssimo  l'intendimento  degK  egregi  dottori  Frusci  e  De 
Paoli  quando  si  posero  a  tesserci  la  storia  dell'argomento  spe- 
ciale delia  riproduzione  delle  osta  e  l'applicazione  pratica  che  ne 
derivò,  massime  quando  si  pensi  alla  qualità  del  soggetto,  vitale  e 
palpitante  coni'  egli  è. 

In  ispecie  poi  il  primo  va  ringraziato  della  fatica  da  lui.  im- 
piegata, dacché  volle  e  seppe  cosi  bene  mettere  in  chiaro  il  me- 
rito che  agli  Italiani  spetta  di  Qlrifto,  e  che  W Frusci  seppe  ri- 
vendicare in  questo  studio  speciale;  «•■♦>.,. 

i  appunto  dietro  tale  vista  che  gli  *  a  desiderato'  che  11 
Frusci,  con  eguale  '  giustizia,  critica,  profondità  di  sapere  ed  esten- 
sione di  erudizione  abbia  a  .continuate  nella  ria  cosi  bene  intra- 
presa, e  tessere  la  storie  diottri  argoménti  particolarmente  illu- 
strati dagli  Italiani ,  giacché,  divisi  come  lo  fummo  finora,  incon- 
sapevoli perfino  dei  progressi  del  vicino  nostro  compatriota,  non 
curanti  delle  forme  e  meno  ancora  dei  nostri  diritti ,  lasciamo  li- 
beramente che *gji  stranieri  facejan  proprio  ciò  che  è  nostro,  e  cosi 
vadao  perduti,  dimenticati,  i  fasti  scientifici  della  nazione. 
Ond'é  ch'io  mi  compiaccio  nello  scorgere  nello  studio  del 
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FruxX  compiuto  il  desiderio  ài  me  espresso  beli'  ultimo  tota  la- 
voro (4)  e  giustificate1  lei  paròle ^oT'flheutiniento  che  scrissi  in  pro- 
posto, in  dffei»  dette  patrie' glorie; 

'  Coki  Falloppio  e  con  Éealtto  colombo,  indi  con  Malptgki 
(incomincia  a  dire  il  Frusti)*  nói  vediamo  enunciata  la  proposi* 
fiooe  che  il  perieslto  è  Porgano  il  quale  sostiene  i  tali  che  tanno 
air  osso»  sicché  questo  muore  se  viede  dal  primo  spoglialo.  Dietro 
questi,  e  secondo  a  Duhamèl,  fediamo  il  Troia  dichiarare  aper- 
tamente che  il  periostio  4  il  grande  organo  preparatore  dei  sughi 
ossei  per  la  formatone,  accrescimento  e  riparasione  delle  ossa, 
m  d*vt  mamca  H\p*rio*tio  non  t*  ha  otsificazione  alcuna  (2)  •• 
Di  conseguenza  il  Troia  incomincia  a  fare  esperienze  in  con» 
ferinità  alla  sue  4ssersktne ,  e  assai  prima  di  Flourtns  spoglia 
«mi  moncone. del  periostio* per  vederlo  necrosare,  distrugge  la  mi* 
doile  per  veder  morire  in  parte  l'osso  e  rivestirsi  di  nuòva  pro« 
Suzione  all'esterno.;  maltratta  tutto  on  intero  osso  e  lo  vede  poco 
dopo  tatto  staccato,  indi  le  epifisi  sue  congiunte  all'  osso  novella- 
mente formato  in  luògo  dell'antico;  pratica  nn  foro  al  lato  interno 
della  lihia  d*  un  animale,  ne  distrugge  la  midolla  e  ottiene  dopo 
9  mesi  un  nuovo  osso  eguale  per  forma  e  natura  all'antico;  espe- 
riaeota  U  Troia  colla  rabbia  e  conofaiude  cosi  all'uniformità  coita 
quale  si  eseguisce  l' ossificatone  nelle  ossa  primitive  e  nelle  ri- 
prodotte, alla  verità  incontrastabile  ohe  quest'ultime  siano  vere 
ossa ,  ed  al  fatto  che  le  cartilagini  non  ricevono  la  tinta  della 
lobbia  (3). 

Questo  .pure  il  Paolimi  nel  4840  sosteneva  esperimentande  in 
tal  modo,  già  prima  che  Flourem  lo  annunciasse  al  mondo  scien- 
tifico con  quella  serie  di  esperfense  che  le  fecero  estimare  come 
uno  dei  primi  cultori  ^dell'argomento. 


ti 


■  (I)  *  Della  importante  del  periostio  nella  rigenerazione  delle 
oeea*  nella  patologia  e  chirurgia  loro  «•  Memoria  onorata  del  pre- 
mio pell'Jcgua  «  Annali  universali  di  medicina  »f  voi.  CLXXX, 
fascicolo  540,  giugno  e  luglio  4869. 

(2)  Troia.  «  Esperienze  intorno  alla   rigenerazione   delie  os- 
sa, ecc.  »,  Napoli,  1779,  pag.  433. 

(5)  Troia.  *  Osservai,  ed  caper,  sulle  ossa  ».  Napoli,  4844, 
pag.  98. 
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Quanto  alla  facoltà  che  gtt  «Uri  leganti  a? rebbero  ili  ripre» 
durre.  l'osso,  l'Autore  dopo  «ter  ricordato  come  io  Jppoctate  si 
legge  meditila  ossi*  alimentiamo  a  lo  Ingrassa  credesse  alla  nu-> 
trizione  dell'osso  per  opera  del  midollo,  ricqrda  gli  ^esperimenti 
del  Troja  a  pro?a  che  il  midollo  è  capace  di  generare  osso,  é 
eoa  Bruche**  Cloqu$t%  Tenon,  Baller,  Chflrmeil,  Bardenaote 
Bichat,  conchiude:  «  sorgente  principale  a  da  tutti  conpscÀuta, 
dagli  studj  di  Trojan  poi  è  il  periostio  : ,  la  membrana  midollare  * 
lo  stesso  parenchima  osseo,  i  tessuti  ambienti  e  i  bottoni  carnosi 
sono  agenti  secondarti  i  quali  non  entrano  in  azione  se  non  quando 
manca  il  periostio,  o  anche  a  rafforaare  il  potere  di  questo  »* 

Afferrando  il  dubbio  emesso  dallo  stesso  Frusci  laddove  dice. 
m  essere  fra  gli  altri  agenti  ..controversa  assai  TiefloeRza  drlla.mem». 
brana  midollare  e  delle  parti  molli  nella  osteogenesi  »,  io  richiamo 
le  opinioni  da  me  espresse  su  di  ciò  nei  muHatoro  {I  )  e  ritengo 
doversi  escludere  come  organi  di  riproduiione  ossea  le  parti  moMit 
Tosso  stesso  e  il  midollo.  Alle  prime  non  è  dato  che.  di  seoer* 
nere  uno  strato  plastico,  amorfo,  mediante  cui  possono  aderire 
all'osso  spogliato  da  porzione  di  periostio;  mentre  altre  folte  ac- 
cade che  il  tessuto  connettivo  di  questi  stessi  tessuti  molli  si  con- 
verta In*  una  m'éinbrena  .di  poco  dissimile  dal  periostio  alla  quale, 
pensionandosi,  spetta  la  facoltà  di  generare  nuovo  osso. 

Si  è  per  questo  fatto  che  ritiensi  ancora  possibile  la  score-, 
alone  ossea  per  opera  delle  parti  molli,  mentre  in  vero  queste  va 
concorrono  indirettamente,  per  seconda  via,  e  osso  nuovo  non  «si 
ha  fnchè  nuovo  periostio  si  sia  eostitnlto  Ire  le. parti  augii  e 
Tosso  denudato. 

lo  credo  poi  .provato  a  sufficiente,  le  nessuna  parte,  che  vi  Jia 
Tosso  stesso  nella  produzione  ossee,  e  se  alarne  volte  spiova  sex 
stanza  ossea  si  vidde  generarsi  all'intorno,  immedesimarsi»  con- 
fondersi con  una  porzióne  di  osso  rimasta  coperta  dal  proprio  pe- 
riostio e  con  case  strappata,  non  è  a  crédere  che  .  dtceUagwsnte 
da  questa  porzione  d'osso  antico  Sia  nata  la*  nuova  produzione;' 
bensì  dal  periostio  stesso  che  la  copriva  e  ri  penetrava  entro  atle 

laihinette,  agli  elementi  secondari. 

*»  ,..,.•■.•"••• 


i  > 


9*  ■  ' 
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(!;  Op.  cit.  «  Della  importanza  del  periostio,  ecc.  ». 
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S  così  dicasi,  a  mio  credere*  de!  due  falli  che  e  questo  si  av- 
vicinano; vaglio  dire»  il  riempirsi  di  oo  osso  svuotalo  dal  suo 
midollo  (svuotamento  di  Sèdillòt),  ¥d  il  formarsi  di  uri  turacciolo, 
di  una  spiga  ossea  entro  ad  un  cavo  midollare  dietro  irritazione, 
distruzione  artificiale  o  patologica  della  diplee.  In  amendue  que- 
sti casi  if  periostio  eoe  involte  intimamente  l'osso  vi  apporta  fin 
là  i  materiati  ossei»,  ve  li  depositai  sia  per  atto  di  secrezione  e  suc- 
cessiva solidificazione  (come  si  voleva  in  addietro ),  sia  per  ossi-» 
ficazione  delle  estremità  delle  sue  fibre  guardanti  il  cavo  midol- 
lare (ossificazione  'del  periostio  di  Duhamel  e  Flourenr),  sia  per 
sostituzione  fisiologica  {teoria  cellulare).  Finalmente  qualunque  sia 
la  spiegazione  intima  fisiologica  che  si  voglia  dare  dei  due  sud' 
detti  fenomeni,  si  è  sempre  per  opera  dei  periostio  che  essi  av- 
vengono. 

Trascorro  rapidamente  la  parte  storiea  che  si  riferisce  all'ori- 
gine prima  della  riproduzione  ossea  t  se  per  osseum  humorem 
(àtalpighi),  per  liquore  ossifico  <  Troja),  per  **pan*ione  ossea 
(Scarpa)  o  per  altri  processi  siccome  si  vuole  dai  moderni  cut* 
tori  di  istologia,' e  col  Frusci  ricordo  solo  come  già  il  Troja  per 
nuove  osservazioni  facesse  conoscere  il  divario  che  passa  fra  la 
giovane  e  la  vecchia  eli  nella  facoltà. osteogenetica,  e  accennasse 
a  ciò  che  si  possa  sperare  o  temere  nelle  affezioni  morbose  che 
attaccano  il  sistema  osseo  nelle  varie  epoche  della  vita. 

JS  straoo  come  una  mente  cosà  vàlida  e  uno  spirito  cosi  dili- 
gentemente investigatore  non  presagisse  l'utile  pratico  ebe  da 
tali  suoi  studi!  potevano  derivare:  mentre  vedemmo  come  il  Larghi 
fece  poi  larga  e  razionale  applicazione  del  principio  fisiologico 
onde  da  tulli  si  vuole  avvenga  la  produzione  ossea. 

Fa  meraviglia  in  vero  il  vedére  quanta  somiglianza  corre  fra 
le  asserzioni  dell'antico  Troja  e  quelle  dei  recenti  Flburens,  Btin* 
OUieri  Berrutlif  ecc.,  circa  l'evoluzione  progressiva  del  fenome- 
no osteogenetlco,  e  tale  somiglianza  il  Frusci  fa  risaltare  ad  evi- 
denza e  senza  artificio  di  sorta. 

È  tuttora  questione  se  alia  costituzione  dell'ossea  sostante  sia 
necessaria  la  metamorfosi  dell'elemento  primo  in  cartilagine ,  indi 
in  osso.  Troja  era  di  tale  avviso;  ma  VOiiier  e  il  fortuiti  >vo* 
glieno  aver  trovale  le  prove  del  contrario  col  Irapianlatuento  del 
periostio,  ritenendo  quest'  ultimo  italiano  ebe  «  il  nuovo  osso  si 
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fa-mi  diretto  metile  dai  plasma  suppeditato  dal  periostio  senta  pas- 
sare per  .lo  stalo  cartilagineo  »;  e  ciò  ad  onte  dette  opinioni  con* 
trarje  dei  Hokiiansky,  del  Mandi,  del  Miller  e  dei  RdtUker* 
menare  Pfls&t  ammette  il  paesaggio  per  lo  elafe  cartilagineo  solo 
negai  ejutoetit  non  BCjM'uome-, 

lo  ripeto  qui  la  mia  convinzione  in  proposito*  e  «18  sembra, 
cioè,  cbe  il  tipo  di  osteogenesi  de  cartilagine  ad  osso  non  si  man- 
tenga  che:  nelle  prime  età  quando  l'organismo  non  completamente 
sviluppato  tiene  ancore  alle  leggi  di  vita  embrionale;'  mentre 
nelle  età  progressive,  mature,  il  materiale  di  produzione  si  fa  in 
prima  stipalo,  per  fibre  radicate»  anastomìzzate  ,  di  vero  tessuto 
elastico,  per  poi  direttamente  da  questo  stato  passate  *  quello  4i 
vero  osso. .  Opinione  che  mi  feci  per  la  via  deilL  esperimenti  e 
dell'osservazione. 

Nello  siudio  della  formazione  del  callo,  ultimi  eerti  non  furono 
gli  Italiani  a  mostrare  spirito  di  investigazione  diligente;  e  le  loro 
viste  su  tal  ponto  dai  recenti  fisiologi  furono  trovate  vere  e  gin* 
stè»  abhenchè  detti  fenomeni  ricevano  oggigiorno  una  interpreta- 
zione diversa  per  rapporto  al  fattore  primo  d'onde  essi  muo- 
vono.. •  '  '    1       '    ' 

E  ÀI  Frusci  riassumendo  la  parte  ohe  gli  Italiani  ebbero  nel- 
l'indagine osteologie*  conchiude  col  IH  Menti  che  «  se  Troja 
avesse  continuato  le  sue  sperience  per  piò  lungo  tempo  e  pro- 
seguito oltre  lei  sviluppo  del  nuovo  osso»  all'esattezza  perfetta«con 
cui  ha  riferito  i  fatti,  avrebbe  raggiunto  il  merito  di  una  com- 
piuta, dottrina  ». 

..  Dopo  alcune  considerazioni  generali  circa  Y  analogia  dei  di- 
versi processi  di  formazioni  organiche,  e  l'unica  sansa  di  tutti  i 
faiipmeoi  organici,  H  concorso*  cioè,  perenne,  enèrgico,  attivò  di 
un  torrente  di  forza  vitale,  ci  porge  il  Frusci  l'ultima  parte 
sullo  applicazioni  alta  pratica  chirurgica  del  fatto  fisiologico  go- 
vernante l'osteogenesù  1    - 

Pone  dapprima  fra  le  applicazioni  di  incerta  utilità  il  precetto 
4a  molti  dato  e  ritenuto  di  conservare  nelle  amputazioni  un  lem- 
bo di.  periostio  a  ricoprire  il  moncone,  e  come  incerta1  pnre  la 
perioslioplaiia  d'OJ/ier. 

Àirargomento  delle  resezioni  delle  ossa  .colla  conservazione  del 
periostio  il  Frusci  dedica,  siccome  di  dovere»  le  più  giuste  e  lu- 
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ahighime  parole.  a41' italiaae  Semaréinà  Larghi  di  VerseWL  e  dà 
•  guasto  il  palmato  Mll'applieacioae  pratica  4*116  facoltà  iiiokr- 
gica  del,  periostio»  ricordando  eoaae  egli  pel  .primo  .facesse  deno 
alla  scienti  di  una  gelida  teorica  e  pratica,  ddle,  diverse  e  malte 
resezioni  sottoperioslee  eseguibili  sulle  ossa  del  corpo  .aman*,  e 
da  lui  stasso'  in  gran  sparla  pare,  eseguile  con  coraggio  e  Corinna. 

Ma  lasceremo»  in  questo  <  punto  ii  Frusci  per  venire  al  De 
Paoli,  il  cui  lavoro  è  specialmente  ri  folto  al  lato  pratico  óW<aa- 
gemeato,  e  eoe  per  vedergli  è  un  trattato  degmeM**  deHe:  ope- 
razioni che  sì  riferiscono  alia  conservazione  delle  essa -e  ce*  si 
fondano  appunto  su  tale  principia. 

Egli  ci  la  la  storia  dettagliata  d'ognuna  dalle  aeseaieni*  e  mo- 
stra ad  evidenza  la  via  per  la  quale  giunsero  i  cultori  di  tale 
specialità  al  perfezionamento  degli  atti  operativi  e  delle  loro  mo- 
dalità ;  e  togliendo  Ja  parte  utile  e  ouow*  dagli  scritti  altrui,  dalie 
proprie  osservazioni*  dai  casi  operativi  avuti  nella  Clinica  di  Ge- 
nova sotto  la  direnane  deli'  egregio  prof.  ÈotlOf  nulla-  dimentica 
di  ciò  che  si  riferisce  alle  resezioni  sottoperiostee,  lasciando  pur 
nulla  a  desiderare  da  coloro  ebe  in  tale  campo  sanno  trovare  uno 
dei  più  brillanti  e  provvidi  perfèsionameati  dell*  arte  chirurgica  t 
che  a  giusto  titolo  acquista  cosi  l'epiteto  di  conservatrice*  Ond*é 
che  oggidì,  alla  medicina  operativa  debbano  le  resezioni  aottope- 
rjostee  esaere  ascritte  quali. operazioni  di  «birargàa  semmemenle 
couservatriae»   .-.••• 

11  De  Paoli  trascorre  rapidamente  sulle  resezioni  di  alcune 
eeaji9  come  di  quelle  delia  faccia,  del  tronco,  detto  aterno,  delle 
cecie,  della  clavicole,  della  ciane*  delia  rotala,  del  piede»  ed  io 
mi  limilo  ad  enumerarle  eoMaato,  giacché  desse  vhanna  un'impor* 
tanta  certamente  minore  eNe  altre.  Di  alcune  di  essa  non  ai  può 
dare  precetto  operativo*  perchè  legato  «questo  alla  località  ed  est**» 
sione  (variabili  nei  singoli  casi)  dell'affezione  morbosa,  e  perche 
infine  in  gran  parie  già.  aocettate  dai  pratici,  alcune  come  rese* 
aioni  varamente, soUoperioatee,  aàare  come  reeesioni  sotto'eapBolo- 
periostee*  ••■-.• 

A  proposito  delia  trapanazione  del  «cranio ,  fa  notare  il  De 
Paoli  come  punti  principali  la  necessità  di  conservare  il  perio- 
stio, quella  di  applicare  Alla  seconda  lamina^  craniale  una  corona 
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di  trinino  f>iA  piatola  che  non  olla  prktia;  ésaer  lecito  pori*  it 
trapeéo  Iti  qualunque  innate»  ed  cranio  facile  essendo  l' arrestare 
l'emorragia  dei  scoi  renosi  ;  barerai'  multa  aspettare  dalla  duca 
Misere  netta  riprodottone  ossea  affidala  <  colo,  al  periostio  «eterno*, 
aicoame  lo  proto  un  fatto  occorso-  in  Genove  di  distruzione  cow- 
.pleta  dei  lessati' molli,  esportazione  di parxioire  dell'osso  frontale 
necrosato,  ispessimento  della  dora  madre,  cicatrice  solida,  sema 
che  mai  al  ristabiliste  •  la  continuità  ossea  eoo  nuora-  proda*» 
sione.  » 

>li  Ùe  /trott  totisiglla  di  fare  on  taglio  crociato  od. a  lotterà 
fr  «Ade  scoprire*  il  ponto  da  trapanare;  «ma  per  esperienze  ós  me 
fatte,  e  per  quanto  viddi  nella  Clinica  veterinaria  di  Milano,  potei 
cimmctiirot  che  nel  Uf  He  a  croce  od  «  f  si  ha  I*  Incotrt  eniente 
della  retrazione  idei  lembi ,  ostia  dei  coni  risultanti  dalle  sezioni 
intersecate  delie  parti  molli,  a  danno  della  cicatrice  eotiaeeutifa 
tlte  viene  ritardata  per  più  facile  suppurazione;  ciò  eoe  nini  ac+ 
cade  praticando  un  onice  taglio  retto,  e  divaricando  l 'lembi  di 
e  ««so  fter  applicarti  il  trapano  aoir  osso.  Cosi  operando*  ai  è  •  ob*- 
bligati  io  raro,  di:  fare  alt  taglio  più: lungo  di  quanto  lo  indichi 
la  larghetta  deU'istrumento,  ma  oHrecbè  la  di  roncatile  di  no 
tratto  maggiore  di  periostio  (agli  estremi  dei  taglio)  non  riesce 
dannosa  perchè  facilmente  se  ne  ha  la  riadesione  pronta,  si  ha 
poi  il  vantaggio,  tosto  dopo  trapanato,  di  vedere  I  lembi  della  fe- 
rita riunirsi  spontaneamente,  chiudersi  del' tutto,  atendo  cosi  con-* 
dizioni  più  proprie  per  la  cicatrizzazione  di  prima  intenzione. 
■-.  Resezione  dsl  mascellari  superiore.  -*  Gensoul  ditideta  it 
iato  operando  eoo  due  tagli,  ottenendo  due  lembi  cutanei;  Vel* 
peto  vi  riuscita  eoo  Un  unico  taglio;  il  «fywtc  osata  doppia  ioef* 
srnne  crociata,  àfalgaigne  e  Marehat  intravedono  il  tantalio  di 
conservar*  per  quanto  è  possibile  il  periostio  ;  il  Larghi  nel 
f#dt<  conserto  il  periostio  e  la  mocosa  della  tòlta  palatina  nel 
praticare  Lattazione  deU'  etmoide  e  del  maacellare  inferiate,  ed  è 
gloria  a.  lai  devoluta  tale  idea  allo  soopo  d' avere  poi  oooto  osso* 

Resezione  del  mascellare  inferiore.  —  Notato  il  facile  di- 
staccarvisi  del  periostio  una  tolta  infiammato  dal  margine  altea* 
lare ,  si  ha  la  ragione  della  facilità  eoo  coi  tien  preso  quivi  da 
necrosi,  la  quale  in  brete  prende  estensioni  grandi. 

Senz'altro  dire  dei  diversi  metodi  usati  pef  la  resezione  del 
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corpo  della  maseetlft,  ricordiamo  col  Do  PuóH  lì  facile  taedn  ve- 
niente «Itila  retrazione  dettar  Jingw  eoo  minaoeia<  di  soffocHime, 
ebe  spaventò'  Lisfranc*  WidaU  Jokert  e  molli  distinti  chirergtoi. 
Fatto  dorato  all'azione  del  muscoli  stilog lotti  9  stilojofdei  ♦  diga» 
strici  e  costrittori  faringei,  ed  ai  peto-  stesso  «della  >  ling uà  qoan» 
do  l'operazione  venga  eseguita  Bé  ammalato  in  decubito  dorsale;» 
.  Moltiplicatisi'  i  precetti  operativi:  per  la  resezteeto  della  •  rtiaw- 
dibela- inferiore»  in  guisa  da  eteree  méltitsiot»  esrariattaimi,  tt 
prof.  Signoroni  di  Padova  "nei  1842  la  esegui  coi  metodo  in» 
traboccale»  ed-  il'  doti. •& herini  nel  4832  faceva  l'operazione  senta 
lembo,  eoo  due  *sote  iinciaiefiii  parallele  al  marginai  inferiore'  del* 

i'OSSO»  •  m  n  «  >    v  .  «     ■     .  •*    .  '  t  r 

Larghi  nel  1859  vi  applicava  il  precetto  delia  conservazione 
del  periostio  col  più  fortunato  esito,,  e  «osi  forniva  al  professore 
Paravicini  gli  elementi  di  perfesionare  l'operazione,  some  > egli  ita 
•seguiva  fletidBSycoanbieando  in  un  telo  i  processi  dei4ty#io* 
roni^e  del  Uirghii  ;  .       ,   >  :•> 

Resezione  >delle  otte  del  bacino.  —  Pan  Ouetnorh  estratto 
il  coccige  per  fittola  ali'  ano  ;  Leaullè  esportò  cespioua  porzione 
della-  cresta?  iliaca  t  necrotata»  e  cosi  Deeault  e.  Petit.  / 

.  Larghi  nel  4855  con  inaudito  coraggio- e^ou  pari  fortuna 
eseguisce  la  sua  teeetione  sottopetioatea  tleila  màssima  «parta  del** 
l'ileo  destro.*  •    .•»    .« 

-.  ajd-iora  mi  trovo  davanti  a  contrari!  giudiaii  per  rispetta  aite» 
resezione  pubica  sottoperioetea  ch'io  propoti  nel  1858  (1),  alla» 
quale*  cerne  opeaaaionfe  di  chirurgia,  come  resezione  totteetrio- 
slea  in  genere»  fu  fatta  posto  fra  le  altee  già  accettate*  siccoete 
si  esprime  il  De  Paoli,  ed  è  solo,  dal  iato  ostetrica  che  dà  uhm 
tivo.  a  eonlraddrtéouL   -  »    > >  «  »  .« 

Il  prof.  Betocchi  nel  ,4859  (2)  incominci*  dai  ritener  farti* 
l<  oppugnare  in  molti  ca*i  l*  enunciato  mio  generico  «  dovertv 
*»  ritenere  per  cauta  ultima»  diretta,  di  ostacolerai!*   sortite  dei; 

*»*—■*     i<  nini   mm  '  *m-mtmmi*^~*-~*~-**-+mmmm**-~m*»—m**~+*'~**m>*J-—***^^ 

.  .  .  ,  ■  ,      '  ...  .   .    '  ''•■•, 

(4)  «  la.  resezione  pubica  spttoperipttea  sostituita  alle  più 
gravi  operazioni  ostetriche  ».  •  Annali  unir,  di  med.  »,  voi.  CLXV, 
4858  luglio.  '  '     •  '    4 

1 2)  •  lo  spefitóenlàle  * , !  anni  ti ,  sèrie  *.\*  *-  Tomo  IV , 

J»g,  74.     .  •  :  *    .  •■   , . 
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»  feto-fe  pmrte>sittorfart  del  bacino  »,  ed  *  tee  doole*  assai  the 
il  prof.  Balotbht  non  «t  tir  dato  cura  di  porre  in  «hftirb  oonto- 
gionamenti;  con . contradditorie ,  la  mia  proposizione,  cbc  credo 
aver  abbastanza  sviluppato  neiia  mia  Memoria,  e  di  cui'  accennai 
le  eccezioni  che  li  toglievano  alia1  dipendente  del  suddetto  prin- 
cipio. 

Né  opportnno  parmi  il  contraddire  ebe  far  il  prof.  Balocchi 
Olla  possibilità  e  alla  faefiftà  di-  staccare  il*  periostio  dette  ossi 
pubiche  sane;  giacché  questo  ò  un  fatto  anatomico,  è  un  latto 
che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  che»  espertmentato  sol 
cadavere,  si  mostra  incontrastabilmente  vero.  È  un'idea  antica 
quella  che  fa  ritenere  il  periostio  confuso  colla  sostanza  drtl'os» 
90  di  cui  vuoisi  già  bordilo  ;  si  provi  il  prof.1  Balocchi  sol  ca- 
davere, e  facilmente  avrà  la  confermo  dell'  inesattezza  di  questo 
concetto  anatomico.  » 

f!  prof.  Balocchi  ripete  nel  suo  lavóro  criticoni*  ebbfetioo» 
ch'io  pel  primo  feci  a  me  stesso,  circa  alle  difficolti  ohe  si  in- 
contreranno nella  resezione  pubica  par  le  inflessioni  delle  ossa  e 
pai  volnme  del  ventre,  e  circa  al  non  aver  io  operato  so  bacini 
viziati.  Ma  io' ripeto  ciò  che  allora  dissi'  che ,  cioè,  riteneva  né* 
cessarlo  che  da  on  fatto  clinico  pratico  ne  risaltasse  la  possibi- 
lità matematica  di  esecuzione  ;  dacché,  a  priori?  0  razionalmente 
giudicando,  era  eseguibile  tanto  dal  lato  anatomico^ e  chirùrgico* 
quanto  per  ferito  fisiologico  che  si  appoggia  ot  risultati  esperi* 
mentali. 

Che»  se  poi  al  Frusci  ed  ai  chirurghi  Napoletani  non  sembrò 
Imparziale  il  confronto  chi©  feci  della  proposta  .mia  cotta  sinflsio- 
tomia  (giacché  alla  pnbiotomia  ed  all'operazione  cesarea  è  ricono- 
sciuta almeno  a' priori  vantaggiosamente  superiore),  io  dirò  che 
tale  giudizio  parte  dalla  diversità  di  esito  chela  sinfisiotomia 'eb- 
be nelle  diverse  regioni  in  cui  fu  praticata.  Ormai  può  dirsi1  che 
ai  soH  chirurgi  Napoletani  è  permesso  ricorrere  ad  essa  con  qual- 
che probabilità  di  esito  felice,  mentre  pel  resto  d'Italia,  per  la 
Francia  e  la  Germania  tutta  da  più  anni  é  bandita  tale  opera- 
zione siccome  insufficiente,  pericolosissima.  Insufficiente  perché 
s'ha  a  ritenere  per  assoluto  che  sole  4  linee  (0m,f)0,9)  acquista 
il  diametro  sacro  pubico  per  una  divaricazione  di  pollici  2 
(0n,05,4)  dei  pubi  —  pericolósissima  perché  con  un  maggiore 
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aHoBtajtaniPfito ,  le  sinfisi  saero-Hiajche  ti  disinaffropo,.  si  tcjiiaa- 
Uue, .  e  le  infiammazioni  e  le  suppurazioni  consecutive  ròsceno 
fetali* 

.  Il  De  Paoli  comprese  *aasai  nettamente  i  limiti  .cb/io  stesso 
diedi.  «Uà*  preposta  e  per  questo  debbo  rendergli  grazie  dfaver 
adoperalo  usa  ragionala  critica  che  tocca  al  desiderio  ed  al  ik 
more  soltanto  dell'esito  suo  una  volta  posta  in  pratica  »  ma  non 
toglie  nulla  alla  ragionale  ed  elidente  possibilità  di. sua  applica- 
zione, alla  superiorità  che  ad  essa  sì  deve  in  confronto  .eolie. al* 
tr#  gravi  operazioni  ostetriche» 

fton  è  mio  intendimento  di  più   olire  .dilungarmi   sul   inerito, 
della  questione* 

Ogni  granello  di  arena»  per  quanto  piccolo,  ai  porti  alla  gran- 
de opera  ,dol  progresso,  va  perduto  si  nell'immenso  edificio ,  ma 
non  cessa  però  di  averne  la  sua.  parte  efficiente;  e  se  gli  uomini» 
tutti»  obbligati  come  essi  sono  singolarmente  di  prestarvi  l'opera, 
propria»  sdegnassero,  rifiutassero  sempre,  e  a  tutta  prima,  i  tea* 
fativi,  gli  sforsi  di  chi  vorrebbe  (fors'anco  vanamente)  darvi  più, 
ardito  impulso,  eerto •  ne  vedremmo  ritardato  d'assai,  arenato  il 
compimento,  pel  quale  incessante,  operoso,  deve  essere  il  lavoro 
di  tutti. 

Continuiamo  col  De  Paoli.  —  Come  il  Larghi  trovò  con  di* 
ligento  studio  il  metodo  operativo  più  conservatore  per  la  rase* 
zione  della  scapola,  così  pure  trovò  colla  reiezione  sotto-capsu- 
loperiostea  il  perfezionamento  della  estrazione  scapolo-omerale 
che  il  Syme,  il  Robert,  il  Larrey  avevano  già  eseguilo  cogli  or- 
dinari i  melòdi.  Inspirati  alle  dottrine  create  in  Italia  dal  chirurgo, 
di  Vercelli  e  dopo  esempio  da  lui  dato  furono  in  qdesti  ultimi 
tempi  eseguite  con  esito  felice  la  resezione  dell'omero  da  Boritili 
e  Paravicini,  la  cubito-omerale  da  Verntuil  allo  spedale  Beaojon 
per  earie  di  questa  altieolazione,  quella  del  radio  da  Paravicini 
all'ospedale  di  S.  Maria  di  Loreto j  la  radio-cubi  to-catpea  fu  stu- 
diatp  dal  Larghi  sul  cadavere  as#ai  diligentemente;  la  cwsthfe* 
morale,  eoe  finora  ba  avuto  risultai&enli  sempre  fatali,  non  tar- 
derà a  darne  di  felici  quando,  dietro  opportune  indicazioni,  la  si 
praticherà  colle  norme  indicate  dal  Larghi. 

Le  resezioni  degli  arti  pel  vili,  sono  certamente  più  importanti 
delle  altre,  e  si  è  per  (ale  ragione  che  finora  si  hanno  storie  di 
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resezioni*  di  femore  soltanto  pei-  piccole  porzioni  M  per  pseadar- 
irosi:  e  se  il  Larghi  descrisse  il  processo- di  tale  operazione»  non 
ancora  nella  pratica  ai  ebbero  tentativi  di  resezioni  di  tale  osso  per 
luogo  tratto.  E  ciò  io  fóci  -notare  nett'uttitno  mio  lavoro ,  accen- 
nando alla  retrazione  muscolare,  alla  deviazione  dei  monconi,  che 
rende  deforme  Farlo  e  lascia  con  difficoltà. condurre  a  guarigione 
il  paziente. 

La  resezione  del  ginocchio,  che  si  foce  di  frequente  in  In* 
ghitterra,  non  è  operazione  difficilissima;  Filkin  fu  il  primo,  Fer- 
guson *  altri  l'imitarono;  Sytne  la  discredita  mostrando  stati- 
stiche sfavorevoli.  Ad  essa  il  Larghi  applicò  il  metodo  sotto- 
capsuto-periosteo ,  ma  non  fu  peranco  posto  in  pratica. 

Pacili  e  frequenti  si  annoverano  le  resezioni  sottóperiostee 
delle  ossa  della  gamba ,  e  forse  esempli  in  numero  poco  mi- 
nore abbiamo  di  resezione  tibio*peroneo  tarsea  di  coi  Gooth,  De- 
schamps,  Leyt  Houx  e*  «Uri  ci  forniscono  le  storie»  prima  che  il 
Zorp /il.  modificasse  anche  questa  operazione  col  metodo  sotto* 
capsulo-periosteo. 

Termina. il  De  Paoli  il  suo  lavoro  con  un  cenno  sulla  cura 
delle  pseudoartrosi  mediante  I' .autoplastica  periostio,  e  che  dob- 
biamo a  Jordan  per  i  casi  ribelli  allo  sfregamento.  Poste  a  sco- 
perto  le  due  estremità  ossee,  denudate  dal  periostio  per  qualche 
Hnea  le  loro  estremità,  e  quello  arrovesciato  all' indietro,  si  rese- 
cano le  dette  porzioni  spoglie  della  membrana  periostea,  la  quale 
ravvicinati  i  monconi  ha  poi  l'ufficio  di  dare  nuotro  osso  .che  a 
guisa  di  callo  li  fonde  fra  di  loro  e  ristabilisce  la  continuità  del- 
l'osso. 

Questo  metodo»  se  a  tutte  le  pseudartrosi  non  è  applicabile,  è 
però  un  benefico  e  sicuro  trovato  per  la  maggior  parte  di  tali 
deformità. 

Così  il  De  Paoli  ed  il  Frusci  eoi  loro  lavori  hanno  illustrato  un 
punto  di  chinirgia»  if  quale,  se  è  suscettibile  di  ulteriori  sviluppi, 
e  per  il  lato  esperiipentale  e  pel  pratico,  ha  già  però  portato  utili 
servigi  all'umanità  ed  altri  ne  deve  rendere  quando  con  uguale 
amore  vorranno  dirigervi  mente  e  operosità  coloro  che  hanno  la 
fortuna  di  trovarsi  ogni  giorno  nella  opportunità  df  continuare  tali 
studii  ed  applicarli  praticamente  nelle  Cliniche  ouirorgiche  e  negli 
Qspedali. 


Il  Redattore  e  Gerente  responsabile^ 
Dott.  Romolo  Gairruu. 


449 


AMALI  IHVIVERSALI  DI  MEDICINA. 


r  • 


Voi..  CLXXXHJ,  ~  Fasi:.*  549.—  Marzo  1863. 


Prospetto  clinico  dell*  Istituto  él  ostetrici*  pres- 
so la  R.  Università  di  Pavia  diretto  dal  pro- 
fessore ordinarlo  cav.  Teodoro  JLovaii  per 
gli  anni  scolastici  Ì8J»1>»<SO  e  I8M-ei  %  compi- 
lato dal  dottore  WiVWGI  CAZXANI,  assistente  al  detto 
Stabilimento* 

Oe  nói  riandiamo  la  stofia  di  quasi  tutti'  i  rami  dello  sci- 
bile umano,  Vediamo  quanto  l'osservazione  det  fatti,  a  cia- 
scuno di  essi  attinènti ,  abbia  influito  sul  loro  sviluppo  e 
rapido  incremento.  Nelle  scienze  mediche  poi  P  osservazione 
è  un  prezioso  tesoro ,  per  non  dire  unico ,  e  base  d' ogni 
sana  teoria*  L'importanza  dei  fotti  da  nessun  medico  fu  ne- 
gata, qualunque  fosse  la  *cuo1a  a  cui  appartenesse,  I  fatti 
veri  si  reggono  e  stanno  saldi  fra  V  urtarsi  e  lo  scambiarsi 
delle  ipotesi;  e  fu  bfcn  breve  l'impero  di  alcune  dottrine 
fondate  su  principj  astratti ,  sebbene  avessero  sulle  prime 
lusingato  anche  sommi  ingegni  troppo  impazienti  della  len- 
tezza dei  progresso  appoggiato  alla  osservazione. 

Ben  convinto  della  verità. del  suesposto,  è  mio  intendi- 
mento di  rendere  pubblico  un  riassunto  di  tuttoció  che  di 
notevole  venne  fatto  di  osservare  nell'Istituto  ostetrico  di 
questa  R.  Università,  negli  anni  scolastici  4859-60, 4860-61. 

Molteplici  ed  imperiosi  motivi  inerenti  all'indole  stessa 
di  un  Istituto  di  ostetricia,  lo  rendono  accessibile  a  scarso 

Ajuuli>  rot.  CLXXXUl.  39 
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numero  di  studiosi  in  confronto  degli  nitri  stabilimenti 
clinici.  Da  ciò'  scorgesi  come  non  sia  del  tutto  sprov- 
visto di  pratica  utilità  il  fare  di  pubblica  ragione  un  pro- 
spetto nel  quale,  oltre  ad  altre  notizie,  viene  fatta  speciale 
menzione  dei  casi  che  più  degni  di  rimarco  occorsero  nel 
succitato  Istituto.  Chiamatovi  per  mia  somma  ventura  al 
posto  di  assistente,  mi  son  fatta  premura  di  tenere  esatta 
nota  di  tutto  ciò  che  poteva  avere  qualche  interesse  pei 
cultori  dell'arte  tanto  importante  di  raccogliere  i  parti. 

Nel  compilare  questo  mio  lavoro,  fammi  assidua  guida 
Colui  che  tanto  degnamente  e  saggiamente  dirige  questa 
Clinica  ostetrica,  l'onorevolissimo  mio  maestro  esimio  prof, 
cav.  T.  Lovatiy  al  quale  quanti  con  me  I'  avvicinano,  pro- 
testano stima  e  benevolenza,  essendo  io  in  particular  modo 
a  lui  debitore  di  quel  poco  cbe  so  di  ostetrìcia. 

Nel  corso  dei  suaccennati  due  anni  scolastici,  vennero  rico- 
verate nella  Clinica  231  donne,  delle  quali  438  erano  gravide 
per  la  prima  volta.  La  maggior  parte  di  esse  avevano  l' età 
dai  48  ai  80  anni:  due  arrivavano  ai  45  anni:  una  ne 
contava  46.  In  tutte  i  consueti  segni  caratterizzavano  la  gra- 
vidanza vera  ed  uterina.  Dall'  esame  che  si  suole  praticare 
sulla  pelvi  e  eolla  mano  e  col  pelvimetro  di  Baudelocque* 
essa  fu  riscontrata  normale  nella  forma  e  nelle  sue  dimensioni 
in  222  gravide:  una  sola  volta  presentò  diametri  peccanti 
per  lunghezza.  In  otto  donne  si  osservò  il  catino  più  o 
meno  deficiente  nelle  sue  dimensioni.  Si  riflette  cbe  I'  ec- 
cedenza o  la  deficienza  di  qualche  linea  nei  diametri  pel- 
vici viene  ben  a  ragione  trascurata,  poiché  tali  leggiere  vi- 
ziature non  ponno  influire  sull'andamento  ed  esito  del 
parto*.  Ma  devonsi  bensì  considerare  non  normali  od  irre- 
golari quei  bacini  che  per  eccesso  di  ampiezza  o  di  ristret- 
tezza sono  capaci  di  rendere  il  parto,  non  solo  difficile  e 
pericoloso,  ma  anche  impossibile  colle  sole  forze  della  na- 
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tura*  Quindi  fu  giudicalo  vizialo  per  eccesso  di  ampiezza 
quel  bacjoo  che,  sebbene  avesse  jin*  ottima  conformazione, 
offriva  tutti  i  diametri  dei  due  distretti  .  eccedenti  di  un 
pollice  la  misura  ordinaria,  e  la  distanza  fra  le  due  spine 
iliache  anteriori  superiori  era  di  pollici  40,  linee  6.  Queste 
dimensioni  del  bacino  che  formano  una  delle  condizioni 
più  fay/orevoli  a  quella  sorta  di  parto  che  gli  ostetricanti 
dicono  precipitoso,  non  ebbero  in  questo  caso  verun  effetto, 
stantechè  la  donna  era  primipara  e  fu  convenientemente 
assistita. 

Fra  i  bacifti  viziati  per  ristrettezza ,  uno  mancava  di  6 
linee  nei  diametri  dello  3tretto  addominale  :  quattro  erano 
difettosi  per  la  deficienza  di  8  4inee  pel  diametro  retto  del 
distretto  superiore:  una  volta  si  notò  la  mancanza  di  pol- 
lici à  e  linee  6  in. tutti  i  diametri  del  sunnominato  distretto. 
Non  tutte  queste  donne  aventi  viziature  nel  bacino  abbiso- 
sognarono  del  soccorso  ostetrico  per  terminare  i  loro  parti. 
E  qui  apparve  in  tutta  la  sua  evidenza  il  principio  consa- 
crato dalla  pratica  :  che,  entro  eerti  limiti,  V  influenza  della 
ristrettezza  pelvica  sull'  esito  di  un  parto  è  subordinata  a 
molteplici  circostanze,  vale  a  dire  alla  piccolezza  e  ridu- 
cibilità della  testa  fetale ,  ad  una  più  o  men  buona  e  re- 
golare presentazione,  alla  maggiore  o  minore  cedevolezza 
ed  estensibilità  delle  sinfisi  pelviche,  all'  energia  più  o  me- 
no marcata  delle,  forze  proprie  ed  ausiliarie  efficienti  il 
parlo. 

Infetti  delle  suddette  gravide  affette  dall'  identico  grado 
di  ristrettezza  pelvica ,  qualcuna  nella  quale  le  surriferite 
circostanze  si  verificarono  piuttosto  favorevoli,  si  sgravò  fe- 
licemente senzachè  il  travaglio  del  parto  nelle  diverse  sue 
fasi  offrisse  alcunché  di  abnorme  ;  pel  contrario  l' arte  do* 
vette  intervenire  e  soccorrere  alla  natura  impotente  in  quei 
pochi  casi  nei  quali  ad  un  grado  beuchè  lieve  di  angustia 
del  canale  osseo,  andavano  compagne  od  una  sfavorevole 
presentazione  o  maggior  volume  della  testa  fetale  a  la  de* 
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bolezza  delle  forze  della  donna  e  dell'  utero,  ecc.  Tuttodì 
valga  a  dare  una  idèa  di  quanto  sia  arduo  il  campito  del- 
l' ostetricante  in  presenza  di  simili  casi.  Poiché  dal  sapere 
apprezzare  al  loro  giusto  valore  una  folla  di  elementi  che 
tutti  concorrono  ad  influenzare  V andamento  e  l'esito  d'ut) 
parto,  dipende  la  salvezza  di  uno  o  dei  due  individui,  do- 
vala ad  up  soccorso  prestato  nel  modo  e  tempo  opportuno. 

Malattie  in  gravidanza. 

Parecchie  gravide  ammalarono  durante  la  loro  dimoro 
nella  Clinica.  Non  volendo  far  parola  di  leggieri  e  ipomén? 
tanei  disturbi  di  salute,  accennerò  soltanto  9  quelle  più  o 
men  gravi  complicazioni  di  gravidanza  che  potevano  influire 
e  che  in  realtà  qualche  volta  ebbero  un'  azione  sull'  epoc$ 
ili  cessazione  della  gravidanza ,  sull'  andamento  e  modo  di 
terminazione  del  parto. 

In  sei  donne  i  consueti  segni  indicarono  unq  pletora 
grave,  massime  uterina,  contrassegnata  in  special  modo  dai 
posi  détti  falsi  dolori,  da  senso  di  pienezza  nel  bacino,  in- 
debolimento notevole  dei  moti  attivi  del  feto.  Una  o  due 
cacciate  di  sangue  dal  ^raccjo  bastarono  sempre  p  restituire 
le  cose  al  primitivo  stato. 

Cinque  gravide  ammalarono  per  bronchite:  due  per 
febbre  reumatica!  due  erano  affette  da  sifilide. 

L'anasarca  si  mpnifestò  in  due  donne»  in  una  delle 
quali  non  ebbe  alcuna  sinistra  conseguenza ,  ma  nell'altra 
fu  causa  di  morte.  Quest'  ottima  rimasta  incinta  per  la  pri- 
ma volta  fi  38  anni  offrrvasi  d' abito  palesemente  rachitico 
e  d'una  costituzione  assai  meschina.  Di  statura  meno  che 
mediocre,  la  colonna  vertebrale  presentava  una  incurvatura 
a  convessità  posteriore  :  i  femori  erano  asstji  arcuati.  Queste 
alterazioni  dell'  ossatura  facevano  giustamente  sospettare  dj 
viziature  alle  pelvi.  Ma  i  risultati  dell'  esplorazione  esterna 
e<|  ipternq,   rnanqale   ed    istromentale    ipstijujta   su  |utfi  j 
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plinti  ilei  bacino ,.  mostravano  che  qtfesta  irtipdrtdnte  parie 
dell'ossatura  non  aveva  subito  modificazioni  ir>  quanto  si 
forina  e  dimensioni,  eccezion  fatta  di  notevole  inclinazione 
anteriore  dell'  ingresso  del  piccolo  bacino.  La  gravidanza 
trascorreva  regolarmente  pei  primi  cinque  mesi.  Verso  la 
metà  del  sesto*  apparve  edemaéia  agli  arti  inferiori  òhe 
ascendendo  gradatamente ,  invase  tutto  il  tessuto  cellulare 
sottocutaneo.  Al  principare  del  settimo  mese,  un'affezione 
ai  bronchi  venne  a  peggiorare  questo  suo  statò  è  circa  que- 
st'  epoca  fu  ricoverata  nella  Clinica;  Sulle  prirrie  si  tentò 
di  vincere  la  bronchite  Cori  opportuno  metodo  Curativo. 
Ma  ben  poco  si  ottenne  ed  intanto  la  idropisia  si  faceva! 
generale  e  questa  unitamente  allo  sviidppo  dell' tftéto  gra- 
vidOj  rendevano  tanto  difficile  la  respiratone  che  trattò 
tratto  la  paziente  era  minacciata  di  soffocaziotie.  Àllota  nes- 
sun'altra  via  di  salvamento,  seppure  ciò  era  ancora  possi- 
bile, non  restava  se  non  la  pronta  provocatone  del  parto 
anticipato  mediante  la  puntura  delle  membrane.  Ma  ìnsupc 
rabili  difficoltà  si  opposero  all'eseguimento  di  tale  opera- 
zione. Infatti  non  era  possibile  ottenere  che  fa  paziente  con- 
servasse per  pochi  secondi  la  posiziohe  supina  d' ordinario 
indispensabile  per  la  introduzione!  della  siringa  a  dardo  nel 
collo  uterino,  il  quale  non  aveva  per  anco  subita  alcuna! 
modificazione  belle  sue  dimensioni  e  nei  suol  orifizj.  Ma 
l'ostacolo  maggiore  consisteva  nella  somma  obliquità  ante- 
fiore  dell'utero  (a  cagione  dell'accennata  maggiore  ìndi- 
frazione  del  bacino)  per  cai  la  cervice  erri  portala1  control 
il  sacro  e  tentando  di  stirarla  nel  centro  del  bacino,  essa 
si  spiegava  nella  sud  continuità  e  rendeva  cosi  assolutamente 
impossibile  l'arrivate  alle  membrane  collo  strumento  feri- 
tore. Intanto  lo  stato  della  donna  si  aggravò  talmente  che 
don  permise  ulteriori  tentativi:  infatti  riorf  ritolto  dopo,  in 
seguito  a  graVe  accesso  asmatico,  la  paziente  cessava  di  vi- 
Vere.  Venne  immediatamente  praticata  1'  operazione  cesarea' 
addominale  e  venne  estratto  dall'utero  un  feto  apparente* 
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mente  settimestre  e  che  non  diede  it  benché  minimo  se- 
gno di  vita. 

Una  gravida  pati  di  cardiopalmo  che  cedette  a*  rimedj 
analettici  e  calmanti.  —  In  altra  incinta  si  manifestarono 
fenomeni  di  pericardite  che  venne  trattata  con  conveniente 
metodo  antiflogistico ,  coir  uso  interno  di  digitale ,  coi  re- 
vellenti,  ecc.  —  Due  gestanti  ammalarono  di  colite  che 
guari  coir  applicazione  di  clisteri  laudanizzati.  —  Figura- 
rono  poi  quali  complicazioni  di  gravidanza  '  la  febbre  inter- 
miueme,  l'olite  esterna,  l'enterite,  la  laringite,  F  ingorgo 
polmonale.  Tutte  queste  morbose  condizioni  vennero  cu- 
rate e  guarite  con  opportuno  trattamento. 

Come  complicazione  speciale  di  gravidanza  si  ebbe  ih 
un  caso  un  grave  edema  alle  grandi  labbra.  La  distensione 
dei  tessuti  prodotta  dall'  abbondante  sierosità,  era  causa  di 
indicibile  tormento  alla  donna.  Golia  punta  d'  una  lancetta 
venne  praticato  un  gran  numero  di  scarificazioni  pochissi- 
mo profonde  per  evitare  la  mortificazione  della  parte  assai 
facile  ad  avvenire  in  simili  casi.  Poche  ore  dopo  le  ese- 
guite incisioni,  il  volume  delle  grandi  labbra  era  diminuito 
d'assai  e  dichiaratosi  il  travaglio  del  parto  pochi  giorni 
dopo,  essendo  la  gravidanza  giunta  a  termine,  nessun  osta- 
colo  venne  opposto  alla  sortila  dèi  feto  da  quelle  parti  che 
prima  erano  sede  di  considerevole  infiltramento. 

Una  donna  venne  travagliata  durante  la  gravidanza  da 
accessi  di  eclampsia.  Traltavasi  di  un  soggetto  di  meschina 
costituzione ,  di  temperamento  nervoso  per  eccellenza.  Era 
questa  la  quarta  sua  gravidanza  e  nelle  tre  antecedenti  era 
pure  comparsa  la  terribile  malattia.  Questa  volta  il  primo 
accesso  eclamptico  ben  marcato,  si  osservò  verso  il  princi- 
pio del  settimo  mese  di  gestazione  :  un  altro  comparve  sul 
finire  del  mese  stesso.  Nel  corso  dell'  ottavo  mese,  due  volta 
la  donna  venne  assalita  da  convulsioni  eclamptiche  con  in- 
tervallo di  pochi  giorni.  Io  ho  nulla  da  aggiungere  al  qua- 
dro fenomenologico  proprio  di  questa  malattia  che  con  tanta 
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verità  ed  esattezza  ò  esposto  da  Jacquemier  nel   suo   trat- 
tato di  ostetricia.  Una  cosa  che  mi  recò  non  poca  sorpresa 
in  questo,  caso,  si  fu  V  aumento  considerevole  di  albumina 
nelle  orine  emesse  poco  tempo  dopo  l'accesso  convulsivo, 
mentre  ne  era  minima  la  quantità  se  le  orine  venivano  ci- 
mentate in  un  tempo  lontano  dagli  accessi   medesimi.  Se- 
condo il  Caz9auxf  ciò  dipenderebbe  dalla  difficoltata  circo- 
lazione venosa  prodotta  dallo  stesso  accesso,  per  cui  ai  vi- 
sceri interni  ha  luogo  una  straordinaria   iperemia  e  massi- 
me ai  reni.  È  noto  che  la  congestione  renale   favorisce  la 
separazione  dell'  albumina  dagli  altri  elementi   del  sangue. 
Con  ciò  quindi   spiegasi   il  suo   aumento   durante   e  poco 
dopo  P  accesso.  —  In  quanto  ai  soccorsi  che  si  prestavano 
a  questa  ammalata ,  consistevano ,  nel  collocarla  a  letto  se 
r  accesso  la  sorprendeva  mentre  era  alzata,  nel  sorvegliarla 
attentamente  durante  la  convulsione.  Subito  dopo  si  prati- 
cava un  abbondante  salasso  richiesto  dalla  grave  congestio- 
ne che  manifestamente  opprimeva  il  cervello.  Contempora- 
neamente si  ricorreva  con  buon  risultato  ad  empiastri  fatti 
con  farina  di  senape  che  venivano  applicati   lungo  gli  arti 
inferiori.  Nella  stessa  giornata,  a  seconda    della  condizione 
generale  della  paziente,  o  si  ripeteva  la  sanguigna  generale , 
o  si  applicavano  sanguisughe  ai  processi  mastoidei.    Veniva 
amministrata  internamente  l'acqua  coobata  di  lauro  ceraso 
e  rendevano  eminenti  servigi  i  maniluvj  con  acqua   molto 
calda  al  segno  da  arrossare  ben  bene  la  pelle.  — -  Tale  com- 
plicazione di  gravidanza  però  non  fu  si,  grave  da  interrom- 
perne il  corso  o  da   obbligare  a  far   cessare   questo   stato 
provocando  artificialmente   il  parto.   La  gestazione   andò  a 
buon  termine,  e  parto  e  puerperio  furono  compiti  senza  ri- 
petizione di  accessi  convulsivi  e  senza  la  sopravvenienza  di 
verun  altro  sinistro  accidente. 

In  una  gravida  si  verificò  il  fenomeno  singolare  della 
cosi  detta  idrorrea  uterina.  Trovavasi  essa  Dell'ottavo  mese 
di  gravidanza  quando  per  la  prima  volta  cominciò   ad   ac* 
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cosare  picenli  dolori  d*  indole  tale  de  feria  credere  dovere 
essa  ira  qualche  giorno  sgravarsi;  ma  l' effetto  di  questi 
dolori  si  fu  T  espulsione  per  le  vie  genitali  di  una  eeria 
quantità  di  liquido,  dopo  di  ehe  scomparvero  anche  i  do* 
Jori.  Passali  alcuni  giorni  si  ripetè  la  slessa  cosa,  vale  a 
dire  scolo  di  liquido  dai  genitali ,  preceduto  ed  accompa- 
gnalo da  dolori  che  erano  vere  contrazioni  uterine.  Queste  » 
ripetute  sebben  leggiere  contrazioni  dell'utero  erano  tali  da 
far  temere  un  parto  anticipato  ;  ma  ciò  non  avvenne  e  la 
gravidanza  arrivò,  at  termine  ordinario.  La  gran  maggioranza 
dei  cultori  di  ostetricia  è  oggidì  inclinata  a  ritenere  questa 
secrezione  affatto  indipendente  dall'  ovo,  ma  provenire  essa 
dalla  superficie  interna  dell' utero».  Questa  secrezione  poi  o, 
si  fa  in  vicinanza  all'  orifizio  «uterino  ed  allora  mano  mano , 
che  si  forma  esce  e  si  ha  un  gemizio  quasi  continuo  di 
liquido  dai  genitali;  oppure  questo  liquido  viene  secreto 
al  fondo  o  al  corpo  della  matrice  ed  allora  facilmente  si 
raccoglie  tra\  1'  ovo  e  I'  utero  finché  la  quantità  è  tale  che- 
per  legge  di  gravità  o  meglio,  forse  per  quelle  contrazioni- 
leggiere  che  eccito  agendo  sull'  utero  come  corpo  straniero, 
riesce  a  staccare  le  membrane  e  portarsi  cosi  in  basso  da 
sortire  dagli  orifizj  uterini.  Essendo  finora  affatto  sconosciuta 
la  causa  che  vale  a  produrre  questa  abnorme  secrezione 
nella  cavità  uterina  ripiena  del  prodotto  della  fecondazione, 
cosi  è  impossibile  il  proporre  un  trattaménto  profilatico  e 
curativo.  L'  esperienza  però  fu  vedere  che  un  regime  die* 
letico  regolato,  la  quiete,  il  riposo  a  letto,  valgono  a  mo- 
derare tale  secrezione  e  ad  allontanare  cosi  la  possibilità 
che  una  più  copiosa  separazione  di  questa  sostanza  abbia 
ad  eccitare  la  contrattilità  dell'  utero  e  determinare  cosi  un 
parto,  anticipato.  Siccome  poi  lo  scolo  di  questo  liquido  ò 
accompagnalo  di  sovente  da  un  fenomeno  fisiologico  pro- 
prio del  travaglio  -del  parto*  vale  a  dire  dalla  contrazione 
uterina,  e  dippiù  le  acque  colale  hanno  caratteri  fisici  che 
si  assomigliano  a  quelli  del  vero  idramnios,  cosi  se  la  per* 
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sona  dell'arte  $i  accontenta  di  questo  sàio  fatto  j  può  Vite* 
nere  .essere  una  donna  minacciata  veramente  da   tramaglio 
di  psirio,  cercare  di  prevenirlo  eop   diversi   mezzi  i  quali' 
raggiungono  qualche  volta  V  effetto  apposto  *  cioè  di.  infórmi 
rompere  il  corso  di  una  gravidanza  la  quale  avrebbe  con* 
tinuato  fino  al  suo   termine  se  i   raezti   impiegati ,  fossero- 
stati  risparmiati. 

Parti. 

!  • 

'  '  '  •  ■ 

Non  tutte  le  gravide  ricoverate  condussero  la  gestazione 
al  termine  ordinario.  Una  donna  abortì  nel  corso  del  sesta 
mese  della  sua  prima  gravidanza.  Venti  parti  furono  icnma-i 
turi,  vale  a  dire  quattro  settimestri  e  sedici  ottimestri,  e  di» 
questi,  due  vennero  provocati  ad  arte, 

I  parti  maturi  furono.  209.   Il  numero  complessivo  dei 
parti  non  raggiunge  la  cifra  accennata  dell  et  ricoverate,  poi*  i 
che  una  di  queste  venne  accolta  nello  Stabilimento  mentre 
trovavasi  già  nel  3.°  stadio  del  parto. 

Non  sempre  fu  possibile  il  rintracciare  la  causa  che  in* 
terruppe  la  gravidanza  ad  un'epoca  anche  più  lontana  dal 
suo  giusto  termine.  Quella  donna  ehe  aborti  nel  corso  del 
sesto  mese  presentava  segni  di  lue  sifilitica  che  in  essa  già* 
esisteva  all'  epoca  del  concepimento.  È  noto  per.  esperienza 
ehe  se  l'infegipne  venerea  viene  contratta,  a  gravidanza  già- ' 
innoltrata,  questa  ordinariamente  va  a  termine  ad  ónta  della 
sopravvenuta  complicazione.  Ma  se  la  donna  viene  attacata 
da  sifilide  prima  o  contemporaneamente  alla  fecondazione» 
ben  di  rado  la  gravidanza  oltrepassa- il  sesto  ed  il  settimo 
mese,  poiché,  Io  stato  di  cachessia  indotto  dal  virus  sitili* 
tieo  è  condizione  tale  che  si  oppone  ad  un  ulteriore  prò*, 
grosso  di  quel  modo  di  essere  della  donna  che  appellasi 
gravidanza  ;  pare  che  questo  siasi  appunto  verificato  nella 
donna  in  discorso.  11  neonato  era  debolissimo  e  dopo  pò* 
che  ore  dalla  tua  nascita  soggiacque  a  quella  legge  quasi 
invariabile  che  regola  la  vita  extrauterina  di  que$tf  esseri 
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che  devono  soccombere  quasi  per  necessità,  non  avendo  essi 
per  anco  acquisita  queir  interezza  di  organizzazione  indi- 
spensabile alla  vita  indipendente*  Alla  sezione  non  fu  daio 
acoprire  nel  piccolo  cadavere  quelle  alterazioni  viscerali, 
non  però  costami,  ehe  da  alcuni  autori  sorto  accennate  co* 
me  proprie  dei  bambini  nati  da  madri  sifilitiche,  come  sa- 
rebbero gli  ascessi  alla  ghiandola  timo,  i  focolaj  purulenti 
nei  polmoni,  bolle  di  pemfigo  sulla  superficie  cutanea,  ecc. 
Parlando  delle  complicazioni  della  gravidanza,  ho  fatto 
cenno  d' una  donna  venuta  a  morte  nel  settimo  mese  della 
sua  prima  gravidanza,  nel  quale  caso  coli9  operazione  cesa-  ' 
rea  addominale  fu  estratto  un  feto  che  non  diede  il  mini- 
rao  segno  di  vita. 

Un  parto  setti  mesi  re  venne  determinalo  evidentemente 
dal  vomito  che  in  quella  gravida  durava  già  da  circa   due 
mesi ,  ma  ehe  si  era  fatto  tanto  grave  negli    ultimi  giorni 
di  gravidanza,   che  certamente  si  sarebbe  dovuto  far  par* 
torire  la  donna  se  la  natura  non  ci    avesse   prevenuto  col 
provocare  spontaneamente  il    parto    anticipato.    II  bambino 
nacque  portando  segni  di  morte  avvenuta  già  da  qualche  dì. 
Gli  altrr  due  parti  che  si    compirono   nel   decorso   del 
settimo  mese  di  gravidanza,  riconobbero  come  unica  causa 
manifesta  lo  stalo  di  debilitazione   somma  in    cut  si  trova* 
vano  le  due  donne,  e  tale  prostrazione  di  forze  dipendeva 
dallo  statò  anemico  indotto   da    abuso    di  flebotomie  state 
praticate  nella  prima  *metà  della  loro   gravidanza.    È   ben 
naturale  che  da  tali  genitrici  si  dovessero   avere    dei    feti 
talmente   deboli    da    non    poter    reggere   alla     vita   extra-* 
'  uterina,  A  questo  proposito   non  posso   omrtiettere   di    os-»- 
servare  che  pel  bene  dèli9  umanità  e  pel  decoro  dell9  arte 
è  scemato   d9  assai    il   numero  delle   gravide  che   per   le 
soverchiamente  .ripetute  flebotomie  rimangono  vittime  esse 
stesse   ed  il  loro  portato.    E  ciò   specialmente  in   seguito 
ai   diligenti   studj   di   ematologia    istituiti   sulle   donne  ge- 
stanti da  Andraly  Gammi,  Becquerel  e  fìodkr,  t  quali 
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dimostrarono  che  la  diminuzione  dèlia  cifra  dei  globuli  del 
sàngue  è  nelle  donne  incinte  là  eausa  la  più  frequente  dei 
disturbi  funzionali  attribuiti  fino  allora  alla  pletora.  Ma 
d' altra  parte  è  pur  d' uopo  confessare  coinè  anche  da  noi 
sia  ancora  in  vigore  per  taluni  il  sistema  del  salassare  oltre 
misura  le  donne  gravide  ad  ogni  minimo  disturbo,  alla  in- 
sorgenza della  più  lieve  complicazione.  Considerino  che  la 
gravidanza  ò  uno  stato  eminentemente  fisiologico,  come  lo 
prova  il  fatto  di  donne  per  le  quali  la  gravidanza  è  appor- 
tatrice della  più -florida  salute.  Badino  che  quanto  ò  facile 
Air  si  òhe  la  gravidanza  cammini  con  tutta  regolarità  in  don- 
na d'altronde  sana,  altrettanto  è  difficile  il  preservare  da 
sinistre  conseguenze  P  incinta  od  il  prodòtto  della  di  lei  fe- 
condazione quando  pel  solo  fallo  della  gravidanza  sieno  ap- 
prestati alla  donna  soccorsi  inutili  e  fuori  d' ogni  opportu- 
nità. 

I  parti  ottimestri  arrivarono,  come  si  disse,  al  numero 
di  sedici.  Due  vennero  provocati  ad  arte  mediante  la  pun- 
tura delle  membrane.  Nel  primo  caso  si  dovette  ricorrere 
a  questa  preziosissima  risorsa  dell9  arte ,  trattandosi  di  una 
donna  che  soffrendo  abitualmente  di  asma,  tale  affezióne 
rendevasi  tanto  grave  durante  gli  ultimi  mesi  di  gravidanza 
da  minacciare  di  soffocazione  la  paziente.  Ad  essa  era  in- 
terdetta la  posizione  supina  a  letto ,  tantoché  era  costretta 
nelle  ultime  settimane  di  gravidanza  a  starsene  continua- 
mente ritta  in  piedi ,  riescendoie  m  questo  tèmpo  molesto 
perfino  lo  stare  seduta.  Una  scarsa  quantità  di  cibo  entro  lo 
stomaco  esacerbava  tremendamente  il  male  e  accagionava 
tali  accessi  ortopnoici  da  rendere  ben  compassionevole  lo  stato 
della  paziente.  L'affezione  asmatica  era  sintoma  in  questo 
caso  di  ipertrofia  di  cuore  complicata  da  un  enorme  bron- 
cocele.  Si  fu  in  presenza  di  tanta  miseranda  condizione 
che  P  ottimo  sig.  professore  prese  la  saggia  determinazione 
di  alleviare  tanti  patimenti  e  rimuovere  pericoli  certi  per 
taf  donna  col  por  fine  alla  gravidanza.  Collocata  P  operanda 
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nel  modo  die  Ur  scuote  inségna  pei"  praticate  l' esplerwto- 
ne  vaginale  a  donna  ritta  in  piedi  <  non   essendo   possibile 
in  questo  caso  altro  atteggiamento  4   eoi   dito   indice   della 
mano  sinistra  si  andò  in  cerea  del  eolio  uterino  ,  cbe  «5- 
seodo  sensibilmente    modificato  dalle   molteplici    pregresse 
gravidanze  e  dall'attuale,  presentava  poche   linee,  dì   Ino- 
ghezza  ed  aperti   entrambi  gli  orifizj.   Allora  stilla   guida 
del  dito  introdotto  si   feee  avanzare  la  siringa   con  te  acme 
il  punteruolo  nascosto  che  doveva  sortirne    per   uba    por- 
zione già  determinata.  Guidato  le  strumento    oltre    I'  orifi- 
zio esterne,  lo  si  spinse  più  io  alto  finché  trovata  leggera 
resistenza,  il  dito  introdotto  urtò  contro  la  patte   dei*  feto 
che  era  la  testa  per  ^allontanarla  daita    bocca    uterina ,  nel 
mentre  la  mano  esternamente   spinse  il    punteruolo  la  cui 
punta   lanceolata  andò  a   ferire  le    membrane   dell'  ovolo. 
Levato  il  penteruolo,  si  vide  subito  dalla  siringa  colare  un 
discreto  getto  di  idramnios.  Circa  sei  ore  dalla  eseguita  ope- 
razione incominciò  il  travaglio  del  parto 4  durante  il  quale 
continuò  l' uscita  delle  acque  in  grande  abbondanza  e  dteei 
ore  dopo  la  puntura  delle  membrane  il  parto  era  compito 
e  si  ebbe  una  bambina  discretamente  sviluppata  v  con  tutti 
i  caratteri  di  neonato  ottimestre  e  che  mostrava  tutta  l'at- 
titudine a  godere  della  vita  indipendente. 

Un  altfo  parto  venne  provocato  ad  arte  verso  la  metà 
dell'ottavo  mese.  Trattava*!  di  una  donna  la  quale  marita- 
tasi assai  giovane,  ingravidò  dopo  due  mesi  di  matrimonio 
e  in  .seguilo  ad  Una  gestazione  là  più  regolare*  partorì  una 
bambina  vivente  che  fu  conservata.  Ebbe  ih  seguito  tre  al- 
tre gravidanze  che  giunte  al-  principio  del  nono  mese  ter* 
minavano  e  le  donna  dava  alla  luce  feti  attorti  senza  Che 
di  ciò |essa  sapesse  accennare  il  più  piccolo  motivo.  Dive* 
nuta  incinta  per  la  quinta  volta,  tenne  consigliata  a  recarsi 
a  questa  Clinica  ove  fn  accettata.  Dall'esame  istituitosi 
trovò  che  la  gravidanza  toccava  i  sette  mesi  e  che  il  feto 
età  vivo.  Pel  momento  si  credette  di  nulla  fere*  solamente 
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ai  raoeomaadfr  alia  donna  di-  sta?  bene  alterna  se  mai  si 
accorgesse  di  indebolimento  dei  moli  attivi  fetali  e  nel- caso 
ne  desse  immediato  avvisa;  del  che  si  poteva  esser  sicuri, 
essendo  grande  il  suo'  desiderio  di  esser  madre  e  "più  for- 
tunato. Si  ripeterono  di  turno  in  tanto  le  indagini  coli1  a- 
scoltazione  e  coli' esplorazione  manuale  dell'addome,  6  $i 
ebbero*  sempre  i  più  rassicuranti  risultati  circa  la  vita  del 
«feto.  La  mattina  del  26  maggio  1861  la  donna  riferì  che 
i  movimenti  attivi  del  feto  già  deboli  nel  .giorno  antecq- 
denie^  erano  affatto  scomparsi  nella  notte.  Venne  tosto  pra- 
ticata Pascoliamone,  la  quale  ci  fece  percepire  bensì  un  ma- 
nifesto soffio  uterino,  ma  nessuna  traccia  di  battiti  cardiaco 
fetale.  Se  poteva  esservi  ancora  speranza  di  salvare  i!  feto, 
supposto  che  esso  fosse  ancora  vivente,  dovevasi  riporre 
nella  pronta  provocazione  del  parto  operata  colla-  puntura 
dell'  ovo.  Venne  infatti  nel  medesimo  giorno  eseguita  col 
metodo  già  indicato.  Alla  sera  comparvero  i  primi  dolori , 
che  dal  loro  andamento  si  potevano  chiamare  presagenti» 
Durarono  essi  tutta  la  notte  ed  alla  (pattina  soltanto  inco- 
minciò il  travaglio  del  parto  il  quale  si  compi  versole  ore 
9  pomeridiane  del  giorno  stesso.  Ebbesi  un  feto  discreta- 
mente sviluppato,  ben  conformato  in  tifile  le  sue  parti,  ma 
chp  non  diede  il  minimo  segnò  di  vita.  Benché  fatta  una 
minuta  dissezione  del  piccolo  cadavere  ed  esaminate  dili- 
gentementq  le  appartenenze  fetali ,  si  rjmase  tuttavia  nella 
pi  9  completa  oscurità  circa  la  causa  della  morte  del  feto. 

Una  deteriorata  fisica  costituzione,  un  abito  di  corpo 
cache  li  co  in  alto  grado ,  la  labe  scrofolosa  ,  furono  cause 
sufficienti  a  determinare  il  parto  nel  decorso  dell'  ottavo 
mese. in  altre  quattro  gestanti*    <  .     t 

Il  parto  ottimestre  si  verificò  pure  in  una    clprjna  am- 
malata di  anasarca  complicato  da  •.  idrope  dell'  amnios   che 
cagionava  una  enorme  distensione  delle  pareti  uterine. 
1     Còlta  una  gravida  da   bronchite ,  sebbene   debitamente 
Mirata,  lg  tosse  straordinariamente   molesta,   eccitò  intero*- 
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pestive  contrazioni  uterine  e  si  ebbe  un  altro  porto  otttme- 
stre. 

Finalmente  in  altre  otto  ricoverate  venne  interrotta  la 
gravidanza  un  mese  circa  prima  dell'  ordinario  suo  termine 
senzaehè  abbiasi  potuto  rinvenire  la  causa  promotrice  del 
parto  anticipato. 

In  quanto  al  modo  col  quale  si  effettuarono  i  parti , 
915  furono  naturali  e  45  non  naturali.*  Dei  primi,  184 
facili  e  SI  difficili:  dei  secondi,  8  manuali  e  7  ietrumen- 
tali  1  generi  di  parto  poi  e  le  specie  osservate  furono: 

Generi  e  specie  di  parto. 

Generi  Specie  .fumerò     Total* 

Occipite  4.a .478 

id.  2.« 89 

247 

Natiche  4.a    ......    ,        4 

id.  2.a .    .        4 

- —  8 

Spalla  destra    4.a    .    .    .    .    .  — 

id.  2.a    ......    v       4 

Spalla  sinistra  4.a    ......    .        2 

id.  2.a    ......    .        4 

4 

Faccia  4.a — 

id.  2.a 4 

I 

>  230 

La  durata  massima  del  travaglio  fu  di  40  ore:  la  mi* 
nima  di  2. 

Parti  facili. 

Furono  considerati  tali,  tutti  quelli  nei   quali   e  per  la 
breve  durata  e  per  la  non  concomitanza  di  accidenti,  nes- 
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• 

ma ..  pericolo  minacciò  la  prole  né  la  geaitr ice.  Tra  questi 
meritano  particolare  menzione  i  seguenti  :  il  parto  avvenuto 
a  gra*idwiza  compita  in  due  donne  in  una  delle  quali  i  dia- 
metri del  distretto  superióre  delia  pesivi  mancavano  di  otto 
linee,  nell'altra  di  mezzo  pollice t  quello  verificatosi  in un* 
ricoverata  che  presentava  considerevole  obbltquità  anteriore 
dell'  utero  dipendente  da  notevole  rilasciamento  delle,  pa- 
reti, addominali,  conseguenza  di  molteplici  gravidanze  pre- 
gresse: altro  parto  nella  donna  che,  come  ho  altrove  rife- 
rito, durante  gli- ultimi  mesi  di  gravidanza  andò  soggetta 
a  ripetuti  accessi  di  eclampsia.  Va  pure  collocato  tra  i  na- 
turali e  facili  un  parlo  per  le  natiche,  sebbene  si  trattasse 
d' una  primipara. 

r 

Parti  difficili. 


La  difficoltà  del  parto  proveniva  io  un  caso  dalla  con- 
siderevole obliquità  anteriore  dell' utero,,  il  quale,  non  so- 
stenuto dalle  pareti  addominali  già ,  fiaccate  per  distensione 
subita  da  parecchie  gravidanze,  piegava  col  suo  fondo  verso 
le  coscie.  Dichiaratosi  il  travaglio,  venne  la  donna  posta  a 
letto  in  posizione  supina,  col  bacino  più  elevato  delle  spalle 
per  correggere  alquanto  la  obliquità  anteriore,  mentre  una 
mano  spingeva  il  fondo  dell'utero  versp  la  colonia  verte- 
brale. Rottosi  spontaneamente  a  tempo  opportuno  il  sacco 
amniotico,  l'occipite  del  feto  si  impegnò  nell'orifizio  ute- 
rino* Ma  ad  onta  dell'energia  del  travaglio,  il  labbro  an- 
teriore della  bocca  della  matrice  opponevasi  ad  una  pronta 
discesa  della  testa  in  vagina.  A  togliere  tate  ostacolo,  con 
due  dita  introdotte  in  vagina  durante  la  calma,  si  procurava 
di  respingere  in  alto  il  bordo  anteriore  del  suddetto  orifi- 
zio e  di  sostenerlo  nel  tempo  della  contrazione.  Con  questi 
soccorsi  a  lungo  continuati,  la  testa  potè  discendere  in  va- 
gina ed  in  seguito  il  travaglio  camminò  con  tutta  regolarità, 
tua  la  sua  durata  si  protrasse  a  circa  venti  ore,  durata  al 
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eerto  non  indifferente  per  una  donna  che  aveya  già  dato 
alta  luce  sei  figli. 

Odo  volte  si  dovette  combattere  la  pletora  uterina  so- 
pravvenuta durame  il  parto  in  dònne  giovani ,  robuste  e 
primipare;  Tale  complicazione ,  oltre  ai  soliti  ségni  gene* 
rali  e  locali,  era  contrassegnata  specialmente  dalla  irregola- 
rità delle  contrazióni  uterine  le  quali  erano  accompagnate 
da  un  vivo  dolore  che  la  donna  provava  alla  regione  lom- 
bare e  che  non  le  lasciava  mai  perfetta  calma»  In  questi 
casi  una  o  due  sottrazioni  sanguigne  generali  bastarono  a 
rendere  regolare  il  travaglio  e  ad  accelerare  il  compimento 
dèi  parto. 

Verificatasi  in  una  partoriente  la  presentazione  della  fac» 
eia,  il  parto  riesci  difficile.  Piacemi  qui  esporre  in  brevi 
parole  i  principj  professati  dalla  scuola  circa  il  parto  per 
la  faccia,  i  quali  principj  sono  frutto  di  numerosissime  os- 
servazioni fatte  dall'egregio  professore  in  questo  stesso  Sta- 
bilimento è  durante  la  lunga  ed  estesa  sua  pratica  privata. 
Si  crede  da  parecchi  ostetricanti  d'oggidì  che  il  feto  negli 
ultimi  tempi  della  gavidanza  possa  in  .alcuni  rari  casi  essere 
atteggiato  in  modo  che  la  faccia  si  presenti  alla  bocca  del- 
l' utero.  La  scuola  ritiene  giustamente  inammissibile  tale 
opinione ,  poiché  l' arrovescramento  della  testa  sul  dorso  è 
contrario  ali'  atteggiamento  del  feto  neiP  utero.  Coloro  che 
ammettono  la  presentazione  primitiva  della  faccia,  vorreb- 
bero che  ciò  avvenisse  quando  essendo  in  basso  la  testa, 
per  piccolezza  e  mobilità  del  feto,  per  la  presenza  di  molte 
acque,  l'asse  del  feto  devia  fortemente  da  quello  dell'utero 
per  cui  l'obliquità  del  primo  rispetto  alla  matrice  arrive- 
rebbe al  punto  da  portare  la  faccia  sul  segmento  inferiore 
uterino. 

Tale  concetto  tocca  per  cosi  dire  l'assurdo.  Infatti,  per- 
chè questo  possa  avvenire,  sarebbe  d'  uopo  che  I'  obliquità 
del  feto  nell'utero  fosse  tale  da  capovolgere  il  feto  stesso , 
per  cui  non  vi  sarebbe  più  la  presentazione  del  capo  ma 


465 
sibbene  quella  dello  natiche.  Per  il  che  la  scuola  con  tutta 
ragione  esclude  la  possibilità  della  presentazione  primitiva 
della  faccia,  ma  la  ritiene  solamente  secondaria  a  quella  del- 
l' occipite  e  tale  scàmbio  di  genere  di  parto  non  potersi 
évere  che  a  travaglio  avanzalo  ed  essere  desso  il  prodotto 
dell'obliquità  del  feto,  considerata  come  causa  disponente , 
accompagnala  da  quella  dell'utero  che  diviene  la  causa  ef- 
ficiente. Venendo  ora  a  parlare  del  meccanismo  del  parto 
nella  presentazione  della  faccia,  qualche  autore  anche  mo- 
derno ritiene  possibile  il  passaggio  della  testa  fetale  dal 
bacino  senza  la  condizione  che  il  mento  colla  rotazione  si 
porti  in  avanti.  Nessuno  può  negare  che  la  natura  nell'  e- 
spellere  il  feto  dalle  parti  materne  segua  'costantemente  le 
•tesse  leggi  e  lo  stesso  andamento  qualùnque  siasi  la  pre- 
sentazione, perchè  sono  sempre  le  medesime  forze  che  spin- 
gono un  corpo  solido  lungo  un  canale  avente  sempre  quella 
data  forma.  Ora  quando  si  cerchi  di  stabilire  quale  sia 
quella  serie  di  fenomeni  meccanici  che  avvengono  in  un 
dato  genere  di  parlo  totalmente  abbandonato  alla  natura,  è 
di  tutta  importanza  che  quanto1  viene  dichiarato  -*u  tale 
proposito,  tutto  possa  essere  il  risultato  di  bene  istituite  e 
rigorose  osservazioni  e  non  già  quanto  può  essere  frutto  di 
semplice  raziocinio  o  di  mal  basate  teorie.  E  siccome  nella 
profonda  e  ben  chiara  conoscenza  dèi  diversi  meccanismi 
del  parto  sta  tutto  il  segreto  della  buona  riescila  nelle  va- 
rie operazioni  manuali  ed  istromentall ,  ognuno  vede  quali 
danni  ponno  trarre  con  sé  nella  pratica  alcuni  errori  e  falsi 
concetti  ciroa  il  modo  col  quale  la  natura  termina  un  parto 
in  una  data  presentazione.  Dopo  tutto  ciò  s'interroghino  co- 
loro che  per  l' amore  eoi  quale  coltivarono  questa  scienza 
e  pel  lungo  esercizio  ai  acquietarono  giustamente  la  fama 
di  abili  osletricanti ,  ed  essi  si  affretteranno  a  rispondere 
che:  dato  un  bacino  di  normali  dimensioni  per  il  quale 
dehba  passare  la  testa  d'un  feto  a  termine  presentatosi  per 
la  faccia,  l'effettuazione  del  parto  spontaneo  riescirà  sempre 
Amali.  FoU  CLllllll.  30 
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impossibile  quanto  il  mento   occupi    un    punto    qualunque 
della  metà  posteriore  della  pelvi. 

La  resistenza  e  la  rigidità  delle  parti  genitali  esterne 
furono  causa  in  otto  casi  di  parto  lungo,  stentato  e  difficile. 
In  nessuno  di  essi  bastarono  i  mezzi  ordinar]  per  vincere 
l'ostacolo  ehe  si  opponeva  al  compimento  del  parto,  tanto- 
che  si  dovette  ogni  volta  ricorrere  al  salasso. 

L'inerzia  o  la  debolezza  delle  contrazioni  uterine  rifar- 
dò  P  effettuazione  del  parto  in  altre  cinque  donne  nelle 
quali  non  occorsero  speciali  soccorsi,  eccezione  fatta  di  una 
alla  quale  si  dovette  amministrare  la  segale  cornuta. 

La  rottura  anticipata  delle  membrana  fu  cagione  di  parto 
difficile  in  tre  donne,  in  quella  guisa  cbe  difficoltò  il  parto 
in  altre  due  la  ritardata  rottura  delle  medesime.  Nei  primi 
non  furono  necessarj  particolari  soccorsi  per  parte  dell'arie. 
Nei  secondi  la  perforazione  delle  membrane  praticate  a 
tempo  opportuno,  tolse  le  difficoltà  cbe  si  opponevano  al- 
l'uscita del  feto. 

Finalmente  si  ebbero  altri  tre  parti  difficili  a  motivo 
della  presentazione  delle  natiche.  A  diminuire  le, difficoltà, 
si  dovette  con  alcune  manualità  favorire  il  disimpegno  delle 
diverse  parti  del  feto  e  specialmente  della  testa. 

Parti  non  naturali* 

A  supplire  la  natura  impotente,  a  prevenire  o  rimediare 
a  gravi  pericoli  per  la  madre  e  per  il  feto,  l'arte  dovette 
qualche  volta  intervenire  sia  colla  mano,  sia  cogli  stru- 
menti. Le  operazioni  manuali  occorse  furono:  il  rivolgi* 
mento  pelvico  per  quattro  volte  ;  V estrazione  semplice  quat- 
tro volte.  Vennero  fatte  cinque  applicazioni  del  forcipe,  delle 
quali  tre  al  distretto  superiore  e  due  allo  stretto  perineale. 
Un  feto  venne  estratto  dall'  utero  colla  gastro-intero  tornio 
eseguita  sulla  madre  appena  spirala. 
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Parti  manuali. 

Rivolgimento  pelvico.  —  Presentazione  della  spalla  destra 
in  posizione  cefalo-iliaca-destra.  —  Si  ebbe  ricorso  al  rivolgi- 
mento '  per  i  piedi  essendosi  presentata  la  spalla  in  una  parto- 
riente di  questa  città.  Questa  donna  aveva  condotte  a  buon-  ter- 
mine  altre  undici  gravidanze  e  sempre  felicemente  partorito.  Sor- 
presa dai  dolori  di  parto  nella  sera  del  25  maggio  1860,  non  si 
fé  premura  di  chiamare  presso  di  sé  alcuna  persóna  dell'arte,  fin- 
ché alla  mattina  susseguente,  sentendosi  colar  dell'  acqua  dai  ge- 
nitali, fé  domandare  la  levatrice  che  accortasi  trattarsi  della  pre- 
sentazione della  spalla ,  persuase  la  donna  a  lasciarsi  trasportare 
a  questa  Clinica  ove  venne  immediatamente  accolta.  Messa  a  letto 
la  donna,  si  passò  alla  esplorazione  ed  eccone  i  risultati:  l'utero, 
per  essere  già  colate  le  acque  quasi  in  totalità,  presentava  un 
volume  un  pò  minore  di  quelle  solilo  ad  aversi  a  termine  di  gra- 
vidanza, la  quale  però,  al  dire  della  donna ,  era  giunta  al  giusto 
termine.  La  forma  della  matrice  era  irregolare  e  si  mostrava  con- 
tralta sul  suo  contenuto.  L'orecchio  applicato  al  ventre  della  pa- 
ziente percepiva  i  battiti  cardiaci  fetali  indeboliti  al  segno  da  farci 
presumere  essere  ben  vicina  la  morte  del  feto.  Dalla  .vulva  prò- 
trudeva  una  mano  che  si  riconobbe  per  la  destra  lenendo  la  pal- 
ma al  pube  ed  il  pollice  rivolto  alla  coscia  della  madre.  Siccome 
il  braccio  non  era  contorto  sopra  sé  stesso,  cosi  dalla  mano  fuo- 
ruscita si  diagnosticò  la  presentazione  della  spalla  destra  in  posi- 
zione cefalo-iliaca-destra,  la  quale  diagnosi  venne  pienamente  con- 
fermata dall'esplorazione  vaginale.  Esistendo  la  giusta  indicazione 
e  tutte  la  condizioni  volute  per  la  possibilità  della  versione  pel- 
vica, senza  indugio,  falli  i  debiti  preparativi  e  collocata  la  donna 
nella  posizione  che  la  scuola  suggerisce  per  le  operazioni,  si  co- 
minciò dall'applicare  un  laccio  al  carpo  della  mano  procidente; 
poi  colle  debite  regole  la  mano  destra  venne  introdotta  in  vagina 
ed  arrivata  alla  bocca  dell'utero,  la  trovò  completamente  dilatata 
ed  occupata  dalla  spalla  già  alquanto  impegnata.  Abbracciata  bene 
la  parte  presentata,  la  si  respinse  verso  il  lato  occupato  dalla  te- 
sta, mentre  un  ajutante  teneva  obbligato  1'  utero  verso  il  bacino. 
Poi  percorso  il  lato  presentato  dal  feto,  si  arrivò  alle  natiche  dove 
trovati  i  piedi  vennero  abbassati  in  vagina   intanto    che  la  mano 
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esternamente  favoriva  l'ipnalzamento  della  testa  al  fondo  dell'ute- 
ro. Nel  mentre  si  abbassavano  i  piedi,  una  voluminosa  ansa  di 
cordane  ombelicale  sorti  dall'orificio  uterino  e  per  quanto  pronta 
sia  stata  |a  estrazipnp  del  feto,  nqn  essendosi  pqtiito  evitare  quaU 
che  leggera  compressione  del  funicolo,  raassjme  al  momento  della. 
sortita  della  testa  p|ie  era  as,sai  voluminosa ,  jl  bambino ,  già  in 
peripolp  di  vtya  per  la  lunga  durata,  del  travaglio,  uacque  jn  tale 
Stato  fli  asfjssfc)  cjie  p'ppo  qualche  tentativo  di  movimenti  ipspiran 
torj,  malgrado  gli  ajpti  prestati*  divette  spccpmherc.  $ra  egli  di 
non  pqmupe  sviluppo;  pesaya  1$  libbre?  aveva  |a  lunghezza  di  19 
pollici.  La  madre  non  risenti  il  minimo  danno  dalla  eseguita  ope-: 

• 

razione  e  dopo  dieci  giorni  di  un  regolarissjmp  puprpprip,  perfet-: 
tameqte  ristabilita,  soft)  c'alia  Ptuifa. 

Bivplgifnento  pelvico*  —  Presentazione  della  spalla  sinistra, 
in  posizione  cefalo- iliaca- sinixtrq.  —  Nella  notte  del  25  giugno, 
1860,  da  un  villaggio  poche  miglia  distante  da  Pavia ,  era  con- 
dotta ed  accettala  nella  Clinica  certa  p  . . . .  M  . . .  •  d'anni  2G, 
ponna  ften  conformata,  dj  ^ss^i  robusta  cp.stituzjoqe ,  passò  qne? 
sta  sua  prima  gravidanza  senza  nqtevplj  disturbi*  dichiaratosi  il 
travaglio  del  parto  nella  notte  antecedente ,  essq  camminò  con 
tutta  regolarità  sinché  scoppiate  a  tempo  debito  le  meni ba uè.  as- 
sieme a, Ile  qcque  si  fece  procidentp  up  brace  jo.  Riconosciuta  al- 
lora là  presenta,  zi  qne  dplla  spalla  ,  venne  chiamatq  il  medico  de| 
luogo,  fi  qqale  si  accinse  all'estrazione  del  feto  tentando  il  rivol- 
gimento pelyipp.  Un  pò  dì  tetppp  era  decorso  dallo  scolo  delle  ac- 
que; l'ptero  addossalo  al  fptq  aveva  fatto  impegnare  la  spalla  nel 
bacino  e  quindi  d°P°  d'W  tentata  tre  vo|te  l' opprazjope,  desi- 
stette da,  essa  e  lasciò  alquanto  in  riposo  |a  donna.  Le  venne  in- 
tanto praticato  un  salasso.  Qiunta  la,  sera,  essendosi  1'qtpro.  qual- 
che pò  rilasciato,  vennero  fatti  nuovi  tentativi,  frutto  dei  quali  fu, 
l'abbassamento  in  vagina  di  un  piede  che  fu,  tirato  fin  fuori  dalla 
vulva.  A  nulla  riempirono  le  trazioni  a  lungo  continuate  spU'artq 
estratto»  e  veduty  l'impossibilità  dj  liberare  la  donpa^  la  si  inviò 
a  questo  StabillqientQ.  La  grayp  prostrazione  di  forze,  lo  sporag- 
giamento  di  cui  era  in  preda  Pamnjalata,  scpnsigliarpno  dall' ac- 
cingersi subito  ad  operare,  e  collocata  a  letto,  le  fu  oltremodo, 
benefico  un  nò  di  riposo.  Trascorsa,  un'ora  circa,  si  pass^  allusa,? 


M 

itic  detta  paziente,   fissa   éraSt   alcjuarito   riavuta  dal  suo  abbaiti* 
mento  e  lo  stato  suo  generale  poteva  dirsi  soddisfacente;  l'utero 
mostràvasi  noti  troppo  Serrato  Su!  feto,  non  èra  oltreriiodo  sensi- 
bile a!  tatto.  Le  parti  genitali  estèrne  pir  esenta  varisi   alterate  per* 
gonfiore  e   corttuSidrii   sofferte/   dalla    tùlvà   èrano   pen deriti    ort 
braccio  ed  tiri  piede,  fi  braccio  fri  riconosciuto  pél  sinistro  ed  era 
fratturalo  al  sdo  tettò  superióre;  il  piede  èra  purè  11  sinistro  ed 
esisteva  anche  qui  una  frattura  vicino  all'articolazióne    tibio-tar- 
Siale,  e  tutte  queste  parti  fuoruscile  palesavano  seghi  di  incipiente 
putrefazione.  Era  presentata  la  spalla  sinistra  iri  prima   posizione 
e  la  spalla  èra    fortemente   impegnata   nel  bacino.  La  tedia  e  le 
natiche  occupavano  le  due  fòsse  Iliache  iti  diodo  òhe  il  feto    era 
collocato1  trasversalmcrile  nell'utero;  Venne  introdotta  là  mano  de- 
stra allo  scopo  di  respingere  possibilmente'  la  spalla  Versò  la  fossa 
iliaca  sinistra,  inidhloctiè  si  fa  ce  Variò  trazioni   stili9  arto  inferiore 
sinistro  già  disimpegnato^  ed  in  pochi  minuti  Veri  rie  compitò  il  ri- 
Volgimento  e  1*  estrazione.  Il  (ricciolo   cadavere,  già  iri  prèda   alla 
dissoluzione;  presentava  tòlti  i  caratteri  di  perfetta  riiatòrità;  ave- 
va il  peso  di  9  libbre  e  la  lunghezza  di  18  pòllici.  La  placenta 
sortì  sùbito  dopo  colPajulo  di  leggere  trazioni  sul  cordone  ombi- 
bilicale,  e  l'Utero  svuotato  da  pochi  gru  riti  sanguigni,  si  contrasse 
Sopra  so  stesso.  Nel  decorso  della  giornata  susseguente,  si  mani- 
festarono tulli  i  tristi  fenomeni  di  violenta  metro- peri  tòri  ite;  a  su- 
perar la  quale   non    valse  il  pia  ragionato   metodo   citrati  Vò.  La 
donna  morì  nel  14°  giorno  di  puerperio.  All'apertura  del  cada- 
vere Si  rimarcò  i  còpia  di  Siero  nei  ventricoli  Cerebrali  e  nel  pe- 
ricardio e  stilla  porzione  viscerale;  di  quest'animo  si  osservavano 
delle  placche  di  color   bianco   splendente;   traccie   forse  di  pre- 
gressa pericardite \  ri  cnor  dèstro  Conteneva  coaguli  fibrinosi.  Nella 
cavità  del  peritoneo  eravi  molto  siero  misto  a  fiocchi  albuminosi  | 
scorgevasi  viva  injezione  al  peritoneo  che   involge  le   intestina  e 
copre  P  utero*   il  qoale   mostrava   quel  Vilume  che  può   mete  k 
quattro  mesi  di  gravidanza  ed  osservatane  la   superficie   intèrna, 
trovavanst    manifesti    segni   di    endometrite   passata   in   parecchi 
punti  all'esito  della  Suppurazione,  come  lo  dimostrava  un  ascesso 
della  grossezza  d'una  noce  avente  sede  alla  parte  destra  del  cor- 
po dell'utero.  Non  si  rinvenne  traccia  di  lesione  di  continuità  ne- 
gli organi  genitali. 
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Svolgimento  pelvico.  —  Presentazione  della  spalla  sinistra 
in  posizione  cefalo-iliaca-de&tra.  —  Una  contadina  .  de!   comune 
dei  Corpi  Santi  di  questa  città,  dopo  cinque  gravidanze  e  conse- 
cativi  parti  e  puerperj  trascorsi  con  esito  felicissimo,  nella  sesta 
gestazione  verso  La  fine  dell'  ottavo    mese   venne.-  sorpresa   da  un 
accesso  di  eclampsia  il  quale   si  ripetè    verso  la  metà    del    nono 
mese.  Dichiaratosi  il  travaglio  del  parto  a  termine  di  gravidanza, 
ai  primi  dolori  si  manifestò  un,  accesso  eclamptico*  passato  il  quale, 
Tenne  alla  donna  praticato  un  salasso  e   poscia   inviata  a   questa 
Clinica.  Coll'esplorazione  si  riconobbe  trattarsi  della  presentazione 
della  spalla  e  siccome  era  ancora  intatto  il  sacco  delle  acque ,  si 
sentiva  nella  borsa  un  piccolo  corpo  sfuggevole  come  frastagliato 
che  dava  a  divedere  essere  una    mano    del  feto.   Riesciti    vani  i 
tentativi  fatti  con  maneggi  esterni   per   ricondurre  1'  occipite  sul 
distretto  superiore,  rottosi  di  11  a  poco  il  sacco   delle   acque,  si 
diagnosticò  la  presentazione  della  spalla  sinistra  in  seconda  posi- 
zione. Fotta  scella  della  mano  destra,  in  brevissimo  tempo  venne 
compito  il  rivolgimento  ed  in  seguito  si  passò  all'estrazione  stan- 
icene la  partoriente   pareva   minacciata    da   un   altro   accesso  di 
eclampsia*  Il  bambino  sortì  alquanto  asfittico,  ma  con  ben  appro- 
.  priali    soccorsi  si  riesci  a    riaverlo.  Il  secondamento  si  compì  in 
modo  affatto    naturale.  £a  madre  superò  in  puerperio    una  lieve 
melrite  che  venne  vinta  con  una  sottrazione  sanguigna   generale 
e  mercè  l'applicazione  di  sanguisughe  all'ipogastrio. 

» 

Rivolgimento  pelvico,  —  Presentazione  della  spalla  sinistra 
in  posizione  cefalo- iliacz-sinislra.  —  Finalmente  fu  ancora  ne- 
cessario il  rivolgimento  pelvico  essendosi  verificata  la  presenta- 
zione della  spalla  in  altre  partorienti.  In  questo  caso,  appena  avuti 
lutti  gli  indizj  che  nessuna  estremità  ovoidea  del  feto  occupava 
l'ingresso  del  bacino,  si  fecero  alcuni  maneggi  esterni  tendenti  a 
condurre  la  testa  sul  distretto  superiore  del  bacino.  Essendo  la 
donna  a  letto  in  posizione  supina,  cogli  arti  inferiori  flessi  leg- 
germente, si  corresse  dapprima  colle  mani  l'obliquità  uterina  e  si 
procurò  di  mantenere  la  matrice  lungo  la  linea  mediana  del  ven- 
tre, poi  si  cercò  di  spingere  la  testa  dalla  fossa  iliaca,  ove  si  tro- 
vava, verso  il  centro  del  bacino,  nel  mentre  le  natiche  erano  di- 
rette convenientemente  verso  il  fondo  dell'utero.  Tali  tentativi  non 
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dtaloro  alcun  vantaggioso  risultato  e  di  ciò  era  causa  H  succe- 
dersi a  brevissimi  intervalli  di  energiche  contrazioni  dell'utero  le 
quali  agendo  in  direzione  del  tatto  opposta  a  quella  secondo  la 
quale  erano  eseguiti  i  suddetti  tentativi ,  ne  distruggevano  ogni 
effetto,  e  produssero  ben  presta  la  rottura  spontanea  delle  mem- 
brane che  portò  la  proci den za  d'un  braccio  sul  quale  si  diagno- 
sticò la  presentazione  della  spalla  sinistra  in  prima  posizione.  Data 
allora  alla  donna  la  conveniente  posizione,  si  eseguì,  il  rivolgi* 
mento  pelvico  colla  mano  sinistra.  Si  procedette  poi  all'estrazione 
che  durò  un  pò  di  tempo  e  presentò  qualche  difficoltà  pei  mo- 
li vo  che  la  testa  assai  voluminosa  incontrava  un  ostacolo  nella 
rigidità  del  pudendo  esterno ,  trattandosi  di  donna  primipara*  Il 
neonato  offriva  tutti  i  segni  di  maturità  perfetta;  nacque  grave- 
mente asfittico  e  malgrado  i  mezzi  più  pronti  ed  opportuni  im- 
piegati pur  riaverlo»  dopo  pochi  minuti  dalla  nascita ,  cessarono 
in  lui  tutti  gli  indizj  della  vita.  La  donna  passò  un  puerperio  re- 
golari ssimo. 

Estrazione  semplice.  —  La  sospensione  totale  delle  con- 
trazioni uterine,  la  soverchia  durata  del  travaglio,  la  som- 
ma difficoltà  incontrata  in  un  caso  dalle  natiche  ed  in  un 
altro  dalla  testa  a  sorpassare  le  parti  genitali  esterne  della 
madre,  furono  queste  te  cause  per  le  quali  si  dovette  in 
quattro  partorienti  ajutare  l'uscita  del  feto  che  sì  era  pre- 
sentato per  le  natiche. 

Parti  istromentali. 

Applicazione  del  forcipe  al  distretto  inferiore*  —  Vizio  del 
bacino.  —  Dopo  diciptto  ore  d'infruttuoso  travaglio,  il  quale  però 
era  sempre  progredito  con  ogni  regolarità  in  quanto  ad  energia 
ed  a  nessuna  concomitanza  di  accidenti»  veniva  qui  tradotta  una 
contadina  nel  di  34  di  f ebbra  jo  Ì860.  Era  donna  un  pò  attempala, 
gravida  per  la  prima  volta  e  che  avea  patito  di  rachitide  nelP  in- 
fanzia, e  questa  alterazione  delle  ossa  era  guarita  lasciando  nella 
donna  nna  deforme  gibbosità  e  non  lieve  viziatura-  nel  catino.  La 
fibra  piuttosto  rilasciala,  la  cattiva  direzione  della  colonna  verte- 
brale con  conscguente  inclinazione  più  marcata  del   bacino ,  ave 
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vano  fatto  si  cbe  l'utero  col  suo  fondo  era  in  modo  straordinaria 
obliquo  all'innanzi.  Colla  pelvimetria .  risultò  la  deficienza  di  otto 
linee  nel  diametro  sacro-pubico  e  di  on  pollice  nei  sacro -il  io.  co- 
tiloidei.  Coll'esame  manuale  interno  si  riscontrava  un  lefgier  av- 
vicinamento delle  branche  ischio  pubiche.  Il  dito  introdotto  in  va- 
gina toccava  l'occipite  del  feto  in  posizione  diretta  anteriore,  co* 
perto  da  un  tumore  alquanto  flacido  e  d'una  temperatura  piutto* 
sto  abbassala*  indizio  di  certa  morte  del  feto,  indicata  anche  dal* 
l'assoluto  silenzio  del  suo  cuore  rilevato  coli'  ascoltazione*  Il  tra- 
vaglio sospeso,  l'enorme  deviazione  dell'asse  uterino  da  quello 
della  pelvi  e  la  viziatura  di  questa  allo  stretto  inferiore,  fecero  a 
buon  dritto  giudicare  dell'impossibilità  delio  sgravamento  sponta*- 
taneo,  e  venne  decisa  l'applicazione  del  forcipe.  Collocata  la  pa- 
ziente in  debita  posizione,  preparato  convenientemente  lo  stru- 
mento, sulla  guida  della  mano  destra  venne  per  la  prima  intro* 
dotta  la  branca  destra.  In  seguito  colle  dovute  regole  si  collocò  la 
sinistra  branca.  Assicuratisi  della  buona  presa,  si  fecero  dapprima 
alcune  trazioni  verso  il  perineo  per  impegnar  bene  la  nuca  sotlo 
l'arcata  del  pube;  poi  arrovesciando  matto  mano  lo  strumento 
verso  il  ventre  della  donna,  continuando  però  le  trazioni,  si  di-* 
htmptgnò  la  testa  col  movimento  d' arco  di  cerchio,  il  feto  pre- 
sentava segni  manifesti  di  morie  avvenuta  per  apoplessia  ed  ana- 
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loghi  furono  i  reperti  cadaverici;  pesava  9  libbre  ed  aveva  la 
lunghezza  di  48  pollici.  La  donna,  passati  pochi  giorni  di  un 
regolarissimo  puerperio,  sortì  completamente  ristabilita  venti  giorni 
dopo  il  suo  ingresso  .nella  Clinica. 

applicazione  del  forcipe.  —  testa  arrestata  al  distretto  itu 
feriore.  —  N.  N. ,  della  Lomellina,  donna  robusta  e  ben  confor- 
mata nel  bacino,  condusse  a  buon  termine  la  sua  seconda  gravidanza. 
Il  travaglio  del  parto  incominciò  e  progredì  discretamente  bene;  le 
contrazioni  uterine  però  lasciavano  desiderare  un  pò  più  di  ener- 
gia e  minore  lunghezza  negli  intervalli»  Tuttavia  coadjurate  da 
buoni  premiti  riescirono  a  cacciare  la  lesta  del  feto  nell'  ©scava- 
zione pelvica.  Qui  arrivala  si  arrestò  e  trascorsero  inolle  ore  sen- 
zadio le  già  indebolite  contrazioni  della  matrice  valessero  a  far 
progredire  d'una  linea.  Sorsero  intanto  segni  di  pletora  generale 
che  scomparvero  in  seguito  ad  un  generoso  salasso.  Ma  il  Irava- 
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glio  non  si  riordinava  e  tnlto  sembrava  sospeso.  Lo  statò  di  pa* 
timento  della  donna,  la  vicina  perdita  del  feto  annunciata  dall'in* 
riebotirsi  dei  battiti  cardiaci,  invitavano  a  terminare  prontamente 
il  parto.  Avendo  la  testa  già  compito  il  movimento  di  rotazione 
che  aveva  portato  l'occipite  al  pube»  le  branche  del  forcipe  ven* 
nero  applicate  ai  lati  del  bacino  ed  imitando  colla  direttane  delle 
trasioni  il  meccanismo  del  parto  naturale,  si  estrasse  la  testa 
dalle  parti  materne  ed  in  seguito  anche  il  voluminoso  tronco.  Il 
neonato  era  apoplettico  in  sommo  grado;  le  pulsazioni  del  cuore 
erano  però  ancora  abbastanaa  manifeste*  Tutti  i  più  appropriati 
aoccorsi  gli  furono  apprestati  ma  inutilmente*  Aveva  desso  il  peso 
veramente  raro  di  43  libbre  e  misurava  20  pollici  in  lunghez- 
za. La  liberazione  non  offrì  alcun  che  di  abnorme.  La  puerpera 
non  provò  che  le  naturali  conseguente  del  parto  e  nessuna  per 
la  eseguita  operazione. 

JppUcazioné  del  forcipe  al  distretto  superióre  ed  embrioto- 
mia. — >  Pitto  dei  bacino.  —  R....  L....,  di  Pavia,  passata  alla 
Clinica  da  una  sala  del  civico  spedale»  riunisce  in  sé  tutti  i  carat- 
teri proprj  di  un  abito  eminentemente  rachitico.  La  bassa  statura, 
la  fisonomia  senile»  I* alteraaione  palese  delle  singole  parti  che 
compongono  l'impalcatura  ossea  della  persona  »  la  risentita  curva 
che  presentano  entrambi  i  femori  per  cui  la  donna  è  costretta  a 
camminare  in  un  modo  coinè  ondulatorio  »  danno  all'assieme  di 
questo  essere  un  curioso  aspetto.  Divenuta  incinta  per  la  prima 
volta»  potè  nascondere  qoesto  suo  statò,  e  ciò  con  grave  sno  dan- 
no, sino  verso  la  metà  del  nono  mese.  Ricevuta  nella  Clinica  » 
yenne  subito  esaminata  per  riconoscere  lo  stato  del  bacino.  Que- 
sto offriva  una  considerevole  inclinazione  air  avanti  in  modo  che 
il  diametro  sacro-pubico  ai  avvicinava  alla  linea  verticale;  la  for- 
ma della  pelvi  era  buona,  ma  le  dimensioni  erano -quelle  d'un  ba- 
cino quasi  infantile.  Infatti  in  tutti  i  diametri  del  distretto  supe-» 
riore  mancava  un  pòHice  e  mezzo.  Pochi  giorni  dopo  la  sua  ac- 
cettazione» a  gravidanza  compita»  dichiarassi  il  travaglio  del  parto. 
Il  primo  stadio  fu  disturbato  da  vomito  ripetuto.  Le  mani  appli- 
cate al  ventre  percepivano  i  moti  attivi  del  feto;  il  dito  intro- 
dotto inf  vagina  toceava  attraverso  le  membrane  I'  occipite  che  si 
presentava  in  poaiaione  cervico-iliaca  sinistra  anteriore.  A  coni- 
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pietà  dilatazione  dell'orificio  uterino,  scoppiò  il  sito  delle  acque 
««  la  parte  presentata  applicossi  sull'ingresso  del  piccolo   bacino. 
Le  contrazioni  uterine  si  susseguivano  con .  perfetta   regolarità  in 
quanto  a  frequenza,  durala  ed  energia,  e  quindi  era  saggio  con* 
siglio  l'alt  end  ere  quanto  fosse  stato  possibile  a  Ile  forze   della  na- 
tura, tanto  più  che  l'assenza  di' ogni  accidente   per  parie   della 
madre  e  del  feto ,  io  permetteva.   Dieci  ore  tlopo  I*  scolo   delle 
ncque,  nessuna  parie  ossea  della  testa  fetale  sì  era  impegnata  nel 
bacino;  era    bensì  avanzato  un    voluminoso   tumore   occipitale.  1 
ballili  cardiaci  del  feto  eransi  fatti  deboli.  Le  forze    della   donna 
snidavano   esaurendosi  e  ciò  apeeialmente  pel    vomito   ohe  -conti- 
imamente  la  molestava.  Perciò  disperando   della   possibilità   d'  uà 
parto  spontaneo,  si  applicò  il  forcipe  col  quale  vennero  falle  per 
un  pò. di  tempo  le  piò  valide   trazioni    senzadio   fosse   possibile 
far  impegnare  nel  bacino  la  testa   che   man  tene  va  si    sempre   mo- 
bile al  dissopra  dello  stretto  addominale.   Ognuno  sa   quanto   fa* 
rtlmehte  si  portino  lesioni  gravi  alle  sinfisi  pelviche  quando  l'oste  - 
tritante  voglia  ostinarci  ad  estrarre  la  testa  d'un  feto  le  cut  .pro- 
porzioni superino  di  troppo  quelle  del  bacino.  Infatti  il,  forcipe  è 
un  mezzo  più  di  trazione  che  di  riduzione   per  la  testa,  la  qual 
riduzione  non  può  mai  oltrepassare  un  certo  J  ini  ite,   dopo  il  quale 
.)«  testa  acquista  grande  solidità  ed  allora  esso  opera  come  cuneo 
.^fiancando  e  lacerando  i  mezzi  d'unione  delle  singole  ossa  del  ba- 
rino. Dietro  tali  considerazioni,  e  d'altronde  persuasi  che  la  vii* 
del  feto  era  del  tutto  cessata  per  la  scomparsa    delie   pulsazioni 
cardiache  e  per  l' inflacidimento  del  tumore    occipitale ,  si  venne 
nella  determinazione  di  praticare  la  craniotomia.    Lisciato  in  po- 
sto il  forcipe,  si  guidò  fra  le  branche  di  esso  la  forbice  di  Smel- 
ile, colta  quale  fatta  un'ampia  apertura  nel  cranio/  la  sostanza  ce- 
rebrale cominciò  a  fluire  lungo  le  branche  dello  strumento;  se  ne 
facilitò  poi  la  totale  uscita  mediante  injezioni  d'acqua  tiepida  fatte 
con  siringa  a<  lunga  cannula.  Dopo  ia  craniotomia  il  forcipe  non 
potè  più  servire  per  l'estrazione  del  feto  e  non  essendosi  potuto 
far  buona  presa  né  colle  dita  foggiate  ad  uncino,  nò  col  liratesta 
di  Vancvia,  si  credè  miglior  consiglio  di  terminare  il  parlo  col- 
T  uso  della  tenaglia  di   Fan-Huevel   mediante  la  quale    con    non 
molta  difficoltà  si  estrasse  la  testa  che  fu  seguita  dal  voluminoso 
tronco  del  feto.  La  m  »dre  fu  in  grave  pericolo  nel  pueperk)  per 
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essere  insorta  una  violenta  metro-peritonite  complicata  da  flegmo- 
tia  alba  dolervi  air  arto  sinistro.  Completamente  ristabilita  la 
donna  abbandonava  1'IstHuto  nel  50.°  giorno  dalla  eseguita  ope- 
razione* 

Jpplicazione  del  forcipe- al  distretto  superiore  e  craniotomia. 
—  Straordinaria  inclinazione  del  bacino.  —  .M  . .  •  •  G  . . . . ., 
di  Pavia,  donoa  di  temperamento  linfatico -scrofoloso,  passò  la  sua 
prima  gravidanza  senza  soffrire*  notevoli  disturbi.  La  bassa  statura, 
l'aspetto  generale  dell'individuo,  in duceva no  , il  dubbio  d'una  anor- 
malità nella  forma  e  nelle  dimensioni  del.  bacino ,  sospetto  cbe 
svanì  in  seguito  ad  un  accurato  esame  praticato  sulla  pelvi ,  il 
quale  esame  ci  persuase  che  in  questa  parte  dello  scheletro,  co- 
me si  è  potuto  in  seguito, verificare  sul  cadavere,  tutto  era  nor- 
male ad  eccezione  di  una  notevole  inclinazione  della  quale  era 
conseguenza  inevitabile  l' obliquità  assai  pronunciata  dell'  utero. 
Nella  speranza  cbe  qoeste  deviazioni  del  bacino  e  dell'utero  non 
fossero  toli  da  rendere  il  parto  non  naturale,  si  lasciò  che  la  gra- 
vidanza arrivasse  fino  al  suo, termine.  Dichiaratosi  il  travaglio  del 
parto,  esso  camminò  colla  voluta  regolarità  fino  allo  scoppio  delle 
membrane.  Il  feto  era  vivo,  e  la  testa  cbe  si  presentava  per  l'oc- 
cipite in  2/J  posizione,  deviando  alquanto  dall'ingresso  del  bacino, 
stava  tutta  al  dissopra  delle  ossa  del  pube.  Si  cercò  di  correggere 
e  di  mantener  corretta  l'obliquità  della  matrice.  Cosi  pure  si  pro- 
curava con  pressioni  esterne  di  spingere  la  testa  verso  il  centro 
dei  bacino  e  di  man  tener  vela  durante  la  contrazione.  Ma  tutto  fu 
inutile  per  la  troppa  inclinazione  del  bacino  e  l'estremità  occi- 
pitale non  si  potè  mai  impegnare  e  trascorsero  molte  ore  dallo 
scolo  delle  acque,  sensacbè  fosse  possibile  notare  un  leggier  avan- 
zamento del  parto.  L'indebolirsi  delle  contrazioni  uterine  e  delle 
forze  ausiliarie,  la  diminuita  energia  delle  pulsazioni  cardiache 
fetali  e  la  persuasione  che  la  donna  non  sarebbe  riescila  a  sgra- 
varsi spontaneamente,  ci  determinarono  ad  ultimare  il  parto  mer- 
cè l'applicazione  del  forcipe.  Falla  buona  presa  sujla  testa,  si  in- 
cominciarono e  si  continuarono  trazioni  possibilmente  nella  dire- 
zione dell'asse  del  distretto  supcriore.  Ma  veduta  l'inutilità  di 
questi  sforzi  ed  accertatisi  della  morte  del  feto,  si  passò  alla  per- 
forazione del  cranio  col   cefalotomo  di   Smellie.   Svuotato   quasi 
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in  totalità  II  cranio,  fti  allora  facile  l'estrazione  del  feto.  Ap- 
palesava esso  un  votante  non  ordinarlo;  pesava  Infatti  41  lib- 
bre e  l'ossificazione  del  cranio  era  avanzata  considerevolmente.  La 
donna  della  quale  ho  accennata  la  ntescbina  costituzione,  non  potè 
soperare  una  gravissima  metro-peritonite  e  morì  7  giorni  dopo  il 
parto.  Affa  sezione  cadaverica  si  rinvennero  i  «oliti  esili,  della 
sunnominata  malattia. 

Jppìicdtione  del  fòrcipe  ut  distretta  superióre.  —  trizio 
Hel  bucino.  —  Ih  una  donna  nella  quale  tatti  i  diametri  del  ba- 
cino per  arresto  di  sviluppo  erano  deficienti  di  mézzo  pollice,  si 
frese  necessaria,  per  l'ultimazione  del  parto*  l'applicatone  del  for- 
cipe, Il  suddetto  grado  di  ristrettezza»  benché  mediocre,  essendo 
esteso  a  tutti  i  diametri  pelvici,  faceva  temere  che  il  forcipe  solo 
non  potesse  bastare.  Ma  la  favorevole  circostanza  dei  poco  svi- 
luppo del  feto,  rese  possibile  la  di  lui  estrazione  colla  sola  tena- 
glia: Nacque  un  feto  gravemente  apopletico  che  non  si  potè  sal- 
vare. La  madre,  superata  lina  lieve  mctrite*  ben  presto  ricuperi 
la  primitiva  salute.  , 

Jpplictiztonè  di  un  uncino  ottuso.  —  Presentazione  delle 
natiche.  —  Feto  eccessivamente  Voluminoso.  —  Questo  strumento 
tornò  giovevolissimo  per  liberare  una  partoriente*  nella  quale  il 
feto  si  era  presentato  per  le.  natiche.  Era  dgssa  una  giovane  pri- 
mipara assai  robusta*  con  bacino  di  normali  dimensioni.  Ma  il  vo- 
lume straordinario  del  feto,  congiunto  alla  poco  favorevole  pre- 
sentazione e  alla  resistenza  notevole  delle  parti  molli  pudende, 
costituirono  tale  ostacolo  da  rendere  infruttuose  le  più  valide  con- 
trazioni uterine  ed  i  più -energici  cenati  della  partoriente.  li  feto 
era  atteggiato  in  modo  da  aversi,  quello  che  si  chiama  parto  dop- 
pio; Vale  a  dire  le  estremità  pelviche  allungate  sulla  superficie 
sternale.  Da  ciò  l'impossibilità  d'agire  sui  piedi  e  sulle  ginocchia 
per  estrarre  il  feto.  Ite  natiche  erano  ancora  così  lontane  dall'u- 
scita che  non  era  possibile  l'applicazione  delle  dita  indici  foggiate 
ad  uncino  sugl'inguini  del  feto  onde  praticare  trazioni  alla  parte 
presentata.  Fu  quindi  applicato  un  uncino  ollhso  sull'inguine  ri-> 
Volto  a)  pube.  Con  questo  strumento  si  fecero  trazioni  nella  di- 
sione dell'asse  dello  stretto  superiore)  finché  abbassate  «n   pò  le; 
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natiche,  si  levò  Pancino  e  colle  dita  indici  fatta  presa  sugli  in- 
guini, si  compì  il  disimpegno;  delle  natiche.  La  teste  incontrò 
pure  serie  difficoltà  nel  superare  la  resistenza  della  vulva.  Il  barn- 

,  '  '  <  .  * 

biqo  nacque  fortemente  aspiticp  e  npn  pi  riuscì  di  ricuperarlo. 

Operazione  cenarea  addominale  su  donna  morta*  — »  Appar- 
tiene alla  elasse  dei  parti  islritmenttli  quello  $  cui  »i  fece  gi^ 
cenno,  e  che  fu  co  in  pilo  mediante  l'operazione  cesarea  addomi- 
nale su  una  incinta  la  quale  aveva  soccombuto  per  uq  gravissimo, 
accesso  asmatico.  |l  bambino  Indubitatamente  era  premorto  alla, 
madre. 

JVeonati,  •    ,    . 

Dei  830  bambini,  nati,  149  erano  ili  sesso  maschile,  144 
di  sesso  femminile.  Tra  i  nati  a  termine  di  gravidanza 
uno  raggiunse  il  massimo  peso  di  4  4  libbre,  un  altro  aveva 
il  minimo*  di  ft  libbre.  La  lunghezza  massima  fu  di  49  .pol- 
lici, la  minima  di  45.  Dueoentonove  bambini  presentavano 
i  caratteri  di  maturità  perfetta;  ventuno  erano  immaturi. 
Cento  ottantadue  vennero  alla  luce  vivi  e  sani  ;  quattro 
erano  deboli;  nove  apopletipi  e  dodici  asfittici;  sedici  naie? 
quero  morti. 

La  causa  primaria  per  cui  alcuni  bambini  nacquero  in 
istato  di  debolezza,  fu  la  loro  immaturità.  A  questa  eausa 
si  aggiunsero  la  costituzione  meschina  e  gracile  delta  ma- 
dre e  sue  malattie  superate  in  gravidanza. 

Vennero  alla  luce  in  istato  più  o  meno  grave  di  apo- 
plessia parecchi  bambini  la  cui  nascita  venne  ritardata  da 
qualche  irregolarità  complicante  il  travaglio,  per  cui  la  te* 
sta  arrestassi  a  lungo  nel  tragitto  della  pelvi,  eome  nel 
parto  che  si  compi  per  la  faccia,  nel  caso  di  spasmo  me* 
rino,  di  resistenza  preternaturale  del  pudendo  esterno  e  nei 
casi  di  sproporzione  tra  la  testa  fetale  ed  il  canale  pelvico 
per  cui  si  rese  necessaria  l'applicazione  del  forcipe.  Dej 
neonati  apopletici,  sette  si  poterono  salvare,  due  morirono. 
All'autopsia  si  trovò  sempre  forte  ingorgo   sanguigno  e  li*- 

m 

lora  stravaso  di  sangue  nella  sostanza  cerebrale, 
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►  Cause  di  asfissia  furono:  la  debolezza  e  l'immaturità  dei 
feti,  il  parto  languido,  il  parto  per  le  natiche  e  l'estrazione 
del  feto  per  i  piedi.  Soventi  fu  origine  di  asfissia  la  gran 
copia  di  mucosità  che  ingombrava  le  fauci  e  le  prime  vie 
aeree  del  neonato.  Dei  dodici  bambini  asfittici,  cinque  fu* 
rono  restituiti  alla  vita,  sette  dovettero  soccombere. 

Nel  prestare  soccorso  a  questi  bambini  travantisi  in  istato 
morboso ,  si  è  eo3lantemeiHe  avverato  quanto  saggiamente 
insegna  il  sig.  professore,  potersi,  cioè,  coi  debiti  soccorsi  a 
lungo  continuati,  molte  volte  salvare  bambini  che  con  tutta 
eertezza  perirebbero  se  gli  ajuti  non  fossero  prodigati  con 
molta  insistenza.  Cosi  pure  si  osservò  che  a  parità  di  gra- 
vezza si  salva  mollo  più  facilmente  Qn  bambino  apopletico 
di  un  asfittico. 

Tra  i  vizj  congeniti  di  conformazione  si  Dotarono  in  un 
bimbo  i  piedi  varo-equini.  Una  bambina  presentava  una  fa- 
lange sopranumeraria  e  precisamente  I'  ultima  inserita  sul 
bordo  ulnare  del  dito  mignolo  in  entrambe  le  mani.  Fra  le 
malattie  congenite  dei  bambini  si  ebbe  una  volta  enorme 
ipertrofia  della  ghiandola-  tiroidea,  un'  altra  bambina  nacque 
con*  epatizzazione  -del  parènchima  polmonale  per  cui  mori 
pochi  minuti  dopa  la  nascita;  un  bambino  venne  alla  luce 
eoa  voluminoso  edema  al  pene,  la  qual  malattia  scomparve 
entro  pochi  giorni  mediante  bagni  locali  ripetuti  di  acqua 
vegeto-minerale.  Le  cause  per  le  quali  sedici,  feti  vennero 
dati  in  luce  già  morti,  non  si  poterono  nel  maggior  numero 
dei  casi  per  nulla  rintracciare.  Molti  portarono  con  sé  tr ac- 
cie di  morte  avvenuta  nell'utero  da  qualche  tempo;  in  al- 
tri la  lunghezza  del  travaglio,  la  compressione  del  funicolo 
ombelicale  nel  parto  per  le  natiche  o  nell'  estrazione  ma* 
nuale  del  feto,  furono  causa  di  morte.  . 

Dipendenze  fetali. 

Ben  poco  ho  a  dire  su  questo  argomento,  stantecbè  que- 
ste parti  delPovo  non  formarono  che  in  qualche  raro  caso 
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materia  di  Importami  osservazioni.  Non  om mei! ero  tuttavia 
dui  riferire  come  siasi  dovuto  per  due  volte  ricorrere  ella, 
liberazioni  artificiate  per  abnormi  e  troppo  tenaci  aderenze 
che  la  placenta  teneva  coll'utero.  In  una  donna,  lasciato 
trascorrere,  come  si  suole,  un  certo  tempo  dalla  Sortita  del 
feto,  fatta  l'esplorazione  si  ebbero  i  risultali  che  accertava- 
no esser  la  seconda  tutta  quanta  ndesa  all'utero,  e  siccome 
questo  viscere  era  contralto  e  non  esci  vane  goccia  di  san* 
j;ue,  si  aspettò  die  fosse  trascorsa  circa. un'ora  dalla  sortita 
del  feto,  limitandosi  intanto  a  fare  qualche  fregagione  sul 
illobo  uterino  e  titillazioni  agli  orifizj  della-  matrice  per  ri- 
svegliare in  essa  contrazioni  che  valessero  a  staccare  la  pia* 
centa.  Ma  non  essendo  queste  riescile  a  liberare  la  donna, 
si  passò  all'estrazione  artificiale  della  seconda,  la  quale  sortì 
intatta  unitamente  alla  membrane.  Osservata  la  faccia  ute- 
rina della  placenta,  la  si  vedeva  di  col^r  biancastro  in  varj 
punti  e  la  consistenza  era  molto  maggiore  dell'ordinario.  La 
puerpera  non  risenti  nessuna  sinistra  conseguenza  dalla  su* 
bita  operazione. 

Le  cose  non  camminarono  per  tal  modo  in  un'altra  in- 
felice partoriente.  Questa  donna  in  /lue  parti  antecedenti 
era  stalo  operata  di  rivolgimento  pelvico  per  presentazione 
della  spalla.  In  quesi'  ultimo  parto  fu  sollecita  1'  uscita  del 
feto,  ma  ebbesi  trattenimento  della  placenta.  Avendo  essa 
partorito  al  proprio  domicilio,  furono  ivi  tentati  varj  mezzi 
per  estrarre  la  seconda  troppo  tenacemente  adesa  alle  pa- 
reli uterine.  Veduto  tornare  lutto  inutile  ,  furono  inoppor- 
tunamente somministrate  alla  paziente  alcune  dosi  di  se- 
gale cornuta ,  per  le  quali  avvenne  l' incarceramento  delia 
placenta.  In  tale  stato  la  donna  fu  trasportata  in  questo  isti- 
tuto clinico.  Dall'esame  insinuilo  si  riconobbe  trovarsi  Vo- 
lerò in  quello  stato  di  spasmodica  contrazione  indotto  dall'a- 
zione della  'segale.  Infatti  presentava  la  matrice  il  volume 
della  testa  d'un  feto  a  termine,  di  consistenza  marmorea  e 
dolente;  gli  orifizj  crauo    stretti  in  modo    da    rendere  iin- 
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possibile  Pini roduiione  dell'apice  del  dito;  il  cordono  pm- 
bilicale  pendeva  dalla  vulva  in  telato  di  incipiente  putrefa-» 
zione.  L'impossibilità  quindi  di  entrare  colla  mano  ned'  u  - 
tero,  la  prostrazione  somma  fisica  e  morale  della  paziente, 
tutto  persuadeva  doversi  attendere  e  soprassedere  pel  mo- 
mento, nella  speranza  ohe  non  sarebbe  troppo  duratura  tale 
morbosa  condizione  dell*  utero,  a  combattere  la  quale  nes- 
suno dei  mezzi  ordinariamente  usati  si  poteva  impiegare. 
Infatti  sarebbe  stata  grave  imprudenza  il  levar  sangue  e 
sottoporre  all'azione  d'un  hagno  caldo  generale  una  donna 
già  tanto  estenuata  di  forze.  Sopravvenne  ben  presto  un 
accesso  febbrile  preceduto  da  fredda  intenso.  Dai  genitali 
gemeva  un  liquido  brunàstro  d'un  odore  insopportabile.  Si 
fecero  frequenti  ìnjezioui  di  acqua  tiepida  ohe  servirono  a 
portar,  fuori  frammenti  putrefatti  di  membrane  e  dì  pia- 
cento*  Intanto  andavano  ripetendosi  gli  accessi  di  febbre 
con  sempre  maggiore  prostrazione  dell'ammalata,  la  quale 
soccombeva  non  molto  tempo  dopo  il  suo  ingresso  nella 
Clinica.  La  sezione ,  cadaverica  non  mostrava  alcun  esito 
di  pregressa  metro-peritonite.  Aperto  Y  utero,  verso  la 
parte  laterale  destra  del  corpo  di  esso»  scorgevasi  V at- 
tacco della  placenta.  Cercando  di  staccarla  4&Ha  superficie 
uterina, "si  doveva  impiegare  una  certa  forza  e  toltone  qual- 
che brano,  restava  una  superficie  scabra  per  alcune  piccole 
elevatele  di  consistenza  quasi  cartilaginea,  la  qual  cosa 
r  piegava  la  straordinaria  tenacità  di  adesione  della  placenta 
all'utero.  Farmi  non  andar  troppo  lungi  dal  vero  ammet- 
tendo che  rapporti  tanto  abnormi  tra  la  seconda  e  l' utero 
non  fossero  altro  che  l'effetto  di  lenta  dogasi  inooata  du- 
rante la  gravidanza;  affezione  ohe  pel  suo  decorso  lento  e 
recondito  non  portò  alla  donna .  manifesti  incomodi  durante 
la  gestazione. 

Per  soverchia  resistenza  delle  membrane,  si  dovette  in 
sei  partorienti  rieorrere  alla  rottura  artificiale  del  sacco  am- 
niotico. Una  volta  sola  si  osservò  Fidrope  dell'  aco.nios;  ne- 
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cenatisi  o)*e  la  pocq  energia  dpi  travaglio  del  parto  dipen- 
deva dilla  straordinaria  quantità  di  idramnioq9  appena  la 
hopea  dell'vitcro  presumo  tjoa  leggera  dilqtayqnp,  ai , diede 
esito  artjfiuialujeijte  a||p  esuberatili  acque, 

11  rqaicolo  qmUilicale  si  trovò  avvolto  al,  callo  ije|  ^eto 
iu  trei\tacbiqu0  casi,  lu  undici  tu  possibile  |o  svalgimeuto; 
negli  altri  fq  ftecessariq  I*  feejsiqne,         ,  '  ,.        ,    n 

Puerperi. 

Se  si  fa  uà  parallelo ,  tra  il  numera  dei  parti  evenuti 
e  quello  delle  donne  attjccatp  da  malattia,  nel.  cprao  del 
puerperio,  si  scorge  che  la  prppcwipne  di  q^ste  Mitfme 
è  di  beo  pupo  rilievo.  A  questo  risultato  conduce  yn  ben 
inteso  ed  appropriato  regime  cfoe  rigorosamente  vie^e  os- 
servato sqtiq  ogni  rapporto,  dalle  puerpere» 

Come  ò  ben  naturai,  la  metrq-peritoniie  fu  la  malattia 
che  pia  di  spesso  rese  abooripe  i|  puerperio,  {Son  sempre 
si  potè  rincacciare  la  potenza  causalo  di.  questa  barbosa, 
affezione»  Infatti  la  si ,  è  vc^qta  tener  dietro  ad  un  parto 
il  più  laborioso»  il  pio  lungo,  coiqpitq  mercè  grati  opera* 
Vioni,  io  quel  modo  che  sussegui  ad  uno  gravamento  pronto 
e  felice.  (ii\i\  si  ò  talora  verificato  che  l'intensità  deHaflo- 
gosi  uterina  non  era  grap  f^o  in  giusta  proporzione  coi 
maneggi  abbisogna^  a. liberare  la  donpp.  Cpsi  Tapplicazipne 
del  forcipe  sulla  tema  discesa  al  difetto  inleriore,  eccitò 
qualche  \olta  maggiore  rea? ione  ài,  qpe.Ua  rabbia  fatto  Tia-! 
traduzione  nelle  vie  genitali  di  gran  parte  jl$ir  avambraccio 
per  eseguire  un  riyolgim^nto^  $  a  radiar  quei  $\  metro -peri- 
tonile  pwrptrQle  sadici  dopne.  Trecci  gPVtftno  perfetta* 
niente  :  tre  morirono»  Quindici  puerpere  presentarono  fe- 
nomeni di  aempltye  ingorgo  uterina  <ttbe  si  .^ipò  «Metro 
qualche  cacciala  di  .sangue,  general?  A  4etf0  MM  W>8MÌsugio 
ripetuto  all'  ipogastrio»,  /•  f  .' 

Asnau.  roL  CLXXJUh  54 
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La  Inasti  te  si  sviluppò  in  dieci  dotine  sui  prjmordj  del 
loro  puerperio:  iti  quattro  la  malattia  terminò  eolla  riso- 
luzione; la  suppurazione  fu  Tesilo  ordinario,  sebbene  cjuast 
sempre  limitato  ai  tessuti  che  attorniano  la  ghiandola. 

La  bronchite,  la  colite,  t'anasarca,  la  gastrite,  là  cefa- 
lea intermittente,  la  febbre  perniciosa ,  malattie  manifesta- 
tesi in  diverse  puerpere,  vennero  tutte  con  prospero  esito 
combattute. 

Per  la  rarezza  somma  -del  caso ,  eome  ne  fanno  fede 
le  statistiche,  piacemi  fare  particolare  menzione  d'una  puer- 
pera che  dopo  cinquanta  ore  circa  dal  parto  manifestò  sin- 
tomi dì  mania  puerpefale.  M.;.  A.,.,  di  Pavia,  dell'età 
d'anni  28,  nabque  dà  genitori  &ni  e  che  non  diedero  mai 
segni  di  aliehazionmè  entàle.  Essa  è  di  teuyperameMo  ner- 
voso in  grado  eminente,  di  cosiituzlorte  delicata.  Partorì 
quattro  volte,  e  parti  e  puerperj  noli  presentarono  alcuna 
anomalia.  In  quest'ultima  gravidanza  fu  disturbata  da  pa- 
temi d'  animo  cagionati  da  disastri  di  famiglia.  Da  infor- 
mazioni assunte  risulta  però  ehe  per  tutta  là  gravidanza 
lo  stato  morale  della  dònna  non  offrì  alterazione  di  sorta. 
Infatti  nei  pochi  gi  or  hi  di  gestazione  passati  nella  Clinica, 
essa  ai  mostrava  docile  e  tranquilla.  Niente  di  particolare 
i>i  notò  durante  il  travaglio  del  parto  /  il  quale  fu  breve 
assai,  sebbene  il  bambino  dato  alla  lùòe  fosse  ben  svilup- 
pato e  maturo.  Là  liberazione  venne  però  accompagnata 
da  pèrdita  di  'Sàngue  tra  pò  più4  copiosa  dell'  ordinario.  La 
'  metrotragia  continuata  ahcora  dopo  la  sortita  della  placenta 
e  ciò  per  inerzia  Ihtootapléta  dell'utero,  6  vincere  la  quale 
venne  somministrato  uri  grammo  di' segale  cornuta.  Cessò 
l'emorragia,  ma  ne  rimase  come  conseguenza  uno  stato 
di  abbattimento  e  di  protrazione  'ehe-,  secondo  il  dòtt.  L. 
V.  Marce,  figura  come  la  eausa  disponente  per  eccellenza 
alle  alienazioni  mentali  nelle  puerpere.  Nella  notte  tra  il 
2.°  ed  il  3.°  giorno  di  puerperio,  la  donna  la  sommamente 
inquieta:  prorompeva  ad  ogni  tratto  in  esclamazione  d'au- 
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poscia:  faceva  solijoguj  e  ad  ogni  momento  voleva  tf fesso 
di  sé  il  proprio  banqbipo  per  allapparlo  alkpnqmijifìlle.  Alla 
mattina  susseguente  pra  un, pò. più  calma;  copsefvava.però 
una  certa  loquacità  ed.  il  suo  parlare  volgeva  specialmente 
sulle  malattie  da  lei  superate  nella  sua  giovinezza.  Essa  si 
doleva  d'una,  sensazione  di  sfinimento  e  diceva  .questo  di- 
pendere  dalla  presenza  di  grande  quantità  di  vermi  nel  suo 
ventre.  Del  rtyto, non  appariti  nessuit  sintonia  di  affezione 
viscerale  al  basso  ventre;  anzi  i  fenomeni  di  puerperio 
erano  i  più  normali.  L'isolamento,  la  quiete  assoluta,  Po* 
scurità  giovarono  assai.  Venne'  continuato  un  trattamento 
analettico,  ed  in  capo  a  pochi  giorni  la  puerpera  diede 
segni  di  notabile  miglioramento  nel  suo  morale  ^  ottenuto 
il  quale  venne  accondisceso  al  desiderio,  yiyo,^  la  donpa 
mostrava  di  essere  ridonata  alla  famiglia»  Pa  ulteriori  in- 
formazioni si  ?eppe  poi  ohe  ben  presto  riterrò  al  la,  Janna 
la  integrità  della  sua  ragione. 

Emorragia  dopa  il  parto»  f~-  L*  esuberante  quantità  delle 
aeque  dell' araoios  aveva  ceso  necessaria  in  una  partoriente 
la  rottura  artificiale  delle  membrane  in  seguito  a  che  il 
parto  si  effettuò  felicemente.  Ma  la  straordinaria  distensione 
che  subirono  le  fibre  uterine  durante  la  gravidanza,  aveva 
indotto  una  diiminuzmne  di  contrattilità  nel  vìscere,  tanto- 
che  dopo  l'espulsióne  dèlia  placenta  la  matrice  si  manteneva 
voluminosa,  molle,  e  mentre  raccogliersi  sangue  nejla  sua 
cavità,  ne  sortiva  anche  dalla  vulva,  Estratti  i  .voluminosi 
grumi  di  sangue  raccolti  entro  l'utero,  con  alcune  frega- 
gioni fatte  sul  ventre  $i  ottenne  una  .regalare  contrattone: nel 
viscere,  la  quale  però  scompariva,  beo  presto  dando  iuogo 
alla  rinpovpzjone  dell' inerzia  cbe  vfu  poi  tolta  immediata* 
mente  eolla  amministrazione  di  un  grammo  di  segale  cor- 
nuta. 
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Rendiconto  ■«Mllntleo  e  «Unico  del  ultimici  «Mirati 
nello  Spedale  Maggiore  di  libano  nel  ISO*,  con 
alcune  osservazioni  d  IllustraKlone  sulle  ma- 
lutile  sifilitiche t  pel  dott.  AMILCARE  RICORDI. 

chirurgo  aj$if(eiil$  presso  de  fio  Stabitimento^  ed  aejkij?/{q 
ai  comparti  delle  yialallif  sify.tiche  e  fólfy  pelle. 

Al  tignar  dottore  Jioasfota  j»Wlf*w4v: 

Redatto  e  deyli  Annali  Unjvtr^afi   di  Medicina* 

e.      -     .       ..-.».         •    :     ••■'  •  -1 

r    ollocatfl  qellg  pppoclunilà  di  QSseBjrartt  ij  pap^pp  a§*ai  va&to  ofc 

ferto  dal  comparto  sifilitici  di  questo  nostro  Ospedale  RJa^giqre*  ìjq 
cui  ho  YedP(to;  svolgersi  tutte  Ip  forme  sotto  le  quali  la  venere 
impura  e  la  sifilide  $j  manifestano,  iq  amt|0  i  sessi,  ili  tutte  le 
e{à,  con  tqtli  i  modi  di  contaminazjqnp ,  |)ò  creduto  far  opera  ac- 
cétta a  coloro  specialmente  che  $i  i|edip$nò  alla  sìfiliitria  col  ri* 
ferire,  sia  con  cenfir  cljpicì,  sia  con  prospètti  statistici  '  quando  ftj 
-veduto  e  curato  nello  scorso  afiftó.  6  $apt0  hi  fi  mi  risojsr  afta 
pabbUcQfiqn.e  jii  questo,  mio  lavoro,  sapendo  di  quanta  utifttà  sie- 
n/>  i  rcso&Qpti  clinici  il  quali  gvihippino  la  scie***  nelie  sire  pra- 
tiche, appjica?ipni,  e  pprganq  qna  .favorevole  pccmiioife.  di  trattar*} 
alcuni  pun(i  jlpttrjital}  di  ^iljlogiafia,  col4'.af>n,pggtoif)i  (atti  clinici  a 
lustro  o  confutazione  fle^lp  feorie.  professate  dagli  antichi  autori 
p  dai  fpnteMiporaqe^  Che  sp  non  avr$  ra^gmn^  appieoo  Ip  tqopo 
prefissomi,  vado  ajmeno  contento  di  avere  esposto  colla  più  scru- 
polosa esattezza  V  aspètto,  l'andamento  e  la  cuta,  dej}e,  varie  forme 
osservate,  noq  che  (e,  storie  di  pjjitjca,  jm^port^nza  cbe^  {ioftiose- 
rite  nella  mia  pubblicatone. 

fi  giacché  »  il  ramo  di  Scienza  medica  ^|  quale  io  tratto  fu 
#4  iHù^tr*4q  in  qué$fq  grande  stabìlithcalo  dai  il  istinti  colleglli 
(tarlo/Gatto  e  C^rlo  ^petlio CnUUrM,  Gio^nni  e  Giuseppe 
Bolli,  Giovanti  ClexiQi,  Laig,i  Cavateti :'.  e  luca  Lossettl  con 
layqri  iq  gran  parte,  deponi  nel  vostra  giornale,  vi  prego ,  chiaris- 
simo collega,  ad  ospitare  colla  solita  cortesia  anche^questo  mio, 
per  la  compilazione  cjel  quale  ip  flevo  mo|{o  af l^^ff «»->> ««iTfQll0- 
nevqlenja  dell'.  egregio  dott.  fratesco  Mastazza  al  quale J^affi-  { 
data  la  direzione  del  comparto  sifilitici. 

Milano,  li  10  (ebbra jo  18G3. 
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Proepetto  dette  forme  veneree  e  loro  tompiicatioui. 


'i    « 


P   9 

B 
C 


»      • 


Maschi. 
_.    ■       4  .  t  acute     . 

blenitorragia    bète-* 
no- prepuziale 

ottaliao-blentoorrea 

fimosi     • . 

parafimosi 

vegetazioni  .    • 
Blennorragie    balano-pre 

pnziali  •    •    .    ... 
Orchite  da  blennuretria 
Vegetazioni    .    .    .    r 
Ulceri  semplici  •    •    • 
L      .    blennuretria    . 
^i.     I  blennorragià  baia 
fj  •  »    no-prepuziale 
MiTv  fimosi     .    e\  . 

parafimosi   •    . 

vegetazioni  e  blen 
53      '     uoretria    .    r 
Bubboni  idiopatici 
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H7 
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5 
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16 
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20 
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BlennBfetrie  acute  .  •  • 
Colpiti  bietfbpr'raglctie  • 
Vagtmtf  blennorragiebe   « 

nutriti  blennor* 
-t»    \    ragìebe      •    . 

blfinnnretrf* 

vegetazioni   •    . 

ottalfao-blennor- 

rea   .    .    . 
Vegetazioni   •    .    .    . 

Ulceri  semplici  •     .     . 
?agjnile   blennorr 

e  blennuretria 
vagìnite    blennor- 

ragica.     .    . 
vegetazioni  •    • 
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(1)  I  bubboni  che  accompagnarono  le  ulceri  sono  considerati 
in  apposito  prospetto»  all'articolo  bubboni* 
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Prospetto  delle  forme  sifilitiche,  complicazioni  loro,  e  colle  forme  veneree. 


«* 
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0» 
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cu  © 

ce     O 


Mascfii. 

« 

Ulceri  indurate  •    .    •    • 

«>  sblennuretria     . 

orchite  da  blennure- 
tria     ....    .    . 

ulcero  semplice  ,»    * 
fimosi      .    .    .    .    . 

roseola    .     •     .    •     • 
Papule  mucose  ...» 
blennuretria   ,  •    • 
roseola  '  .    .    .    '• 
roseola  ed  ulcero  in- 
duralo .... 

sifilide  papulosa     . 
Sifilidi  papulose     .    .  '  • 
Ectima  ed*  alopecìa     .    . 
Ulceri  da  sifilide  costitu- 
zionale      ..... 

Ulceri  da  sili- 1  roseola 
lide  costi  tu- 1  psoriasi     • 
lionate  e     (alopecia 
Tumori  gommosi    .    •    . 

Osteocopie 

papille  rriucose     •    • 
eczema    impetiginoso 
ulceri    da   sifilide  co- 
stituzionale •     .     • 
|  tumori  goniirioei   •     • 
Sifilide  papulosa  e  con- 
tratture muscolari 
Osteiti      ...... 

contratture  musco- 
lari .   sifilide  pa- 
pulosa ed  irite  . 
i  tubercolare  ... 
ulceri  da  sifilide  co* 
stituzionale    •    • 
ulceri  da  sifilide  co- 
stituzionale   .    . 
osteocopie     •    :    . 
tuipori  gommosi    . 
pnpule  mucóse 
ulceri  da  sifilide 
costituzionale 
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«  2 

tm  O 
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Femmine. 

Ulceri  indurate .    .    .    . 
Papule  mucose  .    .    .    . 

Ivaginite  bleiinorragica 
vegetazioni      ,    .    . 
ulcero  semplice    .    . 
ulcero  indurato    .    • 
eczema    impetiginóso  ■ 
TCweoia   •    • .  •  .  •    « 
[sifilide,  papulosa   •    • 
[ectima    .  '  .    ,     .    • 
rupia      .     .    .     ;     . 
alopecia      .    .,   •.  » 
{Sifilide  papulosa  v  .    .     . 
Irite  e  sifilide  papulosa 
Sifilide  tubercolare      •    v 
Tumori  gommosi    •    .    . 
Ulceri  da  sifilide  costitu- 
zionale     ...'.. 
Ulceri   da  (  papale  mucose 
sifil,  co- 1  iunior  igommpsi 
stituzio- lulcero  indurato 
naie  e  [sifilide  tubércól. 
Osteocopie!    •    .    .    .    • 
Osteocopia  e  psoriasi  .    . 
Ostefte   e   sifilide   tuber- 
ia re      ...... 

Periostosi  ed  ulceri  da  si- 
filide costituzionale      • 
Carie   ....... 


3 

55 
40 

3 

? 
1 

1 


.2 
4 
4 
4 
2 
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Bambini. 

Papaie  mucose 
Pemfigo    •    • 
Ulceri  da  sifili- 
de  costitu- 
zionale .    • 
Macchie     cu- 
pree ,   ca- 
chessia  si- 
filitica .    . 


34 
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Fottuti  Ycftimtt. 

Colpiti,  vagì  Iti  U  ,  inetriìe  blennorragità ,  ed  vtceVtiiioni 

Utertnei 

La  blennorragia  limitata  al  sola  esterno  pudenda  non  Ò 
malattia  molto  frequente;  l'osservammo  a^peha  ornane  volte 
ed  acuta,  in  .ragazze  iftfptibefi,  hdrt  del  tutto  o  non  per  anco 
deÒopale,  che  avevano  servilo  Iti  consapevoli  \  o  forzute,  ad 
impuri  abbràcci ,  esercitali  con  esse  probabildìonte  all'  irt* 
tento  éupefsiizioso  di  guarire  della- Wénftunetria  coli' acco- 
starsi a  femmine  ancor  vergini.  Questa  malattia  si  presentò 
con  calore ,'  rossore  e  tumefazione  quasi  flemmonosa  delld 
mucosa  vtiIVare,  grfn  flore  edematosa  ed  infiàrtimatofid  delle 
grandi  e  «piccole  labbra  *•. erosioni  alla  mucosa,  ed  dna  sol 
Volta  con  gfangrena  superficiale  alle,  grandi  labbra  (sempre! 
accompagnata  da  sviluppò4  delle  cripte  rriucòse*  e  da  scolo 
di  materia  punfornae  fetentissinaa. 

Nello  stadio  SubdMittf  ta  vederttmo  di  frequènte  conco* 
mitare  ìe  ^aginì(i  ed.  uretriti'  bléonorfagiche ,  hon  che  Ì«1 
blennor ragia ,  <o.  l'ascesso  delle  gianduia  vulvo* vaginali  del- 
YtìuguieK 

La  vaginite  Meftnorragica  di  periodo  aiutai,  è  subacu- 
to ,  comprende  il  numero  maggiore  delle  Varie  biefinorra-* 
gie  vedute  nei  comparto  femminei  rare  vodte*  associata  al- 
l' uretrite ,  di  frequente' al  cdtafro  ed  alle  fclòcf azioni  ute- 
rine, alte  vegetazioni  >  all' ottalmo-blennoreji ,  ad  ulceri  ed 
a  forme  df  sifilide  còSlitutioflale.  Ci  fu  dato  di  scorgerla 
parecchie  volte  limitata  al  solo  fondo  cièco  Vaginale,  falcilo 
all'  ispezione  del  pudendo  esterno  e  della  ,  parte  inferiore 
della  vagina  fetta  colle  sole  dita  Sarebbe  passata  iftnosser- 
Vata.  Quasi  mai  quest'affezione  fu  accfoqnpggnaftf  da  pesane 
tezza  alle  reni,  da  dolori  locali,  dd  malessere  generate.  In- 
cominciava con  uno  scolo  di  materia  densa,  puri  forme,  ab* 
bondanie,  iti  alcune  Veramente  fluviale,  che  escoriava  talvolta 
la  vulva  e  le  piegature  genito  erurali.  Là  vagina  era  arrossa* 


m 

la,  più  calila  e  aensitìfléi  Òopd  fitta  Attratti  di  due  settenari! 
ali*  inelrtì»i  questa  malattia  retrogf-ediva,  fe  là  mtitìoSa  Vaginale 
assumeva  il  sòlito  suo  colorilo  "é  fcaìoré;  ltt  sdòltt  dòn  cri 
quasi  piQ  pttriilihfle,  ma  più (  fluido  é  bìèmtììWcto,  ed  in  qué- 
sto stato  pòi  pertiUfaVa  luhga  peiia  fino  à  die  sctro>partv$. 
Non  rtii  pare  di  dover  dorittertfre  col  ph>f.  NièMàyir  ti 
quale  nfelte  sua  Patologia  è  terapia  apecréle,  all'articolo  ca- 
tarro  VirUtehto  della  vagina,  assicura  che  quésta  malattia  *i 
propaga  qiiaSl  irtlthancabiimetlte  all'  Uretra.  Sopfa  81  vagi- 
titi bletlnorrtìgiéhe  elle  osservammo*  sólo  In  li  etasi  iisó- 
ciato  lo  Scolo  btèhnorrDìeo  dell'  detrai 

La  metrite  blcnnorragiea  incomincia  semjJfè  é  iì  man- 
tenne a  tipo  tentò  ed  apiretico  !   fti  a  Ccom  (magnata  eòstan- 
temehte  dalla  vagihite  e  radile  Volte  associata   alle  lesioni 
Uterine.  Allóra  s6lo«  e  sé  qUeste  érahò  HlfcVàhtit  le  ammalate 
che  he  eraho  prèse  laghàvabSi  di  dolóri  irigilinali,  lombari, 
uterini,  lasseiia  ètì  ihdUpòsifciohe  geheralej  tal  fiata  di  nàu- 
sea, due  sole  mostrarobo  fenòmeni  isterici  di  poco  rilievo.  Eli 
raro  vedemmo  ipertrofica  la  cervice  utèrìha,  ed  (ih ica mente 
in  quelle  doride  cHe  aVeVaflo  ripetutamente  sofferto  di  me- 
trite  granulosa!  era  però  quasi  gèrfipr'é  affossata,  é  tume- 
fatta:  Lo  scolo  dapprincipio  giallo  Verdognolo  j  Alante ,  più 
b  meno  derìso,  mescolato  talvolta  a  Strisele  di  Sangue  nera* 
Siro,  0  recebte*  Si  faceva  Ih  séguito  rhehò  tehace,  éomfe  gelsi- 
Uniforme/ di  cdlòf  Verde  chiaro,  e  terminava  dòl  presentarti 
pellucido,  poi  trasparehlé,  di  dorìsistehid  e  dolofe  d'albume 
dv  uovo.  A  quest1  epoca  iti  dtcUnè  dUrò  per  mólto  tempo  è 
Si  fede  abbondante  a  segtìò  da  U&éite  dall'  eiitinó  ptidehdo 
in  rilevatile  qUamitS.   Corripita  così  r  Ultima  fase,  ahdava  a 
|)oco  a  fiòco  decréscendo,  fintì  a  cHè  scompariva  affatto. 

Assodiate  quasi  immaricHeVoIi  al  catarro  Uterina  cronico 
Virulenta  iTuhohd  le  lesioni  del  cdlld  uterino  :  erosioni ,  ed 
Ulcerazioni  granulose  é  fangose',  dalle  quali  ripetè  sempre 
maggior  durata,  e  fino  a  quando  queste  successioni  mefr* 
bose  eraho  perfetlamehte  cessate; 
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Tali  alterazioni  (M    muso  di    finca ,  sin  «otto  fnrmn  di 
«empiici  erosioni >  p  d'ulcerazioni,  occupavano   in  ragione 
di  frequenza  tutto,  i)  contorna  dell'  orifizio,  poi  il  solo  lab- 
bro inferiore,  tutta  la  cervice  e  la  stia  cavità,  da,  ultimo  il 
solo  labbro  superiore*    Erano  sempre    poncoipitate  da  uno 
alalo  più  o  meo  grave  di  congestione  dell?  porzione  vagi- 
nale dell'utero,  il  pia  delle  volte  da  inUtmesccnta   anche 
dolente  al  tatto.  Davano  luogo  ad  un.  secreto  purisimile,  te- 
nace, aderente,  quasi  cruposo,  più  o  meno  abbondante,  clic 
a  poco  a  poca  si  faceva  più  fluido,  di  color  bianco  opalino, 
poi  trasparente,  e  cessava  collo  scomparire  delle  forme  che 
l' avevano  prodotto. 

Di  frequente  si  osservarono  gli  ovuli  del  Naboth  svi- 
tappali,  tondeggianti,  pellucidi,  ordinariamente  del  volume 
d'un  grano  di  miglio,  ma  talvolta  anche  di  più*  risiedenti 
al  contorno  dell'orifizio  uterino.  Forma  morbosa  attribuita 
alla  chiusura  del  condotto. escretore  di  questi  follicoli  nel- 
l'interno dei  quali  continua  la  secrezione  mucosa,  forma  che 
si  potrebbe  confondere  colle  ulceri  granulose ,,  se  la  man- 
canza della  secrezione  purulenta  non  avvisasse  l'osservatore 
non  trattarsi  di  scontinuità. 

Le  ulceri  catarrali  e  granulose  più  o  meno  estese  si 
presentavano,  le  prime  sotto  forma  di  leggeri  perdite  di  so- 
stai/za mucosa  a  forma  irregolare,  con  fondò  di  colore  più 
carico  di  quello  del  terreno  sul  quale  esistevano;  le  secon- 
de, che  segnano  un  grado  maggiore  di  entità  patologica,  e 
che  pare  riconoscano  la  loro  origine  dalle  prime,  si  potevano 
benissimo  paragonare  per  la  forma  e  colorito  ai  bottoni  di 
granulazione  d'una  piaga,  (quali  di  frequente  lussureggiando 
si  trasformavano  in  vere  fungosità  molli  e  facili  a  dar  sangue* 
Talvolta  si  sviluppavano  sul  Collo  uterino  patitamente 
qua  e  là  dei  bottoncini  opalini  della  grandezza  di  un  seme 
di  miglio  costituite  da  cripte  mucose  turgide  e  che  in  se- 
guito si  aprivano  lasciando  la  cosi  detta  ulcerazione  follico- 
lare; erano  però  più  rare  a  vedersi  delle  ulcerazioni  calar- 
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tali  e  granulose;  questa  forma  probabilmente  è  queTla  stata 
da  taluna  descritta  sotto  il  nome  di  perófigo  uterino. 

Le  suddeséritte  lesioni  dell'Otero  riconobbero  per  causa 
la  blennorragia  ;  il  loro  sviluppo  ed  andamento  venne  mo- 
dificato dalla  individuale  eéstctutiòne  fisica»  Si  manifestarono 
eolla  stessa  frequenta  tanto  In  donhe  maritate  .  che  nelle 
nubili;  dai  quattordici  ai  settantadue  anni. 

E  giacché  verso  so  questo  argomento,  mi  sia  permesso 
(per  non  averne  a  discórrere  di  nuovo,  allorché  parlerò 
delle  forme  sifilitiche'  costituzionali)*  di  dire  qualche  cosa 
intorno  alle  lesioni  uterine  che  riconoscono  per  causa  la 
lue  venerea ,  specialnrtente  perchè  in  questi  ultimi  tempi 
un  distinto  slfi  log  rato  haliafcò,  il  professore  Pelizzari  di 
Firenze,  in  una  sua  Memori*  stampata  sullo  •  Sperimen- 
tale »  nel  4861,  che  portd  il  titolo:  Della  trasmissione 
della  sifilide  congenita  atte  nutrici,  trattò  di  Una  forma 
speciale  di  malattia  del  tfiusb  di  unica  da  lui  osservata  in 
donne  che  avevano  acquisita  la  Sifilide  dal  bambino  per 
là  mammella. 

Eccola  in  poche  parole*  la  mucosa  cervicale  è  più  rossa 
del  solito, o  violacea i  tomentosa,  grossa,  mancante  in  alcuni 
punti  d'epitelio,-  nel  centro  dei  quali  punti,  rilevatele  ton- 
deggianti, della  grandezza  d'un  grano  di  miglio,  fino  a  quella 
d'un  seme  di  canape  tagliato  a  mezzo;  discendenti  indistin- 
tamente sul  labbro  superiore  ed  inferiore,  io  numero  di  7 
od  8;  la  superficie  sulla  quale. hanno  sede  .le  rammentate 
alterazioni  è  simile  a  piaga  suppurante  6  segrega  una  ma- 
teria simile  alla  blennorragica»  , 

À  mia  osservazione  queste  lesioni  ohe  il  Pelizzari  trovò 
33  volte  sopra  83  balie,  e  eh'  egli  crede  forme  speciali  di  sifi- 
lide oteriha,  triste  privilegio  della  donna  che  acquista  la  si- 
filide per  le  mammelle,  non  risulterebbero  cosi  dogmatiche 
ed  esclusive.  Io  le.  ho  vedute  in  donne  aventi  forme  di  sifi- 
lide costituzionale  precoci  e  tardive,  nelle  quali  il  male  ave- 
va cominciato  primamente  alla  bocca  mediante  l' uso  di  cuc- 
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thiai  è  stoviglie,  chi?  pfonftUittiamèntn  *ér  vivano  per  esse  « 
pei  bambini  i  quali  portavano  sintomi  -di  sifilide  allabocea 
tia  impuro  allaìiametilo.  QaasI  tuli*  I  mèmbri  di  due  fami- 
glie, l'una  di  Prethezzd^  l'altra  di  Gastfellenza;.  ricoverarono 
'tjuèfct'  anno  allò  {pedale  infetti  da  sifilide  acquisita  éao  que- 
sti rnézii  ;*  ebbene ,  alcune  deHe  donne  presentavamo,  ap- 
punto le  forme  uterine  che  disellarono  all'occhio  del  prof. 
PelizihH.    '  :,i    '>>     •'»  •-■•f    o.  -.      ... 

Dirò  rtl  plfi,  se  fa  tffia  4sservtfiiòtiè  non  mi  iracfcsèe,  che 
te  riscontrai  òttiche  in  donne  affette  da  sifilide  costituzionale 
te  tehè  noh  ebbero  mai  blenhorree  tapinali  4  ed  Ih;  altre  ebe 
non  ebbero  rivai  solide  dostfcuzidnale, .  ma  solo  ripetute,-  o 
vecchie  affczibtii  blenùorragiohe  alla  toginè  ed  all'utero  ; .  ciò 
òhe  fU  anche  ♦  ediAO  dal  collega  dtftu  Ambrosali  in  arfeune 
dèlie  prostitute  ricoverate  feei  sifilicwtMO  (;  tedi  U  suo  ren- 
diconto Slil  siflllòorhio  pe*  fanno  48(H  )•  Mi  paté  anche  che 
la  forrfia  decritta  dal  prof.  <Pèiùtzhri  m  pdtóa  riferire:  allo 
'sviluppò  degli  bvtlli  dfel  Naboth  od  alle  cripte. mucose  della 
Cervice  uterina,  di  cui  già  tenni  parola,  ò  fofs' anche  alla 
presenta  di  pdpute  mucose;  e  che  per  ora  i  serti  ctìierii 
anamnestici  e  terapeutici  portanti  stabilire  là  diagno&i  tfifle- 
renziale  tra  te. lesióni  aterine  da:  sifilide  cosiituzioftale  e  da 
blennorragla,  tf  d'altra  causa.    ' 

Pei  dati  Itittinf erborativi  si  può  sapere  die  lo  forma,  ale- 
Hna  sifltiltóà  eonfindld  Un  mese  circa  dopo  V  infezione  ge- 
herale,  epoca  nella  qdale  alcune  delle  donile  e'  tfcòòrgoriò  di 
fan  leggief  scòlo  bianehtecio?  pafe  *i  sviluppi  presumente, 
poiché  visitando  collo  Speculo  quelle  clic  rie  sotto  affette  e 
the  Carino  ftéallrfc  t  primi  sìntomi  di  sifilide,  costiamo  naie 
a  quattro  0  cinque  Sette  natii,  trovasi  già  Ja  malattia  abba- 
stanza adattiate1 ,'  ed  aceòtripagftata  talvolta  dà  leggerissime 
Catarro  che'  pare  provenga  da)  solo  dolio  nteriiio.  Lo  Staio 
generale  dèlia'  malata  è  eccellente  ;  non  sopravvengono  di-, 
sturbi  uterini  0  di  consenso. 

Per1    ultime   dal  criterio  terapeutico  si  pud  dedurre  la 
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diflerenca  in  quanto  alla  natura  della  forma  uterina,  se,  cioè, 
sifilitica ,o  iiicdo  *  poiché  se  la  prima  f aggiunge  in  poco 
tempo  un  mafcalp  §viipppo,  cede  poi  aj)cbe  con  altrettanta, 
fgcdug  aj  trqtMHnfpiq  ract'ftjriule  interna  ed  alle  medicai 
zfoni  leggprinenle  caustiche ,  di  modo  ol|«  talvolta  anche 
pr>rpa  del  Jermipe  dpi|a  «Ufa  specifica  olio  $i  fa  aU'ammit 
lati  sopo  perfettamente  scomparse,  ed  oguunp  conosce  la 
lunga  e  tediosa  dorala  delle  ibetrjù  grajtàlo**  per  altri 
yiatisa  c^e  pop  sia,   la  si  fili  ti  oq. 

In  qupfti  «lati  m'a/ccord'o  perfettamente  col  distìnto  sitilo» 

grafo,  ma,,  riptto,  ajipepo  dalle  pssfcr  ya$iopi  che  fino  ad  ora  hq 

falle ,  pop  trpvp  di  ppter  ppn  jtfsdp  ponvenirp  circa  all'esclusi*, 

yuà  dp|la  forma.  Né  dfl  quanto  osservai  nei  duo  scorsi  anni 

panni  4'^serP  autorizzato  %  stabilire  all'appoggiò  soltanto  della, 

fuedesinfi^  la  differenza  diagnòstica  circa  all'eziolpgia  delle 

|t\*ionj  pteripe.  Nopdimepo  io  pon  luécierò  di  occuparmi  coi) 

diligenza  di  tale  morbosità  ocl|p  donne  infette  dalle  maio* 

pielle,  s?m|)rapdotpi  troppo  importante  il  ppter  stabilire  una. 

forma  t)en  distinta  da|le  altre  specie  di  alterazioni  del  muso 

di  tinca,  in  quesfo  spectalmpdo  di  contaminazione   celti» 

pa,  ondo  fornii  jit)  dafp  sicuro  idi  diagnosi,  ed  essere  in 

grado  di  sapere  cpn  portemi  che  mia  dppna  la  quale  pfe? 

tentasse  all'utero'  quella  forma  speciale,  ha  indubitatamente 

non  per  altri  modi  elle  per  |a  qiaipipella  acauisito.  il  pnof* 

bo  sifjiiticq, 

■»  • 

V 

Blhnnuretria  in  ambo  t  s**|t. 

* 

Questa  specie  Ji  blennorragb  nel  sèsso  femminino  fu 
sempre  di  poc§  rilievo.  Selle  yolte  la  vedemmo  sofà,  le  al- 
tre associata,  cpmp  la  vagiriile,  a  diversi  accidenti.  Esor- 
diva cor)  più  p  men  bruciore  al  mingere  <  jyolgevAsi  nei 
puoi  tré  §Udii,  nei  quali  il  cordone  formato  dall'uretra  era, 
jpjjrossatq:  fq  esente  c(a  piscio    sanguignq  p  dar  siutonn  dj 
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cistite.   Cedette  col  trattamento  anjiblennorragico  ,  più  pre- 
sta che  nel  seggo,  mascolino. 

Nel  quale  fu  veduta  sol  5  volte  sopra  4  67  allo  stadio 
dì  cronicità,  di  goccia  militare*  I  portatori  erano  individui 
che  avevano  sofferto  già  frequenti  voltq  di  uretriti  virulente 
trascurale  per  moltissimo  tempo  t  e  in  essi  la  mucosa  ure- 
trale era  inspessita  di  molto,  con  strujgiinenfo  alla,  porzione 
membranosa.  Le  altre;  uretriti  vestirono  ipite  il  |  carattere 
acuto;  s'accompagnarono  ad  ulcere  molli,  indurale,  fimosi , 
parafinosi,  vegetazioni,  balanite  ed  otlalmo-blennorrea. 

Esordirono,  da  poche  ore  dopo  il  coito  infetto,  a  due  y 
tre,  fin  quattro  giorni,  Non  ci  fu  mqi  dato  d'  osservare  la 
blenuuretria  cosi  detta  secca,  cioè  con  .tutti  i  sintomi  del- 
l'uretrite,  .senza  scolo  di  sorta;  gli  infermi  ricorrevano  allo 
spedale  quando  la  malattia  erasi  dichiarata  collo  scolo  muco- 
purulento,  tanto  più  quando  era t concansata  dall'infausta 
campagna,  l'orchite,  che  li.  costringeva  a  togliersi  dalle  pro- 
prie occupazioni  ed  a  farsi  curare. 

L'uretrite  cominciava  col  solito  scolo  più  o  meno  ab- 
bendante  di  muco-pus,  poi  di  sola  mucosità  bianchiccia,  la 
quale  andava  man  mano  diminuendo  fino  a  che  cessava 
completamente*  Molte  volle  incorsero  fenomeni  di  generale 
e  locale  reazione  assai  marcali:  febbre  viva,  insonnia,  ma- 
lessere generale,  dolori  vivi  e  bruciore  intenso  al  mingere, 
dolori  agli  inguini,  al  perineo.  Una  buona  parte  di  uretriti 
era  associata  a  piscio  sanguigno,  ad  erezioni  lascive  ed  au- 
tomatiche dolorose;  quasi  tutte  a  più  o  meno  bruciore  al 
mingere,  poche  a  sintomi  di  cistite  o  di  stranguria,  due  a 
bubbone  inguinale  suppuralo,  una  ad  ascesso  prostatico  di 
cui  darò  più  sotto  la  relazione  per  esteso,  essendo  caso  raro 
ed  abbastanza  interessante.  Non  osservammo  mai  ascessi  pe- 
rimetrali o  spandimenti  orinosi  lungo  il  canale  uretrale. 

E  faccio  notare  ebe  sopra  500  e  più  uretriti  blennorra- 
gichc  ch'ebbi  campo  di  vedere  nel  4861  e  4  862,  non  ini 
fu  dato  mai  di  incontrarmi  coli'  ulcero  uretrale  nascosto;  e 
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si  ohe  le  esaminava  agentemente ,  anzi  scrupolosamente , 
essendo  assai  ansioso  di  Taf  conoscenza  con  quest' accidente 
che  io  non  W  mai  veduto.  Dico  questo;'  non  perchè  io  du- 
biti delta  sua  esistenza,  irta  solò  per  una  semplice- osserva- 
zione ,  che  In  verità  non  fu  fatta  da  the  solo*,  esiere  il  me- 
desimo, cioè ,  sommamente  raro.  ' 

L*  uretrite  '  blennorragica  ebbe  per  successióni  morbose 
frequenti  l'orchite  ed  il  bubbóne,  dia  di  qtiestt  due  acci- 
denti parlerò  più  avanti. 

Lo  scodo  balanico  prepuziale  ci,  occorse  sette  vqlte,  o 
solo,  od  associato  a  scolo  uretrale  e  ad  ulceri.  Fu  sempre 
acutissimo,  con  edema,  o  flemmone  del  prepuzio  o,del  pene, 
ed  escoriazioni  del  glande. 

Passati  cosi  in  rassegna  tutte  le  sedi  delle  blennorragie 
che  furono  osservate,  dirò  dei  mezzi  terapeutici  stati  impie- 
gati e  del  risultato  ottenuto. 

Per  lo  scolo  uretrale  tanto  nel  maschio  carne  nella  fem- 
mina s'ebbe  quasi  esclusivamerìte  ricorso  agli  antiflogistici 
ed  agli  antihlennorragici,  copaibe  o  cubebe;  furono  altresì 
adoperiate  injeztoni  di  solfato  di  zinco,,  di  acido  azotico  di- 
luito ita  conveniente  quantità,  d'acqua,  ma  solo  in  quei  pochi 
casi  nei  quali  lo  scolo  resosi  a  semplice  goccetta  non  dava 
speranza  di  guarigione ,  e  nei  quali  non  prò  duce  vano  più 
effetti  benefici  i  surriferiti  antiblennorragicL 

II  pieno  generale  di  cura  fu  questo:  se  lo  scolò  si  ma* 
ni  festa  va  senza  sintomi  di  grave  infiammazione,  premesso 
qualche  leggi er  purgativo ,  bevande  carminative  *  tenue 
dieta,  si  cominciava  colla  amministrazione  del  balsamo  di  co* 
pai  ve  unito  alla  gommai  arabica  ed  al  sciroppo  diàcodio 
come  dalla  forinola  qui  sotto: 

Balsamo  eopaive  ....,.••    grammi'  60 

Polv.  di  gomma  arabica  e 

Sciroppo  diacQdio  q.  b.  per  fare  un  elettuario. 

Questa  miscela  che  ha  lu  cousi*umza  poco  più  delia  gè- 
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Istilli*,  m  dà  in  boli  del  pese*  di  pinque  grqmrni  ciaschedu? 
im  involti  in  t)p/ogtja,  alla  mattina,  a  mezzodì,  a  aera,  qual7 
phe  itili  pò  primq  del  pasto;  si  comjqqiq  pon  yn  sol  Ik>Iq, 
j,oi  con  due,  tre  a|  giorno  p  posi  si  ppptintia  fino  a  guarj- 
giooe.  §p  pqi  JLa  scolo  diplrq  l>mrpinjstr^io,ne  dpi  copaive 
non  cessasse  o  migliorasse  poco  f  nllpm  ?i  ricprr.p  ad  un% 
preparatone  più  efficace,  l'unione  del  cppaive,  P  dpl.cti- 
ì>ebe  al  concipp,  ed  pirptpff  P.Uficp,  pccpùp  I3  (Jose: 

Balsarpo  eopaiye 

Pepe  cubebe,  ami     t    ,    f    t    t    f    grammi  SO 

Concino  puro 

Etere  nitrico,  aw  ■  ,    ,    ,    v  t    v  1    *    ».    S 
Fa  uq  pletluafjp,     , 

Di  qqpstp  se  ne  danno  tre  boli  ti  giorno, 
Durante  l'amministrazione  degli  aniible^nprragici  31  feiv- 
no  prendere  ai  malati  di  tanto  in  tanto  del  decotti  d'orzo, 
di  tamarindo  solo  a  coll^ggiunta  di  poche  granine,  d'infusa 
lassativo,  e  delle  polveri  atlenuaqtj  posposte  di; 

Cremor  tartaro  .  ,  ,  ,  ,  ,  <  grammi  SOQ 
Nitro  pqro  ,.•,,,,,,..»  40 
Poly.  dj  gommV  arabica  .  ,  .  1  v  •  ?.  tQQ 
Si  fanno  parti  eguali  48* 

Si  prescrive  ai  qwhiti  i^a  leggipf  dieta,  ed  il  riposo  dpi 
letto. 

Esisteiidpt  come  spesso  ci. occorse  di  vedere,  complica- 
zioni flogistiche  piy  0  meno  gravi,  gepefali  e  localjtdi  cui 
dissi  più  Mdjptro,  31  pniip*  subiiq  pn  metpdo  a^iflogistico 
attivo.  Salasso,  sanguisugio  allq.rpdice  {lei  ppoe^  al  peri- 
neo •  agli  inguini,  a,l  pefce;  cataplasmi  pippllienìi,  bagni, 
semicupii,  peniluvii.  Ridotta  l'uretrite  a|lo  stadio  subacuto, 
si  dà  mano  al  copaivp  ed  a)  cubebe  nel  modo  che  già  dissi. 
Rare  volte  ci  è  occorsa  Papplica*iooé  della  sciriuga  tempo- J 
r»r.ia  p  pern^ueme  qej  9^  di  iscuria. 
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Una  delle  molesti  e  frequenti  complicazioni  della  blen- 
nuretria  à  l'erezione  dolorosa  del  pene,  incidente  che  ad- 
dolora molto  il  paziente,  che  gli  è  causa  d'insonnio,  di  ure- 
trorragia  più  o  men  grave.  Noi  la  vedemmo:  insorgere  in 
moltissimi  affetti  da  scolo  alter  stadio  purulento,  non  che  in 
pochi  in  oui  erasi  già  fatto  mucoso.  Il  rimedio  al  quale 
fummo  per  la  massima  parte  debitori  della  guarigione  delle 
erezioni  notturne  fu  il  bromuro  di  potassio.  Insieme  al» 
VHuetle,  al  flird,  al  Qaudmond,  al  fifeiffer,  allo  Scarenzio 
e  ad  altri  t  ohe  si  valsero  della  virtù  afrodisiaca  di  questo 
preparato  di  bromo,  ce  ne  siamo  lodali  immensamente  nella 
pluralità  dei  casi,  Amministrato  primamente  alla  dòse  di  2 
grammi  iu  400  d'acqua  addolcita,  e  fatto  prendere  alla  sera 
ed  alla  notte  ;  poi  aumentatane  la  dose  gradatamente  fino 
agli  8  grammi,  si  otteneva  dapprima  la  diminuzione  nella 
durala  ed  intensità  delle  erezioni,  poi  la  loro  completa  ces- 
sione, 

In  quelle  uretriti  pere  a  complicazione  flogistica  marcata, 
il  sanguisugio  al  perineo,  alla  radice  del  pene,  i  semicupi!, 
dovettero  essere  premessi,  od  associati  alla  amministrazione 
del  bromuro  che  da  solo  non  sarebbe  stato  proficuo. 

Riepilogando,  dirò  che  il  bromuro  di  potassio  spiega  una 
azione  superiore  agli  altri  afrodisiaci  conosciuti  finora;  che 
la  dose  alla  quale  deve  essere  amministrato  è  dai  due 
agli  otto  grammi  nelle  ventiquattro  óre,  una  dose  maggiore 
producendo  pirosi  e  secchezza  di  fauci;  che  quando  il  pria- 
pismo  dipende  da  una  rilevante  condizione  flogistica,  sia  del- 
l'uretra, sia  del  prepuzio,  sia  del  glande,  non  vale  da  sé  solo 
a  rimuoverlo,  ma  è  d'uopo  adoperarlo  cogli  antiflogistici. 

Noi  abbiamo  avuti  eccellenti  risultali  dal  trattamento 
delle  blennuretrie  tanto  nel  maschio  che  nella  femmina  col 
metodo  antiflogistico  e  cogli  anzidetti  unùbleuuorragiji,  che 
per  vero  dire  colle,  forinole  e  nel  modo  di  cui  facciamo 
uso  sono  sopportati  benissimo  dagli  ammalati  e  non  deter- 
minano mai  né  pirosi,  né  diarree,  uè  l'esantema  roseolafe. 

Amali.  Fot.  CLXXXIIl  52 
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È  certo  che  il  risultato  lodevole  che  noi  abbiamo  ottenuto 
(giacché  la  media  dei  giorni  di  degenza  nel  comparto  de- 
gli ammalati  di  blennuretria  fu  dì  16  giorni)  non  è  forse 
possibile  che  presso  un  ospedale  dove  gli  infermi  sono  ob- 
bligati al  riposo  e  soprattutto  al  regime  dietetico,  le  quali 
due  cose  costituiscono  quasi  per  loro  sole  la  metà  detia 
cura  e  che  non  si  possono  quasi  mai  ottenere  nella  pratica 
privata,  nella  quale  queste  affezioni  facilmente  traggono  in 
lungo  e  recidivano  ben  presto. 

La  balaoo-postite  fu  trattala  efficacissimamente,  dapprin- 
cipio coi  peniluvii  e  eolle  injezioni  prepuziali  di  decotti 
a  molli  enti  o  d'acqua  saturnina,  poi  colle  cauterizzazioni  fatte 
prestamente  col  cilindretto  d'azotato  d'argenta,  o  colle  me- 
dicazioni con  filaticelo  imbevuto  di  soluzione  di  sublimato 
corrosivo. 

La  terapia  che  fu  adottata  per  V  uretrite ,  non  può  es- 
sere applicata  menomamente  alla  colpite ,  od  alla  vaginite 
blennorragjca:  è  provato  come  il  copaive  ed  il  cubebe  non 
abbiano  azione  alcuna  su  queste  due  malattie.  Essa  deve 
essere  puramente  locale. 

In  quei  pochi  casi  di  vulvite  che  in  verità  furono  gra- 
vi ,  si  impiegarono  dapprincipio  i  semicupii ,  le  lavature  e 
le  applicazioni  topiche  di  amollienti ,  dell'  acqua  saturnina  , 
da  ultimo  della  soluzione  di  sublimato  corrosivo. 

Nella  vaginite,  unitamente  a  qualche  semicupio  se  il 
caso  l'avesse  richiesto,  furono  messe  in  corso  subitamente 
le  injezioni  di  soluzione  di  solfato  di  zinco  nella  propor- 
zione che  segue:  . 

Solfalo  di  zinco  .......    grammi      6 

Acqua  di  fonte *  800 

* 

due  volte  al  giorno.  E  qui  mi  faccio  lecito  di  avvenire  una 
cosa  che  sembra  di  nessuna  importanza ,  ma  in  realtà  ne 
ha  molta,  cioè:  che  le  injezioni  per  la  vagina  non  devono 
mai  essere  falle  a  donna  ritta  in  piedi  o  seduta  sul  letto, 
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altrimenti  norr  possono  arrivare  al  fondo  cieco  vaginale, 
sede  unica  talvolta  dello  seolo,  e  probabilmente  è  a  questo 
difetto  nel  modo  di  fare  injezioni  che  parecchie  formoli* 
efficacissime  per  alcuni,  sono  rejette  da  altri  pratici. 

La  donna  deve  conservare  la  posizione  orizzontaVe  colle 
natiche  leggermente  rialzate,  come  infetti  praticasi  nel  no- 
stro comparto  delle  donne;  in  allora  si  può  essere  sicuri 
che  la  materia  iojeuata  spieghi  la  «uà  azione  sa  tutti  i  punii 

della  vagina. 

Ordinariamente  cessava  lo ^colo  vaginale  mediante  t'im- 
piego deila  soluzione  di  lineo;  ne  abbiamo  però  avuti  di 
ribelli  a  questo  preparato,  ma  ohe  cedettero  alla  fine  con 
altro  di  azione  piq  energica:  .  ,  M     ... 

Radiée  di  ratania     .    .'    .    .    .    .    grammi     16 
Fa  un  decotto  alla  colai,  di  •     •    •     .     •    »   560 

Àgg.  Estr.  di  ratania    .    • »       2 

Azotato  d'argento ceniigr.     30 

Nella  cura  del  catarro  cronico  uterino  furono  adoperate 
e  con  molto  vantaggio  le  injezioni  di  cui  parlai  poco  fa,  h 
cauterizzazione  dell'interno  del  eolio  uterino  col  cilindretto 
di  pietra  infernale,  i  semicupi!. 

Le  ulcerazioni  granulose  e  fungose  t  quasi  tutte  di  re- 
cente dSta  o  di  prima  manifestazione,  guarirono  colle  cau- 
terizzazioni colla  pietra  infernale  e  tampone  secco ,  colle 
applicazioni  di  Slaccio  imbevuto  nella  soluzione  di  subli- 
mato corrosivo  due  volte. al  giorno,  o  colla  alterna  applica- 
tone dì  questi  due  topici,  contemporaneamente  alle  inje- 
zioni vaginali. 

Nelle  donne  in  istato  di  gestazione  avanzata  non  avem- 
mo mai  di  mira  di  guarire  perfettamente,  sia  lo  scolo  va* 
ginale,  sia  le  ulcerazioni  uterine,  dappoiché  l'iperemia  della 
mucosa  vaginale  non  solo,  ma  di  tutto  V  apparato,  genitale, 
mantiene  queste  affezioni  ribelli  a  qualsiasi  trattamento.  Le 
ulcerazioni  uterine  poi  non  si  possono  medicare  colla  cau- 
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tprizzatione ,  essendo  cp*a  pericolosa  non  solo  ma  imprij? 
dente  portare  il  caustico  sopra  un  collo  d'  utero  gravido , 
dopoché  ij  Giordano  e  V Agostini  ci  appresero  che  èglino 
dei  melodi  piq  pflipapi  pef  procurare  il  parip  prematuro  j 
metodu  che  io  vedevp  adoperato  in  alcuni  pa$j  con  felice 
succedo  pila  Ma  terni  là  di  S.  Caterina. 

Negli  individui  scrofolpsi,  pastacei,  le  blennorragie,  quan- 
do hanno  t$cco  lo  stadio  mucpsjO,  e  spepjalwenie  le  vagi- 
nali, quando  assumono  l'aspetto  fjome  di  lane  coagulalo,  si 
protraggono  in  luogo  ad  onta  di  energiche  iojezioni;  esse 
tengono  allo  stato  generale  del  malaip  ?  che  si  corregge  a 
seconda,  dei  oasi,  q  cqU'oltQ  di  fegato  di  merluzzo,  o  eòi 
inarcali,  pppurp  cpll'acqua  di  MinadoJo,  paese  situato  nella 
provincia,  pavere,  ppl  quale  trovasi  pna  fonte  di  proprietà, 
del  posero  spedale,  p  clic  contiene  press' a  poco  gli  stessi 
principi»    medicampniosj    cjie  trovansi  nejla  saj^Q-jodiea   (\\ 

Sales. 

> 

Termino  l'argomento  delle  blennorragip ,  col  rincresci- 
mento di  uon  poter  dire  qualche  posa  siili*  effetto  terapeu- 
tico dell'apetalo  di  potassa  nellp  blennuretria,  proposto  dal 
mio  di§lMHQ  collega,  e  congiqntq  doti.  Deicidi,  dal  quale, 
pel  Qra^ile,  pglj  a^icqra  di  aver  ottenuti  buoni  risultali;  e 
ciò  per  le  prolungate  assense  dall'  egregio  dirigente  dote. 
Mastazza,  che  impedirongli  di  intraprenderne  l'esperimen- 
to. Qra  |q  si  su  qmraipistn&ndo  e  coq  quale  effettq  terrq 
parola  nel  rendiconto  del  corrente  anno. 

Abbandono  pure  questo  argomento  senza  poter  citare 
uus)  sola  osservatone  di  artropalia  h'ennorragica  ;  a  menci 
che  nop  $i  voglia  ammpuerp  spilo  questo  nome,  delle  ad-' 
dplentature  alle  ginocchia  e  ad  lina  articolazione  omerale 
presentale  da  un  individuo  nel  quale  la  blennuretria  segui- 
tava il  suo  corso  regolare;  disturbi  chp  cpssareno  pplla  apn 
pliqazipnp  topica  del  collodi?!). 
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ktehriiiretrià  acuta.  frróUàittè  toh  àsèéisti. 
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P  . . .  Giovanili,  di  Mtilahò;  domestico,  d'dnni  34,  di  temperi- 
Mento  linfatico,  di  meschina  cxfelittìziorté,  Il  H  novèmbre  del  de- 
corso  arino  veniva1  Collocato  bel  tfòrflpaito  maschi,  al  lètto  N.°  4L 

Aveva  Sofferto  Ai  febbre  e  dissenteria  nell'assèdio  di  Venezia 
he!  4849.  Mei  4893  tenne  dna  a  bfennftfètfia1  che  tfuàrt  ifY  j>ocbi 
giorni  colftistf  del  èof)a ire;  ndn  ebbe1  tóaf  ulceri. 

Da  14  giòchi  dietro  ctoflUerciò  fmfniro  è  affetto  tfà  uretrite 
blennorragica  con  legger  irtgòrjr^  glandolate  bilaterale.  Ora  ld 
scolo  è  mbco^pnrttlehto  e  da  qbarttrf  afferma  il  malato  é  dinii- 
fluitò  di  molto;  il  brucióre  al  mingere  è  jtocJò,  nessuna  dolorosa 
erezione  nel  dèèorso  della*  notte,  alvo  regolare»  malèssere  gene- 
rale; gli  si  amministra  no  leggier  purgativo  ed  una:  émòlgiohé 
oleosa; 

Il  giórno  appressò,  senza  aver  commésso  disòrdini  nella  dieta, 
ed  avendo  osservato  il  ripòso  a  letto,  fu  pVeso  da  difficoltà  al 
mingere,  da  dolori  sii  perineo  è  senso  di  fceso  all'ano,  fcli  furono 
ordinate  12  sanguisughe  ài  f>eribèo,  empiàslri  emollienti,  due  se- 
micupi ;  emulsióne  òledsa1 ,  tenòisslma  dieta.  Lo  scolò  era  dimi- 
nuito di  mólto. 

Il  47  impossibilità  assoluta  alla'  menzione  che  fu  stentMfssimà 
il  giorrfò  pYima,  dolori  pulsanti  al  perineo  e  febbre  Ava.  Gli  si 
ripeterono  le  rfatagtfisdghè  itell'egbaf  numero  al  medesima  ltfogó , 
i  foménti  caldi,  uh  salasso;  fu  siringato  dèe  vòlte  nella  giornata1 
ed  una  nella  nòtte:  ori  ria  torbida  abbondante  /H  èaftètertemò  è 
facile. 

Il  ii  continuano,  (a  tenore ,  l'iscuria,  ì  dolori  perineali  che' 
esacerbano  ài  tatto;  lo  scólo  è  cjua'si  scomparso.  Sì  ripete  il  salas- 
so, i'a'pptièazlone  topica1  di  cataplasmi  al  perineo  e  le  siringa zionl; 
che  si  fartho  stentate  Quando  fi  catetere  é  in  córrispo'ridenza  al- 
l'uretra prostatica'.  Alvo  òhiastf. 

Il  43*  cessati  quasi  f  dofort  perineali,  diminuita  la  fèbbre.  A\id 
siriUgaziorte  praticata  atta  màttiha,  forando  il  tfecico  defla  siringa 
bella  sua  parte  fenestrata  arrivò  io  corn'Spònfleniat  delfd  firòstnfn, 
Incontrava  ostacolo  nell'avanzate  £  nella  manovra  per  la  éórityleta 
introduzione  delta  sciringa,  il  suo  padiglione  deviò  leggermente  a 
dèstra  ed  inoltrò  di  poco;  aitata*  un  ffotto  dì  pdrs  flemmonoso  mf- 
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sto  a  sangue  osci  dall'orificio  del  padiglione*  Praticata  Y  esplora- 
zione rettale,  si  sentiva  il  lobo  sinistro  della  prostata  grosso  più 
d'una  noce,  teso,  caldo,  fluttuante  e  ad  ogni  pressione  che  si  eser- 
citava su  di  lui,  esci  va  pus  dal  catetere»  finché  andò  cessando  il 
senso  oU  fluttuazione  nel  lobo  .prostatico*  Il  lobo  destro  era.  di  poco 
ingrossato.  Ritirata  la  siringa,,  continua  per  po<?o  no  jeggier  scolo 
di  pus  misto  a  poco  sangue  vivo.. 

Onde  evitare  per  quanto  era  possibile  l'infiltramento  dell'orina 
.  nell'ascesso,  ed  allontanarne  le  conseguenze,  si  cercò  di  introdurre 
per  l'uretra  in  vescica  una   siringa   elastica  a  permanenza;  l'ap- 
plicazione fa  impossibile;  arrivata  all'uretra  prostatica  ricusava  di 
.  più  oltre  procedere  e  se  lo  si  tentava  con  leggeri  sforzi,  l'amma- 
.  Iato  dava  segni  di  massimo  dolore;  si  dovette  desistere   dall'im- 
presa. 

AI  20,  erano  cessati  perfettamente  i  dolori  perineali  e  la 
febbre;  non  avendo  potuto  il  primo  giorno  emettere  che  qualche 
goccia  d' orina ,  fa  siringato  con  somma  .  difficoltà  due  volle*  Fu 
trasportato  il  P  . ,  .  nella  sala  chirurgica  di  S.  Giacomo. 

Al  21  (il  diario  da  qua  innanzi  Io  tolgo  dalla  cedola  ex  cu- 
bicolo, esattamente  tenuta  dall'egregio  collega  dotL  Jlberli,  che 
in  allora  dirigeva  la  sala  in  mancanza  del  chirurgo  primario  dott. 
Monti) ,  gli  venne  praticata  un'incisione  della  lunghezza  di  circa 
tre  centimetri  appena  al  di  sopra  dell'orifizio  anale,  a  sinistra  del 
rafe,  luo^o  nel  quale  sentivasi  una  leggiera  fluttuazione.  Usci 
dalla  ferita  orina  e  pus  in  poca  quantità  x  la  siringa  introdotta 
preventivamente  sentivasi  scoperta  per  circa  due  centimetri.  Ven- 
ne immediatamente  dopo  introdotto  un  catetere  elastico  per  man- 
tenervelo  a  permanenza* 

Al  22,  25,  24,  il  P . .  •  stava  discretamente ,  T  orina  esciva 
bene  dalla  sciringa;  al  25  gli  ritornò  la  febbre  «  la  ferita  al  pe- 
rineo presentava  dei  pezzetti  di  tessuto  connettivo  mortificato  che 
furono  esportali;  gli  si  fece  un  piccolo  salasso» 

Nei  dì  successivi  la  febbre  era  cessata,  la  piaga  a)  perineo  ri- 
strettasi circa  d'una  metà»  era  di  bell'aspetto.  L'ammalato  è  di- 
magrato di  mollo,  A  giorni  alterni  gli  si  rinnovellarono  le  applica- 
zumi  di  nuove  sciringhe  di  gomma ,  e  ciò  per  qualche  tempo , 
poiché  l'ammalato  dicendo  di  sentir  troppo  molestia  tenendole  a 
permanenza,   dopo  l'estrazione,  si  rifiutava  a  nuove  applicazioni; 
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L'orina  in  allora  .esciva  quasi  io  totalità  dal  tragitto  fistoloso  con 
poco  pus,  come  continua  tuttora.  Lo  scolo  cessato  non  è  più 
comparso. 

1 

i 

Si  tenterà  di  bel  nuovo  V  applicazione  del  catetere  ela- 
stico a  permanenza  e  la  cauterizzazione  ripetuta  della  fistola 
onde  ottenerne  il  coalito.  * 

Ho  creduto  prezzo  dell'opera  riportare  per  intero  la  sto- 
ria di  questo  caso,  perchè  la  prostatite  acuta  da  blennure* 
tria  è  un  fatto  raro,  e  non  contemplato  fra'  suoi  acciden- 
ti ,  da  quasi  tutti  i  trattatisti  di  malattie  veneree.  Lo  stu- 
dio di  questo  genere  di  prostatite  è  stato  per  lo  addietro 
assai  trascurato,  e  lo  è  anche  di  presente;  solo  abbiamo 
alcune  osservazioni,  in  verità  molto  esatte  e«  concludenti , 
raccolte  e  pubblicale  dal  Castelnau  durante  il  suo  internato 
presso  l'Hópital  du  Midi,  nelle  quali  però  non  essendovi 
stati  esiti  suppurativi,  si  ottenne  felicemente  la  risoluzione 
cogli  antiflogìstici. 

Questo  caso  di  prostatite  suppurala,  da  blenmiretria,  è, 
da  quanto  io  mi  sappia ,  1'  unico  stato  reso  sinora  di  pub- 
blica ragione. 

Riepilogando,  dirò  che  l'uretrite  blennorragica  anche  non 
molto  intensa  fu  fa  sola  causa  della  prostatite;  alla  quale 
predispose  il  temperamento  linfatico  che  aveva  il  P  • .  .  ; 
che  durante  il  suo  decorso  lo  scolo  era  quasi  scomparso.; 
che  i  sintomi  furono,  impossibilità  al  mingere ,  dolori  pul- 
santi al  perineo,  pesantezza  all'ano;  che  in  soli  4  giorni 
passò  ad  esito  suppurativo;  che  la  siringa  era  deviata  a  de- 
stra per  lo  sviluppo  del  lobo  sinistro  prostatico  constatato 
all'  esplorazione  anale  ;  da,  ultimo  che  il  focolajo  marcioso 
venne  aperto  dal  passaggio  della  sciringa ,  cosa  osservata 
già  da  G.  L.  Petit,  Home,  Béclard,  Bonnafont,  nella  pro- 
statite semplice,  non  da  blennuretria. 


504 

Ollalmia  blennorrngiva, 

Per  ispiegare  la  manifestazione  di  questa  malattia,  sVhza 
H  bisogno  di  ammettere  né  la  metastasi*  né  l'infezione  ge- 
nerale, né  ta  simpatia»  cause  che  qualche  pratico  amdie  io 
giornata  fa  valere  nella  sua  eziologia ,  le  buona  osservazione 
ha  insegnato  che  ia  sola  inoculazione  può  dar  luogo  a  questa 
speciale  ottalmia,  la  quale  per  la  rapidità  con  cui  si  stabilisce 
ed  avanza  riesce  frequenti  volte  fatale  alla  facoltà  visiva. 

Noi  la  osservammo  solo  tre  volte,  in  due  maschi  affetti 
da  blenouretria,  ed  iti  una  femmina    che  aveva    una  vagi- 
nite  blennorragica  ;  lo  scolo  era  allo  stato  muco-purulento. 
La  malattia  colpi  tutti  e  due  gli  occhi  e  fu  sempre  grave* 
Uno  dei  maschi  che,  ne  era  affetto  era  un  vecchio  che  per- 
veniva in  zomparlo,  in  tale  stato  da    non    lasciar   più  spe- 
ranza di  guarigione:  in  lui  l'oitalmia  datava  da  quattro  gior- 
ni, lo  scolo  uretrale  da  quindici;  l'occhio  affetto  era  il  si- 
nistro,   il  destro    l'aveva   già  perduto    alcuni   anni    prima 
per  la  medesima  causa.    La  palpebre  erano  tumide  e  livi- 
de, la  congiuntiva  palpebrale    arrossata    faceva   ernia  dalla 
rima ,    l' oculare    era  chemolica  a   segno  da   formare    una 
strozzatura  alla'  cornea  trasparente  ,  che  era    rammollita ,  e 
perforata  con  procidenza  dell'iride.  Scolo  abbondante  puru- 
lento dagli  occhi,  i  dolori  orbitali  che  dapprima    erano   te- 
rebranti, avevano  rimesso*  Gli  venne  fatto  un   generoso  sa- 
lasso e  furongii  applicate  otto  sanguisughe  ai  processi  mastoi-* 
dei  e  bagnoli  freddi  all'occhio;  il  giorno  dopo  le  ulcerazioni 
della  cornea  eransi  ingrandite  e  colavano  gli  umori;  i  do- 
lori erano  pochi ,   continuava  copioso  lo  scolo.    Nei   giorni 
successivi,  diminuita  l'intumescenza  alle  palpebre,  la  eltemosi 
e  lo  scolo  purulento,  l'occhio  andava  atrofizzandosi.    Oli  si 
prescrissero  collirii  di  nitrato  d'argento,  ohe  continuò,  fin- 
ché,   cessata  la  blennuretria  e  quasi  Io  stillicidio    dall'oc- 
chio ,  volle  partire  affatto  cieco. 

Negli  altri  due    casi    nei   quali    l' ottalmobleftnorrea  fa 
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prega  sul  principio  >  si  ebbe  la  fortuna  di  valersi  a  tempo 
del  collirio  d'azotato  d'argento  (azotato  d'argento  centig.  40, 
acq.  fonte  dist.  grammi  30)  instillato  otto  tolte  al  giorno. 
Nella  femmina  però  in  capo  a  quattro  giorni  si  manifestò 
una  piccola  operazione  alla  cornea  destra,  concoide*  perfo- 
rante ,  che  in  poco  tempo  riparò  colla  occlusione  palpe- 
brale» In  questi  ultimi  due  casi  la  malattia  aveva,  attaccato 
ambedue  gli  occhi. 

Orchite  da  òtennuretria. 

Uno  degli  accidenti  più  comuni  della  blennorfagia  ure- 
trale è  l'orchite  detta  blennorragica  {  infatti  noi  gliela  ve- 
demmo associata  in  due  tersi  dei  malati  di  blennuretria. 
Essa  nella  più  gran  parte  dei  casi  prese  un  solo  testicolo  , 
nove  volte  fu  doppia,  ed  in  pochi  appena*  r isoitasi  fieli' uno, 
passò  nell'altro. 

Cominciava  quasi  sempre  dall'epididimo,  rare  volte  dal 
funicolo  spermatico.  Il  volume  del  testicolo  variava  da  un 
uovp  di  pollo  ad  una  grossa  melarancia.  Manifestava*!  net 
casi  gravi  con  dolori  lombari*  stiramenti  agli  inguini  e  do- 
lori vivi  lancinanti  al  testicolo  affetto ,  febbre  ;  nei  meno 
gravi  mancava  la  febbre  e  tutti  gli  altri  sintomi  erano  leg- 
gieri; in  alcuni  i  fenomeni  locali  si  limitavano  a  sola  indo* 
lentatura  che  esacerbava  alla  pressione* 

La  pelle  dello  scroto  sovrastante  al  tumore  era  alquanto 
arrossata \  Io  scolo  diminuiva  solamente;  non  ho  ceduto  mai 
un  caso  d'orchite  blennorragica  in  cui  fosse  bruscamente  ti. 
perfettamente  cessato.  » 

Io  tutti  i  tempi,  come  dice  il  Ricorda  s'è  riconosciuto 
che  il  testicolo  sinistro  è  attaccato  più  spesso  che  il  de- 
stro, e  che  questa  proposizione,  che  s'è  voluto  distruggere 
da  taluno  colla  statistica  d'una  ventina  d'osservazipni,  resta 
ancora  assolutamente  vera. 

Le  mie  osservazioni  per  altro  depongono  tutto  all'oppo- 
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sto;  infatti  sopra  403  orchiti  curate  nei  decorso  di  que- 
st'anno, 9  furono  doppie,  42  sinistre  e  52  destre. 

L'orchite  dn  btannorettia ,  come  già  dissi ,  cominciava 
quasi  sempre  dall'epididimo,  poche  voile  dal  funicolo  sper- 
matico, e  si  propagava  ordinariamente  alla  vaginale,  di  spesso 
sii  parenchima  del  testicolo;  in  modo  da  costituirne  altret- 
tante varietà,  cioè  sola  epididimite ,  sempre  rara ,  epididi- 
mo-vaginalite,  e  vera  orchite  frequento,  interessamento  della 
sostanza  del  didimo  e  dell'epididimo. 

La  cura  adottata  per  questa  speciale  orchite  è  sempli- 
cissima, di  un  risultato  sempre  sicuro,  direi  anche  bril- 
lante; consiste  unicamente  nello  impiego  del  collodion.  Ec- 
cone il  modo  di  applicatone:  premessa  la  rasura  dei  peli 
che  trovatisi  al  pube,  al  pene  ed  allo  scroto,  con  un  pen- 
nello a  lunghe  setole  intriso  nel  collodion  (4)  si  dà  una 
specie  di  in  verniciatura  a  tutto  il  testicolo  affetto  ed  a  più 
che  metà  dello  scroto  corrispondente,  si  replica  questa  ma- 
novra due,  ire  volte  infino  a  che  s'abbia  lasciato  sullo  scroto 
uno  strato  abbondante  di  collodion.  Soggiungo  che  se,  co- 
me avviene  qualche  volta ,.  nel  radere  si  avesse  ferito  un 
punto  della  cute  sulla  quale  si  debba  portare  la  medica- 
zione, fa  d'  uopo  di  coprirlo  preventivamente  con  un  pez- 
zetto di  taffetà  o  cerotto  comune,  onde  il  malato  non  abbia 
a  soffrire  inutili  dolori  che  essa  produrrebbe  in  tal  caso. 

Questa  inverniciatura  collodica  la  si  fa  tre  volte  al  gior- 
no, mattina ,  mezzogiorno  e  sera.  Tutti  i  giorni  di  questa 
special  cura  si  leva  con  cautela  la  pellicola  di  collodion  la 


(1)  Onde  il  collodion  puro  non  abbia  ad  agire  troppo  brusca- 
mente e  nell'essiccarsi  costituisca  una  pellicola  troppo  resistente, 
lo  si  mescola  coir  olio  di  semi  di  riccino  giusta  la  formala  pro- 
posta dal  tìouchardaU  cioè: 

Collodion  puro grammi  4000 

Olio  di  semi  di  ricini      .........       50 
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quale  portò,  l'impronta  delle  rughe  scrotali,  ed  ha  lo  spes- 
sore d'ur>  mezzo  millimetro.    •  . 

Ordipariamente  la  prima  applicazione -del  cojlodion  rie- 
sce di  quaiohe  iocomedo  jgli  ammalati  accusano  bruciore 
ed  ud  senior  woJesifedi  coartatane  alla  scroto;  compita  ap- 
pena però  ed  essiccatoci  lo  strato  col  Iodico,  cessa  affatto  ogni 
disturbo. 

L'effetto  del  eoUodion  è  duplice:  fisico  e  meccanico,  cioè, 
sottrazione  rilevante  e4  celere  di  calorico  ed  adeguata»  com- 
pressione. 

Gol  solo  collodion  (a  mcno.ehe  lo  stato  generale  del 
malato*  .riebiegga  qualche  . salasso)  concomitato  a  tenue 
dieta  e  bevande  refrigeranti»  furono  guarite  tutte  le  orchiti 
blennorragiehcr,  qualunque  ne  fosse  il  volume  e  la  gravità. 
La  media  della  loro  durata  fu  di  sette  giorni,  il  che  signi- 
fica grande  avvantaggio  sul  metodo  terapeutico  comune- 
mente usato,  di  salassi  g  epera  li  e  locali,  e  di  eroici  purga- 
tivi. A  tutti  gli  ammalati  dimessi  guariti  da  questa  malattia 
si  fornisce  un  sospensorio  di  tela  per  prevenire  la  recidiva, 
sempre  più  grave.  Lo  scolo  che  si  era  arrestato  al  manife- 
starsi-dell'orchite',,  nel,  suo  declinare  si  faceva  più  abbon- 
dante, ma  non  raggiungeva  mai  la  quantità  di  prima:  era 
mucoso ,  t)  leggermente  purulento ,  e  meno  denso,  Non  si 
fa  cura  antiblennorragica  nell'attualità  dell'orchite,  ma  solo 
al  suo  dissiparsi. 

Non  ho  trattalo  qui  estesamente  quest'argomento  im- 
portantissimo, sia  riguardo  alla  natura  dell'orchite,  sia  ai 
modi  d'applicazione  del  collodion,  perchè  intendo  di  farlo 
scopo  di  apposito  lavoro. 

Vegetazioni. 

Il  maggior  numero  di  queste  produzioni  epigeniche  fu 
dato  dal  sesso  femminile  :  le  riscontrammo  solamente  alla 
corona  del  glande  ed  all'  ano  nei  maschi ,  sulle  grandi  e 
piccole  labbra,  sul  clitoride,  all'orifizio  uretrale,  alle  pieghe 
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geniio-crurali,  al  perineo  ed  allf  aho  nella  femmina.  Si  pre- 
sentarono sotto  tutte  le  Varietà  é  forme  conosciute  ;  le  molli 
timide  in  maggior  nùmero*  piò  rare  le  verrucòse:  spesso 
sole,  poche  volte  associate  a  scolò  uretrale  e  od  ti  le  e  fi  nel 
maschio,  sempre  accompagnate  da  aedo  vaginale  od  ore* 
frale  bella  femmina. 

La  eura  adoperata  pel*  Questo  genete  d  accidente  ve- 
nere*,  qualora  non  eoncoihltibo  fenomeni  di  sifilide  costi- 
tuzionale, è  limitata  alla  sola  Idealità*  Si  pratica  la  cauteriz- 
zazione o  I'  esdisione. 

Le  vegetazioni  peduncolate  molli ,  Còlta  forbice  a  cuc- 
rhiajn  si  asportano  alla  base,  avendo  cura  di  comprendere 
bel  taglio  anche  uh  poco  di  mucosa  ò  di  pelle  su  cui  sono 
impiantate  e  si  e&blerizza  immediatamente  la  ferita  coli' fl- 
irtalo d'  argento  ;  per  le  dure  è  sessili  nelle  quali  mala- 
gevole sarebbe,  per  non  dire  quasi  impossibile,  essendo  or- 
dinariamente numeróse  (  come  ci  è  capitato  più  volte  di 
vedere  jn  alcune  donne  ohe  ne  èrano  affette- da  lungo  tempo) 
si  preferisce  e  coti  eccellente  risultato  la  soluzione  del 
Pìeneh  (4),  soluzione  che  lu  anche  d»loperata  per  coloro 
che  avendo  Vegetazioni  molli  e  peduncolate  si  ricusarono 
air  escisione;  Se  esportate  ripullulano,  cosa  dite  avviene  pur 
troppo  di  frequente,  si  adopera  in  allora  la  soluzione  esca- 
rotica e  ciò  fino  a  perfetta  guarigione; 

Ecco  il  modo  di  applicarla  :  con  uh  pennellò  eotnufne 
da  miniatore  intriso  nella  miscela,  avuto  riguardo  di  prima 
agitarla*  onde  il  sublimato  che  ne  rappresenta  la  parte  più 
attiva  non  si  trovi  depositato  nel  fondò,  si  bagnano  ripèta- 

{l)  La  soluzióne  di  eoi  parlò  non  è  precisamente  secondò  la 
formula  del  Plench,  ma  è  modificata.  Eccola  2 
Sublimato  corrosivo  i 
Canfora  rasa  (  ana  grammi  dtiC 

Allume  dato  \ 

Alcool  rettificato  grammi  dodici* 
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temente  te  vegetazióni  fiìio  a  ehe  se  ne  sieno  bene»  iipbe 
vute,  poi  si  coprono  con  filaticcio  secco.  Se  V amtnnlato 
accusasse  intenso  ()òIorej  il  c||e  avviene  ili  rado»  invece  del 
filaticcio  secco  vi  si  sovrappóngono  piccole  con» presse  fin* 
bevute  d? acqua  vegeto-miuerate' fredda,  e  si  rinnovano  di 
quando  in  quando.  Ventiquattrore  dopo,  se  Ispirazione  p 
stai»  ben  eseguita  al  luogo  delia  vegetazione,  havyi  pn'  escara 
che  s'approfonda  nel  sottoposto  tessuto,  caduta  la  quale,  la, 
piaga  risultante  ripara  ben  tostò.  Questo  è  un  mptodo  ec* 
celiente  e  sicuro,  se  ben  alloppio,  e  nqi  ce  oc  $iaino  sem-, 
pre  lodati  ;  presenta  ciò  nulla  meno  l'inconveniente  elie  se 
le  vegetazioni,  specialnjente  nella  donna,  sono  numerose,  fa, 
fJuopo  agire  sovr'esse  eoi  caustico  i'ipuiiiian)enie4  onde  non, 
piagare  un  esteso  fratto  di  mucosa,  o  di  otite;  e  oou  è  api 
plipìhile  sulle  vegetazioni  che  pullulano  all'orificio  uretrale  1 
perchè  si  arrischia  di  cauterizzare  anche  |i  eguale ,  e  <la? 
luogo  a  dolori  acutissimi  nella  minzione. 

Chiudo  questo  paragrafo  notando  (re  casi  opeopsi  di  ve-, 
gelazioni  voluminosissime:  il  primo,  d'une  dolimi  addila  da. 
scolo  vaginale  e  che  portava  da  più  mesi  all'  ano  un  aip? 
masso  di  vegetaziopi  a  cavolo  con  luogo  picciuolo,  gementi 
sangue,  ed  escoriale;  il  loro  volume  era  d'una  grossa  mei 
la  rancia*  e  la  paziente  non  poteva  camminare  altrimenti  che 
colle  gambe  divaricale,  il  secesso  era  stentato  e  dolorosis- 
simo. Ma  era  gravida  da  9  mesi  e  per  ciò  solo  pop  furono 
esportale  ut  una  sol  volta  temendo  una  emorragia ,  ma  a 
poco  a  poco;  da  ultimo  a? ebbe  ricorso  alte  cauterizzatone 
col  liquido  del  Hknch. 

lì  secondo  caso  è  presso  a  poco  eguale  al  primo;  la.  donna, 
noq  era  gravida  ed  il  tumor  vegetante  più  piooolo  fu  escisa 
in  due  volte.  Il  terzo  spetta  ad  od  giovinetto  di  quindici 
anni,  che  s'era  prestato  a  comrpercio  contro  natura,  al  quaje 
in  seguito  ad  una  blennorragia  anale  sorse  ai  condor  pi  del- 
l'uno una  vegetazione  unica,  peduncolata,  a  forma  di  cqvo* 
lo,  tlella,  grossezza  t|i  un  uovo  di  gallo.  Palava  da  un  annq; 
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fu  escisa  alla  base,  e  nel  grembo  della  ferita  zampillava  una 
piccola  arteria  che  a  quamo  pare  manteneva  vi  tumore. 

Ulcero  semplice. 

L'uf<H*ro  semplice,  molle ,  costituisce  presso  a  poco  la 
metà  degli  accidenti  venerei  curati  nel  comparto;  noi  lo 
riscontrammo  più  frequentemente*. alla  corona  del  glande, 
poi  al  prepuzio,  al  frenulo,  otto  volte  al  meato  orinario, 
una  sopra  una  ipospadia,  di  raro  sai  corpo  del  pene,  due 
sole  volte  allo  scroto,  una  all'ano  per  commercio  contro  na- 
tura; nelle  donne,  alla  fossetta,  sulle  piccole  labbra  quasi 
esclusivamente,  poi  al  clitoride,  all'ano,  al  pube.  Poche 
volte  ne  vedemmo  un  solo,  piò  spesso  due,  tre,  quattro, 
fino  a  quindici  nello  stesso  individuo.  Non  ebbimo  mai  la 
fortuna  di  osservare  l'ulcero  al  duo  primo  stadio  di  pustola, 
come  il  Ralier,  che  disse  potersi  vedere  frequentemente  e  che 
egli  stesso  descrisse  cosi  bene,  e  credo  che  ben  pochi  avranno 
veduta  questa  pustola  primordiale,  poiché  gli  ammalati  non  ri- 
corrono mai  al  medico,  tanto  meno  allo  spedale,  de  non  quan- 
do ha  raggiunto  il  secondo  stadio,  cioè,  di  vera  >  ulcerazione» 

Quihdi ,  quasi  tutti  gli  ulceri  che  osservammo  avevano 
già  toccato  questo  secondo  periodo,  qualcuno  appena  era  in 
via  di  riparazione;  offersero  tutte  le  gradazioni  di  dimen- 
sione, da  quella  d'un  grano  di  miglio  a  quella  d'un  pezzo 
di  cinque  franchi  e  più,  eome  si  può  vedere  dalla  storia 
dell'infermo  B defunto  per  uloero  difterico  ;  è  ripor- 
tata in  appendice  a  questo  paragrafo. 

Pochissimi  ve  ne  furono  a  complicazione  gangrenosa;  un 
solo  difterico  che  spetta  al  defunto  su  nominato;  molli,  fa- 
gedenici ,  specialmente  al  frenulo-  ed  alla  congiootivai.prepu* 
ziale.  Il  bubbone  inGamtnatorio  o  specifico  fa  quasi  sempre 
compagno  dì  quest'accidente  primitivo;  di  esso  ne  parlerò  a 
parte,  più  avanti. 

L'apparizione* di  questo  accidente  dopo  il  commercio  im- 
puro, variò  dalle  ventiquattro  ore  ai  quattro  o  cinque  gior- 


ni;  fu  sempre  contratto  o  per  coito  impuro  o  per  com- 
mercio contro  natura. 

L'ulcero  molle,  virulenta,  regolare,  viene  cauterizzato 
generosamente  coll'azotato  d'argento;  sebbene^!  Dupuytren 
abbia  condannato  questa  pratica,  accusandola  di  cattivissima 
e  funesta.  La  cauterizzazione  distrugge  il  focolajo  di  infe- 
zione, arresta  i  progressi  dell'accidente  primitivo,  se  è  fatta 
nel  suo  primo  sviluppo  impedisce  la  formazione  del,  bub- 
bone virulento,  e  per  coloro  che  credono  , alla- unicità  del 
virus  sifilitico,  lo  sviluppo  della  sifilide  costituzionale.  Que- 
sto preparato  d'argento  è  di  così  facile  applicazione,  ed  ha 
corrisposto  sempre  così  bene,  che  non  si> è  pensato  a  ricor- 
rere ad  altri  cauterio  Lo  si  adopera  fino  a  che  l'ulcero  si 
è  convertito  in  piaga  semplice.  Allora. si  fa  la  medicazione 
eoo  filaticcio  secco  o  imbevuto  della  soluzione  d'acetato  di 
piomboso  di  vino  aromatico  del  Codex,  a  seconda  della  suppu- 
razione e.  dell'aspetto  della  piaga,  la  quale,  se  tendesse  a  farsi 
vegetante ,  si  cauterizza  di   nupvp  coli'  azotato  <J'  argento. 

Ed  a  proposito  di  ulceri  in  via  di  riparazione  e  vege- 
tanti, fati*  osservare  d'aver  due  volte  notato  l'apparente  tra- 
sformazione in  sito  dell'ulcero  in  papule  mucose,  errore  che 
fu  facile  di  ovviare  perchè  i  pazienti  portavano  altre  ulceri 
molli  ancora  in  istato  di  virulenza,  e  ri-ferivano  che  quei 
tubercoli  offersero  pochi  giorni  prima  l'aspetto  delle  ulceri 
che  in,  allora  esistevano.  .. 

NeBe  ulceri  complicate  ad  infiammazione  assai  viva  (1) 
o  a  gangrepa,  trascurata  la  loro  specificità  vantaggiosamente 
furono  impiegati  i  bagni  locali  emollienti,  i  c^plasmi  nar- 
cotici» Non  s'ebbe  mai  ricorso  ai  sanguisugi  locali,  una  sol 
volta  ai  generali  ;  combattuto  poi  l'epifenomeno,  il  .tratta- 
mento fu  per  le  prime,  come  per  le  ulceri  regolari  ;  per  le 
gangrenose,  staccatasi  l'escara,  la  piaga  offri  sempre  beli' a- 

li)  E  noi  la  vedemmo  produrre  risipote  edematose,  linfaagioiti, 
Antimoni,  ed  ascessi  al  pene. 
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spetto,  e  fu  medicata  con  unguento  digestivo  o  Alaticelo  geo- 
co.  Da  ciò  la  conferma  che  la  gangrena  distrugge  il  virus 
•sr-  elle,  le  lue  —  come  dice  U  fìicQrd,  • 

Sulle  complicazioni  dell'ulcero  molle  non  aggiungo  pa- 
rola, dimostrandolo  abbastanza  il  prospetto  delle  forme  tuoi** 
bude;  dirò  solo  che  quando  fu  accompagnato  da  vegetazioni  » 
1  esportazione  o  la  cauterizzazione  di  queste  fu  d  He  ri  la  io« 
sino  a  che  l'ulcero  avesse  perduto  della  sua  virulenza. 

Se  l'orifizio  uretrale  è  ulcerato,  dopo  la  cauterizzazione 
si  mantiene  dilatato  con  una  piccola  candeletta,  che  io  pre- 
parava mediante  una  fettuccia  di  cerotto  avvolta  sopra  so 
stessa  tante  volte  qunnt'era  la  larghezza  dell'orifizio  uretrale 
e  spalmata  esternamente  d'unguento  digottivo.  Questa  pratica 
mi  fu  suggerita  dell'aver  veduto  in  un  malato  che  erasi  pre- 
sentato in  comparto  con  un'  ulcera  in  istmo  di  riparazione 
al  meato  orinario,  quest'ultimo  ristretto  al  punto  da  non 
permettere  Y introduzione  d'una  tenta  comune.  L'ammalato 
mingeva  goccia  a  goccia  e  eon  somma  molestia;  mediante  la 
ripetuta  introduzione  della  candeletta  si  potè  ottenere  una 
sufficiente  dilatazione.  È  una  pratica  che  non  venne  consi- 
gliata fino  od  ora  da  aleon  trattatista ,  e  che  a  me  corri* 
apose  benissimo  in  7  casi  d'ulcero  air  orificio  uretrale, 

Fimosi  *  para  fimosi. 

Se  i|  fimosi  fu  accidentale,  unicamente  prodotto,  oioè,  da 
uleeri  al  lembo  del  prepuzio  a  complicazione  flogistica , 
eessa  ben  presto  col  metodo  antiflogistico  ;  se  .  invece  sul 
prepuzio  fimotioo  per  vizio  organico  si  innestano  ulceri  tanto 
molli  che  indurate,  se  ne  pratica  l'esportazione.  A  quindici 
individui  affetti  da  fimosi  ulcerosi  non  aociJemtali  venne 
esportato  il  prepuzio, 

L'atto  operativo  ai  pratica  come  segue:  con  una  sonda 
scanalata  sulla  quale  si  faccia  scorrere  un  hisiorì  retto,  o 
col  semplice  historl  falcato  mitqilQ  alla  punta  d'un»  pallot- 
tolina di  cera,  si  spacca  il  prepuzio,  lungo  la  linea  vior^Ie 
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del  pene;  ciò  eseguito  colla  forbice  o  con  aj>  (ristori  ordi- 
nariovsi  demoliscono  i1  lembi  tosandoli  dàvvicirro  sfila  corona 
del  glande  fino  al  frehulo,  evitando  di' ferirlo  onde' non  dar 
luogo  alla  molesta  emorragia  ;d'elìa  sua' piécòlfei  arteria.  Tal- 
volta,  e  con  esito  soddisfacente,  furono  applicali  alcuni  putiti 
di  sutura  per  tènerr  unitele'  due  ìamirte'  prépùziéli.' Ordina- 
ria  inerite  si:  medica  la  ferita'  con  filaticcio  asciuttò  è  vi  si 
sovrappongono  foménti  ghiacciati.  La  ferita,  se  non  insorgo- 
no accidenti,  viene  rimedicata  quarantotto  ore  dopo  l'o- 
perazióne, ti  malato,  se  abbisogna,  vìen  purgato  il  giorno 
precedente  ed' osserva  strettissima  dieta;  s'ebbe  la  for- 
tuna di  ottenere  tre  volte  la  gùar4igiohènper  'prifna  inten- 
zione. 

In  altre  operazioni' ,  *1à  "ferita  superò  fiene,  mante- 
nendosi à  fondo  bello,  granulò  e  riparòssi1  fra  i  venti  ed 
i  trenta  giorni  ;  in  alcune  sopravvennero  accidènti  flogisti- 
ri  ,  la  piaga  assunse  cattivo  aspetto ,  era  dolentissima  ,  la 
Suppurazione  non  buona  ;  in  una  sopravvenne  U  gàngrena. 
tu  questi  casi  sfortunati,  i  purgativi, 'fé  bevande  diluenti,  la 
dieta  e  localmente  cataplasmi  'emollienti,  le  medicazioni  col 
vino  aromatico,  colla  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  gio- 
varohò  mirabilmente  a  ricondurre  la  piaga  a  buon  aspetto 
e  ad  ottenerne  la  guarigione. 

Tutti  indistintamente  gli  operati  di  fimosi  ebbero  a  sof- 
frire erezioni  dolorose  durante  la  notte,  accidènte  disgustoso 
che  scompone  la  ferita  o  là  piaga  e  disturba  tanto  P  infer- 
mo. A  combattere  il  quale  in  alcuni  individui'  Valse  mirabil- 
meute  il  bromuro  di  potassio  (da  un  grammo 'flfrd  nd  8, 
sciolto  in  400  grammi  d'acqua  l'addolcita  eón  sciroppo). 

Lo  tfi  faceva  prendere  verso'  sera  e  nfeT  decorso  'della 
notte;  in  alcuni  altri  diminuì  il  nuft>èro  e 'l'intensità  delle 
erezioni,  in  due  o  tré  fti  quasi  inefficace;  osservai  però 
die  gli  operati  t  quali  non  ebbero'  Fa  fortuna  come  gli  al- 
tri di  giovarsi  di  questo  afrodisiaco,  foro  no  quelli  nei  quali 
eransi  svolte  gravi  complicazioni  flogìstiche  alla  ferita.  Dove 
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ij  siamo  lottali  maggiormente  di  esso  fu  nelle  erezioni  per 
uretrite  blennorragica,  di  cui  ho  già  parlato* 

Il  parafimosi  non  è  altro  che  il  fimosi  portalo  alla  co- 
rona del  glande  per  incongrui  maneggi  dei  malati.  Fu  prò- 
ditto  sei  volte  da  ulceri  al  lembo  prepuziale,  nove  volte 
d;«  blennuretria.  Gli  ammalati  che  si  avevano  procurato 
quest'accidente,  quasi  lutti .  avevano  fimosi  organico  in  legV 
fi!t*r  grado.  Fu  ridotto  colla  mano  in  dieci  casi,  in  quattro 
avendo  esso  già  contratte  aderenze,  essendo  il  cingolo  stroz- 
zante troppo  stretto,  e  minacciando  la  gangrena  del  glande, 
fu  turno  obbligati  alla  spaccatura  del  cingolo  costrittore.  In 
u.'i  caso  di  parafinosi  per  ulceri,  il  ringoio  si  gangrenò  e 
si  consumò  insieme  colle  ulceri;  ridotto  in  seguito,  le  due 
lamine  prepuziali  che  la  gangrena  circolare  aveva  lasciati 
continui,  aderirono,  e  l'ammalato  guarì  conservando  metà 
d«r  prepuzio. 

Un  ulcero  molle   costituisce    sempre  una   affezione  pu- 
ramente "locale ,  o  può    causare  la    sifilide    costituzionale? 
Quand'  esso  è  formato ,   l' infezione    generale  ha  già   avuto 
luogo  ?  Prima  di  rispondere  a  queste  due  tesi  che  mi  son 
fune  più  volte,  é  d'uopo  ch'io  premetta  una  spiegazione. 
È  \serio  che  l'ulcero  il  quale  è  suscettibile  d'essere  inocu- 
lato anche  all'infinito,  o  sul  medesimo  soggetto  che  Io  porta, 
o  su  altri,  il  cosi  detto  ulceroidé,  l'ulcero  falso,  non  è  che 
una  malattia  affatto  locale  ;  esso  non    può   estendere  i  suoi 
effetti  che  ai  vicini  ganglj   linfatici,  quindi  pe!  suoi  effetti  lo 
si  può  pargonare  alle  varie  specie  di  blennorragie,  ed  è  ap-> 
punto*perciò,  ch^  nella  tavola  delle  forme  morbose  che  pre- 
cede il  presente  rendiconto,  lo  collocai  tra  (e  forme  veneree. 
Però  óltre  a  quest'  ulceroidé ,  riguardo  alla  sola  forma, 
non  alle  sue  conseguenze,  io  credo  ci  possa  esserne  un'al- 
tro, vale  a  dire  1'  ulcero  molle  sifilitico,  infettante,  u  costi- 
luzionate*  È  una  lesione  che  ai  caratteri  fisici,  per  me,  non 
si  discosta  di  molto  dall' ulceroidé,  e  può  risiedere  alle  parti 
unitali,  alla  bocca,  od  alle  mammelle. 


filò 

Per  confermare  questa  mia  veduta ,  mi  basta  per  ora 
di  riportare  qua  l'osservazione  seguente. 

Sifilide  costituzionale  da  ulcero  molle,, 

Il  giorno  80  luglio  1864  veniva,  accettata  nel  comparto 
donne,  al  N.°  7,  S. ......  Maddalena,  d'anni  309  di  Voghe- 
ra, servente;  donna  ben  nutrita,  di  temperamento  linfatico, 
sempre  stata  sana  per  lo  addietro.  Mestruata  *  47  anni,  il 
flusso  mensile  fu  in  lei  sempre  regolare*  Maritatasi  a  SS 
anni,  figliò  una  sol  volta, ed  ora  è  gravida  a  sette  mesi.  As- 
sicura di  non  aver ^ avuto  mai  prima  d'ora  malattie  sifili- 
tiche. 

Aveva  un  ulcero  molle,  dolente,  della  grandezza  poco 
più  d'una  lente  alla  commessura  superiore  della  vulva,  ac- 
compagnato da  leggiera'  uretrite  blenoorragica  ;  le  frequenti 
applicazioni  di  speculo  non  fecero  rilevare  ulcerazione  al- 
cuna in  vagina;  utero  ed  ano  sani.  Bubbóne  inguinale  de- 
stro pochissimo  dolente,  dittico,  poco  esteso. 

La  malattia  erale  stata  comunicata  dal  proprio  marito  e 
datava  da  sei  giorni. 

L'ulcera  fu  cauterizzata  tre  o  quattro  volte  colla  pietra 
infernale,  e  riparò  in  9  giorni ,  senza  aver  mai  presentato 
induramento  di  sorta.  Il  bubbone  fu  medicato  con  spalma- 
ture  mercuriali  e  cataplasmi  emollienti,  onde  tentarne  la  ri- 
soluzione.  H  4  agosto  essendosi  resa  manifesta  la  suppura- 
zione  al  centro,  fu  punto  ed  incettato  colla  soluzione  di  su- 
blimato corrosivo;  usci  poco  pus,  sieroso.  Cicatrizzò  al  4tf, 
epoca  nella  quale  anche  lo  scolo  era  cessato  colle  injezioni 
di. soluzione  di  solfato  di  zinco. 

Fu  dimessa  guarita.. Il  giorno  49  di  settembre  ritornava 
al  comparto  con  ségni  non.  dubbii  di  sifilide  costituzionale; 
aveva  papule  mucose  della  grandezza  d'ud  centesimo  alle 
pieghe  genito-crurali,  ed  alla  pagina  esterna  delle  grandi 
labbra;  una  piccola  placca  opalina  alla  tonsilla  siuistra;  au- 
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g'ma  eritcmatosa  ;  sifilide  u  targhe  papille  discrete  sul  .ven* 
tre,  sul  torace,  alta  nuca,  impetigine  sifilitica  al  fcuojn  ca- 
pellino ed  al  sopracciglio. 

Esaminate  ai  genitali  ed  aW ano,  non  si  trovò  alcun 
che  d'anormale;  richiesta  la  S  .....  della  malattia  pre- 
sente, ei  r&ccèntàva  che  arale  cominciata  otto  giorni  pri- 
ma di  partorire  all'ospizio  di  Maternità  'di  8.  Caterina,  nel 
quale  era  slitta  ricoverata  come  indigente.  Il  fighe  maschie 
che  ebbe,  fino  a  quindici  giorni  dopo  la  nascita  era  per- 
fettamente sano.-  Ci  assicurava  che  il  marito  ad  onta  che 
fosse  guarito,  net»  ebbe  mar  congressi  seco  lei  in  quei  po- 
chi giorni  che  passarono  tra  l'uscirà  della  S  . .";  r.  dal  coro? 
parto  ed  il  ricovero  alla  paternità.  ... 

Ecco  il  fatto;  esaminiamolo  ^ra  paratamente.  La  S 

non  ebbe  per  ('^addietro  i  malattie  sifilitiche,  lWigine  dei  suoi 
mali  fu  suo  marito  che,  giornaliero  di  professione ,  erasi 
portalo  nelle  provincie  meridionali  ■allo  scopo  di;  lucro,  eia 
non  sapendo  conservare  la  fede  conjngale,  *si  procurò*  la -ma» 
lattia  che  comunicò  alla  spa  venuta,  ella  proptia-tnogite./La 
quale  accortasene,  non  potendosi  far  cqrare  a-doraicilio,  ri- 
parò allo  spedale  sei  giorni  dopq.  -   i<     «  • 

L'  ulcera  che  pu  esenta  va  ei»a  semplice  ,  molle.  Dimessa 
dal  comparto,  la»S..,..  andò  a  casa  *ua,  dove  rimase  per 
pochi  giorni;  nonVbbe  più  rapporti  eonjugnli  eoi  marito  che 
a  quell'epoca  essa  disse  guarito,  e  su  questa  sua  asserzio- 
ne si  può  calcolare,  poiché  non  si  saprebbe  per  qual  mo- 
tivo la  S .....  dovesse  far  reticenza  di  quell'atto,  se  consu-» 
malo  con  suo  marito.  Qualcuno  mi  potrehbe  obbiettare,  che 
la  SM...  foese  avrebbe  potuto  acquisire  la  sifilide  in  quei 
pochi  giorni  che,  escitsj  dal  nostro  comparto,-  stette  a  casa, 
ed  acquistarla  da*  fonte  illegale?  Ammessa  onebe.  questo, 
ch'io  non  vorrei  credere;  perchè  già  gravida  allottavo  meseA 
tenia m  conto  delle  epoche  per  dauci  ragione  del  tempo  di 
manifestazione  della  sifilide  costituzionale.  Quando  centrò  la, 
prima  volta  allo    spedale  (30    luglio)   coli*  ulcero    molle  $ 
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bubbone  suppurato,  era  gravala  a  sette  mesi;  vi  stelle  fino 
alfa  fine  di  <ago«t4V  l'ottavo  compito  di  gestazione.;  rimase  a 
casa  sari  pochi  gionii,  pai*  ricoverò  alla  Maternità  dr  S.  Ca- 
terina SUI  principiare  del  nofio  mése  di  '  gratidania ,  è  là 
bttò  giórni  prima  di  Sgravarsi  s'accora  dell'eruzione  di 
pàpiité  Urhlde  è  Secche  delle  quali  ho  tenuto  paròla.  Il  bub- 
bone suppurato,  ma  nòti  Virulento*  potrebbe  ripetere  que- 
sto suo  esitò  dàlia  condizione  scrofolosa  della,  inferma  e  ri- 
ferirsi  tra  i  casi  rari  di  suppuratone  della  adenite  indo- 
lente* ,...•,.'  , 

Dunque*  come  spiegarci  la  manifestazione  d'  una  sifilide 
costituzionale  nello  spazio  di  tre  settimane»  compresavi  la 
formazione  della  forma  infettante^  ammesso  òhe  l'avesse  ri- 
portata  per  congresso  avuto  con  altri,  in -quei  pòchi  di  che 
fu  a  casa  sua?  L'ulcero  molle  che  affettava  la  8..;. 'non 
sarebbe  stato  in  questo  caso  la  causa  delle  forme  costitu- 
iionali  ? 

'  Espongo  questo  lattò  alla  critica  dei  rfiitii  dolleglii,  poi- 
ché per  quante  volte  io  gliet'abbla  intentata,  non  mi  è  riu- 
scito di  trovarvi  un  lato  vulnerabile;  e  sarei  ben  contento 
che  simili  osservazioni,  e  òòsdietizlosartiente  raccolte,  fossero 
fatte  di  pubblica  ragione,  onde  convalidare  questa  mi?. 

Riporto  per  ultimo  il  caso  di  cui  ho  già  tenuto  parola^ 
di  ulceri  difterici  estesL 

titceri  difterici  estesi.  —  Morte. 

rL'aifttilaìato  soggetto  di  questa  osservazione  è  B  . .  .  Francesce,- 
contadino;  d'anni  59,  di  /l'ermo^  pervenuto  nel  comparto  il  %  mag- 
gio 1803»  Individuo  cb'efybe  sempre  grama  salute*  ch'avea  supe- 
rate molte  fqbtyri  intermittenti»  che  .pativa  di  fegato  e  »  che  si  nu- 
triva malamente.  Da  cinque  mesi  era  affetto,  per  coito  impuro, 
da  un  ulcero  alta  caie  del  pene  e  dello  scroto,  e  da  adenite  destra 
Suppurata  ed  apertasi  spontaneamente;  a  casa  aveva  fatte  medi- 
cazioni locali  eón  ainolìieii(u  II  male  aveva  incominciato  con  due 
piccole  ulcereUe, ' una  alfa  radice  del  pene*  l'altra  sullo  Scroto  ai 
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destra,  le  quali  a  poco  a  poco  esteseti,  eransi  fuse  insieme  e  co- 
stituivano, una  solanone  di  continuo  che  occupava  la  metà  destra 
inferiore  del  pene  e  quasi  tutta  la  parte  dello  scroto  lasciando 
a  nudo  il  dartos.  Un  bubbone  successo  air  accidente  primitivo 
qualche  giorno  dopo»  aveva  suppurato  estesamente,  erasi  aperto 
ed  inoculato  probabilmente  per  mezzo  delle  pezzuole  che  il  B  •  •  • 
adoperava  per  detergere  la  suppurazione  delle  ulceri  e  del  bub- 
bone. L'ulcero  ganglionare  ora  è  più  grande  d'un  pezzo  di  5  li* 
re.  L'aspetto  di  queste  ulcerazioni  assomiglia  a  quello  delle  pia- 
ghe infette  da  gangrena  d'ospedale;  l'ammalato  ne  soffre  immen- 
samente alla  località,  ha  depressione  generale» 

Gli  insorse  una  bronchite  acuta,  causata  probabilmente  dal  suo 
trasporto  all'ospedale  ;  gli  venne  latto  un  piccolo  salasso ,  il  mi- 
glioramento fu  lieve.  Gli  tenne  dietro  in  seguito  uno  stato  feb- 
brile da  infezione,  e  dopo  pochi  giorni  moriva  senza  che  alla  lo- 
calità si  avesse  potuto  stabilire  un  energico  trattamento. 

Non  potei  praticarne  l' autopsia  *  perchè  avendo  dovuto 
assentarmi  dallo  spedale  per  qualche  giorno,  non  fui  avvi- 
salo della  morte  che  al  mio  ritorno. 

Bubbone. 

Lo  vedemmo  formarsi  sintomatico  d'una  blennuretria , 
d'  ulceri  molli  ed  indurate,  di  papule  mucose,  d'ulcerazioni 
di  sifilide  costituzionale;  da  ultimo  senza  la  concomitanza 
di  questi  accidenti,  cioè  primitivamente,  bubbone  idiopatico. 
Più  frequente,  per  la  sede,  fu  all'inguine,  poi  alla  regione 
sotto  mascellare,  da  ultimo  alla  cervicale:  per  la  natura,  fu 
r  infiammatorio ,  poi  lo  specifico.  Proporzionatamente  raro 
nella  femmina,  frequente  nel  maschio.  L'epoca  della  appa- 
rizione del  bubbone  tanto  semplice  che  virulento  variò  da 
*  due  a  tre  giorni  dopo  la  manifestazione  dell'accidente  pri- 
mitivo, a  due,  tre  e  più  seltenarii. 

Nella  tavola  nosologica  che  precede  questo  mio  lavoro 
figurarono  dieci  individui  affetti  dk  solò  bubbone  inguinale 
ed  essenziale.  Questa  specie  d'accidente  detta  d' emblée  fu  ri- 
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conosciuta  fino  da*~lempi  remoti.  IL  Fallopio,  to  Swediaur, 
il  Bertrando  VAstruc,  il  Bell,  VHunler  l'ammisero  per  pro- 
prie osservazioni  relative  a  questo  fatto.    Il  Ricord  quando 
scriveva  il  suo  trattato  praticò  sulle  malattie  veneree ,  cre- 
deva alla  sua  esistenza,  e  per  scienza  propria ,  faceva  anzi 
la  diagnosi    differenziale  fra  quest'  accidente   ed  i  bubboni 
sintomatici  (pag.  448,  449).  Ma  il  sifilografo  francese  apo- 
statava quando  annotava   V  opera  di  Hunter  ed  indirizzava 
le  sue  lettere  sulla  sifilide  a  Latour.  Il  Ricordo™  nega  re- 
cisamente il  bubbone  d'emblée  i  e  come  bene  avvisava  il 
Diday  (  Exposition  crilique,  eie.  )  «  La  préocupation  sisté- 
inatique  est  ancor'  parvenue  à  obscurer  l'évtdenceclinique  ». 
Reynaud,  Gibert,  Lagneau,  Casìelnau,  Baumésx  Vidal,  Di" 
day,  recentemente  il  Bumstead,  ed  altri  molli  che  s'  occu- 
parono della  questione  in  questi  ultimi  tempi T  ammettono 
formalmente,  insieme  ad  un  gran  numero  di  sifilografi ,  ed 
alcuni  dei  citati  persino  l' inoculabililà  del  pus  da  lui  fornito* 
Per  vero,  che  un  bubbone  possa  formarsi   pel  solo  an- 
tecedente di  rapporti  sessuali  senza  alcuna    traccia    d' acci- 
dente primitivo,  è  un  fatto  incontestabile  :  bisognerebbe  ri- 
nunciare ai    nostri    sensi ,    bisognerebbe  smentire  fatti  cli- 
nici  che  si  ripetono    tuttodì,  e  ad  osservatori   coscienziosi 
e  severi,  per  credere  altrimenti.  È  certo  che  da  taluni,  per 
difetto  di    diagnosi ,  fu    esagerata    la    sua    frequenza  :    non 
spesseggia  tanto,  ma  non  costituisce  nemmeno  una  rarità  si- 
fito$rrafi«*a.  Sopra  più  di  200  bubboni  che  osservai   coneo- 
mitare  la  blennuretria  o  l'ulcerò  semplice ,.9  furono  idio- 
patici, ed  in  individui  maschi.    E  mi  conforta   il  pensiero 
che  il  concetto  diagnostico  non    andasse  errato,  poiché  in 
essi  riscontrava,  o  tutti,  o  quasi  tutti  i  caratteri  che  i  sifi- 
lografi i  quali  ne  ammettono  l'esistenza,  gli  attribuiscono. 
Mi  spiego  :  lunga  incubazione,  dagli  8  ai  20  giorni,  nessuna 
traccia  d* ulcerazione  al  pudendo  od  all'ano,  nessun  scolo; 
risiedevano  nello  strato  glandolare  profondo,  poco  dolenti , 
dì  lunga  durata,  due  soli  suppurati  ;  eccetto  ohe  non  osser- 
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vai  la  sequela  di  fenomeni  generali  che,  secondo  il  Diday,  ac- 
compagna  il  bubbone  idiopatico.  Io  per  ora  non  mi  fermerò 
né  a  dare  ipotesi,  né  a  confutare,  teorizzare  o  speculare  su 
questo  punto  di  scienza;  aspetto  la  verità  dai  fatti  ohe  non 
tarderanno  a  presentarmisi.  Fin  d*  ora  però  credo  di  poter 
rifiutarmi  ad  ammetterne  la  virulenza,  e  la  facoltà  di  cau- 
sare  la  sifilide  confermata,  poiché  il  pus,  tolto  da  uno  ed 
inoculato  in  sei  punti,,  tr^  per  giorno,  sulle  coscie,  non  diede 
alcun  risultato.  E  la  puntura  fatta  nell'altro  non  si  è  mai 
cangiata  in  ulcero  ganglionqre,  cosa  che  succede  sempre  nei 
bubboni  da  ulcero  molle,  virulenti.  Laonde  dirò  col  Rollet 
che  il  bubbone  d'emblée  il  quale  per  la  causa  vien  riferito 
alle  malattie  veneree ,  se  ne  separa  completamente  pei  suoi 
effetti,  perchè  non  ha  alcuno'  degli  attributi  di  contagio. 

Il  bubbone  lo  vedemmo  anche  frequentissimamente  cau- 
sato  dalla  blennorragia  :  gli  sopravveniva  quattro  o  cinque 
giorni  dopo,,  ad  uno  o  ad  ambedue  gli  inguini;  formato  da 
cinque  sei  glandole  ingorgate ,  ordinariamente  indolente,  a 
decorso  cronico  :  in  soli  due  casi  fu  acuto  e  venne  a  sup- 
purazione  senza  manifestare  aspetto  virulento.  Prediligeva 
gli  individui  pastacei,  scrofolosi;  nei  quali  era  più  voluminoso. 
Mi  ricordo  d'un  giovane  eminentemente  scrofoloso  che  in 
conseguenza  d'una  blenuurelria  presentava  un  bubbone  de- 
stro che  occupava  tutto  l' inguine  e  si  estendeva  per  buon 
tratto  al  di  là  del  legamento  del  Poparzio%  in  modo  da  avere 
la  circonferenza  di  20  e  più  centimetri. 

•  »  *  »,       *  % 

L'  ulcerp  .semplice  è  uno  dei  punti  di  partenza  più  fre 
quente  del  bubbone,  e  specialmente  sp,  nel  maschio,  è  si 

•  *  *     * 

tuato  at  prepuzio  od  al  glande  ;  nella  donna,  ver*o  T  orili 
zio  uretrale.  Le  ulceri  risiedenti  in  quelle  località  qua* 
sempre  produssero  bubbone  inguinale:  sopra  248  individui 
affetti  da  ulcero  molle,  in  155  si  manifestò  Padcnite  ingui- 
naie.  In  generale  lo  vedemmo  svilupparsi  dall'  egual  lato 
che  r  ulcero,  non  si  mancò  però  d'  osservare  bubboni  bilate- 
rali causali   da  ulcerazioni   al    frenulo ,  o  ad   uno  dei ,  Iati 
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del  prepuzio  o  del  glande,  dome  pure  ulceri  a  destra,  bub- 
bone a  sinistra ,  .  e.  viceversa*  Rare  furono  le  angioletti 
nei  casi  di.  bubboni  virulenti  ;  gli  assorbenti  linfatici  quasi 
mai  sono  impressionati  dal  virus  sifilitico  che  li  attraversa- 
Più  voluminosi  i  bubboni  per  diffusione,  o  simpatici*  e  più 
profondi;  superficiali,  non  sempre  però,  e  non  molto, estesi 
i  virulenti»  Non  mi  ricordo  d*  aver  veduto  un  individuo  af- 

1  I  ;  . 

felto  da  bubbone  che  avesse  febbre  ;  non ,  che  un  amma- 
lato avesse  accusato  questo  sintomo  al  preludio  dell'  ade- 
nite.  Gli. infermi  otto  o  dieci ,  talvolta  più  giorni  dopo  it 
coito  impuro  pel  quale  s' avevano  guadagnato  l' accidente 
primitivo,  T  ulcero,  erano  fatti  accorti  dapprincipio  da  mo- 
lestia all'inguine,  dolori  specialmente  pila  pressione  sul  tu- 
more od  alla  flessione  ed  alla  adduzione  della  coscia;  quindi 
incesso  stentalo  e  doloroso  ;  dolori,  lancinanti  locali  e  dif- 
fusi. Sulle  prime  il  tumore  era  scorrevole*  più  o  meno 
esteso»  poco  dopo  si  faceva  immobile,  più  voluminoso,  do- 
lente ,  la  pelle  che  lo  copriva  talvolta  tingevasi  in  color 
rossigno ,  e  terminava  colla  suppurazione  che  incominciava 
ordinariamente  al  centro.  Quest'  era  il  bubbone  veramente 
infiammatorio  ed  acuto ,  semplice  o  specifico.  In  certuni 
ammalati  che  portavano  P  ulcero  molle  al  pudendo,  te  cose 
passavano  ben  diversamente  pel  bubbone.  Non  s'accorge- 
vano che  al  tatto  della  sua  formazione  all'  inguine  ;  esso 
raggiungeva  un  ragguardevole  volume ,  era  pochissimo  do- 
lente, pastoso,  globoso,,  colla  pelle  che  \o  ricopriva  perfet- 
tamente normale  :  era  il  bubbone  cronico  che  non  suppu- 
rava, o  raramente,  e  che  mi  pare,  d'  aver  osservato  sopra- 
tutto negli  individui  pastacei  eo$ì  detti  a  tempra  strumosa. 
Gredo  che  non  si  possa  sempre  trovare  nelle  ulceri  la 
causa  della  formazione  del  bubbone  infiammatorio,  acuto  o 
lento  >  specifico  o  semplice.  Ho  veduto  tante  volte  ulceri 
molli  in  stadio  di  virulenza,  della  medesima  grandezza  e 
profondità,  posti  nella  medesima  località,  causare  nell' uno 
bubbone  virulento,  nell'altro  semplice,  nel  terzo  bubbone 
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strumoso  cronico  di  lunghissima  durata,  in  un  quarto  nes- 
sun interessamento  delle  glandoli  dell'  inguine.  La  costitu- 
zione fisica  ed  il  modo  di  vivere  dei  varii  individui  ha 
molta  influenza  sull'  accidente  in  discorso. 

Nelle  donne  in  proporzione  Tu  più  frequente  il  bubbo- 
ne suppurato  specifico  che  il  suppurato  semplice,  e  questo 
certamente  per  la  vita  meno  faticosa  ed  ambulatoria  dei 
maschi,  che,  quasi  lutti  operai ,  erano  obbligati  al  moto  il 
giorno  intero.  E  Tra  gli  stessi  operai  secondo  il  genere  di 
lavoro  variava  il  numero  ed  il  grado  d' infiammazione  del 
bubbone;  i  sedentari*!,  o  coloro  che  si  risparmiavano  di  fa- 
tica ,  ebbero  meno  bubboni  o  bubboni  di  poco  volume  e 
subacuti  in  confronto  ai  fabbri,  falegnami,  muratori,»  fatto- 
rini, girovaghi,  ecc. 

Negli  individui  scrofolosi  si  rimarcò  quasi  sempre  l'ade- 
nite,  sia  per  blennuretria  o  'per  ulcerazioni,  voluminosa,  so- 
pra e  sotto  aponeurotica,  con  tendenza  alla  cronicità  od  alla 
suppurazione  sierosa. 

Il  numero  delle  ulceri  non  mi  parve  abbia  dato  luogo 
più  frequentemente  a  bubboni,  ma  sibbene  la  varietà;  per 
esempio,  avemmo  nel  comparto  degli  individui  portanti 
sul  glande,  sul  prepuzio  e  frenulo,  fino  a  quindici  piccole 
ulcerette  alveolari  specifiche  e  di  varia  grandezza,  senza 
Che  l'ammalato  presentasse  la  minima  traccia  di  ingorgo 
glandufare  inguinale;  l'ulcero  serpiginoso  dolente  di  spesso 
dava  luogo  al  bubbone  infiammatorio  che  suppurava  e  di 
rado  si  trasformava  in  ulcero  ganglionare. 

Piccole  ulceri,  uniche  e  molteplici,  poco  dolenti,  davano 
spesso  luogo  a  bubboni  virulenti  anche  bilaterali. 

Cominciata  la  suppurazione ,  come  già  dissi ,  ordinaria* 
mente  verso  il  centro,  gli  ammalati  alla  località  stavan  me- 
glio, ma  era  d'uopo  rinunciare  quasi  sicuramente  alla  spe- 
ranza di  risoluzione. 

Nel  bubbone  infiammatorio  semplice  che  comprende  lo 
strato   glandulare   profondo  od  il  sotto   aponcurotico ,   v  e 
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r  qualche  difficoltà   per  diagnosticare  la  suppurazione  appena 
incominciata,  '  . 

Nell'intasamento  del  cellulare  sottocutaneo  e  dello  strato 
ganglionare  superficiale,  se  non  si  hanno  i  dati  subbiativi 
che  fornisce  l'ammalato  e  se  fa  mano  non  è  bene  esperta,  la 
prima  formazione  di  pus  e  talvolta  anche  una  discreta  rac- 
colta passa  innosser  vaia  ;  il  tumore  dà  la  sensazione  d'una 
cedevolezza  elastica,  non  di  vera  fluttuazione.  È  importantis- 
simo di  imparare  a  conoscere  prontamente  la  suppurazione 
in  tali  casi,  onde  eseguire  tosto  colla  puntura  lo  svuotamento 
dell'ascesso  ed  essere  certi  d'un  buon  risultato,  cioè  d'una 
pronta  guarigione. 

Spesso  si  risolve  in  pus  il  solo  tessuto  connettivo  cir- 
costante al  ganglii  ed  al  sottocutaneo;  allora  facilmente  si 
può  riconoscere  la  fluttuazione  attraverso  la  pelle  arrossata 
ed  assottigliata,  e  dargli  esito;  come  pure  nel  bubbone  che 
in  appresso  si  fa  ulcero-ganglionare,  nel  quale,  come  d'  or- 
dinario, sono  interessate  le  glandule  dello  strato  superficia- 
le, o  sole  o  coli' unitivo  intraganglionare. 

Per  ora  non  mi  fermo  a  parlare  del  bubbone  indolente 
da  ulcero  indurato,  non  costituendo  esso  un  accidente  pri- 
mitivo, ma  costituzionale,  come  lo  è  la  lesione  che  lo  ha 
prodotto;  di  esso  terrò  parola  insieme  all'ulcero  indurato. 

La  cura  delle  varietà  di  bubbone  che  ho  descritte  si  fa 
in  tre  modi  :  o  promovendo  la  risoluzione,  o  colla  puntura,  o 
colla  spaccatura.  In  tutte  le  adertiti  che  non  sono  suppurate  si 
tenta  la   risoluzione  col  collodion  o  colla   frizione   <T  un- 
guento mercuriale,  di  joduro  potassico,  di  cerotto  compo- 
sto di  mercurio  e  Cicuta,  coadjuvati  quésti  mezzi  terapeutici 
colla  compressione,  cogli  eropiastri  emollienti  e  risolventi. 
Tutti  i  pratici  che  sfuggirono  dalla  scuola   dell'  umori- 
smo ammettono  che  la  pronta  risoluzione  del  bubbone,  evi. 
tando  la  suppurazione,  è  la  miglior  cosa  pei  malati.  Il  col- 
lodion,  applicato   generosamente,  talvolta  è  ri  escito  ad  ar- 
restare il  decorso  flemmonoso  del  bubbone  ed  impedirne 
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la  suppurazione*  ma  più  di  lutto  la  frizione  mercuriale  to- 
pica e  la  compressione,  se  poco  dolente,  o  l'empiastro  sa* 
lumino ,  se  doloroso ,  valsero  un  buon  numero  ,di  volle  a 
risolvere  bubboni  voluminosi  e  vicini  ad  esilo  suppurativo. 
;  Nei  .bubboni  da  blennuretria,  essenziali,  ;o  da  ulceri 
molli  a  decorso  lento,  nei  qyrali  ordinariamente  non  si  ha 
da  temer  suppurazione*  sj  impiegano  egualmente, le  frizioni 
jpere^riali  o  d».  joduro  potassico,*  oppure  applicazioni  di  un- 
tura,  alcoolica  di  jodio,  unitamente  ad  una  (lisciatura  com- 
pressiva, a  spiga  .eK?  in  questi,  oasi  si  mantiene  due  *  tre 
fùprtyi  in  posici  ;  e.  specialmente  questa  medicazione  giova 
negli  scrofolosi  ed  in  coloro  che  cominciassero  a  sentire  fe- 
nomeni d*  idrargirosi» 

Questi  ultimi;  bubboni  si  risolvono  quasi  tutti  col  me- 
todo che  accennai*  non  cosi  gli  infiammaiorii  acuti,  princi* 
palrnente  se  specifici,  i  quali  fatalmente,  terminano  sempre 
co- Ila  suppurazione;  di  sanguisughe  non. ne  facemmo  uso, 
ì*  unguento  mercuriale  applicalo  a  strati  densi  ha  uh  effetto 
veramente  sedativo, ed  antiflogistico.       .»  ' 

Se  però  il.  bubbone  comincia  a  suppurare,  e  che  i  riso- 
lutivi jQon  ne  arrestino  l'esito,  lo  si  apre  immediatamente 
colla  puntura,  cosa  che  si  fa  anche  in  quei  majati  che  ar- 
rivano, in  comparto  con  bubboni  già  discretamente  suppu- 
rati. La  puntura  si  eseguisce  con  una  lancetta  comune  e  là 
dimensione?  del  taglio  è  di  7  millimetri  circa;  l*  istrumento, 
se  |a  /sijppurazione  è  profonda*  può  essere  approfondato  un 
centimetro  e  mezzo  ed  anche  più. 

L'ascess?,  viene  svuotato  interamente  della  marcia  con 
una  metodica  compressione,  poi  viene  injetlata  mediante  uno 
schizzetto  comune  di  vetro,  una  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  (sublimato  corrosivo,  eeniigr*  16,  acq.  distili,  gram- 
mi 30). 

La  prima  injezjone  si  ha  cifra  di  farla  eacirc  ,  perchè 
essa  non  serve  ad  altro  che  a  lavare,  per  così  dire,  l'inta- 
no dell'ascesso  ;  poi  se  ne  fa  un'altra,  immettendo  tanto  liquido 
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guarii1  è  pressa  poco  la  quantità  di  pus  escito.  Si  sovrap- 
pongono alla  piccola  ferita  delle  filacele  imbevute  nella  egira I 
soluzione,  poi  delle  comprasse  di  téla  e  si  fa  la  fasciatura 
^compressiva  dell'inguine  a  spigarla  quale  se  il  bubbone  era 
appendi  suppurato,  quindi  piccolo  il  foGolajo  marcioso,  si 
mantiene  in  posto  per  quarantotto  ore. 

L'idea  che  i  preparati  mercuriali  postr  in  »  diretto,  eftnt- 
latto  col  virus  sifilitico  abbiano  ad  alterarne  la 'proprietà 
contagiosa,  è  affatto  erronea;  \]}PetiuRadel  nel  suo  Trattato 
delle  malattie  sifilitiche,  ed  il*  JUalaperl  nella  sua  teoria  sui 
trattamento  del  bubbone,  attribuivano  al  mercurio  anche 'il 
potere  di  togliere  al  vini*  Ja  sua  funesta  proprietà.     . 

Ed  il  Malapeti  appo  ma  su  questa  credenza  avevar  pro- 
posto qn  mezfeo  di  -aprire  il  bubbone  suppurato»  con*  orni 
soluzione  concentrata  di  percloruro  di'  mercurio,  ali  interno 
i\\  modificarlo  specificamente,  eambiare,  cioè,'  il  bubbole  vi- 
rulento in  semplice,  benigno.  Ebbene  il  Ricord  potè  ino- 
culare con  buoi*  successo  del  pus  fornito  da  <  bubboni  così 
•trattati,  ed  il  Rtgnaud  che  mise  in  'pratica  pei?  molro  tem- 
po il  metodo,  di  Malaperi,  trovandolo  fallace,  non  lo  impie- 
gò più  che  nell'interno  di  opime  ,il  bubbone  per  olezzo 
di  un-  caustico,  »* 

Noi  adunqqe  non  adoperiamo  la  soluzione  mercuriale 
che  come  eccitativa,  onde  determinare,  cioè,  nell'ascesso  una 
/infiammazione  adesiva  che  il  chiuda.  Del  resto  posto  il 
principio  terapeutico  sul  quale  l'injeziooe  è  fondata,  si  po- 
trà impiegare  e  con  buon  successo  la  soluzione  di  azotato 
dWgeuto,  di  solfato  di  rame,  di  tintura  jodìea  semplice  o 
colla  formola  di  Luyol,  soluzioni  dalle  quali  abbiain  tratto 
vantaggio,  L'mjezione  jodàta.dopo  la  puntura  fu 'usata  con 
buon  successo  •  da  Roux,  da*  3/arehali  de  Calvi  e  dal  mio 
distinto  collega  od  amico»  dotu  Rezzonico  chirurgo  aiutante 
del  comparto,  il  quale  l' adoperava  >  già  vantaggiósamente 
due.  anni  or  sono.    .  •        .  / 

Alla,  medicazione  che  Sii  fa.  due  giorni  dopo  la  puntura, 
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non  infrequente  è  il  veder  escire  dall'ascesso  maggior  quan- 
ti là'  di  pus  che  all'aito  della  puntura,  e  questo  non  tanto 
per  l'aumento  dato  dalla  soluzione  contenuta,  quanto  dalla 
eccitazione  delle  interne  pareti  dell'ascesso.  Nel  giorno  suc- 
cessivo il  pus  diminuiscey  l'ascesso  è  meno  capace,  comincia 
anche  a  risolversi  l'induramento  glandulare  circostante,  per 
l'effetto  della  compressione.  Nelle  segueoti  medicazioni,  che 
si  possono  anche  fare  a  giorni  alterni,  esce  dalla  ferita  un 
umor  semitrasparente,  color  d'ambra,  più  o  meno  abbou- 
dante,  che  diminuisce  di  giorno  in  giorno  sempre- più  finché 
l'ascesso  sia  chiuso. 

La  ferita .  è  sempre  l' ultima  a  cicatrizzare  ;  ordinaria- 
mente a  quest'  epoca  resta  ancora  un  poco  d' induramento 
ganglionare,  che  svanisce  con  frizioni  solventi  coadjuvate  a 
strette  fasciature  dell'inguine. 

Questo  è  il  decorso  della  guarigione  del  bubbone  sup- 
purato nei  casi  fortunati,  che  d'altronde  sono  numerosi.  Che 
se  l'ascesso  fosse  vasto,  e  se  sì  tramutasse  in  ulcero  gan- 
glionare, allora  succede  diversamente.  Nel  primo  caso,  la 
medicazione  va  ripetuta  tutti  i  giorni  e  la  guarigione  è  più 
tarda  ;  nei  bubbóni  suppurati,  aventi  l'ascesso  capace  d'una 
noce ,  stati  curali  nel  comparto,  la  media  dei  giorni  di  gua- 
rigione fu  di  sei ,  in  quelli  più  ampii  di  quattro  o  cinque 
giorni  di  più. 

Negli  ulceri  ganglionari  è  inutile  l'injezione  mercuriale, 
fa  d'uopo  la  pronta  cauterizzazione  colla  pietra  infernale 
ripetuta  fino  a  tanto  che  siasi  distrutta  la  virulenza.  A  tale 
scopo  si  potrebbero  anche  impiegare  soluzioni  concentrate 
d'azotato  d'argento. 

Quando  però  gli  ammalati  si  presentano  con  bubboni 
gife  estesamente  suppurali,  colla  pelle  che  copre  l'ascesso 
di  color  livido,  assottigliata  di  molto,  mortificala  in  qualche 
punto,  l'injezione  è  fuor  di  luogo. 

V'è  qualcuuo  che  vanta  di  aver  guariti  colla  sola  pun- 
tura questa  soru  di  ascessi  gauglionari;  io  nou  saprei,  ve- 
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rnmenie  che  riirne.  Sul  principio  del  decorso  anno  V  ho 
tentata  in  tre  individui,  e  me  ne  sono  pentito,  perchè  dopo 
più  di  venti  giorni  di  injezioni  quotidiane,  gli  estesi  distac- 
chi d'una  cute  assottigliata  e  poco  vitale,  che  non  fecero 
niai  coalito,  obbligarono  alla  spaccatura  ed  alla  escisione  dei 
lembi,  operazione  ohe  fu  susseguita  da  pronta  guarigione. 
L'egual  trattamento  richiedono  alcuni  fori  fistolosi  da 
bubbone  suppurato  ed  apertosi  spontaneamente,  e  noi  lo 
praticammo  addirittura  e  con  buon  successo.  In  un  solo  ca- 
so malaugurato  ebbimo  a  deplorare  un  esito  fatale  derivato 
d;i  questa  operazione  senza  colpa  alcuna  del  chirurgo.  — 
Trattavasi  d'  un  vecchio  il  quale  portava  da  più  mesi  un 
loro  fistoloso  da  bubbone  all'  inguine  sinistro.  La  sonda  vi 
penetrava  per  circa  tre  centimetri,  fu  spaccato  e  medicato 
con  filaticcio  asciutto.  Verso  sera  si  manifestò  una  impo- 
nente emorragia,  l'infermiere  s'attentò  di  porvi  riparo  da 
solo  colla  compressione  e  noti  vi  riuscì;  intanto  l'ammalato 
perdeva  sangue,  ed  il  chirurgo  di  guardia  ooq  giunse  che 
tardi  ad  arrestarla  •  colla  polvere  di  colofonia  e  col  ghiaccio. 
Alla  mattina  ventura  si  tipetè  di  nuovo  e  cogli  eguali  mezzi 
fu  fermata ,  ma  I'  ammalato ,  vecchio  e  deperito  in  salute 
per  l'abbondante  suppurazione  che  dava  la  fistola,  era  agli 
estremi.  Gli  venne  amministrato  internamente  qualche  cor- 
diale e  la  soluzione  di  bicloruro  di  ferro,  ma  non  si  giunse 

* 

a  salvarlo. 

Alla  sezione  la  piaga  si  mostrò  d'  un  color  rosso  cupo  ; 
nessuna  lesione  di  rami  arteriosi  ;  l'emorragia  era  stata  sem- 
plicemente capillare. 

Qualora  la  cute  soprastante  all'ascesso  non  sia  in  cosi 
enttive  condizioni ,  e  la  suppurazione  sia  profonda  ed  an- 
che estesa,  la  «tintura  può  essere  consigliata  ed  ottenere 
anche  felici  risultati.  Ecco  due  osservazioni  che  ebbero  esito 
fortunato. 

A  . .  . .  Carlo,  fornajo,  d'anni  24,  di  temperamento  sanguigno, 
compi  essi  oiic  robusta,  23  marzo  I&G2. 
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Fu  affollo  per  tre  volte  da  ulceri  alla  corona  ilei  glande  ed  al 
frenulo,  che  guarirono  in  pochi  fiorii?  colla  cauterizzazione;  non 
ebbe  mai  bubboni;  M  un  me*é  '  ha  nn  ulcero  al  frenato  che  egli 
cauterizzava  di  tanto  in  tanto  colla*  pietra  infornale.  Dodici  giorni 
dopo  l'ulcero,  gli  Sopravvenne  Padellile  Inguinale  a  destra,  infiam- 
matoria acuta,  solla  quale  VX .  .  •  «  aveva  applicalo  cataplasmi  di 
li n seme.  Ora  l'ulcero  ò  ancor  virulento,  molle,,  serpiginoso  ed  ha 
distrutto  qua»  lutto  il  frenulo;  il -bubbone,  è.  voluminosissimo,  do- 
lente, caldo,  estesamente  suppuralo,  la  pelle. sovrastante  è  arros- 
sata, mediocremente  asspttigliata.  t'ulcera  .viene  cauterizzato  ed  il 
bubbone,  punto  al  centro,  dal  quale  escono  otto  o  dieci  cucchiaj 
da  tavola  di  pus  flemmonoso  misto  a  grumi  di  sangue»  Si  fa  l'in- 
iezione, che  deve  soggiornare  nell'ascesso,  la  soluzione  impiegala 
ora  la  seguente:  azotato  d'argento  ceutigr.  42,  acqua  di  fonte 
«listili,  grammi  50;  si  ripete  due  volte  al  giorno  IMnjesione  e  la 
conseguente  compressione. 

Il  26,  r ulcero  non  è  pifr  virulento,  dal  bubbone  esoe  pus  gial- 
lastro fluido,  l'ascesso  comincia  a  coartarsi;  il  28  diminuisce  no- 
tabilmente il  pus  dal  buhbane,  il  29,  50  e  31  continua  a  .dimi- 
nuire il  pus,  l'ascesso  è  ridotto  a  mela,  l'ulcero  è  riparalo  ;  alla 
medicazione  mattutina,  del  3  aprile  esce  pochissima  materia  di 
consistenza  sciropposa  giallo  d'ambra,  l'ascesso,  non  ammette  più 
che  pochissima  quantità  di  soluzione;  si  fa  una  sola  medicazione 
al  giorno;  al  7  l'ascesso  non  dà  che  qualche  goccia  della  mate- 
ria suddetta  ;  l'A  . .  . .  volle  partire,  cosa  che  gli  si  concede  rac- 
comandandogli di  tener  per  qualche  giorno,  ancora  la  compres- 
sione e  di  star  in  riposa* 

L'altra  $  1?  seguente:  : 

B Felice,  contadino,  d'anni  28,  di  robusta  tempra;  30 

aprile  1862.  Affetto  da  btennuretria  acuta*  e  da  ulceri  al  prepu- 
zio da  un  mese,  da  dodici  giorni  adenite  inguinale  sinistra  ffeem* 
monosa.  Ora  Io  scolo  è  diminuito»  le  ulceri  iu^uieuero  di  quattro, 
piccole,  malli  alla  qongiuotiva  prepuziale  dorsale,  virulenti,  furono 
cauterizzate,  JL'adenite  è  voluminosa,  della  periferia  di  centio).  21 
circa,  profonda,  poco  dolente,  fluttuante,  la  pelle  sovrastante  te&a, 
assottigliala  di  molto,  rosso-cupa.  . 

Si  fa  la  puntura   ed   escono,   atto  o  nove  cucchi^  di  pus  di 
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buona  qualità  ;  si  fanno  come  nel  precedente  le  injosioiii  di  solu- 
zione d'argento  e  le  compressioni,  ripetute  ino  air  il  di  «arso» 
giorno  nel  quale  l'ascesso  era  perfettamente  chiuso, 

; 

-  < 

«§opo  due  casi  d' ascessi  vasti  e  d*  esito  fortunato,  essen- 
do guarito  il  pruno,  io  45,  il  secondo  in  42  giorni,  erito  che 
il  pratico  apche.il  più  accurato  non  può  sempre  ottenere. 

Di-  congiurili  foni  ne  avrei  altri  a  citare,  ae  noti 'temessi 
d'  annojare  coloro  che  vorranno  leggere  questo  mio  lavo- 
ro, ma  in  essi  la  guarigione  fu  più  lenta,  e  senza  residuo 
d'induramento  gìandulare.  Torno  però  a  ripetere  che  se 
la  pelle  periadeuica  fosse  assottigliata  di  tanto  da  minacciare 
mori iflcaz ione,  la  puntura  oon  può,  nò  deve  essére  esegui* 
in,  giacché  facendola,  la  cute  in  cosi  tristi  condizioni  si 
consuma  immediatamente  d'attorno  alla  ferita  lasciando  una 
pinga  con  lembi  irregolari  e  staccati ,  o  quanto  meno  non 
aderisce  mai  al  fondo  dell'ascesso.  Ciò  occorrendo,  convie- 
ne di  più  V  incisione  dell'  ascesso  con  un  taglio  semplice , 
od  a  T,  o  crocialo,  colla  quale  operazione  si  riesce  tal- 
volta a  salvare  dalla  gungréna  i  iemhi  che,  retratti  verso 
la  periferia  dell'ascesso,  possono  ancora  far  coati  lo  col  fon* 
do  ;  se  eiò  non  avvenisse ,  converrebbe  esportarli. 

Alcune  volle  però  l'injezione  fallisce,  specialmente  negli 
individui  in  poco  buone  condizioni  ;  si  formano  degli  estesi 
distacchi  di  cute,  seni  fistolosi,  che  si  rifiutano  al  coalito 
oolla  infezione;  in  allora  è  meglio  ridurre  l'ascesso  in  pia- 
ga piana,  incidendo  la  cute  per  quanto  è  scollata,  aprire  i 
seni,  esportare  i  lembi,  se  occorre,  e  medicare  a  piatto. 

In  alcuni  bubboni  estesamente  suppurati ,  in  individui 
scrofolosi,  e  che  eransi  aperti  spontaneamente  in  varii  pun- 
ii ,  esportati  quei  pochi  avanti  di  cute  consumata,  fu  veduto 
lo  strato  ganglionare  superficiale  reso  ipertrofico:  sei,  sette 
o  più  glandole  ingrossate  più  che  una  nocciuola  protendere 
dal  fondo,  avvenimento  che  impedisce  la  cicatrizzazione  del- 
l' ascesso.  Se  questa  ipertrofia  non  era  soverchia,  mediante 
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cauterizzazioni ,  «oli*  alenalo  d*  argento ,  colla  medicazione 
falla  eoo  Alaticelo  imbevuto  nella  .soluzione  di  sublimalo  cor- 
rosivo, o  nella  tintura  di  Lugol,  ripetuta  per  alcuni  giorni , 
si  giunge  a  consumarli  od  a  scioglierli.  In  due  oasi  però 
di  enorme  ipertrofia,  e  in  uno  di  essi  specialmente,  costi- 
tuivano un  ammasso  globoso  che  superava  il  volume  d'  un 
uovo  di  gallo,  ohde  si  dovette  ricorrere  alle  potassa  cau- 
stica io  pezzi, 'Strisciando  sull'ammasso  ondulare  per  con* 
fumarlo:  in  un  .altro  si  passò  persino  alla  legatura  del  pe- 
duncolo dei  ganglii  on,*e  ("unificarli  e  farli  cadere. 

Il  metodo  della  puntura  ò  certamente  il  migliore.,  ed 
infatti  l'apertura  spontanea  del  bubbone  come  la  volevano 
Nicola  Massa  e  Swediuur,  è  abbandonata  da  tutti  i  buotii 
pratici  per  gli  inconvenienti  ben  noti  a  quanti  curarono 
situili  bubboni.  Il  metodo  del  Malaperl,  anche  al  solo  sco- 
po di  aprire  1*  ascesso  ganglionare ,  è  lungo  e  doloroso  , 
non  è  applicabile  che  a  bubbone  con  avanzata  suppurazio- 
ne, consuma  una  discreta  quantità  di  cute  e  lascia  una 
traccia  accusatrice  troppo  apparente;  difetti  che  presen- 
tano anche  i  metodi  di  aprire  i  bubboni  col  caustico  di 
Vienna,  o  col  caustico  attuale  come  usava  Reynaud ;  ino- 
lodi  pei  quali  dopo  la  caduta  de  ti'  escara  la  piaga  facil- 
mente vieti  presa  dalla  gaugrena  nosocomiale,  inconveniente 
spiacevolissimo ,  che  ebbero  a  verificare  coloro  stessi  che 
preconizzarono  questi  processi  operativi ,  e  che  si  ripete- 
va pur  troppo  di  frequente  quando  nel  comparto  sifilitico 
di  questo  nostro  spedale  si  usava  unicamente  l'apertura  de! 
bubbone  suppuralo  col  caustico  di  Vienna. 

Da  ultimo  la  pura  del  bubbone  suppurato  col  mezzo  della 
traspirazione  purulenta  fatta  col  vescicatorio,  vantata  in  que- 
gli ultimi  tempi,  non  può  essere  messa  in  pratica  che  quando 
t;>  vera  suppurazione  è  appena  incominciala  ;  ed  allora  in- 
vece delle  ripetute  applicazioni  di  vescicauiento  che  addolo- 
rano o  quanto  meno  molestano  mollo  V  infermo  ,  è  prefe- 
ribile sempre  la  puntura,  che  in  questo  caso  è  d'esito  bril- 
lante, vale  a  dire,  procura  la  guarigione  in  tre*  quattro 
giorni.  Poi  se  il  bubbone  è  specifico,  se  l'ulcero  ganglio- 
mi re  s'è  già  beli* e  formato,  ohi  s'alternerà  di  scongiurarlo 
colla  semplice  applicazione  titjl  vescicatorio?  Questo  metodo 
è  doloroso  ed  incerto  anche  applicato  come  mezzo  abortivo. 

Il  metodo  delia  puntura  utiioa  (  slato  preconizzato  dal 
Vaiai  de  Cassis,  ed  eseguito  Ira  noi  dal  sig.  Pizzuti  *nc- 
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dico  militare  nella  nostra  armata)  presenta  grandi  vantaggi, 
che  tutti  coloro  che  J*  adoperano,  gli  riconoscono  volentie- 
ri. Si  eseguisce  facilmente,  prestamente  e  senza  dolore,  la 
guarigione  è  più  prema  che  eoe  tutti  gli  altri  metodi  cu- 
rativi finora  conosciuti  e  non  lascia  uno  stigmate  indelibile 
di  triste  e  vergognosa  memoria  ,~  die  molti  si  trovano  ben 
fortunali  di  uòn  portare.      ~-  *  - 

La  puntura  molteplice,  in  quei  pochi  casi  nei  quali  la 
provai  in  principio  d'anno,  di  bubboni  estesamente  suppu> 
ratit  non  mi  parve  presentare  vantaggio  afcuno  sulla  sém- 
plice; con  essa  non  si  fa  che  vulnerare  maggiormente  un 
già  gramo  pezzo  di  cute,  «d  tnuiiimente ,  giacché  il  pus 
esce  benissimo  anche  da  un  solo  foro,  e  P  infezione  non 
può  essere  contenuta  come  si  dovrebbe  perchè  sfugge  dal- 
l' aitro.  - 

L'unico  casoni  cui  la  puntura  .doppia  o  tripla  può  tro- 
var razionale  applieazione,  è  nel  bubbone,  nel  quale  sepa- 
ratamente sieno  suppurati  due  o  tre  gangli. 

Anche  l' incisione  del  bubbone  pon  o  senza  eselsfone 
dei  lembi,  quando  la  puntura  non  è  più  del  caso,  è  più  ra- 
pida e  meno  dolorosa  del  caustico. 

Allorché  la  gangrena  si  stabilisce  nel  bubbone -aperto 
colla  spaccatura  ,  se  ne  è  falli  accorti  pei  sintomi  generali 
e  locali.  Questo  caso  non  merita'  una.  cura  particolare;  ba- 
sta attenersi  alle  regole  generali  che  l'arte  insegna  d'ado- 
perare nelle  piaghe  che  si  alleggiano   in  tal  modo. 

Di  questo  genere  di  piaghe  non  ne  avemmo  che  in  quat- 
tro individui  ;  uno  dei  quali  in  conseguenza  della  .  rapida 
diffusione  della  gangrena,  che  ih  pochi  giorni  guadagnava 
una  rilevante  estensione  e  che  causò  ripetute  emorragie, 
moriva  in  capo  ad  un  mese.  Negli  altri  tre  non  fu  tanto 
estesa;  colle  apposite  medicature  si  potè  condurli  a  gua- 
rigione ,  sebbene  in  lungo  spazio  di  tempo,  impiegato  alla 
riparazione  della  cute  mortificata. 

Aggiungo  in\  appendice  a  quest'articolo  un  prospetto 
che  ha  per  jscopo  il  confrontò  delle  ulceri  semplici  al  pu- 
dendo e  dei  conseguenti  bubboni  nel  maschio  e  nella  fem- 
mina ;  il  parallelo  uell'  un  sesso  e*  nell'  altro  del  bubbone 
unilaterale,  bilaterale,  suppurato  uno,  apertosi  spontanea- 
mente, punto,  punto  e  poi  inciso  od  inciso  primamente;  da 
ultimo  quello  tra  ì.  bubboni  virulenti  ed  i  semplici. 
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<  Ulcera  indutnt^ 

t9  ulcero  indurato*  sifilitico,  e  la  papilla  mucosa,  «òno  i 
ioli  due  accidenti'  eoi  tjuali  ho  veduto  stabilirsi  di  primo 
f»Uò  la  sifilide  costituzionale. 

'  Quasi  tutte  le  ulcerazioni  prilli i lite  détte  taolli  danno 
«Uà' predatone  laterale  una  certa  qual  consistenza  alla  lord 
basei  consistenza  carnosa  eonte  di  intasamento,  tùtt'  affatto 
diversa  però  da  quella  ohe  presenta  l'ulcero  vera  metile  huri- 
teriano.  0  sia  desso  indorato  solamente  alla  base,  ai  bordi  * 
od  ih  totalità;  dà  una  sensazione  o  d'anello  o  di  disco  car- 
tilagineo *  eterico  t  renitente  *  ohe  tina  volta  conosciuta  6 
diffidile  ft  dimenticare  e  che  non  può  andar  confusa  colla 
indurazione  flemmonosa  che  di  spesso  accompagna  l'ulcero 
semplice.  .    .         ■       - 

v  Questo  satebbe;  ulcero  infettante  tipo,  e  che  ci  decorse 
più  frequentemente  di  vedere;  talvolta  questo  induramento 
fioti  fu  così  evidentemente  Spiegato*  e  lo  notammo  nelle  ul- 
ceri su  perfidiali!  è  rtftdutamento  pntcheninè  del  Riùotd. 

Ora  elevato,  e  specialmente  alla  etite  prepuziale*  óra  a 
livello  de!  tèssuto'  d'impianto,  to  vedemmo  alta  corona  de) 
glande,  al  prepuzio*  alle  grandi  labbra*  alla  fossetta,  all'ano 
ed  alla  bocca;  accompagnato  dd  blennureiria  *  da  Ulcerò 
tnolle  ed  in  tre  truffati  gii  susseguito  da  altre  forme  di  si- 
filide  Costiluiionale ,  roseola ,  roseola  ed  irne  *  papulé  mu- 
cose e,  quello  Che  è  più  importante*  da  angina  ulcerosa  ed 
ozensL 

Serti p re  Indolente  d  a  decotto  fefctò  senti  complicazioni 
logistiche,  poco  suppurante^  <U  figura  semisferica,  di  varia 
grandezza,  (n  un  malato  era  delia  dimensione  d'  un  pezzo 
di  50  Centesimi  e  posto  a  parte  dorsale  della  Corona  e  del 
glande ,  cori  induramento  talmente  esteso  che  la  base  dèi 
glande  sembrava  aver  subita  una  trasformazione  cartilagi- 
nea? un  altro  consimile  al  labbro  inferiore,   parte  destra, 
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in  una  ragazza  quindicenne  che  l'avea  riportato  da  un 
bacio  eccentrico  ;  quasi  la  metà  corrispondente  del  labbro 
era  ingrossato  del  doppio  ,  cartilagineo  ,'  indolente. 

Costantemente  accompagnato  da  aderite  tagiriMie  ùnica 
o  bilaterale  eoa  caratteri  affollò  diversi  da  quelli  che  of- 
frono le  adertiti  così  dette  strumose  o  croniche.  Il  bubbone 
costituzionale  sopra  49  individui  che  <iie  furono  affetti  una 
sola  volta  suppurò,  il  pus  fornito  non  era  virulento.  Que- 
sto bubbone  ordinariamente  ovqlare  e  poco  esteso»  indo- 
lente alla  pressione,  presentavo  una  resistenza  al  tallo  ana- 
loga a  quella  della  ulcerazione  che  l'aveva  prodotto. 

Il*  nualero  dfcgli  ulceri  non  noi  parve  influente  sulla  for- 
mazióne di  bubbone  «ini-  o  bilaterale,  ro*  piuttosto!* sede; 
ulceri  unte*  cibano  associati  a  bubboni  doppij  se  collocati 
verso  o  sulla  linea  mediana  del  pene  ;  più  spesso  pero 
T  ulcero  unico  avea  unica  l' adenìte. 

Non,  potei  sempre  riscontrare  nella  pltjxde  ganglionare 
il  ganglio  anatomico  del  Ricord  che,  secondo  Questo  autore, 
sarebbe  più  ingrossato  degli  altri  ed  al  quale  metterebbero 
capo  i  linfatici  che  pescano  nel  tessuto  dell'ulcero  indura** 
to.  Talvolta  invero  si  scorgono  ubo,  due  o  più* gangli  più 
sviluppati ,  ma  più  spesso  il  bubbone  presenta  una  massa 
uniforme.  s 

V  induramento  non  T  ho  mai  veduto  prima  del  primo 
settenario,  anzi  piuttosto  ^erso  il  9.°*  il  40.°,  fino  12.°  gior: 
no.  In  alcuni  malati  però  non  è  tanto  facile  il  determinare 
esattamente  quest'epoca;  si  presentano  al  comparto  eoa  un 
ulcero  solo ,  o  più,  indurati ,  dicendoli  datare  da  parecchi 
giorni,  senza  determinarli  precisamente,  poiché  in  generale 
i  pazienti  attribuiscono  IMofcofwinciomenlo  delle  forme  al- 
l'epoca in  cui<  se  ne  accorsero  ,  per  cut  si  pud  presumere 
in  costoro  la  elata  della  ver»  formazione  dell'  ulcero  duro 
dall'  ùiGomiiMuamento  del  bubbone,  sulla  genesi  del  .quale 
sanilo  di  fornire   dati  più  positivi. 

Riguardo  al  sesso,  il  numero  maggiore  di  -ulceri    indù- 
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rati  si  i:  trovato  proportoiottàUnenle  nel  maschio  ;  riguardo 
alla  sede,  esào  fu  più  di  frequente  alla  corona  del. glande, 
prepuzio  e  labbra.  : . 

Hunter  consigliava  il  mercurio  in  ogni  sorta  di  ulceri; 
dicendo  che  il  trattaménto  infuriale  pone  in  generale  una 
barriera  all'infezione;  genere  di  terapia  adoperato  al  giorno 
d'oggi  da  quei  medici  che  credono  'ali1  incubazione  e  non 
localizzazione  degli  ufyeri  presi  in  termine  generico.  Quasi 
tutti  i  modèrni  sifilografi,  tanto  unicisti  che  dualisti ,  sola- 
mente pel  vero  ulcero  indurato  stabiliscono,  la  cura  con 
preparati  mercuriali  :  le  médecin  qui  laisse  uji  -chancre  in- 
dure  san*  troilèment  general  deviente  en  quelque  sorte,  re- 
sponsalle  des  aeddentSr  qui  le  suitoeat  ;  parole  di  Ricord , 
d'una  eminente  ferità  pratica  e  che  pur  troppo  non  tutù 
rammentano»  ..',  .  '     ., 

La  cura  di  questa  specie  .di  ulcero  adunque  deve  esser 
fatta  sotto  duplice  punto  di  vista,  delta  lesione  locale  è  del- 
l'inquinamento  generale  della  economia.  Qui  il  metodo 
ectrotico  del  lìatier  non  è  più  possibile;  quando  l'ulcero 
è  indurato,  v'è  già  sifilide  costituzionale,  l'induramento  prò* 
ba  bit  mente  ne  è  l'effetto  e  non  la  eausa;  poi  il  pus  che 
fornisce  va  a  poco  a  poco  perdendo  della  facoltà  di  ino- 
cularsi ,  quindi  primo  pensiero  è  di  stabilire  l'apposito 
trattamento  mercuriale  ,  locale  od  esterno  ,  generale  ori- 
interno,  ciò  che  appunto  si  pratica  immediatamente  nel 
comparto. 

La  cura  locale  è  l'applicazione  dell'unguento  mercuriale 
sull'uleero  e  sul  circostame  induramento;  l'interna  si  fa  col 
sublimato  corrosivo  nel  modo  che  dirò  più  avanti.  Per  Ì'a« 
denite  inguinale  indolente,  egualmente  spalmature  mercu- 
riali coadiuvate  dalla  cura  specifica  che  si  fa  per  l'ulcero. 

Se  l'ulcero -duro*  moltiplica,  risiede  sopra  un  prepuzio 
ipertrofico  e  fimotico,  con  esso  lo  ai  .esportai  non  nell'idea 
terapeutica  di  prevenire  cosi  F  infezione  generale,  jeome.  Io 
credeva   V  Hunter ,  giacché  pur  troppo  è  giè  stabilita,  ma 
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perchè  il  fimosi  coH'induramtnto  circostante  si  farebbe  pia 
grave;  poi  per  togliere  una  viziatura   organica. 

L'induramento  però  ad  onta  del  trattamento  mercuriale 
jion  sempre  scompare  affatto;  se  fu  esteso,  gli  ammali  par* 
tirono  dal  comparto  dopo,  aver  germinata  la  ,cur^  $peciG,ca 
eon  un  residuo,  che  certamente,  avrà  perdurato  lungo  tempo. 

L'unito  prospetto  dimostra,  il  numero  degli  ulceri  sera* 
plici ,  e  degli  indurali  nel  maschio. e  nella  femmina;  degli 
ulceri,  indurati  unici  e  muheplici  e  delle,  plejadi  ganglio- 
nari,  unilaterali  o  bilaterali  che  ne  consegpitaronq. 

Maschi  Femmine 

Nel  maschio  e  nella  femmina 

«.ceri  indorai  {  j"^,  »  . 

Ulceri   indurati  anici  con  bubboni  {  :  JJ^raif1  *« 

Ulceri  indurati  molteplici  con  bubboni   >  J^^n'  Jj 

Papule  mucose» 

».  • . 

Con  questo  accidente  noi  abbiamo  veduto  esordire  iti 
buon  numero  d'ammalali,  e  specialmente  nelle  balie,  la  si- 
filide eostitusionale;  oppure  fu  uno  dei  sintomi  i  più  pre- 
coci di  lue  in.  coloro  che  avevano.. già  avuto  l'accidente  pri- 
mitivo, l'ulcero  vero,  in  99  individui  si  presentarono  da 
sole,  negli  altri  erano  accompagnate  ad  altri  accidenti  cosi 
detti  secondarli  o  terziarii ,  od  a  forme  veneree. 

Noi  riscontrammo  le  papule  mucose  e  sulla  cute  e  sulle 
mucose,  più  spesso  sulla  prima,  quasi  sempre  sull'una  e  aul- 
V  altre  ;  di  raro  soltanto  sulla  mucosa ,  e  ciò  nei  bambini 
infetti  per  impuro  allattamento*  Sulla  cute,  le  sedi. predilette 
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da  questo  fotta*  morbosa  erano  ita  piegatura  genilo-erurale* 
U  perineo,  Ceno  e  le  natiche  tanto  nel  maschio  che  nella 
femmina  $  due  «ole  voke  là  vedemmo  esulcerata  agli  spazit 
interdigitali  del  piede  io  un  vècchio,  ed  io  una  ragazza  t  nel 
maschio  poi  alte  scròto,  al  perie;  nella  femmina,  alle  grandi 
labbra  <e  solaffecoie  alla  parte  esterna  delle  piccole,  elPom- 
bellieo  ed  al  pube.  Sulla  ctjte  del  prepuzio*  o  sul  glande 
quasi  esclusivamente  in  coloro  che  le  avevano  riportale  da 
coito  impuro.;  generalmente  i  mariti  di  balie  infette  dai 
bambini.  Sulle  mucose  geoitali  femminili  mai,  di;  raro,  co* 
me  già' dissi,  sulle  mescoline;  Sotta  forma  di  placca  opa- 
lina o  lardecea  la  scontrammo  sulla  mucosa  boccale ,  spe» 
cialmeme  agli  angoli  della  bocca  ed  alla  lingua  nei  poppali* 
ti*  poi  alle  tonsille ,  al  velo-penduto  »  da  ultimo  all'aper* 
tura  delle  narici. 

La  papula  mucosa  fu  veduta  dal  suo  primo  esordire 
fino  alla  sua  ultima  fase  ,  l'ulcerazione.  Ora  sparsa,  ora 
raggruppata  \  dora  o  mollo  »  secca  od  umida  »  sqoammata 
o  vegetante ,  della  grandezza  d' una  lente  a  quella  d'  un 
pezzo  di  IO  lirfe^  più  o  meno  elevata %  ordinariamente  di 
un  colore  più  carico  di  quello  della  cute,  ora  bianchiccia* 
ed  or  cuprea.  , 

Talvolta  agglomerate  più  pustole  le  Une  alle  altre  co* 
stituivano  delle  placche  di  rilevante  spessore  ed  estensione* 
Due  balie  che  ne  erano  affette  portavano  l'ima  una  placca 
che  occupava  tutto  il  perineo*  il  gran  labbro,  la  piega  gè- 
nilo-crUrale  e  mete  della  natica  a  destra ,  elevata  al  punto 
da  misurare  in  alcuni  punti  più  di  tre  centimetri;  nell'ai* 
tra  tutta  la  parte  inferiore  delle  grandi  labbra,  il  perineo 
eie  due  metà  interne  delle  natiche  erano  ricoperte  da  una 
sola  placca  dura,  anfrattuosa*  esulcerata*  che  sembrava  pro- 
prio accollata  alla  sottoposta  otfte,  e  dello  spessore  press' a 
poco  dell'altra  ;  queste  due  donne  ne  erano  affette  da  lungo 
tempo  e  per  malinteso  pudore  non  avevano  ricorso  al  me* 
dico;   non  potevano  incedere   che  stentatamente  ed  a  co- 
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seie  divariente,  il  secesso  ora  sommamente  doloroso.  Attrite 
sènza  essere  cosi  estese,  queste  placche  si  trovavano  per  lo 
più  vegetanti  ed  eróse  alle  pieghe  genho-erurali,  al  contor- 
no dell'ano,  affettandovi  una  forma  *  fessura  diretta  dall'ano 
a  guisa  di  raggi  verso  il  perineo,  ed  11  saero. 

Non  *  infrequente  il  vedere  queste  pipule  mucose  di* 
Sposto  secondo  un  rozzo  disegno,  a  destra  ed  a  sinistra,  ili 
due  parti  che  abitualmente  si  toccano  fra  di  lóro.  Esami- 
nati' sugli  anamnestici  gli  ammalati,  si  può  sapere  che  le  pa* 
pule  erano  comparse  prima  ad  uno  dei  lati  e  che  qualche 
giorno  dopo  si  erano  ricopiate  dal  lato  opposto.  Abbiamo 
nel  comparto  femmine  una  ragazza,  che  dietro  impuro  com- 
mercio ha  riportato  degli  ulceri,  la  quale  ora  trovasi  af- 
fètta da  pa pule  mucose  spara?  sull'esterno  pudendo,  ed  alla 
parte  alta  ed  interna  di  ciascuna  coscia  tiene  cinque  piccolo 
pustolette  mucose  esulcerate;  sono  ad  ambo  Nati  disposte 
in  linea  obbliqua  dall'interno  ali9  esterno,  ed  a  donna  riffa 
in  piedi,  avvicinate  le  coscie ••  corrispondono  perfettissima- 
mente,  sembrano  fatte  ad, arie;  quelle  della  coscia  destra 
avevano  preceduto  di  dodici  giorni  le  poste  a  sinistra.  No- 
tisi che  dai  precedenti  si  poteva  esser  sicuri  non  trattarli 
di  ulceri  a  trasformazione  papulare  spuria;  la  donna  era 
guarita  da  qualche  tempo  dalla  forma'  primitiva  e  non 
avea  più  avuto  rapporti  eoli1  altro  sesso. 

L'ulcerazione  alla  quale  tende  la  papula  mucosa  non  e 
in  ragione  diretta  col  suo  sviluppo;  piccole  papulette  subi- 
scono la  metamorfosi  retrogressiva,  mentre  alcune  di  gran 
volume  si  mantengono  integre  e  per  moltissimo  tempo. 
Questo  processo  ulcerativo  non  è  tanto  facile  ad  osservarsi 
nel  suo  primordio  ;  si  trovano  ulcerate  delle  papule  che  solo 
il  giorno  prima  erano  intatte.  Ad  ogni  modo  chi  ha  avuti 
campo  di  sorprenderle  nell' esordire  dell'ulcerazione,  avrà 
veduto  che  succede  per  questa  forma  quello  che  si  verifi- 
ca per  l'ulcero;  l'evoluzione  è  rapida,  una  piccola  vesci- 
chetta o  pustoletta  che  si  voglia ,    nasce    dal    centro   delia 
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placca  ordinariamente,  ed  aprendosi  produce  nddiriftnr»  una 
soluzione  Hi.  continuità,  o  dà  luogo  ad  una  crosta  che 
staccasi  lasciando  una  superficie  ulcerala  la  quale  assume 
T aspetto  dell'ulcero,  suscettibile  ed  np^i  cpn  lendenza  a 
dilatarsi. 

Forse  sola  pn  ente  a  quest'evala  aono.  contagiose,  possono, 
cioè,  trasmettersi*  ed  in  ire  modi,  o  per  inoculazione  arti- 
ficiale od  accklent3le,o;^r' commercio  carnale. 

La  papula  mucoso  può  jiKhe  comportarci  in  modo  di- 
verso! desquamarsi  ripetutamente  presentando  una  superficie 
scabrosa,  epoca  tifila  quale  è  Tacile  la  granulazione  e  la  vege- 
tazione* Talvolta  anche  le  papu|e  si  mantengono  intatte  per 
sempre  alla  loro  superficie,  e  scompajano.  dietro  l'apposita 
cura  senza  aver  percorso  il  più.  frequente  loro  corso  ciclico. 

Sul  tessuto  mucoso,  le  papule  non  raggiungono  comune- 
mente lo  sviluppo  maggiore  d'una  lente»  e,  per  lo  più  so- 
litarie, non  tendono. alla  ulcerazione  tanto  quanto  le  cuta- 
nee. Se  son  poste,  alle  parti  posteriori  dèlia  bocca,  insorgo- 
no facilmente  sintomi  d'angina,  la  mucosa  si  fa  eritematosa; 
se  sono,  alle  tonsille,  queste  glandole  si  ipertrofizzano.  In 
4  ragazzini  ehe  avevano  acquistate  queste  forme  '  alla  mu- 
cosa boccale  ed  alle  tonsille,  per  mezzo  del-  cucchinjo  me- 
diante il  quale  venivano  promiscuamente  nutriti,  e  che  usa- 
vasi  per  un  lattante  infetto,  alla  bocca  da  placche  opaline, 
le  amigdali  erano  aumentate  quasi  del  doppio  e  prolude- 
vano quasi  a  toccarsi  reciprocamente. 

La  papula  mucosa  riconosce  per  causa  efficiente  il  vi- 
rus sifilitico;  la.  gravidanza  però  e  gli  scoli  vaginali,  i  me- 
strui e  il  sudiciume  al  pudendo  costante  nelle  donne  da 
contado,  che  per  superstizioso  pudore  abborrono  dal  lavarsi 
ai  genitali,  valsero  non  poco  a  facilitarne  lo  sviluppo,  abra- 
derle ed  estenderle. 

Concomitante  queste  forme  vedemmo  il  bubbone  od  in- 
guinale o  cervicale,  bubbone  talvolta  indolente,  ma  non 
compagno  obbligato,  talvolta  doloroso  alla   pressione,  a  de- 
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corsa  tfohiéA,  tfetrfa  esito  buppvtrafivo  fratone  che  in  un -in* 
dividilo  maschio  portatore  di  papule  mucose,  nnrlre  ujce* 
fate  al  velo  pendolo  ed' alle  tonatile  (eguali  adenitieervi* 
Gali ,  per  esempio  +  riscontrammo  ordinariafftetite1  accompa- 
gnare le  ulcerazioni  da  sifilide  costituzionale  alla  bocca). 

Anche  per  le  papule  mucose  cope  per  V  ulcero  sifilitico 
la  cura  si  fa  di  pari  passo  generarle;  toteroa,  col  deuio.clo- 
ruro  di  mercurio  ;  fe  locate  f  »  quest'ultima  la  si  pratica  in 
questo  modo.  Se  le  papule,  come  occorre  di  frequente^  sono 
'ulcerale,  fino  o  che  si  rfiàrttetigono  in  questo >  «fato  vengono 
-ratiteriziafe  onde,  arrestarne  il  progresso  *  poi  medicale  con 
gualche  liquido 'a&fringente,  1$  soluzione  saturnine  od  il  vi- 
no stilieo,  fino  a  che  riparatesi  ie  «continuila,  si  può  appli- 
♦rare  le  medicature  che  si  fa  coMe  papule  mucose  intatte; 
la  quatta  consiste  nel'  bagnarle  gcnerosamercte  col  liquido 
del  Lùbtirdque  e  pòi  cospergerle  di  calomelano  por  fi  riazaiOà 

In  quello  mòdo  £rìma  che  la  cura  interna  siadeterroì- 
nnta,  le  papille  sono  perfettamente  scomporle,  fasciando  per 
lo  più  una  macchia ,  od  uit  cercine  cuprw  al  luogo  ove 
esistevano.  Le  papule  risiedenti' alheMiuicos«  vengono  caute- 
rizzate di  tanto  in  tanto  col  l'azotato  A%  argenti^  fino  a  che 
siano  perfettamente  scomparse. 

Termino  questo  articolo  con  due  osservaiioni  di  tra* 
«missione  di  papule  mucose  immediate,  vale  a  dire  di  pa- 
pule mucose  primitive,  riserbandomi  poi  a  pubblicarne  mol- 
tissime altre  che  ho  già  raccolte  e  vado  tuttodì  osserva  mio 
•nel  nostro  Compatto,  nelle  quali  le  papule  vennero  comu- 
-hiùate  specialmente  per  mezzo  deli' allattamento. 

Papule  mucose  primitive  da  commèrcio  contro  natura  j 

roseola  sifilitica. 

fi ....  *  Giuseppe,  caffettiere,  di  Milano,  d'anni  20,  a  tempefr- 
. mento  linfatico,  di  robusta  costituzione,  ricoveralo  ai  23  gennnjo 
4862.  Sempre  «ano  fino  ad  ora  5   da  un  mese,  dietro  eommereto 
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jjontro  natura  esercitato  su  di  lui  riporlo:  pajuule  mucose  9  super- 
ficie leggermente  fungosa  e  frastagliala,  formanti,  una  fona-  largii 
quattro,  centimetri  circa,  d'attorno  all'orifizio  anale,  il  quale  non 
presenta  (faccia  alcuna  di  ulcerazione.  4lt(e  papule  secche  de||a 
grandezza    0' una  |è-nle 'iparsg  sulla  cqlè  dello  scroto  f  af|a  piega 

pyalafe  poco  rizzata,  abrasa, 


peuito-rrurale  destra;  "alti'a  placca  PV< 
'granulata  ;   léggief   ingorgo1  glaMò^ri 


Ire  àmbóin'guinflle,  Indolente. 
Da  8  giorni  roseola  sifilitica  al  petto  ed  agli  arti  superiori:  Le  paS 
pule  gli  sj  qiapifeslaroqp  dodici  fiordi1  ilupt)  |f  atto  di  pederasti*. 


fabule  muopse,  prifniìivè,  tifi  cotMf>ierc/0  conh'ù  natura. 


»*' 


»  <       r 


S  . . .  ì  Achille,  fabbiVdi  Wel^aW,  d' 'niifii'  48 ,  d^aliito  ca- 
ehetico.  ?*  génnajo  186$,'  ''•'■•'    *  - 

Non  supero  malattie  di  ritte? 0.  Trentadue  giorni  or  sono,  avendo 
dormito  con  uh  suo  amico,  eh*  ci  seppe  ih  appresso  affetto  da 
malattia  sifilitica  ai  genitali  (non «a  dive  le  forme)  si  ersi  prestato 
•  ad  un  commercio,  vergognoso  per  ben  due  volte.,  L'.S  . . , ,  comin- 
ciò ad  accorgersi  dejla  formazione*,  del  le  forme  che  ora  presenta 
otto  giorni  dopP.il  fatto;  e  sono  papule  mucose  al  contorno  del- 
l'ano press*  a  popò,  cpnje , quelle  dell' osservazione  precedente:  al- 
tre dure,  secche,  creila  grandezza  d'un  pezzo  da  centesimo  allo 
scroto;  altre  più,  piccole,  opaline  spi  glapde  e  prepuzio. 


•    i  >j   ■ 


Tanto  il  B  . . , . .  quanto  V  S . , , , ,  assicuravano  di  non 
aver  avuta  inai  prima  d'ora  malattie  sifilitiche;  esaminati 
attentamente,  pon  presentavano,  né  ulcerazione  riè  traccio 
della  medesima,  sia  all' ano,  sia  al  pudendo  ;  nessun  scola 
uretrale;  non  ebbero  mal  secesso  doloroso. 

In  queste,  due  osservazioni  mi  pare  di  dover  escludere 
l'idea  che  i  nominati  volessero  far  reticenza  sulla  vera 
fonte  dei  loro  mali,  cioè,  che  l'abbiano  riportato  da  com- 
mercio coir  altro  sesso:  se  aggiudicarono  senza  meno  la 
causa  della  loro  infezione  all' uso  infame  cui  prestarono  il 
loro  corpo,  avrebbero  potuto  attribuirla  ad  abbracciamene 
cef tacente  rueqo  riprovevoli,  e  tentare  di  elùdere  la  legge 
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non  solo ,  ma  il  medico ,  al  quale  ricorrevano  per  la  loro 
guarigione. 

Quelle  papule  potevano  essere  ulceri  falsi,  o  per  me- 
glio dir  molli,,  trasformatisi  in  luogo?  La  posizione,  il  loro 
aspetto,  il  loro  numero  possono  far  fede  del  contrario;  d'al- 
tronde sarebbe  occorso  che  dapprima  fossero  esistite  come 
tali,  cosa  che  non  fu,  e  per  certo,  giacque  quei  due  ma- 
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lati  accusavano  la  forma  dej  loro  mote   come  esordita  eoa 
piccoli  bilorzoletti  indolenti*  che  iucouitneiarono  all'ano  poi 
si  diffusero  ne'  luoghi  già  detti.  Potevano  queste  papule  es- 
ser secondarie  all'  ulcero  sifilitico?  E  come  allora  darsi  ra- 
gione del  loro  comparire  pocjii  giorni  dopo    I'  atto  di  pe- 
derastia: da  quando  in  qua  si  sono  vedute  altre  forme  di 
sifilide  costituzionale,  comparire  insiememenle,  all'ulcero  in- 
durato? E  non  potrebbero  questi  malati  aver  avuti  altri  si- 
mili rapporti  in  epoche  più  lontane,  e  la  comparsa  dei  sin- 
tomi che  avevano,  essere  una  pura  coincidenza  cogli  ulti- 
mi? Ritornando  al  pensiero  di  prima,  risponderei,  che  cosa 
poteva  indurli  a  negare  anteriori  alti  pederastici,  od  abbrac- 
ciamenti naturali?  Oppure  dovremo  noi  riferire  questi  due 
casi  di  sifilide  costituzionale,  a  sifilide  ereditaria,  come  fece 
il  Ricord  in  due  individui  l'uno  di  18  l'altro  di  25  anni, 
aiiTetti  il  primo  da  tumore  gommoso  al  velo  penduto  e  tu- 
bercoli ulcerati  alla  faringe,  l'altro  dà  tumor  gommoso  al 
palato  molle,  ne'  quali  non  erasi  potuta  rincontrare  la  pre- 
ceduta esistenza  dell'  ulcero  ?  (  Vedi  Hicord,  Legons  sur  le 
chancre,  redigées  par' fournié/vp.  326). 

Quanto  tx  me  sono  convintissimo  della  possibilità  di  tra- 
smissione della  papula  mucosa,  convinzione  che  al  di  d'oggi 
è  pure  condivisa  da  gran  numero  di  sifiliatri,  i  quali  uou 
curandosi  di  fallaci  teorie  che  la  cattiva  osservazione  o  Io 
spirito  di  partito  avevano  insegnato  a  danno  della  scienza 
e  della  salute  pubblica,  sanno  interpretare  giustamente  l'atti 
che  iuttodì  si  verificano. 
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Dermatopatie  sifilitiche. 

Gli  ammalali  che  presentarono  questa  special  forma  di 
sifilide  furono  trentuno,  ed  abbiamo  avuto  l'opportunità  di 
vedere  in, questo  numero  non  molto  rilevante  degli  esem- 
plari di  tutte  le  forme  oli  dermopatia. 

La  diagnosi  differenziale  tra  le  dermatiti  non  da  causa 
sifilitica,  e  quelle  che  riconoscono  per  loro  efficiente  questo 
principio,  fatta  unicamente  sulla  forma  cutanea,  non  è  cosa 
tanto  facile,  abbenchè  i  derinatolùghi  abbiano  con  caratteri 
speciali  distinte  le  malattie  cutanee  da  sifilide,  e  quelle  da 
altre  cause.  Il  colore,  la  forma,  la  disposinone,  l'andamento 
dell9  eruzione ,  l' aspetto  delle  ulcerazioni  e  dèlie  cicatrici 
tante  volle  è  comune  ad'  ambedue  questi  gruppi,  e  da  que- 
sti soli  dati  probabHniente  non  sempre  anche  un  pratico  il 
più  illuminato  potrebbe  trar  criterii  per  indurne  l' eziolo- 
gia. Però  la  presenza  di  tutti  <?d  almeno  di  qualcuno  dei 
caratteri  attribuiti  alle  sifilidi,  I'  epoca  della  apparizione  della 
forma  derma tiea  ,  V andamento,  la  mancanza  d'altre  eause 
che  si  sanno  efficaci  a  sviluppare  dermatopatie,  il  trovarle 
su  individui  che  furono  sifilitici,  o  cl>e  attualmente  portano 
qualche  effetto  di  sifilide  cosliluzfonalc,  da  ultimo  il  crite- 
rio avuto  dal  trattamento  terapeutico,  e  la  estesa  pratica, 
io  credo  possano  dare  nelle,  mani  al  si  filografo  un  complesso 
tale  d' indizii  onde  non  illudersi  sulla  vera  eausa  della  af- 
fezione, e  formulare  un  sicuro  giudizio,. 

E  bene  a  ragione  il  Vietai  parlando  dei  segni  dai  quali 
si  può  stabilire  l'origine  celtica,  o  meno,  delle  malattie  cu- 
tanee, diceva  che:  «  li  faut  savoir  qu'aucun  n'a  une  impor» 
tance  ielle  que  sa  presence  ou  sqii  absenee  puisse  ótre  con- 
sideree  cornine  signe  univoque.  Je  sais  que  pour  uu  oeil 
tres  exercé,  Faspect  seul  d'une  syphilide  est  sulfisant  pour 
le  dia  gnosi  ic.  Mais  il  sera  toujours  plus  prudeut  de  s'enqué- 
rir  eu  méme  tempsdu  poi  ni  de  dépari  des  atuécedeiits , 
des  *ympiouies  coneo:iiilairt*  et  tnéiiie  des  elicli  des  medi- 
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caments,  C'est-à-dire  qu'il  sera  toujours  plus  prudent  de 
faire  un  diagnostic  d'ensemble  »,  Per  qual  motivo,  la  si- 
filide che  pur  uno  non  rispettategli  organi,  della,  economia 
animale,  non  poti4 attaccare  in  cute  che,  e.per  la  sua  esten- 
sione, è  po' suoi  rapporti  ed  uffici  gode,  d*  una.  grande  im> 
portanza,  ed  attaccarla  eelle  forme  censi  mi  li  alle  comuni 
dermatopatié  ?  Perchè  se- essa  non  ai  presenta. tempre.: con 
caratteri  propri!  chiaramente  distinti  alla  cute,  ma  con  fil- 
tri dati  che  depongono  per  la  sua  criologia,  se  ne  avrà  9 
disconoscerne  l'orìgine?  Chi  distingue  .ai  soli  caratteri  fisici 
una  periostite  ed  osteite, -per'  esempio,*  alla  tibia,  da  causa 
sifilitica  o  <Jo  altra?  E  per  questo  negheremo  la  periostite, 
la1  osteite  sifilitica?  . 

.  Mi  sono'  fermato  su  questo  punto  di  dottrina  di  si  fi  Io- 
grafia,  perchè  pochi  anni  or  sono  un  nostro  distinto  collega 
che  si  occupò  dell'argomento,  tendeva  a  dimostrare  colla 
clinica  osservazione  e  eolia  critica  che  le  pretese,  forme  di 
sifilide  cutanea  in  pratica  non  si  riscontrano,  e  che  esse 
sonò  semplici  affezioni  della  cute,  di  diversa  natura,  tutt'al 
più  impiantate  su  individui  affetti  da  lue. 

La  dermatopatia  celtica  è  un  ente  patologico,  non  una 
creazione  ipotetica  di  ginnastica  mentale ,  è  ornai  ricono- 
sciuta ed  accettata  dalla  pratica  illuminala,  e  fortunatamente 
al  giorno  d'  Oggi  le  si  attribuisce  tutta  quella  importanza 
che  certamente  non  aveva  prima  de\\J A  liberi  e  di  E  itti.  Io 
confido  che  ora  nessuno  il  quale  abbia  avuto  a  tra  ilare  per 
molto  tempo  malattie  sifilitiche  possa  mostrarsi  oosi  incredulo 
a  questa  forma  da  lasciar  scritto  in  una  Memoria  sotto  certi 
punti  commendevolis&ima  le  seguenti  sconfortevoli  parole 
*  La  poliformia  cutanea  messa  a  fronte  della  buona  osser 
razione  clinica  perde  tutta  V importanza  che  i  libri  le  ac 
cordano,  cessa  di  appartenere  al  foro  delle  entità  rosolo 
giche,  per  rimaner  solo  nel  campo  imagiiùrio  delle  teo* 
riche,  o  nella  dura  cervice  di  quei  pratici,  imbevuti  del* 
Y  erroneo  principio  che   tutte  le  forme  fnanifeatamisj   alla 
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cute  nelle  persone  già  affette,  od  in  eorso  di  malattia  ve» 
nerea  siano  di  questo  carattere,  e  co?l  pure  tutte  quelle 
clic  noti  ceilono  ai  comuni  trattamenti  r. . 

finesse  cosi  in  yia  accademica  queste  ppche  parole,  dirò 
sulle  sifilidi  qt|9  ebbi  ad  osservare,  e  prima  di  tutto  nou 
credo  inopportuno  di  dare  qn  piccolo  prospetto  che  dimo- 
stri le  jfaftpe  cutanee  sole  ed  accompagnate  da  altri  sinto- 
mi di  lue  precoci  e  tardive. 

I  ulcero  indurato  •  »  ,  •  ,  ,  N.#  ! 
papuje  mucose  •  .  .  .  .  f  .  #  5 
plcefi  d*  sifilide  costitpiionale    ,    ,    »    S 

Sifilide   papillosa     • •     ..,..,,»     5 

f  irne  •    ,••,•••*•••*    * 

«.-...  ,  \  papule  mucose    .*  .     ; ;.    .  '  . '   /  ',    »  -5 

Sifilide  papulosa   e  1      É  ...    .        .    „.  *    .     ,  .^.         à 

r  r  l'osteiti  e  contratture  muscolari  ed  irite*     \ 

V   osteocopia  e  contratture  muscolari  .'    »     i 

ulceri  da  sifilide  costituzionale    •    ,    «     f 

osteopatia    .    .    .     ,     ,.,•»<    »     i 


P&oria&j  e 


Eterna    Mnpetigi-    S  papule  mucose     ,    >    .    .    ,  ,  *    <    *,    i 
doso  e  J  psicopatie   ,    * .  .    *,    ,,    .    •    .-   •    *     i 

papule  mucose    *    •    .    .    .   ^    .    »    I 


I  papule  mucose    *    •    •    •    •    t    •    *     * 
alopecia,    ,.,,,.,.,•< 
Sifilide  tqber$plaje     ....«,....,.*•? 
Sifilide  tubercolare  j  esostosi  .,.,..,,.    r    •     5 
e  (   ulceri  da  sifilide  costituzionale    ;    .    »     1 

Pemfigo    .    ,    • *,,.,..'i,* 

Rupia,  e  papaia  mucose  .    .    ,    •    •    *    *    <    •    < '    •  '  •  -  » 


l<a  lóro  comparsa  fU  apiretica,  lento  il  loro  andamento, 
"no  assenza  di  prurito  o  con  pochissimo,  senza  pizzicore  e 
calore  al  punto  d'eruzione. 

La  roseola  si  manifestò  quasi  esclusivamente  alla  parte 
anteriore  del  tronco,  inverna  degli  arti,  ai  fianchi,  scom- 
pariva in  po$o  tempo»  con  lieve  esfogliazione  lasciando 
dcUe  macchiette  color  giallo  chiaro  che  perduravano  mol- 
to. In  due  casi,  la  roseola  si  presentava  discretamente  ele- 

Uhall  roL  CLXKZIff.  M 
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vaia,  avvicinandosi  quasi  al  tipo  papilloso,  e  fu  di  maggior' 

durata. 

La  forma  papillósa  costituì  quasi  un  terzo  delle  affezioni 
cutanee,  e  ai  mostrò  più  frequente  della  roseola;  senza  de- 
durne però  la  conseguenza,  come  fece  il  Martini  (il  quale  la 
riscontrò  dodici  volle  sopra  trentacinque  diverse  sifilidi),  che 
sia  realmente  la  forma  più  comune.  Si  sviluppava  sul  tronco, 
agli  arti,  tre  volte  al  cuojo  capelluto,  e  frequentemente  alla 
fronte  costituendo  il  serto  di  Venere,  al  palmo  delle  mani 
<*d  alla  cute  che  copre  i  muscoli  trapezoidi.  Le  papule,  più 
spesso  lenticolari  che  coniche,  scomparivano  con  desquam- 
ruazione,  lasciando  sempre  una  macchia  cuprea,  ostinata,  al 
luogp  di  sua  esistenza;  al  palmo  della  mano  fu  di  assai 
lunga  durata.  Le  papule  avevano  un  color  rosso  cupreo 
più  o  meo  carico  a  seoonda  dei  luoghi  che  occupavano. 

La  psoriasi  sifilitica  è  una  affezione  assai  rara  e  noi  ne 
abbiamo  veduti  due  bellissimi  esemplari  di  forma  diversa: 
l'uno  apparteneva  alla  psoriasi  diffusa,  a  placche  irregolari 
piccole  ed  estese  quanto  un  pezzo  di  SO  lire,  leggermente 
elevate  e  blindate  da  squamme  di  color  bianco-sporco;  Tal* 
tro,  alla  forma  che  il  fticord  chiama  sifilide  anulare  ,  cioè 
con  placche  i  di  cui  bordi  formavano  anetll  più  o  meno 
completi,  più  elevati  della  cute  sulla  quale  posavano,  di  co- 
lor rosso  cupreo  chiaro  e  coperte  di  squamme.  Risoltasi  la 

«         «         «  # 

psoriasi ,  lasciò  una  leggier  depressione  cicatriziale  cuprea. 
Il  primo  caso  spella  ad  un  vecchio  che  aveva  estese  ulce- 
razioni alle  fauci,  il  secondo  ad  una  donna  che,  pativa  di 
o&ieoQopia*  Qccupaw  quasi  unicamente  il  tronco ,  poche 
placche  erano  sparse  agli  arti  ed  al  palmo  della  mano. 

Il  tipo  vesciooloso  l'osservammo  due  volle  sotto  l'aspetto 
di  ecsema  impetiginoso,  una  alla  faccia  specialmente  al  li- 
mite  della  fronte  col  cuojo  capelluto ,  1'  altra  solamente  al 
menio;  era  cosiituUo  da,  gruppetti  di  vescicole  con  alone 
cupreo  che  sj  ricopersero  qualche  giorno  dopo  il  tratta- 
mento mercuriale,  di  croste  brumtsirc,  aderenti,  sonili. 
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L'ectima  anch'esso  sviluppatosi  primieramente  alla  faccia, 
poi  al  tronco  od  agli  arti  superiori,  ed  in  uno  dei  due  casi 
anche  alla  cute  capelluta  laterale  del  collo  ,  presentami  a 
pustole  disseminate  posanti  sopra  un  cerei  me  cupreo,  e  ri* 
coperte  in  seguilo  da  croste  a  strati  concentrici,  cadute  le 
quali,  la  base  era  leggermente  ulcerata.  In  uno  di  questi 
casi,  ricordandomi  delle  inoculazioni  fello  dal  Vida(  col  pu$ 
della  pusttla  d'ectima,  volli  ritentare  ancor  io  l'esperimento 
stillo  alesso  malato  che  ne  era  portatore;  coll'^go  da  inne-, 
sto  inoculai  in  tre  punti  per  due  giorni  successivi,  alla  parte 
interna  della  coi  eia -destra,  e  pan  ebbi  alcun  risultai?.  1  punti 
feriti  diedero  luogo  ad  una  leggerissima  reazione  della  cute 
circostante,  che  scomparve  al  terso  giorno* 

Dopo  la  roseola  e  la  papula,  la  dermopatia  più  frequente 
fu  quella  a  forma  tubercolare;  forma  tardiva  che  richiama 
quella  delle  papule,  atjl  eccezione  che  questa  è  più  profonda 
e  manifesta  gran  disposizione  ad  ulcerarsi.  La  vedemmo  in 
ispecie  agli  arti-  inferiori,  poi  alle  spalle,  al  collo,  una  sola 
volta  alla  faccia» 

In  gruppi,  era  costituita  da  tumoretti  del  volume  d' un 
piccolo  pisello  leggermente  cuprei,  lisci  o  coperti  da  squam- 
ine, duri,  indolenti.  1  disseminati  erano  più  grossi,  fino  al 
volume  d'una  nocciuqla,  cuprei,  con  alone  dello  stesso  co- 
lore ,  profondi ,  meno  duri  e  che  si  ulceravano  più  facile 
metile.  Una  donna  affetta  da  esostosi,  alla  tibia  e  da  lupus 
sifilitico,  veniva  ricevuta  in  comparto  colle  pione  nasali 
quasi  distrutte  da  esulcerazioni  e  con  tubercoli  di  recente 
este*acivemei  ulcerati  alla  guancia  destra  ed. al  labbro  infe- 
riore. Aveva  avuto  molli  -anni  prima  affezioni  sifilitiche  pri- 
mitive, e  la  prima  manifestazione  della,  sifilide  copliluzio- 
nale,  furono  in  lei,  le  esostosi  ed  i  tubercoli  alla  faccia. 

La  guarigione  di  questa  forme  fu  sempre  più  ritardala 
che  nelle  altre  sifilidi  cutanee.      . 

La  sifilide  bollosa  la  riscontrammo  due  volle  sotto  for- 
ma drpemflgo  in  bambini  nati  da  madri  sifilitiche,  venuti 
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alla  luce  ila  circa  un  mese,  in  Ululo  ili  tabificazione  t  fchp 
soccombettero  pochi,  giorni  dopo  il  loro?  ingresso  incompat- 
to. Le  bolle  erano  disposte  aoli-un  cu$o  {il  palavo  delle  uv*r, 
pi,  al  iPODOa  ed  figli  arti  iiìfptipri,  «cll'^lirp  a  qufes»e  soli* 
due  ultime  località;  «erano  éella  grandezza  quasi  d'un  unis- 
simo, isolate  <|  cpnfl^efin,  ^contenenti  sipro  purulento;  rottq 
le  bolle,  ps^ewivasi  pn^  superficie  leggermente  esulcerata*. 
Il  rupia  lo  vedemmo  in  tipa  donna   che  aveva   papilla 
mucose».  A4  (tip  periodp  bolloso,  di  brpy?  durala*  di  questa 
forma,  non  ci  fa  dal»  f*1  tener   dietro».  La  dolina  fu  aerei-, 
fata  iu  comparto  eh*  pqrtayq  $gli  arti  inferiori  nqf  e  croste 
verdastre  e  brune  delPakeizq  di  amati  un    oendimetro,  lar- 
ghe quanto  un  pezzo  da  dqe   centesimi,   eofti&he*  a  strati 
cpncentrlciy  attorniati  ^  creola  mprea;  datavano  da  circa 
fenti  giorni*  Fattele  staccare  eon  impiastri  ed  emollienti , 
tp  cinque  ai  trovò  la  trasformazione  papulpsa  della  base,  nelle,* 
altre  quattro  Iti  base  era  costituita  da  una  ukenuionti  cor 
bordi  a  picco* 

La  base  papulosa  era  formata  da  un  disco  di  color  rossiv 
pinoso,  tm  pòco  pia  piccalo  dellq  foa^e  e  cine  rassomigliava 
perfettamente  ad  una  pappi  a  mucosa*  Gol  trattamento  mer*. 
puriale  e  colla  applicazione  di  polveri;,  di  palomelapp  scom- 
parvero le  p$pule,  e  le  qlceraziqnj . ripararono  cpn  informe 
cicatrice,  'j    • 

La  cura  inietma  del  sublimato  oorcosivo,  anche  per.  que- 
ste fbrmp  sifilitiche  corrispose  k^ai^imp,  coadjtivAty  ,da  bar 
gni  secchi ,  e  sessili  tiepidi*  «  «  \    ,  .     . 

Anche  pei  due  oasi  di  fcaema  impetiginoso  e  di  pso- 
riasi, l'osteocopia  di  recente  data  che  accompagnava  k  sifi- 
lidi cesse  sotto  l'uso  del  mercurio.  La  donna  che  portai* 
i|  lupus  sifilitico  p  ìf  eso^osi  alla  tibia,  era  aiata  già  pre-< 
cadentemente  sottoposta  per  tyngo  tempo  all'uso  dello  jo- 
duro  sodico,  mediante  il  quale  trattamento  y  giunse  ad  ar- 
restare  i  progressi  della  periostite  e  della  osteite  e  rimase 
rcffiito  di  questa  infUmmazione,  l'anormale  os^ifica?io^e.  I| 
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iiipué  ieonipàrVé;  ed  irtpoeo  tempo,'  sotto  T  àsd'  del  subli- 
mato. LA  sifilide -papillosa  associata  ad  esostosi  e  lontrati 
iure  tòt/scólatì  ';  filari  bènissimo  anche  eoi  trattamento  di 
jodurò  di  'Soditi  arhnihtMf^ia  per  là  prevaleva  dei  sintomi 
Ih  cui  ^(iesto'fhédicòtn^hto  trota  tiUlis^Ihia  applifeaiiohè. 


•  •il  ••  i.j  » 


Noii  ^è  avemmo  che  due  casi:  i  rìtìaH  coihciqettero  eolia 
ftppariziòhfe  della  sifilide  pàpuld&u  Il  primo  3i  riferisce  ad 
un  individuò  di  40  anm  che  tfvtfva  avuto  un  ahno  prima 
iblceri  ài  glahdé  accompagnate  da  bubboni  inguinali  ohe  i)oa 
suppurarono.  L'irite  eragtisi  Manifestala  qualche,  gior&jo  di» 
pò  retimene  émaneaV  prese  il  solo  òcchio  destro*  flou  fa 
grave;  la  pupilla  era  leggermente  stirata*  in  alto  ed  all'  in- 
ferno, cjdlirdi  aveva  assdnto  dna  figdfa  efttiiiM  coriserV^ndo 
fn  parte' la  éiia  mobilità',  Ak  bruna'  avea  cdngiìftò  ìH  èolor 
cupreo.  La  vista  éfasi  alquanto  offuscata  dòpo  fefìoròerii  dì 
fotofobia  è  ifìiòdèsbpsia; 

Un  energico  trattamento  generale,  e  locale,  un  salasso  è 
sanguisughe  al  proèé&ò'  mastoideo  corrispóndente,  purga- 
tivi drastici  é  Itf  medicazione  mercuriale  interna»  Y  insilila- 
rione  dell'atropina*  dissiparono  la  jQalsrttia  k%  pochi  giorni. 

11  secondo  caso  pef  la  so<*  importanza  clinica  la  ripor- 
terò pdf  intiero^ 

•  ',*)..•••■• 

Osteiti.  -  Sifilide  jlàpuiofa.  —  bmmtiùrt  muscolari.  —  /rito 
arate  con  vdkto  aicestio,  atrofia  Oculate.  *~  3  maggio  1862. 

*  •  <  ...  » 

T  . . . ..  Giuseppe;  di  Milano;  d'anni  28;  di  tempera  mento  scro- 
foloso, fu  ^oggetto  ad  fogòfgbi  glandolati  nella  prima  infanzia. 
Mei  1853  per  iteriti**  tolta  ebbe  radi  venereo,  sotto  forata f  <a 
(pianto  pare,  di  bubbone  d'é&blée  che  suppurò.  Dd/e  anoi  dopo  fu 
ammarato  per  15  nierfi  don  btennuretria  e  guari  cogli'  àntibleii- 
norragici;  nel  1857  portò  per  Ire  mesi  ulceri  estese  alla  èoroda 
dei  glande,  fu  curato  localmente  eoa  cauterizzazioni  e4  applica* 
àionr  d'unguento  mfercUTiahì. 
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Ora  da  tre  mesi  fa  affetto  (moramente  da  due  ulceri  pure  alle 
eorona,  che,  come  il  T..,.  riferisce,  suppurarono, mollo  e  scom- 
parvero dopo  due  mesi  e  mezzo,,  colle  ripetute  cauterizzazioni. 
Però  fioo  dal  novembre  deH86l,  avvisar*  dolori  alle  ossa  e  spe- 
cialmente del  capo;  press'a  poco  alla  medesima  epoca  gli  soprav- 
venne nna  eruzione  cutanea,  generale»  e  che  attualmente  alla  nuca 
non  è  perfettamente  scomparsa;  dalla  descrizione  fattane  dall'in* 
fermo  e  dalla  forma,  posizione,  delle  sue  reliquie,  la  si  può  rite- 
nere per  certo  papulosa.  Unitamente  alla  dermalopatia  sifilitica  gli 
si  manifestò  nel  solo  occhio  sinistro  l'irite,  che  in  href  e  tempo 
assunse  sintomi  talmente  grafi  da  minacciare  rocchio  medesimo. 
Ebbe  dolori  violenti  alla  fronte,  al  sopracciglio,  cbemosi,  sine- 
cbie  eoo  atresia  della  pupilla ,  fenomeni,  che  cessarono  in  parte 
abito  t'influenti  di  4  salassi,  di  circa  80  sanguisughe,  e  del'  calo- 
melano allo  ptialismo. 

Per  le  forme  sifilitiche,  osteocopje  e  derma topatie,  gli  Tennero 
somministrati  più  di  100  pilloje  contenenti  preparati  mercuriali. 

Il  T  . . . .  migliorato  nello  stato  generale  di  salute  e  locale? 
all'occhio,  presenlavasi  nell'aprile  al  dispensario  ottalmico  del  prof. 
Quaglino,  dove. in  assenza  di  lui  venne  visitato  dal  collega  dott. 
Grilli,  il  quale  osservava  la  presenza  d'un  vasto  ascesso  verso  la 
parte  esterna  della  grande  circonferenza  dell'iride.  Praticò  la  pa- 
racentesi  della  cornea  per  togliere  la  tensióne  endoeulare  esi- 
stente, ripetè  più  volte  l'evacuazione  dell'acqueo,  ma  ciò  a  nulla 
valse,  perchè  l'ascesso  progredì  verso  Ptsterno*  sfiancò  le  pareti 
della  cornea  e  della  sclerotica  ove  queste  si  toccano,  si  fece  pro- 
tuberante  in  forma  di  stafiloma  della  grossezza  d'un  pisello,  di 
colore  giallognolo»  sotto  la  congiuntiva  «cier'otidea.  Fu  aperto,  e  ne 
usci  qualche  goccia  di  marcia  gialla  .e  densa»  D'allora  in  poi  l'a- 
scesso gemette  pus,  si  abolì  stabilmente  la  camera  anteriore,  si 
opaco  la  cornea  e  cominciò  l'atrofia  del  bulbo.  .  . 

Tutto  questo  mi  veniva  riferito  dal  dott.  GritH,  quando  lo  in- 
vitai a  vedere  il  T  . . . .  che  ricoverava  nel  nostro  comparto  per 
sopravvenienza  di  altri  fenomeni' sifilitici,  come  dirò  in  appresso. 

Ora  l'ammalato  presenta,  al  luogo  dell'ascesso,  uno  stafiloma 
costituito  ancora  dalla  sclerotica  assottigliata,  della  grandezza  pres- 
s'a  poco  del  primo.  Credetti  opportuno  di  pungerla,  ne  usci 
umore  acqueo,  in  due  o  tre  giorni  il  foro  fistoloso  si  cicatrizzò 
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prettamente.  Accusa  dì  nuovo  dolori  a!  capo  fn  tre  punti,  ma 
principalmente  alla  parte  alta  e  destra  della  fronte,  dove  il  tatto 
discerne  chiaramente  la  presenza  di  un  rialzo  osseo,  scabro,  della 
grandezza  d'  un  pezzo  da  centesimo.  Non  può  estendere  che  per 
metà  circa  l' avambraccio  destro,  vale  a  dire  quesf  ultimo  forma 
coli' omero  uri  angolo  retto;  mi  provai  a  tentarne  l'estensione  for- 
cata, e  non  potei  riescirvì,  cbè  l'ammalato  accusava  vivi  dolori;  il 
bicipite  conlratto  non  dava  alcun  dotare  alla  pressione. 

Gli  tenne  amministrato  ad  alta  dose  lo  jodiiro  sodico,  gli  si 
fecero  i  bagni.  In  capo  a  quindici  giorni  di  questo  trattamento', 
scomparsi  affatto  i  dolori  ossei  al  capo,  l'osterie  frontale  erasi  ar- 
restata, il  braccio  estendevasi  per  due  terzi  da  solo,  ed  anche  di 
più  se ,  l'ani  malato  impiegava  la  forza  del  braccio  sano.  Il  T... . 
volle  partin»  poco  dopo,  vedendosi  migliorato,  per  accudire  ai  pro- 
pri» interessi  e  nella  idea  di  continuare  il  trattamento  iodico  al  pro- 
prio domicilio. 

Il  moncone  oculare  era  mobile  ed  abbastanza  grande  da  essere 
atto  a  portare  un  occhio  artificiale. 

«  * 

Quest'osservazione  è   importantissima   sotto   varii    rap- 
porti, perchè  racchiude  un  caso  di  sifilide  muscolare  senza 
apparenti  lesioni  anatomiche  ;  ed  è  certo  che  la  contrattura 
muscolare  semplice  da  causa  sifilitica  è  una  affezione  delle 
più  rare.  Poi  perchè  dimostra  come  in  questo  caso  la  sifilide 
costituzionale  siasi  presentata  addirittura  con  fenomeni  detti 
terziari!,  osieocopie,  osteiti;  come  l'irite  che  dai  classifica- 
tori è  collocata  nelle,  apparizioni  secondarie  della  sifilide , 
sia  apparsa  invece  dopo  gli  accidenti   tardivi  in  compagnia 
d'una  dermatosi  papulosa.  Da  ultimo  perchè  l' trite   diede 
luogo  ad  un  ascesso  cosi  vasto,  formatosi  ed  apertosi  al  punto 
di  congiunzione  della  cornea  colla  sclerotica;  terminazione 
che  per  i  suoi  rapporti  anatomici,  e  per  la  sua  estensione 
costituisce  veramente  uno  dei  casi  i  più  rari  che  la  scienza 
può"annoverare. 
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Ulceri  dà  iifitide  MititkitoHàti. 

Gli  Ulceri  sifilitici  cosi  dette  secondarti  costituirono  uh 
buort  ftumero  delle  forme  di  sifilide  coàlitUzionale.  Risiede- 
vano quasi  sempre  stille  membrane  mucose  ,  in  soli  citi- 
(jue  casi  dui  comuni  integuménti.  Le  ulcerazioni  alle  mu- 
cose si  manifestarono  generalmente  come  sintomi  precoci  * 
quelle  alla  pelle  sempre  come  tardivi  ed  associavano  alle 
alterazioni  delle  ossa. 

Gii  ulceri  elle  mucose  occupavano  la  mucosa  boccate 
nella  maggior  parte  dei  casi,  ed  in  questa  risiedevano  a  pre- 
ferenza sul  velo  penduto,  poi  alle  amigdale,  alla  lingua,  alla 
mucosa  labbiale*  alle  gengive,  al  faringe.  Ulceri  superficiali 
limitati  talvolta  a  leggiere  erosioni  o  profonde,  che  intacca- 
vano non  solamente  Io  spessore  della  mucosa,  ma  anche  le 
parti  sottoposte;  ulceri  a  fondo  grigiastro  granuloso,  a  bordi 
irregolari,  rosso-cupi,  frastagliati  ;  oppure  perfettamente  rego- 
lari e  tagliati  a  picco  che  solitamente  perforavano  il  pelato 
molle.  Osservammo  gravissime  ulcerazioni  specialmente  nelle 
donne,  è  più  ancora  nelle  balie  In  quest'  ultime,  dopo  es- 
sere stale  Contaminate  al  seno  dai  bambini  che  mercena- 
riamente alattavano,  le  ulcerazioni  manifeslavansi  talvolta 
subdole  fagedenichè,  con  pochissimo  dolore  alle  fauci  nella 
deglutizione,  con  ingorgo  glandulore  sotto  mascellare,  ed  in 
pochissimo  tempo  distruggevano  le  tonsille,  4uttu  il  palato 
molle,  e  la  mucosa  del  palato  osseo,  talché  le  infelici  che 
ne  erano  affette  .pèrdevano  parte  del  cibo  e  delle  bevande 
dalle  narici,  ed  acquistavano  una.  voce  nasale.. 

Talora  il  processo  erosivo  si  dilatava  all'epiglottide  che 
distruggeva,  e4  alla  cavità  interna  delia  laringe,  d'onde 
una  voce  velata  od  abbassata  di  tanto  da  non  potersi  quasi 
intendere.  Una  ragazZa  dì  Venti  atini  che,  da  quanto  paté, 
acquisiva  la  sifilide  alla  bocca  per  comunione  d'  utensili  da 
cibo  con  ragazzetti  i  quali  pur  essi  alla  bocca  ne  erano* 
affetti,  perveniva  in  comparto,  in  istato  di  cachessia  sifilttt* 


fc&S 

<*a;  avevi  (tisi ruttò  tutto  ti  velo  pettduló,  (W'stlot  pilastri, 
T  ugula  e  he  tonsille ,  uvea  cicatrici  informi  da  pregresso 
ulcerazioni  al  palato  osseo-,  l'epiglottide  era  distrùtta^  aitai 
metà  destra  accusava  dolori  alla-  pressione  esercitai*  sul  ta* 
ringe  ed  aveva  perduta  quasi  interamente  l*voe#:  legger- 
mente sorda,  probabilmente  per  diffusione  dell?  ulceraziono 
alle  trombe  Eustachianot  non  presentava  «toro  sintomo  di 
sifilide  costituzionale,  la  malattia  datava  da  due  anni  e  non 
aveva  mai  subita  luta  mercuriale. 

In  una  balia  già  in    corso  di    sifilide  e  che  rieoteftti 
nel  comparto ,•  il  processo  ulcerativo  trasi  ordito  ed  aveva 
progredito  sena»  alcuna  'Alterazione  di  sensibilità  eri  in  tfmdto 
téle  che  la  paaiente  non  si  accorse»  del  guasto  al  telo  petodulo 
se  non  se  quando'  nel   bevere  del   latte  se  lo  vide  Uscire 
dalle  narici  J  aveva  un'  uldera  perforatile  della  grandezza  d'Un 
centesimo  al  pendolo.  Generalmente  parlando  però*  incornino- 
ci a  va  questa  forma  con  secchezza  alle  fauci*  poi  dolóre  alla 
deglutizione*  che  si  faceva  più  o  fileno  Vito  ed  invitava  gli 
ammalati  a  ricorrere  al  medico.    Nella    maggior   parte  dri 
casi  P  angina  ulcerosa  era  accompagnata  da  sviluppo  di  gatì* 
glii  sotto-mdsceHarii  in  due  indivìdui,  in  un  uomo  ed  una 
donna*  Il  primo  ohe  portava  un',  ulcerazione  alla  tonsilla  de- 
stra ed  al  palato  tt)olle<  la  seconda  che  ne  aveva  una  estesa 
a  tutto  il  pendolo,  v'ebbe  adenrre  salto-mascellare  che  sup- 
purò. Quindi  lo  sviluppo  di  questi  gangli  non  pub  fere  te- 
stimonianzaf  come  dice  il  Ricord,  se  la  lesione  sia  primitiva^ 
o  secondaria;  ciò  pud  succedere,  e  la  tettiamo  infatti  tut* 
lodi,  anche  quando  siamo  in  grado  di' potere  con  tutta  cer» 
tezza  escludere,  riguardo  all'atrio  di  infezione,  Y  influenza 
del  famoso  nèrvti  genito-labbiale ,  spirito-  e 'piacévole  in-1 
tensione  di  Voltaire.  Anche  quando  questo  modo  di  contami* 
nazione,  che  per  verità  lo  stravizzo  rese  assai  frequente,  noti 
stampi  primitivamente  nella  cavità  della  bótte  l'effigie  della 
sifilide,  quando, i  cioè,  dessfcè  già  coatftuzioftaté,'  pu*  atér 
luogo  la  formazione  del  ver*  bubbone  sotto-mascellare  actftfc 
dolente  come  io  riscontrai  in  alcune  delle  ricoverale- 


Anche  la  nxto«*t  <M  n*«n  presentò  frequenti  volle  \\\V 
cosi  secondari*  ,.  scompagnala  .  ut  buoi)  numero  di  casi  & 
quella  dalla  beeea*  -Piccole  ulpejette  alla  p&f  te  iberna  delle 
pinne  ossati,  al  sello,  al  .pavimento  della  cavità,  talvolta  più 
ali*  innalto  ,  con  carie  e  necrosi  dei  turbinati  e  della  lami- 
na perpendicolare  dell'  etmoide ,  della  cartilagine  del  setto 
che  io  una  dorma  veniva  interamente  consumate  lasciando 
un  ampio  foro  di.  comunicazione  tra  le  narici  ;  colla  pinzetta 
o  facendo  soffiare  il  naso  ai  natati  s' avevano  dei  piccali 
frammenti  d'ossa  mortificate.,  la  questi  ca*i  era  vi  discreta 
suppurazione,  d'  odore  fe  lidissima,  la  vera,  ojeipo,  difficoltà 
di  respirare  dalle  nari,  tanto  più  se  la  malattie  oiteeea vale 
entrambe»  in  generale  poco -dolente  e.  di  non  molto  lunga 
durata. 

Vedemmo  anche  frequentemente  le  ulcerazioni  all'  ulti- 
ma parte  del  retto  ed  all'  ano,  le  ragadi  non  molto  dolenti, 
di  lunga,  durata  e  facile  recidiva». 

.Questa  forma  sifilitica  delle  mucose  fu  proporzionata- 
mente assai  più  frequente  nella  femmin?  e  Rei  bambini 
che  nel  maschio. 

Gli  ulceri  cutanei  furono  pochi;  agli  arti  inferiori,  alle 
natiche  e  braccia,  accompagnati  da  altri  stepidenti  costituzio- 
nali; piaghe  ara,pie  più  o  meno  a, tendenza  serpiginosa,  bordi 
frastagliali,  scollati,  con  alone  cupreo,  a  fondo  giallo  /grigia- 
stro. Un  giovane  di  31  anni  che  dopo  ripetute  infezioni 
aveva  avuto  sifilidi  cutanee  ed  ulcerazioni  alle  fauci,  perve- 
niva in  comparto  con  estesissime  ulcerazioni  alla  parte  su* 
periore  della  coscia  destra  ed  alla  natie*  corrispondente; 
datavano  da  4  mesi,  e  l' ammalato  aveva  dimagrato  di  molto 
ed  era  stato  preso  4*  una  diarrea  infrenabile  :  moriva  dopo 
80  giorni  di  degenza  senza  che  gli  #i  potere  praticare  la 
tura  specifica* 

. .  Nella  sifilide  ulcerosa,  oltre  la  interna  medicazione  mer- 
curiale ,  ai  praticò  la  cura  topica»  e  con  mallifaifno  vantag- 
gio. Negli  ulceri  alle  fauci,  oltre  alla  cauterizzazione  a  giorni 
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alterni  colla  pietra  infernale,  si  prescriveva  il  gargarismo 
di  sublimalo  corrosive,  nel  modo  seguente. 

Sublimato  corrosivo    •    •    ...       cemigrammt    .14 
Acqua  di  fonte  distillata       •    •    •    •    grammi  200 

Agg.  miele  rosato        .    •  ,  .    »     SS 

da  ripetersi  due  volte  al  giorno. 

Negli  ulceri  alta  mucosa  nasale,  parirtierìti  la  cauteriz- 
zazione e  le  injeaioni  di  une  f guai  soluzione  mercuriale. 

Nelle  ragadi  da  ultima,  fine  a  ohe  non  ai  atteggiavano 
bene,  «il  tocco  col  nitrato  d'argento;  quando  erano  ridotte 
*  piaghe  semplici , .  se  stazionine ,  giovò  la  cospersone  di 
polvere  di  calomelano,  od  il  «filaticcio  imbevuto  nella  solu- 
zione di  sublimato. 

Per  gli  ulceri  cutanei  adoperammo  eon  moltissime^  van- 
taggio la  medicazione  oolP  egoal  soluzione,  fino  a  che  erano 
bene  detersi  e  cominciavano  le  granulazioni,  poi  I9  applica- 
zione di  strisce  di  cerotto  mercuriale  ohe  ai  rinnovellavano 
e  giorni  alterni. 

Tumori  gommosi. 

È  una  malattia  del  tessute  unitivo  la  quale  si  manifestò 
come  espressione  tardiva  della  lue,  eontrassegnaia.  da  più 
o  meno  profonda  alterazione  dell*  organismo-,  come  lo  fu- 
rono gli  aWri  sìntomi  di  sifilide  costituzionale  dei  quali  par- 
lerò in  seguito.  Accompagna  vasi  a  lesioni  dello  scheletro, 
e  ad  ulcerazioni  della  mucosa  boccale,  In  un  sol  caso  la 
presenta  dei  tumori  gommosi  non  eoneomitaya,  nò  da  quanto 
pare,  era  stata  preceduta  da  alterazioni.  tfoftitugionali  di  sorte. 
Tumorettì  quasi  indolenti  pesti  sotto  la  cute,  mobili,  flut- 
tuanti alcuni,  altri  tio,.  della  grandetta  d'una  piccola 
Doccinola:  li  osservammo  agli  arti  inferiori •  alle,  braccia, 
alla  nuca,  alle  scapole,  ed  al  velo  penduto.  In  due  oasi  nei 
quali  si  esulcerarono,  erano  alle  gambe,  datavano  da  lungo 
tempo,  la  pelle  che  li  attorniava  aveva  asfcunto  un  colorite 
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feupreo-livldd,  è  fe  gòtti  fftabpetjasl  aveva  lasciato  una  fosèa 
dalla  quale  gemlvfl  un  umore  éoitoideo.  La  durata  di  què- 
sta  affezione  fu  lunga,  ed  oltre  alla  interna  medicazione  fatta 
eolio  jodùfrò  di  sodio  di  dovette  ricorrere  alle  spafrhaiure 
topiche  Ai  unguento  compósto  di  mercurio  e  cicuta,  ed  alla 
medicazione' delle  ulcerdzidni  col  cero((d  tfiefcùrialP. 

Contratture  è  tortoti  muscolari*     t  ;•    . 

H\ìé  sblf  fu roilo  i  ca*l  di  malattie  dei  ffltiseblt,  mtf  be- 
nissimo fcaVatterìizatiV  appartengono  tutti  e  due  ai  stfèscf  ma- 
Scolmò,  0d  àcrortipagnef'atisi  ftd  attft  dintórni  avanzati  della 
lue.  Il  prlfto  si  riferisee  al  T*. .. .  Giuseppe,  di  coi  ho  già 
narrata  I*  stdHa  Mt'articolO,  britel  l'altro  ad  tfn  giovane  ope- 
rojo  il  quale  aveva  avuto  precedenti  sifilitici  uo  flnno  e  mez- 
io  priflhà,  è  Quando  riCoterò  dito  spedale  presentava  una  sifi- 
lide paptfltfstf  spartì  su  tutto  il  corpo;  mista  a  qualche  pustola 
rt'  eclima  M&  fortìccia,  macchie  rosso-cape  al  velo  pènduto,, 
'ingrossamelo  tff  tonsitté.  Accusava  dolori  notturni  atte  tibie, 
allo  sterno,  al  capo,  da  Un  mese,  epoca  nella  quale  eotnin- 
ciò  ad  accorgersi  d*  una  lieve  indolentatura  ai  tendini  fles- 
sori delle  matti  e  dita,  massimamente  in  vicinanza  al  lega- 
mento armillare!  il  dotate  di  propagò  in  seguilo  al  bicìpite. 
I/ammalato  aveva  perduta  di  molto  fa  forza  irei  braccio;  ed 
sinzl    flirti  lo  poteva    estendere   in   totalità  ;  lungo  te  por- 
zione tendinea  dèi  bicipite  éhè  s'attacca  al  radio  si  sentiva 
mahifeétamehte  un  rigonfiamento  grosso  quanto  un  seme  di 
Vicini  ;  ptffcd  dolente  al  tatto;  il  bicipite  dava  ai   latta  qua 
'*  '  là  un  setisef  di  durezza  maggióre.  Fu  messo  sotto  1'  uso 
dello  jodtrro  di  fcodio  ad  alte   dòsi   e  dei   bagni;   cessò    a 
poco  a  poca  Tlrìdolentatura,  diminuì  sensibilmente  il  tumore, 
11  braccio  Cortfinetò  a   meglio    estendersi.   In    trentacinqtre 
fiordi  dì  étìra  anche  i    dolori    osieoeopt   erario    eéssati,  e 
quasi  svanito  if  nódcf  tendineo.  L'ammalato  sehteirdosr  latito 
migliorato,  volle  partire,  senza  però  che  il  braccia  si  potesse 
estendere  perfettamente/ 


Malattìe  delle  osta  e  dèi  per'oslia. 
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Ordinariamente  la  sifilide  osse*  segna  V  ultimo  periodo 
della  illude  litica  ;  sopravvicqe  dopo  te  forine  cosi  dette 
secondarie^  non  mollo  dissìmile  dalle  rnala.uje  potnpni  delle 
ossa  e  del  periostio*  Noi  la  vedemmo  rane  volte  dq  ^ola  ^ 
più  fseqjitmUMftenie  accappiala  tanto  a  forme  tardive  delln 
lue,  quanto  talvolta  appho- glie  preooci* 

]  dolori  ©steocopi,  fissi,  più  o  mpn.o  intensi,,  nianifestaq? 
lisi  nello  ore  del  decubito;  del  letto  sensja  cesare  perfetta-i 
metile  pe)le  altre,  tormentavano  gli  ammalali,  looa  [mente  «4 
influenzavano  malamente  io  stato  generale  del  maialo.  Ta- 
lora al.  luqgo  ote  erasi  i*vii*ppatp  I' os^oaqpia  ,e  q|it?  pei* 
inferamente  non  presentava  alterazione  alcuna  al  tatto ,  di- 
vtniva  seeje  di  Mna,  leggier  protuberanza,  dòlorusa  alla  jajres- 
fcjope;  apparivano  |' pstpjie  o  la  periostite,  di  cui  i  dolori 
in  discorso  noi}  sono  che  i"  forieri. 

Risiedevano  qua^i  psclusivamepte  al  capo,  ql|a  clavicola^ 
airotnerq,  al  radio,  all'ulna  ed  a|la  tibia. 

|/  osteite  era  ,#  decorso  len,to ,  l^oiit^l^  q$  ijn  punto,, 
affettava  prcjinariaruenie  la.  pa.C'ie  superiìciale  dp|le  ossq,  pre- 
ceduta dall' osieocopiq,  terminava  polla  esostosi,  l/osservanv: 
mo  di  frequente  alla  tibia,  al  capa  ed  uuu  volta  all'  astra- 
galo d-un  rilevarne  volume.  t 

La  carie  e  lp  pecros{,  sifilitiche  lesioni  conseguenti  alla 
qsteite,  affettano  qrdinariarpente  le  qsse  del  cranio:  noi  le 
riscontrcjairno  infatti  il  rnaggi >r  qqipero  creile  vqUc  all'osso 
coronale,  alle  osfsa  gasali,  all'apoflsi  ^ascellare  dell'osso  par 
palino,  ed  allo  ipofisi  palatine,  al  bordo  dentale  del  mascella? 
re  supcriore;  una.  sola  vplta,  al  mapub,rio  dellq  Eterno/Erano 
plcerazioqi  più  o  rqeqq  vaste  ini  grembo  alle  cjuali  si  scqr-v 
geva  (a  superficie  bruna  e  rugosa  dell' oss.q  cqriajo.j.  che, 
staccatosi  spontaneamente  o  con  mezzi  chirurgici,  si  ripa- 
ravano ben  presto,  senza  però  che  insorgesse  il  (ayqro  di 
riparazione  peF  parte  dell'osso,. 
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Marita  considerazione  il  fatto  che  i  malati  colpiti  da  qua- 
tte lesioni  non  si  lamentavano  d' alcun  dolore  alla  località* 
É  un  lavorio  subdolo  cbe  ai  ordisce  lentamente  ad  insa- 
puta del  malato ,  il  quale  quasi  non  se  ne  accorge  inaino 
a  quando  l' ulcerazione,  alla  cute  od  alla  mucosa  buecale, 
(la  quale  nei  casi  di  carie  del  palato  duro  mette  in  comu- 
nicazione le  due  cavità)  lo  avvisa  ehe  io  lui  si  è  prodotta 
una  grave  alterazione.  Un  paso  di  ayrhe  e  necrosi  al  fron- 
tale, ed  alle  ròcche  petrose,  cbe  terminò  eolia  mone,  lo 
riporto  qui  sotto,  per  la  sua  importanza  dioica,,  che  dimo- 
strerò dopo  la  storia. 

Carie  e  necrosi  del  frantale,  sordità  da  earie  delVapparato  udi- 
tivo, osteite,  angina  ulcerosa,  sifilide  viscerale,  cachessia  si* 
filitica.  Morte.  Jntopsia. 

P  •  • .  .  Giuseppe,  nativo  di  Mariano  (bassa  Lombardia),  con- 
tadino, d'anni  52,  ammoglialo,  con  tre  figli  sani  e  robusti.  Dice 
d'essere  sempre  stato  sano  fino  all'età  di  trènt'anni,  epoca  nella 
quale,  per  idrocele  destro,  fu  operalo  in  questo  spedale  uella  sala 
S.  Giacomo.  Assicura  di  non  aver  contratto  ma!  malattia  sifiliti- 
ca; interrogato  se  si  fosse  servita  di  utensili  in  comunione  con 
qualche  vicino  affetto  da  sifilide,  risponde  di  non  ricordarsene. 

Ora  M  F  . . . .  presenta  l' aspetto  ò?  un  individuo  cacbelico , 
emaciato;  il  eolor  della  pelle  è  subitterico;  è  diarroico  da  due 
mesi ,  anche  prima  di.  venir  ricoverato  in  questo  comparto  man* 
affava  con  discreto  appetito,  dormiva  bene  e  non  accusava  inco- 
modo' di  sorta  tranne  qualche  .  poco  di  tosse  accompagnata  da 
poco  escreato  mucoso  e  leggier  affanno  di  respiro*  V  intelligenza 
è  lucidissima,  la  vista  buona,  la  voce  nasale,  lingua  rossa  all'a- 
pice, impaniata  alla  base;  sordità  rilevante  ad  ambedue  gli  orecchi 
senza  scolo  purulento,  da  due  anni,  epoca  dalla  quale  dice  da- 
tare la  malattia  che  ha  di  presente,  cioè  vasta  ulcerazione  alla 
regione  della  fronte,  con  margini  ,à  picco  frastagliati,  di  color  rosso 
cupo,  con*  estesa-  necrosi  dell'osso*  frontale  e  scopertura  d'un  buon 
tratto  della  dura-  madre  Darò  l'esatta  descrizione  di  tale  lesione 
nella  autopsia.  Oltre  a  ciò  presenta-  distruttone  completa  del  velo 
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penduto,  dei  snoi  pilastri  e  delle  tonsille  con  ulcerazione  di  figura 
irre$ulart»,  detta  gramlena  di  n»  »«**«  d*  centesimo,  a  lumi»  gri- 
gio*giaila*tro  e  granulaiieni  al  faringei      ' 

Dalle  informaaioni  del  malato  si  può  sapere  che  l'aitimi  ul- 
cerosa precedette  di  poco  e  eoneonWò  14  presenza  d?un  piccolo 
tuuioretto  alla  fronte,  che  presto  esuberò  per  poi  eicatrirtaro,  e  per 
riaprirsi  di  nuovo,  e  dar  luogo  alla  piaga  già  detta* 

A'  casa  l'ammalato  non  fu  mal  tra  Uà  la  con  gli  an  tisifil  itici,  ma 
golo  toii  decotti    d^rbe  nostrali  e  don   diedicaaioui  locali   fnsi- 

giuncanti. 

Impedendolo  la  complicatone  intestinale,  noe  gli  si  potò'  am- 
ministrare cura  specifica  internamente,  ina  gli  si  prescrisse  una 
pozione  oppiata  ed  una  leggier  dieta.  Nei  quattro  giorni  che  visse 
in  compirlo  non  presentò»  alcun  che  di  .rilevante,  tranne  una  diar- 
rea profas  issi  aia  da  ultime. 

L'autopsia  fd  praticata  30  ore  dopo  la  inerte. 
Cupo*  — -  Si  seaiona  il  cranio  con  una  segatura  che  partendo 
da  un  processi)  mastoideo  e  passando  per  la  ròcca  petrosa,  ascen- 
de alla  sommità  dei  capo,  raggiunge  il  mastoide  opposto  passando 
per  la  base.  Gli  involucri  cerebrali  sono  normali;  poca  injtaione 
venosa  alle  cireonvoluiioni  cerebrali  ;  sostanza  encefalica  perfetta- 
mente normale. 

Alla  base  della  ròeca  petrosa  destra ,  appena  al  di  sópra  del 
foro  lacero  posteriore,  qualche  millimetro  al  <tì  sotto  detta  taurina 
compatta,  r*è  un  processo  di  earie  con  foeolajo  purulento  capace 
d'una  lente  in  comunicazione  doli*  orecchie  medio 'in  richiama 
dette  finestra;  rotonda.  La  cavità  del-  timpano  era  normale  '  colla 
catena  degli  ossicini  in  posto. 

Alla  ròeca  petrosa  sinistra  egual  processo^  nella  medesima  re- 
gione, me  più  esteso,  in  modo  da'interèwareia'SuperUcre  interna 
della  cavità  del  timpano  priva  di  mtfeosa,  mancante  degfi  ossicini 
con  raccolta  di  pus  e  detritns;  questo  processo  si  è  esteso  in 
modo  da  interessare  tutta  la  parte  areniate  déll'apofisi  mastoidea. 
L'ossatura  circostante  alle  ora  descritte  aiterbiiutii  presenta  piccole 
iujezioni  sparse,  qua  e  là. 

La  mucósa  corrispondente  alte  basto  Uè?' pfttófess'i  pteffgoidei  e 
del  vomere,  di  color  roseo  livido  e  graiìuttfsa  ;  carie  limruta  allò 
spaiio  d'una  lente  alla  base  dell'  alfr  pterigoidc'a  interna  destra. 
\'<>ruuli  «fi  orifizi  dette  tube  Eustarh  a  ne. 
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Da  ultimo  la  lettone  maggiore  era  la  seguente)  piaga  lo,  naeaia 
alla  fronte  che  ricorda  la  Agora  di  nn  ni  ero  posto  orizzontalmente* 
r  basato   sugli   archi   orbitali   col  fondo  a  sinistra    ed  il  collo  a 
destra.  U  piaga  ha  il  diametro  orizzontale  di  centimetri  ?  dalla 
metà  dell1  ipofisi  orbilo-frontato  destra  alla  mela   dell'  apofisi  or- 
bilo-frootale  sinistra,  ed  ascende  in  direzione  verticale,  a  sinistra 
per  centi m.  B;  sulla  linea  mediana    della  fronte  per  ceotiin.  4  e 
a  desini  per  centirn.  5;  della    totale   periferìa  di    oentim.  21.  Il 
fondo   della   piaga  è  disposto  in  due  piani   imo  a  sinistra  e  che 
corrisponderebbe  al  corpo  della  figura  d'utero,  più  profondo;  l'al- 
tro a  destra  e  che  corrisponderebbe  al  collo,  più  superficiale.  Nel 
primo,  a  sinistra  v'è  distruzione  della  lamina  esterna  ed    interna 
del  frontale*  e  comunica  Lione  del  seno  nasale-  frontale  colla  carila 
delle  narici;  il  fondo  di  questo  piano  ò  costituito  dalla  dura  ma- 
lire.  Nel  grembo  del  piano  a  destra  la  porzione  d'osso  corrispon- 
dente è  denudato  tfte)  periostio  necrosato,  d<  color  cretaceo  ed  ó 
trattenuto  in  sito  da  due  pjuolt,   isolato   dal  restante,  se  due 
piccoli  istmi  della  lamina  posteriore  non  lo  trattenessero  in  posto. 
Ito  istmo  della,  lunghezza  d'uu   centimetro  . costituito  da  quanto 
rimane  di  normale  della  lamina  interna  del  frontale  segna  il  dia- 
metro verticale  della  estesa  necrosi.  Il  periostio  de)   frontale  ar- 
riva normale  fino  ai  margini  della  piaga  ;  lo  spessore  dei  margini 
ossei  $  rivestito  da  un  denso  trasudamento  aderente.   Esaminata 
la  dura  morire  nell'interno  del  frontale»  si  nota  che  in  corrispiuv- 
denza  della  s/riusioge  di  continuità  è  ingrossala  quasi  del  triplo, 
e  rugosa  alla  faccia  esterna;  11  territorio  del  suo  ispessi  menta  dì 
l'impronta  del  disegno  dalla  soluzione  di  continuità  del  frontale. 
Sulla  lamina  interna  del  parietale  destro ,  precisamente   nello 
spazio  contenuto  fra  i  due  solchi  della,  prima   biforcazione  tfella 
uieuingea  media  ,   si  trova  uno  strato,  di  trasudamento ,  di  color 
bianchiccio,  aderente  all'osso»  della  grandezza  d'un    pezzo  di  %i} 
(rancfyt  dello  spessore  d'un,  millimetro;  (a  porzione  (t'osso  sottoposta 
é  rugosa,  di  color  roseo. 

11  pericranio  mostra  una  gran  facilità  ad  essere  staccato  dajl^ 
sottoposta  ossatura. 

P$Uq.  ~r  Condensi  |n  questa  carità  circa  raetzo  litro  di  sjen» 
limpido  di  color  citrino;  sonvi  antiche  aderenze  pletoriche  \i\  tutto, 
l'ambito  pu.lm,pnare  sinistro,  costituite  da,  u,na  ujiembra,pa   bianco- 


t 
664 

opalina  ,~  delio  spessóre  di  circa  quattro  linee,  elastica ,  infiltrata 
di  siero,  pisseccato  il  polmone  sinistro,  offre  l'aspetto  d' epa  ti  sca- 
li on  e  rossa  in  islato  di  risoluzione,  è  edematoso  e  pip  pesante 
dell'acqua.  Anche  nel  torace  .destro  qualche  fimbria  ìnlrapleurica 
d'antica  data;  il  polmone  corrispondente  è  soffice,  crepitante  al 
taglio  nei  due  tersi  superiori,  edematoso  alla  base.. 

ha  laringe,  la  trachea  e  Ite  sue  principali  diramazioni  doq  of- 
frono alcun  che  d'abnorme.     .  * 

Il  pericardio  è  normale;  e  contiene  una  quantità  di  Siero  che 
supera  di  poco  la  fisiologica»  \\  cuore  .non  .presenta  di  rtotevoléf 
altro  che  flaccidità  anemica  dj  tessuto;   ispessimento  e  rugosità 
delle  vajvule  tricuspidali. 

Il  sangue  è  diffluenle,  come  nei'  morti  per  tifa;  i  vasi   roag- 
giori  non  offrono  alterazione  di  tolta. 

addome.  —  Piò  di  due  litri  di  siero  simile  a  quello  {rotato 
nel  petto.  Il  fegato  è  alquanto  diminuito  in  volume  ed  indurato, 
grauuloso  e  sparso  qua  e  là  di  strie  o  punti  rossastri,  resistente 
al  taglio;  la  sua  superficie  convessa,  aderente  tenacemente  al  dia» 
frani  ma,  talché  per  esportarlo  ataqcossi  la  glissoniana  che  era  in' 
ispessita,  lasciando  a  nudo  la  sostatila  epatica  leggiermente  ma- 
mellonata.  Il  suo  parenchima  è  di  color  giallo  cretaceo ,  granu- 
loso e  sparso  qua  e  l$t  di  strie  o  punti  rossastri,  resistente  al 
taglio. 

Esofago ,  stomaco,  pancreas  e  reni  normali;  la  uni  za  è  au- 
mentata del  doppio  del  suo  volume;  il  tessuta  rammollito,  la  mu- 
cosa del  tenue  presenta  qualche  fnjezione  amoreggiata  rossocupa. 
Tutta  la  tonaca  intèrna  del  crasso  é  ispessita,  sparsa  di  inie- 
zioni simili  a  quelle,  del  tenue;  principalmente  nella  parte  cor- 
rispondente al  colon  discendente  offre  dei  piccoli  tumoretti  della 
grandezza  d'un  pisello,  ricopersi  dalla  mucosa  di  quel  ponto  as- 
sottigliata e  circondata  da  una  areola  nerastra;  tagliati  a  mezzo, 
n'esci  va  un  umore  simile  per  colore  e  eeosiatenaa  al  vitiee  e  aco- 
pri vasi  sottoposta  la  tonaca  muscolare  dall'intestino. 

Il  peritoneo  parietale  e  viscerale  opacato*  ispessilo  di  «»oltò. 
Al  sistema  glandulare  linfatico  qor  riscontrasi  alcun  che  di  al» 
levato. 

Nel  raccogliere    questa   storia  non  mi  fu  nasutamente 
Amuu.  fot.  CLXXXJII.  56 
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dato  di  rinvenire  in  che  modo  il  soggetto  andasse  conta- 
minato dalla  sifilide  ;  sembrami  più  probabile  però  che  rab- 
bia acquisita  originariamente  alla  bocca  mediante  l'uso  prò» 
miscuo  degli  attreui  da  cibo  con  altri  o  bambini  od  adulti 
portatori  di  forme  celtiche  alla  bocca.  Questo  modo  di  Con- 
tagio è  frequente  da  noi;  i  vecchi  di  casa  o  le  comari  del 
vicinalo  recandosi  in  braccio  i  bambini ,  mediante  un  solo 
eucchiajo  si  cibano  ,  e  lo  porgono  ai  loro  allievi  che ,  in- 
fetti ,  contaminano  in  tal  modo  intere  famiglie,  del  che  ho 
già  fatto  parola.  La  malattia  data  da  due  anni  ed  in  tutta 
questo  tempo  esercitò  danni  tanto  rilevanti.  sen?a  gran  mole- 
stia del  malato,  il  quale  attendevp  ai  proprir  lavori.  È  strano 
come  necrosi  anche  meno  estese  di  questa  lermipioarono 
quasi  sempre  collo  sviluppare  delle  meningiti,  mentre  nel 
caso  presente  in  cui  la  scontinuili  dell'osso  era  cosi  rag- 
guardevole da  costituire  un  caso  veramente  raro,  non  siasi 
prodotto  che  un  ispessimento  della  dura  madre. 

Il  F non  subì  mai  cura  alcuna,  tranne  una  medica- 
sione  locale,  Cd  appuntò  per  ciò  costituisce  uno  dei  casi  i 
più  parlanti  contro  l'esagerato  antimerourialismo  germanico, 
sostenuto  iaìV  Hermann ,  dal  Lorinser  e  da  altri  molli ,  i 
quali  vorrebbero  attribuire  mila  la  efficacia  terapeutica  dello 
joduro  potassico,  nelle  forme  di  sifilide  ossea,  alla  sola  sua 
proprietà  di  scacciare  il  mercurio  dall'organismo,  mercurio 
il  quale  ne  sarebbe,  secondo  questi  autori,  il  più  delle  volle 
l'efficiente,  lo  ho  veduto  molti  malati  i  quali  avevano  osteo- 
patie,  ostelli,  esostosi,  carie,  necrosi  delle  ossa,  e  non  pre-t 
sero  (Dai  mercurio;  trascurarono  le  forme  precoci  che  di- 
sparvero da  loro  »  per  essere  sostituite  dalle  tardive  e  più 
gravi  ehe  li  obbligavano  a  cercar  soccorso  nella  medicina. 
Fortunatamente  questa  teoria  in  Francia ,  in  Inghilterra  e 
da  noi  non  trova  la  parodia  dell'uso  esagerato  del  mercu- 
rio, specialmente  in  frizione,  che  si  usava  dai  nostri  an- 
tenati, se  non  se  nel  dottor  Castelnuovo,  che  crede  di  po- 
ter guarire  la  sifilide  col)1  uso  dell'  ucidot  «lotico, 
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Le  alterazioni  viscerali,  sud  descritto  si  debbono  esse  ri- 
ferire all'azione  del  virus  sifilitico,  od  alle  cause  comuni? 
L'infiammazione  cronica  del  parenchima  polmonare,  fino  alla 
sua  carnificazione,  l'ispessimento  pleurico  e  lo  spftndimento, 
Tè  certo  che  sonosi  tutti  verificati,  ma  non  come  vediamo 
tuttodì  succedere  nella  polmonite  o  nella  pleurite  semplice. 
L'ammalato  non  accusava  che  una  tosse  più  p  meno  mole- 
sta,  ed  il  respiro  leggermente  affannoso,  ecco  tutto,  sehza 
quel  lungo  corredo  semeiotico  col  quale  esordiscono  e  pro- 
cedono le  infiammazioni  comuni  di  questi  organi.  Egual- 
mente si  dica  dell'  ispessimento  del  peritoneo  e  della  rac- 
colta sierosa  nell'addome.  Dalla  forma  morbosa  del  fegato 
non  si  può  dedurne  gran  che  in  appoggio  all'idea  della 
causa  sifilitica;  però  sulla  formazione, dei  tumorettf  nel  cras- 
so, c!»e,  per  esprimenti  chiaramente,  assomiglia  vano  iu 
tutto  alla  gomma,  ci  sarebbe  a  dubitar  fortemente  e  forse 
qualcuno  non  ci  penserebbe  punto  ad  accusare  la  sifilide 
della  loro  genesi.  Epperò  dar  complesso  del  reperto  ana- 
tomo-patologico ,  coadjuvaio  dai  dati  commemorativi  e  cli- 
nici ,  parmi  di  poter  ritenere  che  il  solo  virus  sifilitico  ab- 
bia potuto  produrre  le  alterazioni  viscerali  più  sopra  de- 
scritte. 

La  peripstosj  manifesiovasi  a  decorso  subacuto,  preceduta 
ed  accompagnata  da  dolori  circoscritti,  esacerbantisi  alla  pres- 
sione; con  gonfiore  più  o  meno  marcato  alla  parte,  la  di  cui 
cute  corrispondente  era  tesa,  calda,  talvolta  colorata  legger- 
mente d'una  tinta  rameica  ;  non  terminò  mai  colla  suppura- 
zione, ma  colla  più  o  meno  completa  risoluzione.  TrattaVasi 
con  tutta  probabilità  della  Varietà  di  peritatosi  cosi  detta  dagli 
autori,  plastica.  Fu  osservala  alle  tibie,  al  metatarso  del 
piede,  al  radio,  alla  inascella  inferiore.  Oltre  la  cura  gene- 
rale ,  questo  accidente  fu  trattato  colla  medicazione  topica 
propria  delle  fiogosi  comuni.  . 
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Passali  cosi  in  rivista  tulli  i  sintomi  venerei ,  e  qun$j 
lutti  i  sifilitici  veduti  in  .quest'anno,  mi  resta  ancora  a  diro 
sulla  alopecia  e  sulla  cachessia  sifilitica  L'alopecia  fu  veduta 
solo  quattro  vòlte  limitata  al  cqqjo  capelluto  ed  alio  soprac- 
ciglia e  senza  eruzione  fu  r  fu  race  a,  cefalea,  o  dolori  reuma- 
talgie». Non  ho  potuto  constatare  io  questi  pochi  casi  In  for- 
ma d'alopecia  circolare  che,  secondo  il  /Jsynpwd,  avvieni* 
nell'alopecia  parziale. 

Anche  qui,  giacché  mi  viene  io  acconoio,  credo  oppor- 
tuno di  fare  un'altva  osservazione  contro  i  così  detti  idrar- 
girosi: i  maiali  attapcalf  da  questa  fonpo  non  potevano  ac- 
cusare il  mercurio,  come  causa  dell'alopecia,  poiché  erano 
affatto  vergini  da  cura  mercuriale. 

La  cachessia  sifilitica  più  o  meno  avanzata  manifestavssi 
nel  decorso  degli  accidenti  tardivi ,  specialmente  io  colore 
i  quali  tollerando,  per  molto  tempo  i  proprii  mali,  non  avo- 
vano  intrapresa  la  cura  specifica.  Alcuni  di  quegli  individui 
v'erano  predisposti;  scrofolosi  e  mal  nutriti,  provenienti 
per  lo  più  dalla  bassa  Lombardia,  che  avevano  avute  ripetute 
comparse  di  forme  celtiche,  e  che  avevano  praticati  tratta- 
menti ifiereurjali  anche  non  intempestivi  o  prolungati.  Del 
resto  non  si  creda  che  questa  speciale  cachessia  sia  j{  risul- 
tato di  molte  infezioni;  io  potrei  citare  |e  stono  di  varii  sog- 
getti che  ci  si  presentano  in  questo  slato,  e  che  non  ne  ave- 
vano avuta  più  di  una.  Mi  ricordo  in  ispepial  modo  di  duo 
donne,  una  che  portava  estese  bleerasioni  al  velo  palatino  da 
sifilide  acquisita  primamente  alla  bocca  ,  P  altra  che  aveva 
un  ulcero  indurato  al  pudendo  che  datava  da  molto  tempo 
e  aveva  dato  luogo  od  ulcosi  boccale:  in  entrambe  la.  ma- 
latita  ena  d'antica  data,  era  la  prima,  infezione,  e  non  ave- 
vano fatta' cura  alcuna;  ebbene,  quando  furono  ricoverate, 
avevano  l'impronta  ed  i  sintomi  delta  vera,  cachessia,  la 
quale  scompariva  in  uno  colle  altre  forme,  mediante  medi- 
cazione mercuriale  ed  analeptica.  Questi  due  fatti  provano 
pure  come  la  cachessia  si  stabilisca  anche  senza  ^r"r,:? -^n 
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itorte  individuate,  tè  fttie  donne  di  cui  parto  asserivano  di 
aver  sempre  goduto  perfetta  salute,  dì  essere  Siate  prime 
dilla  infezióne  robusìe  e  ben  nutrite;  una  érd  ufi*  rtiohlrt- 
nara  dell'Ossola,  I'  altra  britittzuold. 

Anche  nei  bambini  sifilitici  per  tramite   cf*  eredità ,   noi 
Vedevamo^  oltre  allo  sviluppò  dèlie  forme  èelticHe,  iniziarsi 
la  cachessia.  Erano  tossicologi,  diarròici,  ed  a^uriievanò  Pa* 
spetto  di  piccoli  vecchi.  Àhche  feoStord  colla   apposita    cura 
mediarne  fo  sciroppo  di  GiìfèH  e  l'oliò  di  fegato  di  rfier- 
iiiizo  ^  oltre  dita scomparsa  dèlld  ibrroé  dèltiche  ,  acquista- 
rono un  lodevole   statò  di  sdfiite  9   éedèttò  tre  che  moriro- 
no. Coloro  che  ri9  èrano  pfeéi  avevano  un  dolore  Cretaceo ^ 
erano  smagriti^  affievoliti  di  forte,  diarròici,  tossicolosi.  Nei 
cast  gravi  ohe  terminarono  colla  mòrte,  è  dei  quali  ho  già 
parlato ,  la  diaffed    età  (JollicjUatiVd ,    avevano    slidort    hot- 
turili. j    ^ 

Questa  cachessie,  pai  cerio,  Ita  defletto  non  tieila  cosi 
detta  diàtesi  sitóìitica  j>resa  per  Se,   foà  ideile  lesioni  locali 

occasionate  dalla  diatesi  stessa. 

>  » 

Gil¥a  mercuriale  e  jodìéa; 

Gli  accidenti  deltefsinTide  costituzionale  verniero  curati 
esclusivamente  coli9  impiego  del  mercurio,  o  dello  joduro» 
di  sodio.  In  brevi  parole  ecco  il  criterio  dal  quale  si  dedu- 
ceva il  piano  di  cqra,  sia  colf  una,  oc^ir altra  radicazione; 
in  tutte  le  fòriflé  di  sifilide  che  non  interessavano  o  le 
ossa  tfd  il  periostio,  si  amministrava  il  rfiéfcutìo',  nelle  altre, 
lo  joduro  sodico.^  In  quegli  individui  che  portavano  acci- 
denti tardivi  Setóditatifbia  afta  éùté,  tòt  alte  mucose,  òtte  o 
a  domicilio' o  netl'istesso  corti  parto  avevano  già  avulé  cure' 
mercorfali^generosé,  si  istituiva/  la  èuréf  jodica.  NcFle  forme 
[  miste,  cioè  accidenti  sifilitici  alle  parti  molli  ed  allo  sche- 
letro* sé  i  Malati  non*  avevano  pteSòaVrtecedénf  eménte  mer- 
curio, Si  sottofroftevrfno  alla  cura  idrargirica,  riservandosi  ad 
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amministrar  loro  in  seguito  Io  joduro  nel  caso  che  le  for- 
me ossee  non  fossero  scomparse  del  tutto.  la  alcuni  casi 
eccezionali  però  9  ne9  quali  prevalevano  <Ji  mollo  le  forme 
cosi  dette  ternarie,  si  amministrò  il  preparato  di  jodio,  e 
con  buon  esito.  Io  ho  potuto  convincermi  che  il  mercurio 
ha  senza  pari  maggior  effetto  nelle  forme  chiamata  dai  clas- 
sificatori terziarie ,  di  quello  che  lo  joduro  sodico  nelle 
forme  secondarie  :  che  lo  joduro  spiega  maggior  efficacia 
in  coloro  che  portano  accidenti  tardivi  e  che  abbiano  già 
avuta  cura  mercuriale,  che  in  coloro  che  non  l'ebbero  mai, 
sia  che  lo  jodio  combinandosi  al  mercuri*  depositato  nella 
economia  animale  lo  sciolga  e  T  njuti  a  spiegare  con  esso 
lui  le  sue  proprietà ,  sia  eh'  esso  agisca  meglio  io  queste 
forme  quando  già  l'organismo  fu  impressionalo  dal  mercurio. 

Che  anche  il  mercurio  possa  da  solo  guarire  la  sifilide 
ossea,  è  un  fatto  già  provato  dalle  esperienze  del  Vidal  e 
da  altri,  oppure  anche  in  unione  allQ  joduro  potassico,  come 
afferma  il  Robert  ;  ed  io  posso  assicurare  che  molte  forme 
alle  parti  molli,  ma  tardive,  associate  a  dolori  osteocopi,  o 
ad  osteiti ,  guarirono  benissimo .  in  un  con  queat'  ultime 
colla  sola  amministrazione  del  mercurio. 

Fra  tutti  i  preparati  mercuriali  venne  data,  ed  a  ra- 
gione, la  preferenza  al  bi cloruro;  Ip  ai  ordina  sotto  forma 
pillotyre. 

Bicloruro  di  mercurio      •    .    .'     centigrammi     60 
Estratto  di  genziana  q,  b.  per  fare  pillole  ititi. 

»  '  ■ 

Si  usa  di  amministarle  in  due  modi,  a  seconda  del  caso, 
come  dirò  più  innanzi:  o  effininpiando  con  una  sola  pel 
primo  giorno,  ed  aumentandone  gradatamente  il  numero 
fino  a  dodici,  oppure  somministrandone  pel  primo  giorno 
quattro,  e  spingendone  il  numero  fino  a  trenta*  Col  primo 
metodo  la  presa  di  medicamente  è.  da  4  milligrammi,  fino 
a  5  centigrammi,  col  secondo  da  46  milligrammi,  a  49 
centigrammi. 
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È  questi  dUé  itioiti  speciali  di  cura  furono  stabiliti, 
avolo  riguardo  al  sesso  ed  falla  età  dei  malati.  It  primo  si 
pratica  nel  sesso  'femminine}  e  nei  ragazzi  d'ambo  i  sèssi 
maggióri  di  sette  anni',  il  secondo  nel  sesso  maschile.  A 
questa  regola  sf  fece  una  eccezione,  ed  è  che,  nelle  donne 
(per  le  quali  (tome  dissi  si  usa  una  dura  che  certamente 
è  pia  Manda,  ma  òhe  dura  maggior  tempo)  se  si  dà,  come 
occorre  anche  non  infrequenti  volte,  un  caso  che  richieda/ 
o  per  la  gravezza  di  forma,  o  per  altre  speciali  circostanze, 
una  cura  più  pronta,  sì  prescrive  P altro  metodo  di  am- 
iftinistratinne  pia  energico. 

Pei  bambini,  sotto  il  qual  nome  noi  comprendiamo  gli 
individui  maschi  ó  femmine  che  non  oltrepassano  I'  età  di 
frette  anni,  té  cura  mercuriale  si  Istituisce  collo  sciroppo 
dello  Giberu 

Biioduro  di  mercurio  .  .  ♦  t  cenligrammi  44 
Ioduro  potassico  .  \  *  ♦  ♦  .  .  grammi  5 
Sciroppo  di  zdecaro    .    «    .    •    «    *    •    «    »   350 


•  i 


Si  comincia  a  fame  prendere  la  dose  contenuta  in  un 
cocchiajo  da  tavola,  al  giorno;  poi  due,  tre  e  più,  secon- 
do  il  caso;  la  cura  continua  non  solò  fino  a  perfetta  scòrno 
parsa  delle  forme,  ma  pia  o  rnen  tèmpo  dopo  a  seconda 
del  caso.  » 

Unitamente  alla  cura  mercuriale  si  prescrive  ai  malati 
il  decotto  di  salsapariglia  e  saponaria.  v 

Salsapariglia  contusa  ,  «  ..  *  *  »  grammi  30 
Radice  di  saponaria  .  , . .  *  •  *  •  •  %.  *  6 
Fa  un  decotto,  alla  colatura  di     «    «    .    «    »  500 

Oltre  è  ciò  l'uso  dei  bagni  secchi,  eoi  metodo  del  Dat- 
cef,  ed  i  sessili. 

Fra  tutte  fé  pfeparationì  mercuriali  che  si  usarono  nei 
fempf  scorsi  in  quésto  nostro  spedale,  quella  alla  quale  la 
pratica  insegnò  d'attenersi  come  h  migliore,  fu  il  sublimalo 
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corrosivo.  II, prof,  Sigmund  in  un  suo  rapporto  sulla  sifilide 
secondario,  letto  nella  riunione  generale  e.  scientifica  del  eoi*. 
legio  dei  dottori  in  Vienna,  dice  che  tale  combinatorie  ffier* 
curiale,  egli  non  la  prescriveva  che  negli  individui  foni  iti  di 
molta  energia  nell'apparato  digerente,  giovani,  e  che  pre- 
sentavano un  corpo  J>e/i  nutrita;  che  la.  dose  minima  al 
giorno  era  di  f/t0,  la  maggiore  di  V*  di  grano  (peso  vien- 
nese),^ termina  col  disapprovare.il  tn^tydo  di  cura  ebe 
ne  spinge  pia  oltre  la  dose..  Per  pura  verità,  ce  io  esamino 
attentamente,  non  sole  le  cure  mercuriali  fatte  come  dissi 
più  sopra  ai  sifilitici  neljo  scorso'  anno,  ma.  quelle  praticate 
anche  nell'antecedente,  non  troverei  proprio  d'appoggiare  i 
timori,  dell'illustre  sifilografo.  lo.  ho  veduto  tollerarsi  tanto 
bene  il  trattamento  qui  in  uso,  da  ragazzi  di  otto,  dieci  an- 
ni,  da  individui  resi  scialbi,  e  fiacchiti  da  forme  sifiliti- 
che antiche  e  gravi,  da  individui  infine  malandati  di  salute, 
e  che  si  potevano  ritenere  già  in  preda  a  cachessia,  tanto 
bene,  quanto  in  colóro  che  erano  belle  opposte  condizioni* 
in  età  virile  ;  e  robusti.  Non  potrei  affatto  stabilire  una 
differenza  di  tolleranza  per  tutte  le  età,  sesso,  temperamento, 
condizioni  individuali  speciali;  basterà  il  dire  che  ben  po- 
chi, anzi  eccezionali,  furono,  i. casi  in  cui  si  dovette  sospen- 
dere per  qualche  giorno  la  cura, , e  ciò  più  per  abusi  die- 
tetici, o  per  insorte  complicazioni  morbose,  che  per  efletto 
del  medicamento. 

Se  non  temessi  di  dilungarmi  di  troppo  in  :. questo  mio 
lavoro,  citerei  volontieri  molte  osservazioni  di  pazienti  in 
pessime  condizioni  di  salute ,  cachettici ,  che  non  avevano 
mai  fatta  cura  mercuriale  e  che  sopportarono  benissimo  il 
trattamento  il  più  energico ,  colie  pillole  di  sublimato. 
Mi  limiterò  a  dire  d'uaa  donna  di  29  anni  che  portava  da 
lunga  pezza  accidenti  tardivi  di  sifilide,  osteiti  ajje  trbie,  e 
sifilide  tubercolare  ulcerata  alla  faccia;  era  stata  primamente 
trattata  in  altra  diyjsione  medica  collo,  joduro  sodico  a  pic- 
cole dosi,  che  sopportava  difficilmente,  talché  più  volte  10 
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si  dovetre  sospendere  la  medicazione}  da  ultimo  eoi  subli- 
mato in  soluzione  ohe  non  tollerò  affatto.  Era  inappetente,  di- 
gerivi malamente;  aveva  una  leggièr  diarrea;  era  spartita  e 
sommamente  affievolita  ;  arrivata  in  comparto,  si  trovò  con- 
veniente di  tentare  te  cura  mercuriale,  ma  col  metodo  più 
blando;  con  molta  sorpresa  nostra  non  solo,  ma  del  primo 
curante,  l'ammalata  digeriva  benissimo  e  sentii  incomodi  di 
stomaco  la  dose  di  ' mercurio  che  giornalmente  le  si  a  turni» 
nislravt,  ed  arrivò  fino  a  prenderne  5'  centigrammi;  Le  ri- 
tornò  l'appetito,  te  eessò  la  diarrea*  ebbe  benessere  ge- 
nerale, ed'  in  capo  ad  un  mese  e  mezzo  esciva  dal  com- 
parto perfettamente  guarita  delle  forme  sifilitiche  ,  ed  in 
piena  salute.  Questo  è  ìt  fatto  il  più  culminante  di  tolleran- 
za del  sublimato ,  a  preferenza  dello  joduro  sodico  4  e  del 
cibo  if  pia  leggero.  t 

Oltre  ài  non  destare  fenomeni  d' intossicazione  come 
potrebbe  temer  qualcuno/  vedendo  spinto  questo  preparato 
velenoso  fino  alla  dose  di  42  centigrammi  al  giorno,  oltre 
al  non  eausare  disturbi  gastro-enterici,  rare  volte  produco 
lo  ptialismo.  Il  (re  per  cerilo  dei  curati  col  sublimato  ne 
furono  attaccati,  ma  leggermente;  la  ferma  buccale  si  ri* 
duceva,  a  sapore  metallico ,  irritazione  gengivale  e  seore* 
zione  più  abbondante  di  scialiva  ;  mai  le  cosi  dette  ulcera* 
zioni  ermafrodite.  In  quattro,  cinque  giorni,  scompariva  colla 
interna  amministrazione,  o  col  collutorio  di  clorato  di  po- 
tassa n*l  debotto  d'onrot  la  dose  del  sàie  era  da  un  gfam- 
'  mo  a  quattro  al  giorno.  Durante  le  ptialismo  fu  sospesa  la 
cura  mercuriale.  Se  il  Fournier  dopo- una  serie  d'osserva- 
zioni fatte  nella  clinica  di  Ricord  scriveva  che  non  è  neces- 
sario sopprimere  P  uso  del  mercurio  nella  stomatite  e  che 
esso  si  può  impiegar  in  concorso  del  clorato  potassico,  non 
ci.  sa  dire  io  che  modo  agisca  que&tò  sale  sul  mercuria 
istesso.  Ciò  in  vero  non. è:  lamio  facile  a  sapersi,  quindi  igno- 
riamo se  la  soa  interna. amministrazione  abbia  a  costituire 


col  preparalo  mercuriale  unn  combinazione  che  spicchi  »t* 
trviià  o  meno  nelle  forme  sifilitiche. 

Ammesso,  per  esempio,  che  questo  sale  agisca  benefica- 
mente solla  bocca  ossidando  il  mercurio,  sarebbe  appunto 
in  virtù  del  suo  buon  effetto  «ili*  idrargirosi ,  che  conver- 
tendo il  sublimato  corrosivo  in  ossido  di  mercurio ,  ne  di- 
minuirebbe di  molto  le  sue  pfopri"tà  terapeutiche.  Soggiun- 
gerò che  essendo  in  nostro  potere  di  far  cessare  in  pochi 
giorni  col  sale  antrdrargiricò  la  stomatite  qualora  sia  presa 
sul  principio,  e  potendosi  in  appresso  continuare  la  cura 
mercuriale ,  non  mi  par  di  vedere  lina  forma  che  per  la 
sua  gravite  qualsiasi  richiami  un'  urgenza  tale  da  persua- 
dere uà  medico  a  far  calcolo  sopra  quattro  o  cinque  giorni 
di  cura.   ••■•■_ 

Lo  joduro  sodico,  lo  si  amministra  a  preferenza  del  po- 
tassico, perchè  meglio  tollerato  daNa  bocca  e  dallo  stomaco; 
è  veramente,  come  lo  dice  il  nostro  fìu$piniy  più  omogeneo 
all'organismo.  Si  cominciala  eura  colla  .  dose  giornaliera 
di  mezzo  grammo,  sciolto  nell'acqua,  e  la  si  aumenta  in  se- 
gnilo di  mezzo  grammo  per  volta  fino  a  farne  prendere  al 
malato  tre  grammi  al  giorno:  questa  è  Ja  dose  massima. 
Continuasi  la  cura  jodica  non  solo  fino  allo  perfetta  scom- 
parsa delle  forme ,  ma  la  si  protrae  anche  più  in  là  se  i 
malati  desiderano  trattenersi  nel  comparto. 

/  Pongo  termine  a  questo  mio  lavoro  col  dare  un  pro- 
spetto di  parallelo  tra  le  forme  veneree  e  le  sifilitiche ,  e 
dei  modi  di  contaminazione. 

« 

Forme  veneree.  Forme  sifilitiche* 

'       ?  *      .  '      '  ■ 

Maschi  Femmine  Maschi        Femmine        Bambini 

48*  96  132  400  48 
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Modi  di  contaminazione  per  le  forme  sifilitiche  (4) . 

Da  ulcero   è  .  •    .    •    .     .....    414 

Dalla  .moglie  infetta   alla    mammella 
M     ..  J      ,  per  impuro  allattamento,  ed  aven- 

te papale  mucose  al  pudendo.  .  .        8 
Da  papale  mucose  per  modi  di  con* 
tatto  .:....;...        4 

Da  ulcero     »...    ,    .    .    .    •    .  BO 

Da  impuro  allattamento  .    .    .    •    .  27 
Femmine     .    .    .    {  Da  papq|c  n»nco?e   per  altri  modi  di 

contatto  .........  45 

*  i 

Da  erediti*  .    .    ...    .    .  .  *   .  7 

Da  impuro  allattamento 53 

Bambini.    .    •    •   <  Dt  papale  mucose  per  altri  modi  di 

contatto  ..........  9 

In  soli  6  malati  non  si  potè  conoscere  in  che  modo 
avessero  acquistata  la  malattia.  Qualcuno  accusava  una  ure- 
'  trite  blcnnorragica  pregressa,  gli  altri  non  sapevano  in  nes- 
sun modo  risalire  all'  origine  della  loro  malattia.  Appar- 
tenevano tutti  al  sesso  mascolino:  sul  loro  corpo  non  erasi 
riscontrata  traccia  alcuna  di  ulcero. 

L'  ulcero  rappresenta ,  in  un  gran  numero  dì  casi ,  la 
forma  mediante  la  quale  la  sifilide  si  stabilisce  nef  nostro 
organismo.  Sebbene  Langlebert  pel  primo ,  e  molto  tempo 
dopo  Diday ,  fìollet ,  Fournier ,  Robert  ed  altri  abbiano 
ammesso,  dirò  cosi,  per  dogma  di  silografia,  che  gli  ac- 
cidenti  di  sifilide  costituzionale  non  si  trasmettono  mai  cò- 
me tali,  ma  sotto  forma  d'ulcero  indurato,  io  mi  permei- 
terò  per  ora  di  credere  che  una  lesione  secondaria  può 
essere  trasmessa ,  od  in  altra  località  a  colui  che  ne  è  af- 
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(i)  Per  le  forme  veneree  il  modo  di  •contaminazione  fa  sem- 
pre il  coito  impuro. 
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fello*,  oppure  ad  altri  individui,  e  sotta  In.  forma  idéntica 
a  quella  che  la  generò.  E  ciò  in  vista  di  fatti,  che  per  me 
sono  assai  validi  a  comprovare  le  mia  credenza,  fatti  anche 
recentemente  resi  di  pubblica  ragione;  poi  per  qualche 
osservazione  che  mi  appartiene.  È  una  qdestiortef  deheatis- 
ftima  inaerò,  e  forge  penoèa  a  risolvere  completamente. 
Intanto,  allo  studio-clinico,  piQ  che  ali1  inoculazione  artifi- 
ciale, è  riserbato  il  compito  dì  decidere  se  sia  assoluta  ménte 
>vero  -che  la  sifilide  non  possa  attaccale  il  nostfo  organismo 
die  stahilendovisi  per  mezzo  d'  una  ulcerazione* 

Lasciando  la  questióne  in  di*eorsrt,  dirò  sólamente  co- 
Ine  sopra  280  affetti  da  sifilide  costituzionale,  in  404  si 
ronstpJò  la  precedenza  del)'  ulcero  ;  in  altri  93  la  sifilide 
:erasi.  stabilita  coli»  presenza  della  papufa  mucosa  f  da  ulti* 
mo  in  7  bambini  là  malattia  nqn,  potè  ad  altror  essere  at- 
tribuita, che  a  causa  gentilizie.  In  tuttf  questi  bambini  si 
potè  benissimo  constatare  che  il  morbo  era  loro  pervenuto 
in  eredità  dalla  sola  rtiadrè,  la  qudlé  ift  eìftque  casi  l'aveva 
acquisito  per  la  rndm<nef»a  cjùalche  téfnpo  prima  del  con- 
ecpimenio. 

Gli  fallii  di  prima  infezione,  iurorid,  la  bocca,  le  mani* 
inelle,  il  pudendo  e  l'ano* 

L'ulcero,  riguardo  alla  località,  non  risiedette  sempre  ai 
genitali ,  ma  tid  altri  atrii  di  infezione;  cioè  bocca  é  mam- 
melle. Alfa  bocca  fu  veduto  in  due  ragazze  d<*tfa  città  che 
avevano  ceduip  all'  influenza  del  nervo  gemto-labbiafe  del 
Voltaire;  in  un'altra/  òhe  aveva  succhiato  il  latte  dalla 
mammella  d'una  balia  che  portava  un'ulcerazione  al  capez- 
zolo ;  guest'  atto  tenne  ripetuto  più  volte  allo  scopo  di  svuo- 
tare il  seno  alla  nutrice  il  di  cui  poppante ,  l'aveva  infet- 
tata ,  ed  era  ftiortd  in  seguito  per  sifìlide.  Pài  in  un  vecchio 
che  Io  attribuiva  ad  una  piccola  ferita  fattagli  dal  barbiere, 
nel  radarlo  :  riferiva  poi  eh'  essa  erasi  convertita  in  piaga* 
la  quale  andò  a  poco  a  poco  allargandosi ,  ed  indurando. 

Da  ultimo  in  un  altro  individuo  di  muzza  età  <  il  qua'* 
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"'riferiva  U  sua  malattia  all'  av et  fatto  uso  df  trna  fiipn  eh* 
aveva  servito  ad  un  suo  amfoo ,  ch'ali  *cppe  dappoi  af* 
folto  da  male  sifilitico  alla  bocca..  L'ulcero  cefalico  lo  ve- 
demmo,  tu  questi  3  casj,  indttrfaW  con  fenile  soltoinasceU 
lare  indolente,  unica,  o  bilaterale.       :. 

La  sifilidtf'coslituxiònalé/trasinessa,    Wiita   dille    balie 

portanti  papille  mucose  al  pudendo  per  preceduta  inazione 
alia  mammella,  ai  loro  mariti;  che  dai  bambini  sifilitici  per 
eredità;  da  ultimo,  l' ilifrtfohe  sifilitica  per  comunità  di 
Utensili,  presentavasi,  ò  Sotto  forma  di  papille"  mucose-opa- 
line alìa  bocca,  ulcerate  ò  no,  oppure  sotto  forma  di  ulcero 
indurato,  od  anohe  non  indurato: 

fo  non  feci  altro  ebe  riferire  le  forme  che  affettavano 
poloro  i  quali  acquisirono  Ma  malattia  per  trasmissione  di 
sifilide  costituzionale,  allorquando  entravano  tiel  comparto: 
forme  che  pon.  V  scompagnavano  sempre  all'  qdeuite  indo- 
lente, 

-   •        *  ■'•.•.  ■   ■ 

Per  altri  modi  di  contatto,  intendo*  di  alludere  alla  si- 
filide trasmessa  mediante  l'uso  promiscuo  di  utensili  da 
bocca,  sii  di  che  ho  già  tenuto  ptfrolà.  ' 

Ralla  favola,  delle  forme  sifilitiche ,  più  da'  qualchegos* 
servanone  inserita  nel  presente  lavoro,  non  sarà  difficile  il 
riconoscere  conie  la  triade  ainTuica,  la  classificazione»  cioè, 
degli  accidenti  sifllitlci  riprodotta  tradizionalmente  dopo 
Tfrrry,  e  ringiovanita  da  Ricordi,  non  abbia  quella  verità 
ohe  le  si  volle  accordare.  In  un  gran  numero  de*  casi  tutto 
quest'ordine  è  invertiti)  od  alterato  V  modo  j&che  al  pra.- 
lieo  non  riesoe  di  vantaggio  alcuno  e  lutto  quest'edificio 
d'architettura  nosoìogioa  non  regge  alila  critica  del  severo 
osservatore.  Pur  troppo  H01*  Vl  so"-°  '*88*  immutabili  iti 
medicina  ;  in  questo  campo  la  natura  ci  slqgge  appunto  al- 
lorquando tentiamo  di  tradurla  in  codice. 

(.a  sifilide  ereditaria  fa  osservala  7  volte.  Le  forme  colle 
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quali  mani  festa  vasi  furono,  papille  mucose  ed  ulcerazioni  aita 
cute  et)  alla  mimosa  boccale,  e  pemfigo:  susseguite  qualche 
tempo  dopo,  in  soli  tre,  da  macchie  cupree  ai  tegumenti» 
L'epoca  d'apparizione  delle  forme  morbose  fu  dai  tre  ai 
sei  settenarii  dopo  la  nascita  i  i  bambini  che  portavano  dal* 
l'alvo  malerba  questo  triste  retaggio,  presentavano  vera- 
mente,  come  dice$il  Diday%  l'aspetto  di  piccoli  vecchi  ,. 
erano  già  in  preda'  a  più.  o  meno  avanzata  cachessia  sifi- 
litica.  Tre  ne  morirono  ;  uno  aveva  il  pemfigo.,  gli  altri 
chiazze  cupree  alla  cute,  cachessia  avanzatissima,  e  preceden- 
za d'altre  forme  celtiche.  L'  autopsia  che  to  eseguiva  dili- 
gentemente, non  mi  fece  notare  alcun  che  potesse  attribuirsi 
al  virus  sifilitico,  ma  noterò,  come  il  sangue  fosse  estrema*» 
inente  diffluente:  in  uno  solo  osservai  due  piccoli  ascessi 
alla  base  d'un  polmone. 

ti  periodo  di  vita  maggiormente  colpito. dalle  forme  ve- 
neree e  sifilitiche  fu  dai  20  ai  35  anni;  seguivano  poi  il 
4.°,  2.°,  4.°,  S.°  e  6.°  decennio.  Gli  ammalati,  femmine  e 
bambini,  ci  provenivano  per  poco  più  della  metà,  dalla  cam- 
pagna ,  all'  incontro  circa  due  terzi  dei  masphi  derivavano 
dalla  città,  o  sobborghi.  Le  donne  della  campagna  apparte- 
nevano quasi  esclusivamente  alla  classe  delle  contadine , 
quelle  della  città  erano  cucitrici  ,  serventi  ,  sartrici  e  ere- 
sia] e.  Gli  uomini,  in  gran  numero,  erano  operai,  gli  altri 
furono  i  civici  pompieri,  e  le  guardie  di  finanza  :  pochissi- 
mi spettavano  ad  una  classe  pi,q  elevata.  La  media  dimora 
degli  ammalati  nel  comparto  fu  di  giorni  ventotto. 

La  cifra  totale  dei  sifilitici  curali  in  questo  nostro  spe- 
dale, consultate  le  statistiche  anteriori,  va  annualmente  di- 
minuendo. E  questo  il  dobbiamo  agli  ottimi  provvedimenti 
di  pubblica  igiene  adottali  per  la  pubblica  e  clandestina 
prostituzione,  non  che  alla  somma  vigilanza  impiegata  alla 
Maternità  di  S.  Caterina  per  la  consegna  di  trovatelli  alle 
balie  di  campagna. 
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Effluitela  anafrodisia**  «lei  bromuri  di  potassio* 
Lettera  del  dott.  GIÒ.  HGLCHlOIIJr  al  doti.  4ttt- 

0#to  Mc**r**n*4a9  incantato  dell' inéegnamenlo  clinico 
delle  malattie  veneree  nella  R.  Univeretid  di  Pavia. 

*  * 

Ci  -      -  *       .  '     ' 

ollega  ed  amico  pregiatissimo.  —  Ai  molti  falli  pubbli- 
cali comprovanti  U  virtù  anafrodisiaca  dal  bromuro  di  pa- 
tassio ad  impedire  il  priapistyo  notturno,  che  tanto  di  fru- 
quente  si  manifesta  nelle  uretriti  gonnorroiche  »  io  credo 
non  fuor  di  proposito  addurne  uno ,  dipendente  da  «altra 
cagione,  che  per  la  sua  durata  .{iuossi  dire  abituale  nel!'  in- 
dividuo che  lo  soffre.  Restia,  ostinata  alle  molte  cure  ado- 
perate, l'erezione  del  pene  si  re$e  docile  al  bromuro;  che 
se  per  esso  non  è  impedito  il  ritorno ,  pur  tanta  eiiicacia 
spiega  da  Gaccarla  appena  resa  molesta» 

A  Lei  volli  indirizzare  questo  mio  caso  dioico/  perchè 
per  le  prove  fatte ,  e  rese  pubbliche ,  del  medicamento , 
vorrà  apprezzarne  l'importanza  più  che  altri  j  e  per  darle 
un  segno  «he,  sebben  lontano,,  la  stima  e  l' bulimia  non 
venne  mai  meno.  .    '        . 

La  storia  della  malattia  l'ebbi  dal  paziente  in  iscritto, 
ed  io  191  servirò  talvolta  delle  stesse  sue  espressioni,  onde 
meglio  apparisca  quanto  gli  fosse  incomoda  e  pregiudizie- 
vole. 

Il  «gnor  P.  L.,  possidente,  a  dato  ai  commerci ,  toccò 
il  60.°  anno:  di  statura  mezzana,  di  temperamento  linfati- 
co-sanguigno, ammoglialo  con  prole,  caudine  vita  metodica 
per  lo  più  e  regolata.  Non  soffri  malattia  grave  ;  non  msr- 
bo  venereo,  nò  uretriti,  né  nefriti,  né  orchiti,  né  cistiti; 
le  sue  parti  genitali  sono  ben  conformate;  pan  mai  avverti 
sintonia  che  accennasse  a  spinile,  se  si  tolgono  dolori  ai 
lombi  passaggieri^  solici  a  molestarlo  dopo  forti  erezioni  della 
verga.  —  Nacque  da  padre  attempalo,  e  da  madre,  pure, 
a  vanii  negli  auui;  il  primo  morì  di  ematuria  che  durò  da 
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sei  in  seite  anni  e<V}  mollo  patire  alla  ritti  ci!  *Ha  spina. 
r—  «  Possa  accertare,  ej  scrive  v  che  fin  neir adolescenza 
'io  dormiva  costantemente  col  pene  rtidutto  tri  creilo,  e 
clip  cessava  oorapktatneoje  questo  stalo  cor  cessare  del  son- 
no; che  nella  gioventù  andai  soggetto  spesse  volte  a  pol- 
luzioni involontarie  durante  sogni  erotici ,  e  che  \\  coito 
come'  quelle  aumentavano  I'  erezione  del  pene  addormen- 
tandomi. L' unico  rimedio  fu  quello  di  levarmi  il  sonno  da- 
gli occhi  lavandoli  con  acqua  frésca* 

«  Con  questo  incomodo  ginn*!  seni*  itravt -disturbi  Ano 
all'anno  94.°,  alla  qual'  epAoa  incominciò  ad  infastidirmi  al 
segno  che  io  passiva  le  ho  iti   insonni  ,  perchè  appena  ad- 
dormentato, senza  fallo  venivo  desio  dalla  crearono,   dalla 
turgidezza ,  dai  sussulti  del  pene',  i  quali  a  dir  vero    non 
erano  punto  dolorosi,  e  rare  volte  mi  procacciavano  ejacu- 
lazioni  di  semi»  ma  tanto  molesti  da  interrompermi  il  son- 
no, che  mi  era  impossibile  anche    per  poche   ore.   Conse- 
guenze ne  furono,  lassezza  per  sonno  insoddisfatto,  cattive 
digestioni,  lombaggini  e  dolori  al  saoro,  che  svanivano  due 
o  tre  ore  dopo  che  era    aitato  dal   letto,  e  ohe    mitigava 
più  volte  con  applicazioni  sulle  reni  di  panniltni  inzuppiti 
in  acqua  algente. 

«  Del  resto  nessun'  erezione  in  tarato  di  veglia,  se  non 
eoosentita  dalia  mia  volontà  ;  nessun  senso  di  lussuria  du- 
rante il  sonno,,  tranne  i  oasi  in  cui  succedevano  polluzioni» 
L'erezione  qel  dormire  si  produceva  in  qualunque  posi* 
zione  deh  corpo  io  mi  trovassi,  e  fin  anche  nel  bagno  fred- 
do generale,  purché  vi  prendessi  sonno. •'•**-  Non  era  la 
natura  del  sogno  ehe  mi  eccitava  P  erezione,  che  vi  aveva 
qualunque  esso  fosse,  anche,  di  spavento.  Tanta  fa  sempre 
la  relazione  tra  l'erezione  del  pene  ed  il  sonno,  che  io 
mi  accorgeva  èsser  questo  vicino  a  cogliermi  dall' inturgi- 
dirsi del  pene,  anzi  ehe  dal  peso  e  dal  eader  delle  palpe- 
bre. Allo  svegliarmi  poi  sembrava  ehe  dai  miei  occhi  par- 
tissero due  fili,  i  quali  mettendo  capo  a)*pcnc  lo. stirassero 
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«Vt'insù;  ed  era  allora  che  io  chiamava  fa  ajuto  .l'acqua 
fresca,  che  applicata  sugli  occhi  tagliava  questi  fili,  e  T  ere- 
ttane cessava, 

«  A  sonito  leggiero  era  lieve  ¥  erezioòer  a  sonno  grave 
I*  inturgidimento  era  forte.  Quello  poi  che  sembrerà  singo- 
lare si  è  che,  quelle  noni  in  cui  avea  pel  capo  pensiero 
molesto,  o  soffriva  per  trepidazione,  o  fossi  tuffétto  da  qua- 
lunque  emonia  fisica  f  io  dormiva  sema  punto  avere  ere* 
«iòne  della  verga  ».  .   " 

Coli*  andar  degli  anni  il  priapismo  nel  sonno  non  venne 
mai' meno:  le  conseguenza  sempre  le  stesse.  —  &gfi  ebbe 
ripetuti  consigli  pet  liberarsene  dai  più  riputati '  medici  di 
Lombardia  t  e  fuori  «  e  mise  in  pratica  tutto  che' gli  sugge- 
rivano; ma  non  mai  ritrasse  vantaggio.  Oltre  c|i  vivere  ri- 
gorosatpente  sobrio,  sj  divise  di  letto  anche,  dalla  moghe  ; 
ma  indarno.  —  Le  cure  che  fece  a  varie  epoche  sono  : 
i-r-  4 *Q 'Sanguisugi  al  perineo:  —  2.°  Unzioni  al  pene  con 
olio  di  giusquiamo;  —  3.°  Frisinni  alle  reyi  a!ì  'af  sacra 
con  varie  sostarne  spiritose:  —  4.°  Farina  di  lupini' presa 
iuiernaroente;  — ~  ft.°  Canfora  per  bocca  e  per  uso  esterno; 
-*-  6.°  Bagni  freddi  e  doccia  :  —  7.°  Ghiaccio  applicato  alla 
nuca;  —  8.°  Clisleri  di  foglie  di  tabacco. 

Nello  scorcio,  di  settembre  4862  il  signor  t\  L.  mi  fé 
conoscere  .questo  suo  incomoda,  che  »(i  recava  insoffribile 
molestia ,  che  neppur  V  eia  valse  a  domare.  Egli  aveva  il 
morale  inquieta,  irritabile;  non  potendo  rifocillarsi  eòi  sónno» 
ria  sempre  stanco,  infastidito  da  difficili  digestioni  e  dà  mal 
((e'  lambì.  Gli  proposi  il  hr  ornar  a  di  potassio,  che  neretto* 
E'co  come  e  in  qua!  quantità  venne  amministrato,  e  eguali 
furono  gli  effetti.  .... 

1.°  Ottobre  1862.  —  Pr.  bromuro  di  potàssio  <)rà Aitai 
tre,  S.  in  fcqua  di  fonte,  disti  Hata  grammi  quattrocento. 
Sgroppo  diacono  grammi  quaranta  m..  cja  prendersi  in  4 
volte  nel  giorno.  —  Nessun  effetto. 
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2  detto.  Si  ripetè  la  elegia*  dòse.  —  Bene  tolleralo  dallo 
stomaco,  ma  nessun  effetto. 

3  detto.  Si  porta  il  Jiromuro  a  cinque  grammi.  —  Nes- 

sua  effetto. 

4  detto.  Si  ripetè  a  grammi  cinque.  '—  Non  disturba 
lo  stbm&co,  ma  il  priapismo  nel  sonno  al  solilo. 

ò  detto.  Il  bromuro  a  sette  grammi.  '—  Dorme  qual- 
che ora  di  più,  essendo 'non  Torte  il  turgore' della  verga. 

6  detto.  Si  ripetè  a  sette  grammi.  ^—  Ancor  meno  dm 
turgore;  potè  dormire  quattro  ore  di  continuo. 

7  détto.  Il  bromuro  si  dà  a  grammi  dieci.  Segue  ces- 
sazione del  priapismo:  dormi  (Ino  sul  far  del  giórno,  quan- 
do ir peiie  era  alauanlo  turgido.  Nel  giorno  si  trovacene, 
riavuto  di  forse,  di  buon  umore. 

Benché  tollerato  bene  dallo  stomaco,  égli  stesso    dimi- 

*  *     '•  »*    •         *     *  •  * 

unisce  la  dose  ed  \\ 

9  detto  la  riduce  a  grammi  sette,  e  la  ripete  TI 4,  il 
48,  ed  il  45  detto  Egli  persistè  in  questi  giorni  nelP  uso 
del  rimedio,  benché  ne  provasse  i  benèfici  effetti/dormen- 
do tutta  la  notte,  per  tema  che  la  quahliiFpresa  rion  ba- 
stasse a  sospendere  (JefinUivaririente  le  erezioni;  e  dì  btiona 
voglia  I*  inghiottiva  altresì  /perchè  non  gli  recava^ncssùn 
disturbo  affatto:  mangiava  e  digeriva  bene,  ed  era  contento, 
perche  la  molestia  dèi  priapismo  non  c'èra  più:  all'alba 
però  un  pò  di  turgidezza  non  mancava  mai. 

26  detto.  Ebbe  la  notte  precedente  una  polluzione:  la 
notte  che  seguj,  il  priapismo  tornò  in  iscena,  peh  cui  il 

"  27  detto,  il  30,  ed  il  4.°  novembre  prese  Ire  dosi  di 
bromuro  di  grammi  sette  ciascuna;'  ed  ottenne  là' deside- 
rala calma,  che  si  manifestò  dopo  la  piW  presa  del  27: 
'  qosi  andò  fino  al  45  novembre,  quando  per'uh  so£no 
erotico  sj  ridestò  il  turgóre  del 'pene  mólto  molesti*  dà  io- 
gliergli  ii  sonno1.  Wésa  una  /dose  dì  hVoràuro  ,  f  dffl<*cia 
calmante jfu]pronta  e  durevole.      '  " 

4863.  GU  ultimi  di  gemiujo,  fatto  un  viaggio,  ebbe  una 
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polluzione:  le  due  notti  successive  ilpriapismo  non  mancò 
con  non  poco  disturbo.  Con  dt|e  dpsi.di  bromuro  di  gram- 
mi sette  cessò. 

Una  delle  cagioni  avvertite  dal  signor  P.  L.che  esacer- 
bavano il  silo,  incomodo,  erj  .il  coricafsj  {a  aera  dopo  Fora 
consueta,  ^entrcegli  solava»  andar  a  letto,  fra  le  nove  e  mez- 
zo e  le  dieci,  il  1 6  febbrajo , vi.  andò  invece  alle  2  dopo 
la  mezza  polle,  ed  epcq  sudilo  il  priapisma  prepotente  to- 
gliergli affatto  il,  sonno;  lo  stesso,  avvenne  la  notte  seguente, 
benché  si  fosse  cpricato  alle  40.  —  Prese  sette  grammi  di 
bromuro*  bastò  perchè  ^ Ile  notti  successive  dormisse  tran- 
quillo. -.«';.;. 

Il  27  febbrajo,  jl  ftigppr  P.  L.  mi.  diceva:  l' effetto  del 
medicamento  è  .portentoso;  e^sa  è  un  sedativo  pronto:  io 
dormo  cinque,  .sei  ore  di  continuo  ;  la  mattina  però  mi  sve- 
glio cpl  pcne;  rìm  9  (peno  inturgidito.  Cjl  dee  essere  una 
causa  inamovibile  nella  mia  costituzione,  forse  ereditaria, 
e  questa  credo  non  cessero  mai  i}i  operare.  Io  però  mi 
chiamo  abbastanza  fprftuuaio  di  avere  rinvenuto  un  me- 
dicamene,  che  mi  mancò  sempre  per  lo  passato,  il  quale, 
se£oon  mi  .guarisce  affatto,  mi  porta  delle  soste  cjie  iu  ri- 
tengo beq  poco  meno  4?lla  guarigione.    . 

Il  tM°  mar*p  fce«  vn  {upgo  piaggio ,  parte  in  vettura, 
parte  in  ferrovia,  e  per  cinque  giorni,  fu  lontano  dalla  fa- 
miglia, nel  qual  tempo  si  tolse  dalle  sue  abitudini:  diversa 
la  tavola,  variabili  le  ore  di  coricarsi,  di  alzarsi  la  mattina. 
Questo  bastò' a»rt*vegliive  ¥  incomoda  >pmpismo.  Ritornalo 
a  casa;  ricorse  al  bramito  Edi'<pot4ssio  .*««*.  fatta  apprestare 
una  dose  di  grammi HeUe,  m  pt^se-Iaquarta parie,  ebe  fu 
sufficiente  a  ridonargli  tafana  neMe  notti  successive.  Per  tal 
prova  ai  è  proposto  di  sospendere  la  presa  del  restante  e 
ti9 -ora  in  avafcu,  venendo  la  incessila  di  ricorrere  al  bro- 
muro ,  non  oltrepasserà  questa  frazione  della  dose  solita , 
perchè  b. trovi  sulfiqoptó*,  : 

Aggiungerò  un  altro  caso,  nel  quale  la  causa  del  pria- 


I 
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pismo  essendo  beo  diversa,  il-  rimedio  dato  per  due  voliti 
a  grammi  sette,  produce  prontte  durevole  guarigione. 

Nell'ottobre  4  862  venne  jn  n)ia  cura  un  giovane  mer- 
cante, di  19  anni,  il  quale  da  tré  ipnèfi  ftvea  uretrite  gon- 
porroica,  ed  ulcprl  Tenere?  wMa  tnucosa  i|el  prepuzi*.  Cu- 
ralo fino  allora  eòi  balsamici ,'  e  con  bugliuoli   emollienti , 
pon  ne  ebbe  vantaggio,    ma  invece  di  soppappiù  si  formq 
un  firn qs i  infiammatone.    Pino;  fiali' esordire  del  male   sof- 
friva erezioni  dolorose  durante  jl  tonno.,  le  quali  peit  attu- 
tire applicava  nella  notte   btìgqi  gelaci  jut   pene,    ma  coq 
momentaneo  vantaggio,  ^glj  era  dimagralo,  stanco,  mal  di- 
geriva, perchè,  in  tre  qiesi  n,cjq  gli  fu  mai  dato  di  dormire 
due  ore  fenz*  inteftfqziqne.  L'erettone  faeevq  sanguinare  le 
^leeri ,  e  il  prepuzio  §i  jrtgargava,  sernpre   più*  ~  lo  co* 
minciai  la  cqra  col  far  cessare  |e  erezioni ,  *  *  tale  stop* 
il  20  ottobre  diedi   gramiqt  sette  di  bromuro  di   potassio, 
sciòlto,  da  prendere  iq  quattro  yolte  Tie||q  giornata,  che  ri? 
pelei  il  21.   La  notte  dpi  22  al  8$,  appena  Itiggier  turgi* 
dezza  del  pene,  poi  non,  pi(|.  (fessalo  i|  prptpi$mo,  ti  pre- 
puzio si  deiurnnfeoe}  e  seni*  tagli  pia  tqrdq  $i  potè  rove- 
sciare.   In  21  giorni  la  guarigione  fu,  completa.    In  questo 
frattempo  e  dappoi  V  ammanito  ebbe  polluzioni  involontàrie 
nel  sonno,  ma  non  ebbe  ma,r  fqrti  p  protratte  erezioni 
Salò  IO  marzo  186.% 


•f*4*  ««swac- HeJtfte*#  e/c.  —  Viaggio. ,  tepogr  afta , 
ellmatoJagta*  Igiene  «lei  valetudinari*  y  alare 
terapeutico  delle  sffuie  dtt  JBaux-bonoes*  eie*  i 
del  dottor  PBOSPEBO  Ufi  P1ETBA- SANTA,  -r. 

Analisi  .bibliografica  con  alcuni  cey%i  $tfU^  polverizza- 
zione delle,  acque  tftiuerali,  del  doti.  JPIeffo  Botisio, 


Q 


u est' operetta  è  divisa,  in  quattro  parli.  Nella  prima  l'Ala- 
tore ci  guida  attraverso  la  Vallata  d' Ossau  dipiftfrendpci  co\ 
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{liù  vivi  cnlofi*  te  belitele  nte  hatdràli;  gli  usi  ed  i  costu- 
mi colà  dominatiti  *  ei  ricordi  i  suoi  prodotti  naturali,  i 
Tatti  sttfriei,  flou  efoe  gfj  pggeiti  più   rimarchevoli  che  inT 

Contraria  sulla  via  rja  Pau  fino. ad  Eavx bonneé. 

1..  i 
,.    ,              villaggio  di  Eaux-bonnes, 

the  è  5titU*to  if»,  fon<)o  della  Valle  d%  Ossati  a  747»»  993 
Sopra  it  livello  del  mare ,  fed  é  étlraversato  da  due  corsi 
tf!  acqua,  il  Valentia  a  .destra,  la  Sonde  a  ministra»,  1/  acqua 
potabile  è  fresca;  uà  poco  ornila,  e  contiene  dei. sali  calcari; 
poche  goece.  d'una  soluzione  di  nitrato  d'argento. basta- 
no a  sOòprirrvi  la  presenza  d'  unii,  certa  quantità  di  cloruro 
di  sodife  —  ÀI  pari  «I'  ogni  altra  regione  montuosa,  i  tem- 
porali a  Boones  sono  tfrequetm  ;  le  «ubi  *i  ammucchiano 
rapidamente  é  ti  risolvono  in  forti  equazioni.  Nel  4860  in 
76  glorili  sé  né  ebbero  trenta  di  pioggia  é  hp\  4864  tren- 
tatre in  75,   Lr  temperatura  media  nella  Maifc  lécorJdo  il 

dott.  harié  oscilla   fra  i  47    é  18;    Nel    486Ó  il    doti,  be 

.  ... 

PktrfrSauta  rittiareò  che  nel .  giugftd  le  tfecillaiioni  erano 
da  10  a  SS  del  termometri  cpij tigrado  ;  nel  luglio  da  48 
a  49;  iteli*  agosto  da;  48  «  48.  Nel  giugno  4861  la  tempe- 
ratura si  tenne  fra  gli  fi  a  24;  nel  luglio  la  media  fu  di 
49  a  ÌO;  e  nell'  agosto  da  SS.  a  88. 

in  quanto  alla  eonditione  igromètrica  dell'aria;  l'Autore 
dà  i  Seguenti  ragguagli;  —  Giugno  4860: 1/ igrometro  discese 
una  sola  volta  a  55  ;  $\  tenne  cpstantertiente  al  di  sopra  dì 
75  ed  attinse  piò  di  frequente  i  gradi  90,  §5  e  1 00:  —  Lu- 
glio. Dopo  i  primi  otto  giorni  durante  i  qudli  l'igrometro 
oscillò  da  75  a  100,  si  è  fissato  sull'estremo  limite  di  400. 
—  Agosto,  L  igrometro  discese  una  sola  volta  a  50:  (45 
agosto) i  I'»,  il  SS  ed  il  84  ha  segnato  éo.  Nel  restame 
del  mese  l' indice  si  mauienite  tempre  oltre  ì  400,  —  Gin- 
9110  1861.  Quasi  sempre  fra  gli  85  ai  400.  —  Luglio  qurisi 
Sempre  oltre  i  40O«  Agósto.  Gostantentietitè  al  ttiasshùo 
d'  umidità, 

•  »  * 

Il  villaggio  di  Bonnes  è  riparato  da   venti    farti    mercé 
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un  baluardo  d'alte  montagne.  Tn  quanto  alfa  forza  dei  venti 
che  dominarono  nel  loglio  4861  il  dolt;  Pietra-Santa  diee 
che  sópra  62  verificazioni  di  venti,  quattro  tolte  soltanto  si 
ebbe  un  renio  forte.  In  quanto  alla  direttorie,  egli  notò 
the  dominarono  ih  quel  mese  i  tenti  del  Aid. 

Seguendo  la  via    maggiore   die   attràvéft*   il   paese  di 
Eauxbonnes,  giunti  agii  estremi  limiti  del  bacino,  ci  si  pre- 
senta un'immensa   roccia  di' forma   contea   staecanteai  dal 
lato  sinistro  delia  montagna  della  Sotre,  di  natura  calcare, 
la  Cui  sommità  termina,  ad  una  certa  allerta,  in  un  piano 
ornato  d'un  padiglione  in  légno.   Si  è  al  piede*  di  questa 
rupe  che  sorgono  le  principali  fonti  della  stagione  chiamate: 
'4.°  La  Buvette  o  vecchia  fonte:  2.°  la  sorgente' inferiore: 
3.°  la  sorgente  superiore:  4,°  la  sorgente  tfuova,  o  Itaeher  : 
6.°  la  sorgente  d'Oleici)  i  6.°  la  sorgente  fredda  (do  Dois). 
—  Le  acque  di  quctfte  divèrse   foriti  di   Bònnes  s' assomi- 
gliano, contenendo  tutte  gli  stessi  elementi  mineràlikzatori. 
Le  sole   differenze   consistono   nella    proporzione  di  questi 
elementi    e  nel  grado  della  temperatura! 
.  "  L'acqua  della  Buvette  che  il  dott.  De  Pie  ira- Santa  fra 
le  diverse  acque  minerali  »  di  Bonnes  prende  di  preferenza 
ad  esame,  è  la  più  efficace  e  la  più  preziosa.  Essa  è  lìm- 
'pida  ali*  sua  sortita,  è  untuosa  *1  tatto:  spande  un  odore 
d'  uova  cotte  anz?cliè  d' uova  fracide:  non  è  dl&nggradevole 
al  palato:  alcune  piccole  bolle  d'un  gai  mooToro 'Veggoosi 
fissarsi  stille* pareti  del  bidchléfé" e  poscia  rompersi.  La  sua 
temperatura  costante  è  <ìt  82°  al  robìnet  L'acqua  di  Bòn- 
nes contiene  dei  Slaménti  Vellutati  bianòastri  che  si  deposi- 
tano sul  fondò  del  bicchiere  sotto  'forrtia  di  òna  lentiggine 
leggiera' e  fiocconosa.  Tale  deposito  speciale  è  Costituito  della 
sostanzia  per  Iti    prima    volta   descritta   dal  dott.  Fonlan  e 
chiamai  tulfuraire.  E  queliti  conferva   dotata ^d'ìun'. orga- 
nizzazione e  d'una  struttura'  mia  pròpria. 

L' Autore  riporta  quale   migliore  e  più    recente   analisi 
dell'acqua    minerale   di  Bonnes   quella  del  [chimico   doli. 


\ 
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FilhoL  La  composizione   chimica  di  quest'  acqua    minerale 
secondo  Filhol  è  rappresentata  come  segue: 

x  '  f  "  •  4  \  i  '  Mi*  »  '    *  ,  '  J  ' 

Grammi 


»        •  t 


Solfuro  di  sodio  -.    *  .    .    •    *    *    •    •  PfQ244 

»            calcio  ,(  .•  .  ...  (,.,  ,,Vl  .    ..,  .•  .  tracce 

Cloruro  di  sodio  ,♦    .,  •    ,  ..n  ilT    •     .    r  0,3640 

»            calcio  «    .  •    •    .    .    »,., ... .  .:  Ifaccc 

Solfato  di  soda .  ...  ..«•....  0,0277 

»            calce  •    •  »    .    .    .  ,  ♦ .  .    .  0.1644 

Solfato  di  magnesia    .  -.  ^  v  •  ( .    4 ,._. ,,  •  tracce 

Silicato  di  soda  •    «  .  ,  A    .     •    >     .,  .•  » 

fioralo  di  $oda  ,.     .. ,     ,  » 

Ammoniaca  ♦  ,.  .j  ...     .    •<•.»....  Q,0005 

Ioduro,  di  sodio  .    .  .    .    .    .....    «  tracce 

Fosfato  dj  calce  ..........,,» 

»            magnesia   .  *  >    •    ♦,..*  » 


^  > 


j 


#. 


ferro, . 

Materia,  organica    .    »    .  .  ,.  .  .  .  .    0,0480 

Silice  in  eccesso    f  ;*   ..  ..  .  .  .  •  •i0/)5Q0 

Fluoruro, di  calcio..  .  ,    .  .  ,  ,.ft  .  •  ,     .tracce 


►- 


t  l 


Tqtale        0,5760 


La  3.*  parte  dell'  opera  riguarda  il  trattamento  dei  ma- 
Iati  mediante  l'acqua  minerale  di  Bornie*  e  comprende 
quindi  il  modo  ài  sua  amministrazione,  l'igiene  dei  vale- 
tudinarj  ed  i  risultati  terapeutici. 

L'acqua  sulfurea  di  Boones  usasi:  4»°  per  bagno  gene* 
rate  o  parziale:  2/\  per  gargarismo:  3#°  per  bevanda: 
4.°  per  inalazione  col  metodo  dettò  di  polverizzazione. 

La  durata  media  del  bagno  generate  deve  essere  di  5/4 
d'ora  e  la  sua  temperatura  da  34  a  33..  L'ora  pél  bagno 
è  subordinata  di  necessità  alla  distribuzione  del  servizio 
balneario.  Il  dottor  Pietra-Santa  predilìge  le  óre  dòpo  il 
mezzogiorno  essendo  la  temperatura  più  costante. 
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I  bugni  parziali  {pediluvio,  maniluvio)  ai  ponno  pren- 
dere indistintamente  prima  o  dopo  la  bevanda  dell' acqua, 
di  sera,  ò  di  mattino.  La  loro  durata  può  variare  da  5  a 
40  minuti.  Il  loro  uso  conviene  principalmente  quando  avvi 
qualche  leggier  sintomo  d'Ingorgo  Cerebrale  o  degli  organi 
respiratorj  ;  ed  è  ottima  misura  di  mantenere  V  acqua  al- 
l'istèssa  temperatura,  versando  visi  di  tanto  In  tanto  dell'acqua 
calda,  la  perdita  dì  calorico  in  questo  lieve  spazio  di  tem- 
po non  essendo  minore  di  3  a  4  gradi. 

Di  sòlito  il  gargarismo  si  fa  coli' acqua  della  Buvette* 
V  unica  raccomandazione  che  ai  fa  ù  chi  pratica  il  garga- 
rismo,'  è  di  tenere  inclinata  la  testa  all'  indietro  onde  l'acqua 
penetri  profondamente  nella  gola.  Talora  giova  diluire  l'ac- 
qua minerale  coli'  infusione  di  papavero  e  dì  tiglio.  Non 
devesi  praticare  il  gargarismo  senza  I'  ordinazione  del  me- 
dico, perchè  mezzo. non  del  tutto  inoffensivo. 

Pet  bevanda  cominciasi  dalla  dose  di  \\  di  bicchiere , 
mattine  e?  sera  ;  e  si  va  crescendo  progressivamente  d'un 
quarto  dV  bicchiere  agni  giorno.  Di  rado  fcl  sorpassa  la  dose 
di  S  bicchieri  al  giorno  nelle  malattie  croniche  di  petto.  Nei 
casi  di  asma,  di  bronchite  p  di  laringite,  si  riesce  facilmente 

ir 

a  toccare  la  dose  anche  di  4  bicchieri.  Di  mattino  quest'ac- 
que si  bevono  fra  le  7  e  9  ore,  e  di  sera  dalje  3  alle  4 
ore.  Da  principio  uoa  sola  volta  il  mattino  ed  una  sola 
volta  nella  sera:  in  appresso  due  volte  nella  mattina,  ed 
una  sola  nella  séra,  più  tardi  tanto  di  mattino  che  dì  sera 
due  volte.  .L'  esperienza  di  tutti  i  giorni  prova  che  I  acque 
di  Bonoes  sono  digerite  più  facilmente  se  prese  don  scirop- 
po di  zuccaro  q  di  gomma,  Ad\ecceziqne  dello  sciroppo  di 
digitale,'  il  doti.  Pietra-Santa  npn  fa  mai  uso  d*  altro  sci- 
roppò medìcatq.    .  •  :<l      .     .     . 

La  sorgente  Éoi$  è  preziosa  nei  casi  marcati  di  gastral- 
già  e  di  dispepsia  indipendenti  da  lesione  organica  profon- 
da. La  dose  media  di  sua  amministrazione  è  di  3  bicchieri 

»  i 

al  giorno,  cominciando  da  un  quarto  di  bicchiere  lattina  t 
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sera.  La  sun  temperatura  è  a  lfi°  e  la  sua  mineralizzazione  fa 
rendono  efficacissima  come  collirio,  nelle  congiuntiviti  leg- 
gieri,  e  cótte  abluzioni*  durante  le  cefalalgie*  e  le  emi- 

Grame. 

L' Azione  dell'  acqua  di  Botine*  sarà  tanto  più  efficace 
quatto  ptù  essa  sàrb  stata  lenta ,  cbntlnria  e  beh  diretta. 
L'osservatone  clinica  dimostra  che  non  sono  indispensabili 
i  fenotipi  di  eccitaménto  che  seguono  ali*  uso  di  quest'ac- 
qua solfotosa.  ti  doti.  De-Pietra  Santa  ha  veduto  guarire 
ad  Eaux-botjnes  (tei  malati*  i  q»aK  non  aveano  provato  che 
un  miglioramento  progressivo  dei  fenomeni  morbosi  ed  uria 
scomparsa  graduata  defli»  loro  manifestazióni. 

Alla  questione  se  ad  un  dato  moménto  della  cura  con 
quest'  acqua  solforosa  si  manifestino  dei  fenomeni  capaci  di 
dinotare,  al  medico  la  maggiore  o  minore  tolleranza  del 
trattamento*  il  dòti.  Ih  PiitrfrSant*  risponde  affermativa- 
mente. Verso  il  20*°  giorno,  egli  dice,  si  svolgono  dei  sinto«( 
mi  di  malessere,  d*  agitaziohe  e  rli  fatica.  Alla  gola  si  pre- 
senta del  rossore  che  costituisce  queir  affezione  chiamata 
angina  solforosa.  Il  malato  bete  con  ripugnanza  di -quest'ac- 
qua,'divenendogli  Insopportabili  l'odore  ed  il  sapore.  Questi 
sono  i  ségni  dilatanti  la  saturazione  pel  momento  dell'  or- 
ganismo pef  P  acqua,  e  la  toro  controindicazione.  L'Autore 
dice  che  non  si  può  dare  unii  legge  fissa  riguardo  alla  du- 
rata della  cura  ad  Éartxbonnes  e  che  dovranno  in  ciò  ser- 
vire di  guida  i  fenomeni  di  ettitamento ,  di  nwdificatione 
dei  sintomi^  e  dì  saturazione^  Tuttavia  la  durata  di  questa 
cura  è  di  solito  divisa  in  stazioni  di  20  a  90  gloriti,  e  delle 
tre  speciali  station»  di  Borine*  la  più  frequentata  è  quella 
che  dal  16  luglio  si  estende  Ano  »T45  agosln.  H  mese  di 
settembre  che  anche  ad  Eauxbonnes,  come  altrove*  è  il  più 
aggradevole,  sarebbe  altresì  non  meno  degli  altri  opportuno 
se  non  avesse  le  notti  troppo  fredde.  L' Autore  proscrive 
l'uso  simultaneo  all'acqua  minerale  di  medicamenti  attivi j 
consiglia  però   I'  applicazione  degli   emuntorj  che  dovreb- 
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beri  fare  qutdchr  tempo  prima  di  cominciare  la.  cura  ter- 
«malo» 

.  I  attori  (JègU  Annuii  jdii  mediana  eonwcono  £$  le  opi- 
nioni del  sig.  doti.  De- Pi* tra  Santa  intorno  la  polverizza- 
T>oitó!  deiicj  a crcpie  minerali,  »ed  io  ispeeie  di  queste  di.Bonnes. 
.({Vedi  e  Anhali  di  Medicina  *,:vo)*  489,  4«wM86?>  l/Au- 
dorè  in  quest'opera* ha  ripubblicale  glisjtttdj  e, le. opzioni  da 
lui  date  iti  luce  nella  *  Gaiette , medicale  »  1861,,  che  al  pre- 
gente coinè  io  allora  lo  condussero  a.Ue  aegp enti  deduzioni: 

é;°  che  J! «equa  minerale  polveriwata  non  penetra  nelle 
»feuci  posierieri  :  ,       <     ,:    , 

2.°  che  il  fatto  dell',  inamersìone»  della  faceta  in  una  pol- 
vere d'acqUa  fredda  essendo  it  corpo  >avvoho  in  un'atmo- 
sfera dì  vapore  caldo,  costituisce*  una  fonte  permanente  di 
;  corizze  ed  irritaxioni  bronchiali  :  .. 

8.°  die  il  sollievo  pedaggieri  ottenutosi  in  alcuni  casi 
-di.  asma  e  faringiti  granulose  è  da   attribuirsi   alle  inspira- 
stoni  del  ^az  acido  solfìdrico  anziché  ajlp  polvere  dell'acqua 
.minerale.  ,.       ,  , 

Ai  nostri  lettori  saranno  inoltre  n#ti«i  risultati  delle 
ilunghe.  e  vive  discussioni  tenutesi  air  Accademia  di  medi- 
cina in  Parigi  sai  jquest1  argomento  :  ma  più  che  lutto  avran- 
no Iettò  H  rapporto. del  dott»  Poggiale  ( genpajo  7,  1862). 
•Egli  è. d'accordo  eoi  doti.  De  Pietra>Santa  in  quapto  al 
raffreddamento  ed  alla  disolforazione  che  subiscono  le  acque 
minerali  per  opera  della  polverizzaziope  t  rpa  non  lo  è,  ri- 
guardo alla  penetrazione  della  polvere  liquida  ,neUe  vie  re- 
spiratorie. 11.  doti*  Poggiale  mediante  una  serie  di  esperien- 

ae  fatte  sugli,  ammala  ed  uno  fati*  sopra  una  d^gna,  affetta 
«da  'fistola»  irretitale,. lift*  potuto  verificale. <jh$|a»p!ol fiere  pe- 
inetta  profondamente  nelle  vie  respiratorie*  Eg$,  deplora  *0'" 
tanto  che  la  terapeutica  già  tuttora  starile  di.tiUtfUftÙ  pi'r 
difetto. di  eftperfmtmtationi»   < 

'   L'arringo  su  quest'argomento  fu.  di  nuovo  aperto  dal- 
l'Accademia di  medicina  in   Parigi   nelle   sue   sedute  dei 
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giórni  29  aprilo,' 6  e  43  maggio  f 862 ,  e  vi  scekero  due 
eminenti  tiotarn-1,  i  sigg.  #*rd*td  Fartele  Tromseau.  Ma*  sia 
'•dettò  a  lode  del  dote;  Pngifiafc+^e' loro  <p»ro|e  furono  quasi 
sempre  Wì  eco*  delle  'npioroalAi' lui  animes«e  nel]' ulliruo 
suo  rapporto.  Al  professore  Troussèau  pei*  siamo  debitori 
def  pò  do  che  fin  quhoonotees»  Vali*  ?  terapeutica  di  alcune 
malattie  degli  organr  respiratore  ihedianteì  la  pòlverizzaiio- 
ne.  Pfcr  meizo  d>iH;  irtnléiione  dèlie  aeque  minerali  polve- 
rizzate ,  egK  <1ir^,  si  ottengono  assain rilevanti . effetti  tera- 
peutici. Neil' arrida  gran  a  Tosa  «opratone  io  ho  ottenuti  ri- 
sultati felfeiss'rcm.  ^Un  eantante  di  alfa  fama  Ha'  aebltb'  que- 
sto trattamento  con  tale  varitagfeio  da  poter  riprendere  l'e- 
sercizio  della  sua '  ]*rafas9totle *al  Vjude  «gli  area  dovuto  ri- 
nunciare. Or  è.  un  anno,  unar  dohna  ve*M*ta  «Ho  spe- 
dale Hótel'DW  difetta  da  eden»  della  gotlide  stava  pdr  es- 
è?r  operata  di  traehetonHaytarito  ere  In  pericolo  la  di  tei 
Vito,  quando  mi  renne  4n  •  penitelo  di  iettare  l'inalazione 
•  dell'acqua  polverizzata  satura  di  tannino.  Il  miglioramento 
fa  (ale  che  non  solo  si  Sospese  la*  trachecjtotnia ,  ma,. ripe- 
tutasi pl\i  volte  nel  glorilo,  a  brevi  intertajli,  l'inalazione, 
quell'ammalata  guarita  in  giornata*  Pia  di  recente' ancora 
coti  questo  mezzo-  bo  prolungato  {'.esistenza  ad  un  tisico, 
a  cui  erasi  aggiunta  l'edema  delta  glottide.   '  *.   . 

Ultimo  a  dire  in  quéste  tornate  dell'  Accademia  di  jne- 
d  re  inai  ih  Parigi  fa'ti  sigi  doti.  Poggiale*  Il  suo  discorso, 
se  si  eeeettui  qualche  osservazione  comprovante  la.  pene- 
trazione^ dHP  aequa  polverizzata  fino  nel  temuto  polmonare, 
osservazione  fatta  sin  risposta  alle  tofebjeziotii/ mosse  rda  Du- 
rahd  Fardel  che  l'acqua  poi verizzfrt^  non  penetra  <  pjù  in 
là  detta  laringe  e  della  trachea,  il  suo  diicorso,  dico,  è  un 
riepilogo  del  rappòrto  da  noi'  più  sopra  •  citilo  del  7  gcn- 

Tra  i  diversi- capitoli  the  <fi  si  preseflW&o  ora  »ad  esa- 
minare, il  più  tm  porta  lite' è  cer  t^  m^n  te  il  ^qu^ffto,  ove  4(  pa- 
rola dei  risultiti  terapeutici.  A  .  meglio  *  stabilire  le  indica- 
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zibni  e  le  controindicazioni  dell9  Uso  di  quest'acqua,  PÀu- 
lore  riferisce  anzi  tutto  gfi  effetti %  che  prova  I'  uomo  sano 
sottoposto  a  questa  cufa.  Egfi  Y  esperimento  su  di  £è  stesso, 
ed  ha  verificato  iti  seguitò  all'uso  di  due  bicchieri  al  gior- 
no i  seguenti  fenomeni  : 

1.°  una  contrazione  alla  gola  con  calore,  pizzicore  ed 
infezione  della  mucosa  boccale  e  faringea  i 
.    2.°  una  maggiore  attività  nelle  funzioni  digerenti  : 

3.°  uh*  energia   maggiore    nei   sistema   ci  reo!  ai  or  io  ,   e 
quindi  frequenza  e  forza  maggiore  nei  battiti  arteriosi: 

4.°  qualche  disturbo  liei  sistema  nervoso  4  come  la  ve- 
glia e  le  cefalalgie  sovraorbitali  2 

b.°  una  tendenza  al  dolce  far  niente  i 

6.°  un  aumento  di  tutte  le  secrezioni. 

Le  indicazioni  e  Io  controindicazioni  dell'  uib  dall'acqua 
dì  Bonhes  sono  dal  dott.  Pietra-Santa  riassunte  colle  pa- 
role seguenti  del  doti.  Andrieu.  *  La  crohicità,  l'astenia, 

*  lo  stato  catarrale*  In  atèlb  mucoso,  la  diatesi  scrofolósa, 
«  io  stato  linfatico  *  là  lassezza  dei    (eSseti  4  In  congestione 

*  passiva  abituale,  una  ottusità  della  Sensibilità  e  dell'  ir* 
fe  ritabilità,  la  diateli  erpetica  *  le  affezioni  reumatiche  ed 
t  emorroidali,  la  soppressióne  di  certe  secrezioni  abituali , 
«  gli  ingorghi  atonici  del  tessuti  Complicati  o  no  dalla  pre- 
«  senza*  di  tubercoli  erudì ,  ecco  le  condizioni  patològiche 
*~  che  indicano  l' dmmihistfàzione  folle  acque  di  Donites 
è  alloca  sépràtutto  che  In  stato  morbóso  si  annuncia   aver 

*  sede  principale  negli  organi  voeali  e  respiratore 

«  Lo  stato  infiammatorio,  l'eretismo  nervoso  esagerato, 
e  il  dolóre  eccessivo*  la  stato  spasmodico  violènto,  la  flus- 
é  siófié  attiva,  lo  stato  di  piressia/  la  pletora  prbntfnciata, 

*  i  sudori  colliquatiti,  ecco  le  Controindicazioni  pia  sdì  ieri  ti, 
«  assolute  o  relative  dell'impiego  di  quest'acque  termali  ». 

1  casi  speciali  nei  quali  usànsi  con  vantaggio  le  acque 
d'Éanx-bonnes  sono,  le  lesioni  della  faringe,  della  latitige. 
dei  bronchi  e  del  tessuto  polmonare.  Il  dott.  De  Piétfa  Sani* 
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sotto  la,  denominazione  di  emione  della  faringe  e  dellp  laringe 
comprende  tulle  le  affezioni  s  cl*è  interessano  Uv  parte  su- 
periore delle,  vie  digerenti  ed  aeree,  nelle  quali  quindi 
entrano  il  velo  pendolo ,  leamipdalc  f  e  la  parte  poste- 
riore Arile  fosse  nasali/  Le  EauxBònnes,  cerne  lune  le 
acque  solforose,  modificano  potentemente  V  onjiHia  glando- 
lare, In  quale,  giunta  Chowèl  %  .riconosce  per  causa  effi- 
cicute  la  diatesi  erpetica.  Quest'acque  correggono  mira* 
bilmente  tutte  te  diverse  malattie  degli  organi  respiratori 
che  sono  o  no  accompagnate  da  tubercoli.  Giovuno, pertanto 
nell' epatizzazjone  rosa*  e  grigia,  nella,  carnificazione  eoa-» 
gestiva  secondaria  a  cardiopatia,  nulle  flegoai  più  o  meno 
croniche  dei  bronchi  e  del  tessuto  polmonare  «  delle  pleu-» 
re  (  le  p*eudo*membrane ,  le  ipertrofie  e  le  trasformazioni 
ut  o  logiche )  e  nei  casi  speciali,  di  q*oe**i  polmonari  e  di 
degenerazione  idatidosa.  . 

In  tutti  questi  casi  le  Eau*«Bofittes  «agiscono  non  sola* 
mente  in  causa  di  una  speciale  azione  solvente  e  tonica 
ohe  esercitano  sul  polmone,  ma  altresì  ristabilendo  le  fan* 
aiooi  della  cute  quasi  sempre  più  o  meno  abolite  in  alcu- 
ne forme  di  affezioni-  branco-polmonari.  &  noto  infetti  ohe 
le  alienazioni  della  funzione  cutanea  anno  causa  di  Sussi 
antagonisti  alla  superficie  de|ie  iuujoso  ,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  catarri* 

Queste  {icqu*  sene  di  preferenza  vantate  nelle  cura  della 
tubercolòsi  polmonare*  Noi  non  seguiremo  l'Autore  nella  sua 
rivista  delle  diversq  opinioni  sul  tubercolo  di  .Bvuchardatt 
di  Louis  Piorry  e  di  fJugues  Bennet,  ersnai  da  tutti  cono* 
sciuté.  Riassumeremo  piuttosto  con  brevi  parole  il  molto 
ch'egli  ha  scritto  nella  sua  operetta  sull'uso  di  quest' ac- 
qua termale  nelle  terapia  de^  tubercoli  po|iponari. 

Nella  cura  della  tisi  polmonare*  dice  l'Autore,  vuoisi  aver 
sempre  in  mente:  (.°  la  disposizione  che  hanno  gli  organi 
respiratori  ad  irritarsi  ed  a  congestionarsi,  attivamente  e  M 
ipfiamqiar^i  in  csmsa  uveite  <ubercoli$z$zione:  2,°  (e  coivJ^ 
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zioni  generali  d' ipostenia ,  <T  indebolimento  <e  di  perdita 
organica  y  che  sodo  le  canee  prosarne  delia  disorganizza- 
zione. * 

In  baae  per  tanto  a  questi  due  corollarj  pratici,  ed  a 
quanto  fu  detto  su  He  indicazioni»  e  Controindicazioni,  e  sul* 
T  azione  fisiologica  di  quesi'  acqua  termale ,  essa ,  secondo 
Barrala*  ed  il  doti*  De  Piètra- Santa ,  noa  conviene  nella 
lisi  a  decorso  acuto,  nella  phthhit  fionda.  Le  acque  di  Bora- 
ne* giovano  invece  nelle  tisi  a  decorso  /mio,  passive,  ato- 
niche, che  riconoscono  quale  punto  di  partenza  una  diatesi 
speeiale  dei  temperamenti  strumosi,  diatesi  il  più  delle  volte 
congenita,  o  meglio  ereditaria:  esse  convengono  in  quelle 
tisi  svoltesi  a  caso  in  individui,  la  cui  costiiaziooe  per  al- 
tro buona  venne  logorata  ed  affievolita  da  malattie  lunghe, 
da  cattivo  regime  dietetico,  da  clima  insalubre,' da  abusi 
d'  ogni  sorta,  in  una  parola  da  qualcuna  delle  molte  cause 
chfe  impoveriscono' il  saogttfe,  e  snervano  l'econoiuia  tutta* 
Riguardo  a  questi  oasi  puosài  dire  che  non  esistono  confini 
alla  potenza  medicatrice  dell'  acqua  di  Bonnes.  Sfa  la  tisi 
al  primo,  al  secondo  od  al  terzo  grado,  nei  detti  casi  nou 
devesi  disperare  dell'  efficacia  di  .queste  terme,  purché  l'm- 
sieme  dell'  organismo  §i  trovi  ancora  ben  conservai  &  ed  m 
buone  condizioni.  Infatti  il  deposito  tubercolare  altro  non 
è  che  un  epifenomeno  esprimente  uno  stato  generale.  Ora 
l'Eau&bottaes  nel»  mentre  ricosftttuiscaoo.  lo-.^to  -  dinamico 
generale,  agiscono  specialmente  sul  petto,  ed  anche  su  tutte' 
quelle  altre  parti  dell'  organismo  sullo  quali  il  deposito  tu- 
bercolare, è  avvenuto.  *  / 

Il  doli.  De  Pietra  per  ultimo  passo  in  rassegna  le  lo- 
calità in  vicinanza  ad  Eauxbonnes  le  più  amene  ed  ih  pari 
tempo  le  più  opportune  per  passeggiate  e  gite  di  piacere 
ai  balneanti,  accoppiando  cosi  dal  principio  alla  iitie  di  «que- 
sta sua  operetta  I'  utile  al  dolce.1    . 
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Professore  di  (istologia  sperimentah  mUa  ff/«  Unk^Htà 
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di  Pàtina. 

II;  Del  stsTm ;  n«i*voso>  ■  -  •  -  "   \% 

Xuossi  meritamente  dire  che  il  secato  nostro  ha  fondala  lav  vera 
anatomia  fisiologica  sperimentale   del    sistema   nervóso; 'e  che  in 
questo  splendido  campo  di»  ricerche   colsero    p*lme:  non   ignobili 
anche  i  nostri  connazionali,  dai  grandi  maestri  Aoftfmft),  Scarpa, 
Polla,  dei  principio  del  secolo,  a  Patrizza  e  Matte  ucci  dèi  pre- 
soli li  giorni.  All'aurora  della  scoperta  di  Bell   dobbiamo    la   luce 
rischiaratrice  dèi  principali    fenomeni    fisiologici  e  patologici    del 
senso  e  del  rribfò;  —  alftnàugumioné  del  sistema    eccilo-motivó 
delle  aziorri  reflesse1,  rivelatoci  da  ]M.  Hall  ed  tffu strato  dà  tòuel- 
ter,  è ' dovuta  la  dottrina  e  là  cognizióne  delle  : marcili*  convul- 
sive* ~  alle  célèbri-  vivisezioni  di  Fiorire**,"  ftòiarido  è  Màgi*- 
die  tributiamo  H  diritto  di  una  retta  iniziativa  nètto  stadio  delle 
psicopatie;  —  e   forse   dalle   famose   risultante   sperimentali  '  di 
Bernard^  sopra   i    nervi  vaso-motorj ,  attendiamo  la  soluzióne*  dèi 
grande  problema  patologico  delfe  trifori  e  delle  infiammazioni. 

È  dunque  pieno  e  fecondo  de!vpiàvVivb'  interesse  pratico  il 
campo  fisiologico' dedicalo' al* sistema  nervoso,  —  ed  é  noiv  meno 
ricco  di  operosi  risultati  e  di  moderne  cónqu iste,  per  rtìoùVche 
ci  affidiamo  di  offrire  non  tfifcfcc'eUo,  ai  medici  u»  articolo  di  ri- 
vista di  fisiologia  nervosa,  W  cui  ^stérisiòitè  llrbvà  11  suo  motivo 
e  la  sua  scusa  appunto  ridfa  fmfpòrtorizà  détt*  a*góra(eii(o  e  nella 
dovizie  dei  materiali^  ■'     r<  »    '  -    '  •    •  '*'"    '  '    •  '  '  • 

1.°  Ricerchi  sperimentali-  sui  nervi  vaseotar*  e  ebtortferi  del 
gran  simpatico;  pel  sig.  Cuwio  BftfttwttD, •  ■*-  «tfmunlc*  tratta 
Acccademia  delle  sciente   di  Parigi   nell'agosto    e   Settembre 

4862.  : 

Enorme  è  il  numero  delle  opwiioni^  che  furono  professate  sulle 
funzioni  del  gran  simpatico,  —  limitatissimo  il  corredo  delle  ri- 
sultanze spirinientali  e  positive*    .  <  r       «  ;>  « 

Bernard  riassume  la  storia  di  qotjsV  ultime  alle    irte  sfruculi 

fasi  ;  ' 
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iJ>  tile  ipertonie  di  Petit,  nell'anno  4727,  sopri  il  ftaoiento 
cervicale,  dajlà  tiri  iteeiaieoe  avvenivano  fenomeni  paralitici  di 
stringimento  pupillare  e  di  retrasione  del  bulbo  oculare  daj  latp 
corrispondente»  rimanendo  coti  dimostrato  che  la  innervasione  del 
gran  simpatico  dirigeai  dal  basso  all' alle  verso  alla  testat  contro 
l'antica  eredenta  propugnata  da  WUiin  e  fiettsaen**  i  quali  fa- 
cevamo tftaeodere  dal  cervello  per  messo  del  quinto  e  sesto  p»jo. 
%'  Alle  sperienje  di  Budgi  e,  Walter,  nel  1&31,  onde  veniva 
provalo  ebe  la  inaervaaione  motrice. del  gran  simpatico  sull'oc- 
chio emana  da  no  tratta  cervico-dorsale  del  midollo,  ch'egliQO  de- 
lioiitaronu  e  chiamarono  regione  cilio-*pitHile. 

3.°  Alle  spariente  delio  stesso  Bernard  nel  1832,  per  le  quali 
rivelavasi  la  inQiien«a  della  innervazione  del  gran  simpatico  sulla 
calorificasiane  della  metà  corrispondente  della  lesta, 

fi  noi  aggiungiamo  voloatieri  ebe  ajle  ricerche  di  Qudgfl  e 
ITallir  precedette**,  nel  1845,  quelle  o>|  nostro  Serafino  Biffi  9 
vuhblfcate  tu  questi  Aiutali  e  dimo&UanU  ad  evidente  9  come  la 
innervasione  matrice  dell'intercostale  sull'occhio  gli  derivasse  dalle 
sue  origini  dalla  regiejte  cervico-apiualet  riconfermala,  poi  dai  fran- 
cesi autori. 

Soggiungiamo  estendi*,  eba  un  nuovo  elemento  nella  questio- 
ne era  siato  introdotto  gialle  ricerche  sperimentali  di  Jmbra*oli, 
di  mio  fratello  doli.  Pitfrq  e  mie  (l)t  venendo  per  esse  rivelato, 
come  \\  sangue  derivante  daUe  regioni  abnormemente  calo/iOcate 
del  capo,  in  seguito  al  taglio  del  simpatico  al  eolio*  si  offrisse  co- 
ttantemento  assai  più  $oa&ul*$We  di  quello  del  lato  san*.  E  ci 
era  sembrato,  che  questo,  fatta  ejualqjogico,  intorno  al  quale  Ber» 
nord  serba  sileusio,  quantunque  gli  stessi  periodici  scientifici  di 
Germania  ne  avessero  fatto  considerevole  calcolo  (2),  potesse  for- 
nire una  non  lieve  ioipatlarua  a  produrre  ed  a  spiegare  t  feno-« 
meni  vascolari  della  esagerata  calorifica  siane. 

ftesla.ya  sempre  a  sciogliersi,  I*ar<iuo  problema  se  i  nervi  ocu- 
ìo-pupillari.  ascendenti  coi  gran  simpatioo  dal  midollo  spinale,  fos- 
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(4)  •  Castella  medica  italo- lombarda  »,  àaoo  4857. 

(1)  «  BericM  ueber  die  Fqjrlschritte  dar  Auatoiuie    tutd    Phjt 
siologie  »  iHenht  Afefeaaer,  loft?}. 
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«tra.  jgli  ideatici  e  della  idrica  qrjgiue  di  quelli  de|lo  stasso. gran 
simpatico,  i.  quaji  ..goYcroano  ,i  fenomeni  vascolari  della,  purifica- 
tiene  del  capa;  #  se.quindi,  conia  l'avrebbero  enuncialo Gufa  e  e 
trailer t\\  centro:  nervoso  pVslla  .c.stori£cwofle  deL c*fm  fpsse. sem- 
pre quello  dei  femftoeoi,  reflui  > mot orj  della,  pupilla,»  ;  Rernprd  si 
accinse  alla  norej la  impresa*  intemJepdo  cosi  ad  ipi?4'sljjgHx>9 ,  se  , 
.oltre  ai  nervi  reflessi  spinali  accomunanti»!  al  gran  simpatico,  vi 
abbia  eziandio  mi  sistema,  di  nervi,  ludo  .  proprio  ..ad  esso  gran 
simpatico*  <e  destinato  perlinolariueate.  alla  cascolar  Ila*,  ed  aJla.calo- 
rificazipne.  .    r  ... 

Riferiamo  i|  ifruil§lo ,  u>glj.  sperimenti,  senza.  o>llagjiafne  il 
processo  ingegnoso  j  r  i>«1  flWto  dobbiamo  rimandale  aj  lavoro 
originale  del  sovrano,  fisiologo,  coloro  ebe  amassero  ripeterli,  cbia- 
mandoci  pagbi  di  soddisfare  ,nei  la.  attuale,  rivista  ai  posi  alali  pra- 
tici ed  alle  scientifiche  deduzioni.  ,     ,  ,, 

«Recidendo  iu  ;un  animale,  vivente^  il  plesso  torneo  sociale,  od 
a  turbe  »*Jtanlo  jl  «ervo  .  j6cJftia,lico,  ne  avviene  <jhe  l'arto, che  cosi 
ne  resta  paratosi  lo  del  senno  e  del  mote»  presella  .episodio  fe- 
nomeni di,  esagerata  circolazione,  ed  usa  calorifioszwiie  .più,  con- 
biderevole  che  nelle  altre  membra.  E  tali  fenomeni  vascolari,  e  ca- 
lorifici topo,  persistenti  e  generalmente  si  mostrano  Unto  più  inar- 
cati, quanto  più,  sono  vivaci  *  meglio  nudriM  gli  annali,  Forse 
ne  conehiudecema  ebe  sieno  identici  .onerili  vascolari  ed  i  nervi 
casati?  P  •  ..Ma. in  questa  esp^rtanta  si  operò;  cpUettivamenle.  so- 
-pra  up  assieme  di  n«cyi.k motore  sentitivi  e  ganglionari,,  di  coi  i 
prilli  {motori  e  censitivi)  traggano,, origine  dalle  rabici  spinali, 
<gii  ottimi  .poi  (tganglionari)  dai  filamenti  .incorpora  tirisi  poscia  dal 
#ran  simpatico*  Fa  .d'uopo  nmonUre  alje  .origini  spinali  dell'arto 
posteriore»  per  verificare  se  propriamente  il-  taglio  delle  origini 
<»pìnalr9  lunétte  paralizza  i  muscoli  e.  la  «cole,,  valga  eziandio  a  pa- 
ralizzare i  vasi  ed  a  produrre  insieme  l'apparizione  dei  fenomeni 
calorifici  e  viscerali <  , 

Ma*  in  tal  caso*  codesti  fenomeni  eoo.  appaiono. 

Recidendo  nei  cani,  alla  regione  lombare,  entro  al  canal  ver- 
tebrale aperto,  dall'uno  o  dall'altro  lato,  le  paja  dei  nervi  sacrali 
«»  ultime  lombali,  cioè  tutte  ile  parli  nervose  originarie  dej  plesso 
lombo-sacrale  inservienti  alfa  sensibilità  ed  al  moto  dell'arto  pò* 
sieriore,  gli  animali  tenuti  setta  osservazione  lungo  tempo,  auebe 
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ventiquatlr'ore  dopo  tal*  operaiione,  non  hanno  giammai  presen- 
tato !  fenòmeni  della  vascolarizsasione  e  della  circolatone  allo 
membra,  la  cui  pelle  ed  I  cui  tntiseoti  avevano  completamente 
perduto  il  aenso  ed  il  moto;  die  ansi  v'ebbe  non  di  rado  insite 
membra  paralitiche  un  abbassamento  di  calore. 

Che  se,  invece  di  tagliare  per  intiero  le  paja  nervose  spinali, 
si  recide  solamente  una  delle-  loro  radici,'  viene  a  prodursene  al* 
l'arto  posteriore  una  paralisi  df  moto  o  di  senso,  a  seconda  che 
siensi  operate  le  radici  anteriori  o  le  posteriori;  —  ma  sempre 
ancora,  pur  in  tali  casi  di  paralisi  parziale,  manca  neH'arto  ope- 
rato ogni  aumento  di  calore  che  accenni  d'aver  colpito  dei  nervi 
vasali  o  calorifici.  Qiinid'è  chiaramente  provato  che  t  nervi  calo* 
riliei  e  vasali  del  membro  posteriore  non  nascono  da  -quelle  ra- 
dici medesime  della  midolla  spinate,  le  quali  gli  somministrano  i 
nervi  del  senso  e  del  moto. 

Per  una  controprova  più  definitiva  »  ai  recida  anche  il  nervo 
ischiatico  dopo  averne  troncate  le  origini  spinali,*-» cioè  si  reci- 
dano per  tale  modo  anche  i  filamenti  che  poi  vennero  ad  asso- 
ciarsi sul  tragitto  del  nervo  sciatico  da  parte  dei  gangli  lombo- 
sacrali  del  gran  simpatico.  Ed  in  tale  caio  la  temperatura  viene 
tosto  ad  elevarsi  nell'arto  esperimentato  da  33°,  a  39*,  a  40°;  e 
la  efevaxione  della  temperatura  tf  ai  mantiene  fino  alla  morie  del- 
l'animale. È  àà  avvertirsi  che,  in  siffatta  esperienza,  il  taglio  del 
nervo  ischiatico  naturalmente  non  riesce  più  doloroso,  perciocché 
di  già  se  ne  erano  recise  le  origini  sensitive  spinali;  di  già  ne 
preesistevano  le  paralisi  di  senso  e  di  moto  all'arto;  sotto  un,  tale 
rapporto  nulla  viene  a  cambiarsi  anche  in  seguito  al  taglio  ulte* 
ri  ore  del  n'erro  ischiatico;  — •  ina  ai  fenomeni  preesistenti  di  pa- 
ralisi sensorio-motrice  viene  ad  .aggiungersi  la  seria  dei  fenomeni 
Vascolari -calorifici,  non 'per  altro  motivo,  se  non  porcile  rimasero 
ulteriormente  recisi  anche  i  filamenti  nervosi  del  gran  simpatico, 
i  quali  appunto,  ed  essi  solamente,  vanno  ad  alggioogersi  ai  nervi 
lombo-sacrali  dopo  la  loro  sortita  dàlia  colonna  vertebrale  prima 
della  formazione  collettiva  dei  nervo  ischiatico. 

Con  altra  serie  di  spedente  assai  complicate  e  difficili,  si  metta 
a  nudo  nell'animale  viveirie  tedi  lati  della  colorimi  Tenebrale  la 
caténa  gattglibntfre  '  lombare  Vie*  simpatico ,  e  se  ne  strappino  il 
filetto  ed  il  gaugliò,  che  s'adagiartO<  sul  lato    della  &*  e  6.*  ver* 
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tebra  lombare,  seti»  punto  ledere  per  nulla  affatto  i  nervi  de! 
flesso  lombo- sacrale.  Ebbene!  subito  fé  ne  «ente  già  colla  "mano 
PaQmentarsi  della  temperatura  nell'arto  corrispórideite  air  opera- 
zione, e  pel  giorni  diversi  in  cui  soprartivono  gii  animali,  ?t  si 
produce  e  mantiene  qnèlltf  elevazione  di  calore  di  8  ad  8  gradi, 
mentre  però  non  ne  restano  per  nulla  offesi  né  II  movimento,  né 
la  sensibilità  del  medesimo  arto. 

*  Codeste  prove  e  controprove,  ripetute  da  Bernard'  fetta  stempra 
identici  e  costanti  risultati/ lo  autorizzano  a  concludere  che  neHe 
membra  posteriori  si  ponno  'avere:    ' 

*.°  Paralisi  dì  senso  e  di  molo  sema  fenomfenf  caloriltei; 

2.°  Paralisi  insieme  sensitive,  motrici  e  vascolari; 

S.tf  Paralisi  sole  ed-  isolate  di  fenomeni  eaforiftci-vtisali,  quando 
si  leda  esclusivamente  H  gran  ItimpaticO  letòbare,;  risaltando  coun 
pleiamente  le  radici  spinali  ;  che'  continuano  to  somministrare  la 
sensibilità  ed  il  movimento  alle  ìnfdesifhe  paWI.   ' 

E  analogamente  si  può  stabilire,'  che  per  le  meiàbra  posteriori 
vi  hanno  tre  sorla  di  influenze  nervose  distinte: 

1.°  L'influenza  nervosa  sensitiva,  la  quale  appartiene  alle  ra- 
dici posteriori  spinali ,  entranti  a  comporre  if  plesso  lombosa- 
crale;   ' 

2.*  l'influenza  motrice1  o  rauséotere,  che  appartiene  alle  radici 
anteriori  del  plesso  lombo-sacrale; 

3.°  L'iiifltoenza  vaso-motoria  e  calorifica,  la  qtfate  spetta  al  gran1 
simpatico*  < 

Ed  i  nervi  vasali  e  caloriferi  delle  membra  posteriori  hanno 
una  origine  topograficamente  e  fisiologicamente  distinta  da  quella 
dei  nervi*  muscolari  e  sensitivi.  '  % 

Rivòlgiamoci  alle  analoghe  ricérche  per  le  membra'  superiori.' 
Al  plesso  bracchiate  formato  dalle  ultime  paja  cervicali  e  prime 
dorsali  affluiscono  e  vengono  ad  accomunarsi  da  parte  del  primo 
ganglio  toracico  e  dell'ultimo  ganglio  cervicale  i  filamenti  nervosi 
del  gran  simpatico;  --e  questi  sono  i  Oerfi  insali  e  caloriferi' 
per  le  membra  superiori  J  egftno  si  uniscono  ai  nervi'  spinali  al 
punto  óve  già'  il  flesso  !  tfraèctrrale  se  né  trova  beh*  e  formato  9 
cioè  appesa' a  pòco  a  Kveflo  del  suo  passaggio  ia  sdita  prima 
costa.  b  ' 

interroghiamone  le  testimonianze  sperimentali  ;  imperocché  nello 
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spiegare  i  fenomeni  vitali,   l'anatomia  non  può  ,andar   disgiunta, 
dalla  osservazione  e  daUq  sperimento  sull'animale  vivente.  Di  ver-», 
samente  non  potrà  giammai  aver    luogo  la    soluzione  ili  un  pro- 
blema fisiologico»  quantunque  uon  vogliasi  negare  che  le  cognizioni 
anatomiche  ne  costituiscono  uua  base  indispcusabtle* 

Pertanto  nella  vertenza  \n  discorso»  recidendo  entro  allo  speco 
vertebrale  o  immediatamente  alla  loro  sortita  dai  fori  di  conia- 
zione i  pervi  del  plesso  bracchiate»  cioè  le  ultime  paja  cervicali  e 
le  due  prime  dorsali  (nel  cape)»  il  membro  anteriore  ne,  rimane 
affatto  paralizzalo  del  senso  e  del  moto;  —  ma  nuli' altro  avviene,, 
nessun  fenomeno  vascolare  o  calorifico»  anzi  talvolta  qualche  ab- 
bassa  mento  di  calore  nell'arto  paralizzato  con  siffatta  operazione. 
Badisi  iu  tali ,  sperienze  a  uon  ledere  il  rigonliauieuto  bracchiate 
del  midollo  che  ivi  riempie  tulio  il  canale  vertebrate  (se  ne  ve- 
drà più  in  avanti  il  perchè)»  ed. a  non  offendere  il  primo  gan- 
glio toracico  del  gra/)  simpatico.  Usale  siffatte. precauzipni,  alla  re- 
cisione delle  origini,  nervose  -spinali  del  plesso  bracci» Mie  succede 
bensì  la  perdita  del  senso  e  del  moto  negli  arti  toracici»,  ma  nr*% 
son  fenomeno  calorifico  o  y  asale, 

Ora  invece  si  recidano  i  medesimi  nervi  bracchili  al  loro  tran 
fitto  per  di  sopra  alla  prima  costa,  nella  loro  indicazione  ples-», 
suosa,  cioè  dopo  die  hanno  ricevuto  il  tribolo  dei  filamenti  sim- 
patici del  1°  ganglio  loracico.  Cd  allora  appajono  costantemente. 
i  fenomeni  di  calore  e  di  vascolarizzazione  al  membro  in  aggiunta 
a  quelli  della  paralisi  di  senso  e  di  moto. 

Ed  affinchè  non  nasca  sospetto  di  attribuire  alla  gravezza  del- 
l'operazione la  mancanza  dei  fenomeni 'calorifici  nell'animale  cui 
fu  aperta  la  colonna  vertebrale»  mentre  nel  secondo  geuere  di 
esperienze  cq(  recidere  -soltanto  il  plesso  bracchiate  nel  cavo  ascel- 
lare mediante  uu  processo  spiccio  ed  innocuo  si  lascia  l'animala 
a  tutta  l'opportunità  di  uua  reazione  calorifera,;  a  scauso  (dicia- 
mo) di  ogni  sospetto  od  equivoco,  si.  compia  sì  l'uoa  che  l'altra 
esperienza  sullo  sfesso  animale»  —  e  dall' un  lato  gli  si  tagli  il 
plesso  bracchiate^  dall'altro  te  origini  spinali  del  medesimo.  Eb- 
bene i  quinci  avrete  nello  stesso  animato  la  sola  paralisi  del  senso 
e  del  moto»  quindi»  oltre  alla  paralisi  sensorio  motrjoe»  eziandio  i 
fenomeni  calorifico* rasali. 

Si  proceda  alla  controprova  sperimentale»  operando  esclusiva- 
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matite»  «tilli  innervazione  simpatìe*  che  va  nóMncorporafsf  al  rtervì 
bracchiali.  Questa  è  operazióne  ardua  è  (leticala,  di  eòi  Bernard 
espone  i  due  processi -da  lui  inventati  ed  eseguiti,  pei*  distrug- 
gere con  un  metodo  sdttóctitaneo  il  primo  ganglio  toracico  a  ri- 
dosso della  colonna  vertebrate,  oppure  per  metterlo  perfino  a  mi- 
do  e  cosi  studiarne  le'  proprietà  ò  direttamente  esportarlo,  fico- 
stantemente,  dietro  alla  distruzione  od  alla  ablazione  del  mento- 
levato  gànglio  consegue  V'aumento  di  temperatura  di'  6  ad  8  gradi, 
ed  inoltre,  allo  stesso ' tempo  ;  si  ossWva'nb  le  veiié  per  di  sotto 
alla  pelle  farsi  pia  numerose  e  più  gonfie. 

*  i  i 

Per  soprapplù;  si  operò' il  ganglio  toracico  in  cani  cui  si  era- 
no già  prima  tagliate' solamente  le  origini  dei  nervi  branchiali;  ed 
i  fenomeni  di  calorificazione  e  di  iniezione,  che  alla  prima  opè- 
razione  non  s'erano  manifestati,  si  produssero  in  iscerta  dietro  al 
compimento  della  seconda  operazione. 

In  tutte  queste  esperienze,  tanto  praticate  sulle  membra  ante- 
riori, quanto  sulle  posteriori,  si  tende  Conto  solamente  delle  diffe- 
renze di  temperatura  permanenti  è  considerevoli;  -  nOn  di  quelle 
lievi  di  I  a  3  gradi ,  quali  ponnò  sovente  dipendere  da  cause 
fortuite  e  facili  a  dissiparsi  per  poco  che  ii  aspètti,  ^'altronde  an- 
che le  caratteristiche  e  solenni  differenze  otte  mite  col  taglio  del 
simpatico,  si  possono  rendere  più  salienti  mercè  l'applicazione  del 
freddo  alle  divèrse  parti,  avvenendone  cosi,  che,  mentre  la  lem- 
pera  tura  delle  parti  sane  sé  ne  abbassa  di  molto,  intanto  quella 
delle  parli  operate  si  conserva  sempre  elevata,  tanto  da  provocarne 
perfino  delle  differenze  di  17  gradì.  K  serve  acconciamente  a  tale 
perfrigerazione  artificiale  il  versare,  sulle  varie  parli,  dell'etere,  che 
le  raffredda  colla  sua  rapida  evaporazione;  anzi  desso  si  evapora 
assai  più  prontamente  in  sulle  regioni  private  della  '  innervazione 
simpatica  anziché  in  sulle  sane. 

In  appoggio  a  siffatte  risultanze  sperinientali  rimangono  sta- 
bilite, anche  per  le  estremità  toraciche ,'  le  medesime  deduzioni 
analomo-fisiologiche ,  quali  vennero  definite  per  la  innervazione 
delle  membra  pelviche. 

Fin  qui  emersero  i  risultati  della  troncata  innervazione  del 
simpatico ,  —  la  dilatazióne  dei  vasi ,  la  esagerata  circolazione , 
una  maggiore  calorificazione  nelle  parti  sottratte  a  quella  influenza 
nervosa. 
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Or  giova  inventare  le  prove,  risuscitando  sulle  medesime  re- 
gioni la  innervatone  simpatica  mercè  la  galvanizzazione  del  mon- 
cone, periferico  del  nervo  reciso.  Si  sa  che  ciò  praticando  sul  fi- 
lamento cervicale,  i  vasj  se  ne  tornano  a  restringere  a  colpo  d'oc* 
cbio,  la  circolazione  se  qe .  rallenta  ©  s'arresta,  e  si  raffreddano  le 
part;  che  in  prima  si.. erano. scaldate.  Onde  operare  analogamente 
sulla  vascqlarità  delle  membra  superiori,  Bernard  mette  allo  sco- 
perto  il  ganglio  toracico  superiore,. lo  isola  da  ogni  circonvicina 
connessione  nervosa,  e  ne  intercide  tutti  i  filetti  superiori ,  infe- 
riori ed  esterni,  lasciandolo  in  comunicazione  soltanto  coi  filetti  in- 
terni, che  vannp  in  parte  al  plesso  bracchiate,  in  parte  al  Pe,ci- 
,  ino  ed  al  ganglio  cervicale  inferiore.  In  conseguenza  di  siffatto 
isolamento  del  primo  ganglio  toracico,  svolgonsi  molto  pronunciati 
i  fenomeni  caloriGco-vasali  all'arto  anteriore  ed  alla  metà  corri- 
spondente  del  capo;  i  muscoli  della  spalla,  snudati  della  cute, 
fanno  vedere  le  loro  arlerinzze  pulsanti  con  forza  e  le  vene  mu- 
scolari cariche  d'un  sangue  abbondante  e  più  rosso  che  allo  stato 
normale.  In  allora  se  .si  galvanizzano  il  primo  ganglio  toracico  ed 
i  filamenti  diramantisi  da  Iuif  mediante  una  corrente  d'induzione 
assai  forte,  per  modo  però  sempre  e  con  tutte  le  precauzioni  che 
il  ganglio  sia  ben  isolato  e  che  P  elettricità  non  si  trasmetta  ai 
nervi  vicini,  si  osserva  che  mano  mano  la  circolazione  se  ne  va 
modificando,  le  arterie  si  [contraggono  e  si  reslringoiio,  le  vene 
si  diminuiscono  considerevolmente  di  volume;  il.  sangue,  fattosi 
inolio  più  nero,  npn  ne  pola  che  in  piccola  quantità,  ed  il  di  lui 
corso  in  alcune  vene  muscolari  ne  rimane  anzi  completamente  ar- 
restato.  Sospendendo  la  galvanizzazione,  vedonsj  ricomparire  gra- 
dilata  mente  i  fenomeni  circolatorj  colla  loro  intensità  e  cqJ  loro 
carattere  primitivo;  il  sangue  che  gronda  dalle  vene  muscolari  si 
fa  più  copioso  e  da  nerissimo  che  erasi  fatto  in  prima,  ridiventa 
mano  mano  rutilante.  Si  ponno  a  piacere  avvicendare  e  sempre 
coll'identico  risultato  gli  effetti  della  galvanizzazione.  Ma  importa 
di  notare  che  .sotto  a  tale  restringimento  vasale  e  sotto  alla  di- 
minuzione  od  all'arresto  della  circolazione,  mercè  la  galvanizza- 
zione del  ganglio  toracico,  non  si  appalesa  veruna  contrazione  dei 
muscoli.  —  Riesce  quindi  provato^  che  i  muscoli  possiedono  due 
ordini  di  nervi  motori,,  gli  uni  distribuenlisi.alla  fibra  muscolare 
per  far  contrarre  il  muscolo,  e  sono  i  nervi  diretti  spinali  ;  gli  al- 
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tri,  destinai  a  far  contrarre  S  vasi  pei  imiseotf'  ed  a  modificarne 
l.i  circolatone,  e  sono  t  filamenti  nervosi  del  gran  simpatico. 

Un  genere  diverso  di  esperimenti  assai  semplici  si  presla  egual- 
mente, a  dimostrare  la  or  mentovi!*  distinzione  tra  i  nervi  vaso* 
motori  ed  i  nervi  muscolari  propriamente  detti*  Giova  servirsi  di 
conigli  bianchi,  onde  sia  <  dato  meglio  di  vederne  i  vasi  sanguigni 
del  padiglione  auricolare  attraverso  alla  cute.  Se  ne  taglia  un  sot- 
til  lembo  dell'orecchio,  per  rimarcarne  il.  normale  stillicidio  san- 
gnigno  dalle  boccoccie  delle  recise  arteriuzze.   Poi  si  pratica  la 
sezione  dei  simpatico  al  colle  nel  lato  corrispondente;  e  tosto  se 
ne  osserva   diventare  assai  più  copioso  e  raddoppiarsi   od  anco 
triplicarsi  d'intensità  il  getto  arterioso?  ma  se  io  tal  momento  si 
galvanizzi  con  una  corrente  energica  il   moncone  superiore   del 
filamento  cervicale  simpatico  reciso,   vedasi   gradatamente   dimi- 
nuirsi il  getto  del  sangue  e  poi   arrestarsi   del   tutto,  a  motivo 
della  contrazione  delle  arterie  dell'orecchia,  per  indi  ricominciare 
e  riaumentarsi  di  bel  nuovo  mano  mano,  quando  si  cessi  la  ecci- 
tazione galvauica ,  del  gran  simpatico.  Eppure,  durante  una  siffatta 
galvanizzazione  del  simpatico  dell'orecchio,  i  vasi  restringoasi  co- 
me nelle  membra,  senza  che  abbia  luogo  veruna   contrazione  vi- 
sibile nelle  rousculature  auricolari. , 

Riepilogando  i  risultati  di  tutte  }e  riferite  esperienze,  puossi 
conchiudere  che  i  nervi  vaseo|ari~calorifici  ovunque  trovansi  fisio- 
logicamente e  topograficamente  indipendenti  dai  nervi  muscolari 
propriamente  detti ,  —  che  l' apparecchio  circolatorio  vascolare 
possiede  un  sistema  vaso-motorio  speciale,  —  e  che  il  movimento 
del  sangue  può  essere  accelerato  o  ritardato  deotro  ai  vasi,  tanto  lo- 
calmente quanto  generalmente,  senza  che  il  sistema  nervoso  mo- 
tore dei  movimenti  muscolari  del  corpo  vi  partecipi  per  nulla.  Di 
tale  indipendenza  dei  movimenti  cireolatori  in  istato  fisiologico  ci 
offrono  esempio  le  congestioni  locali  e  funzionali,  che  periodica- 
mente si  verificano*  in.  certi  organi;  e*  nello  stato  patologico,  ce  oe 
viene  fornito  un  solenne  esempio  oel  movimento  febbrile* 

Avvertano  i  fisiologi  i  quali  amassero  ripetere  queste  espe- 
rienze interessantissime,  che  Btrnvrtt  disconsiglia  giustamente  dal 
far  uso  della  eterizzazione  su  gli  animati  d*  operarsi,  onde  non 
confonderne  la  nettezza  dei  risultati  con  dello  complica  te  modifi- 
cazioni del  sistema  nervoso. 
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Reterebbe  sibililo  che  i  iiervi  vasomotori  sono  indipendenti 
e  distinti  dai  nervi  mnscolo-motorj.  E  qui  sorge  in  campò  V  an- 
tica ctitn  mai  definite  questione  anatomica  sulla  natura'  del  gran 
simpatie**.  Forma  desso  un  sistema  a  parte,  separato  dall'apparec- 
chio nefrosd  cerebro-spinate,  oppure  non  ne  costituisce  che  una 
dipendenza?'.'. . 

•'  Bernard  confessa  che  queste  snè  stessè  esperienze  (pur  sì  In- 
trtinose  e  magnifiche)  non  gft  danno  il  diritto  di  risolvere  (a  que- 
stione in  un  moéo  assoluto.  Ini  perde  che,  quantunque  col  togliere 
le  raditi  spinali  del  rieVvo  sciatico  e*  quelle  del  plesso  bracchiate 
non  si  provochino  f  fenòmeni  'calorifici  nelle  membra,  tuttavia  ciò 
non  toglie  che  i  nervi  mo<molòty  di  esse  membra  possano  deri- 
vare da  qualche  altro  plinto  piò  basso  o  più  alto  della  stessa  mi- 
dolla spinale.  Anzi  parve  à  lui  stesso  di  ottenere  talvolta  dei  fe- 
nomeni calorifici  alle  membra 'quando  sr  sperimentava  so  delle 
regioni  più  alte  del  midollo  spinale;  ed  egli  stesso  verificò  qual- 
mente sopravvenisse  uh  eccesso 'di  temperatura  nelle  membra  an- 
teriori e  nelle  orecchie  -recidendo  il  cordone  del  simpatico  a  li- 
vello del  terzo  'o  quarto  pajo  dorsali  senta  averne,  verun  fenomeno» 
oculo-pupiflare,'  donde' apporrebbe,  chequi  gli  effetti  calorifici  tro- 
vatisi distinti  dai  fenomeni  oculo-pupilìàri ,  quantunque  pur  anco 
questi  ultimi  appartengano  al  gran  simpatico.  Potrebber  quindi 
certamente  esservi  {neNe  parti  dei  midollo  spinale  comprese  fra  il 
plesso  lombo-sacrale  e  fra  il  plesso  bracchiate,  oppur/' anche  in  al- 
tre regioni  dell'asse  cerebrospinale)  dei  centri;  che  agiscono  o  di- 
rettamente, o  fndirèttamente  per  azione  reflessa,  onde  produrre  gli 
effetti  calorifici  e  vascolari  inerenti  al  gran  simpatico.  Ma  in  ogni 
caso,  codesta  proprietà!  non  spetterebbe  indistintamente  a  tutte  le 
radici  del  midollo. 

Accettando  come  dimostrato  d'or  innanzi  il  dogma  anatomo- 
fisiologicd  che  rilevasi  dalle  esperienze  di  Bernard  e  che  ci  ap- 
prende,' come  i  nervi  basali  e  calorifici  sieno  'nervi  motori  spe- 
ciali, i  quali  si 'emanano  costantemente  daf  gangli  del  simpatico 
prima  di  immischiarsi  ai  nervi  misti,  fe  che  poscia  vanno  a  distri- 
buirsi in  un  modo  speciale  eti  esclusivo  ai  vasi,  senza  che  eglino 
possano  venir  rimpiazzati  dai  nervi  muscolari  ordinarj  ;  imperoc- 
ché i  nervi  animatori  dei  muscoli  non  si  distribuiscono  ai  vasi , 
—  rimarrà  ancora  come  questione  indecisa  e  come  argomento  a 
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futuri  slndj  1*  originaria  derivazione  o  ta  indipendenza  del  siate* 
ma  nervoso  simpatico  vaso-motorio' e  calorifica n te. 

Intanto  procediamo,  salta  scorta  delle  hltre  ricerche  sperimene 
tali  di  Bernard,  ad  interrogare  un  aitro  ponto  assai  oscuro  ed 
assai  importante  della  fisiologia  dèi  gran  simpatico,  relativamente 
alle  azioni  reflesse  del  sistema  nervoso  raso- motorio.  —  Hannovi 
dei  centri  d'azioni  riflesse  nel- gran  simpatico,  i  quali  trovinst 
fuori  dal  cervello  e  fuori  dal  midollo  spinate  ?    ' 

Ricordiamo,  che  i  nervi  motori,  allo  stato  normale,  non  han- 
no ta  facoltà  di  entrare  spontaneamente  in  azione;  conviéri  sem- 
pre che  vi  siano  sollecitati  'dall'influènza  della' volontà  o  dalla  ec- 
citazione di  un  nervo  sensitivo.  Qnando  11  movimento  ha  luogo 
dietro  atta  reazione  di  nn  nprvo  sensitivo  sopra  il'  nervo  motore, 
gli  si  dà  il  nome  di  movimento  riflesso,  sia  che  a  detta  sensa- 
zione partecipi  la  coscienza,  sia  che  non  vi  partecipi.  Ora  tutti  1 
movimenti  governati  dal  gran  simpatico  sono  esci  usamente  ri* 
flessi,  e  quindi  posti  fuori  dall'influenza  delta  volontà* 

Ogni  movimento  reflesso  (ricordiamo  ancora  f  esige  l'intervento 
di  tre  organi  nervosi:  4.°  il  nervo  sensitivo  che  apporta  l'ecci- 
tazione della  periferia;  2.»  il  Centro  nervoso  che  .riceve  l'impres- 
sione passiva  e  la  riflette  o  la  rinvia  sotto  forma  d'influenza  mo- 
trice; 5.°  finalmente  il  nervo  motore  incaricato  di  trasmettere 
questa  influenza  dal  centro*  alla  periferia,  in  un  qualsiasi  organo. 
Oggidì  si  .ammette  generalmente  che  gli  organi  nervosi  encefalici 
ed  il  midollo  spinale  sieno  i  centri  esclusivi  di  ogni  movimento 
reflesso,  e  che  i  gangli  del  gran  simpatico,  ad  onta  delta  presen- 
za  di  cellule  nervose  nella  loro  tessitura,  non  possono  rappresen- 
tare dei  centri  per  la  produzione  degli  atti  reflessi,  —  Bernard 
compulsò  novellamente  I'  argomento,  eh'  era  a  priori  passato  in 
giudicato,  con  una  serie  di  esperienze,'  —  e  uè  fu  campo  quel 
gang  Nello,  che  esistè  sul  tragitto  del  nervo  linguale  del  trigemi- 
no e  che  tiene  dei  rapporti  anatomici  e  fisiologici  colta  innerva- 
zione «fella  gianduia  salivare  sottomascellare.  Isolato  esso  ganglio 
dall'influenza  cerebro-spinale,  col  tagliare  il  tronco  timpanico-lin- 
guale,  si  ecciti  il  moncone  del  linguale  pel  galvanismo,  ed  in  sef 
o  dieci  secondi  vedrassi  la  saliva  gocciare  pel  tubetto  d' argento 
insinuato  nel  dutto  salivate  sottomasccllare  e  vedrassi  cessare 
quello  stillicidio  col  sospendere  l'eccitazione  galvanica  del  nervo. 
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Si  può  riproporre  \\  risnihto  sperimentale  quante  vptlr  phcri.t , 
purché  il  ganglio,  sol  lenticella  re  sia  Rimasto  intatto.  Ma  basla  se- 
parare. 4{<gang)i0Up  UftUronen  linguale  *epara.ud<ine<  i  (lettini  $im- 
pjtic^jfljherqwdj  <U  ftwunif Aztafte ,  perchè  se  »e  renda  impossi- 
bile ogoj  sqrta  d'anione,  «refleswu  A\\»r+  per  quanto  si  ecciti  il 
nervp  linguai*,  qqp  se  ne  pjtAiepe  RÌI>  Y*W  *cqIo  saljva,|e,  anche 
adopraado  una  corrente  elettrica  assai  più  energica  di  quella  im- 
piegala per  lo  avanti. 

Bernard  ritiene  d'aver  casi  risolta  |a  questione  in  contrago  a 
quanto  comunemente  opiuerebbest  dai  fisiologi  ;  —  egli  sarebbe  per 
la  centralizzazione,  delle  anioni  rèflesse  nei  gangli  del  simpatico.  Noi 
ci  permettiamo  di  elevare  alcuni  dubbi  confrn  queste  deduzioni 
speririment^li  di  Bernard*  prima,  di  concedere  loro.il  diritto  di 
rovesciare  la  credenza  generale»  ip  cui  favore  stsnnq  pur  sempre 
\  fatti  sperimentali  di  Folkma^n ,  Afuqller  3  Longet  in  proposito 
alla  innervazione  intestinale  del  simpatico  subordinala  al  cenlro 
spinale:  Imperocché  resterebbe  sempre  contro  agli  sperimenti  di 
Bernard  sul  ganglio  mascellare  il  sospetto  che,  pel  lagHo  delle 
comunicazioni  sue  nervose  col  linguale,  non  frissi  pur  tolta  ogni 
di  lui  connessione  verso  alla  .catepa  dei  simpatico  e  verso  al  suo 
centro  djaaìaitico  spinale»  capendosi  che  il  suddetto,  ganglio  ma- 
scellare o  p*i  fifeclfel  per  mezzo  di  un.  filettino  tiensi  in  rapporto 
co)  plesso  fornito  dal.  gran  simpatico  agl'arteria  facciale. 

Più  importanti  e  perentorie  ne  pajooo  le  deduzioni  sperimen- 
tali che  riferìsconsi  ai  fenomeni  sperimentali  reflessi  della  secre- 
zinne  salivare.  In  altre  esperienze,  il  cui  riassunto  venne  rife- 
rito su  questi  Annali  (1),  Bernard  aveva  già  dimostrato,  che 
le  funzioni  secretorie  sopo  sempre  accompagnate  da  fenomeni  va- 
scolari e  calorifici,  e  che  al  momento  atesso  della  secrezione  sa- 
livate, il  sangue .  venoso  della  gianduia  cola  più  copiosamente  e 
diventa  d' un  cplore  più  rutilante  e  d'  una  temperatura  più  ele- 
vata. Ora,  quando  si.  prpvpca  la  secrezione  reQessa  per  mezzo  del 
ganglio  sottoinascellare,  cioè  dopo  d'avere  previamente  reciso,  il 
tronco  timpanjco-liflgpalc  al  di  sqpra  del  ganglio,  «per  isolarlo 
4aJIe   *qe  connessioni  cerebrali,  si  osservano   sempre  i  fenomeni 
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(1)  Nel  fascicolo  d'ottobre  1858.  A 
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vascolari,  vale  a  dire  l'accelerartene  del  circolo  e  della  secrezio- 
ne. Laonde  i  fenomeni  vascolari  e»  calorifici  s'avverano  senza  l'in- 
tervento del  sistema  nervoso  cerebro-spinale  p  per.  un  movimento 
riflesso  proprio  del  gran  simpatico*  Qui  Pqr.mrd  ha  reciso  ezian- 
dio tutti  i  filamenti  ^impalici  scorrenti  s^ll|  carotide  esterna»  sen- 
za che  se  ne  soppr Emersero  \  movifuenti  reflessi  provocabili  nella 
glandola  coll'eccitazione  del  ner,vq  lipguale.  Ma  non  ha  certamen- 
te troncate  le  comunicazioni  nervo*?  <fcl  ganglio,  imperocché, 
come  ben  risulta  dalla  serie  preferente  ^i  sperienze ,  se  ne  sa- 
rebbe tostamente  sospeso  ogni  ipoviinenlo  reflesso  sopra  l'at- 
tivazione secretoria  della  glandola.  Ci  è  sempre  lecito  rimanerci 
nell'aulica  credenza  che  l'eccitazione  reflessa  della  gianduia  sotto- 
mascellare possa  tenersi  io  rapportp  col  centro  spinale  pel  mezzo 
anastomotjco.  d'altri  filaineatf  gangliari.. 

Emergerebbe  per$  eeqtpre  dalle  accuratissime  sperienze  di 
Bernard  ebe  la  lingua  si  collega,'  colla  gianduia  sottomascellare 
per  mezzo  di  due  specie  di  archi  nervosi  in  certo  modo  concen- 
trici, —  Tono  che  va  a  passare  per  l'encefalo  per  la  via  del  tri- 
gemello,  —  l'altro  ebe  passa  pel  ganglio  sottomascellare.  A  que- 
sti due  tragitti  nervosi  sembrano  corrispondere  due  sorta  di  in- 
fluenze reflesse,  destinate  ad  agire  sulla  gianduia  sottomascellare; 
La  prima,  che  attraversa  l'encefalo,  è  sentita  dalla  coscienza  e  vie- 
ne messa  in  attività  più  particolarmente  dalla  funzione  gustativa 
della  lingua,  —  la  seconda,  che  non  è  avvertila  dalla  coscienza, 
viene  trasmessa  per  il  ganglio  soltomascellare,  e  sembra  doversi 
provocare  più  particolarmente  dalle  condizioni  di  secchezza  o  di 
umiditi  della  membrana  bocco-Iinguale. 

Ma  il  ganglio  di  Mecktl  non*  possiede  soltanto  la  proprietà  di 
propagare  delle  azioni  riflesse,  che  possano,  eoi  suo  intermezzo, 
arrivare  alla  gianduia  sotto-mascellare,  senza  passare  pel  centro 
encefalico;  —  e  sembra  avere  eziandio  una  influenza  particolare 
sulla  secrezione  salivare*  Ognun  sa  che  lo  scolo  della  saliva  si  fa 
in  un  modo  intermittente,  che  fi  avvera  quando  una  causa  ecci- 
tante reflessa  o  diretta  viene  a  mettere  in  attività  la  gianduia  e 
che  cessa  al  cessare  della  causa  ,di  questa  eccitazione.  Ora  Ber- 
nard rimarcava,  che,  dopo  la  sezione  dpi  ganglio  $oUotuascclIare, 
lasciando  incolumi  il  nervo  linguale  e  la  corda,  la  secrezione  della 
glaudula  sottomascellare  diventa  continua,  bench'essa  possa  tutta- 
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'  via    annientare  di  intensità    quando  si  adoperino    degli   eccitanti 
sapidi  sulla  lingua. 

Ecco  per  utfhnò  on  altro  risaltato  sperimentale,   che  sembra 
di  capitale  importanza  nella  stòria  fisiologica  dei  nervi  della  gian- 
duia sottomascella  ré.  Col  separare  questa  gianduia  dalla  influenza 
dell'arco  reflesso  encefalico,  mediante  il  taglio  del  troneo  fingua- 
le-timpanico,  la  secrezione  salivare  cessa  di  essere  intermittente, 
'si  fa  continua  si,  tuttavia'  può  essere  aumentata    sotto   opportuni 
eccitamenti  attraverso  farce?  f  eflesso  del  gran  simpatico,   avendo 
il  riguardo  di  operare  il  tronco    lingtfale-timpanico    con  un  prò- 
ce&so  solioculaneo,  onde  non  arrecare  verun  guasto  alla  tessitura 
della  gianduia.  Ma  col  tempo  finisce  e  si  abolisce  eziandio  code- 
sta attitudine    della    gianduia    salivare  ad    essére    provocala  con 
qualsiasi  eccitazione  ad  un  aumento  di  secrezione,  e,  quel  che  è 
più  rimarchevole,  essa  gianduia  invece  di  entrare  ih  uno  stato  di 
riposo    funzionale,  si  trova  al  contrario    in  uno    stato    di    secre- 
zione permanente.  Non    arrendendoci    forse  a  condividere   le  de- 
duzioni esplicative  che  Bernard  ha  cavato   da    siffatta  :  risultanza 
sperimentale,  ma  con  esso  luì  concorrendo  a'  riconoscerne  la  ini' 
portanza,  ci  Cacciarli  dovere  di  riferire  testualmente  la  narrazione 
circostanziata  d'Una  di  queste  interessanti  esperienze,  — ^  salvo  a 
poscia  ventilarne  i  coroltarj  fisiologici.' 

«  Sopra  un  cane  di  grossa  taglia,  di.  razza  spagntfoln,  taglia?, 
dal  Iato  sinistro,  col  metodo  sottocutaneo,  il  tronco  nervoso  tim- 
panico linguale,  all'indentro  della  branca  della  mascella  inferiore. 
Tre  settimane  dopo  questa  operazione,  che  non  aveva  per  alcuna 
guisa  modificato  lo  stato  generale  dell'animale,  misi  allo  scoperto 
ti  nervo  linguale,  il  ganglio  sòttomascellat'e,  la  corda  del  timpano 
'ed  il  condotto  salivate  der  lato  destro  ch'era  alto    stalo  normale, 
ed  eziando  al  lato  sinistro  precedentemente  operato.  Vedovasi  già 
per  trasparenza  il  dutto  della  gianduia    riempiuto  di  saliva  a  si- 
nistra, mèntr'era  vuoto  a  destra.  Dopo  l'introduzione  dei  tubi  d'ar- 
gento nei  dutti,  la  cosa  era  di  tutta  evidenza;  nulla    ne   sortiva 
dal  tubo  diritto,  ed  un  continuo  scoto  salivare  a  goccia  a  goccia 
aveva  luogo  dal  tubo  sinistro;  una  grossa  stilla  di  saliva  non  vi- 
schiosa cadeva  ad  ogni  quindici  0    venti    secondi.    Allora    versai 
nella  gola  dell'animale  alcune  goccie  d'aceto,  e  tostamente  ebbesi 
uno  scolo   abbondantissimo    di  saliva  dal  lato  sano;  —  ma  nuli* 
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avvenne  di  nuovo  dal  lato  ftinislro»  e  ad  ogol  blindici  <>  venti  se- 
condi seguitava  a  cadérne  una  goccia  di  saliva  copie  prima»  Dis- 
Binata  elicsi  fu  l'eccitazione  prodotta  da  tracco,  la  secrezione  sa- 
livare s'arrecò  a  dritta,  ut»  continuò  sempre  istes*ameole  dal  lato 
sinistro.  Dopo  aver  più  volte  ripetute  queste  prove  con  ,efg  uà  li.  ri- 
sultali, tagliai  anche  a  dritta  II  tronco  nervoso  limpanicofliuguale, 
a  mezzo  centimetro  di  sopra  del  ganglio  mascellare,  onde  sepa- 
rarla dall'  encefalo.  Questa  operazione  non  arrecò  ver  un  cangia- 
mento alla  secrezione  ^salivare,  che  seguitava  sempre  a  sinistra  e 
che  taceva  a  destra.  In  tale  slato  di  cose  isolai  la  branca  la  più 
inferiore  del  nei:vo  linguale  de»lrp  -a  quattro  centimetri  al  da- 
vanti del  ganglio  boltoui  ascella  re,  ed. eccitai. questo  nervo  con  una 
debole  corrente,  di  induzione»  In  capo  a  cinque  o  sei  secondi,  lo, 
scolo  salivate,  da  quel  lato  pestilo  cominciò  attivamente,,  e  ne  co- 
lavano da  sei  ad  otto  goceie  di  saliva  ad  ogni  minuto  durante 
ricci t «Lione,  po*t  col  sospendersi  di  questa,  a  poco  a  poco  arre*, 
statasi  lo  sculo  della  saliva.  Allora  ,  per  un  confronto  ,  passai  al 
nervo  linguale  del  lato  sinistro,  l'isolai  alta  stessa  maniera  e  v'ap- 
plicai la  stessa  corrènte  d'induzione  per  eccitarlo,  ma  non  ne  ot-, 
tenni  assolutamente  ver  un  -effetto,  vale  a  dire  che  lo  scolo  sali- 
vare,- il  quale  da  questo  lato  era  continuo ,  non  ne  venne  uè  ri- 
tardalo,  nò  accelerato,  scorrendo  sempre  lo  stesso  trailo  di  tempo, 
fra  il  cadere  delle  goceie  formatesi  all'  estremità  del  tubo  d' ar- 
gento. AumeuULconsiderevoItnente  la- intensità  della  corrente,  p 
pur  non  ne  c^bi  degli  effetti  d'avvantaggia.  L'eccitazione  galva- 
nica fu  portata  successivamente  sul  ganglio  sottomascellare , sul 
ramo  nervoso  timpanico -linguale  siluro  al  di  sopra*  di  lui,  sulla 
s lessa  corda  del  timpano,  e  non  ne  ottenni  ,|a  minima  azione  da, 
veruno  di  questi  nervi*  Tutti  avevano  perdute  le  loro  proprietà; 
né  v'  era  dubbio  alcuno  che  questi  nervi  fossero  in  uno  stato  di 
degenerazione  à  né  la  gianduia  mostrava  iadizj  di  propria  .altera- 
zione ».  •      •.  ;*     .     •» 

«  Come  appare  da  questa  esperienza  (continua  l'Autore  ),  la. 
gianduia  sollouiascellare  non  erapi^  susciti J>i le  di  restar  influen- 
zala dai  pruprj  nervi,  i  quali  ejano  annientali  fisiologicamente; 
e  tuttavia,  essa  gianduia,  invece  di  perdere  la  propria  funzione , 
era  al  contrario  in  uno  slato  di  ptialismo  o  di  secrezione  costan- 
te. Questo  fatto  (e  ne  potrei  riferire  parecchi  altri  analoghi  citati 
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da  gran  tempo)  mi  sembra  meritare  tutta  l'attenetene    dei  fisio- 
logi. Potrebbe  darsi  che  nei  fossimo  setto*  l' impressione  di  false 
idee  relativamente  ari  modo  èì  influenza  dei  nervi  per  provocare 
l'attività  degli  organi?  Invece  di  esserne  altrettanti   eccitatori,  i 
nervi  non  ne  sarebbero  che  altrettanti  freni;  e  gii  organi  la  cui 
potenza  funzionale  sarebbe  in  qualche   modo   idio-erganica ,    non 
potrebbe  manifestarsi  che  al  momento  In  cui  la  influenza  nervosa 
smetterebbe  momentaneamente  la  propria  azione  raffrenatile*  Però 
io  mi  limito  ad   accennare  di  volo»  a  tale   qaisHone  di    fisiologia 
generale,  snlla  quale  "avrò  occasione  di  ritornare  più  tardi,  ed  io 
mi  arresto  per  adesso  alle  seguenti  conclusioni: 

»  t.°  11  ganglio  sottomascellare  ola  sede  di  «aioni  reflesse 
che  si  compiono  fuori  dal  dominio' dei  sistema  cerebro-spinale. 

•  %°  li  ganglio  sottomascellare,  separato  dal  centro  encefalico, 
sembra  perdere  le  sue  proprietà,  ed  altrettanto'  i  nervi  coi  quali 
è  in  connessione;  allora  la  .secrezione  dell»  gianduia  soUemascel- 
larè  si  fa  continua* 

»  Pertanto  {cónchtude  Bernard)  nel  ganglio  sottooaaacellare 
vi  sarebbe  insieme  indipendenza  e  insieme  subordinazione  verso 
al  centro  encefalico.  Sarebbe-  forse  là  stesse  cosa  per  tutti  gli  al- 
tri gangli  del  simpatico,  oppure  vi  avrebbero,  :nei  gangli  mediani 
delle  cavità  splancniche,  dei  centri  nervosi  ahe  pomto  conservarsi 
in  azione  e  che  cosi  resterebbero  assolutamente'  indipendenti  dal- 
l'asse cerebro-spinale?  . .  ;  lo  sto  in  attesa  per  sapere  se  da  no- 
velle ricerche  mi  sarà>  dato  di  pronunciarmi  su  Questo  propo* 
sito  ». 

Attendendo  anche  noi,  con  desiderio  e  voti,  la  sovrana  parola, 
che  ne  sarà  dettata  a  Bernard  dalle  sue  ulteriori  sperienze,  osia- 
mo pel  momento  tenerci  sulle  riserve  fri  riguardo  alle  altre  or 
mentovate  deduzioni  del  medesimo  J  le  qtfalì  ci  sembrano  per  lo 
meno  o  assai  premature  o  non  abbastanza  definite;  Al  postutto  noi 
ci  sentiremmo  convinti  di  accettare  le  sue  suddette  conclusioni , 
solamente  colle  seguenti  modificazioni: 

4.°  Il  ganglio  sottomaaeeifaro  è  un  intermezzo  di  azioni  rifles- 
se, che  si  compiono  fuori  dal  dominio  del  sistema  encefàlico,  po- 
tendo però  forse  rimanere  ancora  sotto  il  governo  del  sistema 
spinale; 

2.°  Il  ganglio  sottomascellare,  separalo  dal  centro  encefalico» 
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perde  l'atttttidine  di  sollecitare  ad  intermittenti  sovreccitazioni  la 
scensone  salivate,  la  quale,"  rimanendo  cosi  tetto  al  dominio 
esclusivo  stohpntico  spinato,  ai  fa  còhtHItofo  '  »     • 

E  ci  confortano  a  tele  credenza  I*  seguenti  oéservazitfrii': 
Per  riamarne  sperimenti  i  che  tsl  soird  bulini  'col'  nostro 
chiariss.  amteo-«©llega  prof.  Intatti  InféVtteV  atto  '-vVfaéWaktoftè  del 
ventricolo  (4),  noi  ci  siamo  accertali;  che  delle  due  secrezioni 
operate  Hi  detto  organo,  quella  che  sta  SòUètai  governi)  cerebro- 
spinale del  Parvago,  cioè  la  secrèiiòne  dell^Cid*  gastrico,  si  ef* 
felina  semj>re  in  un  modo  interunttcYflfe,  •<-*-  l'altra  .pòi;  cioè  fa  se* 
erezione  della  pepsina,  la  quale  sia  lotto  alla^gtdtistfisroné  dèlia 
innervaaione  slmpatica-c  che  si  effettua  anche '^^  la:  recisione 
di  ambedue  i  Parvaghi,  ha  luogo  in  modo  perenne,  abbèHehè  il 
versamento  possa  solleoìtarsene  a  dati  Intervalli.  J 

Constatavamo  eziandio,  nei  nostro  aritérior  latore  sperimentale 
sulle  (Unzioni  dèi  gran  simpatico  <(2),  qualmente  là  m*  inner- 
vazione si  compisse  lentamente,  pfògtessfvainehté*' 

Né  quindi  ci  dovrebbe  fare  sorpresa,  che  una  secrezione  sottratta 
per  lungo  lasso  di  tempo  dall'  eceitttnenfo  sariu-arioc^élla'  inneWa • 
zione  encefalica,  •  abituata  a  rimanersi  sotto  la  tenàrie  e  perènni 
influenza  della  invariabile  innervazione  simpatica/ dovesse  diventa* 
re  continua,  sema  sai  In  a  ria  modificazioni  pròVdcàfcHi  dalPedcila- 
inculo  dei  nervi  vascolari  simpatici. -Ma  ciò  per  noi  esprimerebbe 
non  già  la  cessata  influènza  della  in  he*  mi  Me  del  simpatico,  — 
bensì  la  esclusiva  rimanenza  delia  Medesima.  Credeva htt>  che  al  so* 
spendersi  della  innervazione  vascolo-gdngliare  dbV&s'e  cotrisponde- 
re  il  sospendersi  della  fonatorie  secretoria  ;  ed  alcune!  dperiensfc  dello 
stesso  Beriiùrd  tfetabferebbero '  appoggia*^  fa  '«(fella  credenza. 
■*  Io  devo  aggiungere  (egri  scrisse  piò;  sopra  nette  ^Ittfali  ricer- 
che) che  operando  la  sezione  del  ramo  timjtetiidd^Htt$a^e  at  <H 
sopra  detf'emergenza  della  corda  del  timpano,  <AéI  •  lato  óve  la-  se- 
crezióne salivale  era  continua,  vedesti  cessare  tòstamente  questa 
secrezione  in  una  maniera  ansatola»;  D'altrónde,  come  sta  the 
le  eccitazioni  galvaniche  e  chimico-meccaniche  thfiih  innervazione 
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(1)  «  Annali  universali  di  medicina  w,  1868,  novembre. 

(2)  «  Gazzella  uiedtea  italo-lowbarda  *,  taglio,  4857. 


del  simpatico,  sotto  alle  inani,  di  Bernard ,  produssero  aumento 
di  secrezione,  quando,  fosse  vero  l'altro  corollario  teoretico  di  Ber- 
nard, che  i  nervi  non  istituiscano  degli  eccitatori,  ma  bensì 
dei  frem  (dee  freins)  per  le  funzioni  .secretorie?  ♦ . .  ,  Secondo 
quarto  modo  .di  federe»  i  nervi  in  riguardo  alle  secrezioni  non 
fungerebbero  cbe.to  strano  officio  4i  putitemi  e  r  lei  ,  . . 

Ci  vesta  per  ultimo  a  dare  ragguaglio,  delle  sperienze.  direi  le 
principalmente  a  studiare  la  innervazione  motrice  e  gangliare  del 
filamento  cervicale  del  gran  simpatico,  È  noto  già  dalle  sperienze 
di  Petit,  Biffi,  Valentin,  Quaglino  e  Manz oliai,  Budge  e  trai- 
ler, Lu*sana  e.d  A inoratoli,  Bernard  ft.Brown  Kequard9  che  il 
taglio  del  simpatico  -al  collo  adduce  le  seguenti  due  serie  di  fe- 
nomeni ; 

*  * 

4.°  Fenomeni . paralitici  oculo-pnpillari,  dimostrali  dallo  ..strin- 
ai mettlo  «Mia  pupilla,  retrazione  e  convergenza  del  bulbo,  proci- 
densa  della  piega  congiuntivale  e  della  palpebra;   t 

2  *  Fenomeni  vssc4>)ari~calorifici  alla  metà   corrispondente  del 

Queste  due  serie  di  fenomeni  sono  prodotte  da.  due,  ordini  fa 
stinti  di  nervi;  e  le  attuali  sperienze  di  Bernard  ce  uè  danno  la 
prova.  ...  . 

Tutti  i  fenomeni  della  prima  serie  vengono  in  iscena  tanlo  se 
si  tagli  il  simpatico  al  collo,  .quanto  se  si  recidano  dentro  allo 
speco  vertebrale  le  due  prime  paja  di  nervi  dorsali,  sicché  que- 
sto tratto  di  midolla,  che  dà  origine  ai  delti  nervi  merita  esa lu- 
men le  il  nome  di  regione  oculo  spinale.  E  galvanizzando  poi  i 
monconi  periferici  di  quei  due  nervi  tagliati ,  mercè  una  fori* 
corrente,  se  pe  riproducono  i  fenomeni  eguali  a  quei  che  ottengono 
dalla  galvanizzazione  del.  qioncone  cefalico  del.  simpatico  al  collo, 
cioè  dilatazione  della  pupilla»  allargamento  della  rima  palpebrale» 
esoftalmo.  Ad  ambedue  le  prime  paja  dorsali    spetta    una   siflfatla 

• 

inuervazione;  anzi  talvolta  è  necessario  operare  ambedue  quei  uervi 
non  solendo  bastare  ordinariamente  la  sezione  di  un  solo  per  de- 
terminare le  descritte  modificazioui  dell'occhio. 

Ma  quanto  importa  di  considerare  si  è  che  il  taglio  delle  due 
prime  paja  di  nervi  dorsali,  mentre  dà  luogo  ai  fenomeni  ocoto- 
piipillari,  intanto  non. adduce  alla  lesta  gli  effetti  vascolari  «  ca" 
lonfici.  È  però  condizione  essenziale  di  questa    espcricnia  il  cir" 
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enarri  vere  il  taglio  alle  due  prime  paja  dorsali  ed  il  non  offendere 
uè  il  midollo,  ne  il  primo  ganglio  toracico.  Riesce  l'esperienza, 
qoanlu.fiqfi«*  assai  più-  dUieata  e  difficile,  anche,  tagliando  la  prima 
e  seconda  radice  dorsale:  aita  loro  osci  la  dai  fori  di  conjngazinne. 
Non  bisogna  poi  badare* ad  alenai  fenomeni  di  leggiera  catoh fica- 
io ne  che  talvolta  per  azione  reflessa  ed  in  titodd  allatto  passag- 
gio™ se  ne  possono  sviluppare,  per  iivanire  affa  Ito  in  brevi  ore 
od  all'  indolitane  ,  intanlocbè  i  veri  fenomeni  vasaii -calorifici  da 
sezione  del  simpatico  al  collo  durano  sempre  e  in  modo  pronun- 
cialo. 

Per.  dimostrare  completamente  che  i  nervi  ocuto- pupillari  del 
simpatico  sono  cosa  distinta  dai  suoi  nèrvi  vascolo-calorifici  (quan- 
tunque gli  uni  e  gli  altri  si  trovino  accomunali  nel  filamento  cvr- 
vicaJc  ),  uon  bastava  aver  ottenuto  i  fenomeni  óciiHvpupillari  sen~ 
»a  i  fenomeni  oalorilico-v asali  ;  —  era  d'uopo  realizzare  anche  il 
fallo  inverso,  produce» do  la"  vascolarizzazione  calorifica  deHa  lesta 
*eiiza  i  fenomeni  oculari.  Ed  a  ciò  si  riosci,  tagliando  col  pro- 
cesso sottocutaneo  M  filamento  simpatico» toracico,  che  ascende  sul 
tato  della  colonna  vertebrale,  fra  la  seconda  e  la  terza  costa.  Do» 
pò  una  tale  operazione,  non  si  verifica  veruna,  modificatone  al* 
rocchio  corrispondente,  ma  scorsi  alcuni  momenti,  si  sviluppa  un 
vlevatc  calore  alla  metà  corrispondente  del  capo,  con  vascolariz- 
zazione pronunciata  alle  medesime  regioni»  Eccone  le  differenze 
constatale  col  leroiooielro  : 

*  •  » 

•i  (l'i  ndoioaoe,, nell'orecchia  del  lato  operato  38  ,2;  dallato  sano  3i*,t 
al  3°  giorno,  »  ',.•.'         58°,0;       .  »  52°,0 

B  giammai  veruno  dei  fenomeni  ocuto-pupillari  sovra  descritti. 
Relativamente  a  questi,  la  eccitazione  sensitiva  o  incidente  può 
partire  da  diverse  regioni  del  corpo;  sicché,  dalla  irritazione  di 
una  branca  del  tri  geme  Ilo  sino  a  quella  di  un  ramo  deli*  ischia- 
tico, all'istante  medesimo  che  si  produce  il  dolore,  anche,  il  movi- 
mento reflesso  sopra  ambedue  gli  occhi  '  alla  volta  si  effettua  con 
un  istantaneo   allargamento  delle  palpebro  e  con  una   dilalaziou» 

della  pupilla. 

> 

Evidentemente*  Peccitaaione  sensitiva,  da  qualunque  parte  del 
corpo  essi  muova,  deve  giungere  al  midollo  spinale,  e  dal  mi* 
dolio  spinale  venir  poi  rimbalzata  sui   nervi   oculo-pupillari ,  che 

annali,  roi.  clxxxfii  39 
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nascono  daHé  due  prime  paja  dorsali.  Laonde  col  -tagliar  qoeste 
due  paja,  rimane  intercettato  ogni  moto  reflesso  alla  pupilla  del* 
l'occhio  corrispondente;  ma  basta  lasciare  «no  di  questi  due  ner- 
vi, perchè  ne  resti  ancor  libera  la  trasmissione  dei  movimenti  re- 
flessi alla  pupilla.   Quando  i  nervi   oculo-pupillari   spinali  son  li- 
beri d'ambi  i  lati,  l'eccitazione  reflessa  agisce  sopra  ambedue  gli 
occhi  insieme,  senza  potersi  accorgere  dell'  intervallo  -  che  separa 
le  loro  azioni  reflesse  l'ima  dall'altra,  secondochè  si  irriti  un  ner- 
vo sensitivo  a  destra,  od  a  sinistra.    Quando  i  nervi    oculo-ptipil- 
lari  non  esistono  più  che  da  un  solo  lato,  le  astoni    reflesse  non 
si  trasmettono  che  sopra  Pocéhio  del  lato  normale,  qualunque  siasi 
pur  tuttavia  egualmente  fi  punto  del  corpo  irritato.  Laonde  se  ne 
prova  assai  nettamente  che  gli  atti  reflessi   sopra  gli  occhi  sono 
generali  e  erodati  (  sempre  però  intendiamo  del  prime  atto  di  in- 
cidenza sul  midollo  spinale  ).    Finalmente  ■  quando  i   nervi   oculo- 
pupillari  sono  stati    tagliati  da  ambedue  i  lati,    f  eccttawone  dei 
nervi  sensitivi  spinali  non  viene  trasmessa  più  per  nulla  agli  oc- 
chi, né  alle  pupille  ;  tuttavia  le  pupille,  ohe  ne  divengono  ristrette 
a  motivo  della  paralisi  delle  fibre  muscolari  radiate  iridali,  possono 
ancora  subire  degli  altri  movimenti  reflessi    molto  limitali  sotto 
alla  influenza  della  luce. 

Le  azioni  reflesse,  che  si  trasmettono   pei  nervi   vaae-motori , 
sono  caratterizzate  da  un  restringimento  passaggiero  dei  vasi,  etti 
tien  dietro  (cosa  singolare!)  la  loro  dilatazione  insieme  a  dei  fe- 
nomeni calorifici.  Questi  effetti  reflessi  vascolari  hanno  una  fisio- 
nomia diversa  da  quella  dei  movimenti  reflessi  oculo-pupillari.  An- 
zitutto le  azioni  reflesse  vascolari  non  sono  crociate.  Infatti  quan- 
do si  pinzetti  l'orecchia  d'un  animale,  o,  meglio,  quando  ai  ecciti 
anche  leggiermente  il  tronco  dei  nervi  auricolari  del  plesso  cer- 
vicale messo  a  nudo,  vèdesi  che  l'orecchio  dello  stesso  lato,  dopo 
d'aver  presentato  uno  stringimento  brusco  dei  suoi  vasi,   diviene 
estremamente  ealdo  e  vascoJàrizsato ,  mentre  quello  del  lato  op- 
posto rimane  sensibilmente  nel  medesimo  stato  di  vaseolarità  e  di 
calore  di  prima.  Non    devonsi    però  qui  confondere  gli  «eletti  di 
riscaldo  generale  suscitati  tal  fiata   dalle   agitazioni   dall'animale 
tormentato.  Anche  tagliando   semplicemente  il  nervo  auricolare, 
avviene  la  medesima  cosa;  TeceiUaùone  prodotta  dall'auto  oieooa* 
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irieo  delia  recisione  nervosa  reagisce  pia  energicamente  ani  nervi 
vascolari  dell'orecchio  al  quale  si  distribuisce  il  .nervo  sensitiva» 
o  vi  produce  una  vascolarizzazione  «d  un*  catorificasione  redesse 
considerevoli»  elite  LaJora.  ponno,  durare  per.  qualche  ora.  Alcool  fi» 
siologi  si  ingannarono  in  siffatta  vertenza,  scambiando  questi  fe- 
nomeni calorifici  reflussi  dell'orecchi*  per  altrettanti  effetti  diretti, 
die  fossero  dovuti  alla  divisione  dei  filamenti  vaso-motorj  imwi- 
sli  ai  nervi  auricolari,  E  questo  ò.  uno  sbaglio  che  facilmente  si 
rivela» 

Anzitutto  codeste,  caler  ifieazione  reflessa;  la  quale  risulta  dalla 
sezione  del  tronco  dei  nervi, auricolari»  è  passaggiera,  qlla  si  dis- 
sipa sempre,  al  più  tardi*  eotro,  ventiquattr'ore;  mentre  la,-  calori- 
Acazio**,  che  emana  dalla  seziooe  d'un  nervo  vaso-motore»  per- 
siste» per  un  tratto  indefinito»  Finalmente  quando  si  gaJvaouza  il 
moncone  periferico  del  tronco  dei  nervi  auricolari  divisi  nel  mo- 
mento stesso  io  cui  l'orecchio  appare  più  vasoolariszato,  non  se 
ne  vede  già  per  nulla  impallidire  l'orecchio,  uè  vuotarsene  i  vasi, 
come  invece  succede  quando  si  .galvanizza  il  tronco  superiore  del 
gran  simpatico. 

In  ogui  caso,  quand'arco  potessero  riscontrare  alcuni  filamenti 
vaso-motorj  nella  composizione  del  nervo  auricolare  (ciò  che  tut- 
tavia non  fu  mai  visto  per  Bernard  oei  cani  e  nei  .conigli  ),  sarà 
facile  spiegarne  ta  presenza  dalle  anastomosi*  tenute  dal  nervo  au- 
ricolare col  ganglio  cervicale  superiore;  e  si  potrà  eliminare  un 
equivoco  galvanizzando  il  moncone  periferico  delle  radici  che  con- 
corrono alla:  formazione  del  nervo  auricolare*  Bernard  insiste  su 
tutti  questi  dettagli,  perchè  ritiene  che  la  maggior  parte  degli 
errori  introdotti  nella  storia  fisiologica  dei  nervi  vascolari  e  ca- 
lorifici del  gran  simpatico  siensi  dovuti  alia,  confusione  che  si  ò 
fatta  infra  i  fenomeni  vascolari  difetti  ed  i  fenomeni  vascolari 
refiessù  .;.,,. 

Riepilogando»  pare  che  i  nervi  vascolari  ed  i  nervi  oculo-pu- 
tpillari  non  si  ^comportino  nella  stessa  maniera»  dacché  ('eccitazio- 
ne-leggiera d'un  nervo  auricolare  non  produce  effetti,  vascolari 
che  dal  lato  corrispondente»  mentre  questa  medesima  eccitazione 
adduce  dei  momenti  reflessi  contemporaneamente  ad  ambedue  gli 
occhi»  Le  azioni  vascolari  reflesse  non  sembrano  dunque  diffondersi 
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sui  due  lati  (1  >;  di  piò  esse  hanno  un*  IMUatu  diffusione  anabe 
unilaterale,  e  noto  ai  estendono  al  làidi  una  certa  cirèoscruiana 
determinata,  fid  anche  qui  spicca,  iw  carattere  ohe  ben  li  dift-- 
renila  dalle  azioni  ocaio-pupillari;  Ite  quali  al  contrario  s<»im  assai 
diffuse  e  generalizzate.  Da  tali,  differenze  infra  le  astoni  reflusso 
oculo-pupillari  e  le  azioni  reflesse  vascolari,  l'Autore  trae  partito* 
un'altra  tolta  per  centralitEare  queste  ultime  nei  gangli  simpatici, 
riferendo  le  altre  ai  centri  del  sistema  spinale. 

Egli  però  s'  affretta  a  confessare  che  questo  è  un  punto,  il 
quale  esige  delle  novelle  ricerche  ond'essere  defluito.  E  noi  ci  per- 
mettiamo di  ricordare  intanto,  che  la  sciensa  trovasi  già  al  possesso 
di  non  pochi  fatti  sperimentali  e  patologici  donde  saremmo  ten- 
tati a  orederef  in  opposizione  dell'enunciato  di  Bernard,  qualmente 
anche  i  fenomeni  reffessi  vaso»motorj  riconoscono  una  irrecusabile 
subordinazione  verso  a  dei  centri  spinali,  quantunque  non  siamo 
lontani  dall'atnmettere  ' che  codesti  centri*  spinali  va«o*inotorj  non 
riseggano  nelle  medesime  località,  alle  quali*  corrispondono  le  cen- 
trali innervazioni  reflesse  d'altra  natura,  qua nd'anoo  riferibili  alle 
medesime  giurisdizioni  nervose  periferiche  del  corpo,  Ci  baMi  pel 
momento  citare  le  interessantissime  risultanze  sperimentali  di  Flou-i 
rens9  onde  sarebbe  provato 

I.Q  Avvenire  alterazioni  parziali  cirooUlerie<  nelle  corrispettive 
regioni  corporee,  che  stanno  sotto  al|a  giurisdizione  delle  parti 
distrutte  del  mi  d'olio  spinale; 

%m  Le  dette  parziali  alterazioni  raso-motorie  verificarsi  nella 
rete  capillare  e  più,  quanto  più  eccentrici  e  periferici  sono  i 
Tasi*  ... 

(.asciando  però  in  disparte  la  controversia  sulla  centralizza^ 
zione  dei  fenomeni  reflessi  raso  motorj  dei  gaoglì  del  simpatico, 
che  Bernard  amerebbe  fare  indipendente  dal  midollo  spinale  e 
che  noi  ancora  continueremmo  ad    assoggettare  al  medesimo;  — 


.  (1;  Non  adottammo  la  espressione  di  Bernard  che  le  astoni 
vascolari  reflesse  si  operino  in  una  maniera  crociata*  Né  dob 
piamo  adottarla,  on<fe  non  far  confusione  eolie  azioni  matrici  vo- 
lontarie, lp  quali  sole  sono  crociate  o  decussate,  mentre  le  azioni 
reflesse  ponno  diffondersi  bensì  su  ambedue  i  lati ,  ma  u<>tt  già 
esclusivamente  sul  solo  lato  opposto. 
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McoiM.wdn  anzi*  carne  lo  stesso  Éetotùrd  dichiari  da  parie  aaa 
mi  e  or  a  ti  mi  d«ci*a  la  qtiislioae  e  bisognevole  di:  nocelle  pravo; 
'—  noi  ben*  rolontieri  concludiamo  eoo  lai  i  Ohe  questo  magnifico 
suo  lave* ii ;  ci  assicura  Id  distinzione  dei  nervi  calorifici*  vasaU 
per  tutta  la  economia,  i  quali  coalitóirebbef©  quindi  realmente 
un  sistemar  di  neVvi  speciali 4  di  «cai;  bisogna  fare^  la  storia  a 
parte  instarne  a  quella  delle  circolazioni  tonali;  da  eaaUoro  gover- 
natele ti  -citi  studio  interessa  ai  più  aito  grado  la  fisiologia  e  la 
medititi*.  *  •»'..-. 

Da  parte  nostra,  répdtUmò  the  qbesto  sovrano.  laivòre di  Ber- 
nard sia  superiore  ad  ogni  elogio,  —  e  che  la  maggior  lode,  che 
gli  si  possa  tributare,  consiste  nel'  sempliceaente  esporlo  ai  cul- 
tori della  sdenta/    *      »  •*•  •      ■•>•'. 

2a  -Oèttr  influente esercitata  dui  gran  simpàtico  sopra  ùteutii 

mttséoli,  —  e  dei  muntoli  lisci  esisteteli  nella  pelle  dei  ma*** 

tnifèrt,  —  per  tì*  Nuelìaii  (18M  ). 

Lo  splendido  lavoro,  or  ofa  Irassuntatò*  41  O  Bernardi  Gì  avreb- 
be speri  mentalmente  dimostrato  ebei 

A  *  I  berti  vato-tnofOrj  *$ono  proprj  del  gran  simpatico  e  di 
speciali  centri  del  medesimo; 

••  ±°  t  nervi  muscolari,  delle  azioni  refteséé  dei  grati  simpa- 
tico, costituiscono  un  ordine  speciale  di  nervi  *  distinti  dai  nervi 
pasoniotorj  e  dipendenti  da  speciali  centri  nervosi  spinali^ 

Dalla  luce  novella  gettata  per  tali  risaltante  sperimentali  soprai 
la  innervatone  del  gran  simpatico  vengono  mèsse  allo  scoperto 
ed  in  vista  una  fotta  di  altre  <quistion1  fisiologicfoey  delle  quali  la 
scienza  deve  occuparsi  con  ricerche  ulteriori  0  per  le  quali  deve 
di  bel  nuoto  compulsare  l'inventario  dei  fatti  precedentemente 
acquistati,1  e  farne  'profitto  ed  frtilitJSazione  al  nuovo  indirizzo. 
E  fin  d'ora  ci  sembra  che  noi  potremmo  trarne  partito  e  van- 
taggio anche  dalle  ricerche  del  ralente  prof»  Mueller,  abbenchè 
esse  rimontino  ad  un  anno  addietro  à  quelle  messe  fuori  da 
Bernard: 

Ma  i  fatti  solfo  sempre*  «ft  tesoro  immutabile,  e  It  loro  frutto 
più  presta  0  più  tardi  si  matura  senile  alla  verità. 

Utilizzando  or  dunque  il  lavoro  di  Afaelter,  ed  anzi  invocan- 
done un  vantaggio*  forse  Vieppiù  prezioso,'  perchè  preparato  indi- 
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pendentemente  dàlHi  scopertaci  Pernard,  ci  proporrei!) ino  df  eer~ 
.  care  :  Su  quali  ordini  di  muscoli  si  diffonda  la  innervatone  re- 
flessa  del  gran  dimpaticq?  —  Imperocché  si  sa  che  delle  due 
specie  di  fibre  muscolari,  le  striale  stanno  sotto  il  dominio  della 
volontà,  compiendo  i  movimenti  della  vita  di  relazione;  mentre  le 
•  fibre  muscolari  liscie  servono  ai  moti  automatici'  dalla  vita  orga- 
nica. Ora  è  certamente  an  fatto  dei  meglio  stabiliti  nella  storia 
del  sistema  nervoso»  che  in-  via  generale  i  muscoli  lise*  trovane! 
innervati  dal  gran  simpatico,  intantochè  i  muscoli  striati  riceve* 
rebbero  dei  nervi  indipendenti  dal  medesimo  sistema  gran  simpa- 
tico. Ma  questo  fallo  'fondamentale  e  importante  della  innerva- 
rione  è  desso  costaste*  assoluto  e  generale,  per.  modo  da  meritare 
il  diritto  di  una  legge  anatomo-fisiologiea  del  sistema  nervoso*  — 
oppure  non  rappresenta  che  una  prevalenza  od  un  predominio 
frequente .  si,  ma  suscettivo  di  gravi  eccezioni  che  ne  rompano  il 
valore  cardinale?  — >  0,  in  altri  termini,  i  nervi  reflessi  del  gran 
simpatico  distribuisconsi  eglino  esiandio  ade  fibre  muscolari  striate^ 
si  che  sia  d'nopo  ammettere  o  che  le  fibre  muscolari  striale  pon- 
no  servire  ai  movimenti  automatici  ed  ai  volontari,  oppure  ebe 
il  gran  simpatico  tenga  sotto  alla  propria  giurisdizione  anco  dei 
movimenti  volontari? 

Il  campo*  anatomico  fisiologico  di  siffatta  quistione  evidente- 
mente ci  si  appresenta  nella  innervazione  della  porzione  eefaliea 
del  gran  simpatico  sopra  i  muscoli  dell'  orificio  palpebrale ,  della 
terza  palpebra,  dell'iride,  delle  narici  e  della  bocca.  Equi  doman- 
diamo, con  lf nettar:  Hannovi  dei  muscoli  della  vita  animale  che 
alieno  direttamente  sotto  alla  influenza  del  gran  simpatico? 

Non  occorre  dire  che  qui  non  ci  rifer-iamo  uer  nulla  a. quell'or- 
dine particolare  di  nervi  vasomotori  f  che  Bernard  sì  bellamente 
distinse  dai  nervi  muscolari  reflessi  del  medesimo  ed  i  quali  di- 
simpegnano invece  i  fenomeni  vascolari  e  iermogenetici  , 

Le  ricerche  sperimentali  di  tfueller  ai  rivolsero  «olla  porzione 
cervicale  del  gran  simpatico.  Ed  a  questo  proposito  ci  ai  permetta 
di  ricordare  anco  una  volta,  qualmente  alla  recisione  del  suddetto 
filamento  al  collo  succedano  i  seguenti  fenomeni: 

i?  L'orifizio,  palpebrale  cangia  di  forma  e  si  restringe; 

8.°  Il  globo  oculare  vien  tirato  in  addietro; 

5.°  La  terza  palpebra  viene  a  proiettarsi  sulla  cornea; 
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4.°  Contraggami  i  muscoli  coscritlori  delle  narici  e  della 
bocca.. 

Ebbene!  i  muscoli,  la  cui  paralisi  dietro  al  largì  io  del  simpa- 
tico al  collo  dà  origine  ai  sntninentova li  .effetti  antagonistici,  sono 
dessi  multanti  dalle  fibre  striate  (ossia  della  vita  animale),  sicco- 
me a  prima  giunta  apparrebbe?  —  Mueller  si  ritiene  autorizzato 
dalle  proprie  ricerche  a  negare  ai  muscoli  striati  qualsiasi  in- 
fluenza nella  produzione  dei  succitati  fenomeni.  La  galvanizzazione 
del  moncone  superiore  del  gran  simpatico  reciso  li  fa  cessare, 
senta  mettere  in  giuoco  dei  muscoli  a  fibre  tiriate,  ma  si  bene 
dei  muscoli  a  fibre  lisce,  sulle  quali  quindi,  cioè  so!amente  sopra 
i  muscoli  della  ▼Ha*  organica»  si  estenderebbe  la  TeAessa  innerva- 
rione  del  gran  simpatico. 

Ed  ecco  in  cbe  modo* 

Nei  ntammfteri,  ancbe  di  ordini  diversi,  la  cavità  orbitale  tro- 
vasi completata  (secondo  Mhtelter)  da  uno  strato  di  muscoli  lisci, 
muniti  dr  tendini  elastici  {membrana  orbitato);  e  tali  muscoli 
si  contrarrebbero  sotto  alla  innervazione  del  gran  simpatico  risu- 
scitata dal  galvanismo,  sospingendo  allo  avanti  le  parti  contenute 
neir  orbita,  specialmente  P  occhio.  — •.  Paralizzati  pel  »  taglio  del 
medesimo  nervo,  lascierebbero  affondare  nell'orbita  il  bulbo  e 
l'altre  sue  annesse  parti»  a  motivo  della  non  antagonizzata  azione 
del  muscolo  retrattore  sotto  all'influenza  del  nervo  abduttore.  Tanto 
ò  ciò  vero  che  nelPuomo  ove -il  suddetto  muscolo  orbitale  com- 
plemeotario  liscio  trovasi  quasi  rudimentale  e  dove  manca  il  mu- 
scolo retratlore,  la  galvanizzazione  del  gran  simpatico  non  pro- 
durrebbe quella  sporgenza  manifesta  del  bulbo.  E  di  tal  fatto  si 
sarebbero  accertati  Mueller  e  Wagner* 

Quanto  alla  proiezione  deMa  terza  palpebra,  essa  avverrebbe 
dopo  il  taglio  del  simpatico  a  motivo  della  paralisi  di  fibre  spe- 
ciali liscie  innervate  dal  ^medesimo,  nella  maggior  parte  degli  ani- 
mali (cane,  eapra)  —  la  terza  palpebra  ne  rimarrebbe  a. dispo- 
ngono del  muscolo  retrattore  innervato  dall'  abduttore  (  nel  cane 
e  nella  capra),  oppure  a  disposizione  di  muscoli  striati  innervati 
dal  terzo  pajo  (nel  lepre).  Nell'uomo  là  terza  palpebra  non  esi- 
ate che  allo  stato  rudimentale. 

Riguardo  poi  alle  modificazioni  di  forma  ed  allo  stringimento 
dell'orifizio  palpebrale,  è  da  avvertirsi,  come  nell'uomo  e  nei  mani- 
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miferi  superiori»  ambedue  le  palpebre  contengano  dei  muscoli  II- 
sci  capaci  (li  operarne  la  retrazione,  i  quali,  alla  loro  volta,  pa- 
ralizzandosi colla  recisione  del  gran  simpatico,  lesserebbero  strin- 
arsi la  rima  palpebrale  e  cangiarsi  di  forma-  sotto  all'acume  non 
antagonizzala  deM'orbicoIare. 

Mueller  e  Wagner  constatarono,'  tanto  negli  .animali ,  quanto 
nell'uomo,  aopra  delle  teste  di  giusti* tati ,  qualmente  tutti  i  snc- 
rennati  movimenti  abbiano  il  carattere  <fei  inoviineDli  prodotti 
dalla  contrazione  dei  muscoli  lisci.  Pertanto*  Jfjft/ /er  ne  cowebiudo 
non  avervi  ragione  per  ammettere  qui  ima  influenza  del  gran  sim- 
patico su  dei  muscoli  a  fibre  striale. 

Resterebbe  a  vedersi  come  stien  le  cose  per  riguardo  ni  mo- 
vimenti delle  narici  e  della  bocca  negli  animali.  —  Ed  anche 
per  la  produzione  di  questi,  Mueller  avrebbe*  riscontrata  l'esistenza 
di  muscoli  lisci  sottocutanei,  specialmente  all'intento  dell'orecchio, 
nel  gatto ,  circondanti  .  i  bulbi  pelosi ,  —  e  la  innervazione  del 
gran  simpatico,  eccitata  colla  galvanizza?  tose*  gli  avrebbe  latto  ro- 
dere l'arricciarsi  dei  peli* 

Altre  ricerche  potranno  completare  forse, la  ricognizione  ana- 
tomica di  siffatto  strato  di  fibre  muscolari  lucie  sottocutaneo,  od 
anco  verificarne  la  innervazione  proveniente,  dal.  gran  simpatico* 
Intanto  le  risultanze  di  Muelter  ci  condurrebbero  a  stabilire  eeme 
legge  della  innervazione  del  gran  simpatico,  il  di  lei  esclusivo  di* 
stribuirsi  alle  fibre  muscolari  liscie,  cioè  ai  soli  muscoli  detta  vita* 
organica,  —  ed  avrebbero  tolto  di  mezzo-la  grave  obbiezione  che 
ne  sembrava  emergere  dai  fatti  sperimentali  dei  -taglio  «del  oinip»- 
lico  al  collo.  Esso  non  ai  distribuirebbe  alle  fibre* .muscolari  striate, 
cioè  ai  muscoli  della  vita  di  relazione* 

Rimane  ancor  .sempre  l'altro  lato  della  questione  :  le  fibre  mu- 
scolari liscie,  le  quali  sono  generalmente  innervate  dal  gran  sim- 
patico, lo  ponno  poi  essere  anco  dai  nervi  enee  faticai .  .  .  Eccoci 
propriamente  l'esempio,  delle  fibre  liscie  circolari  della,  pupilla  in- 
nervate dal  terzo  pajo;  eccoci  probabilmente  altri  analoghi  esempi 
da  parte  del  pneumo-gastrico  ;  . . .    , 

Ma  probabilmente,  anche  su  questo  lato  della  quistiomv-le  fé- 
centi  risultanze  di  Bernard  sono  chiamate  a.  diffonde  re  luce;  — 
imperocché,  siccome  ne  viene  dimostrato,  che  l'ordine,  delle  fibre 
nervose  reflesse  del  simpatico,  destinate  alle  fibre  muscolari  liscie, 
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proviene  dai  cenili  spinali,  -r.  cesKeùandio  le  fibre  nevose,  the 
nei  tronchi  nervosi  dpi.  tersole  ,<leh  decimo *pajo  volgono  »He  fibre 
muscolaf i  Wt'wfo  poof**  riconoscere  ,w*.> identica  erigine  ppinade, 
quantunque  offrano^  per,  economia  aoatowitft  di  tragitto*  una  ap- 
paventa  di  origine  cerebrale./ 

Per  tal.. modo p«4*ebb#  riapersi  o>finiJLiT^ente  aecbe  la  legge 
anatomo^nswlpfiea  .della  iepewaifone  delle  fibre  muscolari  liscie 
ossia.  della  vita  organica»  per  le  quali  -tutte,  unica  sempre  sarebbe 
la  iiiimrwtiwe»  elee  te  spinale ,  tendone  poi  la  periferica  disiri- 
bustone- -oca  inferno  :  ai)  nervi  voloutarj  cerebrali,  ora  insieme  ai 
nervi  gqnylionari  del  simpatico* 

Lo  sperimento  deciderà*.     - 

• .  *  ••  .         .  «  •■■•••. 

r  ....  . 

5.°  Sui  fa  \  t9\-mifiasiott*dn  peni  nei  muscoli,  $friati\. —  pel 
doli».  L*.  $ba*b  (*  ftritiah  meditai  journal  »,  18S0»  giugno).  » 

* 

Accenniamo  a  questo  lavoro,  le  eoi  dedustotri  potrebbero  indi- 
rettamente soccorrere  alla  determipaejon*  anatomica  dei  «erti  di- 
Btribuentisi  ai  muscoli  striati.  Secondo  le  ricerche  del: dottor 
fieale,  lutte  le  fibre  mascellari  elénientiri  sarebbero  ctrcoadale 
da  una,  rete  nervosa  fioi^iina,  formala  dalle  ultime  'ramibcarJom 
dei  nervi»  infrawmiaclliale  da  un  gran  nomerò  di  piccoli  corpu- 
scoli ovoidei  Oidi  nuclei.  Però  questi  oorposcoti  esisterebbero  «d'al- 
tronde «elle  a^tiage.  dwisieni .  di  tetti  i  nervi,  tanto  sensitivi  e  va- 
scolari, che  motori. 

b.°  Influenza  dell! irritatane  del  nervo  tape  fui  movimenti  re- 
spiratori \  .-~  pel-  prof»  J.  Budg*  {«  Archi v.   f*.  pathol.  ,Anat« 
uud  Pbysiolog,»,  voi.. XVI). 
5.°  Bell'arresto  dei  movimenti  respiratori  >  in  causa  delHrrita* 
zione  dell*  estremità   centrale  del  nervo  vags>;  ~  pel  dott. 
OwwAwiaoìf  i  (  Ibidem,  XV  Wl).    .      ..'•..<     > 
Da  Galeno  a  Legallois  e  Flourens  jn  poi  erasi  ritenuto/sempre 
e  ritiensiobe  nella  midolla  oblungata  degli  animali  esista  uà  centro 
governatore  dei  movimenti  reflessi  della   respiratone.   Le  recènti 
ricerche  del  prok BMdge  farebbero  credere,  chf^  nella  midolla  al- 
lungata, esistano  due  centri  nervosi',  distinti,  benché  vicinissimi ,, 
pei.  duec  movimenti  respiratori;  l'uno  dei  quali  {il  centro,  respira- 
torio o  il  nodo  vitale  di  Flourens)  presiederebbe,  all' alto -di  in* 
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npiraiione,  l'altro  (centro  dei  nervi  vaghi)  all'atto  di  espirazione 
In  qnesti  dot  ceniti  spinali  si  svilupperebbero  delle  forte  inucr* 
vatrici,  le  quali  agiscono  in  «enso  contrario  e  ebe  per  coose 
foenn  si  controbilanciano.  Allorché  si  porta  ama  eeeitasione  sai 
centro  dei  nervi  vaghi,  o  sopra  la  estremità  centrale  ó9  uno  o  di 
«mbedée  questi  nervi»  i  muscoli  espirateti  vengono  incitati  per 
nn'asione  reflessa  mentre  rimane  inattiva  l' innervatone  dell'altro 
eentro.  Se  però  reeeitaslone  del  vago  non  é  cbe  moderata,  anche 
l'azione  def  centro  inspiratori*)  non  vesta  eomptetemeitte  «botila  ; 
in  allora  i  movimenti  respiratori  offironsi  frequenti  e  superficiali. 
Quando  poi  la  eccitasione  sia  di  tal  grado  «d*  mettere  in  equili- 
brio i  due  centri  antagonistici  •  ne  avviene  tfna  remora,  o  pausa 
intermediaria  alla  inspirazione  ed  alla  espirasione.  Cbe  se  per  ul- 
timo la  eccitasione  del  centro  innervai  ore  dei  vaghi  facciasi  an- 
cor più  intensa,  i  movimenti  respiratori  si  issano  e  si*  arrestano 
in  ona  esagerata  ispirazione. 

Il  taglio  dei  nervi  vaghi  arrecherebbe  uh  triplice  ordine  di 
effetti: 

i.°  I  nervi  vaghi  ed  il  loro  cèntro  rimangono  privi  della  «• 
«Matforiev  eoi  ?tto  stato-  normale  avrebbero  dovuto  ricevere  dall'a- 
cido- carbonico  esalato  dai  polmoni;  —  ed  i  movimenti  di  espiri- 
%ion$  resterebbero  soppressi  ;  l'acido  carbonico  non  verrebbe  più 
•espulso'  dalle  vie  bronchiali,  e  n'avverrebbe  la  morie  asfittica  do- 
vuta all'azione  inlossicatrice  di  questo  gas; 

2.°  Il  centro  inspiratore  corrispondente  al  nodo  vitale,  re* 
stando'  senta  Tallone  antagonistica  del  eentro  espfcraforfo,  eserci- 
terebbe un'azione  esagerata;  i  movimenti  inspiratori  diventereb- 
bero d'una  forza  eccessiva»  quindi  una  distensione  estrema  dei 
polmoni,  fino  al  punte  da  arrecarne  rottura  enlisematica  alle  cel- 
iate polmonali  ; 

3.°  Ben  s'intende  che  si  tagline  eziandio  le  fibre  motrici  del 
nervo  vago  destinato  alta  glottide. 

Anche  le  spedente  di  Owsjann4k+w  sembratici'  concorrere  in 
eeffragio  alle  testé  mentovale  induzioni  di-  Addo*  «intorno,  al  cen- 
tro espiratorio  innervato  dal  decimò  pajo»  Woi  riferiremo  te  «««" 
conclusioni  delle  sue  trenta  spariente: 

i.°  Non  si  ottiene  alcun  effetto,  adoperando  ona  corrente  estre- 
mamente debole; 
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2;°  te  corrènti  di  mediocre  intensità  non  producono  Parrcsto 
dei  movimeli  respivatorji  se  non  per  un  breve  istante',  -.al*  no* 
mento  delle  eocitaleiene;  fndMad*spira*ioite.si  -ristabi&sce  col  tao 
Titi»o  norme*  ; 

5>.o  Tuttavia  ter  impisaeHonl  fanno**  mane  mano  men  profon- 
de; et  movimenti  del  reepiroì  «finiscono  ad  srrestarsi  inus»  esfrf- 
razione  completa'; 

4.*  <Le  correnti  intense  producono  I',  arresto  .  dei  movimenti 
nella  stessa  fase  e  per  «n  tempo  >  pia:  luogo  (Sa  iù  minati  ed 
anche  piò).  '      i  •      -    • 

5."  La  e*ftfra2fo*e  manifestasi; pia  -completa  dello  stato  nor- 
male quando  si  pratichi  la  gaisaniazasione,  con  una  «offrente  ener- 
gica. .•".'.•." 

'.■•*..    >•  ,>  , 

6.°  Contribuzione  sptrlmenimle  ali*  teoria  dei.  nervi  inibitori; 
—  per  Ed.  PilOgmu  («  Archi  v.  1  Anat,  Pbys.  nnd  wis.  med.  »9 
4859).  .     ■     . 

7.°  Dell'  influenza  dèi  noni  vaghi  sul  cuore  negli  uccelli;  — 

per  EirbUsd.  (Ibidem), 
3.°  Sulla   teoria  della  IsJbitione  cardiaca;  — •  pél  dotU  Fostsjl 
(«  British  Medicai  Journal  mf  48K9). 

È  recente  e  calda  la  questione  intorno  od  nn  sistema  spe- 
ciale ài  nervi*  al  quali  spellerebbe  l'officio  di  arrestare  certi  dati 
movimenti,  particolarmente  del  -onore  e  delle  intestina,  Weber  e 
Pfl&ger  inauguravano  questa  dottrina  dei'  cosi  detti  nervi  arre* 
elatori  (thhibitones),  avendo  osservato  che  la  galvaniszaiioue  dei 
nervi  vaghi  sospendeva  i  movimenti  del  cuore*  e  quella  dei  nervi 
splaaeoici  i  movimenti  delie,  intestina.  I  lettori  di  questi  Annali  (1) 
conoscono  le  gravi;  obbiezioni  sperimentali,  e  he  il  nostro  Biffi  op- 
poneva alle  .deduzioni  di  Pflùger,  intorno  al  sistema  splancnico,' 
siccome  arrestatore  dei  moti  intestinali* 

Pfluger  torna  alla  carica*  difendendo  la  teoei»  della  intasata 
inhibitoria  dei  nervi  vaghi  sul  cuore*  e  dei  nervi  splanooiei  sulle 
intestina ,  specialmente  contro  gli  attacchi  mossigli  da  Schifi.  In- 
fatti questo  illustre  anatomo- fisiologo  avrebbe  constatato  che  una 


(i)  1857,  agosto  e  settembre. 
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vccitazfone  assai  leag ter*,  dei  sOmmenUwaU  norvL  invece  ili  r Ri- 
tentar e  j  movimenti  'degli  organi* cut  si,  direnano,  al  eoo  tra  rio  li 
;  authvHta.  E  Pfliiytr,  riprendendo  qtleaV  .«sperìeilie  «  su.  delle  *  rane 
e  sii  dei  conigli,  sarebbe  arrivato  «  dei  risultali  4iaa»eUaiinenWì 
«aètrarjt  imperocché  nnà  cor renie  for le  abbHUnia' per ^  provo- 
care ama  contrattane  muscolare*  ìqoando  la  si  applichi  >al  nervo 
ischiatico ,  —  invece  produrrebbe  un  rallentamento  4ei  moti  del 
cuore,  e  delle  intestina,  quando  la  ai  applichi  ai,  nervi  vigili  od 
Vi  nervi  splancnici.  Quindi  <;conchittderebbe  l'Autor  e-  avervi  un'a- 
zione del  lutto  diversa  da  quella  dei  nervi  motori  Ordinar)* 

Ndglr  otoelli  ,  del  pari  >f  he  nei  mammiferi,,  il  doti.  Einhrot 
avrebbe  verificati),  eh  e.  le  oonlraaioni  -del.  canna  ai  arrestano  col 
galvanizzare  uno  od  ambedue  i  nervi  vaghi,  — -  e  che  alla  lori) 
sezione  succede  una  accelerazione  dei  battiti  cardiaci. 

Al  contrarilo,  •  il  dott.  Fostèr  non  ravviserebbe  alcuna  potenza 

» 

inibitrice  inerti  fatti,.  ma~ solamente 'il* riandato  tiuun  modo  par- 
ticolare di  eccitazione*  figli  applicava  una  corrente  di  una  discreta 
intensità  .tf/ref  torneiti*  «ti&  cuor*  dr  lumache,  "di  granchi»  di  rane; 
e  ne  otteneva  dei  risultati  analoghi  a  quelli  prodotti  .dalla  galva- 
nixtnaione  del  pervo:  ngo  n»i  ver  tenta  *i. 

Ben  appare,  come  la  teoria  del  si  si  ente  nervoso  arredatore  si 
presenti  per  adesso  immatura  nella  sua  defiitinione*  e  come  prò* 
nobilmente  non  siano  stati  ancora  chiomati  in  campai  lutti  i  mol- 
teplici elementi,  che  ne  costituiscono  un  folto  assqt  .complesso. 
—  Davanti  alle  disputate  risultanze  sorgono  dello  qulstieni *  le 
quali  alla  lor  volta  vanno  ogni  di  vieppiù  allargandosi  e  molti- 
placandosi  a  motivo  eziandìo  delle  recenti  rivelazioni»  ebe  ema- 
nano ùtile  ricerche -di  ffuttye  '  sul  duplice  centro  .nervoso  respira* 
torio,  dalle  ricerche  di  Bernard  sulla  ìnnerttoEione>rffffre«a7ri<tf  e 
*  «ulla  indipendenza  dei  centri  del  simpatico,  e  dalle  leggi  di  M.  Rdl 
sulla  diffusione  inversiva  dèlie  azioni  ccci  Io-moti  ve  ^  e*  della  pò*" 
slbhV  esistenza*  di  fibra  litote  ditata trioi  del  edere,  dietro  gli  e^nun- 
eibUJ\*Muetier  e  él  Albini  ii).  .-.«•.■ 


)    f      •  •  --'  "-     •    •     T^  ~* "■*""      '    '"*'"  '■'■a*-' 


M)  Tanto  nel  suo  Rendiconto  dell'  Istituto  fisiologico  <Ì*lkl 
Jt.  Università  di  Napoli  (1862),  quanto  nell'aurea  Guida  teo- 
rica allo  studio  della  fisiologia  (1862)  che  sta  pubblicando*  " 
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AÌ>p:rreectrÌninoct  *H»  Importante  di*ciis6te»e,  di  citi  mnutettia» 
ino  rhc  qnanlo  -iiftiira  tie*fif' fatto  .ifcMV  rappresemi»  se.  4ii>ft  ikpre* 
«grammi  e  mnlxiativa;'  olid*  àek'rKigar* ,  quando  die  *i*y  lt  argo- 
mento su 'tutti  I  suoi  complessi  e  inodorali  natici  ed  arrecarne* 
la  im»sse  dei  fatti  sperimeinalf,  aUa  futura  sentenza  •  raufnjeola mio 
iufrattanto ,  che  la  innervazione  eardiaoa*  è  ftiifeura  un  •  problèma 
<J*m  più'  gravi  e  di?»*  piti  oscuri ,  eh*  la  patologia  abbi*. proposto 
alla  sagaolà  della  fl»k)4#gw  >p  eri  urtatale.    .  .-    .i-;  ,. 

9,M  Della  in  (Inetta  dei  nervidet'cuare*  tutta-  frequenta  ilei  bah 

liti  di  questo  orgnno;  —  per  Giaco*»'  M» usato?*.  («  Walter 

tnedicinische  WochenserìfV  »,  2b  maggio  18l»t  ).  ; 

Sul  terreno  fresco  e  gi;'t  disputati)»  da  -contrarie'  «plutoni  *  hh 

torno  alla  iirflueirza  della f* •ittnepvaiiirtie  sulla  frequenta»  dei   botili 

del  cuore,  apparisce  ben  auspicalo  il  lavoro  di*  Il 'il  lustre/  Moltnchott, 

ch*>  omini  possiamo  dire  nostre  biologo,  perchè  professore  ati'l)- 

uivcrsita  di  Torioa.     •  •        ....        « 

Le  note  sperienze*  di  JPeber,  fende*  risultava  «be  una  forte  qefti* 
Iasione  dei  vaghi -poteva  sospendere  t  ballili  del  cuora,  avevano 
fdllo  riguardare  questo  nervo  siccome  l'ao'M/o-'O^   o  jnkièttore 


♦i 


••  »  ♦  •"  ». 


prof.  Albini  andrebbe  'dimbtlrti nlfo  esistere  nel  < tessuto  dei  cuore 
un  elemento*  aitivi)  per  la  d  Ha  fatiate  dei  euore±     *     — -;.     * 

Noi  renderemo  ragguaglio  di  questi  lavori  dèi  fisiologo  ,napo* 
Ulano,  ed  altrettanto  dW.  classico  e  completo  Trattata  di  fixinlo- 
già  del  prof.  Tommasi  e  del  prezioso  Compendio  di  fisiologia 
dell'uomo  del  prof.  Bonucci*  Accenniamo  intanto,  che  altresì  al 
prof.  Albini,  nelle  sue  serie  di  spetiétiae  sulla  innervatone  del 
cuore,  apparve  .oomtr  la.  galvani  stazione  dei  laghi  -facesse  arre* 
$t'<re  il  cuore  in  </t'"£'Q/6;.fcpine  tolta  la  corrente *  le  pulsazioni 
cardiache  ricominciassero;  e  come  finalmente  il  taglio  dei  decimi 
stessi  lasciasse  produrre  degli  accelerati  e  tumultuosi  moti  del 
cuore  sotto  alla  neh  antagonista  influenza  del  gran  simpatico. 

-  Anche  nHte  nostre  numerose  esperienze,  praticate  nello  scorso 
anno  in  compagnia  al  prof.  Imam  per  4t>  studio  della  innerva* 
siane  sulle  funzioni  del  ventricolo,  (y^\  questi  AuuaAi*  1$02, 
settembre),  ed  in  altre  ulteriormente  eseguite,  abbiamo  verificato, 
che  al  tàglio  dei  decimi  succedeva  tumultuosa  e  frequente  pul* 
saziane  cardiaca;  ed  alla  loro  galvanizzazione  il  tullentamento  u 
la  mouicplauea.  sospensione. 
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dell'organo  cardiaco.  Credevasi  intanto  che  il  nervo  mofqre  del 
medesimo,  antagonìstico  al  vago,  foaae  il  gran  simpatico.  Alla  teo- 
ria del.  nervi  inibitori  <U  Weber  opponevano  Badge  e  Schiff. 
Qoeat'uHiwo  celebre  fisiologo,  acquistato  anch'esso  recentemente 
alla  nostra  Italia,  perchè,  professore. all'Università  di  Firenze,  di- 
mostrava con  ricerche  numerose,  che*; 

4w#  una  sovreccitazione,  forte,  dal, vaghi  rifoifoufece  bensì  li 
frequenza  dei  battiti  del  cuore  od  «me*  pei  momento  li  arresta, 

—  ma  che 

2.*  una  debole  eccitazione  del  medesima  nervo  ne  aumenta 
la  frequenza*  —  per  modo  che 

S.°  esso  nervo  pnemo*gastrico  debba  essere  riguardato  come 
un  nervo  motorio  del  cuore* 

D'altra,  parte  P finger  ed  altri  s'elevarono  a  combattere  le  de- 
duzioni di  Schiff* 

Non  mena  contradditorie  sono  le  opinioni ,.  ohe  dominano  at- 
tualmente il  campo  scientifico  relativamente  all'azione  del  grae 
simpatico  sulle  contrazioni .  del  cuore  «  «jie  si  diminuirebbero  in 
frequenza  sotto  alle  irrigazioni  del  mentovato  nervo  (a  detla  <Ji 
Wagner),  si  aumenterebbero  (secondo  fìurdach,  Claudio  Ber- 
nard ed  Stenle),  non  patirebbero  modificazioni^  (secondo  V/ein- 
mann  ed  Heindenhain. 

Riassumiemo  pertanto  i  risultati,  ebe,  fra  tanta  divergenza  di 
pensar!,  ci  vengono  forniti  dal.  complesso  delle  ricerche  sperimen- 
tali di  MolesehoU. 

1.#  Influenza  della  irritazione  del  nervo  vago  sulla  frequen- 
za dei  ballili  del  cuore. 

È  già  dimostratole  noto,  come  una  forte  irritazione  di  que- 
sto-nervo  determini  il  rai/efUomento  ed  anco  l'arresto  dei  bat- 
titi cardiaci.  Vediamo  ebe  ne  avvenga  sotto  una  leggiera  irrita- 
zione. 

Un  grado  leggiero  di  irritazione  elettrica  del  nervo  vago  au- 
menta (seconde  l'Autore)  la  frequenza  dei  battiti  cardiaci*  ordi- 
nariamente da  190  a  233  nei  conigli,  da  32  a  42  nelle,  rane,  — 
talora  perfino  da  J66  a  231  nei  primi,  da  48  a  40  nelle  secoode. 

—  Anche  le  irritazioni  meccaniche  e  le  chimiche  (per  meno  di 
una  soluzione  di  sale  marino  o  della  bile)  accrescono ,  non  ptfò 
di   tanto,  quella  frequenza.   Occorre   una   irritazione   più  furto 
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lir-lte  rane,  antiche  nei  conigli. '  Vtieeeltm mento  si  «tMifne,  «neh» 
iravaiiizz.mrio,  però  con  una  corrente  più  fòrte  e4  interrotte»  il 
rami»  laringee  del  vaga,  per  una  aliene  eUAtrotona  o  parados- 
rate.  »  ■  • 

E  badisi  che  gli  effetti  mentovali  dLaeceJeramettioverificanst 
quando  si  agisca  sulla  estremila  .periferica  del  nervo;  sicché  non 
ponno  imputarsi  ad  un'azione  reflessa  centripeta  del  pqrva  per 
l'intermezzo  del  centro  cerebro-spinate*  Al  «ootrarìv. non  divente- 
rebbero (secondo  l' A.)  più  frequenti  i  balliti  cardiaci»  quandi* 
si  irriti  la  estremila ,  centrale  del  nervo  vago  reciso. 

V acceleramento  suole  manifestarsi  dopo  aver  prolungato  l'ec* 
ci  Iasione  per  4/4  di  minuto  od  anco  mezzo  minuto*  Molte  volte 
poi,  l'effetto  della  irritazione  persiste  durante  un  certe  tempo. 

Il  polso  dicroto  potrebbe  essere  una  conseguenza  di  una  ec- 
citazione del  nervo  vago,  la  quale  sia  più  intensa  e  più  dora  tu - 
tura;  la  contrazione  dei  ventricoli  cardiaci  #e  ne  farebbe  in  due 
tempi. 

E  qui,  per  amor  del  vero^  e  persuasi  che  il  presentare  il  lato 
della  questione  e  dei  fatti  jotto  diversi  aspetti,  potrà  sempre  più 
giovare  alla  finale  soluzione  del  complesso  problema,  sulla  inner- 
vazione cardiaca,  ci  permetteremmo  di  accennare  come  ai  prof. 
albini,  Intani  ed  a  me  sarebbero  emerse  delle  risultanze  speri- 
mentali non  sempre  conformi  a  quelle  del  prof.  Moleschott.  Cosi 
pel  prof,  dibini  una  corrente  elettrica»  to  quale  irritasse  il  sim- 
patico nella  regione  cervicale  e  toracica,  generalmente  renderebbe 
più  frequenti  e  più  energici  i  movimenti  del  cuore  ;  invece  una 
slessa  corrente  di  induzione  che  percorra  i  nervi  pneumo*  gastrici 
alla  regione  del  collo,  farebbe  lenti  quel  moti  ed  infine  li  arie- 
sterebbe*  Per  soprappiù,  essi  tltovimenti  ritornerebbero  quando  et 
interronipa  la  corrente  diretta  sui  vaghi.  D'altra  perle  anche  le 
stesse  irritazioni  chimiche  e  termiche  addotte  da  Jlbini  sui  mon- 
coni periferici  dei  vaghi  recisi,  lungi  dall'aumefifar*  Ut  frequen- 
za dei.  battiti  cardiaci  (siccome  avvenne  nelle  speranze  di  Mole- 
8cholt)9  al  contrario  ne  cagionarono  il  rat  (tnt  amento.  Cesi,  per 
esempio,  il  cuore  di  una  chelonia,  che  batteva  25*26  volte  al  mi- 
milo, esegufva  soltanto  14-15  battili,  se  immergevansene  i  pneu 
mo-gastrici  in  una  soluzione  concentrata  di  sale  di  cucina  enei- 
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l'acqua  riscaldata  a  -f»  50°  (I).  E  noi  abbiamo  osservato,  che 
quella  medesima  corrente  galvanica,  la  quale  ralientaott  i  movi- 
metili  itti  cuore  quando  veni  fa  diretta  «ni  moncone  periferico, 
invece  li  accelerava  se  rivolgevasi  sul  moncone  centrale,  mentre 
u  Afoleschett  non  sarebbe  apparso,  elle  lagalvanmaxionc  «lell'c- 
Ntremilà  centrale  dei  vaghi  aumenti  la  frequenta  dulie  -pulsazioni 
dei  cuore»  » 

2.°  Influenza  dell'  irritazione  del  -gran  simpatica  sulla  fre- 
quenta dei  battiti  del  cuore. 

Anche  per  qaesto  nervo  una  debole  irritai: ione  galvanica  ac- 
celererebbe le.  pulsazioni  cardiache,  dirigendola  Milla  estremità  pe- 
riferica del  medesimo,  — non  pero  (secondo  l'Anfore)  quando  la 
si  diliga  sulla  centrale  del  nervo  diviso.  Quindi'  non  deriverebbe 
tYftVtto  da  una  irritazione  reflesja',  ben*}  dalla  itri»erva*iorie  cen- 
trifuga delle  fibre  motrici  dell'intercostale.  Se  n'otterrebbe  l'acce- 
leraménto da  30  a  40  pulsazioni  per  •  minuto,  Iftlòè  quasi  di  f/5. 

Al  contrario  una  forte  galvanizzazione  del  gran  simpatico  di- 
minuirebbe la  frequenza  dei  battiti  e  potrebbe  efciàntffoi  doler- 
minare  V arresto  passa  ggieró  dei  movimenti  cardiaci.  Sospendendo 
poi  qnella  fotte'  galvanizzazione,  il  cuore  ed  1  suoi  nervi  a  poco 
a  poco  si  riavrebbero  da  quel  loro  spossamento,  e  allora  fa  fre- 
quenza'delle  pulsazioni  potrebbe  novellamente  aumentarsi  mercè 
leggiere  eccitazioni. 

Laonde  anche  il  gran  simpatico  godrebbe  del  medesimo  officio 
del  vago  nella  in  nervazione  cardiaca. 

5.u  Teoria  deH9  azióne  dei   nervi  vaghi  sui  movimenti  del 
'euore.'  •   . .      *• 

9 

Se  venga  a  prolungarsi  per  lungo  tèmpo  la'  debole  galvani*- 
nazione  del  nervo  vago,  i  battiti  del  cuore  si  vanno  rallentando 
mentre  sul  principio  dell'eccitazione  se  ne  erano  accelerati. 

Una  eccitazione  di  forza  mediocre,  portata  stri  nervo  Vago,  poò 
rendere  i  battili  in  pri ma  più  frequenti,  poscia  più  lenii,  e  ac- 
camparne in  fine  Varresto,  —  oppure  anco  ì  hattfli'  fannosr  ptó 
frequenti  in  principio  per  arrestarsi  poi  quasi  di  botto.  * 

'■*  '         '-     '  ■       '         ■    ■  ■  i  '    ni  i  i  ■  ■  |        ■  >        '    i      1 1   i     »i    i       .    i  ;■     »  j   *   i  i      .  *" 

« 

(i)  «  Guida  teorico-pratica  allo  studio  della  fisiologia  »,  tom  ** 
pag.  150151. 
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Dna  irritazione  assai  forte  del  yago  armta  subitamente  il 
cuore,  —  o  ,0  arresta  dopo  qualche  rara  pulsazione. 

Qaando  Varreste  del  efcore  veqqe  prodolto  p]a  una  forte  ecci- 
tazione dei  nervo  vago  »  non  v*  ristabilendosi  che  lentamente  il 
ritmo  dei  battili  tal  qqal  era  prima  dell'  irritazione.  E  dopo  l'ec- 
citazione forte,  l'arresto  del  cpore  può  durare  per  alcuni  secondi, 
massime  pelle  rape. 

Quando  il  vago  subì  parecchie  irritazioni  senza  perdere  la 
propria  eccitabilità,  allo/a  da  una  ripetuta  irritazione  viene  a  pro- 
durci pili  facilmente  l'arresto  del  cuore,  il  quale  dura  per  mag- 
gior tempo  cfye  npl  precedette  paso* 

(.a  deftoje  eccitazione  del  vagq  aumenta  la  frequenza  dei  bat- 
titi <lel  cuore  ed  aumenti*  eziandio  la  tensione  arteriosa  (pres- 
sione laterale  della,  colonna  sanguigna  sulle  pareti  delle  arterie); 
—  la  forte  galvanizzazione  invece  diminuisce  l'una  e  l'altra. 

In  appoggio  a  tali  risultanze,  il  prof.  3folescha.lt  si  sentirebbe 
autorizzato  ad  enunciare  i  seguenti  corollarj,  —  ebe  noi  riferia- 
mo nel  di  Itti  nome,  nqn  senza  dissimulare  però  il  qualche  riser- 
bo, sul  quale  ancora  ci  obbligherebbero  di  ritenerci  dall'una 
parte  la  solenne  importanza  del  prdhleuia  agitatosi  da  sedici  anni 
fra  tante  disparaqze  di  opinioni  e  <Ji  allegate  spedente  da  qomini 
valentissimi,  e  d'altra  parte  (a  diversa  apparenza  di  alcune  prove 
sperimentali,  cfye  ad  a^Uri  ed  a  noi  sarebbersi  presentate  istituen- 
do ricerche  analoghe  a  quelle  di  Afoleschott,  e  che  andremo  &\u 
bqrdioando  a.1  giudizio  dei  lettori  ed  alla  riconferma  dell'  illustre 
fisiologo.  Reputiamo  che  anzi  egli  vorrà  aggradirle  come  proya 
de|  viyo  interessamento,  suscitatoci  ir*  no|  dall' ammirazione  dei 
suoi  lavori.        > 

A  parere  di  Molesrfiolt,  (e  due  paja  di  nervi  distribuentisi  al 
cuore  (i  due  vaghi  ed  i  due  intercostali)  condividerebbero  una, 
eguale  mangione  di  muovere  i  muscoli  del  cuore  con  radici  at- 
tinte alle  colonne  anteriori  del  midollo  oblungato  e  spinale  e  ter- 
minanti luti-  insieme  nel  sistema  gangliqnare-spinale  dell'  organa 
cardiaco.  (*a  sopreccitazione  di  14110  di  questi  quattro  nervi  dif- 
fondevi sulla  periferica  giqriadiziope  degli  altri  tre  nervi,  e  ne 
produce  un  complessivo  risultato  paralitico  nell'arresto  dei  movi- 
menti del  cuore.  Una  forte  irritazione  di  questi  nervi  paralizza, 
e  rallenta  le  contrazioni  del  cuore  0  le  sospende  temporartamente 
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per  no  n  a  tara  le  fenomeno  di  spossamento ,   che  va   estendendosi 
alla  totalità  del  cuore.  Invece  una  lieve   irritazione  di  alcuno  di 
questi  nervi  aumenta  la  intensità  e  la  frequenza  dei  battili  car- 
diaci, trasmettendo  al  cuore  direttamente  in  via  centrifuga  e  sco- 
ia l'intermesso  cerebro-spinale,  la  propria  innervatone,  cosi  co- 
me fanno  né   piò   né  meno   tutti  i  nervi    motori;  —  e  sotto  un 
tale  aspetto  ancbe  il  vago  deve  essere    considerato    quale   nervo 
motore  del  cuore t  —  e  non  altrimenti ,  e  non  (quale  Weòer  io 
avrebbe    voluto)  un  nervo    arres  latore  o  inhibitorio   dei   movi- 
menti di  detto    organo.    Dissipatosi  (lo   stato   di  spossamento   del 
nervo  col  tempo,  spossamento  già  provocato  da  una  troppa  ecci- 
tazione, ne  vanno  risorgendo  le  attitudini  funzionali  a  poco  a  pò* 
co,  e  ricominciano  le  pulsazioni  del  cuore,  —  ma  però    meo  va- 
lide cbe  in  prima,  a  motivo    dello   spossamento    del  nervo.    Che 
ansi  per  poco  cbe  su  di  lui   rinnovinsi   ancora    delle  irritazioni, 
esso  nervo  resta  più  facilmente  affaticato  od  esausto.. 

Pertanto,  se  la  eccitazione  del  vago,  lungi  dal  rallentare  ne- 
cessariamente le  contrazioni  cardiache,  al  contrario  le  accresce 
con  effetti  diffondentisi  verso  alla  periferia  (siccome  ritiene  d*a- 
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verlo  abbastanza  dimostrato  Moleschott);  —  e  se  la  esagerata 
eccitazione  ài  quel  nervo  diminuisce  codesti  effetti  centrifughi  # 
—  i  vaghi  costituirebbero  dei  nervi  motori  del  cuore;  e  tutto 
cadrebbe  l'edificio  dei  nèrvi  arrestatort  dei  medesimo  organo. 
Non  tace  però  l'illustre  fisiologo,  le  obbiezioni,  che' s' innalzereb- 
bero contro  siffatte  sue  deduzioni  dai  seguenti  risultati  d'altri 
autori  : 

i.°  Il  cuore  riprende  le  sue  pulsazioni  anche  dopo  il  prolon* 
g cirsi  di  una  forte  irritazione;    , 

2.°  Dopo  il  taglio  dei  due  vaghi,  le  pulsazioni  del  cuore  fan- 
nosi  più  frequenti;  ' 

3.°  Le  correnti  continue  dirette  sui  vaghi,  paralizzando  (co- 
me è  proprio  delle  continue  correliti  sulle  innervazioni)  la  loro 
azione,  aumentano  la  frequenza  dei  battiti  del  cuore. 

Risponderebbe  l'Autore  alla  prima  obbiezione,  sostenendo  cbe, 
anche  dopo  la  paralisi  apportata  sull'  uno  dei  4  nervi  cardiaci , 
può  riattivarsi  la  innervazione  dei  tre  altri  nervi  per  riabilitare 
mano  mano  la  influenza  motrice  del  cuore.  Egli  contrapporrebbe 
d'altronde,  qhe  anco  la  sovreccitazione  del  gran  simpatico   arre- 
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sta  i  movimenti  cardìaci;  or  dunque  dovremmo  erodere  che  an- 
che i  'due  nervi  simpatie!  stano  arrestatoti  del  cuore,  e  che  il 
cuore,  invece  di  essere  fornito  di  nervi  motori,  non  possegga  se 
non  quattro  nervi  destinati  ad  afrettarne  (  movimenti? 

La  contro-obbiezione  è  grave  assai;  —  e  quando  noi  potes* 
simo  assicurarci,  che  la  forte  galvanizzazione  del  simpàtico  prò» 
duce  ì'arYesto  parati  lieo  de*  movimenti  del  cuore,"  siccome  ce  lo 
annunzia  MoteschoLt,  avremmo  fatto  uo  passo  gigantesco  verso 
alla  soluzione  del  problema.  Se  non  cbe  noi  ci  ricordiamo  troppo 
bene  delle  ben  diverse  risultanze  sperimentali  dei  valentissimo  no- 
stro Serafino  "Biffi  il  quale"  verifica?»  «A<z  ta  elettrizzazione  del 
gran*  simpatico  non  influisce  né  puntò  né  poco  sulVàrrestare  i 
movimenti  dei  cuore  (I).  E  dubiliaui  forte  cbe  Vàrtesto  dei  mo- 
vimenti del  cuore,  per  galvanizzazione  dei  Vaghi  (fatto  notorio  a 
tutti  i  sperimentatori),  dipenda,  come  or  pretenderebbe  Molescholty 
dalla  paralisi  per  troppa  irritazione  di  détti  nervi.  Imperocché 
non  abbiamo  dimenticato  che  siffatto  arresto  dei  movimenti  car- 
diaci viene  provocato  non  già  dalle  intense  galvanizzazioni ,  ma- 
si bene  da  eccitazioni  elettriche  dei  vaghi  debolissime  e  fugaci  (2). 
EO  aggiungiamo  che  se  fosse  vero  il  supposto  di  Moleschott,  cioè 
se  propriamente  l'arresto  od  il  rallentametifo  delle  pulsazioni  car- 
diache dipendesse  da  spossamento  paralitico  a  da  troncata  inner- 
vazione dei  vaghi,  certamente  noi  dovremmo  ottenere  un  eguale 
risultato  colla  recisione  degli  stessi  vaghi.  Eppure  f  se  crédiamo 
alla  concorde  testimonianza  di  tutti  gli1  sperimentatori ,  i  movi» 
menti  del  cuore,  dopo  il  taglio  dei  vaghi,  si  fanno  e  sf  manten- 
gono assai  più  celeri  e  veementi  e  tumultuosi.  Io  rispetto  certa- 
mente il  dubbio  onde  l'illustre  fisiologo  di  Torino  si  oppone  airi 
sanzione  di  un  fatto  sì  perentorio,  il  quale  sfonderebbe  irrepara- 
bilmente questa  sua  opinione.  Ed  anzi  ci  ascriviamo  a  dovere  di 
testualmente  citarne  le  contestazioni:  —  «Qui  non  trattasi  (scri- 
ve Moleschott)  di  uo  fatto  dimostrato;  resistenza  del  fatta  me- 
desimo è  ancora  in  quistionn.  Propriamente,  il  taglio  dei  due  nervi 


(1)  «  Annali  universali  di  medicina  »,   1857,   agosto  e  set- 
tembre. 

(2)  Weber,  Biffi,  ecc. 


vaghi  ooi)  determina  necessariamente  un  acccleratnenio  delle  puU 
sazioni;  nou  se  ne  produce  certamente  un  effello  opposto  a  quello 
della  scoiane  <\\  un  nervo  motore,  sezione  la  quale  priva  di  ogni 
influsso  uriplpre  i  niqscpji  da  (uj  animati.  |n  base  alle,  nostre  ri7 
cerche,  poi  f]pl>|>iamp  formulare  le  risultanze.  de(  taglip  dei  duq 
pervi  vaghi  spila  frequenza  dpi  battili  nei  teripipi  seguenti;  Su-. 
t>ito  dopp  la  recisione  ,tfei  dpe  pefvi  pel  coniglio,,  |a  frequenza 
a*ei  ftaniti  diventa,  sempre  minore  <fi  quella  eh'  era  <lopo  il  la,r 
glio  dei  tessuti  del  cpl|p  e  |a  arepafazionQ  dei  pervi,  aia  prima 
del  taglio  dei  troncai  nervosi.  Su,  cinque  casj  da  poi  osservali, 
non  abbiamo  avulo  pbe  uya  ypl{a  YafiC#\eramfinlo  dm  fattili  dopo 
il  taglio  dei  dpe  pervj  vagbi^  da,  i$?  a  ^74.  Passata  mezz'ora  £ 
più  orp  d«P*  M  taglio»  la,  [rfqueQza  pud,  notabilmente  au*ne»fa/>» 
$f;  ma  Questa,  acce(erq*<ow0  pon  £  costante,  e  pip  tardi  Dpi  ab- 
biamo rimarcato  sempre  H  rqll$ntam,ei\fo.  Comp  ^  dimostrato  da 
altre  ricerche,  essere  i  vaghi  pervi  motori  del,  capre,  semplicissi- 
ma riesce  |a  sjriegaztane  di  questi  L>\[\.  Il  taglio  dei  vaghi  deter- 
mina una  irritazione  pip  q  raenp;  e  o'a  tale  grado  di  irrilaziono 
deriva  pn.  ap?wew(Q,  pd  pna  dimiwzipxie  dei  battiti  cardiaci.  l« 
base  alle  nostre  ric.erc|ie,  cip  avviene  (aiilpieple  quarnlp  il  taglio 
produca  sovreccitazioni  dei  vaghi»  \!jacQ.eleramenl9  succederebbe) 
più  tardi  ip  conseguenza  o"pn  varip  gra<tp  di  irritazjope  infiam- 
matoria. Qti^ndp  pn  essudato  comprime  leggermente  i  pervi  va- 
ghi, questa  irritqzjppe  accagiona  direttamente  un  aumento  di  fre* 
quenza^  dq{{q  ^uisazioui^  e  cip  ppp  verificarsi  altresì  in  pp  modo) 
indiretto  p.er,  t^pa  qualsiasi  irritazione^  traumatica.  Negli  ultimi  mo- 
menti, presso,  alla  ojorte,  i  battiti  ridiventano  costantemente  più 
\enti,  ciò  proviene  dalla  spyreccitajppuQ  dei  y^g^i  e  4al  l'indeboli- 
mento generale  ». 

Noi  abbiamo  troppa  s,lima.  -della  abilità  e  della  ejper^ema  fisio- 
logica eli  fyoleschott.,  per  dover  ritenere,  ebe  egli,  dando  alle  ec- 
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cezionaji  eventpalità  di  qualche  irritazione,  del  moncpqe  reciso  la 
debolissima  importanza  di  rare  e,  fuggitive;  complicazioni,  vorrà 
colla  comune  convinzione  cercare  nella  abolizione  dei  movimenti 
la  più  ovvia  espressione  sperimentale  fisiologica  del  taglio  di  un 
nqrvo  motore,  qual  ei  suppone  essere  \ì  yagp  pel  cypre\  e.  che 
quindi,  lasciando  da  pari*  la  insignificanza  di  momentanei  e  fa- 
rissimi  fenomeni  di  irritazione  p^el  moneppe  periferico  di  un,  pei^- 
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to  ucciso5,  Vorrà  èohéidfera're  che  tatto  it  nerbò  della  tjuUiorife 
propriamente  potrebbe  ridursi  alla  seguente  domanda:  Col  tagliò 
Hi^ahitiedue  i  traghi /si  àutnentd  ò  si  diminuisce  la  frequènza 
dei  battiti  cardiaci?  —  liei  primo  caso,  i  Vaghi  cesserebbero  di 
èssere  nerti  rhotori  dei  aulire}  ttèl  secondò  cesserebbero  di  es- 
serne i  fièni*  arrestatoti.  "  ' 

Come  ben  lappiamo,  che  ti  ifeàlé  ÒséetWtdrè  liete  farsi  fera1- 
vissimò  doVere  dei  fatti  totitrarj  alle  pròprie  opinioni  ;  iriiperoc- 
chè  \i  verità  sia  il  fattb;  -*-  cosi  fci  affrettiamo  a  confessare  l'ai- 
tissirba  fmt>drtanzà  delle  risiiltàtize  sperimentali  df  Molesthott ,  ìì 
quale  dtebiàft  faHi  più  lènti  !  litoti  del  cuore  dopo  il  tagliò  dei 
Vaghi,  méntre  là  iiiàssimà  patte  degli  o&cHatofi  ritiene  è  dice 
che  riè  diventano  più  freqùkhtt  (1). 

Ecco  come  la  seconda  delle  obbiezioni  Sop>à  mentovale,  che 
1o  stesso  prof.  Mol'eschòlt  lealmente  ricordava  contro  le  pròprie 
ricerche;  trovisi  certamente  su'  margini  àncora  assai  combattuti  i 
è  còrbe  tjuindi  le  deduzioni  di  Idi  non  possano,  almeno  pel  mo- 
mento, essere  accettate. 

Aggifth'gia'md  Uti'uUitfia  dòn  si  derapi  ohe  in  riguardò  àlPafìrò  di 
Ibi  capitale  enunciato  sperimentale;  pel  quale  il  fisiologo  torinese; 
coritrò  ?è  deposizióni  dei  succitati  adWri,  assictirefefc'be  che  le  de- 
boli irritazioni  dèi  vaghi  accelerano  \  movimenti  de!  cuore  ed 
aunienldnó  la  tensióne  arteriosa.  Noi  i  ette  dòbb'iarriò  concedere 
ona  eguaglianza  leale  di  rispetto  alle  contrarie  risultanze  del  prof: 
Mbirii,  non*  possiamo  esimerei  dal  ricordare,  còme  certamente  M 
immersione  di  uri  moncone  nervoso  periferico  déntro  ad  una  so- 
luzione Ai  sale  di  cueina  0  dentro  àlt'àccjua  calda  (a  50°)  non 
possa  dare  uria*  éccitalidrté  tale  da'  paralizzare  il  rfervo  dà  ógni 
Stia  eccitabilità.  B?  ciò  è  rtatdràlriérite  si  Vero  òtte  lo  stesso  prof/ 
Molesthbtf  arinotela  precisamente  questi  metodi  e  ((desti  mezzi 
chimico-tefmicf  siccóme  adatti  a  provocare  una  leggiera  irrita- 
zione dei  vaghi  per   P  aumentò   delle   toro   àttitodiiri   funzionai?. 


*  •  r  *■•••«•    «    •••'■•    "    '  •*  ■■■■    ■•  *     - v  '—■ 


(Ì)  E  noi  ed  il  nostro  predecessore  prof.  4 Witti  ed  il  nòstro 
collega  prof.  Inzarii,  abbiamo  costantemente  osservato  che  i  bat- 
titi dei  cuore  facevansi  e  màtiteneVansi  più  frequenti  dopò  it  ta- 
gliò del  due  vaghi/  ., 
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Fermi  dunque  »  prlocip)  e  pareggiate  le  circostante  dei  fatti ,  é 
da  cercarsi»  se  la  leggiera  irritazione  del  vagbi.,  ottenuta  come 
sopra,  adduca  effetti  dr  acceleramento  e  di  rallentamento  dette 
pulsazioni  cardiache,  E  MoleschoU  risponde:  Le  pulsa  stoni  si  ac~ 
veterana  div65  battute,  per.  minuto  (da  466  a  251)  ossia  di  2/5 
della  frequenza  dello  stato  normale  pei  rettili,  per  l'uso  del  sai 
marino;  —  e  l'irritazione  col.  calore  produce  un  aumento  di  fre- 
quenta da  324  a  244,  nei  conigli,  di  36  a  40  nelje  rane.. 

Al  contrario  Jlbini  ei  risponde:  il  cuore  di  una  testuggine 
che  in  prima  batteva  25-26  al  minuto,  eseguiva  soltanto  44-iS 
battute  se  io  immergeva  i  pneumogastrici  in  una  soluzione  con- 
centrata di  sai  di  cucina;  si  facevano  pare  piti  rarii  movimenti 
del  cuore,  quando  immergeva  i  moncajpi  periferici  dei  pneumo<p 
gastrici  in  acqna  riscaldata  a  +  50°. 

Davanti  a  si  gravi  contraddizioni,  noi  ci  sentiamo  certamente 
sfiduciati  dairaccettare  come  definiti  i  seguenti  corollari ,  che  il 
fisiologo  di  Torino  ha  concretato  in  base  alle  sue  ricerche  speri? 
mentali  della  innervazione  del. cuore. 

i.°  Il  cuore  è  un  organo  fornito  di  quattro  nervi  motori  che 
sono  assai  eccitabili,  ma  che  ponno  facilissimamente  esaurirsi  da 
una  sovreccitazione;  —  questi  nervi  sono  i  due  vagbi  ed  i  due 
intercostali.         '    , 

2.°  Questi  quattro  nervi  sono  riuniti  in  una  comunità  d'azio- 
ne dall'  intermezzo  dei  gangli  del  cuore,  per  modo  che  lo  slato 
di  eccitazione  e  di  sovreccitaziooe  dell'uno  d'essi  nervi  si  comu- 
nica cogli  altri  tre. 

5.°  Non  si  può  esaurire  in  ona  maniera  durevole  i  tre  altri 
nervi  còlla  sovreccitazione  isolata  d'un  sola  di  questi  quattro  nerr 
▼I;  perchè  le  eccitazioni,  le  quali  sarebbero  assai  forti  per  prò* 
durre  questo  risultato,  sfinirebbero  bentosto  ogni  vitalità  d'esso 
nervo,  e  quindi  ogni  azione  #  ebe  potesse  venire  comunicata  pel 
suo  intermezzo  ai  tre  aljtri,  .sarebbe  annullala. 

Che  se  le  pazienti  ed  accurate  ricerche  di  Moleschott  sulla 
Innervazione  del  cuore,  te  quali  trovatisi  riccamente  sparse  net 
ano  giornale  fisiologico  tedesco  (t  )»  non  poterono  avere  I1  ardua 


(1)  »  Untersnchuugen  sur  Naturlehre  dar  Mensohen    und  <fer 
filiere  »,  voti  Jacques  Molewhoit  (&d.  VH  e  Vllf).     • 
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fortuna  di  condurci  tosiamo n te  all'acquisto  della  verità,  e  te  la- 
sciano ancora  ingiudicata  la  lite  sulla  antagonistica  esistenza  di 
due  ordini  di  nervi  del  cuore,  derivanti  da  due  centri  spinali 
diversi  ,  non  che  I9  altra  .quistipne  sulla .  esistenza  di  on  sistema 
speciale  di  nervi  arrestatori;  —  hanno  tuttavia  V  incontestabile 
inerito  di  avere  impresso  un  attivo  ed  iuteressante  impulso  ad 
uno  dei  problemi  di  fisiologia  e  patologia  del  cuore,  che  6ono 
fra  i  più  importanti  per  attualità  e  per  difficoltà.  E  noi  siamo 
felici,  di  salutare  sul  suolo  italiano  questo  illustre  campione  della 
scienza.  . 

40.°  Sopra  l'influenza  del  midollo  spinale  e  del  midollo  allun- 
gato sulla  frequenza  Mei  polso;  —  Comunica  a  ione  Ietta  alla 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  nell'adunanza  del  gior- 
no 40  novembre  4861,  dal  dottore  Jac  Moibschott,  professore 
di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Torino.  (  «  Notizia  storica 
dei  lavori  ,  ecc.,  della  R.  Accad.  di  scienze  di  Torino  negli 
anni  1800-61  «). 

Chiamato  alla  Università  di  Torino  nel  1 804 ,  il  sui  lodato  fisio- 
logo comunicava  a  quella  R.  Accademia  in  una  adunanza  dello 
etesso  anno  un  breve  riassunto  dei  lavori  da  lui  già  fatti  sulla 
innervazione  del  cuore  e  ne  faceva  poi  la  ben  accetta  .promessa 
di  una  Memoria  generale  intorno  la  dipendenza  della  frequenza 
dei  balliti  cardiaci  dal  sistema  nervoso,  E  noi,  felicitati  del  re- 
galo promessone  alla,  nostra  Italia  da  questo  illustre  figlio  adotti- 
vo, godiamo  accennarne  i  preliminari  comunicati  nel  succennalo 
discorso.  Parecchi  dei  medesimi  riferiscoasi  ancora  alle  testé  ven- 
tilale ricerche  della  influenza  dei  vaghi  sulla  innervazione  cardia- 
ca; altri  hanno  di  mira  la  duplice  fonie  originaria  dei  nervi  pneu- 
mogastrici  e  dei  simpatici ,  cioè  il  midollo  spinale  per  questo , 
l'allungato  per  quelli»  nel  governare  i  movimenti  del  cuore.  Gio- 
va ricordare,  che,  per  le  deduzioni  di  Vfebér ,  la  galvanizzazione 
del  midollo  oblungato  parrebbe  arrestare  o  rallentare  le  contra- 
zioni cardiache»  cosi  come  lo  farebbe  la  galvanizzazione  dei  vaghi 
che  ne  provengono;  —  e  che,  al  contrario,  quella  del  midollo 
spinale  produrrebbe  l'acceleramento  di  dette  pulsazioni  al  paro  dei 
simpatici,  che  ne  traggono  le  loro  fibre  motrici.  Ben  diversi  ri- 
sultati sarebbero  dà  attendersene  in  conseguenza  alle  distinzioni 
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rivelateti  da  Molesthotl  in  t'apporto  alte  gradazioni  di  leggila 
o  di  forte  galvanizzazione  «tei  medésimi  centri.  Una  tìebolè  irri- 
tazione de!  midóllo  oblhngato  renderebbe  ptù ,  frequente  il  piri- 
co; un  torofercAtò  irritaméhlo  \b  renderebbe»  più  raro  od  air- 
che  Io  arresterebbe  affatto.  L'effetto  dell'irritazione  rimarrebbe 
Sempre  lo  stèsso,,  quand'aheb  sieno  retisi  i  Simpatici;  mài  boti 
avrebbe  luogo,  quando  previamente  fossero  tagliati  i  nervi  vaghij 
bel  qoal  ultimo  caso  nessun  irritamento  né  mite,  he  forte  del  irri- 
dono oblungato  eambia  la  frequenza  del  polso,  tarilo  se  sieri  re- 
cisi quanto  se  integri  i  simpatici.  Pertanto  la  irritazione  e  la  in- 
nervazione fisiologica  del  midollo  oblungato  sul  cuore  terrebbe  it 
cammino  dèi  Vaghi  e  non  quello  dèi  simpatici. 

Quando  poi  si  irriti  il  midollo  spinale  coti  tìtèbòU  Correnti,  il 
numero  dei  battiti  del  cuore  si  farebbe  maggiore  e  tale  si  man- 
terrebbe purché  sierio  conservali  i  vaghi  è  conservati  i  simpatici. 
L'irritatane  tornerebbe  vana  allora  solamente  che  ambedue  le 
paja  di  rtcrVi  stono  recise.  Quindi  la  innervazione  del  midollo  spi- 
nale si  difenderebbe  al  cuore  tanto  per  la  via  dèi  simpatici,  quanto 
per  quella  dei  vaghi.  E  la  trasmissione  in  nervati  va  de!  midollo 
spinale  sul  £  ti  or  e  per  mezzo  .dei  Vaghi  potrebbe  aver  luogo  sia 
per  una  derivazione  primitiva  dei  suoi  filamenti  gru  det  midollo 
spinale  pia  in  basso  che  noi  mostri  la  apparente  origine  encefa- 
lica del  dècimo  pajo  (come  ha  luogo  eziandio  pel  quinto  pajo); 
o  per  Io  stato  eletlrotonico  del  midollo  oblungato  da  irritazione 
del  midollo  spinale  per  delle  correnti  indotte  (  (juanUinqtie  con- 
trastino a  tale  supposizióne  le  sperienie  di  fUn  betti  *  le  quali 
proverebbero  limitarsi  l'effetto  delle  torrenti  elettriche  ài  nervi 
collegati  al  centro  direttamente  prò  votalo);  —  oppure  (e  ciò 
sembra  più  ragionevole  all'Autore)  per  l'azione  reflessa  cagio- 
nata dalla  irritazione  delle  fibre  sensibili  del  midollo  sptaale  è 
trasmessa  dalle  medesime  alle  fibre  motrici  del  Vago  ilei  midollo 
oblungato. 

Per  una  forte  irritazione  del  midollo  sminale,  si  tnllenì'ano  i 
battiti  [cardiaci,  e,  nelle  rane,  ponno  anche  sospendersi,  tor- 
nando pòi,  nel  tempo  del  ristoro  dei  centri  nervosi  Col  cessare 
della  sovreccitazione,  il  cuore  al  primitivo  nbrnero  dei  sboi  mo- 
viménti. Colle  varie  oscillazioni  di  irritamento  tanto  dell'uno 
quanto  dell'altro  centro  si  può  ottenere  il  rallentamento  o  Volt* 
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Meramente  dei  battiti  cardiaci,  più  facile  il  taUentathètilo  però 
toll'irritàre  il  midollo  tìblungalo ,  pia  fatile  V  aécelemmehto  cofc- 
l'irritare  il  midollo  spinale.  Ma  boti  sarebbe  Vero  che  èssi  sjanb 
due  centri  ahtagonistibi  l'imo  per  rallentare^  l'altro  per  decelerare 
fi  polso.  E  bon  vi  sarebbe  un  cefcfrb  Impeditiva  dei  movimenti  del' 
cuore,  siccome  non  esisterebbe  Un  nervo  itnptditore  per  i  me- 
desimi. 

\ì*  DelVationè  dei  fcèrW  bagb  è  J?rtr»i  stfapàtito  bui  tutore;-*- 

lettera  del  prof.  A.  De*  Bezold  al .  dott.  E.  Ou  Bois-Reymond. 

(*  Archi v  fur  AoaL  und  Pbysiol.,  etc.  »,  4862). 
12/>  Rimarchi  stillazioni  del  nervo  toagó  bui  cuore;  —  pei 

dott.  Bhotaf-SiQUÀftD.  («  Journal  de  la  Pbysiologiei  étc.  »,  1862, 

avril). 

A  corroborare  i  dabbj  ed  il  riserbo  *  ottde  boi ,  per  nostre 
prove  e  per  le  altrui ,  dovevamo  accogliere  gli  enunciati  or  et* 
menzionati  del  prof.  Moleschott,  soctorroriti  eziandio  le  indagini 
Sperimentali  del  prof.  Bezold  e  di  Broijón-Séquard,  —  personaggi 
di  incontestabile  «Valentia  bel  disputato  argomento.  Da  un  gran 
numero  di  esperienze  istituite  dal  primo  sulle  rane  e  sui  conigli 
ten  tutte  te  perfezioni  arrecate  dai  metodi  di  BDié- Raymond  nelle 
ricerche  galvanoscopiebe  (I),  l'Autore  si  sentiva  facoltiziato  alle 
Seguenti  deduzióni: 

i.°  L'irritazione  dèi  nerVi  vaghi  tori  dèlie  correlili  di  indu- 
zione non  determinò  giàfnmai  un  aumento  hel  battiti  cardiaci, 
qualunque  èfa  il  grado  della  irritazione.  Quando  se  ne  ottengono 
degli  effetti,  sono  sempre  di  rallentamento  o  di  arresto  delle  pul- 
sazioni. 

2,°  Le  torrenti  discéndenti  t  le  àscehàeriti,  ariebè  deboli,  at- 
traversando il  nèrvb  vagò,  producono  sempre  uno  stato  tetanico 
e  quindi  Un  rallentamento  dèi  battiti  cardiaci,  —  $1  contrario 
di  ciò  che  parve  a  MoleschotU  Invece  il  fermarsi  delle  forti  cor- 


ti) Moleschoit  adoperava  invece  i  mezzi  (tome  scrive  l'Au- 
tore) eccellentissimi,  recentemente  raccomandati  da  un  illustris- 
simo membro  dell' Jccadeniia9  dal  senatóre  Mattencci,  —  cioè 
dall'altera  futuro  ministro. 


mi 

renti  ascendenti'. attraverso  al  sterro  vago  (reciso)  non  esercite- 
rebbe veruna  influenza  sul  rj  Imo  dei  battiti  del  cuore.  Ma  l'apri- 
re delle  correnti  ascendesti  deboli  e  forti  agisce  in  un  modo  evi- 
dente producendo  lo  stato  tetanico,  cioè  un  rallentamento  dei 
mpti  del  cuor?,  quando  le  correnti  sieno  state  fermale  preceder»- 
temente  per  un  t^mpo  sufficiente.  Sostituendo  p?l.  vago  le  deno- 
minazioni di  tetano  a  quella  di  rallentamento  del  cuore,  e  di  ri* 
poso  a  quella  di  invariabilità  del  numero  delle  pulsazioni  9  an- 
che questo  nervo  prescalerebbe  al  paro. degli  altri  nervi  del  reo- 
Io,  i  fenomeni  di  convulsione  e  la  sorta  di  tetano,  indicati  da 
P finger  e  Hitler.  '     ,, 

5.°  A4  contrario  affolla  div  ciò  che  sarebbe  apparso  a  Mole- 
schotf,  noe  oscillazione*  evi dtmteincnle  negativa,  del  nervo  vago 
non  si  sarebbe  mostrata  se  non  quando  l'eccitazione  elettrica  ad- 
duce il  'rallentamento  delle  pulsazioni  e  l'arresto  del  cuore.  E 
quando  le  sperienze  risulterebbero  ben  falle,  non  si  proverebbe 
giammai  verun  indizio  di  oscillatone  negativa  né  positiva*  nel 
caso  in  cui  le  correnti  di  induzione  possiedono  questa  forza,  la 
quale  (a  detta  di  Schiff  e  di.  Moleschòtt)  produrrebbe  un  acce- 
leramento  dei  battili  del  cuore  ina  che  in  realtà  non  vi  eserci- 
terebbe: (secondo  le  ricerche  di  Bezold\  veruna  influenza.  Per 
conseguenza  il  nervo  vago  si  comporterebbe ,  sotto  il  rapporto 
elettro-motore,  esattamente  come  un  nervo  misto,  motore  e  sen- 
sitivo. Codesta  azione  elettro-dinamica ,  che  ci  manifesta  k>  stato 
di  eccitazione  del  nervo,  non  si  appalesa  nel  nervo  vago»  se  non 
quando  questo  nervo  -determina  l'arresto  delle  pulsazioni  car- 
diache. 

Laonde,  conchiude  il  prof.  Bezold,  tutti  i  risultati  dette  sue 
sperienze  si  accorderebbero  a  dimostrare,  che  la  teoria  stilla  in- 
nervazione cardiaca  del  vago ,  emessa  da  Schiff  e  Moleschòtt ,  è 
erronea,  e  che  il  medesimo  nervo  debba  invece  classificarsi  fra  i 
nervi  arreglatori. 

Il  prof.  Bezold  ha  tentato  sui  conigli  parecchie  esperienze  al- 
tresì sulla  porzione  cervicale  del  gran  simpatico;  e,  al  contrario 
delle  risultanze  enunciate  da  Moleschòtt,  egli  non  avrebbe  giam- 
mai verificato  veruna  influenza  del  medesimo  nèrvo  sulla  frequen- 
ta delle  pulsazioni,  né  con  una  forte  irritazione,  né  con  una  de- 
bole; sicché  non  ammetterebbe  quinto  si  dice  da  Moleschòtt,  go- 
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4ere  il  simpatico  la  stessa  mansione  cbe  il  vago  sijHa  innervazione 

cardiaca*       .        . 

Anche  le  esperienze  d!  Brmn~§équard,  oppongonsj,  cardinal- 
mente agli  enunciati  «per ^mentali  di  Moleschott  9  e  ci  darebbero 
i  seguenti  jcorojlarji;  v.  x  ,:    .      . 

4.°  Dopo  la  sezione  del  uervo  vago,  e  dopo  cbe. sia  dissipato 
lo  stato  d'eccilnzionel.pr0dolto>;sugli  animali  dallo  strazio  operati- 
vo, replicazione  delle  correnti  interrotte  sai  moncone  periferico 
del  nervo  non  determina  giamrtai  un  aumento  di  frequenza  o 
di  forza  nei  movimenti  del  cuor*,  qualunque  por  sia  il  grado 
di  intensità  della  corrente. 

2.°  1<W  .ftpe  questa  •  ^^perienza,,  ,.W»P4|na  rioofdarsi   cbe  ogni 
movimento  un  pò,  energico,  basta  «ad   aumentare  la  rapidità  dei 
movimenti  del  cuore,  come  lo  vide  Moleschott,  quando  s'applica 
una  debole  corrente  ai  nervi  vaghi.   Ma  è   facile  accorgersi   che 
la  celerità  dei  suoi  battiti  dipende  dall'essersi  agitalo  l'animale. 

5.°  Moleschott  ^  nega  xhe  il  cuore  balla  più  rapidamente  do- 
fa  il  taglio,  dei  nervi,.. vaghi.  Ora  (soggiunge  Brown-Séquard) 
non  havvi  in  fisiologia,  un  {atto  più  certo  di  quello  che  viene 
negato  da  Moleschott,  e  non  Jiavvi  cosa  più,  facile  ad  accertarsi 
di  questa, 

4.°  La,  teoria  di  Moleschott  sarebbe  in; opposizione  a  nume- 
rosi fatti.  Quanto  poi  alla  teoria  dei  pervi  ar  restatori  %  essa  è 
per  nulla  necessaria  per  spiegare  i  fatti,  conosciuti  per  riguardo 
jgl  cuore,. alle  intestina,  ecc„  imperocché  ben  .altre  ipotesi  .più  sem- 
plici potrebbero  prestarsi  alla  loro  spiegazione*  senza  invocare  la 
strana,  invenzione  di  un  novello  elemento  di  innervazione* 

Questo  sovrano  sperimentatore  ci  promette  di  mostrarci  pre- 
sto con  una  serie  di  ricerche,, come  lotto, si  subordini  alle  ordi- 
narie  Jeggi  della  meccanica  nervosa  l'immaginato  inventarip  dei 
fenomeni  i  quali  formano  il  retaggio  (tei  nervi  arrestatori. 

E  noi,  cbe  non  ci  siamo  mai  potuti  acquetare  sulla  inveozio-  * 
ne  di  questo  sistema  di  nervi,  i  quali  goo  avessero  altro  compito 
fisiologico,  se  non  l'assurda  destinatone  di  arrestare  le  funzioni 
degli  allri  nervi;  —  noi,  cai  ripugnava  sempre  e  ripugna  il  cre- 
dere ad  organi  nervosi,  a  nervi,  a  funzioni,  .create  ^er  sospen- 
dere dei  movimenti  o  per  sospendere  delle  secrezioni ,  parendoci 
a&ai  pia  spiccia   cosa  il  risparmiarsi   le   Stessè   secrezioni    e  gli 
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stessi  movimenti  senta  poi  ricorrete  all'iflconveiiièhte'  di  altri  Or- 
gani che  dovessero  arrestar  onesti  e  frenar  quelle,  —-  nói  affret- 
tiamo coi  nostri  éaldi  Voti  il  momento  ih  coi  l'  americano  fisio- 
logo ci  darà  ta  citiate  logica  di  tutti  i  Singolari  lehbmerii,  attual- 
mente accomunali  sotto  il  misticismo  dei  nervi  krreéltitòri  o 
inhibitort. 

E  promettiamo  di  porgerne  il  sollecitò  ragguaglio  SI  nostri 
lettori. 


■  ITI  II    \ 


'  Stalla  Infezione  purulenta  i  del  sig.  FLOlJBteftS.  — 

Nota  comunicata  alP  Accadèmia  fri  delle  sciènze  nella 
del  9  [ebbro jó  J86& 

fc  JNei  mici  ftindj  stagli  ascèssi  dèi  éèrvèflò  (*  Annali  unìv.  di 
hied.  »,  gehn.  1863)  incominciai  col  procurarmi  un  mezzo  di 
produrre  degli  ascessi  a  volontà.  L' ihtrbdbzionè  bel  cervello  di 
bri  corpo  straniero  Qualsiasi:  fleizò  di  legno;  di  ferrò,  ciottolò» 
palla  di  stagno,  di  piombo,  ecc.,  bastonami  per  questo* 

»  Ih  tali  èttidj  ebbi  a  stupirmi  di  ddè  cosi':  iti  prima  della  fa- 
tuità colla  quale  formasi  il  ptìs  è  in  appresso  della1  facilità  enti 
la  quale  tiene  riassorbito,  bieci  ò  dódici  òrè  dòpo  l'introduzióne 
di  uh  corpo  straniero  bel  certelkf,  avvi  dèi  pbs}  è  dal  40.°  al 
SO.*  giorho  bob  ve  n'ha  più;  l'animale  è  guarito. 

»  hi  quel  momento  io  leggevo  l'articolo  del  sig.  fifàisbnneti' 
fct,  intitolato:  Scopèrta  della  infezióne  Purulenta.  Questa  sco- 
perta, perchè  tale  è  véramente,  è  Una  delle*  piti  importabti  dèlia 
chirurgia  contemporanea.  L'infrz'iobè  purulenta  è  imo  dèi  più  ter- 
ribili decidenti  delle  operazioni  chirurgiche.  Sopra  questo  ptirtto, 
il  sig.  MdUonheuvè  (fon  lascia  alcun  dubbiò. 

*>  Còme  mail  nelle  mie  esperienze  il  riassorbimento  del  Pùs 
induce  la  gttarlgiorte,  e  riellé  operazióni  chirurgiche  il  riassorbi- 
mento  del  pus  produce  là  morte!  Db  ctfe  può  dipèndere  ònà  tale 
differenza  fra  queste  duo  Specie  di  riassorbimento? 

«  Praticai,  col  mézio  di  un  trapanò,  una  apertura  sdì  cralri0 
di  eia  càrie,  d'altronde  perfèttamente  sano,  ed  introdussi  per  4ac' 


sta  apertura,  fra  il  cranio  e  la  dora   madre,  appena   ripe  o  tre 
goccie  di  pus  attinte  sopra  un  altro  cane  (i). 

»  Scorse  alcpne  ore»  l'animale  cadde  in,  un  profondo  a|>b,atli- 
pieptq;  esso  ^lavasi  sempre  poricalp,  pop  poteya  tener  a|xato  i| 
capo,  pbe  gli  ?ra  eyidepteipentp  $\  peso,  l'apflpggi?ua  a  terra; 
rne§59  in  piedi»  regge?Asi  per  alcujii  tpinpti  spllp  proprie  gam|»e, 
indi  Iprjiaya  a  coricarsi;  pop  ayea  pp  paralisi  uè  popvplsiooi; 
non  pippdaya  laipentp  pè  gepMMi  era  pn  cqaw  profonda,  ma  pq- 
mq  vìgile,  coi  due  occhi  aperti  e  vpggepli,  ?  i?i£)  rpspiraiiopp 
rpippro§a.  l)p  Qps$p  pprpe|ùp  di  pitò  *cpl?va  dall' aperlpra  del 
prapj". 

*  |o  non  yiddi  inai  un  canp  oneralo  di  tjrì  mpdp  mprawiverp 
pip  ili  due  p  tre  giorni  alla  operazione* 

»  Popò  Ifi  piorte  $i  è  trovata  pna  quantità  enorme  di  pps  nfil 
cranio,  attorno  a{  perye|lo,  nei  ventricoli;  la  dura  imdre  pe  era 
M'tprfgnata;  p**a  era  teppa,  di  pus  e  di  sangue;  lq  y*MW  pap^a 
della  piorte.  dell'animale  era  stala  una  meningite. 

*  D'altronde  il  pus  non  fu  trovato  che  nel  pranio,  e  nqn  ip 
yerun  altro  yfepere;  pp  pel  pettp,  o£  nel  yeplre;  p  uepppr  nelle 

veqe. 

»  Co$l  dqp  o  tre  gpepie  saltante  dipo»,  atlinJp  sppra  un  pa,- 
pe  e  portato  $ulla  <|ura  madre  di  un  altro  cape ,  hanno  prodotto 
pna  meningite,  lo  non  conosco  in  fisiologia  anaJiii  più  difficilp 
a  compierai  dell'analisi  e,  fé  mi  è  lecito  H  dir,lQ,  dello  spoglio 
(triade)  dei  fintomi  della  rr\cn,ingUi  da  quelli  della  thcefalito.  I 
più  abil|  non  vi  9000  riesciti. 

»  E  la  questiona  è  già  antica.  Essa  da,ta.  dai  tempo  di  Morga- 
gni. «  Enrico  MsibQiqio,  questo  grande  anatomico,  d»pe  Morga- 
gni, pone  ip  tesi  che,  nella  frenesia,  la,  sostante  stessa,  del  cer- 
vello non  4  infiammata.  Quanta  a  me,  io  non  nego  punto  ebe  tal- 
Tolta  la  sia  . .  . .  m*  poh  dissimulerà  per  tanto  che  $o.n*L  dei  caa.i 
}n  cui  non  Io  è  ....  » 

»  Ip  popgQ   i*   questione  pei    ternuqt  con   cui  la   posavano 


(1)  Ora  il  pus  è  stalo  posto  &ulla  dura  madre  ed  ora   jaf/p 
(fra  lq  dura,  madre  pd  \\  pe^ye(lo);  il  ridato  (u  ideptiep. 
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Meibomio  e  Morgagni:  La  meningite  é  flèssa  distinta    dalla  en- 
cefalite? 

»  Evidentemente  la  meningite  pura  è  primitivamente  ed  in  sé 
essenzialmente*  distinta  dalli»  encefalite,  ma,  pure  evidentemente, 
le  dote  ìrVficrtnmawoni  non  tardano  aé> associarsi;  quella  delle  me- 
ningi e  quella  della  scori*  del  cervello ,  come  'parla  Morgagni. 
Nelle  mie  esperienze,  il  cervello  ha  sempre  conservato  la  sua  fer- 
mezza normale,  ma  era  tutto  '  disseminato  di  penti  'rossi  9  segno 
certo  della  sua  infiammazione. 

»  La  paralisi,  come  l'ha  notato  il  sig.  Serre»,  non  si  accop- 
pia mai  alla  meningite.  Il  segno  patognomonico  della  meningite  è 
il  coma,  quale  io  Ptio  definito,  e,  pel  cà6o  almeno  delle1  mie  espe- 
rienze iq  cui  la  meningite  è  slata  prodotta  da  pus  recato  da  un 
animale  sopra  un  altro:  una  sovrabbondante   secrezione  di  pus. 

»  La  caratteristica,  piglio  a  prestito  questa  parola  della  soolo- 
gia, la  caratteristico  di  ciò  che  a?  chiama  i  tessuti  bianchi  (cartila- 
gini, tendini,  aponeurosi,  ecc.),  forma  la  disperazione  della  zoo- 
logia. Nondimeno  bisogna  rassegnarmi. 

»  Quanti  incomodi,  quanti  disturbi,  quante  affezioni  dette  reu- 
matiche, gottose,  o  di  tutt'  altro  nome,  hanno  per  sede  i  tessuti 
chiamati  tessuti  bianchi!  A  ciascuno  dì  questi  tessuti  corrispon- 
de un  orale  possibile, 'un  male  che  dalla  doglia  più  insignificante 
può  andare  sino  al  dolore  più  atroce.  •     •  * 

«  Batter  ha  dichiarato  la  insensibilità  assoluta  di  questi  tes- 
suti; ma  Batter  non  ba  conosciuto  che  lo  stalo  normale,  lo  ho 
mostrato  che,  nello  stato  di  malattia,  nello  stato  irritato  od  in- 
fiammato, sono  d'una  'estrèma  sensibilità,  lo  no  infiammato  la  dura 
madre  colla  applicazione  di  un  vescicante;  non' potevàsi  punger/a 
o  pizzicarla  senza  suscitare  dolore.  Nella  meningite  la  dura  ma- 
dre infiammata  è  parimenti  sensibile,  lo  ho  svelato,  ho 'smasche- 
rato, mediante  la  infiammazione,  la  stessa  sensibilità  nei  tendini , 
nelle  aponeurosi  e  persino  nel  periostio. 

»  Torno  alla  mia  esperienza,  e  mt  riassumo.  Due  o  tre  goc- 
cie  soltanto  di  pus,  preso  sul  cervello  d'un  cane  e  portato  sulla 
dura  madre  di  un  altro,  producono  adunque  la  meningite  e  ca- 
gionano la  morte.  La  teoria  della*  infezione  purulenta  è,  'come  lo 
dice  Maisonneuve ,  una  delle  teorie*  che  attraggono  ih  oggi  piò 
altamente  l'attenzione  della  chirurgia  ». 
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Dell'uso  terapeutico  della  florldslna.  «-*-  La  ffo- 

ridzina  è,  secondo  Slass,  un  principio,  neutro  «he  esiste  in  gran- 
de quantità  nella  corteccia  delle  radici  dei  pom*,  e  d'alcune  altre 
piante  rosacee.  La  gì  spaccia  sotto  formar  di  una  polvere  bianca- 
stra, formata  da  fini  aghi  cristallini,  d'aspetto  •  fetta  eee.'&sa  ha  mi 
sapore  a  alarissimo ,  ma  questa  amarezza  è  'fileno-  dis»g  gradevole 
di  quella  del  solfalo  di  chinina,  e  meno  persistente,  ed  è*  presto 
sostituita  da  un  residuo  sapore  dolciastro,  che  -ricorda  Un»  pò  l'a- 
roma dei  pomi.      *         - 

La  composizione  della  floridzina  è  rappresentala 'dalla  formula 
C'a.H11  O8  +  4  Aq;  per  conseguenza  mollo  analoga  a  quella 
della  salicina  (C*1  H1»  0*  +  2  Aq).  Essa  non  forma  combina- 
zioni saline  cogli  acidi  e  non  si  scioglie  die  in  1000  parti  d'ac- 
qua bollente.  Trattata  coll'ammoniaca  si  trasforma,  secondo  Kawf 
in  floridzeìna,  assorbendo  9  equivalenti  di  ossigeno  ed  I  equiva- 
lente di  ammoniaca. 

La  ftoridzeina  si  scioglie  facilmente  nel  l' acqua  •  dandole  una 
tìnta  bleu  molto  carica,  e  questa  soluzione  scioglie  alla  sua  volta 
la  floridzina  con  grande  facilità. 

La  floridzina,  atteso  il  suo  sapore  amaro,  venne  dapprima  spe- 
rimentata come  antiperiodico ,  succedaneo  del  solfato  di  chinino. 
Il  sig.  di  Ricci,  che  si  dedicò  per  qualche  tempo  a  tali  ricerche, 
si  è  assicurato  ohe  le  sue  proprietà  febbrifughe  sono  rapito  in. 
certe,  ma  ha  jconslalato  nello  stesso  tempo  che  la  floridzina  dà 
utilissimi  risultali  nella  cura J  di  certe  «  dispepsie  atoniche  •» 
'e  specialmente  delle  doone  nervose  che  tollerano  difficilmente  il 
solfato  di  chinino.  La  trovò  Inoltre  efficacissima  per  accelerare  la 
convalescenza  degli  infanti,  consecutiva' a  certe-  malattie  debili- 
tanti, come  la  tosse  ferina,  ecc. 

La  dose  ordinaria;  per  un  adulto  è  di-  25 •  ceutig ramali ,  tre  o 
quattro  volte  al  giorno. 

Si  scioglie  facilmente  la  floridzina  in  ima  pozione  avvalorata 
con  alcuni  grammi  di  tintura  ammoniacale.  (Dubtin  quarlerly 
Journal,  1802); 


Cara  della  pneumoaftMe  eoli*  ««et  aio  di  piom- 
bo ad  alta  dose*  del  dott.LvuDBT*  ~~.  V  Autore  ♦  adoperò 
questo    trattamento  in  40  ammalali  di  pneuiuonile;  di    questi  40 
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ammalali,  37  guarirono  e  3  soccQuihqjUero.  L'eia   medi*  dei  pa- 
llenti era  di  56  anni  e  if2 

Dei  3  che  iporirpno,  uno  era  di  £fi  aupi%  l'altro  di  87;  il  ter- 
zo  di  37  anni  era  auto  carato  anteriormente  coj  tartaro  stibialo 
ad  alta  dose»  e  non  fu  sottoposto  c|ie  in  appresso  all'acetato  di 
piombo*  In  esso  la  mprte  fp  capala  fa  accidenti  di  faringite  e 
di  stomatite  dovuti  probabilmeote  all'emetico. 

Questo  risultatp  statistic?  si  appressimi  d'  «aaaj  *Ha  cifra  di 
Ditti  cbe9  colla  semplice  aspettatone,  ebbe  una  mortalità  di  7,4 
e  8,19  per  iOQ, 

Le  dosi  di  acetato  neutro  di  pipm|)o  prescritte  nelle  24  ore 
hanno  variato  rapitissimo,  nei  diversi  individui,  da  Qgr.,50  a 
pgr.,2Q;  la  quantità  piedia  per  tptla  la  durata  della  cpra  fu  di 
2gr,,40.  41  pip  spesso  la  quantità  media  è  stata  <ta  2  a  4  £ra0|a 
mi.  La  durata  della  somministrazione  del  rimedio  ha  varialo  da 
uno  sino  a  45  giorni,  la  durata  media  della  cura  pel  sale  di 
piombo  fu  di  sei  giorni.  La  foripa  pìllolare  è  stata  esclusjvaqiente 
adoperata. 

Il  dott.  Leudet,  al  pari  del  sig.  Slrqhl  (di  Strasburgo)  e  d'al- 
tri medici  ebe  ricorsero  allietato  di  piombo  nella  poeqmonite, 
non  osservò  giammai  segni  di  saturazione  o  di  avvelenamento  sa- 
turnino. Ben  lungi  dallo  scorgere  la  stitichezza,  osservò,  la  diar- 
rea in  più  della  metà  degli  aqunalali,  io  gen.er.aje  all'esordire  M 
trattamento,  x 

Il  dott.  Leudet  consiglia,  di  ^ddotUre  sin  d>l  principio  delle 
dosi  di  40  a  8Q  centigrammi  al  giorno.  Quelle  dosi  hanno  il 
vantaggio  di  produrre,  un  abbassamento  più  rapido  e  più  persi- 
stente del  pulso  e  di  procurare  più  rapidamente  la  risoluzione 
della  pneumonite. 

La  convalescenza  consecutiva  alla  coca  della  poeumanU6  col- 
l'acetato  neutro  di  piombo  si  mostra  prestissimo ,  e  l*  appetito  e 
già  sviluppato  alla  scomparsa,  della  febbre,  senza  ebe  la  risala 
sione  sia  progredita.  Le  forse  ritornando  con  pari  rapidità  al  Pri" 
alino  lor  grado.  (Gaz.  mòd.  de  Paris,  i\f.°  1  del  t&63). 


Formatisi  di  eer*tt«  «tlMato  %  del  vg.  fyums*  — 
Questa  formula  ha  per  iscopo  di  procurare  una  eruppe  f"y!ll) 
più  discreta  di  quella  promossa  dai  mezzi  ordinarii. 
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.'fri  Pece'ftiMwa  '•    .'  ;"'V  •  ;•  ♦"'  •    •   •  i.»-. 40*  parti . 

'  -    Colofonia    •    .    .    >  V  V  ♦    v».  •*♦    *  <&\  »>» 
'  Ocra  gratta  ;  "..  'J'7;'.'r^  :#'"*   v'<80':»« 
'    ";  Terebentina»  •  ••  '•-  :,  • ,'  .''•'  vv  •'•«•♦•-v    &   •»  /*    • 
Olio  d'olive     ,,,....*.    *    «♦  ì).  5f.M».;. 

*  '•    »     f art.  sniffiate '.   ■••••.    •  ••-■•»*•'.•••■'•*•  Mt>  *•• 
F.  s.  a.  massa  e  distene  *  «aldo  sopra  peti*  di  eatto*Va  modo 
dot  cerotto  ordinarie.  (  JWd.)i  -  :   i,;   >: 

"  '•  '      '**  Utili    njii  n   :ti}j     *  . -i     ■•.:>:'..     - 

Olio  41  fannp©  Inalai»*  |  topico  eanfro  I  do- 
lori reumatici;  del  sia.  Gri«ault.  —  Ecco  il  modo  di  pre-     • 

paragone  di  quest'olio;      ,,      f  ,     (  .    ..' 

Pr.  Sommità  di   canape   del   Bengala  fortemente 

contuse     ..••••.••••    1  emù 
Olio  di  canapuccia      .     «    *    *     *    •    «    *    2    » 

Mantenere  un  J>agno.- maria  per  cinque  o  sei  ore»  sino  a  che 
Volto  prendendo  un  colore  verde  cupo,  provi  che  ha  sciolto  tutta 
.la  resina  del  canape  ed  esee  saturalo.  Spremete  ai  tòrchio  e  fil- 
trale per,Pi|$Q  il  liquido  viscoso  ottenuto. 

Si  debbono  scartare  j  ramoscelli  e  le  foglie  inferiori  della 
pianta»  che  contengono  soltanto  una  minimissima  quantità  del  pria* 
cjpio  attivo, 

I<a  dòse  è  dì  un  cqcchiajo  c|a  {tocca,  qbe  si  stende  ungendo 
4olcen^pte  sulla  parte  dolente  \  la  si  ricopre  di  un  fogliò  di'  ovatta 
di  cotone,  e  si  avviluppa  il  Wto  iq  un  pesgo  di'  tafletas  gom- 
moso. (  /W  ). 


Bloorobo  ellutoho  «alte  oopfeottono  *el  mti 
dolio»  «ptaate   coo*e©«i4lv*  a  eadaie  .od.*  «forzi 

vlotoatl  |  do/  pro/ì  Lbiunt  ,  di  Amen.  — r  Coociosiow  del- 
l'Autore:  .     . 

4.°  gli  storsi  violenti,  I*  esènte  sol  dorso,  possono  dar,  la  ego 
ad  una  congestione  del  midollo*    •    • 

2.°  Questa  congestione  si  caraUcrim  soprattutto  per  ciò  che 
non  è  preceduta  dai  segni  tfuoa  tommosione^  e>si  «Moifasta  al- 
cune ore  od  anche  alcuni  giorni  dopo  l'accidente,  lasciando  al* 
l'ammalato  nell'intervallo  l'uso  delle  sue  membra. 

tauu.  rol.  CLTTtirr.  41 


«le 

;&.°;l  untomi  Mia  congestione.  spjna|e  4099  «n -dolore  in  ge- 
nerato poto  t ivo  lungo  il  dec/>r$o  della  spina,  pnaopartlisi  incom- 
pleta de*  moto  delle  membra  Jn(eripri.o  sijtyeriorj  cbe  soprag- 
giunge «sitamente,  nn  senso,  di. torpore  nell*  membra^  più  spesso 
analg«si*'od  anestesia.» 

4J9  Questi  disordini  motQri  p  censorii  ,souo  isoscettibili  di  ra- 
pi4*  spattomnl*  «tdv#«4i»fjoj|*  i«  frófei;  giorni. 

5  °  In  alcani  casi  si  osservano  c{e>  statomi  più  gravi  :  come 
paralisi  della  vescica,  coiiiulskaU indebolimento  della  vista, 

.  6„u  Questi  accidenti  scompaiono  in  uno  spasio  di  tempo  che 
varia  da  Ire  a  cinquanta  '  giorni  è  danno  luogo  al  ritorno  com- 
pleto  della  salute.  * 

7.°  La  cu/a  antiflogistica  locale,  applicata'  il  più  presto  possi- 
bile,, è  qqella  cbe  deesi  preferire.  (Atth\  gin.  de  mett:, 'mano 
4865). 


^»' 


gal  drstaeebi  trtmniatit*  della  pelle  e  del  tes- 
suti sottoposti  %  del'  doti.  Mòrel- La  vallèe.  —  Kiosslinto 
dell'Autore: 

Cause  e  Meccanismo.  ~  0ui  non  figurano  né  una'  pressione,  né 
un  urto  diretto;  un  urto  od  una  pressione  diretta*  producono  la 
contusione  della  pelle  e  non  ìf  suo  distacco.  Ha  un  corftb'  vulne- 
rante a  larga  superficie,  prendendo  i  tegumenti  in  una  posizione 
obliqua  0  tangenziale,  li  trascina  con  sé  e  rompe  i  legami'  chfe  li 
attaccano  alle  aponeurosi.  Le  ruote  della  vettura  hanno  qui  una 
parte  affatto  speciale,  fesse  attraggono  la  pelle'  sotto  (I  loro  cer- 
chio con  una  influenza  irresistibile.  E  a  tal  punto  che  il  passaggio 
d' una  ruota  sopra  un  membro  annunzia  quasi  infallibilmente  un 
distacco,  come  fin  'IfNMftP  sttroHfs<fe  tonatene  aetto  >t*«sf#te  di 
urta  NMta<  Boriste  tm'C*^  i#  ^- far peiie  presa  snfcp  la -rottU, 
nel  senso  della  Junghesia  della  coscia»  si  slaccò  daligtottcbi*  *n" 
sino  all'inguine,  poi  resistette  ;  fessure  trasversali  solcavano  irre- 
golarméivte  la  sua-  superficie,  come  quelle  di  un  cuojo .  presso  a 
rompersi  sotto  ad  un  eccesso  di  tonatene.  Il  meccanismo  del  di- 
stacco era  scritto 'sopra  qaesta'  membrana.  ' 

GaiutVim  AftAtoMu  *•».  Talvolta  questi  fò0eiaj<*on  hanno  cbe 
alcune  dita  trasvèrso  di  latgfetifca,>  taratura  offrono  dimpasiotti  spa- 
ventose, e  comprendono,  per  esempio ,  tolta  U  pelle  della*  Pietà 


643 

di  tra  membro  od  «acne .quel!»  di.pn  membro  jntfero,,  In  pia  di 
una  fra  le.  mie  wservaaipni,  I?  pelle  della  gamba  era.  tolta  staci 
cala  dal  ginocchio  sino  ai  malleoli  e  richiama  va,,  per  così  dire,  la 
gamba  d'qno  stivale»  Viddi  eziandio  dei. distacchi,  estesi  a  .tutti  i 
tegumenti  del  membro  inferiore,  dal  piede. wnfl  alla  cresta  iliaca; 
la  pelle  rassomigliava  ad  uà  astuccio  avviluppante  il  qujmljro,  04 
alla  gamba  dello  stivale  d'un,  cacciatore  da  palone, .. 

La  media   del  diametro  di  quasji,  *acc|ii.è:dt20  a  30  centi* 

melr^  -  :•..■>•.     <.  ..  t* .  .• 

La  loro  superficie  interna  preseni?,  ?U>  stajU)  recente,  l'a-  ' 
spetto  d'uno  squarcio  a>lt  tessuto,  cellulare,  ipa,  cop  una  disposi- 
zione singolare;  filamenti  madreperlacei,  finissimi*;  che  serrano 
staccali  dalla  aponeurosi,  attraversano   irregolarmente   il  focolajo 
alle  cui  .pareM  QftBPste  Rimangono  essate  Je  loro  estremila.. 

Il  distacco  non  si  produce* che  mediante  la  rottura  simulta- 
nea dei  vasi  arteriosi,  venosi  e  linfatici,  che  la  pejle  riceve  dagli, 
strati  profondi;  —  senta  copiare  la  lacerazione .  del   tessuto  cel- 
lulare. Sembrerebbe  che  da  queste,, miglia ja  jd'ofifizj  beanti»  i  li- 
quidi dovessero  scaturire  abbondantemente.  Accade  invece  il  con- 
trario; non  havvi  spandimelo  più  lento  a  formaci,  uè   pia  mi-; 
nimo;  esso  può  anche  mancare  del  tutto,  almeno  per  qualche  tem- 
po. Comunemente  un  liquido  occupa  la  caverna,  ma  non  la  riein-, 
pie, giammai;  ip  generale  la  quantilà  ne  è  piccolissima  *   talvplla 
imperdibile ,  —  anche  dopo,  alcuna  settimane.  Parecchi  giorni, 
dopo  l'accidente,  io.  ne  trovai  appena  50  grammi   m  una   cavità 
che  .poteva  contenerne  più,  di  10  fitri,  t  poiché. era   costituita  da 
lulla  la  pelle  4el  membro  inferiore,  ,Questa,  sproporzione  <Jel  sac-, 
co  e,  del  .liquido  è  uno  dei  caratteri, principali  .dei  distacchi.  Ciò 
che  spiega  questa  sproporzione,  è  certamente  la  difficoltà  cjoo  Ja 
quale,  Je,  qsjreuij là   Spirate  ed  ammaccate  dei  ,  vasi  rotti  lasciano 
sfuggire  il  liquido. 

Parrebbe  che  questo  liquido  esser  .dovesse,  ,dql  sangue;  il  più 
spesso  è  sierosità,  ora.  hnipida,  come  l'acqua,  ora  ftiù  0 meno  ar- 
rogala da  alcuni,  globuli  s/iaguigni  sformati.  Non  $,.che  per  ec- 
cesione,  che  l'abbondanza,,  de|  gtybulj.  sagtguigni^dà,  assai  di.  rado  » 
al  liqjiWf».  l'apparenza  d^l  ,sangpe.  Avvi,  in  .generate,,  ui^  quantità 
vuriaJbHe  *  taUolU  «asjMjj,  r^yaiite^i., globali  adiposi, che.  sopra- 
nuotoiio.  M*  il  più  importa  qtc  dei  caratteri. di  questo  liquido,  al 
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t  « 

contrario  di  quanto  affiena  nelle  altre  collezioni,  consiste  nella 
sua  quantità.  I  distacchi  potrebbersi  quasi  definire:  focolaj  che 
jion  si  riempiono  mai. 

Sintomi.  —  Gli  altri  spandiqienti  che  si  formano,  in  $cnot  dei 
tessuti  vi  scavano  il  loro  sacpo,  lo  distendono  p  lo  sviluppano  cui 
loro  aumento1,  questo  trova  la  prppria  |>òrsa  belile  preparata,  e 
ppichè  la  sorgente,  sebbene  multipla  del  liQUiu>  d^  ppeo9  si  espan- 
da e  si  perde  in  una  rasta  caverna. 

f)  dalla  pochezza  della  effusione  che  derivano  la  maggior  parte 
dei  sinlpnii.'ll  tumore  è  ayyfzzitp;  spessp  anche  rassomiglia  aa] 
una  semplice  tumefazione,  impercettibile  per  un  occhio  non  epe- 
pimentato.  Il  tumore  appare  nei  punti  declivi  e  sj  sposta  nei  can- 
giamenti di  attitudine;  tremola  alla  pere  qssione ,  tal  volta  è  per* 
sino  onflqlante  sotfo  |I  softjo  dell'osservatore.  Una  rapida  scossa 
yi  fa  nascere,  in  cefi»  casi,  dei  circoli  concentrici  come  un  grano 
{li  sabbia  ip  nn  bacino.  Potendo  {I  liquido  venir  respinto  colla 
pressione  delle  mani,  sino,  aj  ligniti  del  focolnjó,  permeato  di  ini* 
turarne  l'estensione  con  una  rigorosa  esattezza, 

Dei  grandi  distacchi,  pe?  verificare  la  presenza,  del  liquido  fui 
Rivolta  obbligato  dj  radunarlo  laddove  la  pelle  era  pi q  sottile;  in 
aUora  soltanto  scompariva  sbotto  la  pressione  qna  lleye  ondulazione 
che  tradiva  l'esistenza  della  effusione 

Il  liquido  §i  sposta  a  vista  d'occhi,  pseilla,  t'increspa  in  cir- 
coli; lo  i|t  vede  e  lo  si  tocca  quasj  come  allp  scoperto,  e  nondi- 
meno noq  lo  s,i  scopre  mediante  Ift  fluttuazione;  non  .pnft  tra- 
smettere la  pressione;  noq  la  riceye,  sfugge  sotto  di  essa  fra  le 
dita  e  si  perde  qello  spazio.  Per  ottenere  la  fluttqazione,  bisogna, 
modificare  (e  condizioni  duella  effqsjo^p  imprigionandola  in  qn  puntq 
duella  borsa.  . 

La  pelle,  privata  dtana  parte  dei  sqoi  vasi  «  dej  sqoi  nervi, 
è  comunemente  paralizzata. 

Diagnosi.  —  É  compresa  inlieratpente  nei  *egm  precedenti, 
uno  solo  dei  quali  basterebbe,  tanto,  sqqq  caratteristici. 

La  djagqosi  pqò  attingere  a,  eerte  complicazioni  uqa  impor- 
tanza capitale.  Che  una  frattura  yiciqa  ad  qn  distacco  considere- 
vole reclami  l'amputazione,  ^e  .il  distacco  pasta,  inosservata,  il 
coltello  agirà  sbprq  tegumenti  giij  rodati  alla  gangrena.  Abili  chi- 
rurghi soii  caduti  iq  questo  errore,  ed  h^anno  dovuto  fejen  presso, 


(545 

eseguire  pifl  in  alto  brfa  seconda  amputazione.  È  nna  'disgrazia 
di  coi  iton  potevasi  accusare  che  l'insufficienza  della  sdenta;  ora 
tion  è  più  a  temersi. 

La  disposizione  del  liquido  èn  fiappt  nel  focolajo  Va  dato  luo- 
go ad  un'  altra  sorpresa ,  certamente  menò  grave  ;  ma  pare  assai 
dannósa  arpa  riente.  Eminenti  pratici—  fra  coi  non  voglio  ci- 
tare che  Pelletan  e  Dupuftrtn  -s*  hanno  aperti  alcuni  di  questi 
spandimeli,  di  eoi  ignoravano  la  natura.  Spaventati  daini  abbona 
danza  del  Uquido  rossastro  che  he  scolava,  temettero  d'essere  ca- 
duti in  una  carità  comunicante  con  Un  grosso  vaso*  è  si  sonò 
affrettati  di  chitfderé  la  piaga;  per  evitare  una  pretésa  emorragia; 
ti  che  derivò  da  Ciò  che  il  sacco'  era  già  antico*  e  non  erasi  ac- 
corti di  qualche  tosa  se  non  sé  quando  il  liquido  era  tenuto  à 
fare  sporgenza  in  ón  plinto  declive.  Non  erari  calcolata  la  quan* 
lite  del  liquido  che  -sopra  qiiesta  sporgenza;  Sènza  tener  contd 
delta  massa  dell'effusione  disseminata  nel  restò  deliri  estensione  di 
questo  focolajo  piatto;  od  anche  raccolta  ih  nna  parte  meno  ap- 
parènte. Donde  Terrore  ed  nna  terapeutica  a  contro&nsrf. 

Pronostico.  -*J.8e  l'effusione  aumenta  édtf  etftreriia  lérftezza; 
ha  ancora  meno  tendenza  a  diminuire;  all'incontro  eSsa  $i  perpè- 
tua insaccandosi.  Là  guarigione  Spontanea  si  farebbe  dunque  at- 
tendere indefinitamente;  ma,  quando  la  lesione  è  semplice,  cede 
facilmente  ad  una  cura  conveniente. 

La  prima  complicatone  del  distacco,  è  una  eccessiva  esten- 
sione? allora  i  feriti  soccombono  comunemente  allo  stupore  come 
nei  graifdi  tranmatrómf; 

Un'allr*  còmplìoatiorfe  .flàrirfiehii  tfràvé,  è  una*  piaga  od  un'e- 
scara, che  apra  all'aria  queste  vaste  caverne.  In  questo  caso,  non 
tàfdar  a  sdpraggifengtire  una  Supptnratlone  putrida*  è  si  compren- 
dono i  suol  effetti  in  un  tal  focolajo. 

Nei  piccoli  distacchi,'  la  penetrazione  dell'aria  mori  induce  in' 
generale  che  Una  sùppdraftoné  senta  importanza. 

fJItida  complicazione,  ette  potrà  presentarsi  é  volte  éopra  100, 
poiché  io  l'Ho  osservata  3  vofte  s'opra  80,  è  orna  risipola  inter- 
corrente. Sviluppata  sul  sacco»  ne  determina  là  suppurazione;  se* 
il  distacco  era  già*  tolto  (f&ffr  ffóslOffé'  reciproca  delfe  sufe  pareti; 
Io  riproduce  ancora  coIPinffammazione  suppurativa.  Allora  iì  prò', 
«rortieo  si  la  gravo  ,  e  pel  danno  cele  apporta  la  risipola  in  sé 
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stessa,  e  per  cfqeHo  della  infiantfttatione  del  sacco*  che  è  propor* 
lionata  atta"  sua 'estensione.  Del  resto  finora  ^questa  complicasioiie 
non  ha  fatto  che  ritardare  la  guarigione  definitiva.' 

Cita*.  -tL'Wòi  crediamo  che  siasi  ora  iti  possesso*  detto  torà 
dei  distacchi  traumatici.    ■  :     , 

;    Pel  cast  nempHeti'è  eortiposta  del- tra  tegnenti  elementi: 

i;*  Evacuazione  del  liquido*  con  no  trequarti  esploratore*; 
2."  vescicante  votante  sol  focolajo;  3.°  compressione  ai  disaopra 
del' vescicante  con  dn  tessuto  elastico. 

ir  vescicante  risveglia  l'assorbimento  e  gli  Imprime  <uon  :sia*> 
golare  attività;  la  compressione,  concorrendo  alio  stesso  scopo  « 
tiene  le  pareti  del  sacco  costantemente  applicate  l'una  control  l'al- 
tra, ed  agisce  cosi  nel  modo  più-  fa? orevole  aita  loro  riadesione. 
«Onesti- due  meni  oombioatt,  il  vescicante  e  la  compressione,  pò» 
trebberò  eriche  dispensare  dalla  puntura  quando  l'effusione  non  è 
troppo  considerevole.    * 

Nei  oasi  vmnplkaH  da  piaga  penetrante,  si  chiodo  Immedia- 
tamente questa  piaga,  so  è  piccola,  per  ricondurre  cosi  il  di- 
staccò allo-  stato  semplice*  Se  la  lunghezza  della-  piaga  o-  la  con- 
tusione delle  sue  labbra  non  ne  permette  la  riunione  immediata, 
f)ìù  non  rimane  che  ad  ingrandirla,  se  è  necessario,  ed  a  parla 
in  una  posizione  declive»  o  finalmente  a  praticare  una  contro* 
apertura  che  facilita  lo  scolo,  dei  liquido  mano  mano  che  si  ri» 
produce.  Lo  stesso  accadrebbe  sé  il  foeòlaje  fosse  aperto  dalla 
caduta  di  Un'escara.  Per  fortuna,  -queste  due  ultime  complicazioni 
sono  rare.  (Arch,  gén.  de  tnéd.f  marzo  1863)»* 
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A  ffMffae  f  eie.  *—■  Trattato  «alle  fofcttrl  i  «orti* 
noe  della  Gran  Bretagna  ;  del  doti  MCfiCHI* 
SON.  Londra,  4868;  MjfK»,  ili  pag.  %ti •  688;  •-* Cen- 
no  bibliogràfico  (J).   * 
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Autore;,  medico  dell'ospedale  dei  febbricitanti  dt  Londra,  non 
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(i)  Dagli  »  Archives  gén.  do  nléd.  a»,  febbra}*  *8rt. 
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soto  Ini  pacc&lto  «<**utt»li  ddle  .sua  ^esperienza»  ma  lui  composto 
un  tero  trattato  dogmatica*  Milo*  febbri  continue.  Questo  libro, 
che  rimarrà  nella  eoteoxa»  &  testimonianza  d'qna  buona .  erodi- 
ztoiie  congiunta*  fnrfondp  cogoisscèt  uraliche.  »  Accollo  con  fa* 
vore  in  Inghilterra,  troverà  altróve  lo  stesso  aecogutoenloy  «e  fer* 
nirà  ai  nastri  medici  ì,  roezai  difendersi  «conto. dell?  opinioni  che 
regnane  al  dita  dello  stantio»  tebza  sieonttre  ai  lavori  Sparsi  .nelle 
pubblicazioni  <pefiedéchc»  Q'attroqde  l'opera  è  metodica»  e  per  con- 
seguenza pia  conforme  alle<  abitudini,  della,  acipiae:  in  «Francia 
della  maggio*  parte  dei  teattali  domiti  al|a  penna. idi  scrittori  inr 
glesK    *  •    * i •  *      •  *  *«■•»••  •  i» .  i  .»  /  ».  ■        *  •  '  »  •  »     ...»      . 

TntU  ricordane*  MibaJUmenti.  ini  qqatLla. dato:  luogo  la  stadio 
comparativo  ideile^  febbri «oentuaie, .  Mentre  (io,  .Frpnoia,  riferi.van.si 
ad  nn  «ole  4ì{m>v  to  febbte'tilBidea»  gli  Jngkesi  istabiliyafto  Yt&i* 
stenta'  dipartati  beo  deinitc,  e  &à  tardi  clangevano,  >a  conehju- 
dere  dalle  ior*  perseveranti  osservazioni  ohe  bisognava.,  ammettere 
•non  'pie  dèlie  ^varietà  d' una.  specie  unirti»  «me  delle  specie  di- 
verse»  .•    .    <    ,  i  i 

Gostitniviss  per  4al  modo  la  ontologia  *  gassando  per  le  fasi 
già.. attraversate. dalla  teoria  delle  .febbri  eMittiqe,  considerate, da* 
gli  antichi  ecane  altrettante  forme;  d'wia.stessa  malattia*.  E  il  doti 
Murchi8on  addottava  la  teoria  di  Stewart  e  di:  Jeimer ,  ..seste? 
Rendo  eoo  questi  due  autori  die. la  febbre  tifoide  e. il  tifo,  (ty* 
phm  fe*er)>  sono  specificamente,  distinte  e  debbono  attribotasi  a 
dne  diverti  jveleei. 

È  nostra  convinzione  persistente*  già  dimostrata  in  antecedenti 
articoli,  ebe  il  tifo  e  la  febbre  tifoide  non  traggono  la  stessa  ori- 
gine e  noli  baono  la  stessa  natura  essenziale»  Da  aUoim.in  poi' 
i  fatti  raccolti  in  Crimea  dal  dote  (^efeiisr,  quelli  di  Jaequot  e 
soprattutto  idi  Bawralier,  ebe  osservava  il  tifo  al  bagno  di  Tolone, 
vennero  ad  apportare  un  appoggio  considerevole  in  fa vore  dalla 
non  identità*  Noi  non  ritorneredio  sopra  qqesto  argomento»  al  quale. 
l'Autore  ba  consacrato  un  plccel  numero  di  pagine. 

Il  doft*  Muuhisou  ba  diviso,  la  febbri  continue  in  quattro 
specie:  ifi  lyphus  /e^r;|  2°,  rtlapstng  o  fatnfne  feoeri  3.a  «n* 
Wrtt  ftoer  {febbre  tifoide*,  dotinealeria);i.4uP  stoipfc  continpe& 
fmr  (febbre  sinoca.  degli  autori.)*     ,■ 
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Nella  ùnpoasìbilttà  di  porgere  dna  idei,  sommaria  di  og  turno 
di  questi  grandi  capitoli  ali  ticchi  dì  fatti,  già  quasi  condensati 
e  ridotta  alle  proporzioni  di  un  riassùnto ,  abbiamo  preaeeUo  di 
limitare  la  anatra  analisi  adama  «ola  speri*, «.  trascegliendo  la  feb- 
bre remittente ;o  ricorrente,  qoelia  a  cai  gli  autori  hanno  dato 
il  nome  troppo  faoiknente  ibteHigibile*  di  fèbbre  detta  carestia. 

La  malattia  è  oarattomata  dai  aogneati  statomi;  invasione 
Iotantaqea  ^n<fcrtvidoioUiaIe,  polao  pieno  e  Ditabaltante;  lingua 
umida v  Mance,  «he  diventa  taltolle  secca  e  fuligginosa;  dolore 
epigastrico;  vomito  e  spesso.  ;ititr  iti  a?  aumento  dei  -fegato  e  della 
milza;  sliticbezsa;  pelle  secca  e  calda;  veruna  erosione  caratteri* 
sttca;  orina  molto  dolorata}  violenta  cefiaialgi*  eoo  dolori  alle  reni 
e  nello  sneosbra?  Insonnia  ed  acoideatalmente  delirio  scatta;  ra* 
pida  scomparsa  di  tatti,  questi  ssnftouii  dal  quinto  al  settimo  gior* 
m>.  Dopo  un  intervallo  ài  cosapleta  opinasela,  dorante  il:  quale  il 
pasiente  può  andare  e  venire*  brasca  recidiva  in  quattordicesima 
-giornata'»  a'  datare  dall'esordio ,  seguente.  Io  stesso  decorso  del 
primo  attacco  e  terminando  in  capo  a  tre  giorni  ;  v'  hanno  tal- 
volta sino  a  cinque  recidive*  Mortalità  poco  eansiderevole,*  alcune 
morti  improvvise  per  einoope,  per  soppressione  d'orina  e  coma  ; 
dopo  la  morte»  assenta  di  lesioni  specifiche*  •  Aumento  di'  volume 
della  milsa  e  del  fegato.       ... 

La  storia  della  malattia»  in.  Inghilterra,  è  ricca  di  documenti 
interessanti;  ne  risulta  che  la  lebbre   ricorrente  ha  un  carattere 
epidemico  ancor  più  marcato  dello  slesso  tifo,  che  per  anni  in* 
tieri  scompare  dalle  tonalità  nelle   qaali  a  diverse  epoche  mena 
le  più  grandi  stragi.  Le  epidemie  coincidono,  cda  le  epidemie  di 
tifo  e  non  si  manifestano  giammaf  se  non-  so  in  seguito  a  pub- 
bliche .sciagure  ed. a. carestia*  Così,  dopo  una   immunità   assoluta 
di  quattordici  sani,   viddesi   dichiararsi  la  grande   epidemia  del 
1843  in  Iscozia.  Nel  1846,  47  e  48,  Ja  febbre   appare  di   nuovo 
in  Irlanda,  donde  e  trasportala  in  leghilterra    dagli  irlandesi  che 
emigrano   in  massa,  a  tal  punto  ohe   soltanto  a   faiverpoot,   nei 
primi  tre  mesi  del  1849,  non  si  contano   meno  di  tSOjQOO  emi- 
granti irlandesi.  Nello   stesso  anno  75,000  abitanti,  di' filanda  si 
trasportano  nell'America  del  Nord,  e   10,000  muòjouo  della  feb- 
bre durante  il  viaggio  o  negli  ospedali  di  quarantena  immediata* 
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mente  dopu'ii'ior*  attiro.  A  Dublino ,  non  ai  eontàdo  «erto  di 
40,000  •■  «asi;  L'infeeumia  diGJascow  ricete  nello;  alesasi  anno 
2533  Jebtoricètantt  b  25»ft<  iybsi#  mentre  dopo  il  18&&  non  atebbe 
octiasieae  di  osservarne  ira  esempio..  A  Londra  l'ospedale  de>  feb*- 
bricitanti  aaameftte  «elle  aue  saie.i&QO»  atumaiati  nel  18B8*  mentre 
non  ve  ne  iurene*  ehe  tornei.  4858* 

fi  un  etporeilt  credere  ohe  la.:  febbrai  della  carestia  eia  prò* 
pria  de»' Marida*  T  epidemia  eV>l  IMA  ai  limitò  totalmente  alla 
8eeàia>  dove  la  malattia'  «noi  sviluppata  primitivamente  e  tool,  era 
stala  importata  dal  di)  fuori.:  La. febbre  non  eerriapondé ■  a  deter- 
minale stagioni}  la  .ai  vede  manifestarsi  tanto  in  inferno  che  in 
estate  ed  in  primavera.  ■■-■ 

II.  deit.  Marchinoti  si  diede  a  rtefraeifiaré  le  ceodiitoni  eaio- 
logiche  ebe  favoriscono  la  proibizione  dalla  malattia,  eé  il  capitolo 
che  ha  consacrato  a  questa  malattia  è  HmareheVole  setto  tatti 
gli  aspetti»  IV  accordo  con  tutti  gli  osservatori»  ammette  the  la 
malattia  è  prodotta  da  ira  veleno  che  ai  trasmette  dall' individue 
ammalato  al  sane.  Qnaufdo  la  febbre  ricorrente  incomincia  in  una 
casa  ed  in  un- piacete  («entro  di  popolazione,  vi  si' propaga  spesse 
con  una  estrema  rapidità.  A  Londre  una  aola  casa  ha  date-  SO 
casi,  ed  una  sola  corte  66,  nello*  ispaaie  ili  poehi  mesi  L'esten- 
sione della  febbre  belle  località  limitate,  è  in  rapporto  diretto 
colie  comunicazioni  che  si  stabiliscono  fra  gli  individui  sani  e  gli 
ammalati*  Persone  che  fruiscono  di  eoinoda  esistenza,  ed  abitano 
luoghi  in  cui  la*  malattia  é  sconosciuta,  la  contraggono  visitando 
gli  individui  infetti.  Così,  nelle  spaziò  di  cinque  mesi,  il  medico 
residente  di  une  degli  ospedali  di  Edimburgo  ha  dovuto  essere 
sostituito  cinque  volte,  essendo  stati  successivamente  colpiti  dalla 
epidemia  t  cinque  medici  che  occupavano  il  posto*  Finalmente  la 
febbre  ricorrente 'è  stata  smesso  importata  dai  malati  in  località 
ebe  ne  erano  rimiate  esenti  inaino  altera* 

L'Autore  enumera  i  diversi  modi  di  comUnicalione  che  aenoM 
brano  più  probabili  e  cerca  di  determinare,  sotto  tutte  le  riser- 
ve, la  distante  alla  quale  agisce  M  velerie*  i  dioersi  modi  di  con- 
tagio^ il  tempo  durante  il  quale  è  Necessario  di  essere  esposti 
ai  miasmi  per  eeufrerre  la  malattia,  le  predisposizioni  probabili  9 
e  infine  H  grado' d'immunità  ebe  risulta  da  un  prime  attacco^ 
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i^mecchh  pttXÌ&MQàel  (ooàùtfo;  ilétàti  .Mnwthbm  non  eont 
lesta  br  possibilità  dtmia  geacraaioa*  spontanea.  Le  drcoelansè 
cbe  favoriscono*  questa'  prodottone  db)  fioco,  sembrano,  cadete  pati 
a  qoefte  ine  fon  èrano*  ;  il?  tifcvtanniiseria'  e  lfrfgsaasciiamantc.  Fra 
gli  ìamnMati  amméssi  .alt?  ospedale  di  Loridra, -nspyr  ano  .post 
sedeva  messi  di  esistenza,  e. tessete.: della  iorc' cara  dovettero 
essere; 'sostenute  dalie  duteriU<!pafrodehiati.-Nonhoeeos«e  rammen- 
lare  4*  profonda misèria»  dagli*  Mandaci:  durante Tiepsdetoia  de* 
481 7y  Ja>  miseria  quasi  egerie  tibe>  refaava  «a  falesia  'e  natia  .fico* 
zia  nel  184fyjn  seguito  ar  cattivi  :  raccolti  ed.  alla .  raai|oania  di 
lavoro.  'I/aecurauiaifteiAo  cernerà :  averti'  ima: minor  parie  -ohe 
nella  generazione  del  tifo;  la  malattia  non*  ai.  vede,  nascete  negli 
ospedali  sopraccarichi  f  di  ammalati  o  nelle  infotobf^.prigionii 

Ba .  quésti  *  dati  sapieritemente  discussi^  l'Antore  'Cèrochitute  .die 
non  sdì»  la  febbre  della  éanesti*  differisce,  dal  tifo*  pei»  statomi  * 
aia  ébeft  prodotte  d'un*  adente  tesale*  (d'astra  nettala.. Si»  appegr 
già  mbrare1  statar  osseraswrà'Slcavfttteristioàedi  Mm4eBSm9  the, 
nella  iepideàtia  del  4845,  ba  diiftòdtrato' ^:ua  a.  febbrfc.  non  coatta* 
nieava  mai  l'altra,  e  che- le  due  febbri  non  coesistevano  mai  sella 
«tessi  casa;  o  nella  stessa -famiglia.:  Questa  le,gge  :  vera:  coffee*  non- 
dimeno lecéetioni  abbastansa  ejimdfeee'perobé  l'aslpMcaaioiia*debba 
essente  ristretta)  e  poò,  dirsi' cbe  il  tifo  «succeda  »plailtì>slo jdllai fiaià» 
bre  'ricorrente  cbe  noa  la  preceda/    <  i  • 

Ir;  appresso  l'Autore  passa  talla  dcsorisieaie  clinica  dei  .sintomi. 
Notiamo 'SoKcbto  ta-maiicanns,  di  ogni  erosione  icaratteriatiQalbfft 
constatata  nelle  epidemie1  »d?  Irlanda. ;e  td'Jfttfbiltetfe:*  menti*-, nella 
epidemia  di  Sieda,  descritta!  da  iFirchew* nel  4*44*  l'eimàoné  era 
cènsidérefrote  e-  come  morbillosa. •<(,,>..-• 

'  Il  polso  oltrepassa  le  400  tritale  delta  ìtaag  gier  parie  dei  dasiv 
o  raggiunge  itplesta .  c&fra  sin  dal. secondo  a  terso  giornedella  aia" 
lattia;  al  moménto  della*  crisi  f<  cade  %aaai  <anbetaaieamy  a  tìO  ed 
anclie  «t  dissotto.  »,    i     :      .  <  •  ••    :    *  .1 

I  fenomeni  gastro-intestinali  coesistono  nelle  perdita  :  dall'ap- 
petito, sete  viva  a  persistente,  nausee  e  /temiti,  dolori  epigastri* 
ci?  l'aumento  del  fegato  e  della  >milaa,;<da  noi  ^iànsegafilatQ;  sii" 
,ticbezza  tenace,  ed  itterizia  più  o  meno:  considerevole*:  di  cut  si  è 
troppo  esagerata  la*  frequenta?  adndhneaola.itteriiia  sembra  aver 


avlrto  in  eerte  epidemie  un»  intensità  ed  *i»  gravUàei?eftiionali. 

I  sigerai  nervosa lemweolaw «risentono  *•  «oHo  minar,  graffo  i 
disordini  ohe  «i*  ©stornane»  nel  esarso  del  lifa» 

■  ■>  Abbiamo  indicato  bietta  *e  finizione  il.  decorso  .della  fej>t}ref  ri- 
corrente ch«  at'ifiprràmè  fler  iàdeeasi)  aWMalawa  decisi  PM  giu- 
stificare il  nome  dato  alla. malattia.  Nella  maggior  parte  del  te,m- 
po,  l'invasione  avviene  senta  accidenti  premonitori!.  Il  primo  pa- 
rossismo dora  da  cinqne  a  sette  giorni  in  media,  donde  il  nome 
di  febbre  breve  proposto  da  alcuni  medici  inglési,  li  primo  pa- 
rossismo è  susseguilo  da  una  intermissione  abbastanza  completa 
perchè  il  paziente  si  dichiari  in  piena  salute;  comunemente  dopo 
un  intervallo  d'una  settimana,  tulli  i  sintomi  febbrili  ticompajono. 

II  secondo  attacco  è  istantaneo  quanto  il  primo ♦  al  quale  d'al- 
tronde somiglia  sotto  tutti  gli  aspetti.  Può  dirsi  che  le  ricadute 
di  questo  genere  avtenrgono  in  tfé  qtaart)  dei  <*sl.  Laterza  eia 
quarta  recidiva  sono  notabilmente  pie*  rare;  la  crisi  terminativa 
è  comunemente  segnatala  dir  Mi-  sodora  profuso,  e  la  convale- 
scenza, una  volta  dichiaratale  funga  é  spésso  intercisa  da  acci* 
denti.       l    *   *      »•••••  M-  >  .    :■•  •'.....-••:.        , 

la  mortalità  media  è  poco  elevata,  essa  varia  fra  iL2  e  il  5 
per  400;  la  morte  risulta*  ordinariamente  da  qualche  complica* 
zione  accidentale  ed  all'autopsia  non  trevansi  Jesioni  cacatterì- 
stiche.  La  cura  non  offre  veruna  indicazione  particolare;  è  quella 
che  l'esperienza  ha  consacrato  per  la  febbre  tifoide  leggera. 

1  Coii'  questo  breve  compendio,  che  riproduce  I*  principati  dati 
relativi  alla  febbre  ricorrente,  noi  abbiamo1  cercato  di  far  com- 
prendere il  metodo  seguito  dall'Astore,  e  di  mostrare  nello  stesso 
tempo  quanti  materiali  ha  raccolti  per  giungere  ad  ma  -  nozione 
esatta  e  completa  di  lutti  gli  elementi  cbe  concorrono  a' costituire 
la  malattia.   v  ■•  ■    • 

Il  tifo  e  la  dotinenterite  sono  trattati  con  maggiore  »  sviluppo 
e  pari  sollecitudine.  La  palogenia  è  l'oggetto  di  un  «tteuto^  esa- 
me, e  si  fónda  meno  sopra  teorie  che  su  fatti  attinti  presso  gli 
osservatori  delle  grandi  epidemie.  •   ■  »    ■ 

Figure  inserite  .nel  lesto  riproducono  Je^priocipali  alterazioni 
visibili  durante  la  vita  o  constatate  dopo  morte.  L'opera  è  stam- 
pata col  lusso  a  cui  ci  hanno   abituati    gli   Inglesi  e  gli  Ameri- 
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cani,  Insamma  M  trattiti  del  doti.  Murcktton  ei  parve  meritevole 
di  una  eslesa  notizia  totbKogruaea,  e  djéssere  raccomandalo  per  la 
lettura  ai  medici  dei  nostro  paese*  che  poco  vi  avranno  da  ap- 
prendere per  «pittile  rtsgoarda  la  febbre  tifoideaf  ina  che  vi  tro- 
veranno ana  alerai  eeeellcatc  della  febant  ricorriate  a  del  tfphus 
few. 

■   un  i     >M  i' 

A    8.  E.    fi   il  In  latro    etelìa   ft»tibMléa    antraaiomfe 
del  Bea/no  d'Italia,  —  Lettera  del  dott.  GltCflt- 

HO   SAN&AMJ*  professore   cf  anatomia  patologica 
prette*  la  /?,  Uaiversitd  Ai.  Pana. 


E 


icceUenUasifi*  signor  Niaistaa.  —  Vostra   Eccellenza   desidera 
sapere  in  quale  siato  ai  trovino   gli  stabilimenti   scientifici   delle 
Uni  versi  Là  italiano*  e  qaatt  Ira  tasi  siano  veramente   olili    allo 
sviluppo  della  acinosa  ed  all'  istruzione  defli   atfievb   il  Parla* 
inenlo   nazionale  Volle  eoe  una  Commissione  regia  venisse  creata 
a  raccogliere  notate   positive^  amile   eondiaioni    deli' istruzione  in 
Italia*  lo  crederei  dj  venir  meno  al  mio  dovere  ed  all'  interesse 
della  sciensaf  eoe  con  predilcsione  coltivo  e  da  otto  anni  professo, 
Se  noto  eogjiessi  quest'occasione   per  rinnovare  a  Voi   pubblioa- 
mente  le  istanze,  che  dal  1859  in  qua   senza    vergognarmi  vado 
reiterando kad  ogni  Ministro  della  Pubblica  Istruitone,  affinone  la 
scuola  d'anatomia  patologica  dell'Università  ticinese  sia  fornii*  dei 
locali  necessarii  alio  studio  ed  all'  istruzione  9   riuscendo  nn  tale 
insegnamento  lutile  a  sconveniente  fn  tante  progresso  della  scien- 
te* ove  non  sia  alimentato  da  originali  osservazioni  ed  accoppiato 
a  numerose  dimostrazioni.  Senza  vergognarmi,  oso  dire,  perette 
non  chiesi  a  mani  vuote;  ma  presentando  insieme  eolie  preghiere 
il  frutto  delle  mie  investigazioni;  bastevoli  ad  attestare  che  Pope- 
ra  implorata  non  verrebbe  sprecata  ;  perchè  ogni  Ministro,  cui  ini 
rivolsi,  riconobbe  la  necessità  del  provvedimento  (4);  perchè  per* 


"«•*-»■    •      ■      *        ~  -»    » ,*»•  •* 


(!)  Il  Ministro  Matteucci  con  lettera  29  aprile  1862  dichiarava 
giusti  ì  miei  tettami; 


&3 
$00  il.goverqo  straniero,  (del  quale  in  celesta  IfriRetsit*  nel  1859 
maudavasj  ad  effetto  l'iroprovvidajdisposizipne  d'insegnar»  I'amio- 
mia  palolpijijca   agli  .siudxpU  de,!  ^  annodi  medicina}   «ontem- 
pland»  1»  iflsuOieienxa.e  l' iflMJWnitf.  dei  .locati   tuttora    usati  pe* 
questa  scuola,  nel  1838  qra>aya,,.cbe  »|  «trousse  «a   pronta 
ripiego  a  copto  di  eacjre  dal.  recinto  dell'.  Uni  versiti  e  dell'ospe- 
dale civico  (t).  O/a,  dopo  Mute  «Die  rimostranze,  <lopQ  |p  spiiecU 
Mini   «tagli  illustri  Yostri  Predfldesspri  manifestate  a  migliorare 
le  condizioni  mAle0a|i  «li  questa  scuola,  i.t  mezzo  *  Unto  «pendio 
a  fondare  od  accrescere  altre  scuole  ed  altri    iustituli,  che  cosa 
si  pptè  fare  a  vantaggio  di  essa?  Npn  fu  cfce  tettando  contro  in- 
credibili    ppposiaiopi   e  difficoltà  (2),  che  potei    carpire   l' unico 
disponibile  )pca(e  per.  aggiungere  «Ila  stanza,  la  quale  testé  si  a*. 
segnava  per  il  mpseo  d' apalomia  patologica,  in  sostituzione  del-, 
l'antica  ancora  più  angusta  di  questa.  E  benché  l'attuale  Rettore, 
l'egregio  prof.  Giovarmi  Qwto/»<»  sia  «iato  tanto  cortese  verso  di 
me  da  praticarvi  qualche  più  necessario  adattamento,  pur  e  i  pre- 
parati aoatpmo-Batologici,  nel  catalogo  ordinatasele  disposti  se- 
condp  il  mip  sistema,  vi  si  debbono  tuttavia  tenero  alla   rinfusa 
sopra   tavole,  per  difetto  di  scaffali;  «0n  dolore  aggiungo  che 
JìssJ  si   gpastano  per  Cupidità  del  locale;  Qli   altri   locali  ne. 
cessarli  al  servizio  di  questa  mola,  o  sono  melari*  un  desiderio. 
9  si  trovano  netto  stato  di,  otto,  anni  fa,  «come  allora  inservibili 
{.Ilo  scopo.  A  <pe  non  «Retta  l'indagane,  per  quali,  cagioni  propria^ 
mente  siano  andate  a  vuoto  le  disposizioni   da   codesto  Ministro 
emaqate,  acciò  si  provvedesse  .ad  ao  convenevole  collocamento 
(Iella  «pupi,  d'«n»lomia.  patologica  ;  m  n«u  «i  ristarà  dal  rlehia- 
mare  l'attenzione  Vostra  sulle  sue  attuali   condizioni,  invocando 
anche  per  essa  provvide  misure. 

Quando  odo  dai  nostri  medici ,  che  viaggiarono  „ena  dotta 
Germ.an„,  portarsi  alle  ««>  gli  jnstituti  anatomo-paloleaici  a 
questi  tempi  Coq  tanto  dispendio  eretti  a  Vienna,  ,  Praga  a  Ber- 


niiiisun,  vi  mi     ijj.im_h   i* 


11"  l    .  JIUUI* 


0)  Documenti  esistenti  negli  atti  di  questo  Rettorato, 

(?)  «ueste  sono  confermate  anche  da  ••«<■  i„ « 

per  l'anJo  scolastica  mi  <&  *  "B"  'eMe"  *'  ReU«re 
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lino  e  perfino  nelle  piccole  Uni  tersità  di  qocl  paese»  mi  è  forza 
argotre  ebe  ornai  ai  sia  convinti  dell*  alitila  loro;  e  da  questa 
convinzione  deduco  pure,  che  la  mancanza  di  quelli  instituti  deb- 
ba tornare  di  discapito  all'istruzione  dei  giovani  che  si  applicano 
alla  medicina,  —  sciente  ai  dì  nostri  non  piti  'di'  pnro  raziocinio 
e  di  fantasticherie,  ma  dr'  severa  osservazione  e  di  sperimenta- 
zione. Vano  è  1fartmirare  ih  catta  attrai  II  beli»  o  l'utile,  se  non 
lo  si  vuole  in  casa  propria.  La  legge  'soll'istruzione,  13  novembre 
l£$9,  méntre  intendeva  ricopiare  le  piò  libere19  inslituzioni  della 
Prussia,  sembrava  destinata  a  far  morire  di  tisichezza  I'  utilissimo 
instilulo  superiore  di  Firenze,  troppo  dimenticato' dai  facili  ammi- 
ratori delle  cose  straniere;  queH'insUtutò  11  quale  vanta  r  unica 
scuola  d'anatomia  patologica,  che  v'abbia  in  Italia,  fornita,  oltre 
che  delle  cose  più  necessarie  per  l'Istruzióne ,  degli  elementi  alti 
a  farla  prosperare. 

La  rara  saggezza,  onde  V.  Eccefléhza  va  distinta,  ibi  dispen- 
sa dal  perorare  con  più  calde  paróle  'hi  fondazione  di  questi 
grandi  stabilimenti  anatomò*patolc$ici  in  Italia,  nella/  cotta  dell'a- 
natomia patologica.  L'Italia,  un  tempo  si1  chiara  per  gii  studi! 
anatomici,  vegga  per  Voi  risorgere  quest'era  fortunata,  stabilendo 
colesti  institufi  nelle  loro  naturali  sedi,  dove  abbondano  gli  ele- 
menti per  farli  fiorire.  Di  tal  guisa,  nrentre  sarà  lavata  una  mac- 
chia che  da  lunga  pezza  oflfdsca  il  lustro  della  medicina  italiana, 
Voi  avrete  nel  modo  più  efficace  cooperalo  al  progresso  della 
medesima.  * 

Colle  mie  istanze  e  coi  miei  voti  accogliete ,  Eccellentissimo 
Signor  Ministro,  i  sensi  della  mia  più  alta  stima  e  considera* 
zione.  '      •     s    •  . 

Pavia,  31  marzo  1863.  '  \  '•• . 

•  •   *  Devotissimo  servitore 

Prof.  Sangalli  ùiacomo. 
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Servirla  mortuario 4$llft  cltt^  <*(  Torino.  — 
f?ro?v«dlmenM  «pillo  t^ipu|A:Uo^  —  pJjpJwo- 
sto»  «tomtaiMrt»  M«w*fh:,le  *•»*«*  jAHl^Adripti- 
eo»  —  Ml»eellfuiea» 

1    *  '•    *»•         '      •      *  »  ■    .    i  .  «    i        .     :•    :     !'.'■  ì    i  i 

Iprvlzlo  mortuario    della  città   di    Torino.  '—  ti 

Consiglio  comunale  di  Torino  avendo  approvato  alcune  dìsposr- 
zioni  ^concernenti  i  servizi  diversi  relativi  alle  sepolture,  ai  cimi* 
(ori.  e  aUe  cure  da  aversi  ai  cadaveri,  la  Giunta  municipale  riu- 
n iva  ordinatamente  le  istruzioni  relative,  slate  emanate  in  varii 
(tempu  e  le  pubblicava  testé  raccolte  in  un  fascicolo  (ToKno, 
1863;  op.  di  pag.  39).  Da  queste  disposizioni  scéglieremo  i  capi- 
toli .più  interessanti  dal  lato  sanitario:  -••-'.; 
.  «  1.  Le  dichiarazioni  di  morte  si  devono  fare  prèsso  le  ri- 
spettive  parrocchie  a  norma  del  regolamento  annesso  alle  lettere 
patenti  20  giugno  1837.  Uguale  dichiarazione  si  deve  pur  fare 
all'ufficio  municipale.  L'obbligo  della  dichiarazione  si  estende  agli 
espulsi  morti  ed  ai  prodotti  della  concezione  a  qualsiasi  tempo  di 
gestazione.                                                      t 

2.  Le  dette  dichiarazioni  si  debbono  fare  senza" indugio,  e  in 
ogni  caso  prima  che  siano  trascorse,  24  ore  dopo  la  morte. 

3.  Ricevuta  la  dichiarazione*  l'ufflcio  dello  stato  civile  darà  ]e 
disposizioni  per  l'accertamento  della  morte,  mediante  visita  da  ese- 
guirsi da  uno  dei  medici  necroscopi  municipali',  per  la  provvista 
del  feltro»  per  la  consegna  di  questo  all' abitazione  dei  defunto, 
e  per  le  cure  occorrenti  intorno  al  cadavere ,  per  il  trasporlo  di 
questo  alla  sepoltura!  al  cimitero  ed  all'interramento. 

4.  I  feretri  sono  provvisti  esclusivamente  dalla  città.  Per  le 
sepolture  particolari  è  facoltativo  di  usare  altri  feretri ,  purché 
non  eccedano  le  dimensioni  di  quelli  che  si  provvedono  dal  mu- 
nicipio. Per  le  sepolture  comuni  non  è 'permesso  l'uso  di  altri  fe- 
retri fuorché  di  quelli  provvisti  dalla  città. 
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7.  Tutti  i  cadaveri  top»  visitali  da  «iodici  neoroscopi  a  ciò 
delegati,  |<a  visita  oecroscopica  ha  per  oggetto  di  accertare  la 
verità  della  dichiarazione ,  di  constatare  la  morte»  di  conoscerne 
lo  caqaef  <M  scoprire  e  denunciare  ogni  sospetto  di  reato  e  di 
provvedere  alta  sanità  pubblicai  in  conformila  delle  leggi. 

1  medici  necroscopici ,'  visitalo*  il  cadavere-,  fanno  Me  scritta 
della  realtà  delia  morte,  e  eompftMi»  l'oflfrtt*  km  a- news»  dei 
regolamenti.  •  -     • 

La  fede  spedita  dai  necroscopi  e  da  essi  lasciata  alla  casa  dei 
defunti  dopo  la.  fatta  visita,  sarà  ritirata  dai  seppellitori  prima  di 
procedere  gli*  vestizione  del  cadavere,  e  da  essi  sarà  riportata 
all'ufficio  dello  stato  civile. 

È  proibito  ai  seppellitori  di  veslipe  o  deporre  in  feretro  al- 
cun cadavere  prijna  ebe  sia  stata  praticala  la  visita  necrosco- 
pica. 

\ì  servizio  necroscopico  nelle  parrocchie  suburbape  sarà  fatto 
colle  stesse  norme,  salvo  le  eccezioni  notate  in  apposito  cupo. 

Nelle  dichiarazioni  di  morte  delle  persone  appartenenti  a  pub- 
blici spedali  od  a  pii  stabilimenti,  \  testimoni  presenteranno  l'ai- 
testaziooe  del  medico-chirurgo  de)la  casa  che  afra  compiuto  la 
yisita  necroscopica,  e  indicheranno  |a  malattia  da  cui  fu  cagionata 
la  morte. 

8.  Non  si  può  dare  sepoltura  ad  un  cadavere  prima  che  sia- 
no trascorse  alipeno  24  ore  dopo  la  morte ,  e  48  se  questa  fir 
improvvisa.  In  ogni  caso  si  avrà  anche  riguardo  alle  leggi  che 
vietano  di  seppellire  i  sospetti  il  porte  violenta,  se  non  dopoché 
il  giudizio  $vrji  eseguito  gli  atti  che  gli  incombono, 

9.  li  sindaco  può  permettere  ai  parenti  del  defunto  di  rite- 
nere a  domicilio  il  cadavere  per  un  toppo  non  eccedente  i  giorni 
tre,  dall'ora  dell*  morte,  aemprechè  qoq  ne  derivi  danno  alla 
pubblica  sanità*    " 

Per  ottenere  tale  permissione  si  pagano  all'ufficio  municipale 
(ire  tre  a  titolo  di  compenso  al  medico  necroscopo  che  deve  pro- 
cedere ad  una  seconda  visita  del  cadavere.  Questa  visita  st  eom- 
pie  trascorre  le  24  0  le  48  ore  stabilite  dati*  legge,  ed  ha  per 
oggetto  di  riconoscere  se  nessun  danno  derivi  dal  ritardo  [della 
sepoltura.  Se  il  medico  necroscopo  non  ravvisa  contrario  alla  pub- 
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itfcaijtffenola  dllaitoato  detto,  aepoltara,  lattato  mnibipele  rila- 
scia  il  ObÌ6HO.!pCflMB8ék  t  •*>'»••  I    -!-       <  ,i    :.  .  i  i  \     »)^i   • 

IO.  Avvedendo  obe  nel» compiere  4»  .visiti-  del daMlavérei^me- 
lUcp  necoati3e^g»Udt<lii  datwoso  ilf^ieiM  gabbile*  cbe  ti  lasci- 
no tnaeorrcfe  de  84  o  4e  4&  oto  volate 'dalla  tegge,  ut  'riferirà 
aUWfidia  mUoìeìpato,  *  qocsto  feti;  aotielpsNMla  ttpolter***  or- 
dinerà ihtvasportb  immediate  del  caccerei  tf«imftetov  a  «ente 
delPart.  101  delia  legge  commuta.  ,■',.,!.•. 

M.  Tvtte>  le»  operazioni  da  fan*  aUortwai  cadaveri  dette  per- 
som  morte  io  qneita  eittai,  e  4pielle  relativi  al  loro  traspòrto  e 
seppellimento,  sono  affidate*}  seppetliteri  monietpaiv  rttpoasabiti 
deHfesattd  osecèeidiie  delle  medesima  H  efaHodiménto  del1  feretro 
è  esqhiBlvdtoeme  Riservalo  ai  seppellitori  mttoieipali.  Non  è  lecito 
pVIvai*  4totte'sae  aopsrte  it  eorpé  di 'tètani  «Ite  ài  toptoat  Irapes- 
«aio,  rifattomi*  dal  loojgo,"vettirlo,  *  fare  altra  pratica  sii*  rac- 
desioio,  se  non  è  ancora  seguita  la  Tirila  def  medito  <n4erèàeopo; 
e  'sé  questi -tanr ba^ahcera'  dichiarato  la  morte. 

•  42.  ftkm  si  ;de^on<r  aprire  nelM  fredda,  stagione  le*  inestre 
dettai  •smerai'Ofe  giace  uftcariiveró;  dolósi,  provvedere- <ebeqtt*> 
sto  non  sia  lasciato  in  abbandono*  e  si  vogliono-  adoperare  Quelle 
precatuiotrì  e  quei  me***  tbe  sftgtfOrtrà  R  medico  neefascopo  per 
eaéltdere  dgnli  dubbio  di  mdrte  apparatele,  ->  >    ■ 

.  In  oejvii  caos-  non  si  deve  deporrei  ti  cadavere  net  feretro  pri- 
ma che  (tinnii  trascorse 'or*  f2  o  514  seedndo  il  gènere  di  morte» 
ed  è  «assoIntaMnle  :  proibito  di  ébìtadelro' ìf  fèretro  prima  cbe  sia- 
no Ir  iscorae  to  om<31  *  te  W;  pseaftriHe  detta-  legge  tfr  nov« 

•  €ff  ospedali  e  <fll  stabilimenti  pii  *reflgietì  detono  avere  nna 
camera  mortuaria  per  tenervi  in  osservasene  I  cadaveri  delle 
pereohe 'morte!  fai  4ssi,:  sempiecbè  non  si  preferisca  di  tenerti  nella 
infernteria  per  tutto  il  tempo  prescrìtto»  secondo  I  casi,  dall'arti- 
colo  7&  dalla*  stessa  legga..  •»  ••     >    l 

U  trasporto  dtit  >eada veti  dalftefermeria  a4ta>  camera  motfoarfa 
nOal  polsi  èssane*  fatto  se  non  dopo  tbe  sis  stata  praticata  la  vi« 
sita  neerosleffca.  w .      ,•,;•,,(». 

Lo  camere  ooitttarie  /beiamo  essero  costrette  e  discoste  ia 
modo  consentanea  allo  scopo,  e  fornite  di  qaei  nuotai  di  sorve- 

Aaaiu.  Fui.  CZjaXUl.  49 
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giiaexd  e  di  soccorso. <ptr,  cu»  gif  stiflkLcntoatedte  ptorreduto  al- 
l'assistenza  del  giudicato  estinto  in  caso  àk  suo  rinvenimento. 

13.  Non  è  lecito,  ,pci*ia  cke  sise*  trascorse  «re  80  dalla  morte 
nei  cari  ofdioarK*  ed  «re  40  sei  casi  di  morte  subitanea,  applt* 
care  o  far  applicare  malaria,  plastica  al  viso  delia  persona  cre- 
duta estinta  per  ri  trarne  l'effigie  e  I*  oasi  della  qiascbcra*  lo  ogni 
caso  se  ne  deve  fem  pwv«nU  va  di  cbia  rat  io  ne  ai.  sindaca. 

14.  I  cadaveri  devono  esser*,  posti. in  casse  dbitsé;  don  si 
possono  esporre»  né  trasportare  scopeti»»  Peveto  .  essere  involti 
deceatemftotQ  in  pannili*),  in  mqdo  cbe  dal  viaq  in  fanti  nUma 
altra  parte. del,  corpo  .rimsa^a  seopeiìta>.     

15«  I|  trasporto,  dei  cada y eri  alla,  ebiesa  od  si  «isiteri  sarà 
fatto  all'o/a  che  sarà  indicata  dall'nffiqio  delle  stato  civile,  la  quale 
non  sarà  dalla.  10  del  mattino,  alle  4  di  aera,  nell'inver»*,  e  dalle 
9  a,  alle  ti,  p.  nell'estate,.. salvo  il  caso,  di  speciale  atNoriseaaieao 
per  circostante  straordinarie, 

16.  I  cadaveri  di  persone  morte  sul  pubblico  «noto  ed  io  luo- 
ghi aperti  al  pubblico,  sono  trasportali  alla  propria  abitasioné  se 
sono  riconosciuti  i  ai  portano  alta  camera  di  espostitene  se  la  per- 
sona è  sconosciuta. 

Nel  dubbio  sulla,  resici  ó>l)a  «torte,  ed  are  npn  tosse,  nota 
l'abitazione  della  persot\a  decita»  il  cadavere  sarà   trasportato, 
alla  cao>er*  di  osaerjwsiene  presso  l'ospedale  di  San  Gioiwim.  In 
ogni  caso,  dovrà  precedere  la  visita  e.  la  pernia  giudiziaria.   . 

Venendosi  poi  a  conoscere  l*  abitazione  dell1  estiato*  si  patri 

dal  sindaco   permettere  tt. trasporto  .del  cadavere  ad  essa  in  ore 

notturne  purebè  non  sia  in  circostanze  tali  per  coi  abbiasi  a  te* 

utfre  dapqo  slia  pubblica  sanità, ,  nel  quale  caso  se.  ut  fori  atra* 
sporto  al  cimitero.  .... 

17.  per  il  Irasipprtp,  .del  cadaveri  fqori  del  tersitorio  di  Tori- 
no, oltre,  alla  pseveniUa  automaai^oBe,  delta  Prefettura*  se  il  sep* 
pellimento  si  fa  in  pubblico  cimitero,. o  se  il  cadavere*  4  .con* 
dotto  all'estero»  e  qpeJU  del  «ùuUlro  dell'interno  se  .il ,  seppelli- 
mento si  fa  io  cappella  potata  »  è  puae  necessaria  il;  tigtoj  del 
sindaco  e  dell'autorità  di  polista  per  la  vigilanza  8ujk*esecuaioa0 
delle  cautele  di  igiene  e  di.  sicurtà»,  che  si  tóna«o;  prescritte. 

Questi»  trasporti  si  p^rmejWecànno.soHwt^  in  or*  noUm»ne<,  r 
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semprechè  il  cadàvere  sta  rinchiùdo  ih  feretro  particolare  assicu- 
rato con  lamine  metalliche  beri  suggellate. 

Se  il  trasporto  ha  luogo  soltanto  nei  limiti   de!   suburbio  di 
Torino,  basta  l'autorizzazione"  del  sindaco;  e  vuoisi   che  il  cada*" 
vere  sia  rinchiuso  in  feretro  particolare  ben   connesso  ed  il  tra-' 
sporto  sia  fatto  in  ore  notturna.    ' 

48.  Non  si  £uò  procedere*  ad  autopsia,  imbalsamazióne  od  altra' 
operazione  su  'cadavere,  se  toòn  prèvia  dichiarazióne  a!  sindaco  o 
per  ordine  dell'autorità  giudiziaria.  < 

n  permesso  è  riiasdato  dat  sindaco  sopra  richiesta  scritta  dei 
parenti  del  defunto,  ì  qoali  indicheranno  purè  quale  sanitario  sarà1 
per  eseguire  l'autopsia,  e  io  scopo  per  ctii  si  vuol  "praticare.  Se 
la  richiesta  è  fatta  da  qualche  sanitario  ttell'interetfse  '  delta  scien* 
i*V  è  necessario  il  consenso  dei  parénti  del  defunto. 

*  Per  fé  autopsie  da  farsi  nei  teatro  anatomico  dipendente  dalla 
regia* Università  degli  studi,  e  per  quelle  da  ferii  nèfcli  ospedali 
pubblici  su  persone  morte  in  essi,  si  prenderanno  colle  direzioni 
di  tati  stabilimenti  i  concerti  sul  modo  e  sulle  '  fatate  dèlia  dichia- 
ratone, per  qtlelle  cautele  die  valgano  a  conciliare  gli  Interessi  ' 
della  scienza  colla 'pubblica  igiene. 

Il  sindaco  può  sempre  negare  il  suo  consenso»  o  ritirare  quello 
già  concesso,  ove  l'interesse  pubblico  lo  richieda. 

•  19.  Ninna  autopsia,  imbalsamazione  od  altra  operazione  su  ca- 
davere, può  èstere  fatta  prima  che  siano  trascorse  le  ore  24  o  le  ' 
48  tire  prescritte  dalla  legge  45  nov.  1859  per  le  sepolture. 

Eccettuate  -quelle  che  si  fanne*  al  teatro  anatomico  dipendente 
òstia  regia  Università  degli  studi!,  o  nei  depositi  annessi  agli 
ospedali  pùbblici  su  persone  tnorte  in  essi,  e  che  si  praticano  dai 
sanitari  addetti  a  tali  stabilimenti,  tutte  le  altre  autopsie  si  de* 
vono  eseguire  di  buon  mattino  nella  camera  anatomica  annessa  al 
campo  santo' generale ,  secondo  le  norme  prescritte  dal  regola- 
mento sui  cimiteri.  ~  Nessuna  parte  di' corpo  umano  può  essere  * 
esportata  e  conservata,  anche  nètl'iniertefte  dell'anatomia  o  della 
patologia,  senza  speciale  petmeéso  del  sindaco.  ' 

20.  Non  si  può  procedere  ad  esumazione  di  cadavere  o  ad 
apertura  dVìuiriulo,  sia*  nei 'cimiteri  pubblici,  sia£nelle  '  sepolture 
particolari,  seni  ri  ■  il  permésso  det  sindaco,  o  per  ordine  dell'auto- 
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rM  gifldiatari?.  fi  mediante  e^U*  osserypsai  delle  nomine;  e  wu-. 
|e1e  cfie  secondo  l'occorrpiiza  si  giudicfo?ftaftno  coayenjentu  (1  sijj-, 
daco,  noli*  •ua..com,pftfcnza.f  cBP>    V8W..M  .Rew«t»Q    1«MaW»» 
cosi  esigano,   gip^  rigua*rtt.#  <J«P*?PÌen!«  *  Wtfpnj  41  <>r<M«5 
pubblico.      ...        »    .  .,;  v,  •».;•..  i 

Le  esumazioni  e  |e  appare  <tf  iRWM  .§»  WWQIfilW  f»«l 
ip  py,c  poHurfl*  fciMto;  <WM4  «  «°K  a »  Mm*  «ipjw>»  *  q>M<ì  selt. 
al  40  otL  acceH«at(e  fllMU*  *er.  qr^ii^  giudijiafip;  p  per,,  fasi  ec-, 
cezionali,  previa  autorizzatone  deVsiwtotyv     ,      . 

21.  Ulessmi  ripnvvw^l^  41  ^allPW.*  ««*>  scarto  si  può, 
fare  prima  afte  sia.ip  kascQritt  fl«0»w«  g^ai  dall'  iruiniajzjpne,  — 
In  ogni  cafo  è  ^jupr*  i^essaria  l'^c*ii*a&j<ro,g  ^el  «iadaeoptr/ 
le  cautele  richieste  4*|  pul^Upo,  ipte^e^, 

24.  I  mediai  qfie«P^ttpi.  con^rrajnQ  regoiarrneate  noli?  YfBety 
dell?  staAo  civile  du,e  yollp  a\  giorno,,  cieè,  al  mail  in  a,  dajle.  -pre 
9.  1|9  alle  1Q,  <*da|  pomeriggio;  •  4«Uc  $.  ij^  glie  3„*4 '"  quelli* 
aUre  ©r£  c^  sara^nq  6>aU  d*l  sipa>co  5  essi  ricfjerapno  dal- 
l'uffizio dello  stato,  cwte  Je  IwHeUs  dj  o^iarazjoue  di  •  roorje  q 
tosto  si  jecjberanpo  a  fare,  fe.  Risila  dei  sacfoysTu  (Jqmpima  que- 
sta, avranno  cura  di  riempiere  tulli  gU  piaji  vuoti  s^lla  filet- 
ta,, ftve  scorgano  .cj>i&  W.  <M««f»8*PW  d$l  feretro  non,  «otfisponda, 
alla  lunghezza  del  .P.atfayer^  W  fragno,  gii^a,  cqrr?zion,p. 

Nel  capo  c^e  #ip4MMU<>  c,onven,ienlq  che  sj  anticipi  o  si  ri- 
tardi la  seuollurifc  ne  foralo,  sp^iafe  ìfldic^ipne.  sibila  bolletta  e, 
ne  daranno  avvilo  alle  persone  che»  *v  trovaqq  nella,  $asa  del  de- 
funto. Ri  questa  d^osi^n^  (|v^  a^h,e  ay*is,a,  aUtofòcio  mu- 
nicipale per  i  snervi.  prayycdhw?ntir  —  Ifyi  laicienanno  la  boi- 
lejùa  cos\  ^eippiuU  e  da,  &&\  firmato  io,  casa  o\el  «W*»^  acciò^ 
possa  essere  r»U™ta  <jal  seppellitore,  c%  ^raspo^  i?,i  i\  feltro, 
e  yer/*  p^r  la.  ycsli,zjune  fa\  <;aoViyere,  / 

Ì%  11  ti;aspprJlp  4ei  qa,da*en  ii^Ue  fepoltnre  ^e  si  (anno  ne\ 

dtyretU  de\le  parroc^c^ ,  urbana,  sp  jfar>  efcclusiyameiije  per  cura 

della    città    con    ta^elle.o  <ao,n    cartf    mortuari  $  quino^  ajM>Jiloi 

l'uso    di  trasportare  i  fe^tn   ft«ta.W*qp  W   W?^1^   W". 

taUo.  »     '    r    ' 

50.  l<e  barale  ?pno  pjroTyedMte.  4alla  <?iUà,  e^d  il  Iraspo^lo  o^ 

è  afti^alp  ai  seppellitoci  la n ^o  ^eHe- ^001^0  gfa^ite  qua^t  ^lle 
sepolture  a  pagamento. 
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&.  ti  Mfptft»  òol  nWzo  dctìè  Wretìé  dalia  fesa  éet  defunto 
blla  parrocchia  sarà  fitto  ji  tal  dita  m'eiite  dai  seppellitóri  salariati  dal 
tìiuniéipio  [jtf  1  cadaveri  deTfe  pèVsohè  alfe  quali  bi  è  conceduto 
h  feretro  sehià  il  pafearàerittì  dctlcf  étaliilitb  diritto.  —  P er  Sì  tra- 
kporto  Aèi  dìdaférì  delle  {jieribtf '*' dti  hi  pftvvedtito  iì  feretro 
a  pagath'éUtó,  sàia  iovbtà  ai  beripèllltòH  \'i  mWèed»  ctìe  ora  è 
ih  ilio  |)er  la  ièpbilbra  damila  ^osa  d'el  aefùhto  alla  pàrfócinia. 

85.  t)aì  '4*  gehnajo  «&6S  silfi  óVdiitóto  fa*  cbra  della  citili 
li  iervizlb  hlortuariò  (d  «ulte "tìf  pa^ròccHìe  sabuVbaiie. 

S6.  Qdèstò  sevizio  Hiorluàfìó  c'(?aij)r%niie  :  \«  la  visita  necrd- 
8cbpiéa^.d'la  prqVVistà  ìlei  feraci;  1J  il  servìzio  del  Seppellì 
tofe  t>cr  Mccc/m^fcna'Mfcntb  tfèl  càUàf^ri  ;  4>  la  KuÒha  tenuta  dcft 
cimiteri. 

St.  i  rtìedlei-chirtif^ì  di  Dèn^nÉ^feaSnS' ^òtbfigo  (ii  fare 
le  visita  necroscopiche  nei  *diÌtrétU  '  alfa 'loro  cura  sanitaria  rispetti- 
Vamentè  affidali,  t>er  questo  servizio  v'érrS  ai!  òssi  iiorrfepb'sU  dal 
municipio  uti'ànriuà  retribuitone.  ' 

58;  E  dovere  dèi  parenti,  o  di  chi  ne  fa  le  Veci;  di  avvisare 
il  ^edico-chifurfeó  di  ben&cenia'  <JeM  mofle  abile  bertóne  che 
toro,  appartengono. '^'ÉuV^'drtóbM'aòWl'pifftaHII  alfa  casi 
del  raedìco-cnirurjfoi  od  a  'tjuél  luogo1  cfbè  <|iie$tt  àv^t  designato 
neiràssiimerè  il  sérViiib  necroscopico. 

7ÌJ.  4Ì  seppellitore  ba  cdra  e  òtlstodià  o*éÌ  àefrósito  elei  feretri 
k  dèi  cimitero,  ed  é  incaricato*  dì  tutti  i  séi'vizii  che  occórrono 
intorno  àt  defunto  dopò  là  4isita  ftecróscopica  sino  all'interramento 
del  cadàvere.  *  \ 

Ì6m  Égli  dèvS  prestare  tjùcsli  servigi  sia  a  ijueili  che  sono  di* 
cniarati  poteri/  sia  a  qùéfli  a;  6uì  si  Somministra  il  feretro  a  pd- 
([amento. 

80.  il  sèppelfitóre  deve  vestire,  iònie  corre  l'uso,  li  cadàvere; 
è  deporlo  còlla  dovuta  decènza  nel  feretro  j  tàscierà  per  altro  que- 
sto sebza  ctfperéhiò  siho'at  mómèrftó'  in  cui  se  ne  farà  il  (rapporto 
alla  parròcchia*. 

&2.  ter  le  teminìiié  la  vestizione  e  fa  deposizióne  dèi  cada- 
vere non  ài  fari  dal  seppellitore,  ma  da  una  donna  da  esso  scélta 
è  pagata. 

ti.  Quando  i  parenti  Sia  defunta  od  altre  (tersone  /nevose  vo« 
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riti  gifldi*>ri?t  fi  ntpdiaale  esalta  ;  psserypgza.  delle  pqt;im?  e  saUv 
|e!e  che  secondo  l'occorr/an^  si  giudicheranno  convenienti.  ||  sin-, 
dflco,  nella  sua..conwftl*nza,  ,pu,$    P^garsjl  Rer,n>essp    |u)tay*1ta 
così  esigano,   gj^t*,  rigua*rt|,#  qqnv^njeQia.  *  ragion.;  41  ordine! 

pubblico.        ,      .,  ,     f   „;    ,)V  ',,.;.,.  , 

Le  esumazioni  e  le  aperture  di  Sl\Wl\  .§«  P^^qi^W  far*} 
19  p^e  poLturjw,  a.spjo  tfttKfi .  Wk  a,  tu^e  giugno»  e  <|al/f  4  seti, 
al  40  otL  a9ceM»at(e  qu^e  <per  o^ne  ftjudizjaffo.  0  per,  fasi  ec-. 
cezionali,  previa  autorizzazione  ^.s^da^o.,  ,  '    .,.  « 

;    21.  Kessmi  ripnvvw^to,  4j  t^poMp^  a  ofc>V)  sqoperto  si  può/ 

fa/e  priq^a  efee  sia.jp>  .(rfl*cQr,sfc  fliQQue  giprni  dall'  inumazione, 

In  ogni  ca,fo  è  ^mpre  ingessarla  r^utpritz^zk^Q^ei  sindaco  per, 
le  cautele  ficcate  4a|  pul^Upo,  intece*fi, 

24.  I  mediai  qectpsjtapi  ppn.yerrajnp,  regola,rnpen.te  neM*  «Mei», 
delty  sta;to  civile  éye  yo\ip  a(  giorno;,  cie&  al  mattino,  dalle  -pre 
9. 1?2  alle  tO,  edaj  puiaeri^io,  o>Ue  $.  lj$  glie  3^*4  in  quelle, 
aUre  or£  c^  $ara.n,n<*  fidate  dal/  sipa>co  ;  essi  rJcf|erapno  dal- 
l'ufficio dello  stffl^.cirlA^  *£  t>oHet(p  dj  p^lùarazjone  di  •  mor|e  q 
tosto  si  recheranno  3  fare  tarsila  ilei  fcaoXysri.  (Jqmpima  que- 
sta, avranno  cura  di  riempiere  tutti  gli  gpazji  vuoti  stalla  hollet- 
ta,.  Qve  sorgano  $k$  la.  4irn,QD.sipn,<;  de|  feretro  non,  corrisponda 
alla  lunghezza  del  .ca^ayer^  <M?  faranno,  gìu^a,  cqrr$zion,p. 

Nel  capo  cl*e  ^iutfichiuo  flonyenieiite  che  sj  aitici p,i  0  si  ri- 
tardi la  sepoltura,  uè  Ivannp,  sp^Ul  indicazione.  §fllla  filetta  e, 
ne  daranno  ayvis/x  alle  ftpysonp  chu  s^v  trovalo,  nella,  casa  «Jet  de- 
funto. Oj  questa  dwosizjAne;  «foralo,  ancu,e  a vv^o,  aU'ufócio  mu- 
nicipale pef  i  su.cc.tjssjvi.  praYvctftqwntij  --  Es^i  lagcienanno  (a  bol- 
letta cos\  riempiuti  e  da,  $ssi  u^pia^  La,  casa  d,el  deCaato  ^  acciò 
possa  essere  ritirata,  dal  seppellitore  c^  ^raspojt*^  i?i  \\  feretro, 
e  ver/à  p/?r  la.  yesli.zjune  fo\  cadavere > 

<>%  11  foasporlp  4ei  crafen  11^  f^pollqr^  cjfce  sì,  (anno  ne* 
distretti  de\le  parroqc^ifs  ,urt»ap^  s^i  (ari  esclusivamente  ger  cura 
delta  «ittà  con.  tacile..!»  co(o  cartf  mortuari  $  quino^  abolite} 
V  uso   di  trasportare  i  fer^trt   suJH^  apatie   cop   tediato   Con- 

tatto.  -    ' 

SO.  I<e  barelle  $ono  pjrovyedMle  4alla  città,  ed  il  traspo/to  0^ 
è  atWalp  ai  seppellitoci  lant?  nelje;  s^pol^re  gradite  qua^o  nelle 
sepolture  a  pagamento. 
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&.  fi  tópbHo  tot  Ùeiio  ^ctlè  taretié  dalla  fcasa  éet  defunto 
falla  parrocchia  fcàrà  fdttà  ft  t-at  dì  la  rtierite  dà!  stippéllìldri  salariati  dal 
tìmniéiplo  tief  i  cadaveri  dette'  pèVsohè  alfe  quali  hi  6  conceduto 
h  foretto  sehii  if  pa^àdiedtb -délfJ  itaoilittt  diritto.  '—  ter  Sì  tra- 
kporto  dei  (ridateti  dettò  fcrMè  i  chi  tu  tfòvvednio  ir  feretro 
à  pagatitelo,  sari  dovuta  al  seppellitóri  li  raWèedB  die  ora  è 
iti  ilio  ter  la  sfepbllhrV  dalla  caàà  d'ei  ÀhTànio  Mia  parrocchia. 

85.  t>aì  *>  gehnajo  |gtf  silfi  óVdiitóto  'fcé*  citta  della  citili 
ti  iervizlo  hìortuarib  fri  tutte'  té:  paf'róccliìe  saburbaiie. 

S6.  Qtf ostò  servizio  tóorìuàffó  cb'ai^réniieM^ia  visita  necrd- 
fcbpica*  fc.d  la  provvista  dei  Feretri;  ì*  il  s'erviiio  del  Seppelli- 
tóre t>ef  l^accdaipajjD^tìièntb  tfèt  catìàfèri  j  4>  la  tuòha  tenuta  de 
cimiteri. 

SÌ  i  itièdici-ctirbKgHl  di  tenetònii'  haHno'  ^oLbfigo  di  fare 
le:  vìsite  tiecrosiopièhte  nei  tikrèiiì  '  alfa  loro  culto  unitaria  rispetti! 
Vamentè  affidali.  t>er questo  keryiìib  vfetò  a'd  òssi  &rrfeprb'sta  dal 
manicalo  bn'ànrilia  retribuztónfe.   ' 

58;  È  dovere  dèi  parenti,  o  di  chi  ne  fa  le  veci;  di  avvisare 
Il  ^edlco-chifuréo  di  bènS&cènlà  ftefol  iho'fle  abile  bertóne  che 
toro  ajipdrtfeagòhb.  -^  £'avvìso'df  mofté'aòv^'porlafói  alfa  oasa 
«lei  raedìco-cnirurjfoi  od  à  'tjuél  luogo1  cfbè  questi  àvMt  designato 
nelTdssumerè  il  sertiiib  necroscopico. 

7&.  4Ì  seppellitore  h1*  cUrà  è  caldaia  Ìé\  defrÓsitÓ  del  feretri 
è  dèi  cimitero,  ed  é  incaricato  dì  tutti  i  ser>izii  che  occórrono 
intorno  àt  definito  dopò  là  visita  necroscopica  siHó  atl*interrairierito 
del  cadàvere. 

76.  Egli  deve  prestare  questi  servigi  sia  a  quelli  che  sono  di* 
cbiaratì  poveri^  sia  a  qùèfli  a  èui  sì  somministra  il  feretro  a  pa- 
gamento. 

SO.  il  sèppeifìtorè  deve  vestire,  conte  corre  l'uso;  ii  cadavere; 
è  deporlo  còlla  dovuta  decènza  nel  feretro  $  tasclerà  per  altro  que- 
sto senza  coperchiò  sibò'aT  mòmerfto  in  cui'  se  riè  farà  il  (rapportò 
alla  parrocchia. 

&2.  ter  le  femmidé  la  vestizióne  e  fa  deposizióne  dèi  cada- 
vere non  èì  farà  dal  seppellitore,  ma  da'  una  dorino  da  esso  scélta 
è  pagata. 

Et.  Quando  i  parenti  del  defùngo  od  altre  (tersone  f\ie(osè  vo- 
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,gliono  collocare  «enf a  il  accorse  del  seppellitore,  il  cadavere  od 
feretro,  egli  proserà  npadirnew)  la  sua  assistenza.  . 

,  85.  U  trasporto  :  dei  cadavere,  dalja,,  casa,  del  defunto  alla  par- 
rocchia od  al  ^cimitero  si  dovrà  fare  sema .  alcuna  .  fermata  ;  è 
«ftuindi  abolita  la  cosi. detta  posa  io  Ipog*  aperto  che  era  finpra 
4n.  vigore  per  il  trasporto  .dei  cadaveri  da  luoghi  distanti,,..     L 

86.  Ove  sia  necessario  un  convegno  intermediario  per ,  la,  se- 
poltura,  la  posa  si^otrà  (are  nell'interno  di  qualche  cappella  od 
altro  luogo  chioso,  secondo  i  concerti  oretfcol  parroco.—  Neljp 
parrocchie,  dove  non  esiste  cappella  o  luogo  chiuso  io  cui  pos- 
sano temporariamente  deporsi  i  cadaveri  trasportati  da  Jupghj 
fontani  per  la  sepoltura  ecclesiatica,  saranno  fissati  dai  municipio 
a  tal  fine  siti  chiusi,  attigui  al  cimitero  od  alla  parrocchia,  .   .,  , 

89,  11  cadavere  portato  al  cimitero  dovrà,  essere  interralo  im- 
mediatamente,  se  il  trasporto  ebbe  luogo  prima  del  tramonto  del 
spie;  se  il  trasporto .  ebbe (  luogo  dopo  il,  tramonto,  il.  cadavere 
dovrà  essere  interrato  prima  della  levata  del  soje  della^  domane», 

.  Gran  p?rte  dei  municipi!  italiani,  non  escluso  quello  di  Mila- 
no,, avranno  ad  imparare  molte  belle  e  buone  cose  dal   servizio 
^mortuario  di  Torino.  Non  insistiamo  a  far  la  critica  di  ciò  che  è 
in  uso  fra   noi;  è  una  materia  che  abbisogna  di  grandi  rifor- 
me, invocate  da  tempo,  e  reclamate  ora  più  che  .mai  ad  alta 
voce  dal  pubblico.  Una  Commissione  sanitaria,  eletta  dalla  nostra 
autorità  municipale,  le  va  studiando  e  (naturando  e,  pon   tarderà 
guari  a  proporle  alla  Giunta   ed  al  Consiglio.   Insistiamo   unica- 
mente  sovra  due  punti  che  siam  sicuri  non.  saranno,  omo* essi  da 
chi  attende  a  questo  importantissimo  lavoro:  le  visite   necrosco- 
piche e  il  trasporto  dei  cadaveri  con  carri  mortuari.   L'accerta- 
mento della  morte,  che  è  di  tanto   valore  dal  lato   umanitario  e 
medico-legale,  non  si  compie   generalmente  da  noi  coq   tutte  le 
guarentigie   prescritte. dai,  regolamenti,  e  richieste   dalla  società* 
Le  nostre  istituzioni  ne  fanno  un  dovere  pel  medico   curante,  io 
concorso  del  commesso  sanitario  della   parrocchia  edj    un.  con- 
giunto o  conoscente  del  trapassato  ;  ma  questo  dovere  è  ben  lungi 
dall'essere  costantemente  e  rigorósamente  osservato,  e  con  quelle 
norme  che  pon  rendono  illusoria  l'ispezione.  Il  trasporto  poi  dei 
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ftulattrl;  e  il  loro  sveltimento,  si  compiono  «fon  noti  minore  il^ 
regolarità  ?«w  le  raeeomandste  eatfteUr  Sanitarie.  Alfe  irtègota* 
riià  si  accoppia  l'indecenza'  quante  al  hiodo  e  alla*  torma  de!  Ira- 
sporto;  indecenza  che  offende  talora  il  senso  estetico  e  11  morale, 
«eriza  esettfdere' dir  parte  dei  parenti  ingenti  sacrifici  pecttniarir. 
La  speraci*  di  veder  presto  cessate  slittili  turpitudini,  ci  fa  Ir?» 
correr  e  sai  détfsgti,  e'  limitate  *  questa  fceheralità. 

I»»o*ve4Hm«Mitl  éiMe  tatuili A*ft>ni,  -*•  Con  Circo- 
lare  del  atinistèVo  dell'intèrno'  del  mese  dì  mano  Igfll*  si  die* 
dero  provvedltoertti,  affinchè  ttitlé  le  intimazioni  In  massima  ge- 
nerale «vesserò  lùogO  rtei  recititi  dei  cimiteri  comuni,  compresi  i 
seppeltlttiettt)  degli  -acattolici,  pei  qfualf  all'uopo  fosse  destinata  una 
parte  delt'  aree  del  éirfiìtero  da'  distinguersi"  ddlla  rimanente  con 
fossa,  muro  o  siepe  «  secondo  i  Tarli  casi  ed  importanza  edilizia 
dèi  Mogtv  ^  '   "  '    '• 

Bisogna  ben  dirlo  ad  onore  del  progresso  ót  civiltà;  colali  té* 
mutazioni  non  incontrarono  speciali  difficoltà  anche  laddove  f  pre- 
giudizi popolati  trovansi  più  radicati  e  diffusi. 

Se  no»  eh*  nella  l'oscena  facendosi  ih'  alcuni  aiti  inumazioni 
di  cadaveri  senea  cassa  per  ragioni  relative  un'area  dei  cimiteri, 
ed  alla  pronta  consumatane  delle  salme,  al  ebbero  ad  incontrare 
alcuni  ostacoli ,  a  cui  volendo  il  "Governo  porre  argine,  "venne, 
provveduto  con  Circotare  del  Ministero'  deH' Interno  del  tegnente 
tenore:  ~ 

•  È  massima  generalmente  presso  noi ,  e  presso  le  incivilite 
Bastoni  addottala*  ette  tutte  le  inùftiaaiofti  dettano  aver  luogo  nei 
recinti  dei  cimiteri  comuni,  qualunque  aia  il  oulto  professato  dai 
regnicoli. 

»  A  tal  fine  una  parte  dell'area  dei  cimiteri  debb'  essere  de* 
Minata  pél  seppellimento  degli  acattolici. 

•  L'adottamento  di  tale  principio  consono  colla  ragione  e  col 
progresso  della  civiltà,  onde  possa  ottenere  11  suo  pieno  effetto, 
debb'essere  attuato  colla  più  estésa  tolleratila  e  libertà  religiosa, 
epperciò  debbonsi  a  tal  fine  lasciar  libere  le  fórme  del  sotterra- 
mento tuttavolte  che  noti  possa  venirne"  nocumento  alla  pubblica 
igiene.  .  ' 

•  Basendo   testé   giunti  al  Governo  reclami  da  acattolici,  a'r 
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quali. non  sarebbe  stato  concesso  di  dar  sepolte!*  nelle  protincie 
toscane  a  cadaveri  di  lorQ  oorreligienarii  chiesi  !ia  apposi!*  cassa* 
inumazione  siffaita  sarebbe  ^onlrar.ia,  si  regolamenti  per  quei  dati 
cimiteri  in  vigore.  ,  ■    , 

«  11  sottoscritto  si  pregia  di  rivorrai  al  «gnor*  prefetti  loro 
accennando  ,  cbe  il  Governo  intende*  cbe  sia.  fitta  1»  piè^  ampia 
libertà  agli  acattolici  di  seppellire  #eila  ,  parte .del  cimitero  iero 
assegnatacene  può.  all'uopo,  e^rae^gtfe»  j.cfda*rtiù{  iir'qoel 
modo,  che  i  loro  riti  e  le  loro,  coosueJpdioi  religiose  esigono* 
sempre  che.,  non  ne  abbia  a  soffrire  la<sa,tyte  pubblica. 

»  Li  signori  Prefetti  sod,o  piegati  di  diradare  le  apposite 
conformi  istruzioni  ai  (Sindaci  della  provincia,  e  41  dare. raggila* 
glio  del  risultato  delle .  medesime  ».  (  Giortu  dell»  M*  Jcead.  «tedi 
di  Torino).  f  .  tì  \ 

Epizoozia  dominante  tanfo  le  eoatfe  ataM*i%- 
4rla|Jeo«  *—  H  Ministero  d'agricoltura*  industria  e  commercio 
per  meszo  della  Diresione  generale  di  sanità  > marittima.' icari «né 
provvedimenti  collo  scopo  di  impedire. per. qeanto  è  possibile  nelle 
Provincie  del  Regno  l'inArodiisipne.di  bestie  vifeia  Cora»'  prove- 
nienti del  litorale  austriaco»  .o  dal  Morale  i  turco,  w*  è  dominante 
una  micidiale  epidemia*  . 

Venne  per.  tali  procedimenti  stabilito,  .die  si*  impedito  lo 
6barco  di  siffatte,  bestie*  quando  proveniate  da  luoghi  infetti j 
lasciando  però  libera  facoltà  ai  bastimenti  di  comunicare-  colla 
terra. 

Detta  misura  preventiva  interessando  :  altamente  la  pubblica 
igiene  ed  essendo  .perciò,  necessario  che.  sia  con.  rigore  .eseguita* 
il  ministro  dell'interno  fa  invito  alle  autorità  locali  ed  agli  agenti < 
delia  forsa  pubblica  a  prestare  il  loro  concarso  alle  sanitarie  «au- 
torità, tuttavolta  che  si  trovassero  ostacoli  al  completo/  eseguimento 
degli  ordini  e  delle  istruaionì»  ebet  dalla  succitata  Direzione  gene- 
rale della  sanità,  marittima,  già.  vennero  in  proposito .  diramate*! 
(Giorn.  della  A»  Jtcad*  med.  di  Torino).       j.  >  ...   >>, 

~  Intorno  a  tale  epispozia»  dominante  -nella •  provincia  di 
Ascoli-Piceno»  leggesi,  nel  Giornale  della,  R..  Accademia  medica*  di 
Torino  (N.°  2  del  4863)  una  interessante  reiasione  inviata. al  gon 
terno  dal  sig.  Marco ,  Dc-Tiwqi  9  veterinario  f  cbe  la  studiò  nel 
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maggior  lemèro  possìbile  di. malati,  o  toll'ispHfoné  di  raffi   ca> 
daveri.  morti  dldla  imalaWti .  -         » -•■  ' 

Patte  teferolaiioi*  dà  esso  Aliate  IH  etiti  »  HWVÒ  *bd  1* 'ma- 
lattia dominatile  ai  è  iaeenMncìgtai  à -  diaóffestafrè  nella '  Vorincfa 
dopo  l'introdottone  di  buoi  provenienti  dall' e*  tegtm  dTfopefi1* 
od  qoile  la  'tfalaftftar  ebbe  il  s*o  ptof6pib<  dó#>  le'  sbarco  ili 
quella  -joesto  «  tomi*;  et»  partivate  (ÉzU^IlHria,  foto  Moralmente 
regna  la  peete  taróm.  1  b*oi  ebe  4i  iunmaltrfbitó  còti  1à  'formi 
morbosa  dominante  fri*»*  q&m  tbe  perVert rièro  dàf  KapòlAant^,  # 
o  die  eòn  quelli  ebbero  eontattf1  immediati  aWtOHlfc  IWnefsser- 
vaironi;  dtetnlolfc  D**Twmi,  fatte  sopra  vsiMI  animali  ammalati,  Hi 
varii  etddH  detta  màlalti*  é  saprai  etAlateri  d'itoiliali'  ebe  nega- 
rono vittima,  risuHa  io  modo  abbastanza  chiaro*  «bei  sìbtomi 
della  malattia  dominante  sene  Quelli»  eoi  fonti  viene  etafatterirzat* 
la  petfte  Bovina.  .»    {    -    -     •   ■  »  ;'  »  .     », 

Il  ieretfne  arai))»  détti  furata  di  «ftiMW  toatatfia  *  di  étf 
giorni;  W  ammali  «be  «^  fcrorto  ^eìi»  jiet  la  matótiia  parie 
perirono.  La  esalatila  et  è' manifestata  di  eelbrà  'efflfttenffcmetolfe 
contagiosa*  e  Del*  sfjbxiedt  focbi  gtotli  si  diffuse  Sbpra  motti 
animali  botte*  di  vatfl  OOtonnl.  Le"tirtfagitif  estese1  a  tftltratttiàrfè 
le  circostante  eansali  locali,  etri:  aRWfcoire  lo  àVo^f tniìrto  deità 
epizootia,  dimostrarono  l'origine  edrttegios*  Il  màfe  è  IftnÌMo  tfi 
soli  anima»  bottmV     i  -, 

Essendo  sanettd'  dtflld  p#àtieé  etWW  per  ìi  peste  bòWna  noti 
siasi  per  ateo  potuto  trovare  trn  rimediò,  alto  a  Mémare  la  mor- 
talità' negli  animali  tìw  Sgrat'ataftrenfe  vengono  colali  dalla  mes 
desima,  ed  essendo  noto  ebe  la  Itfaltfttrtf  facilmente  ài  diffonde 
t>er  corttagtò,  portando  irreparabile  monaliti;  il  migliòre  ilei  freni 
contro  la  dlffósitme  della  maialila*  è  ertamente  da>Uenèrsi  qtìelld 
dell'istituitone  d*  «feurè  proOfetllcbe-nolfticlie  eftèrglèlfe  e  rigo* 
rose,  li  sig.  be^Ttfdtii  propone  di'dir'&sèrirere  là  periferia  del 
territorio*  entro  etri  si  è  *?IH»ppMd  M  ntéfattia;  ceto  un  cordone 
sanitario,  il  quale  impediste  I*  «sfeifa Vii  ènthUa'ift  esse  tetti* 
torio  di  qualsiasi  aAimàfó  fiovirio,  éì  ammalato  die  sarto  ;  e  di  vie- 
tare T  iog  rosso  *  la  esfrafsione ,  la  "  vendita  e  IH  circolatone  della 
provincia  di- tatti  i  prodotti,'  ebe  sf  haritìo  dklla  specie  malata* 
eioè  delle  carirl  fre4cfad,'  salate  »<  toniate*  latte,  formaggio *  peHl 
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tali  sostarne  vengano  da  bestie  sane,  eeiè cesi  autentico  attestato 
di  upr  veler^ar*  agpnnvaiD*  wfcimHand*  perniai  innato  la  diffa- 
mane 4eJla^eaaJal*to  airi  feriamo  nei  «alala  fan  trattamento  le- 
rapeu^cp  nasioikale*  •.    ,  .  •  ;  ,  .7  .  .       .:    .. 

—  il  cav.  &eoaoA  professore  di  veteflnalia  alla  stuoia,  di  Al- 
,fort,  venne  addita  in  ;Halfe  del  alio  e)ev*snoi  per  ttodiaee  11  tifo 
bosTongar{cx>,  eh*  favate  <gji  i»brt»ii>  l'agro,  «maéo^  e  chocomiR. 
eia  «  lerpeflgier*  neJU*V«bri*  e  «ette»  Ma***.   .   ; 

Maa^Uaaiea,  —  I)  aig,  Devay»  in  una  nuova  pubbUcacione 
,0111 denteo.  4ei*nialriaie«i)'jcanaa«iguioeUbattrtbéal  in  «penta  termini; 
«rNeJfo.  alatp  j*v  qui  è.  fannie  la  qaesliojae».  Il  «astica  £.  bastante» 
mente  ilbupiaato.ner  combatterete  attesole  iCoaaangiiijwe,  sia  negli 
grilli,  sia  neU'iaaegiuintettie,  afe  ftneliaenietnei  consigli  «particolari 
che  è  chiamato  a  dare  ai  suoi  clienti  ».  —  E  il  dotb  Boema,  in 
una  sua;,  coraonicatiene  all'/UcadewJe  delle*  scapate  (stratte:  dal  ti 
dicembre;  1862)  -  sostiene  ebe ,  ».  i  aaHwi  risultali  dei  matrinronii 
ira  consanguìnei .  risparmiano  spesso.  In  prima:;  generazione»  p* 
•tradursi  sulla  eeeopq>.  Individui  derivali  de  matrimoni!  eoma* 
guinei,  seblaena  essi  medesimi  perletteeteeto  .cealiUtMi  •♦.  anni>< 
tinta  ritorti  fra  fovQUmtti  sono,  «spoeti  a  procreare  SglM 
infermi  ed  a  proporre  UidirtttomtntB  1q  alato  morboso  ti  quale 
sfuggirono  essi  medesimi  ».  li  dott  Boudin  ne;  riferisce  due  o*> 
*ervasipoi».*neJle  quali,  e  meno  di  attribuire  .lo.  infermiti  deitìgl" 
.dei  parenti  saai(ad  up  semplice  caso»  ale  condotti  «a*  amaaetien 
nei  ©atri moni i  fra  consa/ìgoiaei  un*  tBfloeaaat  afa  no»  air  leeniU 
aempre..  alla  prima  generazione.  '    01  . 

~*  Pai  censimento  della  popolatane  di  Tonno»  fallosi  al  *• 
genntjo  1869,  risolta  che  il  noroerp  degli  esercenti  I*  aite  salu- 
tare (273  fra  medici,  callisti,  dentisti,  ,ei;nisti,  ortopedici)  «M  è 
aumentate  cbe  di  42  in  quattro  anni,  quaqtutHpie  la  popoJaMO°6 
siasi  accresciuta  di  oltre  30,000  abitanti,  Qli  avvocati  sona  in1*' 
mero  doppio  e  più  di  quello  .de*  sanitari, 

-~  Da  un  gin^uio  del  Tribunale  correzionale  e  da  noa  ***' 
tema  «Jella  Corte  imperiale  di  Amiens  risolta  cbe  netjiFeco*'  »»* 
tentati  a  cagione  di  esercizio  illegale  della  medicina  ♦  soso  *Bl0' 
rizzati  ad  intervenire  i  medici  abitanti  il- cantone  in  cui  tennero 
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commessi*  i  fatti  incriminati»  tanto  in  ragione  «dello  i  seapi tu  ma» 
iteriale  prodotto  dalla  concorreva  illecito  (<conHinque  sia  difficile 
il  tradurla,  io  -cifre  precise,)^  guanto  in  ragione  del  danno  mi- 
rale ebe  ;  deriva  .daU*  disistimi,  che  spandono  sul  corpo  medico  ,i 
confronti  offensivi  ed  ingiusti  provocati  dalie;  pratiche  dqgU  <$&- 
pirici»         i    ,  .       ..,.,•.,.••..-.,«     .-.,.  i  -  '!   .    :    .'     ' 

L'esercizio  Ungale  detta ,  medicina  jaon»  «finendo  che  una 
co»U*avvepzione« ,  ogni  faUo  di  esercizi  «illegale  è  pascile  di 
una  pena  .  e  queste  *  pero,  ai»  <uwn4il$po>  (Rjsoluzitpe  dei  ♦prjwi 
giudici)...    !   .  •    i .;  ,  ,      ,,      :?  -  • 

La  sentenza  detla»  Corte  di  AflMen*  atatyisce  jn  principio  ri- 
masto dubbi»  sino  ad  ora,  relativo  ai  danno  -accagionato  alia  pio* 
fessione  medica  dai  molteplici  abusi  derivanti  dati?  esercizio  Sila- 
gale  di  quest'arte  Esso  di  inoltre  410*  jiuof  e  fora  ai  ;  pezzi  di 
repressione  mediante  la  facoltà  lasciata  ai  tribunali  di  cumulare 
le  ammende,  pronunciate.  (G^.fuéa\  d»  Paris).         

—  11  doti  Buchanan  ha  reso  conto  zi,  Prity  Council  dei  ri- 
sultati della  inchiesta  da  esso  proseguita  durante  due  mesi  nel 
Lancashire,  .intorno  alla  attuarne  degli. opera»  colpiti  dalla/ crisi 
cotoniera.  Risulta  da  questo  rapporto  che  fra  \  2  milioni  che  com- 
pongono la  popolazione  del  Lancashire,  almeno  500,000  erano  per 
lo  innanzi  occupati  dalla  industria  del  cotone,  .     .       ■> 

La  metà  di  questa  popolazione  sciopera  completamente*)  sul- 
l'altra metà  avvi  il  35.  Ii2  per  100.  ebe  non  lavora  che  una  parte 
della  giornata». —  IL  totale,  degli  operaj  che  ricevono  i<  soccorsi 
della  assistenza,  pubblica  p  privata,  oltrepassa  i  f  40,000..    •     . 

Lo  stato  sanitario  di  queste,  popolazioni  accusa  le  conseguente 
evidenti  di  una  -alimentaaioqe  insufficiente.  Un  'certo  numero  di 
operaj  sono  letteralmente  morti  di  (ape,;  quasi  tutti,  in  uno.  stato 
di  debolezsa  ebe  li  predispone  a  contrarre  diverse  malattie.  Fra 
queste  il  aig,  Buchanan  segnala  soprattutto  lo  scorbuto,  la  dia* 
tesi  emorragica,  il  tifo  e  varie  malattie  dei.  polmoni*  li  morbillo 
e  la  scarlattina  che  regnano  epidemicamente  si  presentano  gene- 
ralmente coi  caratteri  che  rivestono  nei  soggetti  profondamente 
debilitati»  Per  converso,  fu  vista  discenderei  cifra:  dello  malat- 
tie che  risultano,  sia  dall'ebbrezza»  aia,; dalla  laaspurata  custodia 
dei  fanciulli.  .  , 
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—  La  Lancèi  pubblica  alcuni  dettagli  sopra  tino  sLibilhuento 
fondato  ite!  4849  a  Boston ,  sotto  I!  «Olile  di  jftfe  Bn&làndfk- 
male  medicai  Cbllcft;  é  detonalo,  come  t'iridila  il  imo  ritirile,' alla 
educazione  delle  rfspiftftttl  il  tHdìo  di  dbftorelae.  talt'in'Aèaiìohi 
*ono  tratte  dal  H.*  fappòrtò  attutai*  pubblicato  si  Bollori  nel 
4862.  Fa  nel  4854  che  lo  stabilimento  in  discorso  ha  portato  i 
suoi  plinti  (Hitti  fcdnfttàido  <tnatth>  diplomi,  il  gitfnVe  sii  culmine 
dei  suoi  stridutoti  nei  4*57,  sette  postdatiti  areridtfiri  tjàelt*  ari- 
no ottentìUMt  diplòma  dt  dotterei  Quindi  a  datale  dal  4888;  la 
cifra  discese  a  5,  e  dappoi  la  decadenza  procedette  a  grandi  pas- 
si. Il  Collegi*  e  óra  deBitàtè  di'nria  sòde*  di  2500  dólWrì.  Le 
sua  rendite  non-  MtrqMsànd'  f  4*80  doltJrr;  e  ti  budget  dèi  4863 

date  a  mjooó. .  :.s  .  .  i  .  ■ 

—  Il  Medititi  Thfitk  di  htfòVt  ÌTotl  pufebKc*  ìf  tefpotió  a*- 
finale  dtl'dott.  Hatmnond;  tbfrurfcò  incido  delftfrmata  dèi  Nord. 
Questo  rendiconto,  datata  ddl  40  novèmbre  4882',  malgrado  al- 
cune rettèetftftè  (fóll  a:  comjrtèndèrìi,  fotilféfeè  fntertó&nti  indica- 
zioni. ,       - 

Nei  corto  tffll'&éiWzio  aperto  ti  4ff  tfofcrio  Ufo  é  cKiuso  it 
&9  giugno  4*803',-  venne  erogata  -pél  éervitio  medico  una:  somma 
di  pili  df  H  hilliorii;  fretta  quale gli  ènfoltfntèrfti  fcfcuran©  pét 
&00.000  franchi  circa. 

Il  chirurgo  ià  cap*,  *orf  pótèfldb  |>fèSefttafe  pét  ébriferit6  ani 
statistica  mortuaria-,  di' etri  d*  altronde  ahntfmia  lif  pùbblica  zio  uè, 
espone  16  statò  degli  ospedali  generi  eoi  numero  degli  anima- 
lati.  Per  lontrata  Je4tttòno  4  50' ospedali,  ed  it  tramerò  dei  partenti 
ebe  ti  sonò  earati  tfori  è  «inorò  di  88,745: 

»  La  salate  ùtile  truppe,  dice  il  relatóre;  fd  eccellènte  <M- 
fante  ttftttì  l'arino;  non  vi  fusorio  epifledifè  di  qtìafche  gravità,  è 
Me  affezioni  pròprie  dèi  campi  sf  mantennero  al  lòto  hiinìrooto  ;  f 
Soldati  fbrOnò  tfuasi  tdtatrilènle  prètef vati  dado  scofbritò ';  e  fa 
febbre  gialla  ;  di  ooi*  tenie+atì  Y  ittvaiioné  ;  non  fece  elle  poche 
fluirne.  »  • 

»  fri  dna4  af mata  si  èòlo&ale  cjaanfò  «ftfeìla  tenuta  in  piedi 
dargli  Stati  (Jhiti,'  doveva*!  contale  sopta  una  enorme  proporzione 
di  ammalati,  e  le  grandi  battaglie  hanno  posto  un  numero  con- 
siderevole di  feriti  a  carico  del  servizio  ospitaliere  Si  può  vaia- 


669 
tare  il  oiupera  totale  degli  ammalali  a  7<A/WQ>  e  «fesa  la  b*tta.- 
jflia  di  A.nUlani  superava,!  9O.QP0  •».,  .  .  ••  ...    . .:., ,.. ,  ...      ' 

li  doli.  Raojmond,  cq^piaficodo|i,  d'^ssserie.  pie«i^  »  flronc-- 
derc  acanti  pressanti  b,j?pgip,.sollecjta  daj  Gopgrog»». la'ciea;*»**. 
di  un  corpo  speciale  e  permanente  di  infermiera  militari  organi*,,, 
tali  per,  compagnie.,  l'aumea fo  .dcj  .persaci»,  sfilar»*,,*)*)!  affatto 
^sufficiente,  al  quale  pis^rep^e..  aggiunger*.  $Q..cbt(«*ghi  ne«, 
l'armata  regolare  e  50Q  per  i  reggimenti  di  voloBfcarJ;  {'- hUiftr 
tipne  di  una  scuota  4j  c*dej}|  pe«U  ^spiritati,  .«Ijwurglù}  la  «ca- 
gione di  quadri  di  ufficiali  d'amministrazione.   .  ,i  ■;■■    .  <>  ...    ,    f 

•  !'  fn,!rttr«<?  twM*  m^  weW<>i\  wp»  m*»*  sia  prc- 

postp  alla  costruitone  degli  spedali  ch'esso  deve,  wiufnntftare  ' 
non  avendogli  ufficiali  «jejl,  feoiQlecogfl'fipni  richieste.  Egli:  re- 
clama  la  fondaiione  di  una  f«Hw<H4  .-centrale,  la  csstrucidrtc  di 
«}"  a§iV>,.BeVMi:..*nvj»lidik^(ttiu^gendo,§  milioni,  ai  1»  milioni 
gtò  potati  :pel  f,j>n(jo  jji,  ^oj|c,jk»o,lfFiflajJ»ente  temuta  o«^inMt»da.- 
la  speranza  di  presentare  prossi.oaiue.nle  a|  fongws»  on.ieodiee- 
della  chirurgia  militare,  ed  a,pouncian/Ì4.«lie  riunisce  'attivatatele 
i.  materiali  d' una  scoria  medico^  tragica  d,eija  ribeUKgwy    ;■ 

—  I^ieffo  rapp,9.r^  della  ,£ouwii«3Jooc.  ineajtcat*  «Ili  «tu*, 
delle /Memorje,ples.eutate  a!,*oocorao,  ?prosiao.*.|iMema  .seguente* 
«  Abusi  in valfi  oell'igie,ne  <Je|  cavallo  di  truppa,  fe  io  t«np«<H 
pace  che.di.,f.ufir^d>Bni  epa  qe  «w^ono,  ineui,di.«Qi«dan. 
medito  w  >T-  referente  il  «Jg,  caij. ,  9er|a,»a„  .veteniQwi*  capo  «-i, 
venne  a  titolo  .#  incoragjjamejilo,  agg^dical». .«.  arawtoalla  Me- 
moria del  sig.  Caviglia  qio.yanui  lottista,;  «eleriawto  la  8,0  ntA. 
I'§.»  reggimento  artiglieria,  e  la  ine»,^  a»or«w»e  alsig.  Bepi 
tacchi  Daniele,  veterinario  io  J.?  aUa,  #Vfìiì  di  ma„eriai ÌB  p» 

—  A  *en.P'e  d.e.1  regio,  depr*tp.,?p  seUeo^n^,  w  ,. 
Tennero  <ja  §.  M.. accordate.  ricrea*,,, a,  pa/a^bl  militari  ebe 
fagli  ultimi  avvenimenti  «Mederò,  spieiati  BW*  ,4i  «la»  e  di  aa! 
gac.a  militare,  fu.  accordala,  U  medaglia,  d'arsa  «|.-nIèp  ,mi. 
Ure  con  de*orren«  da.  ^.ag^p,.^  4  .*.  .„„,.  ^nnMB| 
farlo,   med.c.0  di  battaglione  nel  4.»  batt.   del  5,»  regg    di  fcn, 

—  All'esposmon.e^^dra,  il  ^a^a,  diessini  di  Li,o,, 
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no  è  stato  premiato  con  médiigtlsi  per  fa'  "botiti  Set  solfalo  di  chi- 
nina, della  mannite,  della  santonina  e  di  altri  prodotti  chimici,  t 
fratelli  Dnfoor  di  Genera  ebbero  egual  premiò.  Il  Ruspi  ni  di  Ber- 
game,  il  fttaztuecbetti  di  Torino,  lo  Scerno  di  Genova  ebbero  la 
menatone  onorevole. 

-**-  La»  Gatz.  uff.  del  Regno  del  3f  mano  pubblica  i  segaenti 
decreti»  precedati  da  «ria  relazione  fatta  i  &  M.  in  udienza  del 
92- marzo -tRCS. 

-<  Vrfroaio  Butani  11,  per  té  grazia  di  Dio  e  fa  volontà   della 
Nazione  Re  dltalia.  :....., 

Sulta  preposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  ittmiiouej   ■     ■ 

Sentito  il  parére  del  Consiglio  del  ministri;  .  '  ' 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  ii  i  Istituita  una  Commissione  con  uffizio  di'  studiare  e 
riferire  tolte  condizioni  attuali  dell'is'trtlzfoné  pubblica  in  Italia,  e 
proporre  I  modi  di  migliorarla. 

Art  2;  La  Commissione  terrà  composta'  dal  signori  Cibrario 
Luigi,  senatore  del  regno,  presidente;  Bonghi  Ruggiero,  deputato; 
CipTiatii  Emilio,  deputato;  Coppint)  Michele,  deputato;  De'Gori  Au- 
gusto, senatore;  De  Sancii*  Francesco,  deputato;  D'Ondes  Vito, 
deputato;  Galeotti  Leopoldo,  deputato;  Gioia  Pietro,  senatore; 
Giorgio!  Giambattista,  deputato;  GriHenzonl  tarlo,  deputato;  Lama 
Giovami*  deputato;  Linati  Filippo,  Senatore;  Massarani  Tulio,  de- 
puttU»;  Pareto* Lorenzo,  senatore;  "Bertoldi  Giuseppe,  ispettóre  gè- 
n^rale1  degli  stodif  classici;  e  Rosei  Nicola,  capo  di  Bivisione  nel 
Mmfcter*  di  istruzione  pubblica ,  il  quale  farà  Te  funzioni  di  se* 
gtetavio*  . 

Art.  3  La  Commissione  potrà  chiamare  a  sé  tutte  le  earte  del 
Ministero  dèlia  istruzione  pubblica  e  urtici  dipendenti,  e  tutti  i 
funzionari  ed  Impiegati  della  istruzione  pubblica,  o  altre  persone, 
si  come  crederà  conveniente  al  suo  mandato. 

Art  4.  Essa  dovrà  compire  I  suoi  studii  e  presentare  la  re- 
lazione 6nale  e  le  proposte  non  più  tardi  della  fine  dell'anno  cor- 
rente. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello 
Stato,  sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  dèlie  leggi  e  dei  decreti 
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dH  (loglio  d'Italia,  waudandua  cfciiieqee 'snelli  dioswvarjue  di 
farlo  osservare.  .  .  '      :      »      ,         , 

,   Do  te  aTecioo*  addi  Scanno  1863w    < ...  ,  i   -,  »t   -      /. 

Vittorio  E»"Autì4»L    <      /•..,'.. 

ir.  <4dk«4att(9& 

•Visto  l'ari»  4  detta  iqgfft»  deb 5t. lugli* :iftfcto     ,,  <    i 

Visti  gli  articoli  31,  74,  75,  76,  77,  78.  71),  <tOk,«t.*«?  tl*l 
Regolamentò  «entrale  per  le  Università»  ?ne«  >e|»eil<ftfto|jwpnli 
speciali  per  alarne  facoltà  approva*  job   (mar*  i  {tare  to  <W  IV 
settembre' 1869;  •     •'»  -.»:-;  ti  ,. 

Visti  i  richiami  dei  Corpi  a'oeedemiei  e  di  alarne- Ometta  delta 
Uni  versiti  di  Bologna,  Napoli*  Pis«r  Catania,  e  tiònova*  delie  «Uni- 
versità libere  del  Regno,  del  Geneiffce  :  provinotele  dt  Messina  e 
della  Deputatone  provinciale  di  Cabliate  «i  farle  jdbpoeisiooi  don- 
tenute  nei  «Ietti  Regolamenti;  '  ■  .»  t'  •  -;i  u.  -.  ■■:  -,.  ,  . 
1  Considerando  etto*  non  av  potrebbe  sena*  éoeva  Legig»  sètti* 
gare  gli  studenti  delle  Università  al  pagamento  di  altre  sieste  eh 
tre  quelle  fissate  dalla  Ugge  detti*  l*g]io  del<en<fcttt*  acme; 

Considerando  non  poterti  <fen  i^seoflice  Regolamento  e  sen- 
ta il  concorso  idei  potere  legislativo  privare  le  Università  dei  loro 
diritti  costitutivi,  da  lungo  tempo  goduti  e  riconosciuti  dalle  Leggi 
in  vigore  sitila  malteria;  ;  \i."j    ?  .»♦  '»  .••..   j  _ 

Comi  (ferendo  di  'più  cb»  ù  moda  degli  «semi  dà  lauree  stabi- 
lito dagli  attienili  W,  71*  SO,  81-e  fcfc  nei*  poftreblie  mwe  at- 
tuato iiv  quest'anno  «enz*  ebev  givate'  gfl  «*tfroli>f7^  Jb,:i76»!  77 
dei  citalo*  Hegolaeaeifrtoi  leFeeoUà.  univeraitatiepurta  ùmm'mkwm 
speciale,  e  quindi  il  Consiglio  superiore  di  jMibbit*a<  isinttiopo; 
avessero  precedentemente  determinate  le  nònne  ed  i  temi  per  gii 
esami  di  laurea,  per  le  dissertazioni  di  quegli  esami,  oome  an- 
cora i  programmi  per  gli  esami  di  ammissione  e  speciali; 

Considerando  che  per  le  anaidette  ragioni  non  è  possibile  ese-  ' 
guire  negli  esami  di  ammissione,  speciali  e  di  laurea,  quella  parte 
del  Regolamento  che  li  riguarda; 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per 
la'  pubblica,  isirtmMne^  < 

Abbiado  decretato  *.  decretiamo  ; 
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Ari.  1.  L'art»  31  éel  suddetto   RegaUojeuio   generale  per  le 

Università  rimane  sospeso.  

Art.  %  Rimangono  egualmente  sospesi  gli  articoli  74,  75,  76t 
77,  78,  79.  80,  81,  8*  4f4.lfegpl*fpe<i}p.  stesso. 

Art.  &  Ftao  a  nuova  disposizione,  gli  esami  di  ammissione) , 
gli  esami  speciali  e  quelli  di  laurea  continueranno  a  darsi  in  tutte 
|e  Università  governative  oliere  dalle  -pèrsone  é  mei  modi  pre- 

tedénteme'flte  stabiliti.  

'  'Ali  4.  Per  «leetteUeiwaètà  nelle  qoaU ,  sono  già  io  esercii 
aio  nuovi  insegnamenti,  fi  quali,  aecpnda  il  Regolamento,  dorreb- 
bero far  parte  delle  materie  di  esami,  il  nostro  uafoistro  dì  pub-. 
Mcà  istrione,  udito)  il,  patere  del  Qoapò  SttaAtorigo  e  del  Con- 
siglio supcriore  distruzione  pubblica  aedenteMn  T«ri*»,  regolerà 
la  materia  degli  esami  nel  «odo  che  crederà,  più  opp^rfettno. 

Ordiniamo  ebe  il  presente  decreto,  munUp  deUigillft  di  Stato, 
sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  det 
Régno  dttatià,  «addandone  eUMque;  spetti  di  enervarla  e  di  farla 
osservar*.  '■'•..,* 

tk>alo  a  Torino,  addi  SS  marzo  Ì86JI  -  , 


t?  Il  sjg.  dott  Pietro  Lazzati  fu  nomioata  professore  di  oste* 
tricia  presse  la  H.  Scuola  di  Senta  Caterina  in  Milanese  il  dott. 
Retano  gasati1 9/1  Assistente.  — .'La.tooajiua  del  1.°,  Assistente, 
per  la  rinuncia  del  dott  Domenico  Tito  ne,  avverrà'  in*  seguita  a 
fluovo  esame  di  confronta  fra  i  Rottoti  Halaefeia,  Qe.ftfeAofrtfa; 
9  fraudo  Af«#<V 


•  1  <i 


fi  Mtialtor*  e  Giretto  rèsponétiMfa 
Roti,  Homoi^o  Ga^rmv 
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delle  acque  di  BauxBonnes,  ecc.  —  Analisi  bibliografica 

del  dott»  P.  Bosisto »  580 

Piorry.  Sulla  percussione  della  vescicola  biliare  ,  ,  .  »  470 
RAYftAtm.  La  gangreua  simmetrica,  delle  estremità  .  ,  •  »  IS6 
Raynaub.  Rapporto   sopra  un  caso  di   infiltrazione  purulenta 

delle  pareti  delio  stomaco •  468 

Rivista  bibliografica  chirurgica .     »  432 

Arata.  Sullo  sbrigliamento  della  ernia  crurale  strozzata   »  lai 
Borro!  Aneurisma  spontanea  dell*  arteria  femorale   destra , 

trattate  e  guarito  colta  compressione  digitale    a  *    •    «  443 
Cortese.  Guida  teorico-pratica  del  medico  militare  in' cam- 
pagna     ii*    *..*•.■   r 

Unni.  Alcune  proposte  sperimentali  per  I  uso  più  razionale 
del  catetere  scanalato  e  del  litotomo  nascosto  di  Frale 
Cosimo  nella  cistutomia  iateraUwata     .    ,  '  .    ,  \    »  t4* 
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Uhm,  W  alcuni  militari  rimali  foriti  nella  strada   ferrata    ' 

presso.  Asciano  •    . .     .     pag.  150 

Iti  vista  eletlrologica  —  del  doti.  Felice  Dell'  Acqua      .    »    .88 
Cwwulli.  Apparato  elettro-motore  a  forra  costante  adatto  agli 

usi  .medici  e  ad  operazioni  .chimiche *  1:28 

CmiseiiU  Dell'azione  ebiwioa  dell' elettrico  sopra  i  tessuti 
organici   viventi   e  Mie  silfi   applicazioni  alla   terapeu- 
tica    m     .  •       •:•       •  •    f       •■•■<•       •       •        •       •        •       ?«        •        *     1  *^ 

Puchepne.  De  l'éleclrisQlion  localisée,  ecc.  — .  Dell'elea 
tri^zazione  localizzata  e  della  sua  applicazione  alla  pato- 
logia ed  alla  terapeutica.  —  Jlbum  dt  pholographles,  eie. 
~-* .  Album  di  .fotpgrafie  patologiche ,  complementario 
«  Dell'  elettrizzazione,  localizzata  »••••••»     88 

FovBiii^R.  Rélablissemeni  de  la  sécrètion  laetée,  etc.  —  . 
Ristabilimento  della   secrezione   lattea   sotto   l'influenza 
dell'azjpQA  eccitante  dell'elettricità  diretta  sulle  ghiandole 
•mammarie     .    K ,    t    ,    »  105 

Matveucgj;.  Corso  di  elettro- fisiologia »  121 

Smi.  Nota  sppr.a  alcuni  .ca$i  di  paralisi  curate  con.  la  elet- 
tricità, dinamica,;,  .    t »  106 

Stacq,ue%,  Q>n(jèrencQs  sur,  l'éleclro-tkérapie ,  etc.  —  Con- 
ferenze sqir.etettror terapia  fiate  all'ospedale  militare  di 

Liegi  >«:»'*    •.',.  •    •    •    *    •    •    •    •    •    •    «    •    *     *•' 

ToawAai  Cormpqì  D\  alcune  applicazioni  terapeutiche  della 
•elettricità  d' induzione    ...........  110 

Tomkasi  CoRftino..  Sopra  un  easo  di  paralisi  muscolare  pro- 
gressiva della  lingua»  del  velo-palatino  e  delle  labbra  »  117 

Trine*.  Dfun,  procécfé  de.  galvunthcamlique ,  eie.  —  Un 
processo  galyanoTcaustioo  fondato  non  più   sugli   effetti 
calorifici  .delle  cor/enti  continue,    ma  sulla  loro   azione 
chimica    **,«••,•.••••«•»  1(H 
Rivista  fisiologica  .— -  del  prof..  Filippo  Lussana    ,    ,    •    »  591 

Bbale.  Sulla  terminazione  dei  nervi  nei  muscoli  striali     »  617 

Bernard*  Rjccrche  sperjmejitaji  sui. nervi,  vascolari  e  calo- 
riferi  del  gran  simpatico •»  391 

Brown-Séquard.  Rimarchi  sull'azione  del  nervo  vago  sul 
cuore »  033 

Budge.  Influenza  dell'  irritazione  del  nervo  vago  sui  movi- 
menti respiratori ,    «...    •  <  ,     •     v     »  6 1 7 

Db  Bezom>.  Dell'azione  dei  nervi  vago  e  gran  simpatico  sul 
cuore »  633 

Einbrqd.  Dell'influenza  dei  nervi  vaghi  sul  cuore  negli  uc- 
celli  «  619 

Poster.  Sulla  teoria  della  inibizione  cardiaca  .     .     .     .     »     ivi 

Molescuott*  Della  iufluenza  dei  nervi  del  cuore  sulla  fre- 
quenza dei  battiti  di  quell'organo «621 


